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E ormai  vecchio  questo  lamento,  che  In 
|K)esia  vada  n occhi  veggenti  morendo,  per 
guisa  che,  se  le  cose  coiilintiano  di  questo 
passo,  poco  noi  staremo,  a detta  di  certuni, 
a non  averne  altro  più  che  gli  antichi  moiui- 
inenti,  quasi  vesligia  di  s|)cnto  vulcano.  Ella 
è questa  un’accusa  che  si  move  da  ogni  parte 
del  mondo  incivilito  airclù  nostra,  e che  ogni 
popolo  ti  spiega  secondo  sua  natura,  coi  friz- 
zi c coirepigramma  il  francese,  con  ragioni 
metalisiche  il  tedesco,  con  istrutti  calcoli  di 
convenienza  e d’interesse  l’inglese,  col  fatto 
c nulla  più  l’italiano.  Diresti  che  la  poesia 
sia  quasi  un  esule  maledetto  a cui  si  chiude 
ogni  porta , un  ospite  di  mal  augurio  che 
nessuno  vuole  sotto  il  suo  tetto.  Il  padre 
di  famiglia  è preso  come  da  spavento  quel 
giorno  in  cui  gli  è detto:  — Avete  un  liglio 
poeta  — . Il  negoziante  se  scorge  appena  un 
lampo  di  fantasia  poetica  nel  giovine  alunno 
che  gli  è allidato,  tosto  dispera  di  cavarne 
alcun  costrutto  : se  in  un  pubblico  tillicio 
si  trova  |ier  mala  sorte  alcun  giovane  che 
mostri  quulche  amore  a quest’arte,  che  sappia 


schiccherare  quattro  versi  ad  un  bisogno, 
il  poverino  nel  concetto  de’ suoi  superiori 
è bell’  c spaccialo,  llen  si  loderà  talvolta 
alcuno  |>er  aver  fatto  di  buoni  versi , si 
dirà  di  lui  che  è uomo  d’ingegno,  di  fan- 
tasia ; questo  però  non  solo  non  gli  pro- 
curerà alcun  vero  vantaggio,  ma  forse  an- 
cora gli  sarà  cagione  di  guai  , di  mise- 
ria, d’ abhandono;  per  questo  sarà  tenuto 
un  cervello  balzano , uno  sventato  o tut- 
t’al  più  un  pazzo  sublime , tristo  onore 
in  vero  che  pochi  vorranno  invidiargli.  Ed 
ecco  altrettante  testimonianze , al  dire  di 
certuni , che  la  poesia  ai  di  nostri  è sullo 
spirare , e fra  poco  non  ne  rimarrà  che 
il  cadavere  inonorato.  Che  in  silTatta  sen- 
tenza v’abbia  parte  di  vero,  non  vorrà  ne- 
garlo chi  faccia  mente  che  la  poesia  vive 
d’ imaginazione , vive  d’entusiasmo,  vivo  di 
gagliarde  passioni  ; e quest’epoca  nostra  è 
calcolatrice  }>er  eccellenza,  ligia-  agl  inleres- 
si  materiali  come  niun’  ultra  mai , amante 
del  quieto  vivere,  degli  agi,  dei  piaceri,  e iiii 
nei  vizii  c nei  delitti  prudente  c misurata. 
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DELLA  POESIA 


Ma  d’allra  parie,  quando  considero  che, 
altro  non  essi'iido  la  poesia  che  ['ciTusionc 
d’  un  anima  la  quale  tende  all’  infinito , il 
bisogno  del  bollo,  del  grande,  è inerente  al- 
rumana  natura,  ben  posso  credere  eh’  ella 
fiorisca  più  o meno  in  questa  o in  quell’  e- 
tà  , non  eli’  ella  si  possa  spegnere  al  tut- 
to , che  per  ine  sarebbe  quanto  il  dire 
che  a tanto  possa  giungere  il  corrompi- 
inento  dell’  umana  scliiatlu  da  mutarne  la 
natura.  AITello  e imaginazione  costitui- 
scono il  poeta  ; ora  l’ imaginazione  e 1’  af- 
fetto sono  due  potenze  talmente  connatu- 
rate coir  uomo  che  ripugna  il  concepirlo 
.senza  di  queste.  V'i  hanno  tempi  nei  qua- 
li il  freddo  raziocinio  la  vince  della  mano 
sull’ imaginazione  , tempi  nei  quali  l’ ima- 
ginazione e il  raziocinio  si  contempcrano 
con  bella  armonia,  e tempi  finalmente  nei 
quali  rimaginazione  tiene  il  campo  a sca- 
pilo anche  della  ragione,  costretta  spesso 
da  quella  a starsene  mula  od  a non  ma- 
nìfeslar.si  chq,a  mezzo,  per  quel  tanto  cioè 
che  può  accordarsi  colla  sua  rivale.  I/afTclto 
poi,  più  0 meno,  ma  pur  sempre,  si  fa  sen- 
tire in  ognuno  di  questi  stadj  che  può  per- 
correre ranima  umana  ; perocché  tftnlo  var- 
rebbe r ammettere  una  generazione  d’  uo- 
mini senza  afTelli  quanto  il  supporre  il 
mondo  senza  il  calorico  vivificante.  Certo 
egli  è che  di  solito  ratTcllo  abbonda  dove 
abbonda  l’ imaginazione , e quindi  quanto 
più  si  risale  ai  tempi  primitivi  tanto  più 
si  trova  vivace , spontanea , feconda  la 
vena  della  vera  poesia.  Siccome  poi  l’igno- 
ranza  delle  cause  e la  prima  fonte  della 
itKM'aviglia , e 1’  imaginazione  si  compiace 
del  inaraviglioso , ognun  vede  che , mano 
inano  si  scopriranno  le  cause,  .scemandosi 
la  maraviglia , verrò  a scemare  l’ imagina- 
zione e quindi  la  poesia.  Il  perchè,  la 
scienza , la  quale  non  è altro  che  uno 
studio  delle  cause,  dovrà  procedere  in  ra- 
gione contraria  dell’  imaginazione,  tantoché 
i’una  abbia  a perdere  quanto  l’altra  viene 
ad  acquistare.  Ma  le  cause  altre  sono  fi- 
nite e mediate,  altre  indefinite  e mediate 
ad  un  tempo,  tulle  poi  di|iendenli  da  una 
causa  immediata,  assoluta,  infinita.  Il  per- 
chè, delle  cause  mediale  c finite  polendosi 
misurare  i confini , la  cognizione  di  esse 
trarrà  seco  il  cessare  della  maraviglia,  non 
lasciando  più  nulla  a vagheggiare  al  di  là: 
non  si  potendo  determinare  i confini  delle 
cause  indefinite  e mediate,  per  non  e.sser  la 
cognizione  loro  mai  perfetta,  non  potrà  mai 
jiarlorire  perfetto  soddisfacimento;  e rima- 
nendo sempre  alcun  che  di  o.scuro  c (li  mi- 
sterioso, si  lascerà  sempre  all’ imaginazione 


un  campo  abbastanza  largò  in  che  spaziare. 
Quando  poi,  cercando  la  causa  delle  cause,  si 
levi  la  mente  al  disopra  delle  unc  e delle  altre 
a rintracciarne  il  fonte  comune,  forza  è che 
la  meraviglia  rinasca,  dappoiché  di  quesl’ul- 
tima  causa  non  è mente  umana  che  ab- 
bracciar possa  i confini,  non  ne  avendo  al- 
cuno. E questa  maraviglia  presenta  un  ca- 
rattere suo  proprio,  diverso  alTallo  da  quello 
con  che  ci  appare  la  meraviglia  figlia  del- 
r ignoranza  assoluta.  Perocché  se  (|uesta  è 
rcfrelto  della  dcholc7.za  della  ragione  o del 
suo  silenzio,  quella  all’  incontro  non  è al- 
tro che  l'ultimo  prodotto  della  ragione  in- 
nalzata, direbbe  un  matematico,  alla  sua 
massima  potenza.  E qui  pure  si  avvera 
quello  che  già  tante  volle  dicemmo,  elicgli 
estremi  si  toccano  ; la  somma  ignoranza 
c la  scienza  profonda  possono  generare  del 
pari  la  poesia.  Ecco  perché  gli  uomini  di 
mezzana  levatura  dati  alle  scienze  positive 
di  solilo  riescono  gretti,  incapaci  d’entusia- 
smo, sprezzatoci  di  tutto  ciò  che  é poesia; 
mentre  le  menti  più  sublimi,  dandosi  ai 
medesimi  studii  nulla  perdono  della  loro 
imaginuliva  , c , addentrandosi  neH’invesli- 
gazionc  delle  cause  più  in  là  senza  paragone 
che  i primi  non  facciano,  riescono  talvolta  fi- 
losofi ad  un  tempo  c poeti.  Chi  ben  esa- 
mini la  storia  dei  grandi  scoprimenti  dcl- 
r umano  ingegno  nelle  arti  c nelle  scienze 
non  tarderà  ad  accorgersi  che  l’ imagina- 
zione degli  scopritori  v’  ebbe  non  piccola 
parte  e quindi  la  poesia.  L’ imaginazione 
é la  madre  delle  ardile  sintesi,  per  le  quali 
si  domina  dall’alto  la  scienza;  la  madre 
feconda  delle  ipotesi,  spesso  sorgenti  di  er- 
rori, ma  spesso  ancora  iniziatrici  di  grandi 
scoperte.  Quante  volle  una  mente  privile- 
giata con  fantasia  di  poeta  divinò  quel  vero 
che  rimase  poi  a provarsi  ai  pazienti  medio- 
cri, ottimi  raccoglitori  dei  singoli  fatti  che 
valgono  a confermarlo , ma  inetti  a sco- 
prirlo essi  medesimi  ! Cosi  talvolta  nei  poeti 
sommi  s’incontrano  tratti  maravigliosi  che 
accennano  a scoperte  future,  a cognizioni 
superiori  d’  assai  a quelle  che  si  aveva- 
no al  loro  tempo;  e,  per  tenerci  ai  no- 
stri, parecchi  ne  potremmo  citare  nel  solo 
Dante,  risguardanli  alcune  grandi  verità 
che  la  scienza  moderna  rinvenne,  e cui  egli 
talvolta  scórse  in  nube,  tal  altra  definì  quasi 
con  matematica  precisione,  anticipando  i 
tcmjii  con  quella  .seconda  vista  che  dicono 
essere  nei  poeti  ; ma  ce  ne  rimaniamo  per 
non  ripetere  quello  che  molli  già  ebbero 
ad  avvertire.  Per  me  credo  che  Copernico, 
Galih'o,  Newton,  Volta  fossero  |)ocli  e grandi 
poeti  nel  senso  più  nobile,  più  sublime  della 
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paroln , perchè  ravviso  sempre  nelle  opere 
loro  non  so  che  di  superiore  alle  date  della 
intelligenza  comune  ch’io  debbo  allribuire 
alla  potenza  deH’imaginaliva,  e trovo,  come 
già  ebbe  n notare  un  valente  matematico  del 
quale  piangiamo  tuttavia  rimmalura  morte, 
trovo  che  dove  concorre  un  grandissimo 
. numero  di  elementi^  il  loro  intendimento 
sa  da  pochi  conchiudere  a tutti  ed  af- 
ferrare con  tanta  certezza  le  conseguenze 
che  non  ne  avrebbe  maggiore  se  avesse  con- 
tati tutti  i passi  per  lo  smisurato  trascor- 
so viaggio  {\);  e questi  diremo  impeti  del- 
la mente,  questi  valichi  che  uniscono  sì  mi- 
rabilmente due  lontanissimi  estremi,  lascian- 
dovi pur  sotto  un  abisso  \ io  li  tengo  come 
una  creazione  nel  senso  largo  della  parola, 
c nella  creazione  v’è  sempre  poesia.  Certo,  al- 
lorché la  mente  deH’uomo  sia  giunta  a tanto 
che  possa  dar  ragione  a sé  medesima  dei  più 
notabili  fenemeiii  deiruniverso,  quand’  ella 
sia  veramente  logica  nel  suo  procedere,  forza 
eolie  si  accorga  che  nel  complesso  delle  co- 
gnizioni avvi  qualche  cosa  di  manchevole, 
ch’ella  di  questa  immensa  catena  delle  cause 
non  tiene  in  sua  mano  che  l’uno  dei  capi 
estremi,  mentre  l’altro  si  perde  in  un  vago 
infinito,  sente  che  in  fondo  alla  scienza  si 
cela  sempre  il  mistero,  che  non  ha  che  le 
sparse  membra  di  un  immenso  tutto;  e sic- 
come più  s’  avanza  in  questo  mare  dello 
scibile,  e più  lo  vede  allargarsi  dinanzi  a’ 
suoi  occhi,  e meno  spera  di  poterne  mai 
scorgere  le  ultime  sponde,  così  viene  alla  (ine 
a chiarirsi  che  l’ultimo  termine  dell’umano 
sapere  è una  ragionata  consapevolezza  della 
propria  ignoranza.  L’uomo  allora  attonito, 
stupefatto,  china  la  fronte  dinanzi  oli’  im- 
mensità della  natura,  e profondandosi  nella 
contemplazione  di  quella  causa  prima  da  cui 
movono  le  secondarie  tutte  quante,  non  po- 
tute riconoscere  nel  loro  nesso  se  non  se 
da  lei  che  tutte  in  se  le  raccoglie,  ricono- 
sce la  propria  impotenza,  il  proprio  nulla, 
c l’inno  di  trionfo  che  già  già  intonava  al- 
rintellctto  umano  quasi  a sovrano  dell’uni- 
verso  si  mula  in  un  grido  di  ammirazione 
all’  Essere  degli  esseri , tornando  cosi  al 
punto  donde  move  il  povero  idiota,  il  quale, 
.senza  alTaticarsi  altrimenti  per  trovar  le 
leggi  della  natura , tutto  spiega  con  que- 
sta semplicissima  forinola  (2):  Dio  ha  così  vo- 
luto. Di  che  si  vede  che  la  scienza,  quando 
fermisi  a mezzo  il  cammino,  si  può  anche 

(1)  Gabrio  Piota.  Elogio  di  Bonaventura  C:i- 
valicri. 

(2) ,  E (jucsto  è ciò  clic  Vico  ciiianiava  metafì- 
sica popolare. 


appagare  della  terra,  e quivi  fissando  gli 
occhi  suoi  e i suoi  pensieri,  sostituire  la  ma- 
teria allo  spirito  ; ma  quando  ne  misura 
tutta  l’orbita  per  quanto  è dato  a mente 
d’uomo,  quand’anche  pigli  le  mosse  dalla 
materia,  finisce  a perdersi  nello  spirito  c da 
questo  riesce  a Dio,  c i freddi  giudizii  delia 
ragione  converte  in  vcncrabondo  affetto. 
Cosi  adunque , dove  si  conceda  che  per 
questi  stadii  passar  debba  una  robusta  in- 
telligenza, la  scienza  e la  poesia  ai  termine 
del  loro  cammino  vengono  ad  incontrarsi 
e darsi  per  cosi  dire  il  bacio  di  fratellanza. 

Ora  si  domanda:  che  dir  dobbiamo  di 
quella  opinione  la  quale  vorrebbe  che  la 
civiltà  troppo  matura  sia  la  tomba  della 
poesia?  Qui  innanzi  tratto  avvertiremo  che 
mal  sapremmo  coi  principii  di  una  stretta 
logica  ammettere  una  civiltà  troppo  matura: 
perchè  o si  fa  consistere  questa  troppa  ma- 
turità in  un  soverchio  di  lumi,  c si  cade 
neH’asSurdo  di  dire  che  una  cosa  buona  per 
sèsia  cattiva  perchè'  troppo  buona;  o si  fu 
consistere  ncirultcrazionc  che  anche  le  cose 
buone  patiscono  ncH’attrito  degli  clementi 
fra  i quali  sì  svolgono,  c allora  si  viene  a dire 
im|)licitamente  che  la  civiltà  ha  fatto  un 
passo  indietro,  nel  qual  caso  peccherebbe 
per  difetto  anziché  per  eccesso.  Imperocché 
altro  è il  dire  che  la  civiltà  può  corrom- 
persi per  abuso  e mala  applicazione  delle 
potenze  onde  risulta,  ed  altro  il  dire  che 
possa  perfezionarsf  troppo.  Il  progresso, 
avendo  dinanzi  a sè  l’infinito,  dì  cui  ogni 
generazione  d’uomini  vagheggia  l’idea  nella 
sua  mente,  nella  via  immensurabile  che 
deve  percorrere  non  può  mai  fare  troppo 
cammino  ; che  anzi,  per  quanto  vada  di  ce- 
lere passo,  lo  spazio  che  può  in  effetto  mi- 
surare sarà  sempre  infinitamente  più  pic- 
colo di  quello  che  gli  rimane  a pcrcoricre 
tuttavia.  Se  la  mela  del  vero  progresso  è 
la  perfezione,  e la  perfezione  non  è rag- 
giungibile dagli  esseri  finiti,  un  progresso 
che  sia  soverchio  è un  assurdo,  e quindi 
inconcepibile  una  civiltà  troppo  matura, 
lo  paragonerei  la  civiltà  all’oro  che  si  trova 
mescolato  in  natura  con  materie  impure, 
onde  più  oro  tu  scopri  c più  materie  im- 
pure avrai , senza  che  per  questo  cessi 
di  esser  I’  oro  il  purissimo  dei  mclulli , il 
più  prezioso.  Ben  avviene  talvolta,  di  che 
si  trovano  nella  storia  solenni  testimonian- 
ze , hen  avviene  che  i vizj, cresciuti  all’oin-, 
bra  della  civiltà  prendano  tanto  di  forza 
da  soffocare  il  buon  seme  di  quella , ma 
allora  è da  piangere  piuttosto  una  civiltà 
che  muore  che  non  una  civiltà  che  sover- 
chiamente si  matura.  Ammesso  che  la  ci- 
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viltà  non  possa  inni  essere  troppa,  ogni- 
(|unlvoltn  si  veda  sorgere  alcun  male  nel 
suo  seno,  bisognerà  cercarne  la  cagione  in 
lull’altro  che  nella  civiltà  su«sa.  Ora  lo  Sjve- 
guersi  della  poesia , che  e come  dire  di 
quanto  ha  di  più  nobile  ne’suoi  voli  la  mente, 
ne’suoi  slanci  il  cuore,  sarebbe  al  certo  una 
mala  cosa  ; il  perchè,  quand’anche  il  caso 
si  avverasse , non  se  ne  potrebbe  accagio- 
nare la  civiltà,  che  è si  buona  cosa  per  sè 
stessa.  Siccome  però  la  poesia,  manifestazio- 
ne dciranimo  dell’  uomo,  deve  attemperarsi 
ni  bisogni  dcU’uomo  stesso,  e questi  bisogni 
variano , si  modilicano  indcGnitamcute  se- 
condo il  grado  di  civiltà  al  quale  è per- 
venuto, cosi  la  poesia,  rimanendo  sempre  la 
medesima  nella  sostanza,  muterà  forma  ed 
aspetto  col  mutarsi  dei  bisogni  e delle  ten- 
denze dell’  uomo.  Come  la  civiltà  deve  far 
nascere  certi  bisogni  che  in  altre  condi- 
zioni dell’  umana  convivenza  non  ponno 
darsi,  cosi  altri  ne  deve  spegnere  che  mal 
potrebbero  stare  collo  svolgimento  di  certe 
facoltà:  e quindi  altri  generi  di  poesia  hanno 
a fiorire  principalmente  nelle  epoche  in- 
termedie tra  la  barbarie  e la  civiltà,  altri 
quando  la  civiltà  sia  giunta  al  suo  massimo 
fiore  ma  solo  per  certi  aspetti,  altri  quando, 
per  certi  altri  as[)ctti , questa  civiltà  sia 
salita  ancor  più  allo.  Nelle  epoche  nelle  quali 
r imaginazione,  non  per  anco  imbrigliata 
dal  raziocinio, spazia  vergine  a suo  bell’a- 
gio nel  creato,  la  credulità  vuol  esser  grande, 
e però  la  poesia  in  queste  deve  anzi  lutto 
compiacersi  di  racconti  maravìgliosi,  che  è 
quanto  dire  l’epopea  dev’csser  la  forma  di 
che  si  veste  di  preferenza  il  canto  del  poeta  ; 
ed  ecco  perchè,  come  parmi  di  aver  dimo- 
strato nel  discorso  sui  romanzi , i grandi 
poemi  epici,  unica  storia  dei  tempi  primi- 
tivi che  ci  rimanga,  siano  creazione  di  que- 
ste età  intermedie  ; in  quelle  epoche  nelle 
quali  la  società,  pur  di  mezzo  a molli  ele- 
menti di  civiltà , che  non  ponno  mancare 
d’un  tratto  ma  solo  lentamente  logorarsi,  ap- 
pate  guasta  c corrotta,  dee  prorompere  l’in- 
degnazione  nei  buoni  che  sortirono  alto  in- 
gegno c gagliardo  sentire,  c però  la  satira  vuol 
essere  la  forma  prediletta  della  poesia,  men- 
tre fra  un  popolo  scettico  e noncurante  delle 
cose  grandi  la  sublimità  dcU’cpica  poesia  de- 
devo riuscire  fredda  od  insulsa,  come  cosa 
a cui  più  non  si  crede.  Quando  i grandi  scon- 
volgimenti sociali  daH’una  parlo,  dall’altra 
il  progresso  delle  scienze  filosofiche  e delle 
positive  abbiano  ridotto  I’  uomo  a racco- 
gliersi, a cercare  la  ragione  d’  ogni  cosa  , 
è naturale  che  allora  la  mente  del  poeta 
si  compiaccia  anziché  dell’  esterna  appa- 


renza delle  cose,  della  sostanza  loro,  e quindi 
i suoi  canti  saranno  gravi,  meditativi,  spi- 
ranti non  so  quale  malinconia  che  nasce 
di  necessità  dal  veder  le  cose  non  quali  le 
vorrebbe  il  cuore,  ma  quali  sono  in  elTelto. 
In  siffatti  tempi  la  poesia  c per  così  dire 
analitica;  fruga  nelle  pieghe  più  riposte  del 
cuore  umano  c spesso  he  scopre  dolorosi 
misteri  : di*  solilo  non  è vera  se  non  quando 
0 sferza  o piange:  di  rado  Tentusiasroo  le 
ispira  di  quegl’inni  che  sgorgavano  sì  spon- 
tanei dai  credenti  poeti  dei  primi  tempi. 

Siccome  però  in  essi  se  Tispirazione  per 
certi  generi  è venula  meno,  i mezzi  del- 
l’arlc  sono  cresciuti , cosi  giunge  spesso  il 
poeta  a con trafare  l’inspirazione  stessa,  tan- 
toché col  cuore  agghiacciato  parli  un  linguag- 
gio di  fuoco:  ma  gli  è un  fuoco  fatuo  che  non 
muove  dal  cuore;  fagli  mente  c ti  accorgerai 
ch’ei  si  butte  i fianchi  per  sembrarti  ispiralo, 
che  il  suo  è un  ardore  erudito,  se^ni  si  perdo- 
ni l’espressione.  Il  poeta  che  ha  molto  letto, 
molto  studiato  in  quei  veri  poeti  che  merita- 
mente l’antica  età  chiiimava  vati,  quasi  a dire 
profeti,  riesce  tanto  quanto  a farsi  una  musa 
della  propria  dottrina,  a crearsi  una  specie 
d’entusiasmo  del  proprio  buon  gusto.  Egli 
è allora  che  si  avvisa  di  ridestare  or  que- 
sta or  quella  gloria  del  passalo,  pigliando 
a prestanza  forma  c concetti  or  da  questo 
or  da  queir  antico  poeta,  che  acconcia,  ri- 
pulisce alla  sua  foggia  il  meglio  che  sa  per 
adattarsi  ai  tempi  ; ma  tanl'  è , la  è sem- 
pre un’opera  d’arte  e nulla  più,  e quasi  ca- 
davere tratto  dalla  tomba  che  per  virtù  di 
momentaneo  prestigio  moversi  facesse.  Cosi 
avrai  l’antica  romanza  o la  sirventese  quando 
spirilo  cavalleresco  più  non  esiste  nei  mondo, 
le  ballate  dei  morti  c le  cupe  leggende 
onde  impallidivano  i truci  baroni  nei  ca- 
stelli del  Medio  Evo  quando  ni  morti  che 
risorgono,  alle  maliarde  che  affallurano  con 
magiche  erbe  c misteriosi  filtri , ai  lemuri 
notturni,  spavento  delle  dormenti  donzelle, 
non  è più  donnicciuola  tanto  inetta  che 
presti  fede.  Le  menti  leggiere  che  mai  non 
vanno  al  fondo  delle  cose  ponno  restarne 
abbagliale  e trovar  maraviglioso  questo  ef- 
fimero risorgimento  di  una  poesia  già  da 
secoli  morta  ; ma  i pensatori  non  si  com- 
movoranno  mai  per  cosa  alla  quale  il  poeta 
stesso  non  crede,  per  una  menzogna  ca- 
nora che  non  move  da  nessun  affetto,  che 
non  è espressione  di  nessun  sentimento,  di 
nessun  bisogno. 

Non  cunlcnla  la  |>oesia  ridotta  a pura 
arte  di  riprodurre  il  passato  quanto  alla 
sostanza  delie  cose,  si  sforza  anche  di  ri- 
produrne la  forma  conlrafacendonc  lo  stile 
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0 hi  lingua.  K i|iii  uno  slmlio  iiudantesco  di 
renderli  l’aria  degli  scrìUori  di  questo  odi 
quel  secolo,  il  clic  con  quanta  naturalezza, 
con  quanta  ispirazione  si  possa  fare  quando 
quel  linguaggio,  quella  forma  non  si  trovano 
più  clic  nei  libri,  quando  il  concetto  deve  ac- 
conciarsi faticosamente  in  una  forma  non 
propria,  tradursi  |ier  cosi  dire  dalla  lingua 
in  cui  è nato  in  una  lingua  morta,  di  leg- 
gieri il  vedrà  chiunque  siasi  fatta  una  giu- 
sta idea  deila  poesia.  Voglionsi  studiare 

1 buoni  scrittori  d’ogni  tempo,  ma  non  giù 
(icrclic  poi  si  ripetano  nudi  crudi  nei  con- 
cetti, nella  forma  loro,  sibbene  per  trarne 
materia  a nuovi  concetti  c nuova  forma  a 
questi  corrispondente.  Avvertiamo  però,  per- 
chè ninno  torca  a mal  senso  le  nostre  pa- 
role, avvertiamo  clic  qui  si  prende  la  forma 
in  quanto  ella  può  avere  di  esclusivo  |icr 
ciascun  secolo,  non  in  quanto  ella  abbia  di 
soggetto  come  ai  canoni  di  quella  logica  che 
non  può  alterarsi  cosi  agl'  invariabili  priii- 
cipj  del  bello  ; perocché , per  questo  lato , 
c concetto  c forma  nè  per  tempo , nè  per 
sito  si  hanno  a rimutare.  Vè,  per  esempio, 
nelle  lingue  un  fondo  il  quale  finebè  le 
durino  rimane  il  medesimo,  ed  avvi  una 
porle  clic,  mano  mano  quelle  progrediscono, 
vien  rigettata;  avvi  una  parte  che  muta  va- 
lore col  mutar  delle  idee,'  tantoché  le  stesse 
parole  da  un  tempo  all'  altro  per  una  se- 
rie di  Iraslati  ai  quali  non  sempre  può  te- 
ner dietro  la  mente  vengono,  alla  perline, 
a signilicarc  poco  mcn  che  il  contrario  di 
quello  che  in  origine  per  quelle  s’  inten- 
deva. Non  è da  credere  adunque  che  si 
ravvivi  la  poesia  perchè  si  ripetono  i suoni 
materiali  di  che  si  compiaceva  nei  di  della 
sua  gloria,  come  adottando  il  vestire  d’un 
illustre  personaggio  che  più  non  è non  s'ar- 
riverebbe per  questo  a rifarlo.  Talvolta 
quelle  parole  che  sulle  labbra  di  un  tre- 
centista mi  riescono  semplici,  aggraziate,  in 
bocca  d’un  moderno  mi  riescono  spiacenti, 
scempie  per  In  mutata  condizione  dei  tempi; 
quelle  frasi  che  negli  scritti  di  queU'ctà  tro- 
vate calzanti,  piene  di  brio  e di  vigore  |ier- 
ciiè  conformi  agli  usi , alle  consuetudini , 
alle  tendenze,  alle  idee  di  quei  tempi,  ora 
forse  vi  parranno  o vuote  di  senso  o ri- 
dicole ed  assurde  perchè  in  a)>crtn  contra- 
dizionc  coi  costumi , colle  opinioni , cogli 
abiti  dell'  età  nostra.  Veggasi  ora  quanto 
siano  male  avvisali  quei  poeti  che  si  ve- 
stono dei  |>anni  di  Guillonc  d'Arczzo  o di 

. (lino  da  Pistoja  per  ritemprare,  com’essi  di- 
cono, la  guasta  nostra  favella  alle  prime 
sue  fonti.  Un  ragazzetto  che  cinguettando 
balbutisce  alcun  poco  ci  torna  carissimo , 


ha  non  su  qual  vezzo  che  innamora  ; ma 
venga  un  uoin  maturo  e si  provi  a fare  il 
medesimo,  e vi  parrti  la  cosa  più  svenevole, 
più  sgiiajala  del  mondo.  Egli  è questo  ap- 
punto il  caso  di  cotesti  coutrafatlori  del 
trecento,  al  quale  assomigliano  come  i ri- 
tratti in  caricatura  agli  uomini  grandi  di 
cui  danno  l’ iniagiiie.  Egli  è questo  il  di- 
fetto in  che  suql  cadere  la  poesia  quando 
ella  ha  già  dati  i suoi  più  leggiadri  liori , 
i suoi  frutti  più  squisiti,  quando  la  civiltà 
è tanto  innanzi  che  mal  sapresti  se  debba 
piuttosto  temersi  non  |icr  abuso  si  corrom- 
pa , 0 anzi  sperare  di'  essa  sempre  più 
prenda  forza;  egli  è allora  che  gli  ingegni 
parassiti  si  ripiegano  sul  passato,  cercando 
Jicr  cosi  dire  la  novità  fra  le  ossa  dei  morti 
c il  lezzo  del  sepolcro  ; egli  è allora  che 
razzolando  fra  le  antiebe  ciar|>e  fuori  ne 
traggono  panni  bizzarramente  cuciti  insieme, 
che,  indossati  a persone  avvezze  ad  altri  abiti, 
non  ti  riescono  più  di  nessun  tempo. 

Anziché  dire  manchi  la  poesia  in  tali 
epoche  di  civiltà , è da  muovere  lamento 
che  la  si  cerchi  dov'ella  più  non  è,  clic  si 
confonda  l'abito,  la  forma  colla  poesia  stessa, 
c quella  poesia  noò  si  curi  clic  scaturisce 
naturale  dai  tempi,  c quella  forma  si  sprezzi 
di  clic  si  fatta  poesia  si  riveste  spontanea 
nella  nostra  fantasia.  Avvi  iicll’  uomo  una 
fonte  di  poesia  clic  mai  non  si  esaurisce, 
c questa  fonte  è il  cuore  stesso  colle  sue 
speranze,  co’ suoi  timori,  co’ suoi  momenti 
di  dolore  e di  gioja , col  suo  vuoto  a cui 
non  basta  umana  cosa  per  empirlo,  eolia  sua 
sete  di  felicità  che  lo  divora,  felicità  che  gli 
scherza  dinanzi,  c,  quando  già  già  la  stringe, 
via  gli  si  dilegua  come  le  ombire  di  Dante. 

Espressione  di  questa  vita  interiore  del- 
l’animo nostro,  di  questo  conflitto  di  affetti 
clic  dura  quanto  Invita,  la  lirica  |iocsia  è di 
lutti  i (empi,  di  tutti  i pofioli,  di  tutte  le  civil- 
tà. Vero  egli  è clic  non  sempre  canta  le  cose 
stesse,  non  sempre  sul  medesimo  tono  ; ma 
il  suo  canto  mai  non  muore,  sebbene  da  tem- 
po a tempo  si  Irasfurmi  |ier  guisa  da  parere 
affatto  un’altra  cosa,  lucutre  pure  la  sostanza 
è la  medesima  sempre.  Religiosa  suU’urpu 
di  Davide  canta  le  glorie  del  Dio  degli  eser- 
citi , la  potenza  di  colui  che  spezza  i ce- 
dri del  Libano  c cammina  sulle  oli  dei 
venti  ; c gli  uccelli  dell’aria,  e le  fiere  del 
campo,  c le  rugiade  delia  notte,  c le  piog- 
ge fecondatrici,  come  i venti  e le  bufere, 
come  i tuoni  c i fulmini,  per  essa  non  sono 
che  la  gran  voce  di  Dio  clic  suona  nel 
creato;  negli  spazii  del  lirinamento  come 
sulla  faccia  della  terra  non  vede  clic  Dio. 
sempre  Dio , nel  quale  sono  , si  muovono 
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i'  vivono  lo  crcaUii'o  liiUc  quaiUc.  B por 
questo  lato  la  poesia  ebraica  non  ammette 
eoiirronti,  perché  iiiun’ altra  ti  mule  con 
tanta  potenza  il  gran  concetto  di  questo 
Dio  uno  a tutte  cose  presente  c a cui 
tutte  cose  fanno  capo,  questo  continuo  ri- 
volgersi del  mondo  a Dio , questo  aspirare 
dell’anima  immortale  alla  prima  sua  fonte. 
Da  essa  appare  in  tutta  (a  sua  pienezza 
quel  sublime  concetto  che  il  nostro  Dante, 
ispirandosi  appunto  nelle  Saere  Carle,  es- 
presse divinamente  in  quei  versi: 

Ciò  che  non  muore,  c ciò  clic  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  qucll’iilca 
Che  partorisce  amando  il  sommo  Sire. 


E però  tutto  in  essa  è grande,  tutto  mira 
al  vero  fine  dell’ uomo;  mediatrice  Ira  il 
cielo  c la  terra , dell'  una  rende  i bisogni 
e i dolori,  dell’altra  i conforti  e la  speranza. 

Fra  i Greci  le  sue  prime  ispirazioni  sono 
tuttavia  religiose;  i poeti  sono  grinlerpreti 
degl’  Iddii  ; in  verso  si  rendono  gli  oracoli, 
la  morale  detta  le  sue  prime  leggi  in  verso, 
suonano  nel  verso  le  lodi  alla  divinità , il 
lieto  augurio  delle  nozze  come  l’ultimo  rim- 
ìianlo  sulle  tombe  si  sposano  colia  lira.  Ma 
'aura  divina  che  spira  in  quei  carmi  non 
è sì  pura  : Dio  non  c più  uno,  egli  si  c per 
cosi  dire  spezzato  ne’suoi  attributi,  sminuz- 
zalo nelle  sue  creature , elle  nella  fantasia 
fuorviata  del  poeta  si  mutano  in  altrettanti 
dei.  Pure  ella  è grande  ancora , perche  il 
sentimento  della  religione,  quantunque  de- 
generato dalla  sua  purezza  primitiva,  le  co- 
munica non  so  che  di  solenne  che  leva  in 
allo  la  mente,  tocca  profondamente  il  cuo- 
re. L’inno  all'Egioco  Giove  che  coll’abbassar 
delle  ciglia  move  l’Olimpo  non  vale  l'inno 
a Jehova  che  con  un  fiat  crea  la  luce,  che 
abbassa  i cieli  c discende,  che  grida  c i po- 
poli più  non  sono  ; ma  vi  e pure  uno  fede 
ancora,  c alla  fede  l’ ispirazione  mai  non 
manca.  E quando  la  fede  negli  antichi  suoi 
miti  veniva  meno,  non  so  quale  sentimento 
del  bello  innato  nei  Greci  vi  suppliva  |icr 
quanto  può  il  fìnito  all’ infinito,  le  mortali 
cose  alle  immortali.  La  pompa  delle  feste, 
le  gare  di  quei  giuochi  olimpici  a cui  traeva 
spettatore  un  popolo  intero,  e il  plauso  della 
turba,  c la  superba  gioja  dei  coronati  vin- 
citori, e i canti  e i sagrifizii  dovevano  pur 
sempre  eccitare  la  fantasia  del  poeta , ac- 
cenderlo di  nobile  entusiasmo.  E Pindaro 
cogli  inni  alati  seguiva  le  fervide  ruote  dei 
volanti  cocchi,  c la  gloria  dei  vincitori  ac- 


comunando culle  giurie  delh'  cillii  natali , 
e le  glorie  di  queste  riferendo  ai  numi  fon- 
datori delle  città  sles.se,  dava  alla  vittoria 
un  carattere  angusto  c quasi  dissi  religioso, 
associandola  alle  grandi  tradizioni  patrie , 
ai  fasti  delle  greche  genti.  L’ispirazione  li- 
rica si  facea  sentire  sempre  c dapertutlo , 
quando  nel  disperalo  amore  di  Saffo  che 
sola  va  errando  lungo  la  spiaggia  di  quel 
mare  che  rattcnde  sua  vittima,  quando  nel 
sacro  furore  di  .Meco  che  spaventa  i eoronati 
tiranni,  quando  nel  pacato  ardirò  di  Tirleo 
che  sprona  I’ animosa  gioventù  alla  batta- 
gh'a;  ella  niai  non  manca,  o canti  gli  alle- 
gri amori  c la  gioja  delle  tazze  col  vecchio 
di  Tco,  0 prorompa  in  un  lungo  lamento  col 
mesto  Simonidc,  piangendo  i fuggevoli  beni 
della  vita  c gli  amari  disinganni  c i de- 
lusi amori  c i cari  estinti.  .Ma  non  è car- 
me fra  i Greci  dove  la  lirica  meglio  trionfi, 
meglio  spieghi  la  pompa  di  sue  bellezze  che 
nel  coro  della  tragedia,  dove  lisi  presenta 
nella  sua  maravigliosa  varietà , toccando 
tulle  le  corde  del  cuore  umano , parlando 
alle  più  nobili  facoltà  della  mente;  flebile 

0 giuliva,  marziale  o mollò,  dilicata  c tutta 
spirante  alfelto  o severa  e dettante  dal- 
l’alto le  sue  sentenze  quasi  da  sacra  cor- 
tina, ella  ha  sempre  alcun  che  di  nazio- 
nale , di  religioso  che  ti  rapisce.  Il  poeta 
spazia  libero  sul  suo  soggetto,  lo  volge  e ri- 
volge con  una  franchezza,  una  spontaneità 
che  trasporta  in  mezzo  alle  cose  il  lettore 
tanto  naturalmente  che  a quelle  soltanto 
bada  c I’  autore  non  appare.  Quelle  ver- 
gini chiuse  nel  peplo  dinanzi  alle  are,  quei 
sacerdoti  supplicanti  fra  i sacri  incensi  agli 
dei  immortali , quelle  turbe  prostese  nella 
polvere  prorompenti  in  un  lungo  ahi  di  do- 
lore , c quei  pacali  consigli  della  sapienza 
senile , e quegli  impeti  della  giovanile  bal- 
danza che  si  avvicendano  nel  canto  come 
nella  realtà  della  vil.a,  quelle  antiche  tradi- 
zioni venerande,  quegli  uomini  che  s’innal- 
zano fino  agli  dei  c quegli  dei  che  s’alTra- 
tcllano  cogli  uomini,  ti  fanno  del  coro  greco 
una  cosa  unica  nella  poesia  si  antica  come 
moderna.  Qui  la  semplicità  non  nuoce  alla 
grandezza,  perchè  la  grandezza  non  è men- 
dicata c scaturisce  dal  soggetto  medesimo  : 

1 nomi  di  quegli  croi  suonano  grandi  per  sé 
nei  canti  del  poeta,  dappoiché  nelle  imprese 
che  accenna  sono  tutte  le  glorie  del  popolo 
che  affollato  lo  ascolta,  né  quindi  abbiso- 
gnano di  fucati  ornamenti  né  di  ampollose 
iperboli  per  iscuotcrc  la  fantasia , toccare  . 
il  cuore.  Il  poeta  c il  popolo  sono  una  cosa, 

e popola  c poeta  credono  all’  importanza  , 
alla  grandezza  dcU’azionc  che  si  rapprcscn- 
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la , nù  ullro  intcrprcic  occorre  all’  ardito 
conto  che  il  comune  sentimento  della  pa- 
tria, le  comuni  credenze. 

Ma  la  poesia  non  si  tenne  lungo  tempo 
a tanta  altezza  : presto  passò  l’ età  delle 
grandi  imprese,  c colle  grandi  imprese  anche 
l’ispirazione  della  lirica  venne  meno.  AU’en- 
tnsiasmo,  tìglio  d’nn  sentir  generoso  e del 
Insogno  di  operare  sì  potente  nelle  anime 
forti,  successe  l’entusiasmo  dell’arte,  1’ en- 
tusiasmo deH’imitazione  artistica.  Quello  che 
già  era  pei  grandi  poeti  nulla  più  che  un 
mezzo  divenne  il  fine  deH’arte,  e l’arte  andò 
perduta.  Lo  studio  mal  inteso  di  quei  sommi 
spense  ogni  ispirazione  quando  v’  ebbe  chi 
si  credette  poeta  perchè  conosceva  il  segreto 
metrico,  la  frasologia  di  Sofocle  o di  Pin- 
daro, di  Callimaco  o di  Sailo,  c con  mnra- 
vigliosa  pazienza  sapeva,  a dir  cosi,  ripe- 
terne i suoni.  Le  membra  esterne  erano  le 
medesime  ancora,  ma  per  quelle  più  non  cor- 
.reva  il  sangue  vitale  di  quegli  antichi,  sotto 
quelle  non  battevano  quei  forti  cuori;  onde  ti 
riuscivano  corpi  senz’anima,  mossi  per  forza 
di  macchine,  non  per  virtù  propria.  E parve  ^ 
che  i poeti  stessi  sentissero  come  mancasse 
loro  rispirazione;  dappoiché  i più  rinuncia- 
vano spontaneamente  a quel  genere  di  poesia 
che  più  ne  sente  il  bisogno,  vogliam  dire  alla 
lirica,  che  più  richiede  calor  di  alletti,  impeto 
di  fantasia.  Didatti  nel  numero  stragrande 
dei  poeti  che  (iorirono  in  queU’età  di  deca- 
denza ben  trovi  parecchi  che  camminando 
sulle  orme  di  Omero  tentarono  l’epopea,  quali 
spigolando  nel  campo  che  quel  grande  quasi 
avea  sfruttato , quali  rivangando  le  antiche 
memorie  semìfavolosc  degli  eroi  ; moltissimi 
nc  trovi  che  trattarono  argomenti  didascali- 
ci, vestendo  di  armoniosi  versi  quando  le  lì- 
losoliche  dottrine,  quando  alcun  ramo  delle 
scienze  |)osilive,  non  esclusi  i più  aridi,  i più 
incresciosi;  moltissimi,  come  sempre  avviene 
in  epoche  sid'atte,  scrissero  poemetti  erotici, 
procacciandosi  coU’accarezzare  i sensi  il  fa- 
vore di  un  pubblico  guasto  e corrotto;  inli- 
nito  poi  è il  numero  di  quelli  che  si  com- 
piacquero di  c{)igrammi,  di  logogriii,  di  ana- 
grammi, c trovi  perfino  chi  riducesse  pro- 
blemi d’algebra  in  versi:  ma  le  poesie  liriche 
nel  senso  più  stretto  della  parola  scarseg- 
giano assai,  e queste  ancora,  tranne  qual- 
cuna che  appartiene  di  solito  a (|ualche  poe- 
tessa c si  raccomanda  per  certa  amabile 
leggiadria  e squisitezza  di  sentire,  queste  an- 
cora, io  dico,  languide,  lambiccate  o stra- 
» namcntc  ampollose,  come  avviene  ogniqual- 
volta si  vuol  nascondere  il  vuoto  delle  idee 
e la  mancanza  di  alletti. 

Appo  i Romani,  popolo  esscnzialuieute  po- 
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sitivo  e guerriero,  che  pel  corso  di  molti  se- 
coli non  ebbe  che  due  pensieri  dominanti, 
difendersi  in  casa  dai  gelosi  vicini,  allargarsi 
di  fuori  per  giungere  a quella  univcrsal  si- 
gnoria a obesi  credeva  chiamalo,  appo  i Ro- 
mani non  poteva  si  di  leggieri  allignare  la 
poesia  di  qualunque  genere  si  voglia,  e man- 
co poi  la  lirica,  che  suppone  non  so  che  d'i- 
deale, di  fantastico,  che  male  si  accordava 
c colle  abitudini  e colle  tendenze  di  quegli  a- 
nimi  severi.  E però, se  ne  eccettui  gl’inni  sacri 
che  si  cantavano  dai  salii,  inni  già  oscuri 
tanto  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  che 
nulla  il  popolo  c poco  ne  comprendevano 
i sacerdoti,  non  abbiamo  memoria  di  poesie 
scritte  nella  lingua  del  Lazio  innanzi  la  secon- 
da guerra  punica,  sebbene  Tainorc  delle  arti 
e delle  lettere  grt*che  cominciasse  ad  insi- 
nuarsi in  Roma  dopo  la  conquista  del  Sannio 
c più  ancora  dopo  la  j»rcsa  di  Taranto,  per  la 
quale  i Romani  si  trovaron  padroni  della  bassa 
Italia,  toltane  la  Sicilia.  Solo  quando, distrutta 
Corinto,  il  console  Mummie  ebbe  fatta  della 
Grecia  lina  |)rovincia  romana,  solo  allora 
degnaronsi  le  muse,  per  usare  del  linguaggio 
dei  poeti,  porre  la  loro  stanza  in  Ronfia.  La 
città  padrona  del  mondo  si  vergognò  della 
sua  ignoranza,  e,  maravigliata  allo  splendore 
della  greca  civiltà,  riputò  indegno  della  sua 
grandezza  l’essere  per  questo  lato  tanto  da 
meno,  c la  vinta  Grecia  dettò  In  legge  alla 
vincitrice  Roma.  E volle  |)ur  questa  allora 
come  i suoi  storici  cosi  i suoi  poeti , ed 
ebbe  gli  uni  e gli  altri,  ma  con  diversa  gloria. 
lm))crocchè  niente  più  facile  allo  storico  ro- 
mano che  riuscir  grande  quando  l’arte  si 
accoppiasse  all' ingegno,  dovendo  narrare  il 
maraviglioso  destino  di  una  città  clic  da  si 
umili  principii  era  salita  a tanta  grandezza 
da  oscurare  perlin  la  memoria  di  (|uanli  im- 
peri erano  mai  sorti  prima  di  lei;  e Sallustio, 
('-osare,  Tito  Livio,  Tacito  rerlamcnle  non 
hanno  a temere  il  confronto  di  Erodoto,  di  Tu- 
cidide, di  Senofonte, di  Polibio,  anzi  nei  latini 
v’è  forse  non  so  quale  dignità,  non  so  quale 
sentimento  di  magnanima  vigoria,  quale  na- 
sce dall’  abito  del  comando,  che  forse  nei 
Greci  non  appare.  Ma  la  poesia  non  sorgeva 
sotto  aiispicii  si  propizii,  non  trovandosi  din- 
torno quei  naturali  elementi  ond’ella  sorge 
nel  cuore  dcH’uomo,  non  le  fantastiche  tra- 
dizioni dei  (ìrcci,  non  gli  eroi  che  si  per- 
dono nella  caligine  dei  tempi,  non  gli  dei  che 
si  mescolano  cogli  uomini:  recenti  erano  le 
sue  glorie,  recenti  i suoi  fasti,  e solo  quando 
già  troppo  matura  più  non  vi  poteva  cre- 
dere , la  greca  adulazione  pensò  a crearle 
delle  tradizioni , confondendo  le  origini  dei 
vinti  e (lei  vincitori,  a (|ue|li  l’onta  della 
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Kubiavilii  mitigando,  n questi  della  oscurità 
donde  uscivano. 

Il  perclié  ebbe  anche  il  Lazio  la  sua  com- 
media, ma  a patto  di  modellarsi  sulla  gre- 
ca e riprodurre  sulla  scena  di  Roma  i co- 
stumi di  Atene  ; onde  non  a torto  il  più 
grande  dc’suoi  comici  da  Cesare  era  detto  un 
dimezzato  Monandro  : ebbe  la  sua  trage- 
dia , ma  a patto  di  essere  un’  arida  ridu- 
zione od  una  esagerazione  della  greca  : ebbe 
la  sua  epopea,  e questa  mirabile  per  ele- 
ganza di  forma,  per  inarrivabile  dilicatezza 
di  sentire,  per  isquisita  soavità  di  numero, 
ma  a putto  di  riprodurre  in  miniatura  i canti 
omerici , trasportando  la  Grecia  nel  Lazio  : 
ebbe  la  sua  elegia,  c l'ebbe  patetica  e splen- 
dida e semplice  talvolta,  ma  rare  volte  ispi- 
rata, se  non  forse  nella  voluttà , la  più 
ignobile  delle  muse.  Ren  si  può  dire  che 
la  satira  è cosa  tutta  romana  , c si  vuol 
pur  confessare  clic  in  essa  riuscirono  forse 
superiori  non  solo  ai  Greci  ma  ad  ogni  altra 
nazione.  Ma  la  satira  richiede  finezza  di 
osservazione,  esperienza  degli  uomini,  acu- 
me e buon  gusto  |>er  raccogliere  c sceve- 
rare nir  uopo  quei  tratti  delle  umane  de- 
bolezze onde  meglio  si  scolpiscono  le  diverse 
nature  e meglio  si  rileva  il  carattere  di  un'e- 
poca, di  un  popolo,  di  una  civiltà,  anziché  ga- 
gliardi nlTetti  c potente  imaginativa.  Nella  li- 
rica aH'incontro  non  ebbero  clic  solo  un  poe- 
ta, Orazio,  clic  procacciasse  loro  gloria  non 
caduca,  Orazio  il  poeta  che  canta  d’ogni 
cosa  senza  credere  a nulla,  l'ii  gusto  finis- 
simo, un  amore  del  bello  si  ardente,  si  pieno 
di  iHTsunsionc  che  somiglia  ad  una  fede , 
tin'iimmiruzionc  pei  capolavori  della  Grecia 
elle  ha  la  (lotcnza , il  fascino  di  una  pas- 
sione vera,  fecero  di  Orazio  il  più  sapiente, 
il  più  originale  degli  imitatori.  Nel  resto 
troviamo  esagerata  Tasserzionc  di  Ggo  Fo- 
scolo, che  cioè  le  odi  del  favorito  d'Augii- 
sto  non  fossero  che  im  bel  tmiiaicu  fatto 
a Roma  con  frammenti  di  pietre  jrreziose 
disolterrate  a Leibo.  Vero  è bene  clic  Ora- 
zio  in  più  d'  un  luogo  ci  dà  a conoscere 
aver  egli  camminato  sulle  orme  dei  greci 
poeti,  ma  questo  non  vuol  dire  cli'ci  li  ri- 
copias.se  servilmente  c li  rendesse,  come  piace 
asserire  ad  alcuni,  parola  per  parola;  vero 
è bene  clic  in  qinilclie  antico  scrittore  si 
trova  mos-a  sifTatta  accusa  contro  Orazio , 
ma  c vero  altiesi  che  anche  fra  gli  antichi 
ebbe  Orazio  i suoi  licniici , perrliè  allora , 
come  oggidì,  era  costume  di  molti  giudicare 
degli  autori  più  dalle  opinioni  clic  dal  me- 
rito; c d’altra  parte  il  notano  d’imitazione 
non  di  plagio:  vero  è bene  per  ultimo  clic 
v'é  tal  ode,  come,  |ier  citarne  una,  quella 


bellissima  sopra  Archila  larrnlino , che,  si 
per  l'invenzione  e si  per  la  fraseggiatura,  tie- 
ne tanto  del  greco  che  non  a torto  da  al- 
cuni si  crede  più  che  altro  una  versione  fe- 
lice; ma  è vero  altresi  che  molte  odi  vi  si 
trovano  nelle  quali  è pur  forza  crederlo 
originale,  come  quelle  che  si  riferiscono  od 
a grandi  fatti  storici  di  Roma  o alle  cir- 
costanze particolari  del  poeta , nelle  quali 
certamente  non  poteva  seguire  i greci  esem- 
plari, e doveva  o ispirarsi  nelle  cose  stesse 
o tacere.  Ma,  poeta  d’Augusto  com’era  e cor- 
tigiano, non  poteva  essere  agitato  da  quelle 
passioni  profonde  da  cui  il  linguaggio  del 
poeta  assume  qual  cosa  di  divino,  dove  l’ar- 
te più  non  appare  |ierchc  si  connaturata  col 
concetto  che  non  la  si  può  da  esso  distaccare 
senza  alterarlo.  Orazio,  valga  il  vero,  è il  poeta 
dell’ arte  per  eccellenza,  di  un’arte  sicura 
che  ha  tutta  I’  audacia  del  genio  per  cui 
gode  radere  a volo  gli  orli  del  precipizio 
ne  mai  vi  cade,  e tanto  spontanea  in  up-. 
parenza  che  mai  non  vi  scorgi  imbarazzo 
ne  stento,  di  un’arte  insomma  tanto  per- 
fetta che  quasi  ha  il  prestigio  d’ un’inven- 
zione primitiva.  Chi  più  sobrio  negli  orna- 
menti? chi  più  felice  nei  traslati?  chi  più 
nuovo  senza  che  mai  le  leggi  del  buon  gu- 
sto siano  violate,  nell’  uso  dei  vocalvoli  che 
ignobili  sotto  la  sua  penna  ringentiliscono, 
ringiovaniscono  antiquati?  Chi  più  sapiente 
negli  epiteti,  tanto  fecondi  che,  come  in  un 
lampo,  ti  svelano  una  serie  d’idee,  toccando 
della  cosa  quell’attributo  che  e più  appro- 
priato al  caso,  c trasportando  la  mente  del 
lettore  in  quel  punto  donde,  a dir  cosi,  me- 
glio si  può  dominare  l’insieme  del  concetto? 
Che  se  parliamo  del  concetto  stesso,  non  po- 
trai ammirare  abbastanza  I’  accorgimento 
nella  scelta  delle  idee,  sempre  nccoace  allo 
scopo  cui  mira,  il  nesso  che  le  congiunge  per 
guisa  clic  nè  la  logica  naturale  del  pensiero 
per  soverchio  ardire  si  smarrisca , ne  per 
soverchia  cautela  scemi  il  calore  della  fan- 
tasia; il  che  appare  principalmente  nei  rosi 
detti  voli , nei  quali  è i'  impeto  dell'  en- 
tusiasmo, vero  o tinto  cb’ ci  sia,  mentre  il 
filo  delle  idee  non  è rotto  ma  velalo.  Ma 
ad  ogni  modo  la  lira  del  Venosino  non  vale 
I’  arpa  davidica  per  la  grandezza  dei  con- 
cetti, non  la  cetra  di  Pindaro  per  la  pompa 
delle  imagini  e l'impelo  della  fantasia,  seb- 
bene poco  abbia  ad  invidiare  per  la  grazia 
c leggiadria  al  vecchio  Anacreonle,  c poco 
alla  mirabile  fanciulla  di  Lesbo,  quando  non 
fosse  rafTello,  che  da  quella  erompe  più  vero, 
più  profondo.  Orazio  è il  più  grande  poeta 
lirico  de’  suoi  tempi , ma  dc’suoi  tempi  non 
rappresenta  che  il  più  tristo  aspcllo.  l’ in- 
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differenza  |)er  ogni  cosa  verarocnie  grande, 
la  cortigianeria  codarda,  la  stemperata  mol- 
lezza ; egli  è scettico , versatile , non  vero 
se  non  quando  si  confessa  seguace  di  Epi- 
curo e ne  canta  le  voluttuose  dottrine.  Se 
talvolta  si  compiace  di  celebrare  le  anti- 
che virtù  romane,  c i Curii  intonsi  c i ri- 
gidi Fabrizii  e i Paoli  prodighi  della  grande 
anima  per  la  patria  e il  petto  di  Catone 
indomito  in  mezzo  al  soggiogato  mondo , 
non  gli  credete;  ma  passate  innanzi,  leg- 
gete l'ode  che  viene  appresso  c vedrete  quan- 
to sia  tenero  della  gloria  di  quei  grandi , 
che  conto  ci  faccia  della  loro  virtù,  e v'in- 
viterà a mescergli  dei  generoso  Falerno , 
v'inviterà  a darvi  buon  tempo,  nè  pascervi 
di  lontane  speranze,  poiché  la  vita  è breve, 
e allargar  la  mano  nello  spendere,  perché 
quanto  godete  vivendo,  tutto  si  toglie  al- 
1'  avido  erede.  Direste  che  in  Orazio  sono 
due  persone:  l'Orazio  dei  frivoli  amori,  delle 
sibaritiche  cene , quale  si  mostra  fra’  suoi 
amici  ; c I’  Orazio  mascherato,  succinto  la 
toga  alla  foggia  degli  antichi  Quiriti , se- 
vera la  fronte,  torvo  il  sopraciglio  pei  di 
di  parata,  quando  si  compiace  di  assumere 
il  carattere  degli  antichi  poeti  e darsi  quale 
continuatore  di  quel  sacerdozio  delle  muse 
onde  i poeti  si  dissero  interpreti  degli  dei, 
primi  maestri  d'ogni  civile  sapienza.  Ma  dove 
l'uomo  e il  poeta  non  s'accordano  ben  po- 
trai ammirare  il  miracolo  dell' urte,  non 
la  potenza  creatrice:  il  line  supremo  della 
poesia  é perduto  quand’ella  non  é più  che 
od  una  splendida  menzogna  od  un  fascino 
seduttore. 

Con  Orazio  muore  la  lirica  poesia  del  La- 
zio, che  della  lirica  non  hanno  che  il  nu- 
mero i brevi  carmi  di  Stazio  insipidamente 
eleganti,  aozi  manierati,  nè  i pomposi  cori 
di  Seneca,  dove  la  virtù  stessa  giganteggia 
per  guisa  che  diventa  quando  un  assurdo, 
quando  una  bravata.  Muore  dunque  con  Ora- 
zio la  lirica  per  risorgere  con  più  nobili  au- 
spico, ritemprata  in  una  nuova  fede,  attin- 
gendo a piu  pure  fonti  le  sue  ispirazioni. 
Quando  il  culto  di  Giove  più  non  fu  che  una 
ipocrisia  universale  tutelata  dalla  legge,  quan- 
do non  aveva  più  nulla  a dire  alla  ragione 
che  lo  respingeva  come  un  assurdo,  nulla 
a dire  al  cuore  che  mal  si  potea  com- 
movere ad  un  sentimento  che  non  fosse  di 
sprezzo  profondo  per  cosa  che  I’  avviliva  ; 
qual  carme  poteva  esso  dettare  al  poeta,  qual 
carme  che  fosse  degno  di  tal  nome  ? Colà 
dove  la  poesia  avea  fatti  sentire  i suoi  più 
sublimi  concenti,  colà  dovea  risorgere  col 
rigoglio  di  quella  eterna  gioventù  che  è re- 
taggio dei  veri  affetti,  della  fede  sicura.  Alla 


legge  del  senso  é sottcntrata  la  legge  dei- 
rumore;  lino  allora  crasi  predicalo  il  trionfo 
della  forza  c delle  ricchezze,  ora  il  trionfo 
è serbalo  al  povero  ehc  langue,  al  debole 
oppresso:  la  croce  del  vitupero  ha  gittata 
nella  |x>lvcre  l'aquila  del  Tonante;  dappoiché 
colui  sederà  più  allo  nel  nuovo  regno  che  vo- 
lontario si  sarà  fatto  servo  di  tutti,e,  mu- 
tate le  sorti,  ì primi  .saranno  ultimi  e gli  ul- 
timi primi.  La  divinità  si  mescolerà  tutta- 
via cogli  uomini , ma  non  più  per  ravvol- 
gersi nd  comun  fango , non  più  per  con- 
taminarsi delle  umane  sozzure  a diviniz- 
zarle, ma  per  sollevare  alla  propria  altezza 
questa  umana  natura  corrotta.  Ed  ecco  le 
grandi  idee  nelle  quali  deve  ispirarsi  la  nuo- 
va poesia,  la  poesia  dei  credenti  nel  Cristo. 
Come  nella  nuova  religione  I'  elemento  di- 
vino e r umano  si  contem|)erano  con  pro- 
vida  misura , cosi  nella  nuova  poesia.  Cosi 
l' uomo  vi  deve  figurare  colle  sue  debo- 
lezze, co' suoi  dolori,  nullo  come  figliuolo 
della  donna,  grandissimo  come  fratello  di 
Cristo,  c Dio  incomprensibile,  inaccessibile 
come  Dio,  comprensibile,  accessibile  a tutti 
nel  suo  Verbo  ; e vincolo,  nesso  unico  fra 
la  natura  linita  c l' infinita , fra  I’  uomo  e 
Dio,  ha  da  essere  l'amore.  E la  poesia  s’ispi- 
rerà nell'ainore  come  a fonte  inesausta  d’o- 
gni  bello,  e in  queU'amore  abbraccerà  tutte 
le  creature  con  fraterno  amplesso,  pareg- 
gerà  le  ineguaglianze,  congiungerà  e poveri 
e ricchi  e deboli  e potenti,  coprendo  ogni 
nudità,  sanando  ogni  piaga,  attutando  ogni 
ira,  ogni  rancore.  Essa  non  più  canterà  gli 
croi  che  seminano  il  loro  passaggio  di  ro- 
vine, si  veramente  quelli  che  passano  be- 
nelicando  sulla  terra , che  sulla  terra  non 
cercano  la  gloria  ma  i dolori,  che  danno  te- 
stimonianza alla  buona  novella  anche  col 
proprio  sangue. 

• Salvete,  o liori  dei  martiri,  grida  il 
poeta  cristiano  alle  prime  vittime  di  Cristo, 
voi  che  sul  primo  limitar  della  vita  rapi  san- 
guinosa morte , quasi  turbine  nascenti  ro- 
se. > Quale  fra  gli  antichi  |>oeti  sarebbesi 
avvisato  di  sciogliere  un  inno  di  gloria  a 
bambini  svelti  dal  seno  materno  c far  plauso 
a loro  e,  invidiandone  la  sorte,  raffigurarli 
scherzanti  sotto  l'ara  di  un  crocilisso  colle 
palme  e colla  corona  del  loro  martirio?  Can- 
tarono gli  antichi  le  amazzoni  battagliami 
sul  Termodontc  o presso  il  Simoenta,  o so- 
danti r asta  iff  Achille;  cantarono  Alcide 
che,  domi  sulla  faccia  della  terra  i mostri 
dalle  sponde  dell’lstneno  alle  gadilane , lan- 
guisce appiè  di  Onfale  filando  ; cantarono 
Achille  che  trascina  dietro  il  suo  carro  la 
sanguinosa  spoglia  di  Ettore  intorno  alle 
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iliache  mura;  storie  di  sangue  donde  respi- 
ra la  voluttà  dei  sensi  c della  vendetta;  il 
nuovo  po(Ua  canterà  la  tenda  ospitale  d’A- 
hramo  (I),  gli  angioli  visitatori  dell’atto- 
nito patriarca,  il  gemito  nei  monti  di  Rc- 
hecca  piangente  i suoi  figli  che  più  non  sono, 
il  ligliuol  di  Giacolibc  che,  dal  carcere  pas- 
salo alle  pompe  della  reggia , dei  fratelli 
che  il  vendettero  si  vendica  col  perdono.  Il 
Re  del  nuovo  popolo  verrà  ne’ suoi  inni  sa- 
lutato Dio  dei  cieli  al  cui  cos|x;tto  .si  velano 
gli  angioli  vencrabondi , Dio  della  maestà 
e della  gloria , Dio  onnipotente , ma  ad 
un  lenipo  ligliuolo  dell’  uomo , re  dei  do- 
lori ; c seduti  a' suoi  lianrliì  nel  seggio  più 
luminoso  ci  mostrerà  il  poeta  non  i sapienti 
della  terra,  ne  I principi  coronali,  ma  le  pu- 
diche vergini,  ma  i poveri  obliali,  ma  i sem- 
plici fanciulli.  Suoi  simboli  saranno  non  lo 
scettro  dei  re,  non  la  spada  dei  conquista- 
tori, non  le  aquile  del  popolo  sovrano,  ma  il 
(Kilibolo  dello  schiavo,  la  croce,  anima  del  suo 
canto  qucll'ainore  che  a tutto  dà  vita,  amore 
schietto,  universale,  mondo  d’ogiii  sozzura, 
che  fa  degli  uomini  una  famiglia  dove  le 
man.sioni  sono  diverse  ma  il  line  è il  mede- 
simo, dappoiché  tulli  quei  cuori,  tutte  quelle 
menti  si  uniscono  nel  cumun  padre  Iddio.  Ma 
perché  non  lutti  sentono  la  voce  dcU’amore, 
non  canterà  solo  le  gioje  dei  giusti,  le  dol- 
cezze della  speranza,  ina  tratto  tratto,  falla 
severa  ancli'essa,  avrà  la  nuova  poesia  i suoi 
santi  sdegni,  le  sue  formidabili  minacce,  i 
suoi  inelTahili  terrori.  Uditela  in  quelle  rozze 
ma  polenti  pro.se  dei  secoli  barbari  into- 
nare una  tremenda  profezia  annunciando  il 
di  dell'ira  quando  andrà  distrutto  il  mondo 
in  faville,  quando  le  genti  vedranno  sfasciarsi 
la  gran  macchina  deU’universo,  quando  allo 
.squillar  delle  sacre  trombe  si  raduneranno 
al  cospetto  di  Dio  tutti  i figli  d' Èva  per 
udire  la  gran  sentenza  che  sonerà  immor- 
tale nei  loro  cuori. 

Ma  la  pura  ispirazione  religiosa  non  durò 
gran  tempo  : venuto  mem)  quel  primo  fer- 
vore della  fede,  anch'essa  venne  meno,  |irima 
ancora  che  avesse  potuto  dare  lutti  i fruiti 
dei  quali  era  capare.  Imperocché  al  suo  pri- 
mo apparire,  per  Irma  di  contaminarsi  at- 
tingendo alle  impure  fonti  dcli'arlc  pagana, 
si  vide  ridotta  a rigettare  la  più  parte  di 
quegli  sph'nilidi  esemplari  del  bello  di  che 
si  erano  mostrate  si  feconde  le  greche  let- 
tere e le  Ialine.  É nolo  comt^il  grande  Ago- 
stino, ricordando  quel  tempo  nel  quale  avea 
sparso  profane  lagrime  sull'  infelice  amore 

(I)  Veili  gli  inni  di  Prudenzio,  i pnenietti  di 
s.  Paolino,  vescovo  di  Nola,  di  s.  .\vito.  ecc. 


dell’  abbandonata  Didonc  con  tanta  eviden- 
za descritti  dal  Mantovano  porla , sentisse 
rimordersi  la  coscienza  ; è nolo  come  san 
Gregorio  Magno,  sebbene  non  reo  di  quella 
barmira  distruzione  degli  antichi  capolavori 
di  che  menarono  tanto  scalpore  scrittori  trop- 
po creduli  o troppo  maligni,  nondimeno  e li 
condannasse  c dissuadesse  i fedeli  dallo  stu- 
diare in  quelli.  E questa  guerra  era  forse 
necessaria  a tpic’  tempi , avendosi  a rinno- 
vare io  spirito  dei  popoli,  a porre  una  bar- 
riera tra  l'antica  c la  nuova  società  ; al  qual 
fine  si  volevano  spezzare  i legami  che  l’ uni- 
vano al  passalo,  chiudere  le  fonti  alle  quali 
fino  allora  si  era  dissetata.  Certo  egli  é però 
che,  distrutta  l'arte  antica,  bisognava  crearne 
una  nuova  che  movr.ssc  da  più  alti  prin- 
cipii , che  rispondesse  alle  nuove  tendenze 
degli  uomini , alle  grandi  verità  cb’  eransi 
loro  svelale , al  fine  più  sublime  verso  il 
quale  erano  addirizzate;  e a compiere  que- 
sta nuova  trasformazione  dell’  arte  manca- 
rono e le  circostanze  c i tempi.  Perocché, 
incomincialo  appena  il  gran  lavoro,  dull’ir- 
ruenlc  barbarie  fu  solfacaln,  quando  il  set- 
tentrione, in  sullo  sfasciarsi  del  romano  im- 
pero, traboccando  il  conquise.  Aggiungi  che 
ormai  le  anlicbc  favelle  mal  si  prestavano 
al  nuovo  concetto,  che,  ricco  d'idee  nuove 
per  gli  antichi,  doveva  imbarbarire  nella  non 
propria  parola  , torcendola  a significazioni 
eccedenti  i naturali  suoi  conliui.  Come  po- 
teva svolgersi  libera  la  poesia,  con  «pieH'ar- 
dire  sicuro  che  é proprio  delle  passioni  vere 
e delle  forti  ispirazioni  mentre  la  parola  man- 
chevole le  vetiiva  dietro  restia,  forzala  a ren- 
dere cast'  non  più  dette  e delle  quali  non 
poteva  essere  che  un  segno  equivoco  e titu- 
bante, se  pedino  di  alcune  virtù,  e di  quelle 
che  più  sono  avute  in  pregio  nella  nuova 
legge  non  le  sopperiva  la  parola,  come  cedi 
vizj  più  abbominosi  nel  nuovo  patto  non 
avevan  nome  nell’antico  linguaggio?  Era 
dunque  bisogno  clic  come  era  crollala  eol- 
l’ invasione  dei  barbari  la  deerepita  civiltà 
del  mondo  pagano,  anche  la  sua  favella  crol- 
lasse, impotente  qual’era  a rendere  le  nuove 
idee.  Tanto  avvenne  in  quell’  età  np|iunto 
che  le  menti  snpediciali  cbiamauo  a torto  , 
inoperosa,  infeconda,  non  considerando  che 
in  quella  sotto  le  sembianze  della  mode  incl- 
Icvano  i germi  d'iina  vita  affatto  nuova.  Dal 
sesto  aH'undecimo  secolo,  salvo  qua  là  qual- 
che grido,  qualche  impeto  selvaggio  ma  tal- 
volta polente , si  direbbe  che  la  poesia  è 
morta,  tanto  il  suo  silenzio  é profondo,  é 
universale;  si  direbbe  clic  disotto  il  biijo  di 
tanta  ignoranza  non  possa  più  risorgere  alla 
luce  del  giorno.  Ma  ella  non  è moda  altri- 
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mcnli:  in  quel  confuso  rimcsculamcnlo  di  tulle 
cose,  in  quel  juiiroso  sfacelo,  imaginc  della 
distruzione,  si  matura  segretamente  un  nuo- 
vo ordine  di  cose,  i nuovi  priucipii  si  affor- 
zano nelle  menli,  le  volontà  si  mutano, 
e fuori  di  quelle  rovine  emerge  una  nuova  so- 
cietà rigogliosa,  vera  fenice  clic  sotto  la  vam- 
pa del  sole  dalle  proprie  ceneri  rinasce.* 
E,  mutalo  colore,  mutate  vesti,  ricca  d'altri 
simboli  risorge  la  poesia , le  nuove  lingue 
foggiando  alle  nuove  idee  colia  baldanza  della 
fantasia  creatrice.  Ed  eccola  tosto  fatta  in- 
terprete delle  consuetudini , dei  costumi , 
delle  credenze,  delle  passioni  di  questo  mon- 
do rinnovellato,  vera  sempre  lincile  in  esso 
s’ispira,  sempre  potente  rincbè  da  esso  piglia 
anima  e vita,c  allora  soltanto  titubante, 
impacciala  che , rinegando  la  sua  ori- 
gine, vuol  rivivere  nel  passato  non  più  in- 
teso che  dai  pochissimi  viventi  più  nei  libri 
che  nel  mondo  ; falsa  allora  soltanto  che 
si  sforza  di  richiamare  in  vita  le  idee  e gli 
affetti  di  un'età  quale  non  è più  che  nella 
memoria  dei  dotti. 

Intanto  -dal  ceppo  del  crislianeshno  ram- 
pollavano nuove  istituzioni , recando  nella 
società  altri  clementi  di  civiltà , elementi 
i quali,  avvegnaché  più  o meno  guasti  dalle 
passioni  degli  uomini,  serbavano  pur  sempre 
alcun  che  della  eccellenza  dell' origine  loro. 
Fra  colali  istituzioni  che,  mettendo  profonde 
le  radici  nell’  età  di  mezzo,  più  concor- 
sero a formare  i nuovi  costumi  onde  usci- 
va quella  civiltà  della  quale  noi  ammiria- 
mo i frutti , è da  segnalarsi  la  cavalleria, 
clic  nacque  dall'  accoppiamento  dei  princi- 
pi! , delle  tendenze  dei  barbari  coi  princi- 
pi! del  Vangelo , colle  idee  cristiane.  Pro- 
teggere i deboli  contro  i prepotenti , tute- 
lare gli  orfani,  soccorrere  ni  derelitti,  e prin- 
cipalmente raddrizzare  i torli,  ove  che  fossero, 
difendere  l'onor*  della  donna;  a questa  tri- 
butare omaggio,  a lei  consacrando  c la  mente 
c il  cuore  e il  braccio,  ecco  a clic  si  obbli- 
gasse un  cavalicro  nel  medio  evo.  Non  è 
qui  ' il  luogo  di  discorrere  se  e quanto  i co- 
stumi del  tempo  s’accordassero  con  siffatto 
fine,  come  si  spieghi  la  grande  conlradi- 
zione  dei  fatti  colle  parole;-ch6  questo  troppo 
ci  dilungherebbe  dal  nostro  scopo,  che  è di 
provare  come  la  poesia  si  atteggi  ai  tempi, 
non  già  quanto  le  idee  di  un  dato  tempo 
consuonino  colle  sue  azioni.  Qual  che  fosso 
la  corrispondenza  tra  i principii  professali 
dalla  cavalleria  e i costumi  del  tempo,  certo 
egli  è ch’ella  aveva  non  so  che  di  grande, 
di  nobile,  dirò  anche  di  altamente  cristiano. 
E niente  diffatti  più  cristiano  del  con- 
cetto in  eiic  ponea  la  donna , dalle  nuove 


credenze  sublim'ata  ad  un’  allczza  di  cui 
non  si  potrebbe  imaginar  la  maggiore,  dap- 
poiché una  danna  ci  é data  come  madre 
dcll’Uomo-Dio,  coopcratrice  del  grande  ri- 
scatto. Non  indaghiamo  se  la  cavalleria  svi- 
sas.se  questo  grande  principio , il  giusto 
rispetto  mutando  in  una  cotale  idolatria 
indegna  deU'uomo;  non  indaghiamo  se  sotto 
colore  di  un  devoto  ossequio  si  celasse  il  pre- 
stigio dei  sensi,  se  non  fosso  talvolta  il  pudore 
di  una  voluttà  alla  quale  voleasi  dare  certa 
qual’ aura  spirituale,  perché  non  si  avesse  a 
vergognarne:  fatto  si  ò che  il  principio  era  per 
sé  nobilissimo;  e siccome  le  idee  tanto  quan- 
to a lungo  andare  possono  nei  costumi  c si 
mutano  in  fatti,  questo  nuovo  spirito  cavalle- 
resco, comunque  alterato,  doveva  informare 
a più  umani  sensi  le  leggi,  accrescere  l’im- 
portanza della  donna  in  famiglia,  mitigare 
I costumi , in  una  parola,  ringentilire  gli 
uomini.  E a questa  nuova  istituzione  do- 
veva largamente  attingere  la  poesia,  c lar- 
gamente vi  attinse  ; allora  diventarono  ar- 
gomento al  canto  del  poeta  le  ardile  im- 
prese dei  cavalieri,  le  privazioni,  i sagriiizii 
ai  quali  si  assoggettavano  per  adempiere  ai 
loro  voti,  i loro  tratti  maravigliosi  di  lealtà, 
di  amicizia  vera.  Come  era  naturale  in 
un’  epoca  nella  quale  le  cognizioni  erano 
si  scarse,  le  passioni  si  violente,  si  viva 
l’imaginazionc,  le  menli  dovevano  compia- 
cersi sopratutto  del  maraviglioso;  c il  ma- 
raviglioso  abbonda  diffatti  nelle  strane  av- 
venture che  la  nuova  poesia,  in  questo  pie- 
namente concorde  colle  tendenze  dell’  età  , 
colle  tradizioni  popolari,  attribuisce  a’  suoi 
eroi.  Le  prove  di  valore  ch’ella  canta  debbono 
eccedere  di  gran  lunga  ogni  umana  possa, 
i vizii,  le  virtù  che  dipinge  non  hanno  da  tro- 
var riscontro  nel  mondo  reale  nella  loro  fan- 
tastica grandezza  ; onde  il  mondo  dei  poeti 
vuol  essere  un  non  so  che  di  singolare , 
d’ideale , di  portentoso , quasi  il  sogno  di 
un’età  che  jter  l’antichità  sua  cade  nel  do- 
minio della  favola , quasi  la  memoria  di 
una  generazione  di  giganti  dispersi  dalla 
faccia  della  terra.  E non  pertanto,  per  la 
potenza  dell’imaginaliva,  la  credulità  ha  da 
essere  tanta  che  la  verità  e la  favola-  si 
hanno  da  confondere  insieme  e formare  un 
tutto  omogeneo  di  che  il  cuore  e rinlellctto 
sien  paghi,  e quelle  meraviglie,  quei  por- 
tenti che  ai  di  nostri  ninna  lontananza  .di 
tempo,  per  grande  che  si  voglia,  potrebbe 
avvivare,  si  faranno  anche,  se  al  poeta  cosi 
piace,  contemporanci,  senza  che  il  senso  co- 
mune vi  ripugni,  c l’interesse  che  si  vuole 
mercé  loro  eccitare  non  scemerà,  mane  acqui- 
sterà sempre  più  forza  mano  inano  clic  scc- 


Il 


DELLA  POESIA 


mi  la  disianza  dei  tempi.  La  sapcrslizione, 
che  si  atlacca  alle  credenze  come  la  pianta 
parassita  all'albero  rruttifero,  porgerà  in- 
esausto alimeolo  alle  chimericlie  invenzioni 
del  poeta , creandogli  una  necessità  della 
favola , e le  acque  c i monti  e le  valli 
e il  cielo  e la  terra  si  (mpolcranno  di  esseri 
bizzarri,  inlcrmedii  fra  l'uomo  e Dio,  i quali 
pur  comunicando  con  questo  mondo  nulla 
abbiano  della  sua  natura , apparlcngano 
a tult’aliro  ordine  di  cose.  Le  fiopolari  pau- 
re, figlie  deil'ignoranza,  causa  ed  cITcllo  re- 
ciprocamente delle  superstiziose  credenze, 
diverranno  la  musa  ispiratrice,  anzi  saran- 
no esse  stesse  una  potente  poesia.  Così  ver- 
rà a crearsi  come  una  seconda  mitologia  , 
ma  non  più  gaja,  non  più  scherzevole,  non 
più  brillante  e voluttuosa  come  la  pagana, 
bensi  tetra  , severa  , piena  di  minacce  e di 
arcani  terrori,  c solo  tratto  tratto  rallegrata 
dal  sorriso  di  qualche  genio  benigno.  E a- 
vremo  le  fitte  foreste  funestate  dagli  spiriti 
maligni,  e la  sfolgorante  tregenda,  e l'osceno 
danzar  delle  streghe  al  cliiaror  della  luna, 
e gli  antri  infami  per  trame  di  sozze  ma- 
liarde, c i morti  che,  scovercJiiato  l'avello, 
vanno  vagando  nel  silenzio  della  notte  a tur- 
bare il  sonno  dei  viventi,  e i gcnii  malefici 
delle  alpestri  vette  e dei  deserti  mari,  e i de- 
moni mcrcanteggianti  le  anime  a prezzo 
d'oro  c di  voluttà,  e le  rócche  disabitate 
dove  s'aduna  l'infernale  congrega,  c le  ani- 
me dei  morti  chiedenti  ali'ìmmcmore  crede 
il  promesso  suffragio , e i grandi  scellerati 
fra  le  squarciate  viscere  della  terra  preci- 
pitanti vivi  nell’ inferno;  terribili  fantasie 
onde  impallidivano  i nostri  vecchi  padri , 
c muti  dintorno  al  focolare  si  guardavano  in 
viso  r un  r altro  , mentre  la  neve  cadeva 
a larghe  falde  sui  neri  spaldi  del  castello, 
e fischiava  nei  lunghi  atrii  l'agghiacciata  bu- 
fera. Pur,  nella  e ridente  e tutta  spirante 
ineffabile  grazia,  di  mezzo  a quelle  paurose 
storie,  che  tali  erano  allora  nel  concetto  u- 
nivcrsale,  quasi  ostro  che  di  subito  brilli 
nel  bujo  della  tempesta,  sorgeva  I’  imaginc 
della  donna. 

Strano  a dirsi!  d'ogni  parte  vedevi  la  mor- 
te colla  sua  falce,  c la  tomba  colle  sue  ossa 
spolpate,  e il  tempo  che,  calpestando  nell’lr- 
refrenato  suo  corso  gioventù,  ricchezze,  pia- 
ceri , getta  a fascio  nell’  abisso  uomini  e 
cose,  e quanti  ha  terrori  la  vita  avvenire  ; 
e l’amore  sfidava  tutte  queste  |vaurc,  e an- 
ziché scemare  di  sua  forza,  pareva  da  que- 
ste imagini  di  morte,  di  distruzione,  di  pe- 
ne immortali  acquistare  nuova  esca  e nuo- 
vo vigore,  in  nessun  tempo  mai  assunse  la 
donna  più  nobile  aspetto  negli  occhi  del 


mondo,  in  nessun  tempo  sostenne  tanta  par- 
te nelle  sue  vicende,  in  nessun  tempo  si  vi- 
de fatta  segno  ad  una  devozione  tanto  inte- 
ra, tanto  profonda,  tanto  illimitata  che  te- 
neva dell'idolatria.  Cosi  è di  questa  nostra 
umana  natura!  Ella  è come  un’impura  fonte 
per  cui  passando  anche  le  più  lìmpide  ac- 
que si  corrompono,  a cui  bevendo  anche  le 
più  salubri  piante  si  fanno  velenose.  Dal- 
r idea  della  dignità  della  donna,  idea  nata 
dal  Vangelo,  c quindi  verissima,  santissima, 
scaturiva  naturale  il  sentimento  dell'  osse- 
quio, di  che  il  senso  approfittando  a copri- 
re sue  turpitudini,  di  corto  l'cbbe  travisa- 
ta, per  guisa  che  da  consigliera  di  casti  af- 
fetti divenne  strumento  di  corruttela.  Questa 
considerazione  ci  farà  comprendere  come 
nell’  età  di  mezzo  si  potessero  accoppiare  le 
più  caste,  le  più  nobili  idee  dell' amore  colle 
più  sfrenate  libidini,  né  più  stupiremo  che 
al  tempo  stesso  s'  incontrino  il  canzoniere 
del  Petrarca  c il  Decamerone  del  Roccaccio. 
In  queir  età  singolare  gli  elementi  più  con- 
trarii si  combinano  insieme;  si  direbbe  che 
sul  tronco  del  cristianesimo  s'iimcstino  per 
germogliare  insieme  c iiisiem  recare  i suoi 
frutti  quante  passioni  ha  l'uomo  sotto  ogni 
cielo,  e quante  in  ciascun  sito  n'ha  di  più 
proprie  ogni  popola.  Quindi  dall’  una  parte 
una  fede  vivissima  , dall’altra  uno  sprezzo 
profondo  di  quanto  la  fede  impone;  dall’una 
parte  l’idea  della  fratellanza  scolpita  in  tutte 
le  menti , le  perpetue  discordie  dall'  altra 
e le  reciproche  ire  c il  continuo  lacerarsi 
delle  fazioni  e delie  sette  ; dall'  una  parte 
professata , portata  a ciclo  la  legge  del 
perdono,  dall'altra  gli  odìi  implacabili,  la 
vendetta  tramandata  quasi  sacro  retaggio 
di  padre  in  figlio.  Che,  mentre  il  romito  si 
macera  chiuso  nelle  spelonche  dei  monti , 
mentre  le  sacre  vergini  e i penitenti  ceno- 
biti  fanno  echeggiare  di  gemiti,  di  religio- 
si cantici  i mille  e mille  chiostri  disscmi- 
uati  sulla  superficie  della  terra,  il  truce  ba- 
rone apposti  sicari!  che  rapiscano  l'impro- 
vida  donzella,  o,  sorpreso  in  agguato  il  ri- 
vale gettiulo  cadavere  nel  fiume , od  egli 
stesso  pianti  il  pugnale  nel  cuore  della  mo- 
glie 0 dell'amante  infedele;  che,  mentre  l’ii- 
mìl  frate  d'Assisi  fratelli  chiama  e sorelle 
fin  le  inanimate  creature,  e acceso  d'ineffa- 
bile amore  invita  a cantar  Dio  e il  sole  c 
la  luna  c le  stelle  c gli  uccelli  dell’aria  c 
le  fiere  dei  boschi  e ì pesci  abitatori  delle 
acque,  all’incontro  il  buon  Sordello  ì prin- 
cipi tutti  della  cristianità  inviti  a mangiare 
il  cuore  di  ser  Blacasso  per  acquistar  (tro- 
dezza , e Rcilramc  dal  Bornio  con  ferina 
esultanza  gridi  nel  suo  canto  di  guerra  che 
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egli  allora  è felice  clic  vede  uiorirc  il  suo 
nemico,  felice  quando  il  suo  cavallo  calpe- 
sta i corpi  dei  caduti  guerrieri,  eli’ egli  è 
beato  fra  le  grida  dei  morenti , quando  il 
campo  di  battaglia,  e coperto  d’uccisi,  rosso 
di  sangue  l’usbergo  dei  suoi  prodi,  più  non 
ci  farà  meraviglia  in  un  tempo  in  cui  la 
fede  e le  passioni  quasi  con  pari  possanza 
si  contendono  il  dominio  del  mondo. 

A rendere  più  vario  il  carattere  di  quella 
poesia  concorsero  anche  dall’ una  parte  le 
pallide  reminiscenze  della  classica  letteratu- 
ra, dall'sltra  il  contatto  coU'oriente  all'epoca 
delle  crociate.  Non  è da  credere  che  i tro- 
vatori d’Inghilterra,  di  Germania,  di  Fran- 
cia, d’Italia,  di  Spagna,  a somiglianza  dei 
letterati  del  quindicesimo  secolo,  avessero 
dimestichezza,  non  dirò  coi  Greci,  la  cui 
lingua  era  pressoché  a tutti  ignota,  ma 
coi  latini  scrittori,  quali  .sarebbero  un  Sal- 
lustio, un  Cesare,  un  Cicerone,  un  Virgilio, 
gli  scritti  dei  quali  s’erano  lino  allora  per- 
petuati in  una  lingua  che  non  poteva  dirsi 
morta  al  tutto,  dappoiché  lu  religione  I’  a- 
veva  raccolta  nel  santuario  e fattala  lingua 
sacra,  dappoiché  in  quella  stendeva  nsi  tut- 
tavia i pubblici  alti , in  quella  scrivevansi 
le  cose  più  gravi,  né  altro  linguaggio  cono- 
scevano per  anco  il  diritto , la  filosolìa 
e tutte  le  scienze  e le  discipline  più  severe. 
Ma  non  erano  i dotti,  non  gli  uomini  dati 
esclusivamente  agli  studii , non  erano  c.ssi 
che  scrivevano  la  cobola,  la  sirventese,  la 
ballala,  che  dovevano  passare  di  terra  in 
terra,  di  castello  in  castello  a rallegrare  le 
mense  feudali , bensì  trovatori  che  tratto 
tratto  deponevano  il  liuto  per  brandire  la 
spada , armigeri  scudieri  che  pugnavano 
u banco  dei  loro  signori;  erano  conti  c mar- 
chesi, principi,  re,  talvolta  perfino  impera- 
tori involti  in  gravi  , continue  guerre , in- 
tenti sempre  a qualche  novella  impresa.  Po- 
tevano essi  aver  agio  di  attendere  a letture 
che  superficiali  non  arrecano  né  diletto  né 
giovamento,  approfondite  assorbir  debbono 
tanta  parte  della  vita?  Erano  essi  troppo  o- 
perosi  uomini  perché  fossero  gente  di  stu- 
dio, e non  a torto  chiamavano  I’  arte  loro 
dd  cantare  la  gaja  scienza , ad  indicare 
come  la  spensieratezza  de'suoi  cultori,  cosi 
anche  l’uflicio  suo  di  esilarare  gli  animi  af- 
faticati. Pure  quasi  luce  riflessa  giungea  lo- 
ro alcun  che  della  classica  antichità  ; era 
un'aura  lontana,  era  non  il  suono  ma  l'eco 
dei  suono  di  queir  età  remota  , che  tanto 
quanto  temperava  il  loro  concetto  , o sug- 
geriva nuovi  colori,  nuove  sfumature.  Il  ca- 
|icllano  del  castello,  l’abbate  del  vicino  con- 
vento (i  dotti  d’allora)  spandevano  essi  in- 
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torno  quest’alito  antico,  questa  indistinta 
fragranza  delle  prische  muse.  Tale  conside- 
razione potrebbe  forse  spiegarci  di  qual  modo 
anche  fra  i più  rozzi  volghi  <;erte  classiche 
tradizioni  si  continuassero,  più  o meno  al- 
terandosi mano  mano  che  si  dilungavano 
dalla  fonte,  di  qual  modo  fra  i popoli  celto- 
iatini  e latino-greci  si  perpetuassero  certi  sim- 
boli pagani,  e popolari  si  mantenessero  certi 
miti,  certi  nomi  eroici,  certe  divinità,  come 
si  può  notare  anche  ai  di  nostri.  Ma,  quali 
che  fossero  queste  reminiscenze,  non  pare 
potessero  gran  fatto  nel  carattere  di  quella 
poesia  che,  movendo  da  tutt’  altri  principìi, 
abbisognava  di  una  forma  sua  propria. 

Ben  altrimenti  decisivo  aveva  ad  essere  il 
contatto  coll’Oriente,  si  per  la  sua  esten- 
sione c si  per  la  lunga  e assidua  sua  du- 
rala. Egli  é fuor  di  dubbio  che  nell’ età  di 
mezzo  tennero  gli  Arabi  il  campo  delle  ar- 
ti, delle  lettere^  delle  scienze  c quindi  della 
civiltà  : quando  tutte  le  lingue  d’  Europa 
balbettavano  tuttavia,  essi  scrivevano  nella 
propria , clic  allora  toccava  anzi  la  cima 
deila  sua  perfezione,  con  franchezza , con 
gusto  , e qircsta  lingua  facevano  interprete 
come  dei  voli  della  fantasia  c degli  affetti 
del  cuore,  cosi  anche  delle  più  sottili  c as- 
truse disquisizioni  dell  ragione.  Mentre 
i poeti  loro  cantavano  quando  le  glorie  del 
figlio  di  Abdallà,  del  nuovo  profeta,  quando 
le  battaglie  di  quei  tremendi  califfi  che  colle 
anni  loro  tennero  dietro  vittoriosi  sempre 
al  jcorso  del  sole,  quando  le  belle  odalische 
dal  collo  di  gazella  c il  dolce  riposo  degli 
ombrosi  chioschi , quando  gli  ardenti  voti 
del  devoto  islamita  , quando  i dettati  di 
quell’antichissima  sapienza  deH'Oriente  che 
tanto  si  compiace  di  sentenze  tronche,  im- 
periose a guisa  di  oracoli,  di  brillanti  sim- 
boli ed  allegorie,  di  parabole  patriarcali, 
altri  de’  suoi  figli  chiamati  dalla  natura 
a più  severi  studii  procacciavano  loro  la  coro- 
na della  scienza  non  pur  facendo  prò  del- 
l'antico patrimonio,  ma  ampliandolo  di  nuo- 
vi tesori.  Le  opere  di  Aristotile,  d'Ippocra- 
te,  di  Teofrasto,  di  Galeno  e d’  altri  tali 
degni  rappresentanti  della  scienza  pagana 
trovavano  fra  gli  Arabi  molti  e molti  non 
comuni  ingtrgni  che  li  volgessero  nella  natia 
favella,  li  corredassero  di  note,  di  glose,  di 
schiarimenti  con  profusione  veramente  asia- 
tica. Quando  la  storia  era  fra  noi  serbata 
ad  oscuri  ccuobiti  che,  lutto  mirando  da  un 
aspetto  solo , poco  o nulla  comprendevano 
dei  grandi  avvenimenti  da  loro  narrati,  fra 
gli  Arabi  vantava  all'  incontro  scrittori  di 
vaglia  i quali,  se  non  sono  da  pareggiarsi, 
come  piacque  ad  alcuni  di  asserire,  ai  grandi 
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scriUori’  della  Grecia  e del  l^zìo , supera- 
vano di  gran  lunga  auauto  di  più  lodato  in 
siiTutto  genere  poteva  loro  contraporre  l’oc- 
cidente. Nè  solo  trattavano  ossi  le  patrie 
storie,  ma,  più  alto-  assurgendo,  con  ardire 
mirabile  pei  tempi,  tutta  abbracciavano  la 
serie  degli  avvenimenti  del  mondo  , schiu- 
dendo cosi  la  via  a quelle  universali  storie 
delle  quali  va  Tetà  nostra  si  superba;  e an- 
cora ai  di  nostri  non  senza  prolilto  si  con- 
sultano le  storie  di  un  Abulfcda  che  alcuni 
chiamarono  TErodolo  degli  Arabi,  sebbene 
a dir  vero  non  ne  abbia  nè  la  soavità  e la 
schiettezza  dello  stile,  nè  la  semplice  e at- 
traente eloquenza  del  narrare.  Non  è ramo 
delle  lettere  o delle  scienze  nel  quale  gli 
Arabi  non  si  esercitassero;  benemeriti  della 
geografia  , primi  avvisarono  di  associare 
l’antica  colla  moderna  e recarono*  notizie 
preziose  tanto  da  stupirne  anche  i geografi 
moderni;  benemeriti  della  storia  naturale, 
fecero  conoscere  nuovi  animali,  nuove  pie- 
tre preziose;  benemeriti  della  botanica,  non 
. si  appagarono  di  tradurre  il  greco  Diosco- 
ride,  per  tacer  de’ minori,  ma  di  nuove  os- 
.scrvazioni  l’ arricchirono;  benemeriti  della 
chimica,  fecero  si  grandi  scoperte  che  alcu- 
ni li  fanno  nientemeno  che  inventori  di 
questa  scienza,  la  quale  operò  ai  di  nostri 
tante  meraviglie  e tante  ne  promette  per 
Tavvenrie;  benemeriti  delle  matematiche,  vi- 
dero in  esse  tanto  addentro  che  se  non  fu- 
rono trovatori  dell’  algebra  , vanto  che  da 
molti  dotti  è. loro  contrastato,  certo  fiyn- 
pliarouo,  le  porsero  i mezzi  a sempre  nuo- 
vi progressi,  dandole,  a cosi  dire,  un  lin- 
guaggio , onde  dal  celebre  Montucla  nella 
sua  classica  storia  delle  matematiche  sono 
ultamente  lodati;  benemeriti  deH’aslronomia, 
u questa  sì  dedicarono  con  tanto  amore  che 
prevennero  alcune  delle  più  grandi  scoperte 
moderne  e raccolsero  il  corpo  di  (|ucstu 
scienza  più  ragionato  che  da  Tolomeo  a Co- 
pernico si  vedesse,  onde  si  meritarono  quelle 
magnifiche  ludi  del  dottissimo  llailly  nella 
sua  stona  dell' astronomia.  Quanto  fossero 
valenti  nella  medicina,  oltre  le  molte  scuole 
che  di  essa  aprirono,  oltre  le  molte  opero 
che  scrissero  su  questa  materia , ne  fanno 
testimonianza  le  stesse  tradizioni  popolari 
di  quell’elù  che  ne  contano  meraviglie  : 
([uanto  debba  loro  la  scienza  dei  farmachi 
fanno  fede  i tanti  aromi  c piante  e^nine- 
rali  di  che  l’ajutarono,  c passata  è in  pro- 
verbio specialmente  la  scienza  ch’essi  ave- 
vano delle  erbe,  da  cui  traevano  portentosi 
suchi,  potenti  essenze.  Ora  egli  è ceto  che 
i popoli  più  ragguardevoli  dell'Occidente  |>er 
parecchi  secoli  si  trovarono  in  contatto  fre- 


quente cogli  Arabi,,  quando  per  ragion  di 
guerra,  quando  per  ragioni  di  commercio. 
E queste  comunicazioni  crebbero  fuor  di 
misura  durante  le  crociate , quando  parve 
che  l’Europa  d’ogni  parte  minacciata  dalla 
scimitarra  musulmana  si  riversasse  sull’Asia 
a ritenerla  ne’  suoi  confini , a salvare  la 
sua  fede  e con  essa  la  civiltà  cristiana. 
Italiani,  Francesi,  Tedeschi,  Inglesi,  Spa- 
gnuoli  e Portoghesi , tutti  questi  popoli, 
qual  più  qual  meno , si  trovarono  a con- 
tatto coir  Oriente,  tutti  ebbero  campo  di 
ammirare  lo  splendore  delle  arti , delle 
industrie,  delle  lettere  di  quel  |)opolo‘  al 
quale  venivano  a disputare  il  possesso  del 
santo  Sepolcro.  Quantunque  traessero  in 
Oriente  disposti  a tutto  condannare  nei  lo- 
ro nemici,  che  consideravano  come  reprobi 
maledetti  da  Dio,  pure  ella  è tale  la  po- 
tenza che  la  civiltà  esercita  colla  meravi- 
glia de’  suoi  efTctli  in  chi  la  riguarda  che 
a lungo  gioco  quello  spettacolo  dee  de- 
stare una  cotale  invidia  eccitatrice  di  nobii 
gara.  Non  si  può  vivere  a lungo  nell’aura 
della  civiltà  senza  sentirne  l’influsso;  ella 
è come  un  felice  contagio  che  mano  mano 
si  propaga  alla  sorda  senza  che  umano  pro- 
vedimenlo  vi  possa  far  argine.  E si  può 
egli  credere  che,  mentre  i canti  dell’Arabo 
sonavano  dall’un  ca|)0  all’altro  del  mondo, 
dappoiché  quelle  genti  non  ebbero  mai  tanti 
poeti  quanti  sursero  in  quest’epoca  per  essi 
la  più  gloriosa,  si  può  egli  credere  che,  men- 
tre l’Europa  tante  cose  attingeva  dall’ astro- 
nomia degli  Arabi,  tante  (kdla  toro  filosofia, 
tante  dalle  matematiche,  tante  dalla  loro 
scienza  idraulica,  tante  dall’architetlura  on- 
de surse  il  uovo  stile  gotico  che  popolò  di 
monumenti  maravjgiiosi  il  medio  evo,  nulla 
ritraesse  dalla  loro  poesia?  Vero  egli  è che 
le  opjìosle  credenze,  la  diversa  altitudine 
degli  animi,  le  tradizioni  contrarie  affatto, 
gli  elementi  ripugnanti  delle  due  civiltà  u 
fronte  erano  allrellanli  ostacoli  alla  fusione, 
ma  impedirla  al  tutto  non  potevano,  perchè 
col  tempo  quella  contrarietà  doveva  sempre 
meno  apparire,  e col  scemar  di  quella  sce- 
mando pure  ravversione,  doveva  sempre  più 
agevolarsi  lo  scambio  delle  idee.  Di  tale  in- 
fluenza sentirono  i popoli  secondocbè  orano 
più  e meno  vicini  a loro,  secondocbè  erano 
più  0 meno  frequenti  le  occasioni  di  comu- 
nicare con  essi;  c però  maggiore  appar  nei 
poeti  provenzali  e negli  spagnuoli  che  negli 
italiani,  per  mo’  d’esempio,  perchè  tra 
i piccoli  signori  del  mezzodì  della  Francia 
c.  i califli  che  comandavano  al  di  là  de’Pire- 
nei  correva  stretta  corrispondenza,  e i vi- 
cendevoli trallìchi  mettevano  spesso  i due 
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popoli  in  coniano  tra  lorok  Quanto  poi  agli 
Spagnuoli,  vivendo  cogli  Arabi  suli’Utesso 
suolo , soggetti  o nemici  die  fbssero,  dove- 
vano più  d'ogni  altra  gente  ritrarre  di  una 
civiltà  die  di  tanto  superava  la  loro.  Nel 
resto , se  possiamo  asserire  senza  tema  di 
andare  errati  che  la  poesia  di  quei  tempi 
s'inrormò  suU'orieniale,  mal  si  potrebbe  de- 
terminare quanto  da  quella  prendesse,  quan- 
to a dir  cosi  dal  proprio  fondo,  come  i prò- 
prii  elementi  ed  i tolti  a prestanza  si  fondes- 
sei^  insieme  a creare  un  genere  nuovo,  al  mo- 
do che  dalle  chimiche  combinazioni  emergono 
nuove  sostanze  che  li  danno  sembianze  e qua- 
lità che  non  erano  in  ciascun  componente. 

Ecco  non  pertanto  alcune  proprietà  che 
la  nuova  poesia  dell’  età  di  mezzo  pare  at- 
tingesse a quella  fonte,  proprietà  che  sebbene 
dai  tempi  modificate,  ritenne  in  gran  parte 
lino  ai  di  nostri.  Quando  vcggiamo  la  rima 
farsi  universale  in  Europa  in  ciascuna  gente 
mano  mano  che  vi  sorgono  i poeti  a dar 
forma  alle  nascenti  favelle , e l’uso  di  essa 
farsi  tanto  più  esigente  quanto  più  un  po- 
polo si  trova  vicino  a quella  fonte,  c que- 
sto avvenire  allora  appunto  che  l'intluenza 
degli  Ambi  tocca  il  suo  colmo  in  Europa, 
siamo  tentati  ad  attribuirla  agli  Arabi  che 
di  siflùtte  rime  tanto  sono  vaghi  c si  stu- 
diosi si  mostrano  d’ intrecciarle  con  arte. 
Vero  i che  le  rime  già  s’ incontrano  qua 
e là  nei  classici  Ialini  anche  più  lodati,  come 
in  Lucrezio,  in  Catullo,  in  Virgilio,  in  Orazio, 
in  Ovidio,  ed  altri,  ma  anziché  pensate  a 
bello  studio  le  si  direbbero  per  inavverten- 
za sfuggite  agli  autori  neH’impelo  dell’estro. 
Tanto  non  può  dirsi  delle  rime  che  s’  in- 
contrano in  molti  inni  sacri  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  e principalmente  in  quelle  se- 
quenze 0 prose , fra  le  quali  é notabilissi- 
ma la  Diti  ine,  dove  le  rimo  sono  ordi- 
nale con  regola  costante  che  mostra  come 
l’autore  seguisse  un  sistema  determinalo  di 
verseggiare.  Ma  quando  poi  si  fa  mente  che 
silTattc  rime  s’introdussero  nella  lingua  la- 
tina allorché  disseminalo  nel  mondo  il  cri- 
stianesimo , colle  Sacre  Carte  che  ne  sono 
il  codice,  si  rese  famigliare  lo  studio  delle 
lingue  orientali,  non  senza  ragione  saremo 
portati  a credere  che  ad  ogni  modo  la  rima 
ci  venisse  dall’Oriente  fino  dai  primi  secoli 
dell’era  nostra,  e che  poi  al  tempo  che  gli 
Arabi  ebbero  la  soprastanza  si  rendesse  u- 
niversale  per  opera  loro.  Non  è qui  il  luogo 
di  agitare  quella  vecchia  lite  se  debba  ri- 
putarsi migliore  il  metodo  ritmico  od  il  conso- 
nante nel  verseggiare,  se  quello  cioè  che  fa 
nascere  I’  armonia  dalla  semplice  misura 
delle  parole,  o quello  che  la  cerca  nella 
ZoSCADA.  Poesie. 


corrispondenza  dei  suoni.  Quanto  a noi  di- 
remo senz’altro  che  l’un  sistema  vale  l'al- 
tro , dappoiché  ciascuno  é il  migliore  che 
imaginar  si  potesse  nelle  lingue  alle  quali 
venne  applicato;  che  il-  latino  ben  faceva 
a non  servirsi  della  rima  c perché  poteva 
farne  senza,  e perché,  salvo  qualche  specia- 
lissimo caso,  non  ci  aveva  buon  garbo , e 
saviamente  avvisarono  le  nazioni  moderne  di 
attenersi  alle  rime  perché  le  hanno  grazia  c 
leggiadria  nelle  moderne  favelle,  anzi  in  tutte, 
se  ne  togli  l’ italiana  c l'inglese,  nella  quale 
però  lo  sciolto  a stento  si  regge  coll’auto- 
rità di  un  Milton,  in  tutte,  dico,  sono  le  sole 
che  possano  procacciare  al  verso  quell’  ar- 
monia senza  la  quale  poesia  non  può  darsi. 
Nel  resto  avvi  nella  rima  non  so  che  di 
attraente  che  pare  rispondere  ad  una  na- 
turale tendenza  degli  animi  nostri  ; come 
a certi  intervalli  ricorrono  certi  suoni,  co- 
si la  mente  ricorre  alle  stesse  idee,  cosi  il 
cuore  ricorre  agli  stessi  affetti.  La  rima  é 
quasi  un  accorgimento  dell'anima  con  che  si 
argomenta  di  ritenere  te  troppo  fuggevoli 
impressioni,  quasi  un  richiamo  del  passato, 
un  eco  carezzevole  che  le  rimanda  le  ultime 
note  di  un’armonia  gradila.  E ben  si  vuol 
credere  che  la  rima  sia  naturale  all’  uomo 
quando  la  si  trova  Gn  nei  più  remoti  tem- 
pi, sotto  i più  diversi  climi,  fra  i paesi  più  dis- 
parati c l’un  dall’altro  per  immenso  spazio 
divis4  quando  si  vedono  tuttavia  per  rime  di 
padre  in  Aglio  tramandarsi  i dettati  di  quella 
popolar  sapienza  che  é l’esperienza  del  ge- 
nere umano,  quando  si  vede  la  musica  tanto 
compiacersi  di  quelle  cantilene  che  appunto 
risaltano  di  suoni  a simmetriche  distanze 
ripetuti.  Chi  poi  ben  consideri  il  magistero' 
del  ritmo  antico  troverà  forse  che  alla  liu  Gne 
si  riduceva  pur  esso  ad  una  specie  di  rima, 
con  questo  divario  che  dove  fra  noi  gli 
estremi  -suoni  rispondono  agli  estremi  con 
determinata  legge,  in  quelli  la  rispondenza 
era  tra  parli  e parti  disseminata  per  dir 
cosi  su  tutta  la  massa.  Cosi  in  ciascun  verso 
i piedi  rispondevano  ai  piedi,  e i versi  stessi 
spesso  disponevansi  per  gruppi  misurati  che 
con  ordino  costante  si  riproducevano  i me- 
desimi. Nel  resto  pare  che  il  concetto  stesso 
acquisti  e grazia  c nerbo  pel  concorso  della 
rima,  pare  si  concentri  più  spontaneo  dove 
la  consonanza  del  numero  lo  richiama  , 
e meglio  s'adagi  in  quelle  desinenze  sulle 
quali  più  volentieri  l'umana  voce  si  riposa. 

La  stessa  complicazione  dei  metri  nei 
trovatori  trova  riscontro  nelle  poesie  orien- 
tali, che  in  questo  si  mostrano  di  una  pa- 
zienza a tutta  prova  nel  disporre  nel  mudo 
più  ingegnoso,  più  dilGcilc  a scoprirsi  le  loru 
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rimo,  che  si  accustuiiu,  si  ulluiiluiiauo , si 
raggruppano  di  nuovo  cui  più  svariati  in- 
(rccciauionli. 

Più  chiara  son/n  jiaragonc  si  inanirosla 
riniliienza  (lolla  poesia  orientale  nella  |>oe- 
sia  cristiana  di  (|iici  tempi  nella  tendenza 
generale  che  mostra  all'alleguria,  donde  le 
vennero  tante  bellezze  c tanti  difetti.  L'O- 
riente per  due  ragioni  se  ne  doveva  in  par- 
licolar  modo  compiacere.  Sede  antichissima 
del  dispotismo  doveva  studiar  l'arte  di  adom- 
brare eerti  veri  ed  esprimerli  per  guisa  che 
il  poeta  non  si  ponesse  a repentaglio,  al 
che  si  prestava  naturalmente  l' allegoria; 
paese  dove  I'  imaginativa  è grande , ardita 
la  fantasia,  dovea  essere  vaghissimo  di  una 
figura  che  a (|ueste  facoltà  soddisfa  lar- 
gamente. E di  allegorie  riboccano  le  poesie 
del  Medio  Evo,  sìa  qualunque  l'argomento 
che  il  poeta  ha  preso  a trattare.  La  qual  fi- 
gura, che  abusata  condusse  a tanti  travia- 
menti, a tanti!  illustri  pazzie,  ha  pure 
isuoi  vantaggi; aggiunge  grazia  e leggiadria 
al  concetta,  che  assume  non  su  diedi  nuovo, 
di  arguto,  e meglio  ferma  l'attenziune  dei 
lettori  , obliligandoli  ad  interpretarla.  Di 
animali  simbolici,  di  enti  misteriosi  vediamo 
in  singoiar  guisa  compiacersi  rOriente,  c al 
modo  stesso  nell’  Occidente  di  enti  miste- 
riosi c di  animali  simbolici  mostrarsi  vaga 
la  poesia. Quindi  gli  uccelli  che  parlano,!  cani 
che  si  trasfigurano,  ì cervi  fatati,  i demonj 
in  forma  di  negri  cavalli  e va  dicendo.  La  qua- 
le tendenza  appare  anche  nei  più  famosi  mo- 
numenti dell’ architettura  di  queU'età,  e nei 
frontoni  dei  tenipj,  c nelle  metope,  e nei  ca- 
pitelli , c negli  ornati  delle  grandi  lincstre 
a sesto  acuto  c in  cento  altre  parti  di  quei 
sacri  cilKizii.  Che  se  tale  vaghezza  si  nota 
principalmente  nei  poeti  di  settentrione,  tut- 
tavia pur  in  quelli  di  mezzodì,  sebbene  tem- 
perata alquanto  dal  cielo  quivi  più  ridente, 
si  manifesta  abbastanza  frequente  perche 
possa  chiamarsi  una  tendenza  universale  di 
(|uei  tempi. 

.Ma  più  ancora  delle  crociate  per  le  qua- 
li r Occidente  venne  a comunicare  coll'  O- 
rientc  per  tanti  c si  diversi  punti,  onde 
s’ebbe  ad  elfcttuarc  fra  i due  popoli  un 
ricambio  di  idee , di  lumi  che  m';  gli  uni 
nè  gli  altri,  sebbene  del  pari  vi  ripugnas- 
sero , avrebbero  potuto  evitare , più  delle 
crociate,  io  dico,  più  della  intellettuale  so- 
prastanza  degli  Arabi  sull'  Europa  dì  quei 
tempi  riusci  sopramodu  polente  nella  nova. 
|KK'sia  l'inlliisso  delle  .Sacre  ('.arte,  il  linguag- 
gio delle  quali  si  rendeva  sempre  più  fami- 
gliare ai  popoli.  Certe  iniagini  che  sarebbero 
sembrate  strane  agli  anlielii,  ora  associate  a 


quanto  aveva  di  più  sacro  l'uomo,  alle  sue 
credenze  religiose , apparivano  con  grazia 
talvolta,  talvolta  con  vigoria,  espressive  sem- 
pre, nel  nuovo  hiiguaggio  di!Ì  poeti  ; simili- 
tudini, comparazioni,  modi  di  dire  arditi , 
concetti  imaginosi , tutto  sentiva  di  quella 
fonte,  dapertutto  spirava  quell' aura  delle 
Sacre  Carte.  Fino  i versi  d'  amore  assume- 
vano talvolta  un  color  bìblico,  non  so  che 
di  orientale,  come  l'assumevano  le  canzoni 
di  guerra,  le  allegre  ballate,  le  satire  inso- 
lenti; come  l'assumevano  fin  le  lettere  fami- 
gliari,  il  parlar  comune,  i proverbi  popolari, 
c spesso  ancora  i trattati  tra  popoli  c popoli, 
tra  principi  c principi.  Quindi  quei  modi  di 
dire  atl'atlo  orientali  che  si  trovano  in  tutte 
le  lingue  moderne  parlate  da  genti  cristiane; 
i'/  n'eotvnir»i  sotto  le  ali  di  Dio,  per  ri- 
porre in  esso  sua  fidanza,  bere  al  calice 
dell'  amarena  per  essere  travagliati  dalle 
sventure,  addormentarsi  nel  bacio  del  Si- 
gnore per  morire,  sedere  nelle  ombre  di 
morte  per  giacere  nell'errore  e nel  peccato, 
sceeerare  gli  agnelli  dai  capretti  per  sepa- 
rare i tristi  dai  buoni , spezzare  il  pane 
della  parola,  per  appianarne  altrui  l'inteUi- 
genza , abbattere  i cedri  del  Libano  per 
umiliare  l'orgoglio  dei  superbi,  c fa  casa  del 
pianto  c runmo  del  dolore  e il  sole  della 
giustizia,  la  aittà  del  Signore,  i taberna- 
coli santi,  la  rote  del  deserto,  e In  vigna 
del  Signore  , la  Vergine  di  Sion  e tanti 
c tanti  altri  che  si  odono  ripetere  ad  ogni 
tratto.  Certamente  dovevan  tali  modi  dure 
alla  poesia  un  nuovo  colore  mano  mano 
che  entravano  nel  suo  linguaggio  , colore 
che  doveva  sempre  più  distaccarla  dall'an- 
tica il  cui  linguaggio  mal  si  accominodava 
a cosi  fatte  forme.  E questo  c si  vero  che 
non  appena  tu  le  vuoi  rendere , per  nio' 
d'esempio,  nel  latino,  o sei  ridotto  a falsarle 
per  non  alterare  il  carattere  della  lingua  , 
0 devi  imbarbarire  la  lingua  per  conser- 
varle nel  loro  vigore. 

Di  leggeri  può  altri  ravvisare  in  tutte  le 
|mesìe  di  quell’ età  codesta  inilnenza,  qua- 
lunque ne  sia  l'argomento,  canti  essa  l’a- 
more 0 da  guerra  , chiami  i credenti  alla 
crociata,  o morda  i vizj  dei  potenti  haroni 
e del  non  men  potente  clero.  Ed  ecco 
appunto  i soggetti  intorno  ai  quali  la  poesia 
ilei  .Medio  Evo  si  compiace,  come  ne  fanno 
fede  e menestrelli  e troveri  e trovatori , i 
quali  a diverse  altezze  ne  sono  i sacerdoti. 
■Ma  perché  mai , fra  tutti  questi  generi  dì 
poesie,  vogliain  dire  l'amoroso,  l'eroico,  il 
religioso  ed  il  satirico,  i soli  due  primi  fu- 
rono trattati  dai  poeti  di  quell'età  con  certa 
potenza,  mentre  negli  altri  due  ci  riescono 


rozzi,  manclicvoli  di  vera  runtiisia,  triviali? 
Pcrcliò  l'amore  è passione  di  tutti  i tempi, 
IH'ri'liè  lo  spirito  cavalleresco  gli  aggiungeva 
prestigio,  percliè  lo  piccole  ma  splendide 
corti  del  mezzodì  dell’  Europa  dovevano 
c porgergli  esca  o ringentilirne  il  linguaggio, 
perché  la  guerra  era  la  passione  del  tempo, 
perchè  le  avventurose  imprese  erano  la  me- 
raviglia di  tutti  e le  più  volle  i poeti  can- 
tavano colla  spada  al  lianco  innanzi  o dopo 
la  battaglia.  All'incontro  la  religione  era  nei 
costumi  del  tempo,  ma  giiù  nel  cuore  del 
popolo  che  dei  poeti,  perche  la  poesia  sacra 
era  serbala  al  santuario,  e sarebbesi  dai  più 
stimala  opera  profana  il  trarla  di  là  per 
farne  sentire  i concenti  sa|>ra  arpe  o liuti 
usi  accompagnarsi  coi  loro  suoni  a canzoni 
d’  amore  o di  guerra.  Abbondano  in  vero 
i trovatori  che  trattarono  soggetti  religiosi; 
ma  le  più  volte  il  fecero  più  ad  espiare 
le  loro  colpe  giovanili  che  per  vera  ispira- 
zione: erano  veeehi  talvolta  logori  la  per- 
sona dai  vizii,  sciupati  la  fantasia  da  troppo 
tardi  disinganni , che  consacravano  a Uio 
i miseri  avanzi  di  un’intelligenza  scmispenta. 
Il  percliè  mentre  negli  altri  loro  canti  trovi 
vivezza  d’  imagini , leggiadria  di  concetti , 
calore  <l’  alTelto,  e vaghi  ardimcnii  lirici  e 
felici  voli,  in  questi  religiosi  trovi  stento, 
languore  e quel  non  so  ebo'  d' impaccialo 
che  è proprio  di  chi  si  mette  |>er  vie  di- 
verse d a (quelle  che  solca  battere  ne’  suoi 
di  migliori.  Quanto  alia  satira,  la  ragione 
che  im|)ediva  ai  trovatori  di  salire  in  siifulto 
genere  a quella  altezza'  che  si  ammira  in 
alcuni  moderni  c negli  antichi  scrittori  del 
Lazio  si  afl'accia  tosto  a chi  consideri  le 
condizioni  che  questa  richiede.  La  satira  , 
perche  riesca  frizzante , lina  e profonda 
ad  un  tempo , esige  molta  cognizione  del 
mondo  in  tulli  i suoi  aspetti,  c i trovatori 
non  lo  miravano  di  solilo  che  sotto  due 
aspetti,  galante  e guerriero;  suppone  certo 
studio  del  cuore  umano  pel  quale  si  entri 
a frugare  nelle  più  minute  pieghe  e lin 
negli  ultimi  suoi  ripostigli,  c la  vita  spen- 
sierata , procellosa  di  quei  poeti  mal  si 
accordava  con  .sì  seria , sì  posala  tensione 
della  mente,  con  sì  minute,  sì  pazienti  in- 
dagini. D'altra  parte  certa  rozzezza  nei  co- 
stumi mal  coperta  da  un  cotale  spirilo  ca- 
valleresco faceva  inclinare  il  poeta  a non 
so  che  dì  virulento,  di  plateale,  d'insolente, 
quale  anche  all’  occhio  del  più  superficiale 
o.sservalore  risalta  alla  lettura  delle  salire 
di  quell’epoca,  salvo  appena  qualche  raris- 
sima eccezione.  .Noi  cercheremmo  indarno 
alla  satira  del  trovatore  quei  tocchi  pro- 
fondi che  scolpiscono  un  carallere  di  pro- 


filo, quei  lampi  felici  che  ci  schiudono  in- 
nanzi una  di  i|uelle  tante  coniradizioni 
del  cuore  umano  che  ne  formano  il  carat- 
tere in  ogni  lem|)o;  sfacciale  villanie,  sar- 
casmi sanguinosi,  bestemmie  plateali , ecco 
che  vi  trovi.  La  .satira  del  trovatore  cinica, 
feroce , brutale,  li  dà  iniagine  d’  un  uomo 
cresciuto  nel  trivio,  che  ebbro  di  collera  li 
si  scatena  contro  forsennato  e vomitando 
uaulo  gli  viene  alla  bocca  senza  che  possa 
i niuna  delle  sue  accuse , de'  suoi  insulti 
dar  ragione  ad  animo  posato. 

La  satira  del  Irovalorc  non  mai  signo- 
reggia dall’alto  né  un'epoca,  nè  un  popolo; 
perchè,  inetta  a raccogliere  gli  sparsi  ele- 
menti del  ridicolo,  non  può  creare  nessun 
tipo,  impotente  a cogliere  i lati  clic  più  ri- 
levano delle  umane  passioni  e debolezze,  non 
sa  unificarle  in  quegli  aspetti  onde  si  dilfe- 
renziano  fra  loro:  essa  è una  satira  alTullo 
|H‘rsonale,  die  suppone  più  bile  che  ingegno; 
l’amor  di  parte , il  rancore  del  poeta  me- 
more di  ricevuti  oltraggi,  il  desiderio  della 
vendetta  sono  le  fonti  impure  alle  quali 
suole  ispirarsi;  il  desiderio  di  correggere 
i costumi,  di  togliere  perniciosi  errori,  d’ in- 
culcare utili  veri  rado  o non  mai  entrano 
negli  intendimenti  del  poeta.  Quando  il  tro- 
vatore leva  il  flagello  sulla  bella  caslellann 
sorda  a’  suoi  sospiri , quando  sul  potente 
barone  che  invase  le  sue  terre,  quando  sul 
vicino  abbate  o prelato  che  lo  sospetta  di 
eresia.  Scoppia  la  guerra  contro  gli  albi- 
gesi  , c le  belle  campagne  della  Provenza 
e della  Linguoduca  vanno  a ferro  e fuoco 
dinanzi  la  spada  di  Siuione  di  Monforte  , 
e dall'  un  capo  all'altro  del  mezzodì  della 
Francia  sorge  un  grido  d'indegnazionc  contro 
la  città  dei  papi , Roma  è maledetta  con 
terribile  uniformità  in  quante  mai  forme 
seppe  ìmagiuarc  la  poesia  provenzale.  L'ana- 
tema non  fu  mai  ri|>elulo  in  si  divci-se  guise; 
non  v’c  ingiuria,  non  calunnia  che  si  risparmi 
alla  polente  nemica;  dicerie  del  volgo,  ac- 
cuse dì  princìpi,  asserzioni  gratuite  di  viag- 
giatori, giudizii  avventati  o maligni  di  scrit- 
tori leggeri  o sleali,  lutto  si  accetta  ad  occhi 
chiusi  purché  giovi  a porla  in  discredito , a 
renderla  odiosa  o per  lo  manco  sospella. 

Nel  resto,  qualunque  sia  l'aspetto  dal  quale 
si  prenda  a considerare  la  poesia  dei  tro- 
vatori, essa,  anziché  qual  opera  deH'arlc,  è 
preziosa  come  documento  dei  tempi,  come 
dipintura  dei  costumi.  Per  questo  lato  è 
innegabile  che  un  osservatore  oculato  po- 
trebbe rilrarne  non  pochi  lumi  su  quell’e- 
poca i quali  forse  invano  altrove  cercherebbe. 
In  quella  immensa  farragine  di  sirventesi , 
di  cohole.  di  tenzoni  che  porsero  materia  a 
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ben  quindici  volumi  iii  folio  del  paziente 
vSaint-Palay , il  poeta  appena  troverà  qua 
e là,  un  lampo  di  vivida  fantasia,  un  tratto  di 
vero  alTclto;  T arte  e tutta  nella  simmetrica 
disposizione  delle  parole,  nel  giuoco  delle 
rime , che  il  più  avviluppato  non  si  po- 
trebbe imaginarc , e in  questa  tortura  v’  è 
non  so  che  di  puerile,  la  qual  cosa,  (strano 
a dirsi  in  epoca  di  rinnovamento,  di  passioni 
sì  ribollenti)  accusa  spesso  un’arte  che  de- 
crepita fa  gii  ultimi  sforzi.  Perocché  è pro- 
prio della  mente  umana  quando  la  potenza 
che  crea  vien  meno,  accrescere  a sé  stessa 
le  diflìcoltà  materiali,  per  darsi  il  vanto  di 
averle  superate,  sostituire  alla  novità  del 
concetto  che  le  manca  la  novità  della  forma; 
è proprio  della  mente  inetta  a concepire 
il'grande,  il  sublime,  dilettarsi  del  singo- 
lare. Ma  se  tu  porti  in  quella  massa  in- 
forme lo  sguardo  dello  storico,  essa  tosto 
si  animerà,  diverrà  eloquente , avrà  mille 
segreti  a svelarti 'che  il  gelido  annalista 

0 non  curò  o non  vide.  Là  troverai  quel 
misto  di  galanteria  e di  ferocia,  di  empietà 
c dì  superstizione,  di  sentimenti  generosi 

' e di  passioni-  abiette,  di  squisita  gentilezza 
e di  rozzezza  selvaggia  che  forse  non  hanno 
riscontro  in  altra  epoca  del  mondo.  Là  ve- 
drai quei  cavalieri  che  per  reciproca  am- 
mirazione si  giurano  amicìzia  senza  che  si 
vedessero  mai,  là  quei  banchetti  a cui  seg- 
gono e dame  e cavalieri  e abbati  e troveri 
e trovatori,  dove  alla  gara  del  bere  succede 
la  gara  del  canto,  all’orgia  chiassosa  la  pa- 
cata dìsputa  di  amore  alla  platonica  ; il  ca- 
valiere che , vestito  il  sacco  dei  penitenti , 
va  tapinando  pel  mondo  senz’altro  Gne  che 
di  cercare  consigli  d’amore,  e fugge  dall’a- 
bitato, e si  ritrae  fra  i boschi  e sulle  balze 
dei  monti  per  placar  la  sua  bella;  e la  dama 
che,  riuscita  vana  ogni  altra  prova , im- 
|)onc  per  ultimo  patto  al  suo  perdono  che 
quante  sono  dame  e cavalieri  nei  dintorni 
vengano.a  chiedere  ginocchioni  a mani  giunte 
• mercè  per  l’indegno,  quando  pure  non  esiga 
che  questi  in  segno  di  devozione  si  svelga 
ucsta  'o  queir  ugna  delle  dita  o si  mutili 
i alcun  membro.  Nulla  di  quello  strano 
tenor  di  vita  è dimenticato;  e il  paggio  dai 
lunghi  capelli,  dal  viso  dilicato  qual  di  don- 
zella, e il  franco  falconiere,. c il  destro  scalco, 
e l’ardito  scudiero,  e l’accorta  ancella,  e il 
gajo  giullare,  e il  buGbne  sfrontato,  tutti  vi 
fanno  le  loro  parti,  lutti  vi  Ggurano  larga- 
mente. Qui  vedrai  e paci  ìnGde  e tradi- 
menti e meditate  vendette,  e fra  i banchetti, 

1 tornei,  le  ballate  e. gli  amori,  il  pugnale 
omicida , il  sangue  versato.  Quivi  saprai 
qual  regola  di  vita  seguir  dovesse  il  barone. 


il  conte,  il  tròvatore  bramosi  drpiaccre  agli 
occhi  della  sdegnosa  loro  Gamma,  qual  piè 
di  casa  mantenere,  di  qual  corteggio  cir- 
condursi , di  che  sopratutto  occuparsi , di 
che  non  darsi  pensiero,  come  vestire  (e 
sulla  toeletta  di  quei  tempi  vi  s’incontrano 
i più  minuti  particolari),  come  giuocare 
allegramente  e allegramente  ridursi  al  verde, 
come  addestrarsi  nelle  armi,  sGdare  i peri- 
coli , afìfrontar  la  morte.  Qui  vedi  quel- 
l’amore di  libertà,  d’indipendenza  che  tra- 
scina ì grandi  all’anarchia,  i popoli  getta 
in  quelle  eterne  lotte  di  città  a città  e di 
cittadini  con  cittadini  nella  città  stessa  ; 
qui  quella  rozza  franchezza  che  nè  uo- 
mini risparmia  nè  cose,  che  si  spesso  dege- 
nera in  isvergognata  baldanza , mettendo 
in  un  fascio  e prìncipi  c prelati  c abbati 
c dame  ; qui  vedi  e la  nobiltà  turbolenta 
cd  ambiziosa , e la  industre  operosa  citta- 
dinanza, c la  regale  podestà  debole  e sfar- 
zosa ad  un  tempo  che,  costretta  destreggiare 
tra  la  plebe  pericolosa  alleata,  e la  nemica 
feudalità  potente,  or  da  questa  or  da  quella 
è travolta.  Così  i trovatori,  senza  un  propo- 
sito fermo,  tramandavano  ai  posteri  la  storia 
dei  loro  tempi,  mode,  usanze,  opinioni,  pas- 
sioni, tutto  il  ritratto  di  una  società,  quasi 
uno  specchio  del  mondo  in  che  viveano. 

Ma  come  si  spiega  che  questa  poesia  pro- 
venzale si  strabocchevolmente  ricca  non 
aggiungesse  a quella  perfezione  a che  par- 
vero chiamarla  c i tempi  che  correvano c il 
numero  dei  suoi  cultori  e la  protezione  dei 
principi  e il  favor  popolare? 

Vi  hanno  tempi  nei  quali  la  poesia  è 
nelle  cose,  negli  avvenimenti,  neH’imagina- 
zione  del  popolo,  nei  quali  la  vita  stessa  è 
poesia;  il  mondo  è poeta,  gran  poeta  ninno 
può  dirsi.  Cosi  v’hanno  all’ incontro  tempi 
nei  quali  l’uomo  può  essere  poeta  c poeta 
sublime,  ma  il  mondo  non  può , perchè  il 
soffio  del  dubbio  ha  inaridita  la  fantasia. 
Nei  Medio  Evo  la  poesia  era  nei  fatti,  era 
nelle  imprese,  era  in  quel  trambusto  e sub- 
buglio dei  popoli  ignari  ancora  del  loro  Gne; 
ma  gli  ingegni  erano  rozzi,  debolmente  sen- 
tito e da  pochi  il  bello;  gli  elementi  poetici 
eran  molti  e fecondi  c vigorosi,  ma  non  era 
chi  sapesse  trovar  loro  un’espressione  che 
li  rendesse  nella  loro  potenza.  Quanto  si 
è detto  della  imperfezione  di  questa  poe- 
sia dei  trovatori , a più  forte  ragione  dir 
si  potrebbe  dei  troveri,  che  tentarono  poe- 
mi di  più  lunga  lena.  Vero  è che  dalle 
loro  fole ,- racconti , romanzi  cavaliereschi, 
attinsero  materia  e novellatori  e poeti  ita- 
liani di  gran  nome  ; vero  che  in  alcuni 
a tratti  brilla  certa  semplicità  natia,  certa  G- 
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nczza  di  osscrvazionr,  certa  libertà  di  pen- 
sare che  fanno  stupire  se  guardisi  al  tempo; 
vero  clic  in  molti  si  trovano  di  bei  tipi 
morali  di  un  ideale  ebe  invidierebbe  Pla- 
tone: ma  generalmente  parlando  ti  recano 
quei  lunghi  poemi  gran  tedio  si  per  la  in- 
sopportabile uniformità  del  metro  che  sem- 
pre rende  i medesimi  suoni(f  ),  si  pel  continuo 
ricorrere  delle  medesime  idee,  delle  imagini 
medesime,  dei  medesimi  modi,  per  la  gret- 
tezza dello  stile  che  non  accenna  nè  arie 
nè  ingegno  nello  scrittore,  per  la  qualità 
della  lingua  che  mal  può  reggere  al  con- 
fronto con  quella  dei  trovatori , come  per 
l’armonia  del  ritmo,  la  proprietà  e sceltezza 
dei  vocaboli,  cosi  per  l’eleganza  e vivezza 
della  frase.  Nel  resto  nè  i tempi,  nè  il  na- 
turale ingegno  bastano  a far  nascere  i grandi 
poeti  ; a tal  uopo  è bisogno  che  le  menti 
creative  e lo  studio  si  accoppiino  con  sapiente 
concordia,  è bisogno  che  l'imaginazione  d’ un 
uomo  che  agli  altri  tutti  e per  tenacità 
di  proposito  e per  altezza  d’  intendimcnii 
sovrasti  o si  appoggi  all’arte  antica,  od  una 
se  vuoi  egli  stesso  ne  crei  derivata  dalle 
immuta  bili  leggi  della  natura. 

SilTalto  accordo  di  forze,  siffatta  unione 
della  fantasia'  coll’arte  per  cui  si  potesse  la 
poesia  d el  secolo  trasfondere  nella  mente  d’un 
uomo,  e quindi  prender  nova  vita,  con  fran- 
chezza di  colore,  con  opportunità  di  forma, 
con  potenza  di  parola,  erano  serbati  all’Italia 
nastra,  che  però  in  questo  può  dirsi  maestra 
a tutte  le  genti,  e maestra  finora  da  niuna 
di  esse  superata.  So  ch’egli  è pur  misero  il 
vanto  per  ciò  che  fu,  so  che  risibile  è l’orgoglio 
di  chi  inetto  a far  cose  degne  di  lode  si 
amman  ta  delle  passate  glorie,  (juasi  nobile 
decaduto  che  ostenta  gli  stemmi  degli  avi  ; 
ma  ad  ogni  modo  si  vuol  dire  la  verità 
anche  a costo  di  averne  le  beffe.  Tanl’  è ; 
la  vera  poesia  in  Italia  è poco  men  che 
spenta,  sebben  al  rumor  che  mena,  al  suo 
agitarsi  non  faccia  segno  di  voler  morire  ; 
ma  essa  fu  sotto  questo  ciclo,  in  questa 
terra,  da  italiani  ingegni  portala  a tale  una 
altezza  che  si  potrà  piuttosto  invidiare  che 
imitare. 

E qui  ricorre  alla  mente  di  ognuno  il  nome 
di  Dante , perocché  in  esso  si  compendia 
uanto  hanno  di  più  grande  non  pur  l’età 
i mezzo,  ma  tutta  quanta  la  letteratura 
dagli  antichi  in  poi.  Posto  sui  confini  del- 
l’amica poesia  e della  moderna  ei  na  segna 
r unione  maravigliosn  guardando , per  dir 

(t)  Sono  versi  di  sette  od  otto  sillabe  rimaH 
le  più  volle  a due  a duo,  talvolta  a tre  a Ire, 
a quattro  a quattro  e più  aurora. 
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cosi,  dali'una  parto  al  passato,  dall’altra  al 
futuro  per  guisa  che  più  non  formino  che 
un  lutto  col  presente.  Domo  nudrilo  negli 
antichi,  raccoglie  studiosamente  le  tradizioni 
dell’antica  sapienza,  c sebbene  le  trovi 
alterate  di  mezzo  alla  barbarie  dei  tempi , 
ci  sa  giovarsene  mirabilmente,  procacciando 
a porle  in  armonia  colla  nuova,  e l’una  com- 
pletare coll’altra;  uomo  dell’età  di  mezzo, 
ei  ne  rende  non  pur  la  storia  con  tali 
tratti  che  sono  quadri  e giudizii  ad  un 
tempo , ma  le  passioni  ancora , i vizii , le 
virtù,  le  opinioni,  gli  errori,  l’anima  insom- 
ma che  movea  quelle  genti  ; cristiano,  apre 
e quasi  chiude  con  sè,  tanta  ne  è la  pie- 
nezza , il  ciclo  di  quella  poesia  della  fede 
che  inspirasi  e si  compie  in  Dio.  E però 
Dante  può  veramente  chiamarsi  sacerdote 
delle  muse  nel  senso  antico  della  parola , 
quando  quelle  erano  moderatrici  dei  co- 
stumi, interpreti  delle  eterne  leggi  del  giusto 
e deH’oneslo.  Chi  vuol  sapere  quanta  fosse 
la  dottrina  di  que’ tempi,  legga  Dante;  chi 
quanta  la  scienza  teologica , legga  Dante 
ancora;  legga  Dante  se  vuol  chiarirsi  della 
potenza  della  fede  di  quegli  uomini;  legga 
Dante  se  vuol  conoscere  in  che  condizioni 
versassero  e principali  e repubbliche , go- 
vernanti e governati  a que’  tempi.  I difetti 
stessi  dell’eià  sua  sono  per  lui  sorgente  di 
nuove  e peregrine  bellezze;  c ardirò  dire 
che  i suoi  proprii  difetti  hanno  non  so 
che  di  originale , si  conforme  all’  insieme 
el  gran  concetto , che  mentre  la  fredda 
ragione  è costretta  condannarli  , non  si 
può  imaginare  quell’  opero  senza  quei  di- 
fetti ; sono  le  linee  di  un  volto  d’  eroe 
scorrette , ardite  troppo,  ma  tolte  le  quali 
diverrebbe  forse  un  volto  volgare.  E qui 
ne  piace  ricordare  in  proposito  un’  osser- 
vazione del  Ginguèné  nella  sua  storia  della 
letteratura  italiana , che  cioè  le  bellezze 
di  Dante  sono  tutte  a profitto  dell’arte,  i 
difetti  sono  talmente  proprj  ed  al  suo  ca- 
rattere ed  al  suo  genio  ed  a suoi  tempi 
che  non  possono  recare  danno  alcuno. 

Nella  Divina  Commedia  è tutta  la  poe- 
sia che  può  sentirsi  da  anima  d’  uomo , la 
poesia  in  tutte  le  sue  forme;  epica  narra 
colla  semplicità  dei  poeti  primitivi , ma 
più  serrata , più  densa  ; didascalica  inse- 
gna, piana  e pedestre  talvolta,  ma  pur  pro- 
fonda ; satirica  avvicenda  la  potente  bile 
di  Giovenale  colla  fina  , arguta , scherze- 
vole ironia  di  Orazio;  lirica  tocca  tutti  gli 
affetti,  tutte  le  passioni  dell’uomo,  dall’inno 
religioso,  dall’  osanna  concorde  degli  eletti 
trasumanati  nell’  eterna  luce  di  Dio,  al  la- 
mento sulle  civili  discordie  dell'llalia  fatta 


tislcìlo  di  dulmr,  unir  Sfiiru  nocchiero  in 
ijran  tempcxiii,  dalle  imprecazioni  contro  ì 
miseri  segnaci  di  Sìeiioii  mago  che.  adulterano 
le  cose  di  Dio  per  oro  e per  argento,  alla 
tnestizia  del  navigante  clic  in  sulla  sera  torna 
col  desio  alla  cura  patria,  a (pici  di  che 
disse  rultimo  addio  ai  dolci  umici,  al  sospiro 
del  nuovo  innamoralo  compreso  di  arcana 
tristezza  se  ode  squilla  di  lonluuo  che  sembri 
piangerò  il  giorno  che  muore. 

Ma  questo  poema  non  trova  nome  negli  an- 
tichi codici  di  poesia  che  agli  uomini  piacque 
ideare,  quasi  si  potesse  entro  immutabili  con- 
fini circoscrivere  la  fantasia  del  poeta;  non  è 
poema  epico  nel  .senso  comunemente  rice- 
vuto della  parola,  perchè  non  ha  razione 
unica  che  richiede  Aristotile,  non  protago- 
nista, non  viluppo,  non  peripezie,  non 
scioglimento;  mano  mano  che  il  poeta  s'in- 
oltra nel  misterioso  suo  viaggio  , mutasi  la 
scena,  i personaggi  si  mutano,  è una  serie 
di  episodii  slegali,  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri , insonima  nessuno  presenta  di  quei 
earalleri  che  soglionsi  dai  relori  assegnare 
a silTallo  genere  d’invenzioni.  j\on  è poesia 
narrativa  nel  senso  piu  largo  della  parola, 
|HTché  le  discussioni,  le  dispute  la  vincono 
della  mano  sui  fatti  che  si  narrano;  v'è  il 
dialogo  sublime,  profondo  della  tragedia, 
v'è  il  famigliare,  scherzevole,  bizzarro  come 
nella  commedia;  v'è  l'impelo  come  nella  li- 
rica, v'è  la  malinconia  soave  c meditabonda 
come  nell’ elegia.  So  giudicale  Dante  eolie 
regole  dei  relori,  egli  sfuggirà  alla  vostra 
critica  per  ogni  verso,  voi  non  saprete  qual 
luogo  assegnargli,  lanisidcralelo  dall’  allo 
eome  l’espressione  più  genuina  del  suo  se- 
colo, come  lo  specchio  più  vero  di  quanto 
è di  più  solenne,  di  piu  polente  nella  in- 
telligenza c nel  cuor  dell’uomo,  e troverete 
in  Ini  una  mente  altissima  che  tutti  adempie 
gli  ullicii  della  poesia,  che  ci  dà  quanto  vi 
è di  poesia  nel  mondo , onde  non  male  si 
direbbe  egli  stesso  un  piccolo  mondo.  — Egli 
ha  scosso  il  giogo  delle  regole  comuni,  ma 
non  quelle  che  impone  la  ragione  intima 
delle  cose;  ha  rotti  i lacci  dcirarlc  antica, 
ma  per  crearne  una  nuova  conforme  ai  lini 
della  nuova  poesia.  i 

Ix  nazioni  ai  tempi  di  Dante  non  era- 
no per  anco  uscite  dalla  lotta  dei  mu- 
nicipii  ; esse  uon  si  conoscevano  per  an- 
co ; e Dante,  quando  le  città  appena  è 
che  mirassero  ai  di  là  della  cerchia  delle 
loro  mura,  vagheggiava  un’unità  che  do- 
vette a’.suoi  contemporanei  sembrare  il  so- 
gno di  una  mente  inferma,  tanto  ripugnava 
colle  idee  allora  correnti,  e per  questa  unità 
aHrontava  la  taccia  di  apostata  con  che 


volle  infamarlo  il  parlilo  che  abbandonava, 
per  questa  faceva  causa  comune  coll’ impero 
ch’ei  considerava  come  il  solo  che  potesse, 
fatte  tacer  le  parli , raccogliere,  in  uno  le 
sparse  membra  della  divisa  Italia.  Sé  di 
(|uesta  sola  unità  si  appaga  il  poeta;  nella 
sua  logica  severa  , indeclinabile,  che  mai 
non  viene  ad  accomodamenti,  come  vediain 
avvenire  anche  nei  sistemi  dei  più  grandi 
lilosoli,  che  fra  le  conseguenze  dei  loro  prin- 
cipi! saltano  di  piè  pari  o velano  malizio- 
samente quelle  che  potrebbero  loro  nuocere, 
fermo  in  questo  principio  clic  il  massimo 
bene  di  che  la  umana  natura  sia  capace 
sia  riposto  nell’unità,  tutto  riduce  a questa 
unità,  società,  religione,  politica.  L'u  potere 
uno  nell’universo  Dio,  un  potere  uno  sulla 
terra,  l’ imperatore.  (I)  Non  è qui  il  luogo 
di  mostrare  come  Danto  troppo  tenace  in 
questo  suo  falso  principio  che  farebbe  della 
monarchia  universale'  una  necessità , mal 
potendo  concepire  due  poteri  a dir  cosi 
paralelli  ed  equipollenti  nel  mondo,  si  tro- 
vasse come  tanti  altri  de’  suoi  tempi  c dei 
posteriori  condotto,  appoggiando  ai  più  stra- 
ni sofismi,  a dichiarare  l'impero  non  solo 
indipendente  dalla  Chiesa  , ma  anche  su- 
periore a quella  ; perchè  noi  qui  uon  cer- 
chiamo in  Dante  nè  il  teologo,  nè  il  politico, 
ma  il  poeta.  Ma  si  voleva  notare  ad  ogni 
modo  questa  unità  del  suo  cencello,  |)crchè 
in  essa  è la  chiave  di  tanta  jsarte  delle  par- 
ziali e della  generale  allegoria  di  quel  poema. 
Potivi  mente  c vedrai  che  tutto  in  esso 
tende  ad  uniCcarsi:  un  uomo  solo.  Dante 
raffigura  l’umanità  che  riscattata  da  Cristo 
c credente  nella  sua  legge,  va  errando  nella 
gran  selva  del  mondo,  infestata  dalle  sette 
politiche  e dalle  passioni  umane  ; Virgilio, 
là  ragione  umana,  la  filosofia  pura  (secondo 
r opinione  in  che  tenuto  era  il  caiitor  di 

(i)  a l.a  niniiarrhia  ch’ei 'cerea  a prnmuuvere 
non  è rpiella  di  niuii  re  su  niun  poputo  parti- 
colare, nii  egli  contende  per  questa  forma  di  go- 
verno contro  quella  deiraristocrazìa  o delia  de- 
mocrazia ; che  anzi  queste  tre  forme , queste 
Ire  politiche  ci  le  chiama  uàfi/ó/ur  e incompa- 
tiftili  colla  libertà.  La  monarchia  desiderala  da 
Dante  è la  monarchia  universale..-..  .Nel  primo 
libro  (parlasi  del  trattalo  Dr  monarchia  che  Dante 
divise  in  tre.  libri  ) provg  la  necessità  della  so- 
gnata monarchia  (universale)  a stabilir  la  non 
meno  sognala  pace,  universale  ; c poi  perchè  il 
gencTC  umano  è uno;  perché  i regni  diversi  non 
sono  piu  che  parti  del  genere  umano  e vi  «Icb- 
b'essere  un  tutto,  cioè  1*  imperio;  perchè  ciò  è 
ad  intenzione  e similitudine  di  Dio,  a similitu- 
dine del  ciclo,  mosso  tutto  da  un  solo  primo  mo- 
bile; per  decidere  le  contese  Ira  principi o 

Osare  Ballio,  Viln  di  Dante  cap.  \l..  col.  "l. 


Enea  nei  tempi  di  mezzo)  accorre  pel  de- 
serto , clic  è quanto  dire  là  dove  da  lutti 
era  l’uomo  abbandonato,  accorre  in  suo  aju- 
to  perchè  esca  di  errore;  ma  la  ragione 
da  se  non  basterebbe  a tanto  ; guasta  (|ual 
fu  dal  primo  peccalo,  essa  non  può  clic 
|)orgere  un  lume  muncbevole  c iioco  nel  fa- 
tai viaggio , fargli  vieppiù  sentire  il  biso- 
gno di  un  lume  superiore,  e Beatrice,  la 
scienza  cioè  delie  cose  divine,  dapprima  in- 
detta Virgilio  di  quanto  ei  deve  fare  per 
liberare  dalla  grair  selva  il  poeta,  poi,  co- 
me questi  alla  vista  dei  tremendi  castighi 
a che  deggiono  solloslare  i malvagi , di- 
staccato il  cuore  da  ogni  inclinazione  al 
male,  si  trova  meglio  disposto  a ricevere 
le  impressioni  del  bene , gli  si  farà  guida 
ella  stessa,  (inchè,  purgatosi  mano  mano  (die 
ascende  di  luce  in  luce  delle  umane  debolezze, 
siasi  reso  tale  da  non  essere  indegno  che 
drizzi  senza  intermedio  gli  occhi  airetcrno 
lume  che  è line  di  tutti  i desiderii  (Para- 
diso, canto  XXXlll);  il  che  viene  a signi- 
ficare lino  a die  T umanità,  passala  per 
tante  prove  di  ragione  c di  fede  (e  nota 
bene  che  in  Dante  fede  c ragione  si  danno 
sempre  la  mano),  sia  degna  di  contempla- 
re senza  velo  il  vero  in  Dio  stesso.  Per 
tal  modo  il  concetto  morale,  il,  politico, 
il  religioso  s'idenlilicano,  non  sono  che  un 
gran  luilu;  gli  sforzi  della  ragioneoi  lumi 
della  scienza  rivelala  non  sono  che  mezzi 
conducenti  ad  un  niedcsimo  line  ; i civili 
ordinamenti  e sociali  raddentellalo  uirordine 
degli  ordini,  all’ ordine  supremo,  la  vita 
presente  un  avviamento  alla  futura. 

A (|uesta  grandezza  d’intendimenti  vuoisi 
attribuire  quella  sua  maravigliosa  parsimonia 
onde  non  solo  non  appare  mai  ch’ei  s'indu- 
strii di  accattare  qua  c là  ornamenti , ma 
eziandio  trascura  con  magnanimo  orgoglio 
quelli  ancora  che  gli  si  olirono  da  sè  nel 
lungo  cammino,  se  non  li  trova  nccessarii  al 
suoline.  Lna  pennellala  gli  basta  per  darli  il 
ritratto  di  un  uomo,  di  un  angelo , di  un 
demonio  ; uirallra  per  tratteggiare  un  ca- 
rattere, un  fallo,  un  autore.  Dev’egli  descri- 
vere un  luogo?  Xon  si  dilunga  già  in  mi- 
nuti accessorii,  come  è costume  dei  moderni 
che  lutto  sminuzzano  nè  lasciano  alcun 
campo  al.  pensiero  del  lettore,  ma  li  pone 
innanzi  solo  qualcuno  dei  jiarlicolari  che  più 
gli  sono  proprii , ondo  più  si  dilferenzia 
dagli  altri,  uno  di  (|uei  tratti  che,  legandosi 
con  altri  assai  dei  quali  sono  ncoessarie 
cons(‘guenze,  tutti  li  compendiano  nella  tua 
mente.  Cosi  per  di|<ingcrli  raspelto  esterno 
di  una  persona , gli  basta  accennarne  un 
gesto,  un  allo,  il  modo  di  guardare,  l’aria 


del  volto,  ma  (|ueslo  unico  tratto  sarà  senza 
dubbio  il  più  significativo  che  si  |>ossa  sup- 
porre, quello  sarà  che  più  valga  a scolpirtene 
l’imagine  negli  occhi.  Quante  storie  di  sven- 
turatissimi amori , quanti  tratti  eroici  di 
fede  antica,  di  costanza,  di  forza  d’animo, 
quanti  tratti  di  perlidiu,  di  ferocia,  (juaiile 
romanzesche  vicende  di  cavalieri,  di  baroni, 
di  principi,  pcriin  d’imperatori  porgevan  le 
memorie  dei  tempi  a lui  vicini  c dc’conlein- 
poranci!  e vedi  all’ incontro  come  a pochi 
di  essi  si  arresti  fra  tuntu  copia,  come  ad 
alcuni  volga  appena  uno  sguardo  sdegnoso, 
lasciando  sfuggire  qua  c là  un  cenno,  un 
tocco,  una  iiienioria,  quasi  uomo  clic,  cliia-  ‘ 
malo  a più  grave  assunto,  uirrclla  suo  cam- 
mino. E notisi  bello  accorgimento  del  poe- 
ta. 1 racconti  più  aircltuosi , come  i più 
drammatici,  si  trovano  ncU’lnfcriio,  quasi  a 
conforto  del  lettore  alTranlo  daH’aspelto  di 
tante  pene  c martori  ; più  scarsi  appajono  nel 
Purgatorio,  invano  li  cerchi  nel  Paradiso  dove 
tutto  vuoi  essere  soave,  composto,  tranquillo 
come  la  pura , inalterabile  beatitudine  dei 
celesti, 

E come  negli  ornai||ciili  di  qualunque  ma- 
niera, cosi  è parco  nella  parola,  anzi  conciso 
si  che  non  gli  troveresti  l’eguale  nè  fra  i mo- 
derni nè  fra  gli  antichi  scrittori,  non  escluso 
Tacilo;  e questa  sua  brevità  è si  singolare, 
si  pericolosamente  audace  clic  (}iialunquc 
volesse  imitarla  farebbe  mala  opera,  ila. 
egli  una  lingua  per  sè , soggetta  a rigide 
leggi,  ma  da  lui  incdesiiio  creale,  c che  a 
lui  solo  ponno  proliilare,  buona  soltanto 
])cr  quel  suo  genere  di  poesia  in  cui  lutto  è 
nuovo.  Di  un  altro  degli  accorgimenti  più 
mirabili  del  poeta  non  voglio  tacere , seb- 
bene già  da  più  altri  notato,  perchè  le  cose 
utili  non  sono  mai  troppo  ripetute.  Se  Danto 
avesse  supposto  clic  i (iannali  nulla  sapes- 
sero del  passalo,  come  avrebbe  potuto  coii< 
loro  trattenersi , interrogarli  delle  vicen- 
de, (lei  fatti,  delle  opinioni  loro  sulla  terra? 
Se  falli  li  avesse  ignari  al  lutto  del  futuro, 
come  avrebbero  potuto  toccar  tanti  gravi 
rivolgimenti  dopo  la  morte  loro  avvenuti  ? 
Cosi  una  delle  parti  più  interessanti  del 
poema  sarebbe  di  necessità  mancala,  le  pro- 
fezie (lei  futuro,  clic  suonano  tanto  solenni 
da  quel  luogo,  sotto  quel  ciclo  clic  non  ha 
tempo  ! Bisognava  duiKpic  supporre  quelle 
anime  c memori  del  passalo  c |)resuglic  del 
futuro,  c pure  aver  campo  di  discorrere  con 
esse  pur  (lei  presente,  clic  alla  line  toccava 
più  ai  vivo  il  poeta  stesso  c'i  lettori.  Ma 
se  i dannali  conoscono  questo  presente 
al  par  di  Dante,  clic  bisogno  hanno  essi  di 
interrogarlo  su  (piello  che  avviene  in  Eirenze. 
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in  Italia?  Anzi  il  farlo  non  diventa  egli  un 
assurdo , al  quale  non  sì  può  altrimenti 
ovviare  che  moltiplicando  i miracoli?.  Ma 
il  poeta  vide  lo  scoglio,  e dallo  spcdicnte 
stesso  che  ideò  per  trarsi  d’impaccio  seppe 
con  heilìàsimo  magistero  derivare  grandi 
e nuove  bellezze.  Insegnava  la  scienza  teolo- 
gica non  ripugnare  pur  nei  dannati  che  ac- 
quisti natura  una  colai  perfezione,  onde 
più  sentano  il  dolore  come  più  il  bene  gli 
eletti.  Che  fa  Dante?  Attribuisce  loro  non  solo 
la  cognizione  del  passato,  ma  eziandio  l’anti- 
veggenza del  futuro,  di  tal  guisa  però  che 
quanto  più  gli  avvenimenti  si  passali  come 
futuri  si  trovino  vicini  al  presente  e tanto 
inen  chiaramente  li  conoscano,  fino  a che 
cadendo  nel  dominio  del  presente  si  rab- 
.bujano  aflfatto  dinanzi  alla  loro  mente.  Cosi 
egli  può  essere  spettatore  ed  attore  ad 
un  tempo,  senza  punto  ofiendcrc  le  leggi 
della  verisimiglianza,  toccare  dei  fatti  più 
memorabili  de’ suoi  tempi,  e su  quelli  ra- 
*.  gionare,  farsi  interprete,  e mediatore  tra 
l’un  mondo  e l'altro,  il  mondo  dei  morti 
e’  quello  dei  viventi. 

E questo  mondo  i^ci  viventi , dov’  egli 
il  gran  poeta  cittadino  era  andato  per 
quasi  tutta  Italia  peregrino,  mendicando 
c-  mostrando  la  piaga  della  fortuna  che 
i tristi  gii  ponevano  a colpa,  egli  lo  cono- 
sceva come  iiiun  altro , e sempre  l’ avea 
presente  e lo  pingeva  con  quel  color  di 
verità  che  solo  neircsperlenza  s’impara.  In 
più  d’un  poeta,  c fioela  anche  di  forte  scniii'e, 
di  alti  concetti,  la  scena  è nel  mondo  sem- 
pre, e non  è cosa  che  tanto  in  quella  si 
desideri  quanto  il  ritratto  vero  e parlante 
di  questo  mondo  medesimo.  Dante  ci  tras- 
porla al  di  là  del  mondo  fra  le  più  ar- 
dite fantasie  che  mai  cadessero  in  mente 
d’uomo,  in  un  ordine  di  cose  aflutto  sopra- 
• naturale,  e non  pertanto  ninno  è che  meglio 
di  lui  rappresenti  nel  suo  vero  aspetto  la 
natura;  in  nessun  altro  poema  trovi  si  vive, 
sì  toccanti  nella  loro  incomparabile  schiet- 
tezza e le  dolcezze  della  vita  domestica,  e 
le  occupazioni  campestri  e quelle  delle  arti 
più  nobili  come  delle  più  volgari.  E in  que- 
sto quanto  acuto  egli  ci  si  mostra,  quanto 
paziente  c profondo  osservatore!  Non  è cosa 
per  minuta  ch’ella  sia  la  quale  sfugga  al  suo 
occhio  scrutatore  ; tratti  degli  animali,  di- 
gradazioni della  luce  secondo  le  diverse 
ore  del  giorno  e le  stagioni  diverse,  abiti 
diversi  secondo  i diversi  mestieri,  proprietà 
delle  erbe,  delle  piante,  delle  acque,  feno- 
meni della  natura,  tutto  ei  vede,  lutto  ha 
presente,  da  (ulto  trae  profitto  per  colorir 
la  sua  tela.  Anche  le  scienze  più  scabre , 


più  astraile,  più  restie  airiiuaginazioiic,  come 
la  matematica  la  geometria  , acquistano 
sotto  la  sua  penna' brio,  evidenza,  poetico 
lume  che  le  abbella.  Per  tal  guisa  in  Dante 
i contrarii  si  unirono,  dappoiché  ebbe  ra- 
gione di  filosofo  e fantasia  di  poeta , dot- 
trina di  erudito  e sentimento  di  artista,  se- 
verità di  teologo  e affetto  di  amante;  onde 
nè  le  aride  categorie  di  Aristotile,  nè  le 
sottili  distinzioni  dei  tomisti  valsero  a tar- 
pargli le  penne  al  volo , ed  ebbe  questo 
vanto  grande  ma  doloroso  negli  annali  delle 
lettere  che  l’opera  sua  s’incominciasse  e fi- 
nisse in  lui,  rimanendosi  monumento  unico 
nei  moderni,  quasi  scoglio  inaccessibile  in 
mezzo  al  mare. 

Ella  è grande  meraviglia  che  sotto  lo 
stesso  ciclo,  nel  secolo  stesso,  nella  stessa 
parte  d’ Italia,  sorgessero  due  menti  si  di- 
verse quali  furono  Dante  e Petrarca , due 
si  diversi  generi  di  poesia,  mirabili  entrambi, 
toccassero  la  cima,  la  grande  epopea  e la 
lirica  d’amore.  Certo  questa  passione  non  ha 
mai  parlato  più  squisito,  più  allo  linguaggio 
da  che  accende  il  cuore  degli  uomini;  quanto 
di  più  sublime,  di  più  ideale  imaginò  la  mente 
di  Platone  intorno  aH’armonia  delle  anime, 
a quella  muta  intelligenza  onde  incontran- 
dosi in  questo  pellegrinaggio  della  vita  sono 
spinte  ad  accostarsi , è reso  con  ineffabile 
magistero  dal  nostro  Petrarca.  L’amore,  che 
fra  gli  antichi,  nudo,  svergognalo,  non  d’altro 
era  vago  che  di  parlare  ai  sensi,  nei  versi 
del  poeta  si  copre  d’un  leggiadro  velo,  as- 
sume contegno  grave,  ispirato,  e mentre 
pur  vagheggia  un  idolo  sulla  terra,  tiene  gli 
occhi  bramosamente  fìssi  nel  cielo  ',  a cui 
sembrano*  le  mortali  bellezze , imaginc , ri- 
flesso delle  immortali,  invitarlo  continuamen- 
te. Qui  più  non  trovi  nè  la  procace  Frine, 
ne  r arguta  Glicera  ; la  capricciosa  Lalage, 
la  voluttuosa  Corinna  non  osano  mostrarsi: 
ma  una  donna  ti  appare  che  fra  la  turba 
ammiratrice  china  gli  occhi  paurosi , che 
umile  nella  gloria  di  sua  bellezza , mentre 
flillo  intórno  arde  di  amoro,  tutto  ad  amore 
invita , colla  pudica  maestà  della  fronte , 
colla  virginale  severità  degli  sguardi  tarpa 
tosto  le  ali  ad  ogni  men  che  nobile  pen- 
siero, spegno  ogni  intemperante  desiderio. 
In  Ovidio,  in  Tibullo,  in  Properzio  ramante 
è una  cortigiana  di  una  certa  levatura,  che 
sì  diletta  di  canto,  dì  poesia,  di  belle  arti; 
il  che  non  toglie  ch’ella  sia  volubile,  inco- 
stante)  pronta  a vendersi  per  danaro,  non 
toglie  che  si  abbandoni  al  vino,  alla  cra- 
pula , faccia  parlar  tutta  Roma  de’  suoi 
turpi  amori:  nel  poeta  italiàno  Laura  è 
quale  una  cosa  discesa  di  cielo  in  terra  a 
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dart'  mi'  idea  ai  iiiurlali  di  ima  iiiTleiiionc 
clic  (|uiiggiii  non  si  iruva,  è un  essere  clic 
delt’uiiiana  iialiira  iiun  lin  che  le  semliiaii- 
aie  ; passa  la  lidia  donna  fra  le  sozzure 
del  mondo  senza  conlaniinarsi,  anzi,  irrag- 
giando del  suo  splendore  la  terra,  le  comu- 
nica alcun  che  della  sua  purezza;  parli  ella 
0 taccia,  si  adiri  o si  plachi,  rida  o pianga, 
la  maravigliosa  creatura  ha  sempre  del  di- 
vino che  la  scevera  dalle  cose  terrene. 

•Ma  in  questo  ritratto  deiraniorc  quanto 
vi  ha  egli  di  vero?  Si  può  egli  credere  che 
riiomo  giunga  inai  a tanta  padronanza  de’ 
suoi  più  bassi  apiR'tili  che  il  senso  ceda 
mai  sempre  alla  ragione?  Megare  in  modo 
assoluta,  come  alcuni  fanno , la  possibililà 
di  un  tale  amore  è troppa  ingiuria  airuniana 
natura,  che  si  ragguaglierebbe  airistinto  dei 
bruti;,  ma  nggiungeremo  ancora  che  ci  pare 
(loco  meli  che  impossibile  colle  nostre  prave 
inclinazioni  clic  un  tale  amore  si  contenga 
a lungo  nei  ronlini  dell'ideale,  puro  da  ogni 
ilebolezza.  Iv  qiiaiido  ancora,  <|uulchc  raris- 
sima volta,  si  fallo  miracolo  si  avverasse, 
quando  anche,  il  che  non  crediamo,  lalesi 
dovesse  dire  I' amor  del  Petrarca,  ad  ogni 
mudo  lo  ripulerenvmo  un  vaiieggiamenlo , 
un  delirio  dannoso. 

l'arsi  una  necessità  dell’  alTelto  di  una 
persona,  a quella  sola  pensare,  averne  l’i- 
magine  presente  sempre  e dappertutto,  in 
lei  vedere  I’ universo,  che  altro  è mai  se 
non  se  inverler  l’ordine  maraviglioso  della 
(irovidenza , giusta  il  quale  gli  esseri  sono 
di  grado  in  grado  disposti  per  guisa  che 
ognuno  occupi  quel  seggio  che  gli  compete 
e nulla  più , ninno  sia  per  sé  necessario 
ue’suui  (ini,  Inlt’insiemc  lo  sieiio?  Che  al- 
tro è se  non  se  falsare  l'ultima  meta. del- 
l’uomo, arrestandolo  a mezzo  il  cammino? 
Questa  estasi  malinconica  che  mai  non  cessa 
|icr  una  perfezione  imaginaria,  questa  apo- 
teosi di  una  donna , e toglie  l' uomo  a 
tpiella  operosità  alla  quale  dalle  naturali 
sue  facoltà  è sortito,  c mentre  pur  parrebbe 
innalzarlo,  lo  umilia,  ridotto  quale  ad  ado- 
rare un  idolo  vano  della  sua  fantasia.  Tut- 
tavia, errore  per  errore,  questo  dell  aman- 
te  della  bella  Avignonese  é più  degno  di 
scusa,  slanleché  accenni  nobile  sentire  nel- 
l'autore  c il  concetto  grande  ch’egli  aveva 
della  fcmminil  dignità,  concetto  che,  deri- 
vato dal  cristianesimo,  come  sopra  dicemmo 
parlando  dei  trovatori,  torceva  egli  ad  un 
senso  profano , ma  era  sempre  supcriore 
senza  paragone  a quanto  ne  pcnsasscr  gli 
antichi. 

Ma  il  poeta  é pur  gentile  ! lo  .scrittore 
iaipareggiabilel  ('.hi  ebbe  più  squisito  scuso 
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del  bello?  Chi  più  arte  nel  dare  anche  alle 
più  piccole  cose  colore  e vita? 

Vero  c che  più  di  una  volta  (i  olfendo- 
110  ne’ suoi  versi  concetti  falsi,  giuochi  di 
parole,  metafore  o sguajatc  o aslrù.se,  an- 
titesi o forzate  o insipide  ; vero  è che  più 
d’una  volta  vengono  a darti  noja  le  sotti- 
gliezze c pcriino  i solismi  della  lilosolia  : ma 
quanti  pregi  che  finora  niuno  possedette  al 
par  di  lui,  quante  bellezze  non  v’  incontri 
pure  ad  ogni  (ratto  per  com|Hmsurlcne  ad 
usura  ! .Molte  cose  tolse  il  Petrarca  ai-  tro- 
vatori , alcune  ancora  ai  poeti  italiani  cim 
di  poco  il  precedevano,  a Guido  Guinicelli,  al 
Cavalcanti,  a Cino  da  Pistoja,  ma  tuttoché 
prese  ad  imitare  migliorò  per  modo  da  pa- 
rere altra  cosa  e lasciarsi  addietro  di  gran 
lunga  i modelli;  nel  complesso  poi  riesci  egli 
stesso  sì  nuovo,  si  diver.su  da  ogni  altro 
poeta  che,  di  mezzo  alla  innuuicrahil  turba 
degli  imitatori  di'  egli  ebbe  per  sua  sven- 
tura, niuno  giunse  non  dirò  a pareggiarlo 
ma  a sedergli  vicino.  Miuno  conobbe  al  par 
di  lui  il  segreto  del  verso;  niuno  maneggiò 
con  tanta  sicurezza  la  lingua  per  forma  che 
dopo  tanti  secoli  niente  in  essa  invecchiò , 
tutto  spira  una  freschezza,  una  soavità,  una 
fragranza  di  gioventù  che  innamora;  lo  stile 
e sempre  eletto , il  fraseggiare  aggraziato , 
il  concetto,  se  non  sempre  vero,  grazioso 
sempre.  In  questo  poi  si  distingue  princi- 
palmente la  lirica  del  Petrarca  dall'  antica 
che,  mentre  in  questa  di  solito  c l'anima  che 
si  espande  di  fuori,  raniina  che  ammira  la 
natura,  l' anima  clic  mossa  dalla  potenza 
del  senso  ne  seconda  l’impulso  senza  con- 
trasto, all'iiicontro  in  quella  l'anima  si  ri- 
piega sopra  sé  stessa;  il  cielo,  le  acque,  la 
terra  sono  per  lei  mirabili  in  quanto  ri- 
spuiulono  alle  sue  disposizioni , si  asso- 
ciano a’ suoi  dolori,  alle  sue  gioje,  a’ suoi 
timori,  alle  sue  speranze;  l'anima  si  è l'atta 
il  perno  dell’ universo , e a lei  come  raggi 
al  centro  convergano  tutte  le  sue  parti  : nella 
poesia  antica  l’anima  sente,  soffre  od  esulta, 
c con  ìmpeto  spontaneo,  secondo  che  i di- 
versi alfetti  l'ispirano,  rende  di  fuori  le  sue 
impressioni  con  suoni  armoniosi,  ma  non 
vi  ragiona  sopra;  nel  nostro  si  compiace  di 
scandagliare  fin  nelle  più  riposte  pieghe  del 
cuore  le  cause  de'  propri  alfetti.  Perciò  il 
Petrarca  potrebbe  a buon  diritto  cbiamarsì 
creatore  di  quella  poesia  che  intima  è detta 
dai  Francesi. 

Ella  è mirabii  cosa  che  la  sottigliezza 
delle  platoniche  dottrine , le  siH’culazioni 
astratte  dell’  amore  non  valessero  a raf- 
freddare (|uel  calore  senza  cui  non  è poe- 
sia vera  ; ed  è più  mirabile  ancora  che 
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il  poctii,  il  quiile  sci  iii,'va  Ire  canzoni  sugli 
ocelli  c non  su  quanli  sonclti  sulla  candida 
mano  di  madonna  Laura,  dettasse  poi  quella 
inagnilica  canzone  all'Italia  che,  quasi  espres- 
sione del  lainenlo  di  una  nazione  tutta  quanta, 
suona  tuttavia  sulla  bocca  de'suoi  figli  come 
fosse  da  jeri  scritta,  e queiraltra  tutta  spi- 
rante alti  concetti  e generoso  sentire  a Cola 
da  Rienzi,  il  celebre  tribuno  di  Roma,  che 
illuse  c se  e il  Petrarca  c il  mondo  tutto 
d'allorn  sognando  la  non  possibile  nè  de- 
siderabile signoria  di  Roma  sul  mondo , 
con  inganno  lagriinevole  si,  ma  incolpabile, 
anzi  nubile,  anzi  e a lui  glorioso  e al  poeta. 
E questa  ultima  canzone  a noi  parve  sempre 
la  più  bella  del  canzonicrè  per  certa  gran- 
dezza d'imagini,  per  certa  dignità  di  stile 
die  risponde  a meraviglia  al  soggetto  c non 
so  qual  misto  di  patetico  e di  sublime,  di 
magnanimo  orgoglio  e di  generosa  vergogna, 
ebe  le  danno  un’impronta  tutta  sua  propria 
c un  fare  variato,  drammatico,  quale  non 
si  trova  spesso  negli  scritti  di  quel  gran- 
de (f). 

Con  Dante  c Petrarca  si  cbiude  a dir  cosi 
per  l’italiana  poesia  l'epoca  di  creazione: 
in  questi  due  essa  ci  presenta  un  carattere 
lutto  originale,  non  assomiglia  ebe  a sé  me- 
desima; se  ritrae  quanto  al  gusto,  alle  tra- 
dizioni dalla  greca  c dalla  latina,  non  é però 
né  Ialina,  né  greca  , si  veramente  italiana. 
IS'cl  quallrocenlo  l'erudizione,  gli  studi!  del- 
l'anticbità  allontanarono  gl’ingegni  dal  culto 
delle  muse.  Poliziano  segna  nella  poesia,  ma 
luminosamente , il  principio  [di  un’  epoca 
nuova,  epoca  d'imitazione,  epoca  d'arte  raf- 
linala  ; come  il  Pulci , rozzo  ma  a tratti 
polente  ingegno,  forma  quasi  l'annello  die 
i’iina  coll'altra  congiunge.  Forse  le  due  ma- 
niere , quando  fin  dal  principio  non  fosse 
nata  discordia  fra  I due  elementi,  avrebbero 
potuto  accordarsi  con  amichevole  fratellan- 
za ; fatto  si  è che  d'allora  in  poi  nell’an- 
tica letteratura  si  cercò  per  cosi  dire  lo 
stampo  di  ogni  nuova  produzione  dell'  in- 
gegno. Molti  avvisano  ai  dì  nostri  clic  si 
fallo  studio  dciranlicliità  abbia  recato  più 
danno  die  utile  alle  lettere  c in  Italia  c al- 
trove, c muovono  lagnanza  die  questo  aver 
sempre  presenti  que’modelli  troppo  venerati 

fi)  So  clic  alcuni  trovano  pur  stupenda  la  caii- 
7.0I1C  alla  U.  Vergine,  che  il  .Muratori,  nome  per 
noi  lluliani  vcneratidu,  la  propone  eoine  modello 
di  quella  ptH'sia  sacra  che  sì  [Kielii  in  Italia  sep- 
pero Irallare  con  quel  decoro  clic  si  rieliiede; 
ina^per  me  vi  trovo  più  arte  che  scnlinieiito: 
la  frase  vi  appare  troppo  rieercata  c lontana  da 
quella  seliiettezza  che  s'aeeompagna  col  vero  af- 
letU>. 


abbia  ini|icdilo  alle  menti  di  manifestarsi 
con  quella  naturale  vigoria  , con  quel  ca- 
rattere loro  proprio  di  die  altrimenti  avreb- 
bcr  fatta  bella  prova,  e quindi  consigliano, 
se  pur  vuoisi  creare  alcun  die  di  originale, 
di  corrispondente  ai  tempi,  ai  costumi,  alle 
usanze,  alle  credenze  del  mondo  presente, 
consigliano  a dimenticarli  pur  una  volta,  la- 
vorando, per  dir  cosi,  sul  proprio  fondo.  Koi 
non  intendiamo  intavolar  nuove  questioni, 
nè  romper  lancia  contro  nessiino;  pur  non 
esitiamo  a dire  die  questo  ci  pare  gravis- 
simo errore. 

La  posteriorità  di  un  fallo  ad  un  ni- 
tro, ben  lo  sappiamo,  in  logica  non  è buona 
prova  a dimostrare  che  il  primo  fosse  la 
causa  del  seconda;  tuttavia,  quando  vediamo 
con  certa  costanza  dopo  certi  fatti  seguirne 
certi  altri , ci  è pur  forza  sospettare  che 
tra  gli  uni  c gli  altri  siavi  un  qualche  legame, 
una  segreta  relazione  quale  suol  essere  tra 
la  causa  c 1’ elTctlo.  Ura  che  ci  mostra  la 
storia  letteraria  dell’  età  di  mezzo  ? Dal- 
l’ima parte  ingegni  die,  ispirandosi  pura- 
mente dai  tempi  c attingendo  da  sé  stessi 
le  forze,  creano  senza  che  gli  antichi  v’entrino 
per  nulla,  cd  altri  nll'incontro  che  a qiicslt 
si  appoggiano , che  si  fanno  un  vanto  di 
camminar  sulle  orme  loro.  Orsù  quali -ci 
riescono  più  grandi,  più  polenti?  quali  la- 
sciarono più  durevoli,  più  gloriosi  monu- 
menti di  sé?  1 fatti  parlano  troppo  chiaro 
perché  si  possa  menomamente  indugiare  In 
risposta.  Coloro  che  o vollero  o furono  nella 
necessità  di  camminar  da  sé  non  reggono 
al  confronto  cogli  altri  che  presero  a guida 
gli  antichi.  Dante,  Petrarca  e Roccaccio  fu- 
rono tulli  e tre  grandi  aminirulori  dell'an- 
ticliijà,  lutti  e tre  allo  studio  di  c.ssa  con- 
sacrarono la  più  bella  parte  della  loro  vita, 
tutti  e tre  pruleslaroiio  nei  loro  scritti  di 
averli  tolti  ad  imitare,  di  non  si  voler  di- 
lungare dai  loro  esempi  ; c Dante,  Petrarca 
c Boccaccio  sono  i Ire  luminari  del  medio 
evo,  le  Ire  intelligenze  dinanzi  alle  quali 
ogni  altra  di  quei  tempi  si  eclissa,  come  la 
luce  dei  pianeti  dinanzi  alla  luce  sfolgorala 
del  sole.  Qual  meiicslrello , qual  troverò  , 
qual  trovatore,  qual  conipasilor  di  novelle 
0 romanzi  cavallereschi  di  quella  età  per  le 
doti  che  fanno  i grandi  scrittori  s’avvicina 
a quei  sommi  ? Il  perché  noi  crediamo  che 
quello  studio,  anziché  un  ostacolo,  riescissc 
loro  un  ajiito  polente,  una  fonte  d’ispira- 
zione. E dissi  d’ispirazione  pciisalainenle, 
sebbene  lo  studio  d'imitare  altrui  parrebbe 
doverla  escludere,  perche,  lutto  procedendo 
nella  mente  umana  per  associaziuiie  di  idcH-, 
niente  più  naturale  ad  un  ingegno  robusto 
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clic  il  fùrnc  scn(urir  di  nuove  dalie  altrui, 
niente  di  più  naturale  che  appunto  dagli 
aspetti  dai  quali  altri  presentarono  le  cose  ca- 
varne di  nuovi  che  loro  vengono  suggeriti 
0 dalla  riconosciuta  erroneità  di  quelli  per 
forza  di  conlrarii,  o dalla  non  avvertita  onon 
cercata  rispondenza  con  quelli.  Le  menti  vigo- 
rose fra  le  antiche  memorie  non  ismarriscono 
mai  le  imagini  del  presente,  che  all’  iniine 
ponno  sempre  su  gli  animi  assai  più  di 
quelle  che  più  non  si  accordano  colle  at- 
tuali condizioni  dei  tempi.  Ma  da  que- 
gli antichi  esemplari  ritraevano  quei  grandi 
l’arte  di  scegliere  cosa  da  cosa,  di  aggrup- 
pare sapientemente  i concetti,  di  lumeggiarli 
opportunamente,  di  legare  tra  loro  le  parti, 
di  adattare  le  parole  alle  cose,  e sopralutto 
quella  sobrietà  di  che  furono  gli  antichi  si 
gran  maestri  c che  oggidì  si  vra  sempre  più 
perdendo.  Che  se  la  imitazione  piu  tardi 
0 traviò  0 isterilì  anche  forti  ingegni , se 
ne  accagioni  il  modo  non  buono  d’ imi- 
tare, diverso  dal  tenuto  da  quei  primi 
che  salirono  tant’allo;  onde  di  mezzo  ch’ella 
doveva  essere  divenne  quasi  (ine  supremo 
dell’arte,  e cosi  si  ridusse  il  presente  a ri- 
petere malamente  il  passato.  Volcvasi  di 
quegli  antichi  imitare  l’anilizio  maraviglioso 
(ielle  parole,  l'assennata  distribuzione  deMe 
parti,  e sopratulto  quel  gusto  sicuro  che  li 
portava  a sceglier  sempre  quanto  fosse  di 
bello  nell’ immenso  campo  della  natura;  si 
volevano  imitare  gli  intendimenti,  e non  le 
cose,  che,  spostate  dal  luogo  loro,- trasmuta  le 
di  tempo,  doveano  riescir  insipide  o indif- 
ferenti , in  una  parola  lo  spirilo  anziché 
l’abito  esteriore. 

Ma  torniamo  ai  Poliziano.  Dante  e Pe- 
trarca avevano,  come  si  è detto,  imitalo,  pur 
serbando  un  tipo  tutto  proprio;  i poeti  che 
vennero  dopo  (li  loro  nel  quattrocento  ave- 
vano imitato  grettamente,  talvolta  quasi  ri- 
copiando alla  lettera  gli  antichi , e n’  era 
uscito  un  non  so  che  di  litlizio,  di  languido, 
(li  rappezzalo,  che  ne  rende  oggidì  insop- 
portabile la  lettura.  Perchè  lo  studio  dei 
capolavori  dciranlicliilà  non  inceppasse  , sì 
veramente  arricchisse  la  letteratura  nazio- 
nale, era  d’uopO  che  l’ingegno  dcH’imitalore 
rifondesse  quanto  dagli  altri  traeva  coi  pro- 
V prii  concetti  por  guisa  che  ne  uscisse  un 
tutto  armonico , le  parli  del  quale  non  si 
potessero  concepire  disgiunte.  Di  questa  fa- 
coltà fu  privilegiato  il  Poliziano  maravigliosa- 
mente, tantoché  non  saprei  chi  meglio  giun- 
gesse a serbare  un  carattere  suo  proprio  sempre 
imitando.  Le  parti  nelle  sue  famose  stanze  ar- 
monizzano si  bene  tra  loro  che  tutta  hanno 
l’aria,  la  mossa  di  una  creazione  originale, 


mentre  chi  abbia  qualche  dimestichezza  coi 
classici,  greci  c latini  ci  può  scorgere  ad 
ogni  tratto  idee  ,' hnagini , spesso  ancora 
parole  attinte  a quelle  fonti,  ma  rinsieme 
si  distingue  per  certo  colore  suo  proprio, 
tutto'  italiano.  Come  stupendamente  ritrae 
di  quel  non  so  che  di  semplice, 'di  natio, 
di  temperato  c vivace  ad  un  tempo  che  fu 
già  vanto  del  popolo  greco,  e principal- 
mente dell’  ateniese  ! Togline  qua  là  qual- 
che voce  contorta,  qualche  latinismo,  c ti 
parrà  scritto  pur  jeri,  tanta  è la  freschezza 
del  suo  linguaggio.  Ad  ogni  modo  non  si 
può  dire  ch’('gli  o))risse  nuove  vie  alla  poesia, 
dappoiché  rimpianto  alTallo  pagano  del  suo 
poemetto  ci  richiama  la  Grecia  anziché  ri- 
cordi l’Italia  : ma  in  quanto  a ciò  che  di- 
resi forma  recò  non  piccolo  giovamento  ar- 
ricchendo c la  lingua  di  voci  graziose  e cal- 
zanti, e lo  stile  di  attici  modi  e soavissime 
imagini  ; c sarà  sempre  grande  argomento 
di  lode  al  suo  nome  che  un  Ariosto , un 
Tasso  attingessero  alle  immortali  sue  stanze. 

Il  Polkciuno  splende  nel  suo  secolo  quasi 
astro  solitario,  dappoiché,  traendo  a sé  l’erudi- 
zione i migliori  ingégni,  il  campo  della  poesia 
italiana  era  poco  men  che  abbandonalo.  P(*i 
dotti  contemporanei  dei  Marsilii  Fjciui,  dei 
Giap  Ballista  Alberti,  dei  Valla,  dei  Filelli, 
dei  Merula , dei  Panormiti , dei  Piccolo- 
mini  ripulullava  più  gagliarda  che  mai  In 
persuasione  che  la  lingua  detta  per  ispre- 
gio  volgare  mal  potesse  prestarsi  come 
alla  gravità  della  scienza,  così  alla  leggia- 
dria dell’  amena  letteratura.  Pure  la  poe- 
sia, come  quella  cui  pitterà  grave' lo  strin- 
gersi fra  le  pasloje  d’  una  lingua  morta , 
c che  più  sentiva  il  bisogno  d’ispirarsi  in  quel- 
la favella  in  cui  nascendo  i nostri  concetti  vi 
trovano  naturalmente  la  loro  forma,  fu  la 
prima  a scuotere  quel  giogo  e mettere  il 
grido  della  riscossa.  Incominciata  questa  col 
versatile  genio  di  Lorenzo  de’  Medici , che 
meglio  forse  d’ogni  altro  seppe  conservarle 
un  carattere  tutto  italiano  e riescire  quindi 
nuovo,  trovò  un  valente  campione  nel  Po- 
liziano che,  accostandola  assai  alla  lellera- 
tura  classica,  come  colla  lingua  accarezzava 
il  popolo,  colla  forma  tutto  antica  si  con- 
ciliava i dotti  c gli  eruditi  ; si  continuava 
in  Giusto  dc’Conli,  che  la  richiamava  sulle 
orme  del  Petrarca,  mettendosi  (meno  infeli- 
cemente d’ogni  altro)  in  capo  a quella  la- 
griinosa  schiera  di  petrarchisti  che  doveva 
per  più  di  due  secoli  assordare  l’Iialia  de’ 
freddi  suoi  sospiri  c piagnistei,  per  pigliare 
nuovo  atrotto  c nuova  forma  nel  Pulci,  ma 
non  so  se  migliore. 

Qui  ognun  vede  che  accenniamo  ai  poemi 
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«li  cnvallerinclu!  noi  Morgantc  ci  danno  le  pri- 
me prove  (ppr  lacere  di  certi  «borii  ai  quali 
vollero,  non  so  percliè,  alcuni  critici  moderni 
dar  tanta  importanza)  e coirArioslo  giunse 
alla  sua  innggiorallezza,  tanto  da  rendersi  iff- 
sopportabile  ogni  altra  creazione  di  sì  fatto 
genere.  Strana  cosa  che  neH’epoca  nella  quale 
la  cavalleria  era  nel  suo  bore  non  trovasse 
ebe  un  deboi  eco  negli  informi  canti  dei  tro- 
vcri  c minnesiuger  della  (ìermania;  e quan- 
do più  non  ora  che  nella  memoria  degli 
uomini  si  rendesse  soggetto  di  tante  epopee 
e pro|)rio  in  quel  paese  dove  queiristiluzione 
aveva  gettale  men  profonde  le  radici,  aveva 
meno  inlluiio  negli  usi,  nelle  opinioni,  nel 
carattere  del  popolo  avvialo  per  altre  vie 
ad  una  più  rapida  civiltà!  Pur  cosi  avvenne; 
i poemi  dei  trovcri,  appena  è che  siano  ietti 
dai  dotti  c dagli  eruditi;  gli  stessi  canti 
dei  iM  bel  ungili,  di  che  si  sforza  di  mostrarsi 
più  che  contenta  c superba  la  moderna 
(ìermania,  sono  piuttosto  argomento  al  lilo- 
sofo,  allo  storico  di  studiare  ne’ suoi  |iiù 
minuti  acccssorii  un'età  sulla  quale  abbiamo 
sì  scarse  notizie  e si  mancbcvoli  monumenti, 
anziché  dolce  pascolo  al  cuore  ed  alla  fanla- 
.sin  di  chi  sente  il  bello:  aH'incontro  il  poema 
romanzesco  più  maraviglioso  nel  suo  genere, 
queirunico  clic  a dispetto  delle  tante  incon- 
gruenze che  dal  genere  stesso  sono  volute 
si  legga  tuttavia  con  piacere  dall'  un  capo 
all' altro  della  colla  Europa,  fu  scritto  in 
Italia,  è vanto  di  un  ingegno  italiano. 

Ma  non  per  questo  possiamo  noi  approvare 
sifaito  genere  di  |)oesia , e siamo  coslrclli 
a dire  innanzi  tratto  che  rammirazionc  da 
esso  risvegliata  in  quanti  sieno  capaci  di 
gustare  il  bello  è dovuta  non  al  genere,  non 
alle  cose  in  sé  assurde,  ridicole,  spesso  incon- 
cepibili, si  veramente  aH’ingcgno  singolare, 
polente  dello  scrittore.  (ìbe  vi  narra  il  poeta 
romanzesco?  imprese  la  più  parte  imagi- 
narie  di  eroi  scmifavolosi,  maraviglie  che  ec- 
cedono per  guisa  le  solile  condizioni  della 
umana  natura  che  la  mente  deU'uomo  inci- 
vilito non  le  può  concepire  avvenute  in  niun 
tempo,  e <|uindi  non  ne  può  essere  tocco  il 
cuore.  Si  faccia  si  fatto  racconto  in  quei  tempi 
di  .semibarbarie  nel  quale  gli  uomini  hanno 
vivissima  l' imaginazione  , .scarse  cognizioni 
e passioni  gagliarde,  e si  faccia  da  un  ingegno 
vigoroso  che  superiore  per  altezza  di  mente 
al  suo  secolo,  pur  ne  sente  nel  cuore  tutti 
i bi.sogni,  gli  alletti,  tulle  le  opinioni  nella 
mente;  e ne  u.scirà  il  poema  di  Omero,  su- 
blime favola  che,  inconscio  1’ autore,  con- 
tiene un  gran  vero,  è una  storia  simbolica 
di  un’età,  di  uno  stadio  deirumana  convi- 
venza. .Ma  .si  scriva  quando  questa  società 


si  é già  trasformata,  quando  questa  lolla 
colla  barbarie  si  é chiusa  colla  vittoria  della 
civiltà;  ed  ecco  che  non  più  riesce  l’espres- 
sione di  un  vero,  non  più  lo  specchio  di 
un’epoca,  di  un  popolo,  ma  una  fola,  un'o- 
pera d’  arte,  o|H*ra  che  potrà  essere  leggia- 
dra, talvolta  mirabile  ma  che  in  fondo  ha 
sempre  un  germe  di  morte,  la  menzogna. 
Dante  concepiva  la  sua  grande  epopea  se- 
condo il  suo  tempo  ; da  esso  attingeva  il 
soggetto,  da  esso  i concetti,  le  opinioni,  il 
colorito,  tantoché  non  si  può  fuori  di  esso 
imaginare  (piella  sua  creazione  : sup|)orre 
dettata  dai  tempi  in  che  vivevano  i Pulci, 
i llojardi , gli  Ariosti  I’ epopea  romanzesca 
sarebbe  assurda  cosa,  stanleché  quanto  ne 
forma  il  soggetto  era  morto  affatto  nella  cre- 
denza degli  uomini  allora  viventi.  Il  sog- 
getto di  Dante  mentre  duiruna  parte  é tutto 
proprio  del  tempo  dell'  autore,  dall’  altra  è 
proprio  di  tulli  i tempi , associandosi  a 
quella  religione  che  era  de’suoi,  come  è dei 
nostri  tempi,  come  sarà  di  quelli  che  ver- 
ranno: il- poeta  rappresentò  del  suo  tempo 
la  scienza,  le  passioni,  gli  errori;  di  lutti  i 
tempi  la  fede.  Per  questo  aspetto  i ro- 
manzi, i poemi  cavallereschi  dei  |>rovcnzali 
c francesi  c tedeschi  del  medio  evo , non 
ostante  la  barbarie  della  forma,  hanno  un 
carattere  di  verità,  di  originalità,  infinita- 
mente superiore  ai  poemi  cavallereschi  del 
cinquecento  e delle  età  che  seguirono;  per- 
chè presentano  davvero  un’epoca,  perchè 
.sono  l’espressione  di  opinioni,  di  credenze 
universali.  L'epoca  di  Carlo  Magno,  l'epoca 
delle  prime  conquiste  dei  Normanni  in  Eu- 
ropa , deir  invasione  dei  Mori  in  Ispagna  , 
l’epoca  della  riscossa  dei  comuni  lombar- 
di, ecco  l’epoca  di  tali  epopee;  ma  in  quei 
tempi  non  sorse  un  Omero  in  ninna  parte 
dell’Occidente  che  fosse  da  tanto  da  pareg- 
giare colla  potenza  del  suo  ingegno  In  gran- 
dezza delle  cose  che  aveva  fra  mano.  Il  per- 
chè noi  non  ci  fermerento  a discorrere  nè 
del  Murgauie  maggiore  di  Luigi  Pulci,  nè 
dell’  Orlando  innamoralo  del  Bojardo  , nè 
di  altri  minori  poemi  rontanzesebi;  perché 
non  è nostra  mente  di  tessere  una  storia 
de’ poeti , si  bene  di  segnare  gli  anda- 
menti della  poesia  per  'quanto  rappresenta 
lo  stato  di  una  società,  e que’ lavori  pura- 
mente d’  arte  non  intesi  ad  altro  fine  che 
di  dilettare,  nulla  rn|)prcscnlano  dei  tempi 
in  che  furono  scritti,  quando  pur  non  fosse 
la  corruttela.  Tuttavia  non  osiamo  passar 
oltre  senza  volgere  uno  sguardo  al  più  grande 
di  quei  poeti,  anzi  tanto  grande,  tanto  ma- 
raviglioso che  ci  duole  di  non  poterlo  lo- 
dare in  ogni  cosa,  in  ogni  cosa  trovarlo 
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granilo.  Noi  <|ui  parliamo , ooino  il  IcTloro 
<lov’  ossorsi  acoorlo , di  <(uol  maraviglioso 
ingogno  doli'  Ariuslo,  al  quale  non  so  se  i 
lonipi  0 la  volontà  mancurono  per  riuscire, 
dopo  Dante,  il  più  grande  dei  poeti  moderni. 
Io  non  saprei  quale  fra  gli  antichi , quale 
Ira  i moderni  poeti , considerate  parte  a 
parte  lo  qualità  onde  I’ eccellenza  dclfarte 
risulta,  possa  reggere  al  confronto  con  esso: 
fantasia  vivissima  ; pur  il  molto  che  toglie 
dagli  altri  poeti,  massimamente  latini,  nei 
((iiali  era  versatissimo,  sa  egli  collegare  colle 
proprie  invenzioni  per  guisa  che  l’ insieme 
appare  tutto  suo:  descrittore  impareggiabile, 
ogni  cosa  ti  pone  innanzi  con  tale  evidenza, 
con  tale  verità  di  colorito  che  ti  pare  tal- 
volta di  vedere  non  di  leggere  : narratore 
eloquente,  vario,  disinvolto,  ti  trasporta  in 
mezzo  agli  avvenimenti  con  si  piacevole  il- 
lusione che  in  si  lunga  serie  di  cose , fra 
tanto  viluppo  di  vicende,  non  dà  mai  campo 
all’attenzione  di  venir  meno,  e in  tanta  com- 
plicazione di  peripezie  c si  gran  disordine 
e Scompiglio  apparente  mai  non  ti  lascia 
confuso.  l)ia  egli  di  piglio  alla  sferza  della 
satira , o assuma  il  linguaggio  severo  del 
filosofo,  ti  riesce  sempre  carissimo,  attraente, 
e tanto  più  quanto  meno  appare  esiger  egli 
la  tua  attenzione  o volersi  dar  importanza 
come  che  sia  c calzar  sublime.  L’arte  del- 
l’Ariosto  è sì  fina,  sì  profonda,  si  accorta- 
mente nascosta  sotto  le  sembianze  di  quella 
che  chiameremmo  bonomia,  se  ci  si  perdoni 
l’espressione,  che  si  direbbe  non  esservi  arte 
alcuna;  perocché  la  sua  eleganza  è |||scm- 
pITce  che  il  medesimo  concetto  ben  si  po- 
trebbe esprimere  con  men  di  garbo , ma 
più  Scmpliccmcnlc  non  si  potrebbe  senza 
alterarlo. 

Chi  ebbe  più  padronanza  dello  stile,  più 
varietà,  più  ricchezza,  c. ricchezza  con  par- 
simonia, con  gusto  squisito?  or  umile,  or 
sublime,  or  tenero,  or  fiero,  esso  si  presta  a 
tutte  le  imagini,  a tutti  i concetti.  Con  che 
facilità,  con  che  naturalezza  passa  egli,  se- 
condo le  cose,  gli  uomini,  le  circostanze  da 
un  tuono  all'altro!  E coinè  tacere  di  quella 
maravigliosa  cognizione  dell’  uomo  c delle 
sue  passioni , di  quanto  è in  esso  di  più 
nobile  c di  più  abietto,  di  quella  incredi- 
bile varietà'  di  caratteri,  avvegnaché  appa- 
iano lavorati,  a dir  cosi,  suU’islcssa  materia, 
varietà  onde  tutti  si  distaccano  sì  vivamente 
dal  quadro,  tutti  si  presentano  con  fuUezze 
loro  proprie,  sebbene  mostrino  di  apparte- 
nere tutti  alla  medesima  famiglia  ? Quante 
diverse  tinte  prende  l’amore  sotto  il  magico 
suo  pennello,  (piante  ramìcizia,  quante  l’o- 
dio, quante  il  valore!  Tulli  i cavalieri  sono 


^innamorali,  ma  tutti  amano  diversamente: 
qu(>sti  é gentile,  dilicato,  venerabondo;  que- 
gli è violento,  brutale  e quasi  dissi  crudele 
nella  sua  tenerezza:  l'uno  querulo,  sospet- 
toso sempre;,  l’altro  tranquillo,  sicuro  nella 
fede  della  donna  del  suo  cuore.  Presso 
che  tutti/i  cavalieri  sono  di  man  prodi, 
di  cuore  intrepido  nei  maggiori  pericoli  ; 
ma  negli-  uni  trovi  un  valor  selvaggio,  scon- 
siderato, senza  uno  scopo,  negli  altri  un 
valore  governato  dal  senno , inteso  od 
un  fine  nobile,  generoso.  Quanti  duelli, 
quante  zulTe,  quante  battagli(%  quante  tem- 
peste di  mare , senza  che  pure  una  volta 
si  ripeta,  anzi  con  tanta  varietà  d'incidenli, 
di  accessorii  da  riescirti  nuovi  quantunque 
volte  lì  incontri?  Nel  suo  vasto  ordito,  i 
cui  confini  sfuggono  allo  sguardo  come  le 
spiagge  di  sterminato  mare,  nulla  é dimen- 
ticato, daH’oscurn  valletto,  daU'ignobilc  ta- 
verniere, dal  rozzo  villano  al  paladino,  al 
princi|)e,  all’  eroina,  dalla  reggia  al  tugurio, 
dalla  quiete  e dal  sìicnsiio  dei  boschi  al  chiasso 
della  città,  alio  strepito  del  campo;  il  poema 
dcH’ìmmortal  ferrarese  é proprio  come  un 
immenso  s{)C£chio  del  mondo. 

E quella  (ina  ironia  onde  ebbe  a dire  il 
gran  romanziere  scozzese  ciregli  ride  a mezza 
maschera  di  séc  de’  suoi  lettori,  quell’ironia 
sorridente,  senza  bile,  senza  malignità,  che 
si  destramente  si  tiene  in  bilico  tra  la  se- 
rietà e la  baja,  queU’ironìa  non  é dei  men 
pensati  accorgimenti  del  poeta  perché  gli  fos- 
sero più  agevolmente  perdonate  certe  me- 
raviglie, certe  stranezze  tanto  assurde  iu 
sé  che,  in  altra  foggia  es|ìresse,  moverebbero 
a stomaco  i più  pazienti  lettori.  Ma  poi  se 
domandiamo  a che  mirasse  quel  grande  incan- 
tatore, mal  sapremmo  trovare  una  risposta 
che  torni  ad  onore  del  poeta.  Lo  scopo  di 
Virgilio,  avvegnaché  deturpato  alquanto  dal- 
l’adulazione cortigianesca,  pure  ti  si  mostra 
grande  e degno  di  un  Romano,  dappoiché 
cantando  il  suo  poema  Ic^u  ime  orìgini  di  un 
gran  popolo , é come  I’  apoteosi  di  Roma , 
e a Roma,  chi  ben  miri,  tornano  quante  lodi 
si  danno  ad  Augusto.  Omero  canta  I’  im- 
presa più  nazionale  dei  Greci , quella  lega 
nella  quale  forse  per  la  prima  volta  i Gn>ci  si 
sentirono  fratelli,  donde  cominciò  qucH’unì- 
là  che  più  tardi  Filippo  cd  Alessandro  dove- 
vano convertire  in  un  fatto.  Canta  Lucano 
quella  guerra  che,  dando  l’ultimo  crollo  alla 
repubblica,  ebbe  si  altamente  chiarito  il  mon- 
do come  le  smodate  ambizioni  dei  grandi 
e la  popolar  licenza  sìeno  la  tomba  di  ogni 
civil  reggimento.  Camoens  nc’suoi  Lusiadi 
celebra  quellnspcdìzioneiiiercèlaqualela  sua 
patria  ebbe  per  qualche  secolo  il  primato 
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sui  mari.  Il  Tasso  tolse  ad  argomento  del 
suo  poema  la  più  gloriosa,  la  più  cristiana 
delle  imprese  dell’occidente,  quell’impresa 
clic  salvo  r Europa  dalia  sciabola  e quindi 
dalia  barbarie  musulmana.  Cervantes,  met- 
tendo in  deriso  le  pazzie  di  un  cavaliere 
imaginario,  dà  l’ ultimo  crollo  ad  una  isti- 
tuzione utile  forse  in  altri  tempi , allora 
dannosa,  dappoiebè  di  essa  non  rimanevano 
che  le  aberrazioni,  le  conseguenze  men  buo- 
ne, fra  le  quali  non  ultima  quella  di  aver 
inondato  il  mondo  di  sciocchissimi  romanzi, 
non  atti  che  a pascere  le  menti  di  funeste 
chimere.  Milton  nella  caduta  del  primo  uo- 
mo canta  uno  dei  più  grandi  misteri  della 
religion  nostra,  quel  mistero  che  solo  catto 
a spiegare  le  apparenti  contrudizioni  della 
umana  natura;  e cosi  il  poeta  fe’ opera  che 
non  è di  nessuna  nazione  in  particolare,  ma 
di  quante  ve  n’  ha  di  credenti  nel  Van- 
gelo. RIopstocb,  cantando  nella  Messiade  il 
grande  riscatto  dell’uinan  genere,  volse  l’in- 
gegno a quella  più  aMu  meta  à cui  da  uomo 
si  potesse;  e se  al  buon  volere  in  tutto  non 
corrispose  l’elTetto,  certo  da  lui  non  istette 
che  noi  avessimo  la  vera  epopea  .cristiana. 
L’  Ariosto  ebbe  egli  un  fìne  nazionale?  No 
per  fermo,  cbè  l'impresa  avviene  fuori  d’I- 
taliu  e gli  croi  che  in  essa  figurano  non  sono 
italiani.  Ebbe  un  line  morale?  Chi  oserebbe 
asserirlo  quando  in  quel  suo  poema  il  vi- 
zio non  solo  è abbellito  , ma  giustificalo  , 
quando  vizii  le  vjrtù , e virtù  cbiamansi 
i vizi!,  quando  un’accorta  vendetta,  quando  il 
vincer  con  frode,  quando  il  mancar  di  fede 
al  nemico,  quando  l’incrudelire  coi  vinti, 
cogli  incrini , quando  le  più  sozze  libidini 
sono  portate  a cielo?  quando  rautorc  mostra 
si  spesso  ridersi  e delle  sacre  Carle  e dei 
santi  e perfìn  di  Dio?  Procacciarsi  fama^di 
poeta,  d’ingegno  singolare  anzi  unico  nel  suo 
genere,  entrar  nelle  grazie  dc’suoi  signori  (che 
poi  ne  lo  pagarono  di  quella  moneta  che  tulli 
sanno),  e perciò  disceudcrc  alle  più  abiette 
adulazioni,  ecco  il  fine  che  la  storia  di  quei 
tempi,  che  I’  opera  stessa  del  poeta  ci  mo- 
strano a chiare  note.  Certo  con  altri  tempi, 
con  altri  lettori  non  avrebbe  osalo  l’.Ariosto 
vilipendere  a quel  modo  il  pudore,  portare 
il  vizio  in  trionfo,  farsi  befTe  della  religio- 
ne; quel  poema  era  quale  il  volevano  i con- 
temporanei dell’  Aretino  , del  Franco  , del 
Kibiena,  quale  il  voleva  il  secolo  delle  Borgia, 
delle  Imperia,  dei  Molza,  degli  Anguillara: 
ma  ella  è pur  la  trista  cosa  il  veder  cadere 
si  basso  un  si  splendido  ingegno  e lisciare 
il  suo  secolo  in  quanto  ha  di  più  tristo! 

Torquato  Tasso,  anima  candidissima,  mo- 
strò comprendere  meglio  di  ogni  altro  quale 


avesse  ad  essere  l'epopea  cristiana,  e però 
nelle  crociale  tolse  a cantare  tale  impresa 
che  tutta  dei  pari  interessava  la  crislianilù. 
E qui  e da  notare  che  all’epoca  del  poeta  quel 
soggetto  era  più  che  non  pensino  alcuni  di 
un  interesse  attuale,  dappoiché,  mentre  egli 
scriveva  il  suo  poema,  i Turchi  spingevansi 
fin  sotto  le  mura  di  Vienna,,  ond’era  a te- 
mersi, espugnala  quella  città,  non  la  restante 
Europa  rimanesse  aperta  alle  armi  loro. 
Per  tale  rispetto  adunque  il  poema  del 
Tasso  e senza  paragone  da  porsi  innanzi 
al  Furioso , al  quale  daremo  pure  la  pal- 
ma quanto  alla  verisimiglianza  per  aver 
ridotte  le  figure  dc’suoi  personaggi  a più 
umane  forme,  sebbene  non  sempre  più  vere. 
L’Ariosto  scherza,  per  cosi  dire,  sul  suo  sog- 
getto; il  Tasso  lo  piglia  sul  serio,  che  una 
impresa  grande,  illustre,  mossa  dal  più  su- 
blime degli  afTctlicalla  quale  avevan  preso 
parte  tutte  le  genti  cristiane,  non  era  impre- 
sa da  narrarsi  -per  celia  burlandosi  dei  let- 
tori. Ma  se  badisi  alla  squisitezza  dell’arte, 
se  alla  varietà  del  colorilo,  se  alla  ricchezza 
degli  episodi!,  se  al  garbo  dello  stile  la  palma 
v uoisi  aggiudicare  al  Ferrarese.  Forse  i troppo 
severi  confini  entro  i quali  volle  il  poeta 
limitarsi  non  gli  permisero  di  metter  fuori 
quanto  il  nobdc  e generoso  suo  cuore  e 
la  vivida  fantasia  avrebbero  potuto  dare. 
Avvisando  che  l’ Ariosto,  per  aver  voluto 
andare  troppo  a seconda  del  suo  secolo  e 
della  sua  imaginazione,  sacrificasse  al  diletto 
quella  gravità  senza  la  quale,  per  suo  cre- 
dere 4Ì|ion  si  può  imaginare  vera  epopea , 
stimò  unico  mezzo  per  ritrovare  il  buon 
cammino  si  fosse  il  mettersi  sulle  orme  degli 
antichi.  '^E  forse  in  teoria  concepiva  questa 
imitazione  ne’ suoi  giusti  termini;  ma  poi 
sorta  di  que’  tempi  una  scuola  in  Italia  che, 
a somiglianza  dei  dotti  di  Alessandria,  cavil- 
lando sulle  opere  immortali  degli  antichi, 
nulla  creava  ella  stessa,  nè  permei  leva  che 
altri  creasse  nulla  di  grande  senza  il  bene- 
placito di  lei,  spaventalo  venne  a concedere 
alle  esorbitanti  leggi  che  quella  imponeva 
più  d’assai  eh’ ci  non  volesse  in  cuor  suo. 
Ch’egli  rettamente  sentisse  del  modo  onde  si 
deve  imitare  rilevasi  di  leggeri  dal  suo  dis- 
corso sull’epica  poesia,  come  si  rileva  la 
causa  di  certi  difetti  che  più  danno  neU’occbio 
nel  suo  Go/fredo.  Perocché  in  quel  discorso  in- 
segna .clic  poco  dilettevole  è quel  poema  dove 
non  occorrano  gli  annclli  e gli  scudi  in- 
cantali, i corsieri  volanti,  le  navi  converse 
in  ninfe  e che  so  io,  essendo  tali  finzioni 
necessarie  per  produrre  quel  maraviglioso 
che  è tanta  parte  dell’epica  grandezza; 
insegna  doversi  considerare  lo  cose  non 
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come  sono  siale , ma  in  quella  guisa  che 
(tovrebiicro  essere  siale , avendo  riguardo 
piuttosto  al  verisimilc  in  universale  clic 
alla  vcrilà  dei  particolari,  sebbene,  n tem- 
perare si  falla  dollrina  clic  iancerebbe  il 
pocla  nel  rampo  deiridcalc  senza  un  fre- 
no al  mondo,  aggiunga  che  si  falla  licenza 
non  si  deve  cslcnderc  tant’ollrc  che  il  poeta 
ardisca  di  mutare  totalmente  l'ultimo  line 
delie  imprese  cb’egli  prende  a trattare;  ma 
in  esso  discorso  insegna  pure  clic  la  materia 
ossia  l'argomento  vuol  essere  storico,  nazio- 
nale, illustre  per  guisa  che  ne  sia  rimasta 
memoria  gloriosa  fra  gli  uomini,  desunto  piut- 
tosto dalle  moderne  che  dalle  antiche  storie. 

Da  alcuni  passi  delle  sue  lettere,  dalle 
risposte  ch’egli  fece  a’  suoi  critici  qua  là, 
sebbene  con  certa  titubanza,  ed  era  con- 
donabile a que'tempi,  veniamo  a conoscere 
che,  lasciato  pienamente  libero,  avrebbe  fatta 
altra  cosa  e forse  più  grande;  ma  egli  eb- 
be paura  del  suo  secolo , jiaura  dei  pe- 
danti, onde  si  assoggettava  a certe  regole 
come  a pesante  giogo  dalla  condizione  dei 
tempi  imposto.  Perocché  pochissimi  sono  an- 
che fra  i più  forti  ingegni  c meno  proclivi 
a sacriticarc  il  proprio  pensare  che  giun- 
gano a sottrarsi  alla  tirannia  del  secolo  in 
che  vivono,  a resistere  alla  prepotenza  di  una 
opinione  universale.  E di  questa  ingrata  vc- 
rilà ci  porge  valida  prova  il  nostro  Tasso, 
il  quale , dopo  avere  tanti  anni  valorosa- 
mente combattuto  [ter  sostenere  quelle  no- 
vità di  che  lo  appuntavano  i suoi  nemici , 
alla  line  si  dava  per  vinto,  rifacendo  il  pro- 
prio lavoro  secondo  le  dottrine  di  que’me- 
desimi  avversarli  ch'egli  avea  poc'anzi  accu- 
sati di  non  comprendere  né  la  natura  del- 
l'cpico  poema,  né  la  qualità  dei  tempi,  nè 
le  esigenze  della  nuova  poesia  cristiana. 

Ma  foss'  egli  0 no  persuaso,  fatto  si  é che 
questo  suo  piegarsi  servilmente  ai  canoni 
aristotelici  non  gli  permise  di  tulle  spiegare 
le  forze  del  suo  ingegno,  e I’ ebbe  ridotto 
ad  aggirarsi  entro  troppo  angusti  contini. 
Il  ivrclié  sebbene  intorno  alle  crociate  avesse 
fatti  sludii  profondi  c conoscesse  la  più  parte 
delle  storie,  cronache,  memorie  del  tempo, 
quali  che  fossero,  non  ne  ritrasse  tutto  quel 
profitto  che  polea  sperarsi.  Siccome  a più 
di  qiie’  particolari  che  tali  memorie  gli 
porgevano  mal  corrispondevano  al  concetto 
di  qucU'epica  sublimità  ch'ei  si  era  proposta, 
rosi  volle  piuttosto  falsar  la  storia  ebe  vio- 
lare quella  sopranalurale  dignità  deH'cpopea, 
r imagine  della  quale  gli  era  tracciata  in- 
nanzi dai  trattati.  Quindi  la  mancanza  di 
(|ucllo  che  con  moderno  vocabolo  é detto 
color  lucale,  e che  pitr  tallio  giova  a tras- 


portare i lettori  in  mezzo,  ai  tempi  cd  alle 
cose  che  si  rappresentano  ; la  mancanza 
di  colore  storico,  per  modo  che  le  crociate  più 
non  sono  quali  avevano  ad  essere  e quali 
furono  in  quella  scmibarbarie  di  tempi,  ma 
un  non  so  che  di  grandioso,  di  ideale  che 
non  ha  riscontro  che  nella  fantasia  del  poeta. 
Indarno  cerchiamo  nella  Gerusalemme  libe- 
rata i cavalieri  del  medio  evo  quali  nelle 
storie  ci  sono  dipinti  ; i cavalieri  sono  mo- 
dellali sur  un  esemplare  antico,  c dell' età 
nella  quale  lì  vediamo  collocali  più  volle 
nulla  serbano  del  nome  in  fuori.  La  Clorinda 
del  Tosso  non  vi  riproduce  la  belligera  re- 
gina dei  Volsci , la  fiera  Camilla  di  Vir- 
gilio? Non  vi  par  egli  che  dal  Mesenzio  di 
Virgilioslessouscis.se come  rampollo  dal  tron- 
co quel  feroce  c brutale  Argante  del  Tasso? 
N’el  suo  Kinaldo  chi  non  iscorge  lo  sforzo 
del  poeta  di  emulare  l'Achille  di  Omero?  .Va 
ncM'/ffnife,  sotto  le  mura  di  Troja,  con  quei 
costumi  , con  quelle  imprese  clic  la  iradi- 
dizionc  gli  allriiiuiva,  c lidia  c vera  c grande 
ti  riesce  quella  figura,  pcrclié  risponde  ma- 
vigliosanienlc  al  concetto  che  gli  uomini  si 
fanno  dell’ umana  grandezza  in  sul  passar 
dalla  vita  selvaggia  alla  civile,  quando  l’im- 
pelo sfrenalo  delle  passioni,  la  robustezza 
delle  membra  , la  fiera  liellà  dell’  aspetto 
si  tengono  supremo  vanto  ; ma  sotto  le 
mura  dì  Gerusalemme , fra  i crocesignati 
un  Achille  non  è certamente  a suo  luogo,  non 
armonizza  né  coi  tempi , ne  cogli  avveni- 
menti. Il  Tasso  all’esemplare  antico  aggiunse 
la  mollezza,  la  voluttà,  di  che  quel  carat- 
tere non  vantaggiò  sicuramente  in  dignità; 
ma  vuoisene  in  parte  accagionare  il  secolo, 
di  tali  lascivie  turpemente  ghiotto  se  altro 
fu  mai.  Vero  gli  è che  nel  carattere  del  suo 
protagonista  osò  dilungarsi  dagli  antichi  mo- 
delli, ché  Agamennone  poco  o nulla  si  as- 
somiglia a GulTrcdo;  ma,  vagheggiando  il 
poeta  un  tipo  di  perfezione  quale  nella  ii- 
mana  natura  non  può  incontrarsi,  lo  spogliò 
per  guisa  di  ogni  passione  che  si  presenta 
al  lettore  quasi  un  essere  che  più  non  ap- 
partiene alla  sua  specie,  c però  poco  o nulla 
il  commove.  Noi  non  possiamo  palpitare  per 
una  virtù  tanto  sicura  di  sé  stessa  che  più 
non  ci  lascia  temere  ch’ella  possa  mai,  non 
che  esser  vinta  , incontrare  un  serio  con- 
flitto. Gli  uomini  per  questo  appunto  ci  com- 
movono  che  noi,  ponendoci  nei  panni  loro, 
quantunque  volte  li  vediamo  lottare  tra  la 
passione  e il  dovere,  per  essi  desideriamo 
quanto  desidereremmo  |>er  noi  medesimi  in 
simili  condizioni  : da  die  voi  ce  li  pingcle 
quasi  angioli  sotto  umane  spoglie,  essi  non 
hanno  più  che  fare  con  noi;  noi  potremmo 
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lursu  uimiiirai’li , purludpare  ai  loro  allVlli 
non  possiamo.  quanto  Vkpajuno  confui'jiii 
a quanto  insegnano  le  storie , i Greci , gli 
Arabi,  i Turchi  della  Gerusalemme 'f  H qui 
vedete  che  largo  campo  si  apriva  dinanzi  al 
poeta  di  dipingere  scene  allatto  nuove  di 
quella  vita  orientale  tanto  diversa  dalla  no- 
stra c nella  sua  barbarie  tanto  poetica. 
Quante  care  , solenni  memorie  non  richia- 
mano alla  mente  quei  luoghi  di  Terra  Santa 
che  udimmo  con  venerazione  ripetere  le  tanto 
volte  nella  nostra  infanzia , clic  furono  le 
prime  storie  diche  si  pascolò  la  nostra  mente, 
di  che  si  compiacquero  le  nostre  prime  fan- 
tasie, que’ luoghi  dei  quali  portino  il  nome 
i>  poesia!  B il  Libano  co' suoi  cedri,  e il 
Carmelo  colle  ombrose  sue  valli,  c il  Tahor 
che  primo  vide  trasumanarsi  I’  L'omu-L)io, 
c il  .Monte  degli  ulivi  dove  il  gran  tradi- 
mento si  sugellava  in  un  bacio,  il  Gol- 
gota dove  si  consumava  il  grande  olocau- 
sto , il  Giordano  le  cui  sponde  echeggia- 
rono dei  lamenti,  delle  tremende  minacce,^ 
delle  promesse.,  di  tanti  veggenti,  e il  tempio, 
vero  palladio  della  nazione  ebrea,  monumen- 
to della  sua  fede,  della  sua  speranza,  della 
sua  unità,  e la  valle  di  Mamhre  dove  già 
sorgeva  la  tenda  ospitale  di  Àbramo,  c i 
sepolcri  dei  patriarchi,  e i pozzi  del  deserto, 
e Calta,  c Nazaret,  e lletlemme,  c Tiberiadc 
e lutti  quei  laghi,  quel  mare , quelle  bor- 
gate, quelle  città  per  le  quali  Cristo  passava 
henelicando,  quante  imagini,  (|uanle  storie 
or  terribili,  or  soavi  non  gli  suggerivano  , 
che  ricca,  che  inesausta  fonte  di  poesia! 
E ciò  non  |ierlanto  fa  pena  il  vedere  conio 
.scarsamente  ne  prolittusse  il  poeta.  A tanto 
il  condusse  il  freno  di  un’arte  mal  intesa, 
anzi  i ceppi  fra  i quali  incatenò  il  suo  ingegno 
per  voler  essere  troppo  ligio  alla  sciiqja. 
E in  quella  vece  (piatili  caratteri  fuor  di 
natura  , quante  descrizioni  di  puro  lusso  , 
i|uunte  parlale  piò  da  retore  clic  da  poeta 
che  nulla  ci  rendono  della  maschia  c sde- 
gnosa eloquenza  di  quegli  uomini  operu.si, 
violenti,  niente  ciarlieri;  e tutto  per  dimo- 
strare al  mondo  ch'egli  sapeva  camminare 
sulle  orme  degli  antichi! 

E veramente  ci  duole  di  dover  toccare  tali 
pecche  in  un  poeta  che  lutti  amiamo,  le  cui 
sventure  furono  pari  all'iiigegno,  col  quale  del 
pari  dureranno  nella  nicnioria  degli  uomini. 
Ci  diade  perché  laute  altre  cose  in  quel  poe- 
ma s'iiicoiilraiio  che  faranno  sempre  la  mera- 
viglia di  quanti  sono  capaci  di  .sentire  il  hello. 
Se  guardisi  all  urdine,  alla  varietà  della  com- 
posizione, chi  piò  meritevole  di  lodedel  nostro 
Tori|uato?  Chi  seppe  meglio  di  lui  tenersi  fe- 
dele al  suo  coitcello?  chi  dare  piò  bella  unità 


airinsieme?  Vedi com  egli  sappia  con  arte  li- 
nissima mescolare  i soggetti  senza  che  punto 
ingeneri  confusione,  passare  da  un  campo  di 
lialtaglia  ad  una  scena  di  amore,  da  un  consi- 
glio di  guerra  alla  grotta  di  un  eremita,  da  un 
palazzo  incantato  alla  corte  di  un  iv,  al  viag- 
gio meraviglioso  di  due  cavalieri  ? Forse  con- 
cesse alla  parte  piò  debole  del  cuore  umano 
alquanto  piò  che  non  si  addicesse  ed  alla 
tempra  de'  suoi  croi  ed  alla  grandezza  di 
quella  impresa  , ma  pure  quanto  non  è il 
fascino  con  che  tocca  quella  corda!  V’è  non 
so  diedi  pudibondo,  di  mesto,  di  medilalivu 
neH  aniare  tal  quale  dal  canlor  di  GolTredo  ci 
ò dipinto  che  negli  antichi  invano  si  cerche- 
rebbe. Ma  qui  pure  talvolta  rompe  ad  uno 
scoglio,  il  che  non  ci  aspetteremmo  da  un  uomo 
nel  quale  ralTellu  era  si  vero,  si  profondo,  si 
connaluralu  a dir  cosi  con  tutto  il  suo  esse- 
re; egli  quasi  sempre  felice  quando  descrive 
ralfiUto,  dà  nel  falso,  nel  concettoso  quando 
lo  fa  parlare.  1/  anima  soavemente  melan- 
conica del  poeta , in  (pici  suo  vago  desi- 
derio di  quiete,  che  il  trasse  in  ultimo 
a raccogliersi  come  in  sicuro  porlo  in  quel 
solitario  asilo  di  S.  Onofrio,  quasi  volesse, 
dominando  dall' allo  la  città  delle  rovine, 
richiamarsi  al  pensiero,  quale  apparecchio 
alla  morte,  la  caducità  d'ogni  umana  gran- 
dezza , doveva  compiacersi  della  pace  dei 
campi;  e però  le  scene  campestri  spirano  itella 
Geriisn/e/miie  uii'alilo  d'iniiocenza,  di  serena 
cabila,  una  certa  tenerezza  clic  li  sforzano  al 
pianto.  E nota  ch'egli  seppe  non  solo  farle  en- 
trare nel  mudo  piò  naturale  nel  contesto  del 
poema,  ma  eziandio  sollevarle  a quell'altezza 
che  dal  couccllo  generale  era  voluta.  Di  un  al- 
tro pregio  lutto  suo  c mollo  maggiore  c da 
sapergli  grado  altamente,  vo'dire  di  quel  scn- 
limcnto  religioso  che  domina  in  Inno  il  poe- 
ma, .seiilimenlo  picmo  di  dignità  e di  gran- 
dezza, che,  movendo  da  un'  aiiinia  ispirala 
dalla  fede,  si  trasfonde  neiranimo  dei  let- 
tori , come  ogni  persuasione  sinceramente 
profonda,  c per  questo  rispetto  io  non  sa- 
prei quale  fra  i sommi  gli  si  potrebbe  de- 
gnamente paragonare.  Che  se  lo  stile  non  é 
sempre  il  piò  schietto,  se  non  appare  iiuella 
varietà,  quella  copia,  quella  Sjioutaiiea  pie- 
ghevolezza c spezzatura  di  verso  che  nel 
Furioso  ammiriamo,  se  vi  s'iiicuntrano  certe 
frasi  troppo  ricercale,  troppo  sottili  rilles- 
sioiii , l'armonia  però  vi  c mirabile,  mi- 
rabile r altezza  del  concetto , la  concalc- 
naziuiie  delle  parli.  Non  é vero,  come  qualche 
critico  troppo  audace  usseri,  che  le  arrin- 
ghe traesse  mite  dai  Irallali  retorici,  ledescri- 
zioiii  piò  evidenti  iliill'.Ariu-tu,  dai  libri  di 
morale  scolastica  le  pomiios.e  sentenze,  elio 
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» vcr:i  gramlezzii  iikiì  non  giungesse.  )Ia  il 
móndo  è cosi  fallo,  c cosi  sarò  finclió  a Dio 
non  piaccia  diversamente  ordinarlo;  ne'siioi 
giiidizii  trapassa  sempre  dall’  uno  all'  altro 
«‘slrcmo.  Un  tempo  fu  voluto  pareggiare  il 
Tasso  a Virgilio  e perfino  ad  Omero;  ed  era 
troppa,  pcrclié  del  primo  non  ha  la  squisita 
e schietta  eleganza,  il  gusto  sicuro,  del  secondo 
la  spontanea  copia,  lu  sublime  semplicità,  la 
fantasia.  Poi  venne  la  cosi  delta  scuola  roman- 
tica; e siccome  mal  poteva  acconciare  a'suoi 
nuovi  canoni  la  grande  epopea  del  Tasso, 
si  sbracci^'  a vituperarlo,  trovando  che  dire 
quasi  su  ogni  virgola;  c si  negò  al  Tasso  l’in- 
venzione, si  negò  la  lingua,  lo  stile,!  caratteri; 
non  si  volle  scorgere  nel  suo  poema  che  un 
genere  falso  che  non  è nè  poema,  ne  storia, 
nè  romanzo  , che  di  questi  tre  generi  non 
ha  che  il  lato  men  buono:  c fu  solenne  ingiu- 
stizia,cheebe  nedicano  certuni, i quali  a tute- 
lare la  propria  baldanza,  |>er  non  dir  peggio, 
cominciano  con  un  lungo  preambolo  in  cui 
riescono  a dirli  con  un  far  da  oracoli  che 
loro  duole  di  dover  dir  male  di  un  poeta 
del  quale  si  gloria  da  più  secoli  il  paese,  ma 
che  stimerebbero  tradire  la  loro  missione  se 
non  aprissero  gli  occhi  ai  ciechi,  se  non  can- 
tassero alla  barba  dei  pedanti  le  utili  verità. 
E con  questo  nobile  inicndimenlo,  come  altri 
già  tempo  per  vezzo  tradizionale  non  iscor- 
gevano  cosa  buona  nel  mondo  che  non  fosse 
in  Italia,  c di  questa  benedetta  contrada  face- 
vano quasi  un  vìvajo  immortale  degli  ingegni, 
cosi  costoro  all'iiicontro  sfrondandone  ogni 
gloria,  nc  fanno  la  più  misera,  la  più  abietta 
nazione  della  terra.  Noi,  senza)  qui  istituire 
vani  confronti,  ci  terreni  paghi  di  asseriro'che 
lafierii*«/emiHe,  ad  onta  delle  non  |iocbe  sue 
mende  che  noi  pure  riconoscemmo,  è nel  suo 
genere  il  poema  più  perfetto  che  vantino  le 
moderne  nazioni , quello  in  che  più  alta- 
mente appare  la  dignità  della  musa  cristiana. 
Nel  resto  il  paragone  che  sì  spesso  vediamo 
istituirsi  tra  la  Gcrmalemmc  c il  Furioso, 
non  può  stare  che  quanto  allo  stile  ed  alla 
lingua;  nel  concetto  non  regge,  dappoiché 
i due  poeti  mirano  a troppo  diverso  line  per- 
chè possano  incontrarsi.  Non  si  è mai  rifi- 
nito di  accusare  il  Tasso  che  fosse  il  primo 
ad  introdurre  in  Italia  que’  falsi  concetti  , 
qiie’  giuochi  di  parole , onde  poi  tutto  fu 
ammorbato  il  seicento;  della  falsità  di  que- 
sta accusa  non  vogliamo  altra  prova  clic 
la  lettura  dei  libri  che  c prima  della  Ge- 
rumhmme  c contemporancanicntc  si  pub- 
blicavano in  Italia  c fuori.  Dissi  fuori:  chè 
non  è da  credere , che  quella  peste  fosse 
nostro  particolar  contagio  ; si  consultinogli 
scrittori  che  più  erano  in  grido  di  qne'tempi 
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fuori  d’  Italia  , e si  troveranno  tutti,  qual 
più  qual  meno,  guasti  dalle  stesse  pecche, 
senza  le  bellezze  innegabili  del  nostro  Ita- 
liano. 

Se  nella  copia  consistesse  reccellcnza  delle 
cose  l’Italia  di  quei  tempi  si  dovrebbe  ri- 
putare sii|)eriore  nel  vanto  della  poesia  a 
quante  nazioni  mai  fiorirono  in  (juesto  genere 
negli  antichi  c nei  moderni  tempi;  tanti  e tanti 
poemi  cavallereschi  o gravi  ella  vide  allora 
sorgere  nel  suo  seno.  Ma  se  mai  furono  ric- 
chezze che  meritassero  colla  frase  del  poeta 
latino  di  esser  dette  povere,  quelle  furono 
certamente,  dappoiché  la  poesìa  riducevasi 
ad  un  trastullo  uniforme  di  fantasia,  ad  un 
vaniloquio  canoro  che  accarezzava  le  orec- 
chie senza  dir  nulla.  E |>erò  qui  non  ci  fer- 
meremo punto  a discorrere  comechè  sia  del- 
r Ilalia  liberala  del  dottissimo  Trissino,  che, 
modellata  sull’/Zinde  di  Omero,  si  direbbe  più 
che  altro  una  caricatura  dell’antica  e|-o|H'a, 
se  non  sapessimo  che  l'uulore  il  quale  vi  stu- 
diò sopra  vent’anni  non  era  uomo  da  pigliar 
le  cose  in  ischerzo;  nè  del  Giron  Cor/exe, 
nè  dell’/fenrc/iiV/e  dell’ Alamanni,  nè  del- 
l’d r/cmirforo  del  llernia,  nè  del  Cuxlante  iM 
Rolognetti,  nè  del  Fidamantc  di  Curzio  Gon- 
zaga, nè  di  tanti  altri  poemi  che  giacciono 
polverosi  ndle  biblioteche  pascolo  alle  ti- 
gnuole.  Col  Tasso  parve  chindersi  per  sem- 
jire  l’età  dell’  epica  poesia;  tantoché  alcuni 
divisarono,  confondendo  i generi,  derivarne 
nuove  forme,  nuove  maniere,  e si  ebbero  l’e- 
pica buffa,  la  scmieroica,  l’eròtica,  la  fami- 
gliare, la  filosofica,  c non  so  quante  oltre  alle 
quali  mal  saprei  trovare  un  nome  che  nc  ac- 
cenni il  carattere. 

Ma  la  ricchezza  de’poemi  epici  del  cinque- 
cento o del  seicento,  se  a quella  dei  lirici  si 
paragoni,  diventa  povertà,  miseria,  tanto  è 
strabocchevolmente  grande  il  numero  di  que- 
sti. In  elfetto  però  che  ci  trovi  fra  si  jirodi- 
giosa  quantità  di  sonetti,  dì  canzoni,  di  ina- 
drigali,  di  epigrammi,  di  egloghe,  di  idilli!? 
Qualche  lampo  qua  e là  di  pensieri  felici,  una 
frase  armoniosa  ed  elegante,  uno  stile  egre- 
giamente lavorato,  pieno,  maestoso  assai,  più 
spesso  ancora  tutto  vezzi  c leggiadria;  ma 
alti  intendimenti , concetti  profondi  , veri , 
generosi  affetti  non  vi  s’ incontrano  che  di 
rado.  Guardiamoci  però  dal  cadere  nell’esa- 
gerazione di  coloro  che  affermano  tutta  la 
poesia  cinquecentistica  non  essere  che  un 
continuo,  fastidioso  lamento  di  amore,  nè 
ad  altro  essersi  i poeti  di  tutto  quel  secolo 
c del  vegnente  ancora  in  gran  parte  ispi- 
rati che  nelle  fantaslichc  licllezzc  delle  loro 
innamorale.  Perocché  non  mancano  poeti  nel 
cinquecento  c nel  seicento  che  cantassero 
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(juanclo  i dolori  (leU’i'siglio,  quando  le  nobili 
imprese  di  alcun  illustre, italiano,  quando  i 
voti  della  comune  patria;  non  mancano  poeti 
che  accesi  di  più  generosi  spirili  rinnovino 
il  magnanimo  grido  di  guerra  delle  crocia- 
te, 0 piangano  sulle  mutate  sorti  del  bel 
j)aeso,  0 sulle  rovine  delle  città  cadute  sotto 
la  sciabola  del  feroce  ottomano  sciolgano  un 
sublime  lamento.  Mu  le  sono  pur  sempre  no- 
bili eccezioni,  splendide  talvolta,  ma  nulla 
più,  è pur  bisogno  confessarlo.  Era  moda 
nè  si  credeva  potersene  schermire;  se  alcuno 
poco  0 mollo  ambiva  di  essere  salutalo  uomo 
di  lettere,  il  n)iglior  modo  di  iniziarsi  al 
cullo  delle  muse,  di  accaparrarsi  il  favore  del 
pubblico,-  egli  era  questo  di  scegliersi  una 
iiamina,  vera  od  imaginaria  non  importa,  ma 
ad  ogni  modo  in  sul  fare  della  fortunata  pro- 
venzale, c scbicclierare  il  suo  canzoniere  alla 
petrarchesca  lodandone  le  chiome  bionde,  o 
nere,  gli  occhi  neri  od  azzurri,  il  sollil  arco 
delle  ciglia,  e il  vivo  corallo  delle  labbra,  e 
gli  avorii  della  mano,  c il  portamento  celeste, 
e r angelica  voce,  e il  sorriso  divino,  con 
tutta  r uniforme  sequela  di  quel  frasario 
amoroso  che  era  presso  a poco  il  medesimo 
‘in  tutti.  E non  è a dire  Ih  fecondità  di 
quella  scuola!  Chi  vede  i tanti  volumi  di 
poesia  di  sì  fallo  genere  che  in  quei  due  se- 
coli si  pubblicarono  in  Italia  direbbe  che 
d’ altro  non  si  occupassero  le  menti , che 
tutta  Italia  andasse  in  amore. 

Il  Casa  però  col  suo  canzoniere  seppe  uscir 
fuori  dalla  turba  dando  ai  sonetto  un  movi- 
mento lirico  quale  prima  di  lui  non  aveva,  c 
tale  un’altezza  di  concetti  che  è meraviglia  se 
guardisi  ai  tempi.  Toltosi  egli  alla  servile  imi- 
tazione del  Petrarca,  e fattosi  caposcuola,  par- 
ve tanto  singolare  a’suoi  stessi  contemporanei 
che  non  |)olè  fuggire , come  ben  disse  il 
Carrer,  all’ugne  de’comnK*ntalori  che  gli  fu- 
rono addosso  numerosi  e instancabili.  Ma 
certamente  fu  |>el  poeta  più  allo  segno  di 
onore  che  un  Torquato  Tasso,  l’autore  della 
Gerusalemme  e deH’.lmin/«  si  lungo  studio 
facesse  delle  sue  rime,  e più  d’un  suo  so- 
netto citasse  come  esempio  di  stile  alto  c 
solenne  nel  suo  discorso  sulla  epica  poesia 
e ne’  suoi  dialoghi , e per  un  solo  de'  suoi 
sonetti  scrivesse  una  lunga  lezione,  spiegando, 
commentando,  ammirando  quasi  ogni  sillahu. 
Nè  si  contentò  di  portarlo  alle  stelle,  che 
volle  anche  imitarlo,  e chi  abbia  Ielle  le  rime 
del  Tasso  alquanto  pcnsalamenle  deve  cs- 
.sersi  accorto  che  non  poche  cose  ha  egli  lolle 
al  Casa,  talora  il  concetto,  più  spesso  il  fra- 
.seggiare,  le  transizioni,  uua  delle  maggiori 
(Unicollà  in  poesia,  l’onda  e l’ armonia  del 
verso. 


E dopo  il  Casa  il  Tasso  appunto  è da 
considerarsi  come  il  miglior  dei  lirici  di 
quell’  età  si  per  la  nobiltà  dei  concetti,-  si 
per  la  verità  dell’  airello.  Ma  queste  lodi 
non  vanno  prese  n tutto  rigore  di  termini, 
anzi  si  vogliono  accettare  con  molte  restri- 
zioni. Perocché  non  si  potrebbero  commen- 
dare le  tante  sottigliezze  melalisiche  che  vi 
si  trovano,  auel  falso  acume  di  concellini, 
quei  sudali  Lislicci  onde  talvolta  ti  par  di 
scorgere  un  intelletto  che  per  vanità  mette 
alla  tortura  sè  c i lettori.  Molto  meno  s'in- 
tendon  lodare  quegli  elogi  bugiardi  a uomini 
nulli  0 tristi  che  vi  s’ incontrano  , quello 
strisciar  cortigianesco,  come  quelle  galanti, 
iperboli  che  per  soverchio  nulla  dicono.'  E 
però  egregiamente  il  Carrer  scriveva  : nel 
Tasso  fu  sovrabbondante  ogni  cosa,  il  cuore 
c l’ingegno;  amò  lino  ad  essere  tenuto  paz- 
zo, studiò  l’eleganza  lino  a sembrare  airellalo. 

Le  liriche  del  buon  Torquato  quelle  ci  ri- 
chiamano alla  mente  dell’Ariosto,  le  quali  sa- 
rebbero certamente  più  lodate  quando  la  fuma 
del  suo  Furioso  quella  non  avesse  ecclissata 
d’ogni  altro  suo  lavoro,  perlin  dellesatire  nelle 
quali  forse  non  ha  rivali  in  Italia.  Certo  egli  è 
che  pur  di  mezzo  ai  difetti  propri  del  suo  se- 
colo e del  genere  che  abbracciato  aveva  trovi 
in  quelle  eleganza  molta,  e talvolta  una  facili- 
tà tanto  naturale  che  pei  meno  inlelfigenii 
può  aver  sembiante  di  negligenza. 

Se  volessimo  tener  conto  deirinnumercvolc 
schiera  de’  tirici  minori  di  quell’ età,  ci  man- 
cherebbe più  presto  il  tempo  che  la  materia; 
ma  del  lungo  discorso  scarso  sarebbe  il  fruito: 
ci  basti  accennare  di  alcuni.  Angelo  Costanzo 
parve  mirabile  a'contemporanei  per  l’ordine 
logico  che  tiene  nello  svolgere  le  sue  idee;  ma 
di  lui  ben  disse  il  Foscolo: «per  esso,  Farle  dei 
sillogismi  in  sonetti  giunse  alla  perfezione, 
sciaguratissima  perfezione!  » Più  felice  ci  pare 
il  Tarsia,  che  in  quel  poco  che  scrisse  mostrò 
ch’ei  sapeva  camminar  da  sè,  senza  che  però 
si  arrischiasse  di  battere  vie  affatto  nuove,  e 
gli  torna  a lode  che  il  Foscolo  gli  prendesse 
qualche  verso  con  quell’ arte  Inlla  sua  di 
fondere  F altrui  col  proprio  per  guisa  che 
n’  esca  un  lutto  armonico  c originale.  Del 
Guidiccioni  si  citano  tre  o quattro  sonetti 
dei  migliori  che  ci  rimangano  di  quel  secolo 
.non  tanto  per  la  squisitezza  dello  stilo,  che 
per  questo  rispetto  non  pochi  ne  abbiamo 
di  più  commendcvoli , quanto  pei  generosi 
sensi  con  che  sono  dellali.  Nel  MoIzji,  che 
a’suoi  tempi  parve  un  miracolo,  è grazia  c 
leggiadria,  tratto  trailo  non  soche  greca  sem- 
plicità, ma  ninna  voce  che  mova  profonda  dal 
cuore,  niun  allo  concetto.  Nelle  liriche  del 
Tansillo,  che  trattò  con  lode  la  penna  e la  spa- 
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(la  è (la  lodare  a IrhUi  la  dtgnilà,  come  per 
esempio  nella  canzone  a Carlo  V , ma  più 
spesso  certa  vaghezza  di  roiicctlini,  di  ine- 
taforc  troppo  audaci  che  accennano  ilsecento; 
nel  Marmitta  è soavità  di  all'etto  c cara  sem- 
plicità e all’ uopo  certo  nohile  sdegno;  nel 
Varchi,  nel  Caro,  nel  Trissino,  nel  Tolo- 
mei,  nel  Ilota,  tutti  lodatissimi  ai  loro  tempi, 
trovi  eleganza  c leggiadria  c soavità  di  nu- 
mero, ma  insieme  non  so  che  di  languido, 
di  artifiziato  che  ben  dimostra  come  gli 
autori  non  attingevano  l’ispirazione  dal  pro- 
prio cuore , sì  veramente  dallo  studio  e 
principalmente  dal  Petrarca.  E questa  imi- 
tazione del  Petrarca  fu  causa  di  quella  sa- 
zievole uniformità  di  concetti , d’  imagini , 
di  frase,  di  lingua,  che  dà  subito  nell’oc- 
chio (li  chi  sia  tanto  quanto  versato  nei 
poeti  di  qucH’epoca  ; si  (lirebbero  usciti  da 
un  medesimo  ^ampo,  e,  per  dirla  col  lia- 
guaggio  della  musica,  variazioni  di  un  mo- 
tivo che  in  fondo  c sempre  il  medesimo. 
Di  qui  ne  venne  la  quasi  universal(:  dimen- 
ticanza in  che  sono  caduti,  sebbene,  valga 
il  vero,  sieno  in  quelli,  almeno  |h.t  la  più 
parte,  non  poche  cose  di  che  un  poeta  as- 
sennato potrebbe  far  suo  prò  anche  oggidì, 
c che  in  quell’  età  erano  certamente  più  co- 
muni che  ai  di  nostri,  quali  sono  un’  ele- 
ganza che  rado  vien  meno,  una  venustà  di 
forme,  pienezza,  soavità  di  numero,  che  in 
essi  talvolta  mal  coprono  il  vuoto  delle  idee, 
ma  che  potrebbero  vestire  di  quello  stile 
che  è di  tulli  i tempi  più  veri  e vigorosi 
alTctii,  più  alti  pensamenti. 

Alla  line  il  mondo  cominciò  a tediarsi  fie- 
ramente di  (piella  |)crpctua  nenia  d’amore, 
di  que' gemili  senza  dolore,  di  quo’ stupori, 
di  quelle  ammirazioni  obbligale,  e sorsero 
ingegni  orditi  a tentare  un  rivolgimento  il 
uale  se  non  giungesse  a crear  nulla  di  gran- 
e,  potesse  almeno  col  contra.slo  trarre  a sé 
r attenzione  di  un  pubblico  svoglialo.  Già 
scorgonsi  i germi  di  questa  non  so  s’io  dica 
novità,  che  veramente  non  è,  o mutazione 
anche  nei  migliori  cinquecentisti  ; ma  solo 
col  Chiabrera,  clic  in  questo  suo  divisamcnio 
mostrò  una  costanza,  un  ardire  degni  di  più 
felice  riuscita,  solo  col  Chiabrera  si  mostra 
nella  sua  pienezza.  Soleva  egli  dire  eh'  egli 
seguiva  Cristoforo  Colombo  suo  cittadino  (!}, 

(I)  Vedi  1.1  vita  che  di  se  stesso  scrisse  il  Cliia- 
lircm,  che  è una  delle  più  care  cose  della  lingua 
nostra,  sì  per  la  semplice  vivezza  del  racconto, 
si  ]«•!  candore  di  uno  stile  piano,  disinvolln,  ar- 
guto a tratti  che  è una  meraviglia.  t!go  Foscolo 
di  là  tolse  il  modello  per  la  sua  notizia  su  Di- 
dimo Clierieo. 


di'  egli  voleva  trovar  nuovo  mondo  o allo- 
gare. E per  trovar  nuovo  mondo  che  fece 
egli?  ricorse  alla  poesia  greca,  e vi  fece, 
sono  le  sue  parole,  tutto  il  maggiore  itudio 
per  arriechire,  com'ei  si  lusingava,  la  poesia 
nostra  di  leggiadre  e beltiiaime  forme  tolte 
da  Pindaro,  da  Anaereonle,  da  Alceo  e da 
altri.  Il  perché  dei  greci  maestri  volle  ren- 
dere non  pur  i trasluti  e -le  imagini,  ma  fin 
la  fraseggiatura,  il  metro,  le  parole  compo- 
ste. E fu  questo  grave  errore,  perchè  la  prima 
ispirazione  del  poeta  deve  sgorgare  dal  con- 
cetto stesso,  ed  è pressoché  impossibile,  at- 
taccandosi ai  panni  altrui,  accendersi  di 
quel  vero  entusiasmo  che  fa  i poeti  im- 
mortali. Pure  in  quella  forma  del  buon 
Genovese  vi  è non  so  che  di  franco  a pri- 
ma vista  , di  baldanzoso  che  tiene  dell’  in- 
spirata ; ma  l'illusione  non  regge  a lungo; 
nè-  potrebbe,  dappoiché  raro  è che  canti  per 
impulso  del  cuore  rapito  dalla  grandezza 
dei  soggetti.  E |>otcva  egli,  come  dobhiam  cre- 
dere avvenisse  di  Pindaro  alla  vista  di  quei 
giuochi  nazionali  a cui  traca  tutta  la  Grecia, 
poteva  egli  esser  tocco  altamente,  generosa- 
mente alla  vista  dei  giuocatori  del  pallone? 
Talvolta  si  levò  a più  alto  volo,  cantando 
belli  c nobili  soggetti  che  o risguardavano 
le  italiane  glorie,  come  allora  che  celebra 
le  vittorie  delle  galee  toscane  contro  i Tur- 
chi e i corsali,  ovvero  tutto  il  mondo  cri- 
stiano, come  allora  che  cantò  croi  ed  eroine 
dell’antica  e della  nuova  legge,  o quando  trattò 
soggetti  morali,  se  nonché  volendo  tutto  trar- 
re a quel  suo  greco  modello,  v’infonde ccrt’au- 
ra  profana,  gentilesca  che  ne  scema  in  gran 
parte  l'elTetlo.  Ad  ogni  modo  se  il  Chiabrera 
fu  già  in  tempo  troppo  lodato  e inimerila- 
mentc  detto  il  Pindaro  italiano,  ora  forse  è 
troppo  dimenticato,  e troppo  irriso  da  cer- 
tuni che  forse  noi  lessero  mai;  a me  pare 
che  di  mezzo  a quel  frastuono  di  frasi,  non 
sempre  di  buona  lega,  a quella  pompa  di 
imagini,  a quel  barbaglio  di  colori  vi  ab- 
biano non  poche  cose  di  che  tuttavia  po- 
trebbe far  suo  prò  una  mente  assennala; 
che  quivi  potrebbe  imparare  c la  scorrevo- 
lezza del  numero  e la  felicitò  dei  passaggi 
e a tratti  certa  evidenza  d’ iutagini  e quel 
non  so  che  di  solenne  che  sa  d’  antico. 

Aperta  la  via,  molti  per  quella,  qual  più 
qual  meno  arditamente,  entrarono,  ma  di 
pochissimi  è da  tener  conto  nello  studio  del- 
l’arte. Guidi  e Testi,  Fiticaja  e Menzini,  ecco 
i più  insigni  di  quella  scuola;  ma  niuno  di 
essi  vale  il  maestro  qual  eh’ ci  siasi.  Nel 
Guidi  è mirabile  quella  che  non  mal  si  disse 
onda  poetica,  per  cui  i suoni  succedonsi  al 
suoni  con  heU’nrmonin,  mirabile  a tratti  certa 
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grniuliosità  (riinagini  dio  li  trasporla  in  un 
inondo  allo,  idealo,  ma  il  cuore  vi  lia  poca 
parte  ; non  è poesia  la  sua  clic  s'inspiri  al- 
l’indole, ai  costumi,  alle  credenze  del  mondo 
moderno  ; anche  dove  canti  di  santi  atleti 
della  fede  o di  eroiche  vergini  tu  senti  nel 
suo  canto  non  so  che  di  profano,  di  genti- 
lesco che  ti  fa  pensare  al  Pindo  e all’ Eli- 
cona, anziché  al  Giordano  od  al  Golgota;  c 
(|Ucslo  difetto  è comune,  si  può  dire,  a lutti 
i nostri  poeti  lirici,  drammatici  ed  epici  dal 
cinquecento  lino  quasi  ai  di  nostri.  Come  il 
Chiahrera  camminava  sulle  orme  di  Pindaro 
e di  Anacreonte  , così  il  Testi  volle  seguir 
quelle  del  Venosino:  ma  sì  lo  fu  intento  |>er 
modo  nel  suo  modello  che  spesso  traduce 
senza  che  forse  ci  se  ne  accorga  ; tuttavia 
Ira  le  molte  sue  liriche  ve  n’ha  più  d’una 
che  chiaro  ci  dimostra  che,  se  avesse  più 
confidalo  nel  proprio  ingegno,  egli  era  lai 
uomo  da  far  da  sé  c con  più  lode  al  suo 
nome  c più  prolilio  aH’arte.  Per  chi  si  fer- 
mi alla  veste  le  canzoni  del  l'ilicaja  hanno 
a sembrare  le  più  ispirate  che  mai  risuo- 
nassero sotto  il  cielo  d’Italia;  tanto  è l'ini- 
pelo  apparente,  la  foga  per  dir  così  dei 
concetti , tanta  la  pienezza  del  suono,  la 
rapidità  dei  trapassi  ; ma  studialo  a fondo 
e vedrai  che  l’estro  è simulalo,  che  sotto  la 
spontaneilù  si  cela  l’ imitazione  laboriosa  c 
non  sempre  opportuna  di  Pindaro  c del  Chia- 
brera;  che  quell’estro  non  move  sempre  dal- 
rabbondanza  del  cuore,  c n’è  prova  il  ri- 
correre che  fa  il  poeta  sì  spesso  alle  stesse 
forme,  agli  stessi  aiiilizii  come  a merce  che  ad 
un  bisogno  si  tragga  da  apposito  arsenale. 
!tla  bisogna  confessare  che  le  sue  canzoni 
sopra  Vienna  minacciala  dai  Turchi  c quelle 
per  la  sua  liberazione  sono,  ad  onta  di  una 
colai  soverchia  sonorità  c certa  forma  re- 
torica che  qua  e I4  trapela  , delle  più  su- 
blimi che  si  conoscano  in  Italia  c fuori.  Il 
Menzini  quantunque  volte  si  prefisse  di 
emular  Pindaro,  riesci  falso,  stentalo,  gonfio 
e senza  paragone  inferiore  e al  Guidi  ed  ai 
Filicaja,  ed  al  Chiahrera;  ma  riesce  egre- 
giamente quando  dai  fonti  greci  vuol  deri- 
varne la  grazia,  la.leggiadria,  la  natia  schiet- 
tezza , e fra  le  sue  anacreontiche  e sonetti 
trovi  più  di  un  lavoro  che  .\nacrconlc  gli 
invidierebbe.  Di  lutti  questi  poeti  si  può 
dire  che  non  poterono  levarsi  allo  per- 
chè, falsando  lo  scopo  vero  e supremo 
di  ogni  poesia,  che  è di  essere  l’ espres- 
sione degli  uomini  c dei  tempi,  si  trasci- 
narono servilmente  dietro  a quegli  antichi 
che  ammiravano  senza  comprendere.  Ella  è 
«osa  singolare  che  della  imitazione,  la  quale 
ben  intesa  avrebbe  potuto  aprire  nuove  vie, 
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si  facesse  una  si  stretta  catena  che  anche 
i più  ardili  , mentre  facevan  pompa  di  li- 
bertà grande,  erano  costretti  volteggiar  sem- 
pre intorno  ad  un  -segno  immutabile,  come 
uccello  fra  i geli,  che  ben  spiega  le  ali  c si 
dibatte  ma  non  può  volare.  S’imitò  da  pri- 
ma il  Petrarca  (di  Dante  diresti  avessero 
paura , si  lo  vedi  solitario  nella  sua  gran- 
dezza),c  fu  svenevole  sciupìo  di  piagnistèi  c di 
platoniche  nebulosità  da  far  l'inegar  la  pa- 
zienza a Giobbe;  s’imitò  TArioslo  c il  Tasso, 
i quali  pure  avevano  imitato  Omero  e Vir- 
gilio c Ovidio  c Apollonio  Uodio  c non  so 
quanti  altri  antichi,  e fu  un  subisso  di  poesie 
d’  ogni  maniera  , con  quell’  estro  che  può 
aspettarsi  in  lavoro  ch’io  chiamerei  di  se- 
conda mano,  se  mi  si  perdoni  Tesprcssione, 
c si  ebbero  imitazioni  d’ imitazioni , quasi 
languido  riverbero  di  una  luce  riflessa. 

Stanchi  del  Petrarca  e dei  più  moderni, 
come  dei  Ialini,  si  risali  aiklielro  addietro 
fino  ad  Anacreonte  e ad  Esiodo , ad  Alceo 
e sopralulto  a Pindaro,  c fu  uno  sforzo  in- 
credibile di  conlrafarne  l’andamento,  1’  a- 
ria,  il  tuono,  ogni  cosa;  e cosi  non  si  fece 
altro  che  imitare,  sempre  imitare,  c dai’ci 
di  generazione  in  generazione  copie  più  o 
meno  somiglianti  di  que’  stupendi  originali 
che  sono  e saranno  sempre  la  meraviglia 
del  mondo.  Non  appare  che  ninno  di  quei 
oeli,  e ve  n’era  più  d’uno,  quale  il  Chia- 
rcra,  che  aveva  ingegno  abbastanza  acuto 
per  entrare  ben  addentro  nelle  ragioni  del- 
l’arte, non  appare,  dico,  che  ninno  di  essi 
studiando  quei  grandi  scoprisse  che,  dopo 
r ingegno  da  natura  sortito,  la  principalis- 
sima causa  della  eccellenza  di  quegli  anti- 
chi era  neH’opporlunità  dei  soggetti  che  trat- 
tali avevano,  nella  eonvenienzu  della  forma 
coi  soggetti,  nella  consonanza  dei  loro  airclli 
e pensieri  coi  tempi,  coi  popoli  fra  i quali 
vivevano,  in  quell’aura  tutta  nazionale  che 
spirava  dai  loro  canti.  In  questo  si  vole- 
vano imitare;  si  voleva  cercare  con  quali 
mezzi  fossero  giunti  ad  immedesimarsi,  per 
così  dire,  cogli  usi,  colle  credenze,  coi  sen- 
timenti della  loro  patria!  Non  si  badò  che 
molle  cose  che  sotto  quel  ciclo , in  quella 
condizione  di  uomini  c di  cose  riuscivano 
in  quelli  mirabili,  piene  di  verità  e di  vita, 
ora,  mutate  le  condizioni,  non  potevano  che 
riescire  fredde,  insipide,  assurde  talvolta,  o 
ridicole,  che  è peggio,  bisognava,  studiando 
in  quegli  antichi,  aver  sempre  presenti  i con- 
temporanei ; bisognava  studiare  il  segreto 
onde  seppero  dipingere  con  tanta  verità  la 
natura , e in  questa  tener  sempre  fissi  gli 
occhi,  e questa  studiare  in  ogni  sua  |)arle, 
persuasi  che  utili  sono  i libri  dov’ è il  de- 
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posilo  (ioirnnlicn  sapienza,  utili  gli  esempi 
(ici  migliori  clic  ci  rischiararono  il  cammi- 
no; ino  il  libro  dei  libri,  il  libro  per  eccel- 
lenza le  cui  lezioni  sono  sempre  vive,  par- 
ianti, di  un  interesse  attuale,  è lo  spettacolo 
dei  mondo  e degli  uomini , il  conversare, 
studiandovi , con  questa  vasta , molteplice 
famiglia  umana  della  quale  siamo  figli  noi 
stessi. 

L' imitazione  latino-greca  travisata  ve- 
demmo a che  conducesse  ; in  breve  essa 
venne  in  uggia  ; e si  pensò  a dar  nuova 
pastura.  Si  volle  stordire  coll’  inaspettato  ; 
dare  al  concetto  anche  più  comune  aria  di 
novità  tanto  singolare  che  a niuno  mai  po- 
tesse cadere  in  mente.  ISon  era  solo  la  no- 
vità delle  parole , la  stranezza  della  frase 
che  allora  si  cercasse;  si  volevano  presen- 
tare concetti  che  non  fossero  mai  caduti 
in  mente  d'uomo,  e tutte  le  cose  railìgurarc 
da  non  più  veduti  aspetti.  La  quale  aberra- 
zione è di  tutte  la  pessima,  perchè  intacca 
alla  radice  il  pensiero,  perchè  travolge  l’or- 
dine logico  della  mente.  Finché  la  novità  non 
e che  nella  forma,  lo  sconcio  è pur  sempre 
grave,  atteso  la  rispondenza  che  passa  tra  la 
forma  e il  concetto,  onde  l’una  alterandosi 
forza  è che  I'  altra  pure  a lungo  giuoco  si 
alteri  ; pur  tuttavia  non  è raro  il  caso  che 
un  pensiero  verissimo  si  celi  sotto  una  forma 
falsa,  iperbolica,  antilogica:  ma  quando  l’er- 
rore è nel  pensiero  stesso,  che  tiepsi  nuovo  per 
questo  appunto  che  non  è supponibile  pul- 
lullasse  in  altre  menti,  allora  è piaga  pro- 
fonda , insanabile  perchè  move  da  travia- 
mento dcU’intcllelto.  Coloro  che  si  abituano 
a siffatto  modo  di  concepire  poco  lasciano 
a sperare  che  per  esempio  di  savii  o consigli 
di  ragione  possano  mai  ravviarsi  sul  buon 
cammino , come  poco  sarebbe  da  sperare 
che  potesse  giammai  vedere  dirittamente  le 
cose  chi  abbia  contratta  mala  vista  onde  gli 
oggetti  vengono  a mutar  ne'suoi  occhi  colore, 
abito,  figura.  Siccome  egli  è questo  senza  fallo 
bellissimo  vanto  di  scoprire  delle  cose  nuovi 
aspetti  e metter  fuori  nuove  idee  con  che  si 
arricchisce  il  patrimonio  di  quelle  cognizioni 
onde  appunto  risulta  il  progresso,  così  guai 
se  alcuna  mente  arrivi  a persuadersi  fuor 
di  ogni  ragione  ch’ella  facesse  mai  alcuno 
di,  si  fatti  scoprimenti;  tosto  ne  superbi- 
sce, e quanto  più  seguendo  quel  falso  ba- 
gliore delle  nuove  ideo  che  verissime  a lei 
fiajono  s’avanza  tanto  più  si  profonda  nel 
suo  errore,  più  si  smarrisce,  perchè  la  strada 
buona  è una  sola,  le  errate  non  hanno  nè 
numero  nè  confine. 

Sgraziatamen\c  avvenne  che  in  tale  errore 
cadesse  una  mente  non  comune,  nella  quale 


crù  e facondia  e fantasia  e naturale  poe- 
tica vena.  E fu  tale  certamente  Giovanni 
battista  .Marini,  uomo  straordinario,  che  nato 
in  altri  tempi  avrebbe  potuto  segnare  un’e- 
poca gloriosa  nella  stona  delle  lettere,  come 
per  trista  sorte  una  ne  segnò  di  vergogna. 
Giustizia  vuole  non  pertanto  che  qui  ricor- 
diamo lui  pure  esser  notato  a torto  quale  intro- 
dutto're  di  questo  pessimo  gusto  che  invalse 
nel  seccnto.  Perocché , lasciando  stare  che 
s’ incontrano  già  parecchie  tracce  di  meta- 
fore balzane,  di  concetti  lambiccati,  di  an- 
titesi forzate  anche  nei  migliori , come  in 
Dante  e Petrarca , basta  il  volgere  uno 
sguardo  alla  letteratura  dei  diversi  paesi  di 
Europa  per  chiarirsi  che  la  prima  spinta 
a quel  tristo  andazzo  da  lui  non  venne.  Chi 
ben  conosce  alquanto  a fondo  la  storia  di  que’ 
tempi  non  tarderà  punto  a persuadersi  che 
questa  sciagurata  merce  non  era  derrata  in- 
digena, si  veramente  importazione  di  fuori, 
come  sopra  dicemmo,  una  vogliam  dire  delle 
tante  male  cose  che  ci  vennero  colla  signoria 
di  Spagna,  di  sempre  dolorosa  ricordanza.  Di 
che  non  è da  fare  le  meraviglie,  dappoiché  sap- 
piamo che  fin  dai  tempi  di  Quintilliano  erano 
accusati  gli  Spagnuoli  di  questo  loro  stile  tron- 
fio, pomposo,  falsamente  arguto  c di  pingue 
suono,  perdirlocollasua  frase.  E vuoisi  notare 
ancora,  il  che  scemerà  di  non  poco  l’accusa 
che  suol  farsi  a quel  famoso  napoletano, 
come  altro  egli  non  facesse  che  secondare 
la  quasi  generale  tendenza  del  suo  secolo 
maravigliosamente  vago  di  tali  stranezze. 
Perocché  questa  è la  quasi  inevitabile  con- 
dizione degli  scrittori , che  viventi  abbino 
a valere  per  quel  tanto  che  entrano  nel 
genio  de’  loro  contemporanei  ; chè  non  vi 
ha  ingegno  si  grande  che  possa  farsi  po- 
polare altrimenti  che  secondando  l’età  sua, 
c rado  avviene  che  un  uomo  solo  riesca  a 
governare  un  secolo,  una  nazione  contro  le 
sue  naturali  tendenze.  E vediamo  che  il 
Marini  più  cresce  in  fama,  c più  si  abban- 
dona al  mal  gusto,  come  se,  disperando  di 
poter  mai  più  far  cosa  che  fedele  ai  canoni 
della  ragione  scuotesse  gli  applausi,  volesse 
almeno  segnalarsi  fra  la  innumerabile  turba 
dei  traviati  per  la  prodigiosa  novità  degli 
errori.^ 

Tuttavia  non  avvisiamo  dover  qui  spre- 
car tempo  a dimostrare  quanto  fu  già  di- 
mostrato fino  alla  sazietà  che  nel  Marini  c 
nella  sua  scuola  la  verità  è sempre  sagri- 
fìcata  alla  vaghezza  di  brillare,  l’arguzia 
tien  luogo  della  finezza  del  concetto,  l’am- 
polloso del  sublime,  l’niUitesi  del  raziocinio, 
e le  idee  si  accozzano  si  pazzamente  ch’egli 
è proprio  un  parlar  per  enigmi  e indovi- 
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ncili,  anzi  talvolta  una  cotal  tautologia  alia 
quale  non  è possibile  trovare  una  ragione- 
vole significazione.  £ però  non  diremo  pa- 
rola nè  ddi’Acitiliini  che  senza  Tingi^no  dei 
■ Marini  in  fallo  di  slranezze  gli  passò  in- 
nanzi per  modo  clic  quegli  può  sembrar 
casligalo  al  paragone,  nè  del  Preti,  nè  del- 
r Abbati,  nè  dell’ Andreini  e di  quei  tanti 
e tanti  che  tutto  ammorbarono  quel  secolo 
sciagurato. 

In  tanto  guasto  delle  lettere  noi  troviamo 
che  minori  furono  d’assai  le  aberrazioni  dei 
gusto  dove  meglio  era  conosciuta  la  favella, 
dove  questa  e scrìtta  e parlala  essendo  a 
un  dipresso  la  medesima  , meno  fluttuava 
nel  determinare  il  valore  de’  suoi  vocaboli, 
vogliam  dire  in  Toscana , dove  il  Redi , il 
Galileo,  il  Viviani , il  Torricelli,  il  Maga- 
lotti  serbavano  la  casta  leggiadria  del  lin- 
guaggio di  Dante  e Petrarca.  Fu  minore  il 
guasto  negli  ingegni  dati  alle  scienze  posi- 
tive, come  appare  dai  nomi  stessi  sopra  ri- 
cordali, e perebè  la  scienza  appoggiandosi 
sopralullo  alla  fredda  ragione  non  può, di 
leggieri  fermarsi  nel  falso  che  a quella  ri- 
pugna, nè  accettar  cosa  che  provar  non  si 
possa.  Il  mal  gusto  fu  allora  comune  a tutte 
quelle  arti  che  movono  dai  prìncipii  del 
bello , onde  c 1’  eloquenza  c la  storia  e la 
pittura  e la  scultura  e l’ arcbiteltura  ne 
furono  ad  un  modo  contaminale,  il  che 
prova  che  fra  le  arti  belle  esiste  una  cotal 
fratellanza  onde  stanno,  a dir  cosi,  recipro- 
camente malicvadrici  le  ime  delle  altre,  nè 
l’una  può  scendere  o salire  che  tanto  quanto 
le  altre  non  le  tengano  dietro. 

Finalmente  queste  mallezzc  del  .sccento, 
secondo  il  naturai  corso  di  tulli  gli  errori, 
giunsero  a tale  da  parer  insopportabili  a quei 
medesimi  che  poc’anzi  ne  stupivano,  c l’ec- 
c.esso  del  male  fu  rimedio  al  male  stesso. 
S<;bbenc  che  dico?  dall’un  male  si  cadde  nel- 
l’altro, l’un  ecce.sso  all’altro  si  conlrapose; 
■ c sursc  r -Arcadia.  Se  la  poesia  consistesse 
in  una  piacevol  .serie  di  numeri  bene  tra 
loro  armonizzati , se  nella  castigatezza  del 
I gusto , nella  trasparenza  , a così  dire , del 
concetto,  l’Arcadia  potrebbe  proporsi  come 
, il  più  alto  segno  della  poetica  perfezione. 
Ma  se  vera  poesia  non  è se  non  dove  sia 
vera  ispirazione,  dove  il  concetto  sia  nobile, 
degno  dcH’uomo,  dove  il  cuore  si  commova 
a, generosi  airetli , s’ innalzi  ad  utili  con- 
templazioni la  mente,  l’Arcadia  meritamente 
rimase  a tipo  di  poesia  come  senza  sangue  e 
senza  colore,  cosi  senza  scopo.  Dai  febbrili 
bollori  del  secenlo  si  passò  ai  languori  del 
settecento;  quelli  urlavano,  strillavano,  si 
contorcevano  come  invasali,  questi  sospira- 


vano, svenivano,  belavano  annoniosaincnlc; 
quelli  coprivano  di  solito  qualche  gran  bu- 
gia , qualche  conlrosenso  enorme  col  rim- 
bombo della  parola  e col  giuoco  dei  contra- 
sti, questi  davan  corpo  alle  ombre,  persona 
per  cosi  dire  alla  nebbia,  al  vento.  E non  è 
da  dire  la  povera  e dcplorabil  ricchezza  di 
questa  scuola;  da  che  mondo  è mondo  non 
si  è forse  mai  cantalo  tanto  per  si  piccole 
cose,  nè  mai  si  dissero  tante  menzogne  con  ' 
più  armoniosi  versi  : tutto  divenne  oggetto 
di  canto,  un  dolor  di  capo,  una  cavata  di 
sangue  alla  bella,  il  cader  di  un  ventaglio, 
un’occhiata  maligna,  che  so  io?  bastavano 
a mettere  in  moto  tutta  la  corte  di  Apollo, 

Ker  dirla  col  linguaggio  di  alloèa;  per  ogni 
enchè  frivolo  incidente  della  vita  erano  lì 
beli’e  pronti  repigramma,  il  madrigale,  il 
sonetto,  la  canzone.  Non  si  maritava  don- 
zella, vergine  alcuna  per  modesta  che  fosse 
non  poteva  farsi  monaca  che  tosto  su 
cento  cetre  non  ne  cantassero  i poeti  a coro, 
talora  daH’un  capo  all’altro  della  penìsola. 
Lascio  le  sciocche  e ridicole  adulazioni  per 
le  quali  ad  ogni  neonato  di  principe,  conte, 
marchese  che  nel  bel  paese  vedesse  la  luce 
dovevan  tutti  i fiumi  alzar  la  lesta  per  fe- 
steggiarlo, e Italia  far  plauso  al  futuro 
riparatore.  E fu  allora  che,  u.se  le  menti 
a non  pascersi  che  di  vuole  idee  si  sentì 
• il  bisogno  di  ritenere  il  men  che  si  po- 
tesse del  positivo,  di  quanto  potesse  ri- 
chiamare troppo  da  vicino  la  realtà  della 
vita , e,  come  se  le  cose  avessero  smarrito 
por  sempre  il  proprio  nome,  si  abituarono 
a tutto  esprimere  per  circolocuzioni  ; il  che 
mentre  rendeva  poco  men  che  impossibile 
il  nerbo,  la  vibralezza  del' concetto , nuo- 
ceva pure  infinitamente  alia  chiarezza,  li 
danno  dell’  Arcadia  fu  più  grave  di  assai 
che  non  potrebbe  parere  a prima  giunta 
trattandosi  di  poesia;  perocché  non  tanto 
nuoceva  la  vacuità  di  questa  nuova  ma- 
niera , quanto  i mali  abili  che  induceva  ! 
negli  animi  pur  di  chi,  ad  altri  principii  ! 
informalo,  avrebbe  saputo  e recare  alcun  ! 
utile  al  mondo , e procacciare  a sè  mede-  ■ 
simo  ben  meritata  e perciò  durevole  fama.  ' 
Quel  vagar  sempre  in  un  mondo  popolato 
lutto  di  rosee  fantasie,  quel  trovarsi  sem- 
pre fra  imagini  di  non  possibili  felicità 
rendevano  inette  le  menti  a studiare  nella 
realtà  delle  cose,  la  più  eloquente,  la  più 
sicura  maestra  dcU'uomo;  d’altra  parte  ve- 
dendo che  con  si  fatte  inezie  canore  si  scuo- 
tevano da  ogni  parte  applausi,  che  per  que- 
ste in  poco  d’ora  salivasi  in  grido,  per  que- 
ste s’  aprivano  le  sale  dei  grandi , le  corti 
dei  principi,  per  queste  tributavansi  ai  for- 
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tunali  cultori  delle  muse  titoli , onorifi- 
cenze, riccliczzc,  talvolta  si  abbandonavano 
le  severe  discipline  delle  scienze  positive, 
clic  richiedono  liinga,  assidua  applicazione  e 
recai!  tarda  gloria,  sebbene  siano  le  più  pro- 
fittevoli all'umana  cittadinanza,  per  avviarsi 
per  si  fiorito , si  facile  cammino.  Dissi  fa- 
cile, perchè  la  poesia  quando  più  non  ri- 
chiede nè  altezza  dj  mire , nè  profondità 
di  concetti , nè  potenza  di  passioni , ridu- 
cendosi ad  uno  studio  di  belle  frasi,  e so- 
pratutto di  cadenze  armoniose,  vuol  pur 
essere  agevole  in  una  lingua  musicale,  quale 
si  è la  nostra  italiana , per  poco  che  uno 
sortito  abbia  da  natura  non  infelice  orec- 
chio, nè  pigro  ingegno.  E qui  vogliamo 
aggiungere  che  pur  fra  gli  Arcadi  s'incon- 
trano poeti  nei  quali  ad  onta  delle  lezio- 
saggini della  scuola  appaiono  tali  lampi  di 
fantasia  , e a tratti  vigoria  di  sentire  da 
non  potersi  dubitare  che  educati  a più  so- 
lidi principii  sarebbero  riesciti  eccellenti  nel- 
l’arte loro. 

In  capo  a questi  si  vuol  nominare  Carlo 
Innocenzo  Frugoni,  la  cui  poesia  è passata 
quasi  in  proverbio  per  significare  una  poe- 
sia di  gran  suono  c poca  o ninna  sostanza. 
Nel  qual  rimprovero  una  mente  sana  che 
non  giuri  in  certi  giudizii , avvegnaché 
pronunciati  da  persone  autorevoli,  ma  vo- 
glia da  sé  sincerarsene  leggendo  gli  scritti, 
troverà  forse  qualche  po'  di  esagerazione  c 
d' ingiustizia.  E fors’  anche  alla  fine  verrà 
in  questa  opinione  che  pochi  sortirono  più 
pronto,  più  pieghevole  ingegno,  più  vivace, 
più  splendida  fantasia  del  Frugoni;  troverà 
che  in  lui  era  quasi  istinto  l'armonia,  rara 
la  facilità , I’  arrendevolezza  delle  parole , 
l'arte  dei  passaggi , che  non  è certo  delle 
cose  più  agevoli  in  poesia,  a tratti  mara- 
vvigliosa,  l'estro  docile,  obbediente.  Noi  non 
intendiamo  tessere  un  elogio  a quel  già  trop- 
po a-  torlo  lodato , e troppo  a torto  bia- 
simalo poeta , manco  poi  proporlo  quasi 
modello  ai  giovani  ; chè  delle  due  cose  la 
prima  non  si  potrebbe  fare  senza  cadere 
iicireccesso  contrario  de’ suoi  critici,  la  se- 
conda senza  pericolo:  solo  vogliam  intuito 
e con  tutti  essere  giusti. 

Chi  potrebbe,  senza  incorrer  la  taccia  o 
d' inetto  , o d' ignorante  difendere  quelle 
tante  epistole,  egloghe,  elegie,  stanze,  en- 
decasillabi, canzoni  c canzonelle  per  lau- 
ree, per  nionacazioni,  per  nozze,  s’inlcndc 
faustissime  tulle,  per  cagnolini,  per  canarii, 
per  galli,  |)cr  galli,  per  passeggiale,  per 
cadiile,  per  febbri,  per  guarigioni,  in  lode 
di  Nice,  di  Fillide , di  S'igclia,  di  Fileno , 
ed  altri  silfalti  solenni  personaggi  diviniz- 


zati dal  poeta  con  generosità  veramente  ro- 
luunu?  Ma  chi  potrebbe  negare  al  F'rugoiii 
una  prodigiom  varietà  onde  tr  sa  le  cosi- 
più  disparate,  le  più  triviali  e le  più  sublimi 
rendere  con  invidiabile  eleganza  ? Chi  ne- 
gare che  in  molli  de'  suoi  sonetti  v’  è tal 
grandezza  di  idee , tal  vivezza  di  colo- 
rilo , tal  vigore  di  alTctlo  da  non  temer  il 
confronto  anche  coi  migliori  dei  sommi? 
Doveva  pur  essere  vasta  la  mente  di  un 
poeta  che  schiccherò  tanti  versi  vuoti  e sci- 
piti , ma  tanti  pur  di  lodevoli  ne  scrisse 
quasi  in  ogni  genere,  nel  sacro,  nel  satirico, 
nell'anacreontico,  nell’eroico!  Leggansi  le 
sue  odi  nelle  quali  canta  la  presa  di  Orano 
e quella  di  liilonto,  leggasi  quella  al  fa-  v 
moso  Coiidillac  che  di  quante  mai  ne  scrisse  ^ 
il  buon  Genovese  è forse  la  più  pensala,  la  | 
più  piena  di  cose,  c poi  si  neghi  che  il  Fru- 
goni fosse  poeta.  Nel  resto  non  saremo  noi, 
che  tanto  ci  dilettiamo  in  poesia  di  avelli, 
di  fuochi  fatui , di  assurde  leggende , di 
morti,  di  scliclelri , di  adullerii,  di  strane 
confessioni  e non  nien  strane  vanterie  ; 
noi,  che  abbiamo  sostituita  alla  vecchia  mi- 
tologia di  Omero,  una  nuova,  la  natura,  lo 
spirilo  delle  tempeste , il  genio  del  male , 
e le  siili  c i lemuri  c le  ondine  (tutte  merci 
forestiere);  noi,  che  abbiamo  iiiveiilato  un 
nuovo  frasario,  povero,  bugiardo,  golTa- 
meiitc  ampolloso,  che  gli  scaglieremo  contro 
la  prima  pietra. 

L'Arcadia  ha  lascialo  all’  Italia  un  altro 
poeta  ancor  più  fumoso  che  fu  chiamato  a' 
suoi  tempi  impareggiabile , divino , a cui 
principi  e principesse  e imperatori  e im- 
jieratrici  non  isdegnavano  scrivere  di  pro- 
prio pugno,  della  cui  amicizia  si  pregiavano 
gli  uomini  più  grandi  che  fossero  allora  e 
che  ora  è troppo  dimenticalo  c ingiiisla- 
mcnle.  Chi  non  veile  che  noi  qui  parliamo 
dell’abate  Metastasio,  dell’  autore  della  bi- 
done abbandonala,  del  Temistocle,  del  f.'n- 
tone  in  Vtica , dell’ /l(/i7io  lieijolo  e di 
tanti  altri  drammi  che  fecero  piangere  i 
nostri  padri?  Anche  il  Metastasio  ebbe  la 
trista  sorte  di  non  esser  mai  apprezzato 
secondo  che  meritava,  come  ebbe  già  a 
notare  il  Tommaseo  ; si  aniiiiiraronu  un 
tempo  i suoi  difetti,  ora  si  negano  i suoi 
pregi.  Non  è da  cercare  in  Metastasio  il 
dramma  moderno,  che  non  era  ancor  nato 
in  Italia  , o la  tragedia  coturnata,  incom- 
patibile coll’opera  c cui  cantanti  d’ allora 
c forse  di  tutti  i secoli  che  verranno;  cer- 
chiamo il  poeta  che,  e dui  tempi  c dalla 
scuola  c dalle  esigenze  de’suoi  lavori  |iu- 
slo  in  ima  falsa  condizione,  ti  riesce  per 
forza  d' ingegno  assai  volte  vero,  tal  altra, 
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il  che  parebbe  miracolo  col  loulro  d’allora, 
vigoroso  e sublime,  facile,  spontaneo,  armo- 
nioso sempre.  Aldi  nostri  eh#  tanto  si  parla 
di  popolarità,  che  tanto  si  raccomanda,  panni 
che  almeno  per  questo  rispettosi  dovrebbe 
tenere  in  più  conto  che  non  si  faccia.  In 
nessun  paese  per  avventura  la  poesia  ap- 
parve popolare  quanto  seppe  renderla  il  Me- 
tastasio  ; sia  qualunque  il  concetto  eh’  ci 
debba  esprimere,  diventa  lucido,  trasparente 
nc’suoi  versi,  veste  una  forma  tanto  natu- 
rale che  il  lettore  stupisce  di  non  averla  tro- 
vata prima  di  lui.  Quante  massime  della  più 
alta  filosofìa, quante  (ine  osservazioni  sul  cuore 
umano  non  ha  egli  rese  |)opolari  col  prestigio 
di  un’armonia,  chi  ninno  possedette  al  par  di 
lui,  vuoi  negli  antichi,  vuoi  ne’moderni  tempi! 

Non  si  vogliono  qui  negare  i molti  difetti 
di  che  si  potrebbe  appuntare  il  Metastasio; 
ma,  sebbene  discordi  da  lui  quanto  ni  mezzi 
adoperati  per  raggiungere  lo  scopo  dclfarte 
sua,  non  possiamo  che  ammirare  la  potenza 
di  un  ingegno  che  lavorando,  a dir  cosi,  sul 

Sfalso,  riesci  a trarne  fuori  stupendi  eflctti, 
c ci  è forza  condannare  fimmeritato  oblio 
nel  quale  è caduto  in  tanta  parte  d’Italia  (1). 

* I 

(t)Nnn  ispiacria  al  lettore  clic  qui  riporti  un 
lirano  d’articolo  cid  io  già  scriveva  in  un  giornale 
inilunese  contro  le  troppo  ardite  accuse  di  un  gior- 
nalista, uomo  in  vero  di  garbo  c d’ingegno  c amico 
mio.  n.\oi  non  siamo  metastasiani  nà  poco  nò  mol- 
lo; sappiamo  clic  ogni  secolo  ha  la  sua  improula, 
c clic  certe  impressioni  passano  col  secolo  in 
cui  sono  nate  ; noi  consideriamo  la  passione  da 
ben  diversi  aspetti  da  quelli  onde  piacque  al 
Metastasio  rappresentarla.  Tuttavia  vorremmo  si 
considerasse  che  se  nei  drammi  del  Metastasio 
veggonsi  lutti  gli  croi  spasimare,  nelle  moderne 
produzioni  per  le  scene  tutlf  delirano;  Mclasta- 
sio  convertiva  i barbari  re  della  Persia  in  man- 
suetissimi Titi,  i moderni  all’  incontro  nc  fanno 
troppo  sfiesso  non  so  che  mostri,  ti  mutano  in 
truci  sceltici  c odiatori  del  genero  umano  e gli  uo- 
mini del  medio  evo,  di  lutto  capaci  fuorché  di  dubi- 
tare, e i pacilici  borghigiani  di  questa  nostra  età 
mercantile.  Possibile  che  non  vi  sia  un  di  mezzo 
tra  i pugnali,  i veleni,  i tradimenti  deH’odierna 
scena,  c lo  sdilinquire  delle  Snniraniidi  c delle 
Olimpie,  un  di  mezzo  Ira  la  quasi  favolosa  co- 
stanza degli  sposi  c iidanzati  di  ipiel  teatro , c 
gli  odj  maritali , le  vendette , i pensati  adullerj 
del  moderno,  tal  chiese  allora  s’imparava  dalla 
scena  a languire  donnescamente , stemperando 
ugni  vigor  dell’anima  negli  spasimi  c nei  sospiri 
d’uii  amore  ciarliero  , ora  s’ impari  all’  incontro 
l’estetica,  per  cosi  dire,  del  delitto  che  il  potila 
col  prestigio  dcll’aiic  si  studia  rcmlcre  ragione- 
vole tanto  che  talvolta  ti  pare  una  necessità  ? 
.Ma  è poi  vero  che  Metastasio  non  porli , come 
ilisse  un  troppo  famosti  scrittore  che  forse  non 
a torlo  venne  accusalo  di  aspirare  fra’ suoi  alla 


Alla  lille  verniero  gratuli  e terribili  uv- 
vciiimenti  a svogliare  gli  ingegni  italiani  da 
quel  languore , e le  monti  Icvaronsi  a piti 
alti  concclli.  Questo  rivolgimento  era  già 
preparoto  in  parte  dalla  nuova  piega  che 

gloria  di  Erostrato , c poi  vero  che  non  porli 
clic  sdolcinanicnlo  c distrazione?  Gli  esempi 
in  contrario  non  tiianchcndiheru,  se  io  non  fossi 
più  che  persuaso  che  con  alcuni  esempi  nulla 
si  jirova,  trovandosi  del  buono  e pedino  del  su- 
blime anche  nei  mediocri.  Però  a (]unnti  ne- 
gano vigore  e sentire  generoso  e magnanimo  agli 
croi  ilei  nostro  poeta , non  ho  altro  che  a sug- 
gerire la  lettura  de’ suoi  drammi,  ma  una  let- 
tura scevra  dai  pregiudizj  dell’  età  nostra,  fatta 
con  queir  uiiiiiio  pacalo  che  sa  sovraneggiare 
riniluenza  fra  cui  vive,  che  guarda  più  al  com- 
plesso che  /alle  ininule  parli,  le  quali  lascia  ai 
pedanti,  una  lettura  falla  con  mente  e con  cuore 
italiano , di  tale  iiisomnia  che  non  giuri  se  non 
se  nella  ragione,  non  già  nei  dettati  di  questo 
o quel  maestro  o .Aristarco  oltramontano.  Se 
poi  gli  accada  di  non  trovarne  a (Kirer  suo 
nè  ncll’/lUi7iu  liegolo,  né  nel  Temistocle , nè 
nel  Qitonc,  nè  ncìV  Otimpiude , bisognerà  pure 
che  io  confessi  non  aver  pur  avuta  l’ idea  del 
bello  c del  grande , trovando  in  essi  di  quelle 
rose  che  mi  toccano  il  cuore , che  mi  eiii|>ionu 
di  stupore  la  mente,  dopo  aver  letto  anch’io  al 
pari  di  ogni  altro  e Shakspcarc  e Schiller  c 
Goethe  e Vittore  Ugo  e quanti  più  salirono  iti 
grido  nel  teatro  rumali  Lieo.  I personaggi  del 
Metastasio,  dicono  i suoi  critici,  in  generale  sono 
ciarlieri; non  nego:  ma  non  si  potrebbe  dire  altret- 
tanto de’  personaggi  dei  drammi  moderni?  Se  parlia- 
mo di  quelli  in  prosa  fatti  (Mir  la  recita,  niuiio  certo 
il  negherà  che  si  ricordi  le  lunghe  dicerie  lilo- 
sufiche,  religiose,  |iolilichc  non  solo  dei  principi, 
dei  capitani,  dei  filosofi,  tua  perlin  dei  banchieri, 
degli  osti,  dei  trecconi  ; se  di  quelli  per  musica, 
ciarlieri  non  sono  i poverini,  non  avendo  campo 
di  parlare,  dacché  i compositori  di  musica  e l’or- 
chestra fanno  quattro  (piiiiti  dell’opera.  In  que- 
sti drammi  domina  una  brevità  miracolosa  : tre 
0 quattro  ceiitinaja  di  versi  bastano  a svolgere 
un'azione  che  abbraccia  per  avventura  il  giro  di 
molli  anni  : (|ualtro  parole  per  la  collera,  quat- 
tro pel  duello,  due  o tre  monosillabi  per  aiiiiun- 
ciarc  la  morte  d’  un  povero  diavolo  ; poi  calasi 
la  tela,  c il  poeta  ti  porla  di  slancio  come  una  fata 
a Costantinopoli,  a Pietroburgo,  à Gerusalemttic, 
dove  più  gli  talenti:  inlanlo  razione  deve  cam- 
minare da  sé,  chò  il  poeta  non  vi  pensa,  sup- 
ponendo in  buona  fede  che  lo  spettatore  lu; 
sappia  più  di  lui;  c chi  ha  capito,  tanto  meglio, 
chi  no,  legga  il  dramma  francese,  lu  tragedia  o 
il  romanzo  dal  quale  incvilubilmenlc  fu  tolto  il 
soggetto  dcH’opcra;  iieroccliése  i poeti  moderni 
.sanno  tagliare  i panni  ai  nostri  vecchi  a mera- 
viglia, non  sono  forse  i meglio  dotali  quanto  u 
facoltà  inventrice.  Se  questo  sia  buon  metodo, 
(I  ai  posteri  l’ardua  sentenza  : n noi  confcs.M!remo 
che  siamo  troppo  ignoranti  per  gustare  tutte  lo 
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presa  avevano  in  sul  principio  del  XVIII 
secolo  gli  sliidii  fìlosolici;  quanto  ci  avesse 
di  utile,  di  vero  nei  principii  che  la  nuova 
filosofìa  veniva  disseminando  pel  mondo  con 
lina  perseveranza un  ardore,  un  accorgi- 
Qiento  di  cui  non  si  troverebbe  forse  un 
uguale  esempio  nelle  storie,  quanto  di  er- 
roneo o di  esagerato,  quanto  assolutamente 
di  falso  e dannoso,  sarebbe  diOìcile  il  definire, 
c a volerne  discorrere  distesamente  lo  spa- 
zio e il,  tempo  ci  mancano,  nè  quando  pure 
il  potessimo  fare,  verrebbe  forse  opportuno 
in  un  libro  dedicato  principalmente  alla 
gioventù;  ma  questo  ad  ogni  modo  si  vuole, 
avvertito,  che  la  scossa  fu  universale,  che 
si  fe’sentirc  dappertutto  e in  ogni  cosa,  per 
guisa  che  come  la  vita  civile,  come  la  poli- 
tica e la  religione,  n’ebbero  medesimamente 
a sentire  gli  effetti,  le  arti,  le  scienze,  la 
letteratura  c fra  i diversi  rami  di  questa 
la  poesia  più  d'ogni  altro.  £ si  vuol  notare 
oncora  che  l’ impressione  non  fu  la  mede- 
sima in  sul  principio  che  a mezzo,  ne  a mezzo 
la  medesima  che  in  sulla  finedi  quell’immenso 
commovimento.  Mite  in  sulle  prime,  prudente, 
non  mirava  quel  rivolgimentocbe  al  possibile; 
poi  cominciò  a vagheggiare  l'ideale,  e si  nu- 
drirono  le  menti  di  chimere  c di  uto- 
pie; si  delirò  in  ultimo  c si  cadde  come 
in  una  frenesia  a cui  doveva , secondo  il 
naturai  corso  delle  umane  passioni , tener 
dietro  una  stanchezza , un  sopore  che  la- 
sciava la  socictò  in  balia  di  pochi  potenti, 
nelle  cui  braccia  gittavasi  sfinita  di  forze , 
vuota  di  speranze.  Ma  i principii  di  quei 
mostruosi  errori,  di  quelle  incredibili  enor- 
mezze  gittavansi  fin  dal  primo  prorompere 
di  quella  riscos.sa  ; ed  è nell’ordine  logico 
dei  fatti  che  le  conseguenze  dei  posti  prin- 
cipii abbiano  o presto  o tardi  a mettere 
i loro  frutti , e una  generazione  raccolga 
quello  che  l’ altra  ha  seminato.  Fatto  si  è I 
che  gli  ingegni  sentivano  il  biftgno  della 
poesia  delle  cose , cominciavano  a persua- 
dersi che  la  forma  vale  in  quanto  si  presta 
opportunamente  a convenienti  concetti,  che 


bellezze  sottintese  per  opere  che  suppongono  tali 
letture  che  non  hanno,  a dir  vero,  troppa  parte 
ai  nostri  studj,  quali  che  siano.... 

ÌSè  giusto  troviamo  il  consi<lcrare  il  Mctastasio 
solo  da  un  lato,  non  iscorgcrc  in  lui  che  l’ au- 
tore de'  drammi  profani.  Quanti  sono  che  fac- 
ciano de'  suoi  oratorj  la  dchita  stima  ? Eppure 
sono  forse  la  cosa  in  lui  meno  riprensibile;  ep- 
pure in  questi  drammi  sacri,  a giudizio  di  molli 
illustri  critici,  trovasi  quanto  ha  di  più  patetico 
la  tragedia  greca  c di  più  sublime  lo  stile  dei 
profeti,  fl 

ZoNCADS.  Pottie. 


nè  anco  i concetti  ponnu  aspirare  a vita 
duratura  se  l'acconcia  forma  non  li  accom- 
pagna , ch’ess,-!  è il  balsamo  conservatore, 
che  difende  le  grandi  idee  dall’oblio,  ma  da 
sola  è impotente  a scuotere  le  moltitudini. 
Quando  i falli  parlavan  si  allo,  quando  c po- 

fioli  e governi  erano  profondamente  scossi  nei 
oro  principii  non  parve  più  possibii  cosa  atti- 
rare a sè  gli  animi  coU’incantesimo  dei  suoni, 
colla  sola  magia  di  vuole  parvenze.  Ed  ecco 
sorgere  una  nuova  poesia  più  altamente  pen- 
sala , che  mira  ad  uno  scopo  più  preciso , 
più  pratico,  una  poc.sia  che  più  non  vuol 
essere  ozioso  pascolo  di  menti  parassite,  va- 
ghe di  lucicanti  fanlasime  e canore  menzo- 
gne, ma  un  eco  come  delle  passioni  onde 
il  cuore  umano  è travagliato  in  tutti  i secoli, 
così  particolarmente  di  quelle  che  a quc’tcmpi 
erano  le  più  sentite  dall’universale,  quindi  le 
più  atte  ad  ispirare.  Minzoni,  Varani,  Gozzi,  ) 
Parini,  Alfieri,  Mazza,  .Monti,  Foscolo  cercano/ 
nei  vecchi  generi  alcun  che  di  nuovo,  tutti 
sentono  in  quella  via  per  la  quale  si  sono 
, messi  il  bisogno  di  non  più  ripelerc  cosi 
alla  cicca  il  passato,  di  parlare  ai  loro  con- 
temporanci , di  rendere  in  qualche  modo 
nei  loro  versi  l' imagine  della  terra  di  cui 
sono  cittadini,  delle  idee  alle  quali  vennero 
educati,  del  secolo  di  cui  fanno  parte. 

Così  vediamo  il  Minzoni  scostarsi  nei  sonetti 
e dal  Petrarca,  c dai  cinquecentisti  c dagli 
arcadi,  ed  uscirne  un  genere  suo  proprio , 
tutto  suo  c nuovo  per  questo  appunto  che 
il  poeta  ha  compreso  tanto  quanto  il  suo  , 
tempo.  Minzoni  non  è pago  della  frase  ele- 
gante , del  verso  armonioso  ; vuole  che  il 
verso  abbia  corpo, sia  fecondo  cioè  di  idee; 
ma  forse  mentre  causava  lo  scoglio  in  cui 
rompevano  la  più  parte  dei  poeti  che  lo 
avevano  preceduto , non  seppe  abbastanza 
da  altri  guardarsi.  .Mirando  alla  robustezza, 
carica  talvolta-  il  colorito  per  forma  che 
quasi  n’esce  una  caricatura  ; nè  il  suo  stile 
procede  sempre  casto  c temperato  come  il 
buon  gusto  vorrebbe,  ma  a tratti  vi  ravvisi 
alcun  che  di  forzato,  di  esagerato  che  sente 
tuttavia , sebbene  alla  lontana  , il  sccento. 
Noi  crediamo  che  al  Minzoni  siasi  da  certi 
critici  voluta  dare  certa  importanza  mag- 1 
giore  d’  assai  de’  suoi  meriti,  c nel  rinova-  , 
mento  della  poesia  che  di  quei  tempi  ap- 

I larve  troppo  più  gran  |iartc  che  non  ei>- 
le.  Ugo  Foscolo  di  lui  scriveva  (1):  < Ci 
professiamo  estimatori  del  Minzoni  come 
scrittore  eccellente  nel  genere  di  poesia  da 
lui  trattalo;  molli  si  direbbero  suoi  am- 

(I)  In  un  suo  articolo  inserito  negli  Aniuifi 
di  fciVnze  e leltnr,  Milano,  agosto  18H. 
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miratori , ma  vedano  che  la  stima  è as- 
sai men  passeggera  della  maraviglia.  ^ Colle 
quali  parole  viene  a dire , chi  ben  con- 
sideri, che  l’ainmirazione  pel  Minzoni,  man- 
chevole qual  essa  era  di  buon  fondamento, 
poco  sarebbe  durala.  Altrove  (i)  si  espri- 
me ancor  più  chiaramente.  Riportalo  il 
famoso  sonetto  Quando  Gesù  coll’  ultimo 
lamento  ecc.,  venendo  ai  cenni  coi  quali  av- 
visò dover  accompagnare  ciascun  autore,  si 
esprime  in  questi  termini  : « Minzoni.  Fer- 
rarese ; seguace  quanto  allo  stile  del  suo 
concittadino  Ariosto  : però  tratta  i sonetti, 
che  pur  sono  lavoro  finissimo  ( nota  quel 
pur  traditore,  che  ha  grande  significazione 
nel  caso  nostro),  a'  poche  e grandi  pennel- 
late. Questo  su  la  morte  del  Redentore  è 
stimato  inarrivabile  ed  è più  agevole  a ve- 
derne la  bellezza  apparente  ( avverti  quel- 
' r apparente,  che  è una  vera  frecciata)  che 
distinguerne  le  macchie  palliale.  > E qui 
segue  una  breve  ma  rinissima  critica  del 
famoso  sonetto  che  noi  omettiamo  per  non 
dilungarci  troppo  dal  nostro  proposito.  « 

Più  alto  miro  Alfonso  Varano:  ammira- 
tore di  Dante,  vergognando  delle  arcadiche 
' inezie,  divisò  associare  la  poesia  a quanto 
, vi  ha  di  più  sublime,  la  filosofia  e la  reli- 
gione, c cosi  ricondurla  all’anlico  suo  ullì- 
tcio  di  maestra  delVuomo.  Calcando  le  orme 
'deirAlighicri,  sfrondò  il  verso  di  ogni  vano 
ornamento,  fermo  di  non  mai  dire  con  due 
quanto  con  sola  una  parola  dir  si  potesse, 
usò  di  uno  stile  denso  e serrato,  si  studiò 
di  dare  al  numero  non  so  che  di  grave,  di 
maschio  e vibralo , le  imagini  attinse  dai 
grandi  fenomeni  della  natura , dalle  Sacre 
Carte,  dalle  religiose  credenze.  Ma  ha  egli 
raggiunto  il  suo  intento?  Certo  nelle  sue 
Visiotii,  che  sono  l’opera  che  più  gli  pro- 
cacciasse fama,  vi  è grande  altezza  di  concetti, 
stile  colorilo  (troppo  talvolta),  vigoroso,  vi- 
vida si  la  fantasia  che  a tratti  al  modo  dei 
profeti  ti  trasporta  seco  fuori  del  mondo 
o ne’più  arcani  segreti  della  natura;  ma  che? 
bellissimo  qua,  là,  niente  che  si  prolunghi 
la  lettura,  ingenera  tedio  e stanchezza,  per- 
chè la  mente  ricorre  sempre  allo  ste.sso  or- 
dine di  idcc,«perchè  la  troppo  studiata  strin- 
gatezza degenera  spesso  in  islento  e oscu- 
rità, perchè  troppo  senti  ne’suoi  versi  quando 
le  aridità  teologiche , quando  le  filosofiche 
sottigliezze,  perchè  l’armonia  stessa  del  verso 

aspro  c faticoso  fa  intoppo  al  concetto.  Nè 
) 

(f)  Vestigia  del  sonelln  iudiano.  Prose  e Poe- 
sie edile  cd  inedite  di  l.'go  Foscolo,  ordinate  da 
Luigi  Correr , Venezia  coi  tipi  del  Gondoliere 
1812. 


fu  per  avventura  buono  accorgimento  di 
adottare  in  tempi  che,  a dritto  o a torto, 
chiamavansi  della  ragione  per  eccellenza  , 
la  forma  abusata  tanto  della  visione,  che 
oramai  riesciva  insulsa , o per  lo  manco 
fredda,  indilTerente.  Ai  tempi  di  Dante  eri) 
quella  la  forn^a  più  conveniente,  quella  che 
era  voluta  dal  secolo  altamente  religioso  e 
più  disposto  a credere  che  a dubitare;  e Dan- 
te l’applicava  ad  un  soggetto  tanto  grande, 
tanto  fuori  della  comun  condizione  delle 
umane  cose  che  naturalmente  doveva  vestirsi 
di  quella  forma  che  era  la  sola  che  potesse 
• dargli  sembianza  di  vero.  Che  Dante  facesse 
il  misterioso  viaggio  per  nulla  ripugnava 
a’suoi  contemporanei  ; c però  la  visione  non 
era  una  pura  forma  d’  arte , sibbene  una 
condizione  del  pensiero  che  rispondeva  ad 
un  bisogno:  ai  tempi  del  Varano  quanti 
erano  che  credessero  possibile  una  visione, 
quanti  che  potessero  quindi  prendervi  in- 
teresse? Riputala  un  artifizio  assai  comodo 
per  coprire  anche  i più  strani  pensamenti, 
la  si  metteva  come  si  direbbe  fra  gli  attrezzi 
del  mestiere,  nell’  arsenale  dei  fabbricatori 
di  versi.  E il  poeta  stesso  incautamente  coo- 
però a porla  in  iscredilo  applicstiidola  a sog- 
getti pei  quali  era  soverchio  il  supporre  un 
si  ‘gran  miracolo  quale  sarebbe  che  un  mor- 
tale sia  rapilo  vivente  a mirare  le  segrete 
cose  dell’ altro  mondo;  perchè  la  morte  di 
un  vescovo,  di  una  principessa,  di  una  donna 
cara  al  poeta,  una  vittoria  riportala  da  cri- 
stiani contro  cristiani,  nulla  presentano  di 
si  straordinario  che  debba  Iddio  per  causa 
loro  svelarsi  in  un  modo  sopranaturale  ad 
un  uomo.  Parrebbe  che  tal  forma  meglio  si 
presti  dove  il  poeta  tolse  a cantare  quei 
tremendi  disastri  che  colpirono  ne’suoi  tempi 
grandi  cd  illustri  città,  quali  furono  il  ter- 
remoto di  Lisbona  e la  peste  di  Messina  ; 
ma  forse,  chi  ben  consideri,  troverà  che  in 
essi  pure  t]uesta  forma  fantastica,  anzi  che 
accrescere,  scema  l'effetto  di  uno  spettacolo 
già  per  sè  stesso  troppo  solenne  perchè  ab- 
bisogni di  tali  ajuti  a commovere  i cuori.  Nè 
la  ragior^  potrebbe  si  di  leggeri  unirsi  al 
poeta  che  quei  disastri  volle  attribuiti  a spe- 
ciale castigo  di  quelle  città,  chè  certamente 
dalle  storie  non  si  pare  fossero  le  più  tristi 
d’  allora.  Perchè  Dio  non  colpiva  piuttosto 
Londra,  Parigi  (e,  notisi,  correvano  allora  i 
tempi  di  Luigi  XV  di  proverbiale  corruttela), 
città  che  ritraevano  l’antica  Babilonia  più 
davvicino  che  non  facessero  queH’altre  sven- 
turate? Ma  chi  entrerà,  per  dirla  col  linguag- 
gio delle  Sacre  Carle,  nei  segreti  consigli 
di  Dio? 

Più  utile  forse,  quantunque  meno  erigi- 
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naie,  fu  l'opera  che  prestava  Gasparo  Gozzi 
a questo  salutare  risorgimciilo.  Ne’  suoi 
sermoni  ei  si  modellò , troppo  in  vero , 
sulle  satire  e sui  sermoni  di  Orazio,  da 
etii  tolse,  per  dir  cosi,  le  mosse,  il  por- 
tamento, lutto  l’abito  esterno;  nel  Latino 
e nel  Veneziano  incontri  lo  stesso  modo 
di  entrare  di  lancio  in  materia,  vivo,  brioso, 
di  sorprendere  il  lettore  cuiriuaspettatezza 
delle  apo5lroli,.colla  vivezza  dei  dialoghi,  coi 
subito  mutar  di  tono,  di  figure,  d'imagini; 
■leU'uno  e nell'altro  trovi  la  stessa  ironia  scher- 
zevole, benigna,  la  quale  però  nel  Venosino 
degenera  in  molle  indulgenza,  nel  nostro  serba 
sem|tre  alcun  che  di  nobilmente  virile.  Nel- 
l'uno  e nell’altro  è spezzatura  opportuna  di 
verso  che  corre,  si  adagia,  accorcia  o distende 
i suoni  a seconda  delle  idre.  Per  questo  lato 
il  Veneziano  è da  tenersi  gran  maestro , 
e per  me  credo  che  per  la  ben  intesa  ar- 
diitellnra  di  quel  verso  che  si  direbbe  fa- 
migliare e meglio  si  presta  ad  una  espres- 
siva e naturale  declamazione  che  accompa- 
gni l'idea  come  fu  il  primo  Gozzi  a darne 
l'esempio , così  non  sia  stalo  per  anco  su- 
perato da  nessuno.  Degnissima  di  lode  nel 
Guzzi  panni  ancora  la  singolare  lindura 
dello  stile  congiunta  con  una  schiettezza 
che  innamora. 

Ma  il  Gozzi,  cittadino  di  una  repubblica 
che,  ormai  logora  e cadente,  dei  tempi  di  sua 
potenza  piò  non  serbava  che  il  geloso  so- 
spetto, si  ridusse  a ristringere  per  modo  i 
suoi  quadri  morali  che  del  mondo  non  potè 
rappresentare  che  una  ben  piccola  parte, 
c questa  pure  non  sempre  con  quella  ma- 
schia franchezza  che  dal  bisogni  del  tempo 
era  voluta.  Le  svenevoli  caricature  e nullità 
degli  innamorati  d'alloro,  l'imporlunità  degli 
sciocchi  visitatori,  le  sue  privale  distrette , 
le  vicende  di  sua  famìglia,  gli  storti  giudìzii 
che  si  facevano  sulla  poesia  , le  cause  del 
suo  andar  passeggiando  sulla  piazza,  le  fra- 
scherie c le  scede  dei  predicatori  sono  i temi 
che  tratta  nc'suoì  Sermoni  l'arguto  Vene- 
ziano, c che  sotto  la  sua  penna  acquistano 
tale  un'  evidenza  che  ti  senti , a dir  cosi , 
trasportato  nel  mondo  del  poeta;  ma  tant’é, 
non  ti  rappresentano  che  pochi  aspetti  e non 
i piu  rilevanti  dell'età  fra  cui  vivea.  Questo 
ad  ogni  modo  ci  pare  merito  grandissimo 
del  Gozzi  che  seppe  imitando  riescire  ori- 
ginale, insegnò  come  pur  andando,  per  va- 
lermi delle  sue  parole , dietro  alle  or- 
me di  uno  0 di  più  che  ti  guidano  per 
IM  sentiero  che  tu  non  sai,  come  sei  giunto 
ad  lui  certo  punto,  se  avrai  buon  intelletto 
e forza,  puoi  prendere  un  volo  e lasciarli 
indietro  quelli  stessi  che  tu  avrai  imitati; 
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e niun  meglio  dimostrava  coll'  esempio  la 
verità  di  questa  osservazione,  si  bene  sa 
egli  far  proprie  le  idee , le  imagini  altrui 
c per  tal  modo  svolgerle  che  le  pajono  al 
tutto  suo  trovato,  e trarne  nuove  idee,  nuovi 
raffronti  sicché  n'esca  un  tutto  che  pare  ed 
è suo  veramente. 

Se  di  tutti  i poeti  minori  che  più  o meno 
presero  p»rte  a questo  rinovamento , fa- 
mosi ai  loro  tempi,  ora  pressoché  dimenti- 
cali, volessi  discorrere  partitamente,  andrei 
in  iolinito.  Due  |>crò  fra  i moltissimi,  che 
non  furono  a dir  vero  gran  poeti,  ma  pur 
scossero  più  degli  altri  le  menti  e molto  in- 
fluirono nella  nuova  piega  che  prese  la 
poitsia,  non  vo'  tacere,  Kanloni  c Cesarotti. 
Credette  il  primo  ritemprare  la  poesia  ri- 
chiamandola sulle  orme  di  Orazio,  del  quale 
giunse  a contrafarc  idee , imagini , stile  e 
per  lino  il  metro,  assai  volte  per  guisa  che 
appare  più  traduttore  che  autore.  I*ur  non 
manca  a tratti  di  belle  imagini  e più  spesso 
dì  forti  affetti,  c cantò  quasi  sempre  alti 
temi  0 soggetti  suggeriti  dalle  più  fumose 
vicende  de’ suoi  tempi:  se  non  che  quello 
studio  singolare  di  non  si  distaccare  dal 
modello  troppo  spesso  il  rende  impacciato, 
e ben  senti  che  il  suo  fuoco  è più  nella  testa 
che  nel  cuore;  d'altra  parte,  modellandosi 
la  sua  forma  sopra  una  forma  fatta  per  altre 
idee,  per  altra  favella,  non  rade  volto  ha  dd 
manierato,  del  forzato  che  o ti  attedia  o n 
stanca. 

Il  Cesarotti,  preoccupando  dottrine  che  un 
mezzo  secolo  do|io  dovevano  acquistar  tanto 
d'impero, stimò  che  per  ritemperare  l’italiana 
|>oesìa  bisognasse  distaccarsi  dai  classici  la- 
tini e greci,  e attingere  a più  vergini  fonti. 
A tal  fine  si  volse  ai  poemi  di  Ossian  (o 
per  meglio  dire  a qiie’  poemi  che  Muepher- 
son  attribuiva  con  felice  impostura  a quel 
supposto  bardo  caledouio)  e ne  diede  tal 
versione  che  tutte  metteva  in  iscompiglio 
le  antiche  tradizioni  classiche,  e apriva  un 
nuovo  campo  alle  imagini,  agli  affetti.  E in 
questo  lavoro  riesci  si  fattamente  nuovo 
che  non  a torto  fu  detto  che  delle  tante 
ojiere  che  il  dottissimo  abbate  scriveva  que- 
sta sua  versione  è la  più  originale.  Ma  se 
a qualche  forte  ingegno , come  alt’  Alfieri 
per  esempio , il  quale  protestava  di  aver 
imparalo  dal  Cesarotti  a scriver  versi  sciolti 
quali  la  .scena  li  richiede,  recò  qualche  pro- 
fitto, schiudendo  più  libero  campo  alla  poe- 
sia , più  varietà  alla  frase,  più  libertà,  più 
ricchezza  ai  numero  (nel  che  talvolta  è vera- 
mente mirabile), d'altra  parte  non  pochi  danni 
recava,  traendo  fuori  da’suoi  naturali  elemeni  i 
l'italiana  poesia,  gettando  la  fantasia  in  un 
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mondo  di  idee,  d’imagini,  di  credenze  che  per 
noi  era  falso  né  più  ne  meno  del  mitologico 
dentro  il  quale  avea  lino  allora  spaziato, 
forzando  il  carattere  della  lingua , dando 
allo  stile  non  so  qual  tinta  tra  il  nordico 
c l’ orientale  che  niente  si  alTaceva  all’  in- 
dole, alle  consuetudini  nostre,  al  nostro  pen- 
sare. E ne  usciva  una  pessima  scuola  di 
imitatori,  la  quale  mentre  poco  o nulla  ri- 
traeva dei  pregi  del  maestro,  lutti  ne  esa- 
gerava i difetti;  scuota  numerosa,  scuola, 
oserei  dire,  formidabile  perché  secondala  dal 
plauso  dei  più,  consacrata  dalla  moda,  tan- 
toché giunse  a trascinarsi  dietro  per  alcun 
tempo  (ino  i più  alti  e forti  ingegni,  quale, 
per  nominarne  uno,  quella  lucida  mente  «lei 
Monti,  siccome  appare  nel  suo  Uardo  della 
Selva  .Vera.  Degli  altri  scritti  poetici  originali 
del  Cesarotti  tacerò,  dappoiché  non  pare  in- 
fluissero gran  fatto  nella  poesia  del  tempo, 
quantunque  la  sua  Pronea  levasse  al  suo 
primo  comparire  non  piccolo  rumore;  basti  il 
dire  che  il  CA-sarolti,  il  quale  ambiva  sopra 
ogni  altra  cosa  il  vanto  della  novità,  né  fece 
mutamento  alcuno,  né  migliorò  forma  alcuna 
dell'antica  poesia,  ch'egli  non  é che  un  conti- 
nuatore della  scuola  del  Chiabrera  con  meno 
sapor  di  stile  c meno  sceltezza  di  favella. 
Se  non  quanto  il  fumoso  volgarizzamento 
di  Ussian  , certo  più  d'  assai  de'  suoi  versi 
originali  iniluirono  nell’italiana  poesia  le 
Idee  che  il  Cesarotti  nelle  sue  prose  dilTun- 
devn,  idre  che  tropim  a fidanza  furon  prese 
da  taluni  per  nuove,  quando  le  più  non 
erano  che  attinte  dagli  scrittori  francesi. 
Imperocché  nel  Cesarotti  fu  prodigiosa  la 
memoria  c rara  l'urlc  o disposizione,  ch'io 
non  saprei  come  la  chiami,  di  fondere  in- 
sieme le  idee  di  più  autori,  di  attemperarle 
alfe  proprie  ; ma,  quali  che  fossero,  molto 
potevano,  messe  fuori  da  uomo  famosissimo 
allora.  Cesarotti  faceva  gran  pompa  di  libertà 
nel  giudicare,  mettendo  in  deriso  retori  c cri- 
tici , annotatori  e commentatori  d’ Italia  e 
fuori  con  tal  baldanza  che  lo  diresti  sicuro 
sempre  del  fatto  suo:  pur  non  é cosi;  an- 
eli’ egli  r ardito  critico  è schiavo  di  certi 
priiicipii  ricevuti  a credenza  da  questo  o 
quello  scrittore;  ad  ugni  tratto  senti  ne’ 
suoi  giudizii  l'uomo,  nel  resto  onestissimo, 
clic  ammira  in  buona  fede  .Montesquieu  , 
Voltaire,  Diderot,  ci  senti  lo  strascico  lon- 
tano della  francese  enciclopedia.  Eppcrò  al 
par  di  quella  tu  lo  vikIì  mover  guerra  agli 
antichi  (sebbene  in  cuor  suo  c’inclinasse 
non  poco,  egli  che  tanto  li  avrà  studiati  !) 
al  par  di  quella  misurar  gli  antichi  dai  mo- 
herni , ridersi  di  quelle  età  di  mezzo  che 
darbare  senza  più  chiamavansi , inette  a 


nulla  di  buono,  di  grande,  al  par  di  quella 
crearsi  certe  leziose  regole  di  decoro , di 
dignità  proprie  alTatto  dei  profumali  ga- 
binetti delle  eleganti  signore  d’  allora  , e 
poi  con  tutta  serietà  applicarle , fa  conto , 
ai  semibarbari  croi  di  Omero,  c qui  tro- 
varlo empio , là  indecente , qua  zotico  e 
scortese,  là  troppo  semplice  c triviale,  come 
potrà  chiarirsi  più  largamente  chi  legga  le 
sue  note  ed  osservazioni  M Iliade  d’  Ome- 
ro(1  );  torcendo  alla  favella  quanto  insegnavasi 
in  Francia  sulla  libertà  dcU’uomo,  predicare 
tale  una  larghezza  in  fatto  di  lingua  da 
doverne  uscire  alla  lunga  una  lingua  di  nes- 
sun paese  del  mondo,  nella  quale  proprietà, 
eleganza , atticismo , tutto  sia  sagrificalu 
al  |>ensiero,  salvo  poi  al  pensiero  ad  accon- 
ciarsi come  può  con  quelle  eteroclite  forme. 
Ma  non  si  può  negare  che  di  mezzo  a tanti 
principii  0 esagerati  o falsi,  di  mezzo  a tante 
pazze  Idee,  di  molte  buone  cose  insegnò, 
combattè  non  pochi  errori  c pericolose  ten- 
denze, come  non  si  può  negare  eh’ ci  sen- 
tisse altamente  dell'ullicio  delle  umane  let- 
tere, ch’egli  amando  la  sua  patria  di  nobile, 
o|)eroso  aITctto,  infondesse  in  quelle  non  so 
che  di  virile,  di  magnanimo,  di  nobilmente 
fiero  che  spesso  ammiri  ne’ suoi  scritti. 

; .Ma  il  vanto  di  abbattere  al  tutto  l'Ar- 
, radia  e quasi  distruggerne  per  fin  le  tra- 
dizioni era  serbato  a Vittorio  .Alfieri.  Mente 
austera,  inflessibile,  cuore  sdegnoso,  intol- 
lerante, vivn'o  robusta  fantasia.  Improntò 
gli  scritti  suoi  di  questo  suo  carattere  per 
guisa  che  in  essi  lutto  ci  trovi  l’uomo  qual 
era  in  elTctlo.  E questo  per  sé  era  pro- 
grc.sso;  dappoiché  Tartc  veniva  a far  ritratto 
del  cuore , ad  essere  1’  espressione  de’  veri 
pensamenti,  delle  vere  passioni  di  un  grande; 
che  poi  fallisse  ritraendo  da  sé  tutto  il  genere 
umano,  questo  pure  crediamo.  So  che  alcuni 
i quali  giurano  nelle  parole  dei  critici  d’ol- 
tremunle,  che  talvolta  giudicano  senza  pur 
conoscerei!  soggetto  dei  loro  giudizii,  tal  altra 
con  sì  visibile  amor  di  parte  che  dà  negli 
occhi  anche  dei  meno  veggenti,  trovano  che 
Alfieri  non  ha  né  stile,  né  lingua  , né  ac- 
concia armonia  di  verso  ; che,  stoico  egli 
stesso  tutti  fa  stoici  i suoi  personaggi  con  in- 
crescevole uniformità;  che  povero  (l’invenzio- 
ne rimesta  i sublimi  drammi  dei  Greci , i 
quali  immiseriscono  sotto  la  sua  penna; che 
i suoi  caratteri  sono  tutti  abbozzali  sopra 
semplici  astrazioni,  con  si  poco  accorgimento 
clic  lutti  que'suoi  truci,  orribili  tiranni  fanno 

(I)  Vcili  Versione  leUernIr  fhll'ltliade  (dcl- 
l'iiiiate  Meirliior  Ccs.irotti).  Firenze,  Molini,  Laudi 
e Conip.  ftfOi. 
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]>ompa  deila  ribalderia  a*  viso  scoperto , e 
iicmmanco  que’  personaggi  che  pur  dipinge 
virtuosi  sanno  cattivarsi  la  benevolenza  de* 
lettori.  AKieri , continuano  costoro , non 
conosce  nò  il  cuore  umano,  nè  la  storia, 
nè  farle  sua  tampoco.  £ queste  accuse  e più 
altre  ancora  più  insolenti  che  taccio  per  pu- 
dore trovai  sparse  in  giornali  ilaliani,'messc 
fuori  a suon  di  tromba  da  tale  che,  per  aver 
Ietto  Sbakspeare  e composto  certi  suoi 
drammi  che  niuno  più  legge,  si  credeva 
chiamato  a creare  un  vero  teatro  a questa 
|M)vera  Italia,  che  in  (ino  ad  ora  ne  fu  priva 
indegnamente;  e vedeu  da  molli  farsi  loro 
plauso  come  le  fossero  un  miracolo  di  critico 
acume  e di  alti  intendimenti,  e,  confesso  il  mio 
torto,  anch'io  per  alcun  tempo  ne  fui  scosso. 
Ma  tosto  ch’io  trovai  le  stesse  accuse  spac- 
ciate da  critici  forestieri,  e principalmente 
dallo  Schlegel , cominciai  a dubitare  della 
finezza  di  quegli  archimandriti  della  mo- 
derna critica  italiana.  Quando  poi  esami- 
nai a fondo  i giudizi!  stessi  c li  raffrontai 
colle  tragedie  dclfimmortalc  Astigiano,  ebbi 
a chiarirmi  ilei f inesattezza  del  critico  ale- 
manno; c vedendo  come  uno  scrittore  che 
trinciava  sentenze  sullo  stile  ne  violasse  egli 
stesso  le  regole  più  comuni,  più  universal- 
mente riconosciute,  uno  scrittore  il  qual  dis- 
correva si  francamente  di  una  lingua  stranie- 
ra ne  avesse  si  scarsa  cognizione  da  non  distin- 
guere il  numero  delie  sillabe  e confondere  l’un 
genere  di  versi  colfallro,  da  lodare  il  Mela- 
stasio  per  la  purità  perfetta  della  sua  dizione 
mentre  non  è Italiano  che  conosca  tanto 
quanto  la  propria  favella  il  quale  non  vegga 
che  fra  le  lodi  che  dar  si  potrebbero  a quel 
poi'la  questa  è certamente  la  meno  meri- 
tala, mollo  maravigliai  della  mia  semplicità 
che  al  .sentirlo  sentenziare  con  tanta  gravità 
quasi  dal  tripode  di  Delfo  aveva  credulo  sen- 
tenziasse con  buon  fondamento  di  ragione. 
Non  è ch’io  voglia  negare  allo  Schlegel  certa 
finezza  di  giudizio,  a tratti  a tratti  pro- 
fondità di  vedute  non  comune,  manco  poi 
la  dottrina,  l’erudizione;  ma  più  leggo  l’o- 
pera sua,  c più  mi  vengo  persuadendo  gli 
mancasse  quel,  direi,  tatto  delicato  che  for- 
ma il  buon  gusto,  più  mi  convinco  ch’ei  giudi- 
casse, anziché  per  principii  di  ragione  incon- 
. cussi,  per  giudizii  preconcetti.  Fermo  in  que- 
sto che  il  teatro  romantico , sia  f unico 
grande,  vero,  sublime,  atto  a rappresentare 
fumana  convivenza,  tutto  che  a quello  non 
appartiene  trova  piccolo,  falso,  abietto,  in- 
capace dì  ralìigiirure  gli  uomini  quali  sono 
in  elfelto.  Quindi  quel  suo  scusare  anche 
le  |)iù  strane  aberrazioni,  il  mal  gusto  più 
sgiiajalo , le  enormità  più  assurde  purché 


di  autori  che  seguirono  la  sua  bandiera; 
quindi  quella  sua  ammirazione  iperbolica , 
che  talvolta  confina  col  ridicolo,  pel  teatro 
spagnuolo,  alla  cui  lettura  per  altro,  se  ne 
togli  qua,  là  qualche  splendida  eccezione, 
pochi  anche  dei  più  pazienti  potrebbero 
reggere;  quindi  quella  disistima  del  teatro 
francese,  ma  più  ancora,  il  che  veramente  ^ 
non  so  comprendere,  quel  disprezzo  prò- 
fondo,  quella  quasi  ira  contro  il  teatro  al- 
fieriano,  che  a sua  della  è peggiore  a cento 
doppi  del  francese.  E notisi,  del  che  niuno 
stupirà  che  conosca  quanto  possano  nel  cuor 
deli’  uomo  i giudizii  preconcetti  e f amor 
di  parte,  notisi  che  per  una  singolare  con- 
tradizionc  si  riprendono  nell’  Alfieri  quelle 
cose  medesime  che  negli  autori  della  sua 
scuola  prediletta  si  lodano  come  maravi-  v 
gliose.  Nel  resto  si  giura  nelle  parole  del-  \ 
l’Alemanno' e niun  conto  si  fa  del  giudizio  ^ 
di  un  Purini,  di  un  Foscolo , di  un  Monti,  i 
di  un  Nicolini , di  un  Tommaseo , di  un  j 
Ghcrardini  (1);  forse  per  la  semplice  ragione 
che  sono  italiani.  Quand'è  cosi,  alio  Schic-  ' 
gel  alemanno  contraporrò  f inglese  lìyron, 
ammiratore  grandissimo  del  nostro  Alfieri 
c che  si  faceva  un  vanto  di  rassomigliarlo; 
avrete  almeno  un  poeta  c poeta  grande  che 
giudica  un  poeta,  avrete  Ryroii  che  ben  vale 
lo  Schlegel:  conlraporrò  il  francese  De  Sis- 
mondi  che  diceva  essersi  Alfieri  collocalo 
a fianco  de’  grandi  tragici  francesi  e di 
sopra  a tatti  gli  altri,  egli  che  dalle  sale 
di  corte  aveva  recata  la  tragedia  ne'consi- 
gli,  nel  foro,  nello  stato:  conlraporrò  (jucl- 
l’acuta  mente  di  Hegel  alemanno,  che  nella 
sua  introduzione  all’eslelica  ebbe  a dire  dei 
due  Schlegel  { Federico  c Guglielmo  ) che 
punto  non  avevano  mente  filosofica.  Quando 
leggo  nel  suo  troppo  famoso  Corso  di  let- 
teratura drammatica  che  Alfieri  dipinge  il 
tiranno  al  modo  degli  scolari  ne’loro  escr- 
cizii  retorici,  e |)oi  penso  al  Filippo,  al  Ti- 
molcone , al  Polinice  ; quando  leggo  che 
i grandi  temi  delia  greca  scena  assumono 
nel  tragico  italiano  una  tinta  moderna  c 
quasi  borghese,  e penso  alf/fut/V/o/jc , al- 
V Kleltra  , i\\V  Agamennone  , mi  stupisco 
della  fama  straordinaria  a che  saliva  quel 
Corso  c più  ancora  delle  maraviglie  che  ne 
fecero  questi  nostri  scrittori,  i quali  come 
a coro  ne  ripeterono  le  parole  quasi  allrel- 
lanli  oracoli.  Dove  trovò  lo  Schlegel  que- 
st’aria  borghese  nei  personaggi  delf  Asti- 
ti) Vedi  le  nssriiitnle  note  in  coiiftiUizionc  delle 
ingiuriose  asserzioni  dello  Schlegel,  messe  in  fondo 
alla  bella  versione  che  di  quel  libro  diede  al- 
l’Italia. 
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giono,  mentre  se  hanno  un  difetto,  ,questo 
appunto  si  è di  calzar  troppo  sublime  ? 
Quanto  al  verso  chi  potè  dare  il  diritto  di 
sentenziarne  ad  un  critico  che  non  sa  dis- 
tinguere gli  sdruccioli  dai  piani,  e paria  di 
rime  maschili  c feminili  nella  lingua  ita- 
liana? i\on  si  vuol  divinizzare  t'Allicri,  come 
fecero  alcuni  ; ha  egli  pure  le  sue  pecche 
e gravi,  ma  pecche  di  un  ingegno  straordi- 
nario, pecche  largamente  compensate  da 
molte  innegabili  bellezze.  Se  il  suo  verso 
spesso  inceppa  il  concetto  colla  soverchia 
asprezza,  spesso  ancora  il  rincalza  mirabil- 
mente , a tratti  sa  rendersi  dolce , scorre- 
vole, armonioso , quando  il  concetto  lo  ri- 
chiede, come  appare  principalmente  nel 
Saul,  dove  ha  non  so  che  di  lirico,  di  so- 
lenne a cui  non  sapremmo  forse  trovar  pa- 
ragone in  nessun  moderno  poeta.  Che  i suoi 
tiranni  si  mostrino  a viso  scoperto  c fac- 
ciano pompa  di  loro  ferocia , non  è vero 
sempre , e basti  a riprova  il  carattere  di 
Filippo,  la  cupa,  tenebrosa  natura  del  quale  ti 
è dipinta  con  |>ennello  degno  di  Tacito.  Vero 
è che  quella  eccessiva  vibratezza  con  che 
è reso  ogni  pensiero  del  severo  tragico  de- 
genera spesso  in  istento,  in  non  so  che  di 
violento,  di  forzalo  che  ripugna  alla  natura 
deiranimo  umano,  il  qual  non  può  a lungo 
tenersi  sì  faticosamente  teso;  ma  è vero  al- 
tresì che  niuii  seppe  meglio  deirAllieri  con- 
densare più  alle  idee  in  poche  parole:  vero 
c che  peccano  i suoi  tipi  di  ideale;  ma  que- 
sta pecca  ci  la  divide  col  più  gran  tragico  della 
Germania  (lì.  Più  grave  c meglio  fondata 
è r accusa  che  gli  è mossa  di  aver  sover- 
chiamente ristretto  il  campo  della  tragedia, 
limitando  fuor  di  misura  il  numero  dei  per- 
sonaggi, il  che  non  gli  permette  di  ritrarre 
nè  l’epoca,  nè  il  popolo  dove  l’azione  succede, 
stanca  i lettori,  ai  quali  non  si  lascia  mai 
pur  un  momento  di  riposo,  accelera  si  l’a- 
zione, ma  la  rende  meno  vcrisimilc  e ad 
un  tempo  troppo  uniforme.  Medesimamente 
mal  sapremmo  dar  torto  a coloro  che  sti- 
mano essersi  egli  troppo  compiaciuto  di 
ìmaginar  truci,  infernali  nature  d'uomini; 
come  non  esiteremo  a riprovare  quella  sua 
singolare  predilezione  pei  soggetti  antichi , 
onde  cooperò  a perpetuare  sulle  scene  quelle 
eterne  storie  degli  Edipi,  degli  Oresti,  degli 
Agamennoni,  stupendi  soggetti  a suo  tempo, 
tua  disformi  troppo  dai  nostri  costumi,  dalle 
nostre  consuetudini,  leggi,  credenze  perchè 

(I)  Vedi  in  proposito  il  cnrallerc  del  duca  di 
l’osen  nel  Don  Carlo , quello  di  Teda  c del 
giovine  Piccolomini  nei  VaUenslciti,  quello  del 
\'errina  nel  Ficschi  di  Schiller. 


abbiano  oggidì  quell’  interesse  che  merita- 
mente eccitarono  ai  tempi  di  Eschilo,  di  So- 
focle e di  Euripide , mentre  di  argomenti 
altissimi  c più  atti  a commovere  gli  animi 
nostri  perchè  meglio  corrispondenti  ai  no- 
stri usi , al  nostro  sentire , gli  porgevano 
a larga  mano  le  moderne  storie  e forse 
più  ancora  quelle  delle  età  di  mezzo,  no- 
tabilissime per  passioni  gagliarde  e mas- 
simamente nell’  Italia  nostra.  Perchè  tras- 
portarci ad  Atene , a Roma , a Sparla  , 
a Corinto,  fra  uomini  c cose  che  più  non 
ci  toccano  per  nessun  lato,  separati  da  noi 
quasi  da  immenso  abisso,  più  che  dallo  spa- 
zio del  tempo,  dalle  mutale  condizioni  degli 
animi  ? Dal  che  ognuno  vedrà  che  noi  siani 
ben  lontani  dal  voler  tessere  un  panegi- 
rico a quel  grande,  che  noi  pure  abbiamo 
occhi  per  iscorgerne  i difetti  ; ma  altro  è 
dire  che  un  poeta  prese  errore  nell’uso  dei 
mezzi  conducenti  ai  fine  dcH’arte,  ed  altro 
negargli  ogni  merito , gettarlo  nel  fango. 
Se  non  si  vogliono  lodati  fuor  che  gli  au- 
tori i quali  ri\^cirono  per  ogni  rispetto  per- 
fetti, non  so  quale  fra  gli  antichi  o fra  i mo- 
derni sarà  trovato  degno  di  questo  onore. 
Nelle  cose  umane  è da  desiderare  non  da 
cercare  la  perfezione,  c come  in  morale 
buono  è tenuto  colui  che  meno  ha  difetti, 
e nel  quale  sono  questi  da  maggiori  vir- 
tù compensali  ; cosi  in  letteratura  buono 
diremo  quello  scrittore  nei  quale  ad  onta 
di  non  poche  mende  siano  assai  cose  da  lo- 
dare. E certo  è da  lodare  in  AKicri  l’avere 
insegnato  agli  autori  d’  Italia  a serbare 
quella  dignità,  quella  fermezza  di  carattere 
onde  il  poeta,  che  troppo  spesso  tra  noi  si 
confondeva  col  cortigiano  c perfìn  col  giul- 
lare, venne  ad  avere  un’  importanza  mo- 
rale; è da  lodare  che  abbia  voluto , come 
ebbe  a confessare  lo  stesso  Canlù,  che  ci 
duole  dì  trovar  troppo  d’accordo  col  cri- 
tico alemanno,  ch’egli  abbia  voltilo  fare 
la  tragedia  inspiratrice  di  magnanimi  sen- 
timenti. 

, Più  direttamente  intese  a si  nobile  fine 
^ rabale^Giuscppe  Parini,  che  ad  ammaestrare 
i suoi  cittadini  scriveva  un  poemetto  forsi^ 
\il  più  perfetto  che  vantino  i moderni  nei 
I genere  della  satira.  Tratlavasi  di  risvegliare 
/ la  gioventù  italiana  dal  turpe  ozio  in  che 
I poltriva,  persuadere  ai  giovani  patrizii  che 
i compri  titoli  e le  ereditale  ricchezze  non 
dispensano  dai  dovere  che  a quanti  sortirono 
da  Dio  mente  e cuore  incombe  di  adope- 
rarsi al  comun  bene;  e scrisse  il  Giorno  , 
scrisse  le  Odi,  e in  queste  e in  quello  è 
mirabile  il  poeta,  il  filosofo,  il  cittadino.  Pe- 
rocché il  poeta  li  riesce  il  più  squisito  per  ri- 
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spclloalla  fornia,  onde  «i  trovi  quanto  Ita  di  più 
caro  |)er  cleganzii  Virgilio,  per  attica  linezza  il 
Venosino.  Il  lilosofo  assurge  sulla  turba  ad 
inculcare  utili  veri,  facendosi  banditore  dei 
più  alti  dettali  della  sapienza:  dipingeruomo 
qual  è,  e da  questa  dipintura  trac  argomento 
di  farlo  di  sé  vergognare  e volgerlo  al  meglio: 
cittadino  inculca  le  utili  novità  , combatte 
le  consuetudini  dannose  alla  civil  conviven- 
za, ai  magistrati  la  giustizia,  ai  padri  com- 
menda la  liberale,  civile,  virtuosa  educazione 
dei  figliuoli,  alla  patria  in  generale  i nuovi 
trovali  alti  a scemare  il  numero  dei  mali 
onde  l'uman  genere  è travagliato.  Qui  porla 
a ciclo  le  tranquille  e caste  gioje  di  quella 
vita  cam|ìestre  alla  quale  vicn  compagna 
l'innocenza  e la  salute,  promettendo  un  inno 
di  lode  al  buon  cultore  che  avrà  saputo, 
con  arte  a'  suoi  padri  ignota , rendere  più 
fecondo  il  campo;  là  si  scatena  contro  quelle 
turpi  usanze  della  sua  Milano  fonti  di  morbi 
al  popolo  infelice  ; qui  leva  la  maschera 
all’impostura  c con  Una  ironia  la  mette  in 
deriso  ; là  dissuade  il  gentil  sesso  dall'adot- 
tare  tali  fogge  di  vestire  che,  richiamando 
atroci  misfatti,  abituano  gli  animi  all’idea 
del  delitto.  Ben  potcu  dire  di  se,  senza  mil- 
lanteria, che  l’arguta  sua  musa  va  cercando 
ognora  l’utile  per  negletto  cammino,  e sde- 
gnando toccar  le  curde  della  cetra  ove  la 
turba  assordava  di  sue  ciance,  felice  si  ri- 
teneva allora  soltanto  che  l’utile  univa  alla 
gloria  di  un  canto  lusinghiero.  Parini  forse 
più  di  ogni  altro  giovò  a rimettere  sul  retto 
cammino  la  poesia,  combattendo  coll’esempio 
quei  difetti  appunto  pei  quali  più  peccava 
l’età  sua.  E forse  fu  si*  nobile  intendi- 
mento che  il  fe’  cadere  nel  contrario  ec- 
cesso. Così  nelle  Odi,  per  voler  combattere 
la  vuota  ridondanza  frugoniana  e quella  cotal 
sonorità  che  empie  l’orecchio  ina  non  giunge 
fino  al  cuore,  diè  talvolta  nell’  arido,  nello 
stentato  e fin  nell’oscuro  ; nei  versi  sciolti 
del  Giorno,  volendo  andar  contro  alla  sgua- 
jata  facilità  di  quei  che  il  Baratti  chia- 
mava versiscioltai,  si  creò  uno  stile  eletto, 
ma  troppo  pellegrino  talvolta , troppo  ela- 
borato. Ma  sono  piccoli  nei  che  si  perdono 
fra  le  tante  bellezze  di  quel  suo  stile  che 
sarà  la  disperazione  di  quanti  vorranno 
imitarlo.  E sarà  eterno  vanto  del  Parini 
ch’egli  ritraesse  per  guisa  le  debolezze,  gli 
errori , le  fatuità  dc’suoi  tempi  che  alla 
memoria  di  quell’ età  denno  quindi  in- 
nanzi associarsi  il  suo  nome,  il  suo  Gior- 
no , le  sue  Odi , e per  questo  rispetto , 
avvegnaché  battesse  altra  via,  è da  pa- 
ragonarsi al  primo  pittore  delle  memo- 
rie antiche  che  ne’ suoi  canti  fa  ritratto  di 


quei  Greci  dei  quali  tolse  a celebrare  Ir 
imprese  (1). 

S'incenzo  Monti,  cresciuto  in  tempi  di 
grandi  rivolture,  di  essi  rappresentò  in  sf: 
medesimo,  debole  qual  era  e itnaginosissimo, 
quasi  in  mobile  s|)ecchio,  le  passioni,  gli  er- 
rori; abate(2), cittadino,  cavaliere,  le  più  con- 
trarie parti  sostenne  e,  camminando  coi  tempi, 
in  ninna  si  tenne  fermo.  Ma  l’uomo  era  buono, 
il  poeta  grandissimo,  maraviglioso.  Approfit- 
tando di  tutte  le  scuole,  di  tutte  colse  il  me- 
glio ; dai  petrarchisti  la  grazia,  l’onda  poe- 
tica dai  frugoniani,  dal  Chiabrera  l'impeto, 
da  Dante  il  nerbo;  accoppiò  quella  poesia  * 
tutta  interiore  per  cui  la  mente  si  ripiega 
sopra  sè  stessa  e tutte  cose  a sé  riferisce 
con  quella  poesia  più  estrinseca  per  cui  l’a- 
nima si  versa  di  fuori , e quasi  dimentica 
sè  stessa  per  non  vedere  che  le  forme  esterne, 
per  non  vivere  che  negli  oggetti  della  na- 
tura, e cosi  seppe  a tratti  commoverti  senza 
mollezza,  farti  pensare  senza  che  punto  l'af- 
fetto inaridisca.  Fornito  di  un  gusto  squi- 
sito, sicurissimo,  sceglie  in  tutte  cose  quanto 
è di  più  poetico  e di  più  vero,  tutto  ridu- 
cendo ad  imagini , come  colui  che  intende 
parlare  all’ anima  per  mezzo  dei  sensi;  pi- 
gliando ili  ciascuna  cosa  quanto  in  essa  è 
di  più  proprio  c particolare,  ritrasse  al  vero 
il  mondo,  gli  uomini  coi  loro  costumi  e bi- 
sogni ; splendido,  evidente,  chiara  sempre , 
usa  gli  ajuti  deH’artc  con  franca,  sapiente 
libertà  di  padrone,  e facendo  suo  prò  delle 
lingue  morte  e delle  viventi,  da  quelle  at- 
tinge efficacia  e decoro,  da  queste  snel- 
lezza e trasparenza;  il  suo  verso  llessibile, 
armonioso , seconda  mirabilmente  tutte  le 
forme,  tutti  i concetti;  la  tragedia  c la 
lirica,  la  satira  e l’ elegia,  il  sciolto  e l’ot- 
tava, lutto  gli  riesce  a meraviglia.  Nella  li- 
rica chi  più  vario,  più  ricco,  più  caldo  d’af- 

(1)  Chi  amasse  formarsi  un  giudizio  più  ade- 
guato delta  vita  e degli  scritti  di  quel  sommo 
Lombardo  coiuulti  la  vita  che  ne  stese  Giuseppe 
Giusti  premessa  alle  opere  del  nostro  poeta  stam- 
pate a FircnzefLcmonnier  I8SU);  consultigli  studii 
sul  Parini  di  Cesare  Cantò  più  volte  ristampati,  e, 
se  ci  si  perdoni  questa  piccola  vanità  di  autore,  la 
vita  ch'io  già  ne  scriveva  per  la  Rivista  Europea, 
vita  che  si  legge  nel  detto  giornale  dell’  anno 
18*6.  y 

i'ì)  Fino  id  1791  il  Monti  era  da  tutti  chia- 
mato col  titolo  di  abate , non  perchè  avesse  ri- 
cevuto alcun  ordine  sacro , si  bene  per  essere 
stato  nel  seminario  di  Faenza  e per  non  so  qual 
ufficio  ch'egli  ebbe  dappoi  nella  casa  di  un  prin- 
cipe di  santa  Chiesa.  In  quell’anno  rinunciò  |>er 
sempre  a tal  nome,  sposando  Teresa  Pikler  figlia 
di  quel  Giovanni  che  fu  si  celebre  incisore  in 
pietre  dure. 
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retto  di  Monti?  Sia  che  canti  le  pene  o le 
gìoje  di  amore,  sia  che  le  battaglie  e le  grandi 
vicende  di  quc'tcmpi  pieni  di  cose,  sia  che 
la  religione  o la  patria,  i trionfi  delia  scienza 

0 di  quella  ch’ei  chiamava  secondo  i tempi 
or  libertà  or  licenza,  l’estro  appare  sempre 
pronto,  animoso,  il  metro  mirabilmente  adat- 
to alla  natura  del  suo  pensiero.  Nelle  tragedie, 
pur  imitando  rAlfieri,  rimane  abbastanza  ori- 
ginale, poiché  meglio  vi  è intesa  l’armonia 
del  verso,  rafTctto  vi  piglia  ben  altra  parte 
che  non  avesse  in  quelle  dell’  Astigiano,  il 
cuore  dell’ uomo  ti  è mostralo  qual  è,  ep- 
però  li  commove  come  ogni  cosa  vera  (i). 
Nei  sonetti  ha  una  sua  colai  grandezza  d’i- 
magini  che,  accoppiala  con  un  suo  stile  gra- 
vemente armonioso,  ti  empie  di  maraviglia. 

Ma  ardirò  dire  che  più  o meno  in  lutti 

1 generi  di  poesia  che  Monti  trattò  egli  è sem- 
pre lirico,  e questo  è difetto  seducente  in  vero, 
ma  pur  grave:  narrare  con  quella  semplice 
dignità  che,  per  ino’ d’esempio,  dall’epica  si 
richiede.  Monti  non  seppe  mai;  nc’suoi  versi 
v’è  sempre  certa  pompa,  certa  enfasi  lirica, 
spesso  maravigliosa,  talvolta  importuna.  Esa- 
minatelo a fondo,  c lo  troverete  lirico  ne’suoi 
stupendi  sciolti  al  principe  D.  Sigismondo 
Chigi,  c in  quelli  lutti  spiranti  it  più  vero, 
il  più  caldo  alTctto  che  intitolò  Pensieri  di 
amore,  e nella  Basvilliana,  e nella  Masche- 
roniana  e negli  altri  poemetti;  perfino  nelle 
tragedie,  dove  la  continuata  forma  del  dia- 
logo parrebbe  dovervi  fare  maggiore  ostaco- 
lo, spira  a tratti  a tratti  l’aura  lirica  onde  si 
accendeva  quella  vivida  mente.  Arroge,  un  oc- 

' chio  fino,  un  gusto  mollo  dilicato,  potrebbe 
scorgere  in  que’  versi  di  suono  si  lusinghiero 
qualche  vuoto,  qualche  ridondanza  che  sce- 
ma il  vigore  del  concetto.  Più  di  leggieri 

’dà  negli  occhi  anche 'meno  acuti  l’uni- 
formità degli  arlifìzii  che  adopera  per  dar 
vita  a’  suoi  pensieri , colore  alle  sue  iina- 
gini , per  eccitare  1’  attenzione  e la  mera- 
viglia de’  suoi  lettori,  per  guisa  che  ciascuna 
poesia  presa  per  sé  li  appar  bellissima , li 
scuote,  non' cosi  tutte  prese  più  insieme, 
cbè  ti  riescono  sazievoli  per  soverchia  so- 
miglianza. Le  sono  troppo  spesso  le  stesse 
invocazioni,  le  stesse  apostrofi,  interrogazioni, 
esclamazioni , le  stesse  personificazioni , e 
sopratullo  visioni,  delle  quali  egli  abusò,  e 
troppo  più  i suoi  imitatori,  che  le  resero  ri- 
dicole (2).  Monti  non  formò  durevole  scuola, 

• 

(f)  Parlo  qui  principalmente  deU’ A Wslodcmo, 
che  è senza  dubbio  delle  tre  cli’ci  scrisse  la  mi- 
gliore, come  tulli  sanno. 

(2)  Vedi  in  conferma  della  nostra  asserzione 
le  odi  Prosopopea  di  Pericle  — Io  dc’forti  Cc- 


e quasi  oserei  asserire  che  da  quella  non 
è uscito  un  poeta  di  allo  sentire:  c così  doven 
essere,  dappoiché  Monti  non  era  che  un  con- 
tinuatore delle  antiche  scuole,  che  tutte  aveva 
migliorate,  anzi  ringiovanite.  Perocché  fra 
le  proprietà  più  speciali  di  quella  mente  ò 
da  notare  la  facilità  colla  quale  sapeva  egli 
fondere  insieme  anche  i piu  disparati  ele- 
menti ; poeti  antichi  e moderni,  greci  e Ia- 
lini, francesi,  inglesi  e perfln  russi,  tutti  con- 
correvano a rifornirgli  la  mente  di  imagini, 
di  idee,  di  nuove  forme.  Bisogna  però  cre- 
dere ch’ei  non  fosse  attemperato  a certe  forme 
di  poesia  romantica  ; dappoiché,  se  alcuna 
volta  lo  vediamo  mover  con  men  disinvol- 
tura e franchezza,  egli  è appunto  quando, 
dilungandosi  dalle  tradizioni  classiche,  si 
mette  a camminare  sulle  orme  di  alcun 
nordico  poeta,  come  appare  nel  Bardo  della 
Selva  Nera,  modellato  sui  canti  di  Ossian, 
nel  quale  le  bellezze  di  che  pure  non  man- 
ca a tratto  non  compensano  forse  quel  non 
so  che  di  esagerato  c di  falso  che  vi  do- 
mina. I 

Quando  io  penso  al  Monti,  debbo  ammi- 
rare la  possa  onde  i tempi  governano  gli 
ingegni  umani  Perocché  leggendo  nelle  sue 
opere  tanti  versi  per  malattie,  per  nozze,  per 
morti  illustri,  por  lauree,  per  monache,  per 
dediche  d’altri  versi,  e d’altra  parte  veggendo 
uscire  da  quella  stessa  penna.  La  bellezza 
deiruniverso,  la  Cantica  in  morte  di Basville, 
la  Mascheroniana,  il  Bardo,  dico  tra  me  c 
me:  Trasportale  it  Monti  una  cinquantina 
d’anni  addietro,  c nc  avrete  un  Frugoni,  forse 
più  nobile,  più  temperalo,  di  un  gusto  più 
sicuro , ma  pur  sempre  un  Frugoni , che 
é quanto  dire  una  poesia  di  suoni,  d’ ima- 
gini, di  colori,  senza  sostanza;  ma  ai  tempi 
nei  quali  visse  realmente  salire  in  grido  con 
si  fatte  nullità  e frascherie  più  non  si  polca, 
e i tempi  costrinsero  il  Monti , dappoiché 
r ingegno  gli  sopperiva , ad  essere  grande 
poeta,  come  fu  quantunque  volte  si  lasciò 
da  quelli  inspirare.  Se  non  che  i tempi  varii, 
procellosi  che  lo  ispiravano,  tristi,  c volubili 
trassero  lui  che  avea  più  cuore  e fantasia 
che  saldezza  di  mente  per  diverse  vie,  gil- 
tandolo  d’uno  in  altro  estremo,  a tale  che 
difese  ogni  dottrina,  cantò  ogni  vittoria;  e de- 
bole, non  perverso,  trascinalo  sempre  dal 


cropidi  ero.  — U Amor  peregrino  — Degli  inco- 
stanti secoli  ccc.  — L'A  mor  vergognoso  — Pndor, 
virtude  incognita  ccc.  — La  Fecondità  — Pia- 
cer , del  mondo  origine , ccc.  — Vedi  le  Laute 
visioni  nella  Basvilliana,  nella  Mascheroniana , 
la  Visione  di  Ezcchiello  ccc. 
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lurbinc  dui  parlili,  si  scredilò  presso  lulli, 
con  grave  danno  pur  della  sua  fama  di  porla. 
Peroeclic  molli,  odiando  l'uomo,  nrgarongli 
jier  fin  l'ingegno',  c Ini  eliiumarono  non  porla 
ma  verspggialorn  abilissimo;  e fu  solenne 
ingiuslir.ia;  poieliè  se  all'anlorc  della  Uu*- 
viltiana  c del  Prometeo  si  neghi  l'ingegno 
c un  ingegno  allissimo  c lalc  da  gloriarsene 
la  pairia  noslra , non  so  a qual  allro  che 
più  si  lodi  fra  i moderni  sarà  concesso. 

Ugo  Foscolo  polrehbe  dirsi  fra  i porli 
rullìmo  degno  rappresentante  di  quell'epoca 
napoleonica  che  latiti  e si  ilivrrsi  n’ebbe 
in  quante  discipline  concorrono  U l'orrnar 
^ la  grandezza  dei  popoli  inciviliti.  Noi  t|ui 
non  consideriamo  in  Foscolo  che  il  poe- 
ta, e crrehiamo  qual  fosse  l'opera  sua 
in  quel  grande  rinovamenlo.  Uantr,  Alfieri, 
Parini  e .Munti,  fra  i nioilerni,  fra  gli  antichi 
Omero,  Anacreonte.  Pindaro,  ecco  i maestri 
sulle  orme  dei  quali  camminò,  ecco  i mo- 
delli che  sempre  ebbe  dinanzi.  Con  che  non 
si  vuol  dire  che  a questi  soli  facesse  capo 
no' suoi  sludii,  si  veramente  che  di  (|iirsti 
facea  studio  principale,  mentre  i minori  non 
dimentirava,  intento  sempre  se  mai  pur  di 
mezzo  al  fango  trovasse  alcuna  perl.i  smar- 
rita che  potesse  far  sua  senza  dar  troppo  nel- 
l'ucrhio.  Studiosissimo  di  parer  nuovo  anche 
dove  pigli  dagli  altri,  sudò  lunghi  anni  a farsi 
uno  stile  tanto  proprio  che  lo  sceverasse  dalla 
turba.  -Nel  quale  intento  riesci  assai  spesso 
mirabilmente  ; onde  anche  le  idee  più  comuni 
e più  trite  sotto  la  sua  penna  assumono  cer- 
caria di  novità  che  inganna  il  più  de'  let- 
tori: tal  altra  però,  come  acutamente  osservò 
l'Ambrosoli,  per  non  essere  collocalo  tra  il 
SEavi’H  PEct:s  deriso  da  Orazio,  per  non  es- 
sere creduto  imitatore,  cercò  la  novità  dove 
la  bellezza  e le  grazie  della  nostra  poesia 
negarono  di  essergli  compagne.  Idolatra  dei 
greci  poeti,  le  bellezze  dei  quali  sentiva  egli 
come  pochi  forse  da  che  sono  quelli  ramini- 
razione  del  mondo,  quivi  attingeva  quel 
non  so  che  di  dilicalo,  di  squisito,  di  alla- 
menle  imaginoso  che  si  trova  in  qualcbc 
sua  ode,  ne’ suoi  Sepolcri,  nell'inno  -If/e 
Grazie;  ma  quella  sovcrebia  vaghezza  men- 
tre gli  abbelliva  la  forma  il  ridusse  troppo 
spesso  a trasportar  sé  e i lettori  in  un  passalo 
per  noi  moderni  troppo  lontano.  E questa  ten- 
denza appare  dall'un  capo  all'altro,  cpiù  spic- 
cala in  sulla  Due  de' suoi  Sepolcri;  ma  non 
pertanto  a questo  carme  si  raccomanda  prin- 
cipalmente la  sua  fama,  onde  fu  egli  e sarà 
sempre  detto  l'autore  dei  Sepolcri.  Io  li  re- 
puto i più  bei  versi  sciolti  nel  suo  genere  che 
mai  si  scrivessero  in  Italia  ; il  verso  pro- 
cede con  tale  un’armonia  che  ha  lutto  il 
Zo.vc.vaA.  Poesie. 


prestigio  senza  gli  inconvenienti  della  rima, 
accompagnando  più  spedilo,  più  franco  il 
concetto,  per  guisa  che  colà  appunto  riposi 
la  voce  dove  si  vuol  raccogliere  l’attenzio- 
ne del  lettore  ; l’onda  con  che  i versi  suc- 
cedono ni  versi,  l’arte  con  che  si  legano, 
si  appoggiano  n vicenda  sono  tanto  mara- 
vigliose  che  più  in  là  non  si  potrebbe  desi- 
derare, a tale  che  niente  che  uno  trascorra 
di  un  passo,  forza  è clic  cada  nel  manie- 
ralo. Ohe  se  badisi  all’  nrtilizio  dello  stile, 
allo  splendore  delle  imagini,  aH’cvidenza  di 
quei  traili  che  richiamano  giurie  patrie  c 
patrii  dolori,  come  dove  lamenta  l'inono- 
rata tomba  del  Parlili , e a Firenze  invi- 
dia le  tombe  dei  grandi  Italiani,  se  a quel 
non  so  che  di  grave,  di  vasto,  di  pindarico 
clicappare  nel  generale  andamenlodel  carme; 
cresce  in  noi  lo  stupore,  c ben  bisogna  con- 
fessare che  poche  poesie  si  IroverebluTo  la 
fama  delle  quali  fosse  più  meritata.  Ma  d'al- 
tra parte  .sebbene  il  fine  a cui  mira  il  poeta 
sia  altamente  morale , tale  non  può  dirsi 
nelle  parli;  le  sentenze  sono  di  pagano  anzi- 
ché di  cristiano.  Perocché  all  inlinc  che  ci 
vien  dicendo  il  poeta?  ('.he  la  speranza  fogge 
i sepolcri;  che  l’alTelloonde  ci  sentiamo  ri- 
congiunti  ai  morti  non  è che  una  pia  illu- 
sione; che  lutto  ha  fine  colla  tomba.  Questo 
quanto  al  concetto;  quanto  alla  forma,  per- 
ché mentre  si  discorre  di  moderne  loinlic 
trasportarci  ai  campi  dell’inscmimi/a  Troa- 
de , alla  tomba  di  Plettro  e di  Erillonio 
e del  giusto  Ilo  a udire  il  lamento  delle 
iliache  donne  c i valicinii  tremendi  della 
non  credula  (’.assandra  che  si  consola  della 
rovina  di  Troja  pensando  alla  gloria  ini- 
morlalcche  deve  procacciarle  ilcaiitodiOmc- 
ro?  ben  di  questo  a ragione  gli  faceva  rimpro- 
vero quella  mite  anima  del  Pindemonte  quan- 
do, rispondendo  come  in  una  nobile  gara  al 
famoso  invilo,  usciva  in  quei  versi: 

Perchè  Ira  Fomlirc  della  vecchia  cladc 
.Stendi  lungi  da  nui  voli  si  lunghi? 

Chi  d’ Kttòr  mm  ranlò?  Venero  anch'io 
Ilio  raso  dite  volte  e due  risorto  , 

L'erha  ov’era  Mirenc  c i sassi  ov’Argo; 

Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Tr.ar  fuori  ancor  pocticlic  scintille? 

Schiudi  al  mio  detto  il  enre:  antica  l'arte 
Onde  vibri  il  tuo  slral,  ma  non  antico 
Sia  lo  scopo  a cui  miri  ; c al  suo  poeta , 
éiitii  a quel  di  Cassandra,  Ilo  cd  Elettra, 
Dair.Mpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

E sapeva  Foscolo  a meraviglia  di  forme 
convenienti  attinte  ai  canoni  di  quest’  arie 
antica  che  l' amico  poeta  gli  raccoman- 
dava vestire  i nuovi  concetti , mirando  a 
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non  lontano  scopo;  ma  forse' la  sua  ori- 
gine greca,  1’  amore  venerabondo  die  por- 
tava ad  ogni  greca  cosa  , la  |)olenza  delle 
tradizioni  classiciic,  alle  quali  anche  i più 
forti  ingegni  cliinavansi  innanzi  ossequiosi, 
rcsempio  del  IMoiui  allora  salutalo  in  Italia 
principe  dei  poeti  viventi  e col  quale  in  ogni 
cosa  rivaleggiò  (1),  non  gli  permisero  di  es- 
sere, come  intendeva  forse,  il  poeta  de’suoi 
tempi.  Certo  egli  è però  die  ninno  seppe  si 
ben  congiungere,  per  quanto  è dato  ad  arte 
umana,  due  mondi  sì  diversi  tra  loro,  il 
moderno  e 1'  antico,  colla  imaginosa  gran- 
dezza deir  uno  ravvivando  I’  aridità  dell’al- 
Iro;  niuno  porse  mai  sotto  più  sublime  c 
più  nuovo  aspetto  gli  anlicbissimi  miti  onde 
vengono  adombrale  le  dottrine  della  primitiva 
sapienza  popolare;  niuno  seppe  a tradizioni 
ormai  morte  nella  memoria  degli  uomini 
infondere  più  calore,  più  vita.  Quanto  al- 
r accusa  di  oscurità  die  si  move  a quel 
carme , la  quale  ci  viene  con  si  bel  garbo 
espressa  e nei  Sepolcri  del  tibulliano  Pin- 
demonli  e nella  sapiente  epistola  dell'ncu- 
tissimo  Torli,  la  mi  pare,  a dir  vero,  al- 
quanto esagerala , e quasi  sarei  tenuto  a 
credere  da  più  d’ uno  si  ripetesse  sulla 
fede  di  quei  primi  (credo  Monti  c betlindli) 
die  la  misero  in  campo,  forse  |)er  trovarci 
pure  in  sì  mirabile  lavoro  alcun  appunto. 
Perocclic,  se  tu  resamini  pacatamente,  tro- 
verai die  gli  sbalzi  sono  più  apparenti  die 
reali,  die  l’ordine  delle  idee  si  collega  op- 
porlunamenle  in  modo  da  formare  un  con- 
cetto uno  che  corrisponde  al  line  del  pocta(2). 

(i)  Vedi  in  proposito  le  belle  osservazioni  del 
Correr  nella  vita  di  l'go  Foseolo  da  lui  premessa 
alla  raccolta  che  degli  scritti  di  quel  grande  pub- 
blicava coi  tipi  del  Gondoliere  in  Venezia. 

('2)  (a  piace  (pii  riportare  la  spmgaziunc  clic 
de’  suoi  sepolcri  diede  lo  stesso  Foseolo  rispon- 
dendo .ad  un  tal  Guilloii,  sfrontato  giornalista 
francese,  clic,  por  aver  soggiornato  qualclic  anno 
in  Italia,  si  credeva  in  diritto  di  giinJieare  (Fogni 
cosa  italiana  a guisa  d’  oracolo,  senza  conoscere 
nè  poro,  nè  mollo  la  materia.  — I monumenli, 
inutili  ai  morti,  giovano  ai  vivi,  piìrcliè  destano 
atTetti  virtuosi  alle  persone  dabbene;  solo  i mal- 
vagi , clic  si  sentono  immeritevoli  di  nienioria , 
non  li  curano  : a torto  dunque  la  legge  acco- 
muna la  sepoltura  dei  tristi  e dei  buoni , degli 
illustri  c degli  infami.  Istituzione  delle  sepolture 
nate  col  patto  sociale  ; religione  per  gli  estinti 
derivata  dalle  virili  doincstidie  ; in.uisolei  erelli 
dairuinor  della  patria  agli  eroi;  morbi  e super- 
stizioni di  sepolcri  promiscui  nelle  chiese  callo- 
liclic  ; inutilità  dei  nionmnenli  alle  nazioni  cor- 
rotte c vili.  Le  reliquie  degli  croi  destano  a no- 
bili imprese  (V  nobilitano  le  città  che  le  raccol- 
gono : esortazione  agli  Italiani  di  venerare  i 


Vivoono  ancora  gli  ultimi  campioni  della 
classica  Ictteratiirn  quando  sorse  una  nuova 
scuola  clic  ardila , insistente  si  accinse  a 
gettarla  di  scanno.  Nata  in  Germania  c 
quivi  da  forti  ingegni  colla  • dottrina  e 
coll’  esempio  sostenuta,  in  breve  si  fu  dif- 
fusa in  Francia , dove  acquistò  quei  fa- 
scino che  a tulle  cose  suole  communicarc 
il  genio  francese,  più  brillante  clic  pro- 
fondo; passata  da  ultimo  in  Italia,  vi  fu  ac- 
colta dagli  uni  quale  un  segnale  di  rigene- 
razione, quasi  |)rincipio  di  un’era  novella,  con 
orrore  dagli  altri  quale  uno  scandalo,  una 
mentila  data  ali’ antica  sapienza,  una  bar- 
riera messa  tra  il  passato  c il  presente.  E 
si  trasmodò  dagli  uni  e dagli  altri,  c si  vi- 
dero grandi  e polenti  ingegni  incaponiti  dare 
nei  più  assurdi  paradossi , c questi  attac- 
carsi a tulle  le  anliclic  tradizioni  come  ad 
unica  àncora  di  salute,  quelli  condannare 
quanto  a quelle  si  appoggiasse;  gli  uni  far 
opera  di  ricacciare  il  mondo  di  non  so  quanti 
secoli  addietro  entro  tale  un  circolo  di 
idee  c di  cose  die  più  non  corrisponde- 
va a nessuno  de’  suoi  abili , iiensauienli , 
bisogni,  gli  altri  a briglia  sciolta  correr  die- 
tro ad  ogni  novità  c lutto  condannare  clic 
di  nuovo  non  ave.sse  sembianza,  e far  plauso 
a quante  stranezze  sapesse  la  mente  imagiiiarc, 
niircbè  tanto  quanto  uscisse  dalle  vie  lino  al- 
lora ballule.  Come  avviene  nel  boiler  della 
mìschia,  pochi , c non  i più  intesi,  furono 
padroni  di  sè,  pochissimi  seppero  levarsi 
a tale  altezza  da  dominare  i diversi  aspelli 
della  questione  per  poi  giudicarne  ad  animo 
riposalo.  Le  date  sulle  quali  si  voleva  scio- 
gliere il  gran  problema  che  il  nuovo  progresso 
metteva  in  campo  erano  queste,  s’io  non  erro. 


sepolcri  (Ic'loro  illustri  concillndini  ; qmu  moiiu- 
iiicnti  ispireramiu  Fomulazionc  agli  sliidii  c Fa- 
mor  della  patria , come  le  tombe  di  Maratona 
(od  è in  questi  ravvirinamonti  di  rose  si  lontane 
per  tonipo  clic  io  ci  trovo  il  faro  di  Pindaro,  clic 
appunto  più  di  ogni  altro  poeta  <(o  nc  compiace 
c ei  riesce  mirabilmente)  nutrivano  ne’ Greci 
Fabborrimcnlo  a’barbari.  Anche  i luoghi  ov'erano 
le  tombe  dei  grandi , sebbene  non  vi  riinangn 
vestigio,  intianimano  la  mente  dei  generosi.  Quan- 
tunque gli  uomini  (li  egregia  virtù  sicno  perse- 
guitali vivendo,  od  il  tempo  distrugga  i loro  mo- 
nuinenli,  la  memoria  delle  virtù  c de'monumcnti 
vive  immortale  negli  scrittori  c si  rianima  negli 
iiigi’gni  che  coltivano  le  muse.  Teslinioiiio  il  se- 
polcro d’ilio,  scoperto  dopo  tante  età  da’ viag- 
giatori che  Famor  delle  Icllcre  trasse  a peregri- 
nare alla  ’rroade  ; scjiolcro  privilegialo  da’  fati , 
perchè  pi'ote.ssc  il  corpo  di  Elettra,  da  cui  nacquero 
i Durdanidi.  autori  della  origine  di  Uoma  e della 
prosapia  de 'Cesari,  signori  del  mondo.  — 
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1 classici  furoiio  essi  nella  buona  via,  fedeli 
a quelle  immutabili  leg^i  clic  sui  loro  esem- 
pi sonosi  pur  volute  stabilire?  L’applica- 
zione di  si  fatte  leggi  non  va  soggetta  a mo- 
dilicnzione  alcuna  per  mutar  ili  costumi , 
di  leggi , di  credenze?  1 classici  si  banno 
poi  essi  medesimi  a giudicare  in  tutto  e per 
tutto  colle  nostre  idee  ? Dato  clic  alcuna 
cosa  si  debba  mutare  col  mutar  dei  tempi, 
quali  cose  sono  nei  classici  di  una  bellezza 
immorlale,  quali  saranno  imilubili  finché 
duri  nell'uomo  l'idea  del  bello,  quali  non 
più  imitabili  perchè  mutate  le  condizioni 
dell'  umana  convivenza  dalle  quali  scaturi- 
vano naturali?  Trovato,  come  pare  ormoi 
non  potersi  negare,  che  i classici  seguirono 
quelle  leggi  del  bello  i cui  principii  cardi- 
noli la  stessa  natura  scolpiva  neirintclletlo 
dell'  uomo  , sarebbe  dimostralo  abbastanza 
chiaramente  che  furono  nella  buona  via  ; 
provato  colla  storia  delle  umane  lettere 
alla  mano  che  quanti  per  ingegno  acquista- 
rono durevole  rinomanza  camminarono  sulle 
stesse  orme,  sarebbe  dimostrato  che  questo 
nome  di  classici,  che  è quanto  dire  di  uo- 
mini che  si  propongono  a modello , venne 
loro  merilamenlc  attribuito  ; e che  quindi 
grande  pazzia  sarebbe  questa  di  non  ap- 
profittare dell’esempio  di  si  nobili  precur- 
sori che  ci  aprirono  il  cammino,  grande 
semplicità  la  nostra  di  rinnegare  si  prezioso 
tesoro  di  secolare  esperienza  |>cr  rifarci  da 
capo  a percorrere  il  cammino  dell’  arte , 
certi  che  siamo  clic  nella  brevità  dell’umana 
vita,  colle  sole  nostre  cognizioni,  colla  sola 
nostra  esperienza,  non  arriveremo  mai  che 
n niisurarne  una  piccolissima  parte  a petto 
di  quella  lunga  c sicura  che  fu  da  loro 
segnata.  Ammesso  clic  i classici  serbarnnsi 
fedeli  a queste  immortali  leggi  del  bello, 
che  sono  le  medesime  per  quanti  hanno  in- 
telletto, sarebbesi  voluto  studiare  l'applica- 
zione di  quelle  nei  più  valenti  dei  loro  seguaci. 
Ma  l’applicazione  di  queste  leggi  non  può 
essere  la  medesima  sempre,  perchè  non  è la 
stessa  la  natura  del  soggetto  a cui  le  ven- 
gono applicate. 

E qui  viene  una  distinzione  capitale,  ch’io 
reputo  di  grandissimo  momento , perchè 
giova  mirabilmente  a schiarire  la  questio- 
ne. Vi  hanno  soggetti  che,  per  mutar  di 
tempi , di  costumi , di  credeuzc , non  si 
mutano , e quindi  I’  applicazione  di  tutte 
quelle  regole  che  a loro  si  riferiscono  vor- 
rà essere  la  medesima  in  tutti  i tempi  e 
sotto  ogni  cielo;  c v’hanno  soggetti  che, 
essendo  condizionali  di  loro  natura,  sotto- 
stanno a tutte  quelle  alterazioni  che  genera 
il  tempo  nelle  cose  contingenti,  c quelle  leggi 


che  mirano  a sì  falli  soggetti  con  questi  si 
nininno  e variano  col  variare  delle  umane 
lendenze.  Ai  primi  si  riferiscono  tulle  le 
passioni  primitivo  dcH’uomo,  quelle  passioni 
senza  le  quali  l'uomo  non  si  può  neinmanco 
concepire,  certe  verità  inerenti  alle  razio- 
nali facoltà  dell'  uomo , certi  bisogni  inse- 
parabili dall'umana  natura;  ai  secondi  ap- 
partengono quelle  passioni  che  i vizii,  le  con- 
dizioni sociali  sogliono  generare,  le  opinioni 
del  giorno,  certi  usi,  certe  convenienze  che 
la  moda,  il  capriccio,  le  abitudini,  gli  storti 
giiidizii , gli  errori  creano  c mantengono , 
rodono  e distruggono  nel  mondo  con  per- 
petua vicenda.  Ora,  venendo  al  particolare, 
è da  distinguere  nei  classici  quanto  è di 
tutti  i tempi  da  quanto  è di  un  dato  tempo, 
quanto  risguarda  cioè  l’ applicazione  delle 
leggi  del  bello  ad  un  soggetto  immutabile 
da  quanto  si  riferisce  aH'applicazionc  di  que- 
ste leggi  ad  un  soggetto  che  coi  teiiqii  si 
muta.  1 veri  afl'etli  sono  i medesimi  in  ogni 
tempo;  come  certe  convenienze  d’ordine, 
di  armonia,  di  proporzione  non  s'alterano  mai: 
quanto  adunque  a si  fatta  categoria  di  idre 
si  riferisce  forma  canone  inconcusso,  c per 
questo  rispetto  gli  antichi  non  diireriscono 
dai  moderni,  e quindi  ai  moderni  potranno 
porgere  sicurissimi  esemplari,  ('.osi  all'in- 
coiitro,  per  ino'  d’esempio,  tutte  le  credenze 
religiose,  se  quella  ne  logli  che  in  sè  con- 
tiene la  ragione  della  fede  che  Impone  e 
quindi  è la  sola  vera,  tutte,  dico,  tali  credenze 
cadono  nel  dominio  di  quei  soggetti  contin- 
genti , condizionali  e quindi  mutabili  de’ 
quali  sopra  accennai , c quindi  quanto  da 
quelle  si  deriva  partecipa  della  loro  mutabile 
natura,  c può  esser  fonte  di  beilo  finché  quel 
colai  ordine  di  idee  si  mantiene.  K siccome 
le  credenze  improntandosi  in  tutto  l’iiomo 
attemperano  a sè  e costumi  e leggi  c usanze 
c opinioni;  cosi  quanto  in  tutte  queste  cose 
per  tale  influsso  si  altera  non  potrà  essere 
soggetto  di  un  belio  clic  duri  immortale. 

Ammessi  tali  principi!,  non  sarebbe  dillìciie, 
quanto  vorrebbero  alcuni,  il  delinirc  quali 
cose  siano  da  imitare  c quali  no  negli  an- 
tichi, in  quali  siano  belli  c mirabili  talvolta 
pei  tempi  in  clic  vissero,  non  imitabili  nei 
nostri,  fiercbè  le  cose  stesse  onde  quelli  si 
procacciarono  meritata  lode  riescirebbero 
in  questi  nostri  disadatte,  ripugnanti,  tal- 
volta assurde.  Per  tal  modo  l'uso  della  mi- 
tologia rimarrebbe  per  sè  stesso  escluso 
dalla  moderna  letteratura,  perchè  fondalo  so- 
pra un  ordine  di  idee  esclusivamente  rela- 
tivo ai  tempi , che , vero  un  tempo  nella 
mente  che  lo  concepiva , ora  è falso  e in 
sè,  come  fu  sempre, e falso  nella  nostra  mente 
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clic  lo  accogliesse.  Hislrclle  cniro  qucsli  a 
confini  le  doUrinc  cosi  deite  romaiiUclie, 
non  nmmetlono,  per  mio  credere,  contraslo; 
nui  oso  aggiungere  che  noji  solo  non  fanno 
conilo  i classici,  ma  sono  una  prova  di  più 
clic  i classici  vanno  rispclloli  c si  possono 
sludiare  con  prolillo.  linpcroccliè  così  fa- 
cendo noi  non  farcinino  die  imitarli,  dap- 
poiché essi  coll'esempio  loro  c'  insegnarono 
a camminare  coi  (empi,  a pigliar  la  mote- 
ria  in  casa  c non  fuori.  Ma,  valga  il  vero, 
il  romanticismo  finora  ha  piuttosto  |H'nsnto 
a distruggere  clic  ad  edificare:  onde  sarebbe 
didicilc  assai  precisarne  così  per  fappunlo 
i principii;  tanto  più  che  pur  questi,  quali 
che  siano,  si  allargano,  si  ristringono  inde- 
finitamente a seconda  dei  diversi  scrittori. 
Vero  è che  si  trovano  in  questo  o quel 
corso  di  letteratura  antica  a moderna  lun- 
ghe dissertazioni  e discussioni  filosofiche 
per  .dimoslrai'c  la  ragionevolezza  dei  prin- 
cipiì  romantici;  ma  una  regola  precisa  non 
si  dà,  manco  ))oi  un  insieme  completo  che 
|)ossa  ridursi  a ragionevoi  sistema. 

Pare  non  pertanto  che  i suoi  canoni  fonda- 
mentali  si  passano  ridurre  ai  seguenti  : — la 
mitologia  vuol  essere  al  lutto  esclusa  nelle 
opere  dell’  arte  moderna  ; si  vuol  rendere 
non  l’ideale  sia  delle  passioni,  sia  dei  ca- 
ratteri, sia  delle  cose , ma  il  vero,  sempre 
il  vero;  non  avendo  le  opere  d’imaginazionc 
confine  determinato,  si  hanno  a rigettare 
quanti  limili  di  puro  arbitrio  sonsi  voluti 
imporre  dalfurle,  quindi  la  regola  di  unità 
.di  tempo  c di  luogo;  dovendo  le  lettere 
essere  f espressione  dei  popoli  e dei  tempi, 
deve  studiarsi  sopralulto  il  costume;  come 
in  natura  cosi  nell’arte  i generi  si  hanno 
a trovare  insieme,  e quindi  il  brullo  deve 
trovarsi  a fianco  al  bello,  l’abietto  al  su- 
blime , il  tragico  al  comico  ; da  ultimo  la 
.mente  dev’essere  libera  di  spaziare  dove  più 
le  talenti,  nè  altre  regole  si  vogliono  rico- 
noscere da  quelle  in  fuori  che  ciascuno 
può  crearsi  nell’ intimo  suo  convincimento. 
Quanto  alla  mitologia  l’ esclusione  di  essa 
è si  conforme  ai  dettali  della  ragione  che 
ormai  la  questione  può  dirsi  sciolta;  non  cosi 
quella  sull’ideale  dappoiché  la  nuova  teoria 
contiene  qualche  cosa  di  vero,  ma  esprr.ssaqual 
è dai  più  viene  ad  essere  la  tomba  dell’arte,  si 
oppone  alla  naturale  tendenza  dell'uomo  ad 
alcun  che  di  bello,di  buono,  di  sublime  quale 
quaggiù  non  si  trova,  che  è come  un  segreto 
avviso  delia  meta  ultima  alla  quale  è chia- 
mato. Ma  non  basta  che  l’ideale  si  contenga 
dentro  i confini  del  possibile,  deve  aver  esso 
un  riscontro  in  natura;  il  perchè  preso  nel 
senso  di  una  creazione  afiutlo  fantastica  nona 


tortosi  vuole  escluso;  non  fallrn  quale  l'in- 
tendiamo noi,  tolto  il  (|uale,forzaèchesi  cada 
nel  gretto,  e l’opera  dcH’urle  più  non  è die  una 
nuda  copia  della  natura. Che  non  si  abbiano  a 
riconoscere  le  piccole  regole  che  altro  fonda- 
mento non  hanno  da  quello  in  fuori  delfarlii- 
trio  dei  critici  nè  ad  altro  riescono  che  ad  in- 
ceppare gli  ingegni,  questo  sta  bene;  ma  non 
si  vuol  cadere  nell’ eccesso  contrario  onde 
resti  libero  al  poeta  di  concepir  mostri  c 
chimere,  e calpestare  ogni  verisimiglianza. 
Che  il  saper  serbare  quel  che  ora  dicono 
colorilo  locale,  dipingere  al  vero  il  costume 
secondo  che  la  storia,  i viaggi,  c'insegnano 
giovi  mirabilmente  allo  sco|)o  dell’arte,  che 
è di  commoverc  e d’ istruire , non  si  può 
negare  da  chiunque  farà  mente  che  le  cose 
tanto  più  ci  commovono  quanto  più  le 
hanno  sembianza  di  vero,  c quanto  più  ri- 
traggono del  vero  tanto  più  le  sono  cre- 
dute, tanto  più  si  prestano  ad  ovvie  ap- 
plicazioni. 

Non  così  crediamo  che  si  possa  difen- 
dere queir  assoluta  mescolanza  di  generi, 
per  la  quale  vedemmo  in  questi  ultimi 
tempi  rompere  più  d’una  lancia  Vittore  L'go, 
per  tacere  dei  minori;  perocché  se  ncH’iin- 
inenso  campo  del  mondo  il  comico  e il  se- 
rio ponilo  trovarsi  simultaneamente  e l’uno 
a fianco  dell’  altro,  ciò  non  vuol  dire  che 
anche  all’arte,  il  campo  della  quale  è infi- 
lamcnlc  più  rislrelio,  si  convenga  colai 
mescolanza;  giacché,  dovendo  questa  entro 
si  angusti  confini  dar  più  nell’  occhio  che 
nella  realtà  del  mondo  non  farebbe,  l’anima, 
distratta  fra  due  alTelti  contrarii,  non  potrà 
più  riceserne  queU’impressione  una  e con- 
tinuala da  cui  nasce  l’ interesse  c la  sim- 
patia. Certo  egli  è che  presa  nel  suo  com- 
plesso la  nuova  scuola  è un  vero  pro- 
gresso nell’arte,  piu'chè  sempre  più  ravvicina 
al  suo  vero  fine,  c nè  poco  nè  mollo  mio-  . 
ce,  come  stortamente  avvisarono  alcuni, 
alla  ammirazione  ed  allo  studio  degli  anti- 
chi classici  scrittori;  ma  certo  è pure  che 
e dall’  una  e dall’  altra  parte  non  si  seppe 
tenere  quel  temperamento  che  solo  può 
condurre  alla  cognizione  del  vero. 

i classicisti  tennero  nota,  a cosi  dire,  di 
(piante  stranezze  c pazzie  cscirono  dalla 
penna  di  qualche  povero  seguace  delia  nuova 
scuola  |)cr  poi  gillarnc  tutta  la  colpa  sulla 
scuola  stessa  ; ed  a rincontro  i romanlicisli 
pescarono  studiosamente  quanto  era  nei  cla.s- 
sici  di  vuoto  0 di  scipito,  di  falso  o d’im- 
inoralc  per  condannare  in  fascio  gli  antichi; 
e si  calunniarono  a vicenda,  Irovàndo  cia- 
scuno il  buon  gusto,  la  ragione,  la  morale 
dalla  sua  parte,  e il  mal  gusto,  rinsensa- 
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IP7.7.3  c rimmoi'alitù  dairopposla.  Che  altri, 
ripudiando  la  vecchia  eredilà  della  inilolo- 
gin,  corresse  iieireccesso  conlrario  e popo- 
lasse il  nuovo  regno  della  poesia  delle  più 
strane  fantasie  del  seltcntrione  non  può  ne- 
garsi; come  non  può  negarsi  inedesiitianiente 
clic  alcuni  classicisti,  per  voler  difendere  le 
loro  dottrine,  andasser  contro  apertamente 
alle  tendenze  dell'età  moderna,  e rinegando 
i progressi  della  scienza,  facessero  opera  di 
ricondurre  il  mondo,  quasi  che  non  dissi,  al- 
l'infanzia primitiva,  pascendolo  di  vane  folce 
assurde  imaginazioni.  E siccome  nel  hollordcl 
conflitto  anche  le  menti  più  lucide  acciecano, 
questo  o non  vide  o non  curò  quell’ aper- 
tissima mente  del  Monti  quando,  in  quc’suoi 
si  splendidi  versi  contro  quella  ch'ci  chiama 
audace  scuola  boreale,  non  coglieva  di  essa 
che  le  aberrazioni,  gli  errori,  e confondeva  le 
ragionevoli  mutazioni  della  nuova  scuola 
colle  tetre  e truci  fantasie  di  quel  pazzo  greg- 
ge degli  imitatori  che  alle  Grazie  surrogarono 
i lemuri  c le  streghe  ; onde 

In  tenebroso 

Nebbie  soniate  d.vl  gelato  .Arturo 
Si  cangia  (orrendo  a dirsii  it  bel  zafliro 
DelTilalieo  cielo  ; in  procellosi 
Venti  c bufere  le  sue  molli  auretle; 

I lieti  allori  delle  aonic  rive 
In  funebri  cipressi;  in  pianto  il  riso, 

E il  tetro  solo,  il  solo  tetro  è bello. 

Perchè  qui  non  batteva  la  questione  ; fal- 
sare il  carattere  della  propria  nazione,  ispi- 
rarsi in  cose  che  nulla  hanno  che  fare  colla 
no.stra  natura,  imitare  servilmente  le  crea- 
zioni altrui , e imitarle  dove  mcn  si  vor- 
rebbe c dove  men  si  accordano  coi  nostri  co- 
stumi, col  nostro  pensare,  non  è bello  in 
nessun  paese , per  nessun  popolo , in  nes- 
sun tempo.  Ma  certo  quando  il  Monti  movea 
si  sdegnoso  lamento  contro  lauta  strage 
di  numi,  per  usare  deirencrgica  sua  frase, 
onde  avvisava  dovesse  isterilire  il  campo . 
dcH'iinaginazionc,  non  si  ricordava  che  tante 
cose  altamente  c con  inarrivabile  squisi- 
tezza di  forma  a'veva  detto  egli  stesso  nella 
sua  lìasvilliana  e nella  Muscheroniuna , 
nelle  più  belle  strofe  della  sua  ode  a Mon- 
gollier  senza  ricorrere  a’  suoi  numi  predi- 
letti; non  si  ricordava  che  nel  suo  Croceo, 
pur  serbandosi  fedele  quanto  alla  forma  agli 
antichi  canoni  drammatici,  camminava  sulle 
orme  del  gran  tragico  inglese , al  par  di 
quello  introducendo  sulla  scena  il  popolo , 
e rapprescntandonon  un  uomo,  ma  un'epoca, 
non  una  riiorte  illustre  ma  uno  dei  più  grandi 
rivolgimenti  del  popolo  romano,  una  fase 
della  sua  vita  politica.  E quando  con  ilo- 
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lorosa  enfasi  usciva  in  quel  si  assoluto  det- 
tato : 

Nulla  è Tarte  de'  carmi,  c mal  s'acconla 

l.a  maraviglia  cd  il  portento  al  nudo 

Arido  vero  che  dei  vati  è tomba, 

non  facea  mente  il  poeta  che  Dante  espresse 
i più  solenni  veri  con  inarrivabile  poesia  , 
come  il  frangersi  della  luce  nell’  acqua  , il 
centro  di  gravità  della  terra 

Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i pesi , 

e tanti  altri;  che  il  sole  nel  suo  contempo- 
raneo Foscolo,  avvegnaché  più  non  abbia 
l’aureo  suo  carro  portalor  della  luce  nè 
più  gli  facciali  corteggio  le  ore  danzanti, 
quel  sole  che  di  mezzo  oi  mondi  rotanti 
sotto  l'etereo  padiglione  ti  irradia  immolo, 
ben  vale  il  sole  (l'Omero  c di  Virgilio  che 
tulfa  i cavalli  nell'oceano!  che  il  vero  non 
c arido  mai  se  lo  min  duU'ullu  in  armonia 
con  altri  veri,  non  è arido  se  lo  sai  cogliere 
nella  sua  vera  grandezza,  che  1’ uomo  non 
può  compiacersi  di  un  falso  che  per  tale  è . 
universalmente  riconosciuto , che  il  vero  è ' 
per  sé  altamente  poetico  quantunque  volte 
si  consideri  in  relazione  colla  causa  pri- 
ma onde  emana,  che  il  fare  della  menzo- 
gna una  necessità  perché  quindi  ne  sca-i 
turisca  il  diletto  é troppa  ingiuria  allei 
migliori  facoltà  deH'uomo  cui,  quasiché  na-  ; 
scosse  |)or  essere  ingannato,  non  potremmo  i 
altrimenti  siippor  felice  che  nell'illusione  cf 
nell'errore.  Il  Monti  c con  esso  i suoi  se- 
guaci confusero  troppo  spesso  il  vero  col 
gretto  jmsitivo,  il  quale,  chi  ben  consideri, 
non  é SI  vero  come  parrebbe  a prima  giunta, 
poiché  delle  cose  non  ci  dà  che  un  aspetto 
solo  c il  men  nobile,  onde  non  ne  avendo  noi 
cheun'idea  molto  inadeguata,  portiamodiessc 
falso  giudizio.  Né  si  vuole  stupire  di  tanta 
tenacità  di  quest’  ultimo  sacerdote  c cam- 
pione della  mitologia  c de'suoi  seguaci  quan- 
do si  pensi  che  le  tradizioni  secolari,  buono 
o triste  che  le  siano,  non  si  abbandonano 
si  facilmente  ; che  nei  grandi  mutamenti 
dell'  arte  hi  lotta  che  viene  di  necessità  a 
provocarsi  genera  l’i^'cesso,  c a quel  modo 
che  il  furore  della  libertà  é quasi  sempre, 
come  ben  fu  detto , e nelle  cose  civili 
e nelle  letterarie  cagione  di  delirio  e 
di  Iraciamento , cosi  il  soverchio  amore 
della  regola  c deH'ordinc  porta  e nelle  civili 
cose  e nelle  letterarie  al  dispotismo  cieco. 
Perché  qualche  pazzo  moderno  si  avvisò, 

. per  esempio,  (li  dare  alla  durata  del  tempo 
che  si  suppone  contenere  I'  azione  del  suo 
dramma  bile  un'estensione  rhe  un  personng- 
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gio  appnja  ranciullù  al  primo  allo  c vecchio 
ull’ullimo,  ovvero  vi  ponga  una  scena  a Milano, 
e nella  scguenlc  vi  trasporli  a Madrid  per  cac- 
ciarvi qualchcscena  dopo  a Calcutta  od  a Lima, 
non  ne  viene  che  il  termine  di  vcntitiiiatlroorc 
assegnato  alla  durata  del  dramma  dal  vec- 
chio canone  sia  il  più  ragionevole,  nè  che 
sia  la  cosa  più  acconcia  airillusionc  , più 
atta  ad  uno  svolgimento  felice  dell’  azione 
che  si  vuol  rappresentare  quel  limitarla  entro 
le  mura  di  una  reggia , o sulla  piazza  di 
una  città. 

In  Francia  noi  vedemmo  in  questi  ultimi 
anni  la  gran  lite  invelenire  per  le  passioni 
che  vi  si  mescolarono;  per  un  certo  partito 
fu  una  vera  crociata  contro  i classici,  che 
si  vollero  nientemeno  che  sbanditi  dalle 
scuole  come  altro  non  ci  potessero  dare  che 
false  dottrine  e immoralità  profonda.  Ma 
primieramente  ossorveremo  che  questa  con- 
danna ci  riesce  troppo  assoluta , troppo 
universale  perchè  la  possiamo  creder  giu- 
sta al  lutto;  quindi  sente  per  noi  di  astiósa 
intolcranza  , la  quale  certo  non  è la  mi- 
glior guida  nella  ricerca  dei  vero.  E ci 
duole  che  un  nostro  illustre  italiano,  mi- 
rando sicuramente  ad  un  santissimo  fine, 
chè  sarebbe  troppa  ingiuria  perfidiare  sulle 
intenzioni  di  un  uomo  di  virtù  si  specchiata, 
si  trovasse  troppo  d’accordo  con  questi  ch’io 
chiamerei  gli  iconoclasti  delle  umane  let- 
tere. Chi  non  sa  che  quando  si  pigliano 
per  le  mani  un  Omero,  un  Virgilio,  un  De- 
mostene, un  Cicerone,  un  Erodoto,  un  Tito 
Livio  si  ha  che  fare  con  scrittori  pagani  , 
nati  c cresciuti  nell’ errore,  che  si  sono 
ingannali  e potrebbero  ingannare?  Ma  che 
sempre  s’  ingannassero  o volessero  ingan- 
nare , non  è vero , c molte  cose  nobil- 
mente sentile,  molle  generose,  virtuosissime 
insegnarono  : d’altra  parte  altro  è dire  che 
i classici  tulli  indistintamente  c così  quali 
sono  vanno  messi  fra  le  mani  dei  giovani, 
cd  altro  che  si  debbano  cacciar  dalle  scuole 
come  dannosi  tulli  e sempre.  S’inteiide  che 
coloro  ni  quali  è commessa  la  cura  di  ve- 
gliare reduenzione  della  gioventù  sceverino 
autori  da  autori,  e pur  degli  scelti  non  ogni 
cosa  ammettano;  s’inlgndc,  al  che  pare  si 
pensi  oggimni,  si  accompagnino  colle  debite 
note,  rettificazioni  e confutazioni  se  occorra; 
s’intende  che  i maestri  che  lì  hanno  a spie- 
gare dalla  cattedra  vi  facciano  quegli  ap- 
punti che  mano  mano  richiede  il  bisogno, 
e dieno  delle  facili  c sicure  norme  ai  gio- 
vinetti sull’iiso  di  quc’libri  sui  quali  si  vo- 
gliono informali  al  bello;  s’intende  in  ul- 
timo che  si  debbano  adattare  all’  età  dei 
giovinetti  stessi,  cautamente  allargando  la 


mano  secondo  che  cresce  in  loro  il  giudizio. 
E mi  pare  che  questi  troppo  ardenti  zela- 
tori non  male  si  possano  assomigliare  a quel 
legislatore  che  ad  impedir  I’  ubbriacliezzà 
facesse  strappar  le  viti , od  a meglio  tute- 
lare il  buon  costume  volesse  ogni  giovine 
donna  obbligare  alia  clausura.  Ma  io  vorrei 
credere  che  Manzoni,  chè  gli  è desso  pro- 
priamente il  grande  italiano  al  quale  io  ac- 
cennava, Manzoni,  il  quale  pronunciava  quella 
sua  (1)  troppo  esclusiva  condanna  or  fanno 
più  che  venticinque  anni,  grande  vìortalis 
cevi  spatinm,  per  dirla  con  Tacilo,  allora 
appunto  che  la  questione  del  romanticismo 
si  dibatteva  con  quella  passione  con  cui 
si  combatte  per  ogni  nova  dottrina , forse 
a quest’  ora  vorrebbe  non  aver  messo  fuori 
un  giudizio  si  severo,  si  assoluto,  forse 
troverebbe  dovervi  fare  non  poche  restri- 
zioni ; questo  almeno  mi  fa  sospettare  il 
vedere  con  che  venerazione  egli  parli  di  Vir- 
gilio negli  ultimi  suoi  scritti,  come  si  faccia 
forte  dell’ autorità  di  Orazio,  come  già  in 
qtiella  sua  famosa  lettera  sull’unità  di  tempo 
e di  luogo  si  mostri  ammiratore  della  grande 
arte  di  Sofocle  e del  greco  teatro  in  gene- 
rale. Bene  sta  che  i classici  non  siano  pro- 
posti alla  imitazione  dei  giovinetti  cosi  alla 
cicca,  che  si  chiamino  aircsame  da  qualche 
uomo  maturo , e ormai  questo  esame  si  è 
fatto  e sottilmente,  severamente  fin  troppo 
da  piccoli,  da  mediocri,  da  grondi  ingegni 
e in  ogni  paese  colto  d’Europa  ; ma  forse  più 
non  domanderebbe  che  si  perda  per  loro 
quella  venerazione  cosi  profonda,  cosi  solenne, 
così  magistrale,  perché  vedrebbe  pur  esso 
che,  ben  diretta,  e qui  sta  il  punto,  nè  pre- 
viene nè  impedisce  ogni  esercizio  del  ragio- 
namento. 

Nelle  questioni  che  si  presentano  da  molli 
aspetti  la  ragione  non  è mai  tutta  intera 
uè  dall’ una  nè  dall'altra  parte;  il  difli- 
cilc  si  è trovarne  i giusti  confini , il  se- 
gnarli e dentro  quelli  raccogliere  la  discus- 
sione , perchè  n’  esca  un  giudizio  fondato. 
Certamente  quando  vediamo  uno  Schiller  mo- 
no mano  che  retò,  lo  studio,  l’esperienza  il 
fanno  più  maturo,  sempre  più  profondarsi 
nello  studio  della  classica  letteratura;  un 
Byron,  l’ autore  del  Giaurro,  del  Corsaro, 
del  Don  Giovanni,  invidiare  nelle  sue  lettere 
la  meravigliosa  semplicità  dei  Greci,  dolersi 
amaramente  d'aver  abbandonale  qticlle  orme 
sicure,  c chiamar  sé  stesso  capo  di  pessima 
scuola  ; un  Goethe , che  può  considerarsi 
come  il  corifeo  delle  nuove  dottrine,  l’au- 
tore del  Fausto , tessere  i più  caldi  elogi 

(I)  Vedi  Manzoni,  Lettera  sul  romanlirismo. 
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della  classica  Icltcralura,  e a quella,  prin- 
cipalmetilc  negli  ulliini  anni  del  viver  suo, 
tulio  ispirarsi  ; un  Cliùlcuuiiriund,  di  que- 
ste nuove  dottrine  tenurissinio  e in  ogni 
sua  cosa  si  ardito,  si  pericoloso  novatore  , 
andar  rapito  alle  bellezze  di  Omero,  di 
Virgilio,  di  Pindaro,  di  Orazio,  dei  grandi 
tragici  greci,  dei  grandi  oratori,  dei  grandi 
storici  deiranticliilù,  c fra  i viventi  o solo 
da  poclii  anni  mancati  un  Tliiers , un 
GuizoI,  un  Cousin,  un  Nisard,  un  Saint-Marc 
de  Girardin,  un  Tissot,  un  GcolTroi,  un 
Uussaull,  un  Feletz,  un  De-Cliassy,  un  Vil- 
Icmaiii,  un  Auger,  un  Aiinè  Marlin  c tanti 
altri  fare  di  tali  studii  le  loro  delizie,  non 
è pili  lecito  parlare  con  quella  leggerez- 
za dei  classici  come  si  permisero  tanti  c 
tanti , che  certo  non  erano  ne  un  Goellic 
né  un  Manzoni.  Questo  piuttosto  si  vuole 
raccomandato  alla  gioventù , che  I'  ammi- 
razione del  genio  antico  non  abbia,  come 
altrove  notammo,  a falsare,  a solTocarc  il 
concetto  moderno;  elle  lo  studio  degli  antichi 
sia  uno  studio  solido,  ragionalo,  inteso  ad 
alti  intendimenti,  a cui  .si  appoggino  la  storia 
e le  scienze  per  esserne  del  pari  appoggiate; 
che  .sia  aneli’ esso  uno  dei  tanti  eleiiienli 
che  concorrono  all' incremento  della  umana 
civiltà,  ma  non  il  predominante, sia  una  guida 
non  unn  catena.  Quanto  a noi  facciamo  voli 
clic  questi  odiosi  nomi  di  classicisti  c roman- 
ticisli  clic  furono  lino  ad  ora  come  un  grido 
di  guerra  fra  due  parlili  che  si  slrappaz- 
zarono  u vicenda  indegnamente  perché  mal 
si  conoscevano,  non  si  odano  più  pronun- 
ciare nelle  discussioni  Icllcraric  che  come 
un  fallo  storico,  ovvero,  se  cosi  piace, 
classici  quindi  innanzi  si  chiamino  tulli  quei 
grandi  che  con  alcun'opera  d'ingegno  illu- 
streranno la  patria  eccitando  generosi  affetti. 

Ci  gode  l'animo  al  vedere  come  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  e principalmente  in  Ger- 
mania si  coltivino  con  sapiente  amore  gli 
studii  della  classica  antichità,  come  le  gre- 
che c le  Ialine  Icllcrc  vi  sicno  comprese 
meglio  d' assai  che  in  niuna  passala  età , 
come  a schiarire  quei  preziosi  monumenti 
dell'antica  civiltà  si  chiamino  in  sussidio 
c la  critica  c I'  archeologia  c la  numisma- 
tica e lu  palcogralìa  c la  linguistica  ; ma 
d'altra  parte  siamo  dolorosi  di  dover  con- 
fessare che  l'Italia,  se  ne  eccettui  Roma, 
dove  massimamente  la  scienza  archeologica 
si  mantiene  in  fiore,  sono  cosi  fatti  studii 
0 negletti  o supcrikiuli,  nè  saprei  delle  due 
cose  qual  sia  la  peggio. 

Ma  per  loruarc  al  nostro  proposito,  dal 
quale  ci  siamo  forse  troppo  dilungati  , io 
nou  credo  che  se  la  poesia  in  llalia  non  si 
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leva  ai  dì  nostri  a quelf  altezza  che  par- 
rebbe doversi  aspettare  in  un  paese  dove  c 
dal  ciclo  c dall'  indole  stessa  degli  abita- 
tori , e dagli  splendidi  esempi  che  quivi 
fin  quasi  a noi  abbondarono,  se  ne  debba 
accagionare  questa  divisione  tra  classicisti 
c romanlicisli,  come  avvisarono  e avvisano 
tuttavia  non  pochi , tanto  più  che  da  pa- 
recchi anni  essendo  questi  ultimi  rimasti 
padroni  del  campo,  ben  sapevano  che,  ove 
facessero  cosa  degna  di  lode,  il  pubblico 
quasi  concorde  avrebbe  loro  fatto  plauso. 
Le  cause  di  questa  declinazione  vanno 
cercale  più  allo,  dove  forse  ne  troveremo  di 
gravéssime  che  intaccano  a fondo  tutta  la 
società.  La  prima  ili  tulle  c la  più  funesta 
si  trova  nell’  incostanza  dei  principii  degli 
scrittori,  incostanza  indi|vendenlc  dalle  teorie 
classiche  o romantiche,  stantcché  derivi  dal 
difetto  di  una  persuasione,  di  una  profonda 
fede  nelle  grandi  verità  morali  e nei  fini 
dell'uomo,  c quindi  nella  dignità  dell'arte 
propria  che  a questi  deve  dirizzarsi.  Oggi- 
mai  si  disputa  di  tutto,  lutto  è messo  in 
problema  ; e la  poesia,  come  già  dicemmo, 
ha  bisogno  di  fede.  In  qual  modo,  quando 
questa  lede  vien  meno,  quando  il  pubblico 
che  sa  benissimo  qual  cosa  non  gli  talenti 
non  sa  quel  che  si  voglia  dal  poeta,  |xilrà 
questi  accendersi  di  entusiasmo,  e,  dove 
anche  il  potesse,  in  qual  mudo  giuiigerebbo 
a farsi  intendere?  R questa  non  é condi- 
zione della  sola  Italia,  ma  della  Francia 
ancora  c della  Germania  c dell' Inghilterra, 
dove  l'apparente  ricchezza  delle  opere  poe- 
tiche è maravigliosa,  la  vera  poesia  si  rara! 
Oramai  non  si  tratta  più  di  sapere  se  deb- 
bansi  seguire  ciecamente  i canoni  aristotelici, 
sibbene  di  sa|K>re  giusta  quali  opinioni,  giu- 
sta quali  credenze  che  sieiio  generalmente 
ricevute  si  debba  scrivere;  il  mondo,  come 
umilialo,  stordito  di  tanti  amari  disinganni, 
più  non  trova  poesia  in  cosa  alcuna;  ne  si 
nega  nè  sì  alTerma  colla  vigorosa  baldanza 
del  passalo  secolo  , si  dubita  c si  fiacca- 
mente che  non  si  osa  nemmanco  confessare 
il  proprio  dubbio:  ondo  vedemmo  sorgere 
un  nuovo  genere  d' ipocrisia,  l'ostentazione 
di  una  fede  che  non  esiste  nel  cuore.  Più 
non  si  crede  alla  bontà  del  genere  umano, 
a’  suoi  nobili  destini  ; eppcrò  non  è poeta 
che  trovar  possa  una  corda  nel  pubblico 
della  quale  possa  esser  certo  che  risponda 
al  suo  tocco:  di  che  nasce  che  la  fantasia  c il 
cuore,  più  non  trovando  un  punto  d'appoggio 
nel  mondo,  divaghino  alla  ventura.  Quindi 
quei  mostri,  quegli  aborti  delfingegnu  che 
somigliano  all'incubodrgl'iiifcrini.  Nuiabbia- 
nio  vedute  riprodursi  nel  secolo  nostro  tulle 
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le  forine  della  poesia;  scenica  in  Byron,  fala- 
lislicain  Verner, epicurea  in  Goethe,  credente 
in  Manzoni,  ha  essa  percorsi  tutti  gli  stadii. 
In  Italia,  saUo  qualche  rarissima  eccezione, 
oltre  alfessere,  come  altrove,  titubante,  ebbe 
il  torlo  gravissimo  di  camminar  sempre  sulle 
orme  delle  altre  nazioni , ovvero  rimasti- 
care, per  dir  così,  le  antiche  sue  forme  e 
ripetersi  quasi  un  eco  del  passato.  Quindi 
dall’  una  parte  i poeti  che  vanno  ad  ispi- 
rarsi sotto  le  nordiche  nebbie  ad  una  natura 
che  per  nulla  risponde  alla  nostra;  quelli  dal- 
l’altra che  si  compiacciono  riprodurre  il  me- 
tro, la  fraseggiatura,  il  concetto  dei  nostri  anti- 
chi, c quindi  quella  poesia  di  fredda  imita- 
zione della  quale  già  si  è discorso  |iiù  addietro 
parlando  dei  latini  poeti.  Si  c cantato  di  lutto 
in  lutti  i tuoni  senza  creder  nulla;  e le^di,  le 
canzoni  passarono  in  mc/zo  al  mondo  come  un  • 
suono  che  non  ha  senso  ; c tragedie,  e poemi 
si  successero  rapidi  senza  che  ninno  vi  facesse 
mente.  Mentre  mancano  i |)rincipii  solidi , 
pur  i buoni  che  pajono  più  generalmente 
ricevuti  sono  o frantesi  o pessimamente 
applicati  : la  semplicità  è scambiata  colla 
scempiezza  , la  profondità  col  fare  arcano, 
misterioso , incomprensihilc , la  popolarità 
colla  trivialità;  onde  non  è più  il  poeta  che 
colla  spontanea  lucidità  della  parola,  colla  vi- 
vezza delle  imagini,  colla  semplicità  dclTarte 
si  provi  di  sollevare  il  volgo  all'altezza  del 
suo  concetto,  ma  il  poeta  che  striscia  nella 
polvere  per  pareggiarsi  a quello  ch’ei  chiama 
popolo,  il  poeta  che  si  sforza  di  riprodurre 
quanto  nelle  più  basse  classi  della  società 
più  sente  di  selvaggio.  E siccome  in  tanto  vuo- 
to di  magnanimi  affetti,  di  furti  credenze,  di 
nobili  aspirazioni,  il  semplice,  il  naturale,  il 
vero  più  non  commovono,  si  ricorse  a strani 
arti(ìzii,a  mezzi,  a dir  cosi,  violenti, che  diano 
nei  nervi,  direbbe  un  francese;  come  una 
volta  sì  vagheggiava  l’ideale  del  bello,  del 
buono,  ora  si  vagheggia  l’ideale  del  deforme, 
del  male,  perchè  se  non  col  diletto  onesto, 
almeno  col  turbamento,  coll’angoscia,  col  ter- 
rore siano  scossi  gli  animi  dei  lettori.  E an- 
cora quei  che  riescono  ad  eccitare  le  più 
durevoli  impressioni  sono  i poeti  che  sanno 
isolarsi  dal  mondo  in  che  vivono , non  cu- 
rarsene e superbamente  sdegnarlo,  ovvero 
riposare  in  una  fede  tanto  forte  che  giun- 
gano a persuadersi  ch’ella  c intesa  pur  fuori 
di  loro,  ch’ella  è per  anco  quasiché  uni- 
versale, perchè  anche  nei  tempi  di  dubbio 
c d’indilferenza  chi  parli  con  una  forte  per- 
suasione alla  lunga  commovc  più  a fondo 
degli  altri.  Ed  ecco  perchè  i due  poeti  che 
ai  di  nostri  più  volentieri  si  leggono  e più 
s’intendono  e che  promettono  di  serbare 


più  a lungo  la  fama  siano  due  poeti  appunto 
èhe  seppero  isolarsi  dal  mondo  e vivere  per 
sè.  Leopardi  e Manzoni,  l’uno  che  rafligura 
il  dubbio  profondo,  cruccioso,  implacabile, 

^ l'altro  la  fede  provata,  tranquilla,  skura. 
Leopardi  tiene  dell’  antico  nella  forma  in 
modo  però  si  nuovo,  si  originale  che  il  di- 
resti piuttosto  un  antico  redivivo,  che  non 
un  moderno  imitatore  degli  antichi;  semplice 
’e  ))i'ofondo  ad  un  tempo  nc'concetti,  ha  un’ 
arte  si  (ina,  sì  squisita  che  I’  arte  tic’  suoi 
scritti  si  sente  agli  clfetti  ma  non  appare  ; 
Manzoni,  sebbene  più  novo  nella  forma,  non 
saprei  se  dir  si  possa  più  originale;  ma  il 
suo  concetto  è più  grande , in  quanto  che 
in  e.sso  r uomo,  umiliato  ed  esaltato  ad  un 
tempo,  assurge  alle  più  sublimi  speruiize , 
vede  il  suo  debole,  ma  senza  sconforto,  per- 
chè gli  brilla  dinonzi  la  face  della  fede,  in 
capo  u’suoi  dolori,  alle  sue  piccolezze,  alle 
sue  miserie  inenarrabili,  scorge  il  suo  (ine 
ultimo,  Dìo. 

Non  è da  credere  che  l’attuale  decadenza 
della  poesia  in  Italia  derivi  dallo  scarso  nu- 
mero de’  suoi  cultori,  chè  per  questo  rispetto 
non  ha  da  temere  nessun  confronto , anzi 
dirò  che  non  è genere  di  poesia  che  non 
fosse  tentato,  c alcuni  vi  segnarono  glo- 
riose orme.  Sono  pur  bei  nomi  un  Pin- 
demonte,  anima  soave,  dìiicatissìma , che 
seppe  si  ben  congiungere  la  grazia  coH'af- 
fetlo,  e Arici  sì  virgiliano  nella  sua  ele- 
ganza, c Gìovan  Battista  Nicolini  il  poeta  forse 
più  popolare  ai  di  nostri  dopo  Manzoni,  e Sil- 
vio Pellico  che  per  corti  rispetti  non  mal  si 
direbbe  il  Bacine  del  teatro  italiano,  sebbene 
in  meno  alla,  sfera  , c Tomaso  Grossi  il 
poeta  forse  più  affettuoso  della  età  nostra, 
quegli  che  seppe  meglio  di  ogni  altro  par- 
lare al  cuore,  e quella  bcH’anima  del  Car- 
rer  si  squisito  nella  forma,  si  gentile  nel 
concetto,  e Bctteloni  sì  attico  nel  suo  stile, 
si  appassionato,  e Mafl'ei  si  voluttuosamente 
armonioso  che  si  ben  ci  ricorda  l'onda  del 
verso  del  Monti  che  sotto  la  sua  penna  di- 
venta più  piano,  più  liscio , e Romani  che 
scrisse  i migliori  drammi  per  musica  dei  di 
nostri.  Romani  che  tanto  si  raccomanda  per 
la  semplice  eleganza  dello  stile,  l’armonia 
spontanea,  e a tratti  anche  per  la  passione, 
per  (juanto  il  genere  dei  lavoro  lo  permetteva; 
Giusti,  il  vero  poeta  delta  satira,  si  arguto, 
si  profondo,  che  ad  un  genere  antichissimo 
trovò  una  forma  si  nuova  , e tanti  e tanti 
altri  che  sarebbe  troppo  lungo  1’  enumerare. 
Ma  ì più  di  questi  illustri  appartengono 
piuttosto  alla  passata  che  non  alla  presente 
generazione;  nè  si  è forse  fatta  oggidì  opera 
veramente  originale  che  si  possa  chiamare  una 
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cunqiii^ia  ncll'nrle.  Nui  nliliijinu  scrino  forse 
pili  clic  cìiiqiianla  poemi  epici  (I),  e quale  ili 
essi,  sebbene  ili  bellezze  parziali  assai  ne 
Irori  in  molti,  quale,  liico,  ili  essi  cbiainercmo 
fiopolare,  quale  promclle  di  passare  ai  po- 
steri? Abbiamo  scritto  di  belle  tragedie,  ma 
non  per  questo  si  è creato  un  teatro.  Ardirò 
dire  clic  la  poesia  lirica  e la  satirica  sono 
i due  generi  nei  quali,  merito  forse  del 
nastro  sangue,  della  nostra  natura  meridio- 
nale, ci  siamo  mostrati  più  ispirati,  più  ori- 
ginali. In  questi  ultimi  anni  vedemmo  farsi 
dei  tentativi  in  vero  singolari  elle  riscossero 
sulle  prime  qualcbe  applauso,  ma  che  ora 
sono  poco  inen  die  dimenticati.  Hevcre  volle 
ricondurci  al  trecento,  e fece  imo  sforzo  in- 
eredibilc  di  contrafare  di  quei  nostri  primi 
la  negligenza  del  verso,  la  ruvidezza  della 
parola,  la  semplicità  del  concetto;  c tutto 
guastò  accoppiando,  strano  a dirsi,  le  ampol- 
losità, le  stranezze  del  seicento  colla  scbict- 

(I)  Erro  qui  per  olii  fosse  ghiotto  di  tali  rii- 
riosità  i titoli  di  alcuni  dei  più  famosi  di  questi 
pponii  epip  di  poeti  contemporanei: 

Orti  Girolamo.  ìm  limtiade. 

Biamonti  Giuseppe.  La  cacciala  dei  Francai 
dati'  Italia. 

Bellini  Bernardo.  Il  Tricte  Anglico.  — La 
Cotombiade. 

Castorino  Domenico.  Mapnleone  a Maica. 

Carlatjine  dUtrutta. 

.Anonimo.  Federica  II  a la  Slesia  riscattala, ccc. 
.Miuvilovicli  .Andrea.  L*  Fincide , ossia  Spedi- 
zione contro  Tunisi  di  Angelo  Emo. 

De  Martino  Giovanni.  La  Grecia  rigenerata. 
Biorei  Domenico.  La  pace  di  Adrianopoti. 

De  A'irgili  Pietro.  La  Costanlina. 
gancetti  Vincenzo.  L’Aerosliadc,  ossia  II  Mon- 
golficr. 

Grossi  Tomaso.  / Lombardi  alla  prima  cro- 
cialcs. 

Bandettini  Teres.1.  La  Tescide. 

Bagnoli  Pietro,  tl  Cadmo. 

Orlando  il  Savio. 

Mallio  Michele.  Gerusalcmìne  distrutta. 

Arici  Cesare.  Gerusalemme  distrutta. 

Bolla  (.àirlo.  Il  Camillo  ossia  Yejo  conquistata. 
Birci  Angelo  Maria.  L^llaliade. 

.S.  Benedetto. 

Celanese  don  Giovanni.  Il  Carlo  Magno  in 
Italia. 

Mezzanotte  .A.  Il  Cristo  Bedentore. 

Federici  Federico.  Eduardo  III  d'Inghilterra. 
Saluzzo  Boero  Diodato.  L'Ijiazia. 

Costa  Lorenzo.  Cristoforo  Colombo. 


/tiMisUA.  Bofste. 


lezzo  del  trecento,  tanta  cito  nc  uscisse  un 
vera  mastro:  1’ Ubcrli  ci  riprodusse  il  Bu- 
rini, con  lina  arte,  se  vogliamo,  con  gusto,  ma 
fuor  di  proposito,  perchè  altri  tempi,  altre 
forme,  c forse  la  pariniana  del  Giornn,  bel-  > 
lissima  in  sé,  è di  quelle  che  si  vogliono  ,, 
ammirare  una  volta  e non  più  nella  vita  lei-  / 
leraria  di  un  popolo,  e d'altra  parte  il  ripe- 
tere. il  passato,  lontano  o vicino  cli'ei  sia,  è 
improvvido  consiglio , opponendosi  a quel 
progresso  a cui  deve  mirar  l'uomo  in  ogni 
cosa:  da  ultimo  venne  Prati,  il  gran  colo- 
ritore, come  egregiamente  fu  detto  dal  no- 
stro Canlù,  e tentò  nuova  forma,  o,  per  dir 
meglio,  l'inglese  c la  tedesca  volle  Irasmu- 
tare  nel  Parnaso  italiano,  e s'ebbe  una  poesia 
abbagliante  a prima  vista,  ma  falsa,  ma  vuo- 
ta, ma  ripugnante  talvolta  al  buon  senso, 
sebbene  a tratti  vi  ammiri  splendide  bel- 
lezze, che  ben  dimostrano  che  al  poeta  non 
è r ingegno  che  manchi,  ma  lo  studio,  ma 
un  line  più  allo,  un  intendimento  ptii  gene- 
roso; la  troppa  bramosia  di  gloria  Ita  fatto 
perdere  al  Prati  quella  gloria  vera,  a con- 
seguir la  quale  lo  aveva  la  natura  privile- 
gialo di  tante  belle  doti. 

Ed  ora  lo  vediamo , dopo  aver  cantali  i 
fuochi  fatui  c il  folletto  e le  paure  del 
settentrione,  trasportarci  nel  mondo  antico, 
e prometterci  un  poema  immenso,  univer- 
sale, che  abbracci  lo  spirito  c la  materia, 
l’antica  è la  nuova  fede,  la  pagana  civiltà 
c la  cristiana,  le  antiche  c le  moderne 
glorie,  Dio  e 1’  universo  ! Ma  ai  di  nostri 
è possibile  un  poema  enciclopedico,  come 
poteva  essere  ai  tempi  di  Omero  o di 
Dante?  E perché  tentare  una  forma  che  . 
non  è più  dei  tempi,  che  ripugna  colla  mol- 
liplicilà  dei  nostri  sludii,  coll’estensione  ster- 
minata delle  nostre  scienze , col  bisogno 
sempre  crescente  di  conoscere  il  vero,  mentre 
cresce  in  proporzione  Tabborrimcnto  alle  fin- 
zioni, quali  che  siano?  Il  che  non  vuol  dire 
che  lo  poesia  possa  morire  ; no  : la  poesia, 
come  dicemmo  in  sul  principio  del  nostro 
discorso,  non  può  morire,  nè  morrà,  perché 
inerente  alla  umana  natura,  ma  è,  bisogno 
che  l’ingegno  la  cerchi  là  dov’clla-  si  trova 
sempre  c in  ogni  contrada,  sotto  ogni  ciclo, 
nel  cuore  dclTuomo. 

16  giugno  l!<ó3. 

A.  ZO.VXADA. 
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LA  t>nUFE/.IA  DI  PHUMETkO 

• lìiapcto,  Ciglio  4k'l  TarUiro  e drlU  Terra,  e ca|H>  dullu 
rÌAoluiionc  dei  TUani  rostro  Giove  uaui^putore  del  ciclo, 
fu  |iodre  di  treuta  tigli,  i|ualtro  dei  quali  arquUtaroiio 
^op^a  gli  aliti  celebrità,  l'romclco,  Lpimelco,  Allaute  e 
.Mcncuu.  Es»cndu  rimasti  ìii  quella  iii>|iiTsa  infelice  sog- 
giogali i Titani,  furono  essi  dal  vindlore  (>arle  eondaii- 
nali  nel  Tartaro,  e parte  dispersi  sopra  la  terra.  Pro- 
meteo, che  fu  dì  questi  ultimi , »i  rifuggi  sopra  il  Cau- 
caso, uve,  essendo  sapientissimo,  si  applicò  lutto  alla 
eonlcwptazione  della  natura  , }>cr  cuusolursi  culla  dol- 
cezza di  quegli  studi  delle  triste  v ugnile  di  sua  famiglia. 
Lo  stupido  ed  insensato  Epiinelcu  suo  fratello  era  in  sua 
compagnia. 

• Vivrano  gli  uoniinl  in  quel  tempo  una  vita  nifatto 
.selvaggia,  |ìcrchè  privi  ancora  della  ragione.  Giove  dive- 
nuto col  terrore  de' suoi  fuloiiui  assuliito  padrone  del 
cielo  e deli’  universo , mal  »op|K>rtaiulo  di  non  essere 
conosriulu  uiicura  c adonito  fra  gii  uoiuiuì,  risolvette,  |ht 
soddisfare  alla  sua  ambizióne,  di  rivelarsi  ol  genere  umano 
e di  migliorarne  nel  tempo  stesso  la  condizione  unita- 
mente a quella  de’  bruti.  Sjicdl  dunque  sulla  terra  Mer- 
curio con  una  abbondante  dovizia  di  spirituali  c corpo- 
rali prerogative,  c coirordine  a Prometeo  di  rqKirtirlc 
con  senno  fra  gli  uomini  e i bruti.  Scaltro,  com'era,  ri- 
cusò egli  fermanicnlu  questa  dilUcilc  incumlienza  j ma 
ne  pit»c  in.  mw  vece  l’ incarico  lo  stollo  Epimcloo. 
Uiede^  egli  dunque  principio  uUa  sua  incauta  disiriJm- 
zione;  e cominciando  dai  bruti,  fu  si  prodigo  coi  ine- 
deióuii  che  io  ultimo , presentulo»i  l’ unOio  |nt  ricevere 
ancli’cv>0  la  sua  porzione,  trovò  che  lutto  era  stalo  già 
dillo.  Accorloei  allora  Epimeteo  del  suo  errore , che  la- 
sciava Li  condizione  drli'uomu  inferiore  d'assai  a quella 
ilei  bruto,  ebbe  ricorso  al  fratello,  jici-chè  emendasse  col 
suo  sapere  una  tanta  mancanza.  Promise  egli  di  farlo , 
e si  recò  nella  Grecia  |ier  eseguire  il  suo  allo  dna  gnu.  • 

Fin  qui  Monti  stesso  nella  sua  prcfaziimc.  {Sei  brano 
che  noi  rtjHiriiaiwo  si  da  la  risposi.»  di  Prometeo  all'in* 
sensato  fratello,  allorchò  questi  a lui  ne  venne  suppli- 
chevole, pereliò  trovasM^  alcun  rimedio  al  «no  deplorabile 
errore,  nella  qnal  risposta  il  veggente  del  Caucaso,  roror 
lo  ehiama  il  poeta,  mostra  i vantaggi  grandi  dell’  istinto 
dato  agli  animali;  la  miseria  deiruomo  privo  di  ragio- 


ne, e quindi  senza  industria  , senz’arti,  senza  previ- 
denza del  futuro.  Dipoi  predice  il  felice  mutamento  ebe 
avverrà  uell’uinami  generazione  quando  s'introdurranoo 
nel  mondo  l' ugrìcoltura , la  navigazione,  rarebiu-ttum, 
ruslronumia,  e le  altre  arti,  ma  con  esse  ancora  nuovi 
vizii  c nuovi  delilli.  • Z. 

A quel  pianto  ronimosso,  a quella  duglia, 

II  generoso  Prometèo  rispose  : 

Dura  mi  chiedi  c perigliosa  impresa, 
Miserando  fratello,  ed  obltaslì  . 

Che  da  gran  tempo  tlcll’ingiusto  Giove 
li  sospetto  m’osserva  c la  vendetta, 

Da  che  spersi  noi  lutti  c fulminati 
K deir  Olimpo  cternamonlc  privi 
.Noi  miseri  Titani  ha  quel  superbo 
Del  fulmine  signor,  ebe  vinti  ancora 
TuUavolta  ne  teme  e nc  persegue 
Iniquamente  (I);  perocché  spietati 
Fa  la  tema  i tiranni,  i quui  demenza 
Estimano  Famor  sanlo  del  giusto, 

E prudenza  di  regno  esser  crudeli. 

Quindi  il  barbaro  in  me  da  quel  momento 
Deir  oppresso  Giapcto  il  sangue  abborrc, 

E più  che  il  sangue  di  Giapcto,  il  core 
Che  fermo  c puro  mi  riscalda  il  seno, 

E l’inlellcUu  di'  saper  nutrito, 

Ond'nnco  ai  Numi  m’avvicino,  c tutta 
Senza  vel  mi  si  mostra  la  natura. 

1/ invidia,  fratcl  mio,  col  suo  veleno 
Assale  ancor  degl’ìrnniortaii  il  ]K'lto; 

E dove  in  trono  non  s’asside  il  giusto, 

Cofpa  divicn,  che  mai  non  si  perdona, 
Dell’ingegno  rattezza  e la  virtude; 

E fortunata  e I ignoranza  sola. 

Quindi  non  già  lem’ io  di  (e,  fratcilu, 

(I)  Ben  si  wde  clic  Ìl  Monti  avea  qui  predente  il 
Paraditu  fift'dvto  di  .Milton;  ma  seppe  imitar  da  mae- 
stro. Vedi  il  detto  pu^nu,  canto  I.  Z. 


Digitized  by  Google 


f»0 


POESIA  EPICA 


Che  te  duU'ira  del  crudel  liraiinu 
L’insipienza  tua  pone  in  sicuro: 

ISè  duulmi  no  del  tuo  destili,  che  poche 
Son  le  pene  ove  poco  è l’intelletto. 

Dell  uoin  ben  diiolini,  un  inhiiilo  a cui 
Dannaggio  partorì- la  tua  stoltezza, 

Sì  clic  fatto  è minor  del  bruto  istesso; 

Ed  io  tei  dissi,  sconsigliato,  c tu  (1), 

E tu  fede  negasti  a mie  parole. 

Qual  dunque  adesso  a tanto  crror  salute?- 
Poco  ti  parve  agli  animai  largito 
.Aver  scaltrezza,  ardir,  prudenza  c senno 
K del  futuro  il  sentimento  ancora, 

Che  il  più  bello,  il  più  granile  e prezioso 
Hai  lor  profuso  de’ celesti  doni; 

L'istinto  io  dico,  quel  divino,  occulto, 

Non  mai  fallace  c sempre  vivo  istinto. 

Che  col  tacito  cenno  imperioso, 

Ciò  che  nuoce  insegnando  e ciò  che  giova. 
Dirittamente  il  bruto  alla  verace 
Sun  naturai  felicità  conduce. 

Ciò  che  ieri  gli  piacque,  anco  domani 
(ìli  piacerà.  De’ suoi  pochi  desiri 
Il  suo  bisogno  a satisfar  basUmlc, 

Sempre  buon  Io  ritrova  o sempre  bollo: 
Fortunato,  che  l’arte  ci  non  conosce 
Funesta  e ria  di  fabbricar  sventure, 

L’orribiI  arte  di  crear  le  bramo: 

Fortunato,  che  docile  la  terra 
K liberal  gli  partorisce  il  cibo. 

Nò  col  rostro  gli  è diiopo  c coll’aratro 
Piagar  sudando  alla  ritrosa  il  seno, 

!\'c  della  vile  spremere  i funesti 
Dolci  veleni  ad  ammorzar  sua  sete: 

E fortunato  ancor,  che  contro  i nembi, 

(àmtro  il  furor  de’ verni  c l’ aspro  morso 
Dell’algente  aquilon,  nè  vestimento 
Indossar  gli  è mestieri,  nè  la  (iamnia 
Jliccrcar  di  Vulcano  entro  la  selce, 

K de’ lor  rami  dispogliar  le  piante. 

A lui  spontanee  l’crbc  e senza  l’uopo 
Di  chimico  tormento, (2)  la  segreta  , 

Lor  modica  virtù  fan. manifesta. 

A lui  la  pioggia,  il  vento  c la  procella 
Del  lor  mulo  appressar  mandano  il  segno. 
Perchè  cauto  ne  scampi,  o se  n’allegri; 

E a lui  la  terra  (meraviglia  a dirsi!) 

I suoi  profondi  scuotimeiili  avvisa. 

Quando  a darle  travaglio  alza  il  tridente 

(1)  Quell’ c ili  cosi  tronco  in  (ine  di  verso,  clic  poi 
si  rijtclc  nel  |iriii<ii|iio  del  M-giicntc,  rincalza  il  ruuceUo 
niir.'xbilincnic,  perclié  r()iii|>cndo  il  regolare  andiunento 
dei  versi  Icrina  l'attenzione  di  chi  legttc.  Z. 

(!3)  Ciui:  di  qne'nic-zzi  che  adopera  la  chimica  per 
drcoiiiporrc  i corpi.  Z. 


L’ irato  Enosigéu  (1).  Fuggendo  allora 
Atterrito  per  tutta  la  campagna. 

Con  fioche  voci  e con  lutighi  lamenti 
.AH’ignaro  mortai  predice  e grida 
Il  vicin  crollo  della  madre  antica. 

Ed  accorto  fa  lui  del  suo  periglio, 

Dell’uom  non  meno  che  di  sé  pietoso. 

Nè  la  virtù  soltanto  n lui  si  svela 
Or  innocente,  or  ria,  che  nelle  libre 
De' vegetanti  imprigionò  natura; 

Nè  sol  degli  elementi  ei  sente  e dice 
I vicini  tumulti  (ahi  nostro  danno, 

Che  il  sapiente  favellar  del  bruto 
Capir  non  puolc  in  intelletto  umano!) 

.Ma  fra  l’ immenso  popolo  diverso 
De’ suoi  simili  chi  nel  cor  gli  desta  • 
Dell’amico  ad  un  tratto  c del  nemico 
La  conosccnzii?  E quale  Iddio  Io  sforza 
.A  tremar  di  paura  innanzi  a questo, 

E innanzi  a quello  saltellar  di  gioia? 

Chi  tal  gli  diede  c tanto  c sì  sublime 
-Accorgimento,  c ne  lasciò  l’uom  privo? 

Fu  la  tua  cieca  largitale,  o caro 
Malaccorto  fratello.  Ahi  che  alla  mano 
Che  lo  profu.se  più  non  torna  il  dono! 

E taccio  che  partecipe  del  lUmpo 
Della  diva  ragion  lo  fosti  ancora. 

La  qual  se  pigra  e languida  c confusa 
Nell’ animante  scintillar  si  vede. 

Colpa  è sol  forse  di  sue  membra,  a cui 
.Non  fu  del  tatto  liberal  Natura, 

‘ Nè  della  lingua  all’ imperfetto  guizzo 
Permise  la  volubile  parola. 

Nudo  intanto  od  inerme  c degl’insetti 
.VI  pungolo  protervo  abbandonato, 

L’uom  de’ venti  trastullo  e delle  piogge, 

Or  tremante  di  gelo,  or  da’ cocenti 
Paggi  del  sole  abbrustolato  e bruno. 

Ovunque  fermi,  ovunque  volga  il  piede, 

Sia  laddove  d'.Ammon  ferve  l’arena. 

Sia  dove  ha  cuna,  o dove  ha  tomba  il  solò, 

(!)  St'coiido  In  ntilologin  In  causa  dei  Icrreinoli  t'  ap- 
punto questa  che  acccniin  il  |>octn,  lo  scuotere  cìim';  che 
fii  Nettuno  col  suo  tridente  la  terra.  I.e  vere  cause 
di  questo  Icrrihile  fenuini-iio  non  sono  iincoru  note; 
dii  l’attrihiiisce  ni  venti  goilrrraneì;  dii  alln  roiiiliii- 
stioiic  di  gaz  intininninliili,  die  non  polendo  ]dii  capire 
cosi  ristretti  nelle  vUccrc  della  terni  forza  è che  s’  a- 
prnno  uno  sfogo  violento  ; dii  alle  iteqiie  elio  s’iiilil- 
tnino  nelle  pietre  cnknri,  |icr  le  qinili  svolgendosi  dei 
vnjiori  elle  non  trovano  snflicienle  spazio  al  loro  pro- 
digiu-n  dilaliuneiilu,  è il’iiiqin  die  In  crosta  della  terra 
si  sqininù;  chi  alle  correnti  elellro-nmgiioliche  (ed  é 
questa  l'o|)inione  più  prohnhilc)  : fallo  sin  die  (iresso 
il  mare  i Ireniiioli  sono  più  frequenti,  il  die  purrehlN' 
giiistificuic  in  qualche  modo  la  spìeg.«ziunt‘  mitologica. 

Z. 
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DapperluUo  di  vesti  è l' infelice 
11  tnoUc  corpo  a ricoprir  dannato; 

Furando  adèsso  la  sua  spoglia  al  solo 
Quadrupodante  (1)|  per  furarla  un  giorno 
Al  vermicciiiol  pur  anco  éd  alla  pianta. 

Se  talor  tanto  la  gentil  sua  cute 
Tollerando  sTndura  che  gli  eterni 
tìhiacci  pur  giunga  a sostener  d' Arturo, 

K invan  la  pioggia  lo  flngeiiì,  invano 
D’Orizia  il  punga  Pispido  marito  (!2), 

Quanto  aflTjimo  gli  vai,  quanto  conflitto 
Quel  penoso  trionfo?  e quanta  insieme 
Natia  beltadc  al  suo  sembiante  è lolla! 

S<]uallÌdo,  bieco,  rabbulTulo  ed  irto, 

Di  Aera  il  volto  ci  ticn,  di  fiera  il  pelo, 

E Puom  nell*  uomo  tu  ricerchi  iitdarno. 

Ne  desinali  suoi  tanti  è qui  la  trista 
Serie  conclusa.  Primamente  Paria 
Co* vagiti  a ferir  l’invia  natura 
Di  tultequarite  idee  povero  e nudo. 

Misero!  il  solo  de'vivenli,  il  solo 
Cui  d’aila  sprovisto  in  sul  medesino 
Limitar  della  vita  aspra  matrigna 
La  gran  madre  abbandona,  e della  Parca 
.\l  severo  governo  lo  rassegna. 

Egro,  piangente,  derelitto  ci  dunque 
Nè  r alimento  suo,  nè  la  materna 
Poppa  conosce,  a suggere  la  morte 
IVonto  al  par  che  la  vita.  Se  vien  niuncu 
L'opra  un  istante  della  pia  mitriee, 

Qual  nauseoso  miserando  obhicUo! 

Topo  e dal  corpo  tcnerello  e nudo 
J)egli  elementi  aliontunar  P insulto, 
t opo  è il  passo  insegnargli  e la  favella. 

Nè  migliora,  crescendo,  il  suo  destino. 

Se  vuol  la  piena  traversar  d'un  llume. 

Pria  del  luiuto  imparar  Parie  è eoslrello. 

Se  del  ventre  i latrati  acquetar  brama, 
l,a  dolce  sLìlla  del  materno  seno 
Mutar  gli  è forza  nel  eaonio  frutto  (ó), 

E colPaspro  cinghiai  nella  foresLi 
Miserameiilc  disputarsi  il  vitto. 

Verrà  poi  Icnijm,  ò ver  (che  Palma  Temi 
Delle  sorti  polente  e del  futuro 
\ me  nell’ antro  del  Parnaso  il  disse, 

E moKe  rivelò  meravigliose 
Deli’ oscuro  avvenir  tarde  vicende), 

(1)  Gli  tiomini  dapprima  non  vriiivano  che  le  pelli 

dei  qundrup<‘di;  piu  lardi  ìmpurarum)  u lavorare  la 
lina  e fumé  panili;  poi  si  giovarono  a Tur  Ude  della 
pianti  dei  liim,  |m>ì  del  rutoiie , iii  ullimo  volsero  a 
loro  prnliUo  rìiidtislria  del  luii'u  da  via.  7.. 

(2)  Korea.  Vedi  Ovùiiu  .Vrtttnimrfo.ii.  'L. 

(3)  Le  ghiande,  dette  esotik*  dai  Caoni  popoli  delì'E- 

piro  che,  !*ccondi>  le  Irudì/ioiii  dei  poeti,  in  aulico  si 
niilrivanu  di  (al  frutto.  2> 


Tempo  verrà  che  Cerere  divina. 

Delle  provvide  leggi  ispiratrice. 

Dal  ciel  reeniuio  una  gentil  sua  pianta, 

('ortesc  ne  farà  dono  alta  terra, 

E dagli  alati  suoi  scrfienlì  addotto 

Triltolcnio  inviando,  un  colai  figlio  ^ 

Di  Melanira,  a propagarne  il  seme, 

E l’uso  ad  Insegnar  del  curvo  aratro. 

Farà  col  senno  c Parte  c la  pleiade 
.\lPuoin  corretto  tihbandonar  le  querce. 

Ed  ahborrir  dell’ irte  fiere  il  cibo. 

Ma  parergli  ben  caro  un  sì  Ivd  «lono 
Gli  farà  di  Giunon  Paspro  marito; 

Perocché  Dio  severo  i petti  umani 
Sollecitando  con  pungenti  cure. 

Comanderà  di  tutte  Prrbe  inìque 
L’empio  parlo  alla  terra,  onde  penoso 
Del  frutto  cercai  venga  l’acquisto.  ^ 

Di  triboli  c di  felce  orridi  i campi 
Sì  vedran  largamente;  aspra  boscaglia. 

L’ispido  cardo  c la  sdegnosa  ortica 
.\hhonderà  per  lutto,  e dei  sudati 
Nitidi  coUt  sì  farai!  tiranni 
L’ostinata  gramigna,  il  maledetto 
Loglio  c le  vote  deU*slatc  avnie; 

Le  quai  proterve  alla  divina  pianta 
11  delicato  corpo  sotTocando, 

E involando  Pumor  ilei  pio  terreno, 

Ingiusta  le  daran  morte  crudele. 

Nè  Pian  già  questi  gli  avversari  soli 
Che  palpitar  di  tenta  e di  sospetto 

II  faticoso  agrieollur  faranno. 

Allorché  volle  al  rapitor  cornuto  (1) 

DeIPngenorea  figlia  ("2)  il  sol  le  terga 
De’ fratelli  ledei  (3)  la  spera  infiamma. 

E susurrando  la  matura  spiga 

Le  bionde  chiome  inchina,  c chiamar  sembra 
L’operoso  villano  a còme  il  fruito, 

Ecco  nuovi  terrori  all*  infelice, 

Ecco  nuovi  perigli  e nuovi  alTanni. 

I<a  saltante  gragmiola,  il  caldo  vento, 

I torrenti,  le  belve,  c le  voraci 
Torme  pennute  gli  saran  sovente 
Dì  lagrime  cagione  c di  s«jspiri. 

So  ben  che,  quando  di  Dodona  il  vitto 

III  altro  vitto  eniigerun  le  genti, 

Nuove  sembianze  ancora  c nuovo  rito 
Prenderà  P universo.  All’ auree  stelle 
Darà  figura  aliar,  sentiero  c nome 
L’audace  navig;uilc.  Allor  reciso 

(I)  hitcmli  il  segno  del  loro.  Z. 

(S)  Imrrnli  Europa  ti|.'li.i  di  Agenore,  rapila  d » (iio\c 
in  furiiia  di  toro.  Z. 

(3)  Casiere  c Polluce,  ossìa  la  cu-ldiailone  tiei  ge- 
twlli.  Inlt-ndi  adunque  i|nando  il  sole  passa  dalla  m. 
?(cMa!Ìone  del  (uro  in  quel!;»  dei  getuclli.  Z. 


Digitized  by  Google 


02 


POESIA  EPICA 


I 


Dai  putrii  giughi  sccndcrun  le  querce, 

(^lie  su  i Hutti  volando  undrun  superbe 
Co’ venti  a rinnovar  la  lite  antica, 
lì  in  renjote  a portar  barbare  terre 
.Merci  a vicenda,  e,  più  d’assai  che  merci, 
Costumanze  e follie,  morbi  ed  errori. 

In  uso  volgerà  dell’uomo  allora 

I suoi  fuochi  V'ulcan,  de’quai  nascose 
L’invido  Giove  nella  fredda  selce 

Gli  elementi  immortali.  Le  sue  care 
Forme  divine  scoprirà  natura; 

(ìermoglieran  gli  alTotti,  e tutte  insonima 
Si  sebiuderanno  del  desir  le  fonti. 

Che  dovrai)  rumai)  cuore  in)pctuosc 
Irrigar  sempre  e non  sbramarlo  i))ni. 

Generato  il  desir,  tosto  pur  Ha 
Generato  il  bisogno.  E questo  sozzo 
Mostro  ingegnoso,  col  dolore  al  lianco 
Che  acuto  il  punge,  e col  piacer  ila  fronte. 

Clic  dolce  il  chianìa  e l’aspra  via  griniiora. 
S'ammoglierà  non  pigro  alla  malvagia. 

Che  tutto  vince,  indomita  fatica; 

E con  vile  connubio  alle  pudiche 
•\rli  darà  la  prima  vita,  all’ arti 
Di  turpe  gcnitor  figlie  vezzose. 

Dall’ antico  suo  stato  a mano  a mano 
Dunque  Fuom  tolto,  ed  innocente  in  prima. 
Nelle  selve  gli  augei,  ncll’ondc  i pesci 
Insidiando;  e poi  fidando  avaro 

II  frumento  alla  terra,  ni  mar  la  vita; 

Reggitor  della  sua,  poscia  di  molte 
Congregate  famiglie;  indi  le  mura 

E le  leggi  ponendo  in  sua  difesa; 

Indi  in  scn  di  natura,  in  seti  di  Giove 
Spingendo  il  guardo,  e all’un  sti’nppando  e all'altra 
L'oscuro  vcl  che  li  tcnca  nascosi; 

.AIHi)  dal  seggio,  in  elio  gli  nvea  locati 
11  suo  primo  timor,  cacciando  i numi, 

E sè  stesso  mettendo  in  quella  vece 
Dalla  forza  protetto  e dal  terrore, 

L’uom,  dico,  a tanta  di  pensieri  altezza 
E delle  cose  alla  cagion  salito, 

Sè  stesso,  ahi  folle!  e~stimeni  felice; 
emisero  più  Ha,  quanto  più  liinge 
L’arte  vedrassi  allontanar  natura. 

Sorgeran  le  città,  si  cangeraniio 
II)  superbi  palagi  le  divelle 
Rupi,  e morbide  coltri  e aurate  travi 
Difenderanno  de’ mortali  il  sonno. 

Più  lauto  il  cibo,  più  gentil  la  veste 
Troveranno  le  membra,  e su  le  labbra 
Verrà  d’amico  più  frequente  il  nome, 

E più  stretti  gli  amplessi,  e più  soavi 
Faransi  i modi,  e più  cortesi  i delti  ^ 

Ma  più  bugiardo  batterà  nel  petto 
Il  cor  pur  anco,  latreran  più  vivi 


I suoi  rimorsi;  più  fugaci  i sonni. 

Più  fugace  la  vita;  e con  avaro 
ConHn  divisi  si  vedranno  i campi,  ' ■' 

E risonar  la  barbara  jiarola 
S’udrà  del  tuo,  del  mio.  Sovra  le  mense 
Manderan  l’crbc  i lor  veleni,  e colme 
Delle  matrigne  ne  sarai)  le  lazze, 

E le  lazze  de’ regi.  Infame  ordigno 
Diverranno  di  morte  il  bronzo  e il  ferro, 

E più  del  ferro,  e più  del  bronzo,  infame 
L’oro  esecralo  a tutte  colpe  il  varco 
Spalancherà,  poiché  divelto  un  giorno 
lin  rio  demon  l’avrà  dal  violato 
Sci)  della  terra,  che  il  ehiudea  gelosa, 

Del  suo  parto  fatai  forse  pentita. 

Di  Temide  per  lui  calcata  e franta 
Si  vedrà  la  bilancia,  ed  il  delitto 
Lieto  esultar  dell’innocenza  oppressa; 

Per  lui  n)cndica  la  virtù,  per  lui 
Ricco-vestita  l’ ignoranza,  mule 
D’onor  le  leggi,  e con  nefandi  incensi 
Adorata  la  colpa  e il  ciel  tradito. 

Luogo  sarà  nelle  ciltadi  impuro, 

D’ogni  vizio  sentina,  a cui  di  corU> 

Daran  nome  i mortai,  d’abisso  i numi. 
QucH’nvvcrsaria  d’ogni  patto,  e d’ogni 
Sccllcranza  maestra  e consigliera, 

.\mbizTon  vi  sederà  reinaj 

Ne  in  veruna  così,  siccome  io  veggo 

Nella  man  di  costei,  fabbro  dì  mali 

Sarà  l’empio  metallo,  onde  la  cruda 

Non  pur  la  terra  comprerà,  ma  il  cielo. 

Quindi  (iniquo  mercato)  alla  superba  • 

L’amico  un  giorno  venderà  l’amico, 

La  consorte  il  marito,  e la  sua  patria 
Sacrilego  ed  infame  il  cittadino; 

\ lei  spergiuro  le  battaglie  e il  sangue 
De’ suoi  prodi  guerrieri  il  capitano; 

\ lei  le  ròcche  il  Iraditor  custode, 

E la  voce  de’numi  il  sacerdote: 

Fi  per  lei  Delle  fervide  fucine 

Suda  Vulcano,  in  omicidi  arnesi 

Le  pacifiche  falci  figurando 

E i vomeri  innocenti;  e Marte  intanto 

Lo  scudo  imbraccia,  e la  grave  asta  impugna, 

E Fugna  de’ cavalli  procellosi  * 

Sanguinando  per  tutta  la  c.an)])agna, 

Di  pianti  allaga  e di  delitti  il  mondo. 

Oh  Marte!  oh  Guerra!  Orribil  ìnoslro,  nato 
(Chi’l  cì’edcria?)  nel  ciclo  ove  d’Olimpo 
I cardini  scnolesli,  e colia  tua 
Sanguigna  face  violasti  il  puro 
Delle  vergini  stelle  almo  candore, 

E le  prime  saette  in  man  ponesti 
(Contro  Saturno  di  Saturno  al  figlio; 

Oh  Guerra!  oh  delle  Furie  la  più  ria, 


IL  SACUIFiaO  bl  JbFTK. 


La  più  ria  delie  Furie  e la  più  aulica!  j' 

Al  tremendo  Ino  nome  il  del  si  lurba  * 

Per  la  memoria  della  prisca  ollesa,  / # 

E sbigottita  palpita  natura. 

D’amor,  di  cariUite  i santi  nodi 
Tu  rompc-sli  primiera,  c contro  i padri 
I tìgli  armasti  ambiziosi  c crudi, 

E i fratelli  azzutlasti  co’ fratelli. 

Le  sitibonde  glebe,  a ber  sol  use 
l<e  lagrime  dell’alba,  tu  con  altre 
Stille  disseti,  c con  allegro  piede 
Squarciate  membra  calpestando  c bocche 
Spiranti  e petti  palpitanti  ancora 
In  tiepida  di  sangue  atra  laguna, 

Con  fiera  gioia  a qucll’orror  sorridi. 

Crudele!  c Finno  di  vittoria  intuoni,  ' 

Mentre  sulla  tua  gota  a calde  gocce 
Gronda  sangue  raliòr  che  ti  corona. 

Ahi!  che  tu  sulle  stesse  are  de’ numi  ^ 
Sovente  arruoli  i tuoi  pugnali,  ed  osi 
Santificar  le  colpe,  c temeraria 
La  vendetta  arrogarti  anco  del  ciclo, 

Del  del,  che  tutta  a se  serboila  ed  allo 
All'uom  gridò:  Mortai,  perdona  cd  ama. 

E l' uom,  sordo  a quel  grido  e dai  sonori 
Serpi  d’Alctto  flagellato  c spinto. 

L'un  si  squarcia  coll’altro,  c la  più  bella 
A struggere  dcH’oprc  s’  afl'atica  , 

In  che  tanto  pcnsicr  pose  natura. 

Sangue  corrono  i campi,  c sangue  i fiumi; 
Sangue  si  vende,  oh  Dio!  sangue  si  compra, 

E tradimento  e forza  a piò  del  trono 
Fan  l’orrendo  contratto.  Occulta  intanto, 

B «l’atro  velo  ricoperta  il  viso , 

La  celeste  Pietà  di  porta  in  porta 
Va  delle  spose  scapigliate  c degli 
Orfani  figli  c de’  padri  cadenti 
Asciugando  le  lagrime  furtive, 

Furtive  c agli  occhi  e al  mesto  cor  sui, note, 
Poiché  aperto  dolor  già  fatto  è colpa. 

, iloiUi.  Prometeo.  Canio  I. 

\ E grave  tlaiiiiu  |>cr  la  |M>csin  nostra  che  Munii  non 
.abbia  coiuloUo  a termine  questo  suo  poemn,  il;i|i|u)ìdiò 
se  il  liiilu  doveva  curri><poiiilcrc  |>er  bunt.^  ai  ire  soli 
<anti  die  di  esso  ci  lasciava,  sarebbe  riescilo  una  delle 
più  mirabili  epopee  dei  moderni  tempi.  Chi  seppe  meglio 
«li  .Molili  dar  veste  |ioclica  alla  scienza?  Con  clic  leg- 
giadria, con  che  spontaneità , con  clic  vivezza  li  sono 
rese  dal  poeta  aiiclic  le  idee  che  parrebbero  prestarsi 
menu  alle  lusinghe  dell’arte  sua  ! Anche  il  verso  ha 
una  dignità,  una  fluidità,  una  s[iezzatiira  che  in  pochi 
si  trova,  e ardirò  dire  che  |»er  <|uesio  rispetto  io  pre- 
ferisco questi  del  Prometeo  ai  bellissimi  sciolti  della 
versione  «lelP  iliaile  si  meritaiiH'iite  lodala  dello  stesso 
Monti.  /.. 


Come  appunto  alle  falde  andar  del  nionle 
Gli  araldi  e innanzi  la  fidala  scorta,, 
Tremolava  sull’ultimo  orizzonto 
L’amica  stella  che  ad  amar  conforta  (1);  . 

E di  gemme  c di  fior  sparsa  la  fronte 
L’.Vlba  n’uscia  che  il  chiaro  ih  n’apporla,' 
E desti  gli  augcUctlì  per  le  cime 
Lieti  accoglican  c&ntando  l’orc  prime. 

Di  che  prcndeano  nell’ andar  diletto 
Mossi  da  lieto  spirto  i viandanti. 

Ma  non  si  tosto  entrar  senza  sospetto 
Nella  selva  che  nera  uscia  davanti  , 

Umane  voci  udir  , che  umano  aflctto 
Certo  spirava , ed  arpe  e cetre  c canti  ; 
Onde  sospesi  procedeano  muti. 

Finché  sopr’  a una  valle  e’  fur  venuti. 

E spiando  per  1’  ombre  c per  le  chine 
Della  valle,  mirar  sedenti  in  giro. 

Vaghe  donzelle,  che,  disciolto  il  crino, 

In  atto  di  pictade  e di  martiro,^ 

Movean  tra  lor  solette  e pellegrine 
Que’suon  che  lungo  mal  distinti  udirò: 
Vaghe  donzelle , a cui  la  fresca  elado 
Gli  altri  pregi  creseca  della  bel  Inde. 

Qual  sedea  sospirosa  al  ciel  mirando, 

Quasi  che  immenso  amore  il  cor  le  tocchi  , 
Soavissimamentc  iva  cantando , 

E bagnati  di  lagrime  eran  gli  occhi; 

Qual  scegliendo  più  fiori,  iva  intrecciando 
Serti  in  disparte  , c sedean  altre  in  crocchi 
Toccando  l’arpc  d’oro,  onde  n’uscia 
Inctrabile,  tenera  armonia. 

Itcllissima  fra  tutte,  una  donzella 
Da  capo  a piò  di  lin  bianco  velala 
Sedea  fra  le  compagne,  c di  morUdIu 
E di  mesto  cipresso  incoronata. 

Ciascuna  dello  donne  inverso  quella 
Con  amor  grande  sospirando  guata , 

Quasi  morir  dovesst^  infra  brcv’ore; 

Tanto  appar  nei  rimessi  atti  dolore. 

(!osì  la  prisca  eia  compose,  c disse 
Che  tra  le  piagge  dell’  .\man  selvoso , 
Dappoiché  rio  cignale  Adon  (2)  trafisse, 
Venere  pianse  il  giovinetto  sposo; 

E con  funebri  lutti  la  seguisse 
Uno  stuolo  di  vergini  amoroso; 

Lei  consolando  al  rinnovar  d’ogn'anno 
Di  quel  che  un  dì  la  colse  acerbo  aflanno. 

Q)  La  stella  «li  Venere.  Imitalo  dal  nostro  Dante  che 
la  chiama: 

I 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  eunfurta. 

(3)  In  soggetto  sacro  u |>o<:hi  certo  garlierà  questa  com- 
parazione lolla  alle  favole  gcniile.srhi'.  /.. 
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Allo  appressar  ilo'  sacri  araldi , all’  armi 
Per  la  foresta  all’  imj)rovviso  liscile , 

Lasciar  quelle  donzelle  e 1’  arpe  e i carmi , 

E rilràrsi  tremanli  c shiRollile* 

, Ma  Sesto  (1)  a quelle:  Da  temer  non  parmi 
Clic  loco  sia;  la  bella  opra  seguite  (!2) 

Di  cotanto  piacer:  oliò  l’armi  nostre 
ÌVon  portali  guerra  a voi  per  queste  chiostre. 
Di  Roma  imbasciatori , a la  cittadc 
Vostra  patria  rccliianici  Ti  intimar  pace; 

Che  d’empie  guerre  in  noi  desio  non  cade , 

E il  furor  nei  magnanimi  si  tace. 

V’aflidi  il  sacro  ulivo,  onde  le  spade 
K 1’  aste  c gli  elmi  coronar  ne  piace  ; 

E più  vi  allidi  delle  genti  il  dritto 
Che  a’  nostri  padri  un  nume  bave  prescritto. 
Ma  ben  (da  poi  che  molto  ancor  non  resta 
Per  noi  cammino  c s’erge  appena  il  sole) 

.Se  qui  posiamo  ah|uanto  a la  foresta 
Con  voi,  qual  fra  cortesi  alme  si  suole,,* 

' ìSon  vi  sia  grave;  perocché  n’arresta 
Desiderio  d’udir  vostre  parole,  , 

E qual  v’aduna,  o figlie,  in  questo  sito 
Cagion  vera  di  pianto,  o patrio  rito. 

\ quel  modo  che  tornano  dall’  alto 
Ne’ solchi  le  colombe,  che  disperse 
Avea  del  nibbio  vorator  1’  assalto  , 

Poiché  altrove  le  forti  ale  converse: 

Tal  si  fcr  quelle  donne,  c in  sullo  smallo 
Tornò  de’  fior  ciascuna  indi  a .sederse 
Ai  primi  uflìci  ; c la  più  bella  in  qui^slo 
Parlar  si  volse  vergognando  a Sesto; 

Ren  se'  tu  forasticro,  c al  tutto  ignaro 
Di  quel  di  che  n’apporta  oggi  l’aurora: 
(ìiomo  alTcbrcc  donzelle  acerbo  c caro 
Che  noi  sopra  noi  stesse  alza  c avvalora. 
Giorno  questo  è (>or  noi  di  pianto  amaro, 

E il  nome  c il  sangue  c nostra  schiatta  onora. 
Pegno  di  gran  vittoria  , al  ferro  crudo 
Proferse  una  donzella  il  petto  ignudo. 

ISè  perché  tanta  intorno  arda  c divampi 
Contro  Gcrusalem  guerra  crudele , 

E molta' a nostri  danni  oste  si  accampi, 

Non  tralasciam  già  noi  nostre  querele. 

(1)  Capo  drll’Rml>asciata  che  Tito  manda v.à  a pro- 
porre condizioni  di  pant  n Gerusalemme.  Z. 

(2)  Cosi  Erminia  nel  Tasso  dice  ni  pastori  sbigottiti  ni 
vedere  le  insolite  armi  und’era  cinta: 

ScguiU* . . . . , avventurosa  gente 
Al  del  diletta,  il  bel  vostro  lavoro, 

Che  non  portano  già  guerra  quest’ armi  » 
All’ opre  vostre,  ni  vostri  dolci  carmi. 

Gerls.  lib.,  c.  vii. 

E la  frase  del  Tasso  mi  riesce  più  nggraziata  e |>iù 
M-orrevolc  nd  un  teiu]H>.  Z. 


Chy^*  quando  schiavo  ancor  dai  patrii  campi 
Tratto  venisse  ai  barbari  Israele, 

Gami,'  dato  ne  fia‘,  tra  gli  stranieri 
Fareni  solenni  ognor  questi  misteri. 

Teglia  il  elei  che  |H'r  noi  questa  sventura 
Vi  eolga,  0 figlie,  allor  Sesto  riprese. 

Noi  recbiam  pace  intanto,  c v’assccura 
Di  Tito  il  cor  magnanimo  c cortese. 

Così  pur  sia,  cli’aneo  Israel  sua  dura 
Mente  dispogli  c lasci  le  difese; 

.Nè  più  s’erga  netnico  c pertinace , 

Ma  s’ arrenda  al  suo  meglio  c torni  in  pare. 
E tornerà  , rispose  ella  , se  voi 

Pace  recate  al  patrio  oiior  conforme; 

Così  nostr’ira  non  lu  invidi  a noi, 

L’ira  e il  livor  che  fra  Giudei  non  dorme. 
.Ma  se  l’antica  istoria  udir  tu  vuoi 
A clic  ti  piacque  con  amor  dispormc, 
iwppi  che  d’una  vergine  ralTanno 
Qui  si  rammenta  al  cominciar  d’ogn’anno. 
Efira  era  costei,  clic  meraviglia 
Crcscea  di  tulli  c d’ ogni  cor  l’ amore, 

Nè  più  di  (]ucsta  il  Libano  vermiglia 
Vide  mai  rosa  aprirsi  al  primo  albore. 

Cara  nell’ innocenza  amabil  figlia, 

Cara  a Dio  stesso,  c cara  al  genitore, 

Lei  bella  c rasla  c generosa  c pia 
Canlnr  dai  figli  d’Isrucl  s’udin. 
l'idea  prole,  in  lei  tutta  sua  speme 

Posto  avea  il  padre,  ornai  già  d’anni  pieno; 
Perocché  tutto  di  sua  stirpe  il  seme 
Coir  inclita  donzella  venia  meno. 

Misero!  E non  sapèa  ohe  nelle  estremo 
Ore  dovesse  un  giorno  aprirle  il  seno 
Con  le  sue  stesse  mani,  c non  sapea 
Di  che  pianto  cagione  esser  dovea. 

Dura  guerra  infelice  oltre  il  Giordano 
Ardea  fra  gli  avi  nostri  c gli  Ammoniti: 
Popolo  infesto  c rio , clic  di  lontano 
Avido  corse  a depredarne  i liti. 

Era  duce  de’ nostri  c capitano 

Che  fur  di  Masfa  a la  campagna  usciti , 

Il  magnanimo  Icfle,  il  giusto , il  prode 
eli’ ebbe  fra  lutti  del  valor  la  lode. 

Venuto  a campo,  i suoi  presso  al  gran  monte 
Di  Galaàd  dispose  a la  tenzone , 

E a lui  d’incontro  dispiegarsi  pronte 
. Le  falangi  audacissime  d’Ammonc. 

Arse  lunga  la  pugna  , c già  la- fronte 
Piega  Isracllo  ed  a fuggir  si  pone; 

Cosi  fiera  Io  incalza  c più  gli  è sopra 
L’oste,  che  ad  acecrebiarlo  ogiior  s’adopra, 
Poiché  tutto  di  sangue  il  tcrreii  molle 
Vide  de’ suoi  clic  Dio  volea  perdenti, 

Cesse  il  duce  alla  furia , e sovr’  un  colle 
Cir  .alto  surgea  ritrasse  egli  sue  genti. 
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Ivi  di  forza  sua  gran  voce  esiul^- 
Iiiverso  il  cielo  c grida  in  quesp  ncceuli: 

Qui  l'urresla,  Israel,  ()ui  vuole,  Idtlio 
Clic  lu  combatta  c vinca  il  po'j>ol  rio. 

K iti  cor  prunicUe  clic,  se  dalla  pugna 
Il  pnpol  salvo  con  vittoria  uscio, 

Qual  clic  si  fosse  che  a suoi  sguardi  giugna 
iornaiulu  il  primo , a lui  svenato  avria. 
Temeraria  promessa!  E Tarmi  impugna 
Novellumenlc  , c i suoi  dall’  allo  invia 
A la  campagna,  c co*  nemici  a prova 
La  gran  battaglia  con  furor  rinnova. 

Non  durò  molto  incontro  a furor  tanto 
Ammon , cui  speme  di  vittoria  aderse 
In  sulle  prime  c iie  menò  gran  vanto; 

Che  in  fuga  i passi  (ton  viltà  converse. 

Icftc  inseguillo  a la  .sua  patria  , c in  pianto 
Pose  io  ville  , c i citladin  disperse; 

E u Gulaàddc  colle  tolte  prede 
N'oUc  co'suoi  vittorioso  il  piede. 

Ne  fu  lieto  Isracllo,  o al  vincitore 
In  festa  le  cilUidi  iiirontru  uscicno , 

E tra  T arpe  giulive  inni  al  Signore 
Cantar  fanciulli  o vergini  s'udiéno. 

Mosse  tra  le  compagne  al  genitore 
L’unica  figlia  incontro;  a cui,  non  meno 
Della  vittoria,  il  cor  tenero  punge 
Desio  del  caro  genjlor  die  giunge. 

Soia  tra’ suoi,  sollecita  precorse 

I cilludirii  c incontro  al  padre  uscio  ; 

Che,  abbracciandola,  il  petto  ansio  le  |K>rse, 
Come  di  padre  lo  moveu  disio. 

.Misero  genilor,  che  gli  soccorse 
Allor  del  voto  clic  Icgullo  a Dio! 

Ihillido,  muto,  il  passo  indi  e le  braccia 
Hilrasse  indietro,  e giù  cadile  la  faccia. 

Come  .sorge  talora  un  simulacro 

Sopra  un  avel  di  bianca  e fredda  pietra  , 

Che  d’una  verginella  il  toner  sacro 
Rende  e un  sospir  dal  pellegrino  impetra, 

Tal  si  fe'qucgli;  rosi  forte  ed  acro 
Dolor  Tiniimo  petto  u Ini  jienélra; 

Poi , come  aver  potò  la  voce  c il  senso , 
Disse  sfogando  il  suo  dolore  immenso: 

Piglia  infelice!  Avverso' ad  ainendui, 

Ad  abbracciarmi  un  demone  li  guida  ; 

Però  clic  a Dio  se*  lu  devota , c a lui 
Forza  c clic  li  voto  adempia  c ebe  ti  uccida. 
Perisca  il  di  che  generato  io  fui; 

Oida  infranta  la  mia  destra  omicida; 

Pianga  Israel  la  mia  sciagura  orrenda  , 

Di  cui  maggior  non  sarà  mai  chi  intenda. 
Tanto  dolor  non  dite  (l),  e lauto  acerbo 
Fato  non  sappia  TAnimonila  altero; 

(D  È imilalo  d.iirr|iKtilio  di  Davide  jtrr  la  morir  di 
^aiil  r ili  lìionala  dove  ili<c;  No»  ^i  porli  fai  nuova  a 
/oNCAtM.  Poesie. 


Clic  nelle  sue  seonfiUc  ancor  superbo 
Del  mio  danno  godrebbe  in  suo  pensiero. 

De'  suoi  forti  il  Signor  precide  il  nerbo, 

K le  palme  traduce  allo  straniero; 

La  propria  casa  abbatte  , c nella  polve 
Tutta  la  gloria  de'suòi  servi  involvc. 

K più  diecii;  ma  gli  fe*forz;i  il  pianto 
Che  useiu  dirotto  da  più  larga  vena. 

Non  mutò  cor  la  generosa  in  tanto 
Dolore,  e in  vista  altrui  parve  serena; 

E quasi  dal  morir  coglia  gran  vanto, 

Ogni  luinuilo  di  natura  alTrtuia; 

Che,  conio  pegno  di  vittoria  fosse 
Da  Dio  prescelta,  a morte  incaniminossc. 

No  piaugea  il  jiadrc,  e qual  ]>olca  no' danni 
Tilinii , il  vano  lamentar  represse. 

Quella  solo  chiede»  che  in  negri  panni 
Fosscr  duo  lune  intere  a lei  concesse: 

Che  la  verginitade  c i suoi  venTanni 
Pianger  fra  io  compagne  almen  potesse. 
Esaùdilla  il  padre,  c il  popol  tutto 
Vesti  quel  tempo  la  gramaglia  e il  lutto. 
Così,  tolto  commiato,  in  negra  veste 
Fra  le  compagno  delT  infanzia  venne 
Di  (ìalaaddo  ai  munti,  e le  foreste 
D'  Arnon  rivide  c il  comun  duol  sostenne. 

E pianse  u Tolni  intorno,  c d'altre  me.sle 
Donne  assai  di  qiic’ luoghi  vi  eunvonne; 
Perocché  uscito  u più  lontano  lido 
DclTir.nnatura  sua  morte  era  il  grido. 

Di  lei  si  narra  ancor  che,  dolcemente 
GII  occhi  alììssando  nel  nascente  sole , , 

Devoti  inni  cantasse  , a cui  dolente 
Uispondea  il  coro  flebili  parole; 

Come  Taugel  che  tra  la  frasca  algente 
Guarda  ni  niatlino  che  allegrar  lo  suole, 

E h.itto  Tali,  e la  famiglia  arguta 
Desta  fra  i boschi  c i primi  alhor  saluta, 
l-’alta  cos'i  del  suo  morir  presaga 
La  fenice  (I)  d’  Arabia,  i lagrimosi 
Olibani  (^1)  sì  corca,  cd  una  vaga 
Culla  si  va  liorendo  in  ch'ella  posi  ; 

Cosi  menlr'ella  il  cor,  misera,  appaga 
Di  peregrini  cantici  pietosi  , 

Gelh,  non  »i  porti  Ul  nuova  nelle  piazzt  di  AM-aloiu; 
{lerchc  non  ne  facrian  foMa  le  figliuole  FilUtei , e 
non  l'sullino  le  figlio  degli  im'ircoiicòi. 

Lib.  il  DEI  Re,  €.  I, 
venione  dì  munsig.  .Vurfìni.  ’À. 
(1)  Cumparatione  piHu>  op|Kir(ima  clic,  raggtiaglùindn 
un  fallo  Elurico  con  uiu  foia  poelica,  lu  spoglia  dello  sua 
naturale  grandezza.  ^ Z. 

(3)  Qtie»lo  nume  di  olibani,  più  romunrmenlr  incniM, 
>i  dà  a diuTM:  hosunze  vrgetali  re.»iiiuM:',  le  quali  bru- 
• isindo  spandono  im  odore  gradevole  piu  o menu  aruio. 
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Funebri  liuri  si  raccu^lie,  e spesso 
Si  fu  ghirlande  di  forai  cipresso. 

IMicliù  fatto  due  lune  ebbe  soggiorno 
Fra  i monti,  c trovò  pieno  il  suo  disio. 

Fece  airnfllitto  genitor  ritorno 
E disse  a tutte  le  compagne  addio. 

Così  di  tutta  sua  virlude  adorno 
Tornò  l’inclito  .spirto  in  grembo  a Dio 
Per  man  dei  genitor  clic  la  trniisse 
Vittima,  e sé  d’ immenso  duolo  afflisse. 

.\è  molto  andii  (cosi  forte  glicn  dolse) 

Che  pieno  di  corruccio  c in  negra  vesta  , 

Per  fame  c per  disagio  morir  tolse 
Di  Toba  a la  segreta  alta  foresta. 

Onde,  il  pianto  annual  qui  ne  raccolse 
I casi  a rammentar  di  quella  mesta  , 
i’ietosn  curo  di  fanciulle:  e il  voto 
Sciogliam  qui  insieme  e il  pianto  a lei  devoto. 
.^Icntrc  la  verginella  il  fato  atroce 
Narrò  d’  Efira,  si  sedeano  intenti 
.\ppoggiati  a le  lance  e scn/.u  voce 
Gli  araldi  fra  le  vergini  dolenti; 

.Ma  poiché  il  sole  si  levò  veloce 
E fe’  di  luce  i campi  c il  del  ridenti , 
lliitto  Icvàrsi,  c verso  agli  alti  spaldi  ^ 
Della  cittadc  s’ avviar  gli  uralili. 

Arici,  (ierwsalrmme  dintruIlH. 

(iiosiA  ricLmoLo  di  A.\A?fn 
rnEDiciv  l'kccidio  di  oercsai.emme  (1). 

Esscno  era  Giosia;  né  il  pie’ mai  tor.se 
Da  virtude,  ornai  vecchio  e venerando; 

E dall’aprica  Engaddi,  altrui  mal  noto, 

Venuto  era  nel  tempio  a .sciorre  un  volo. 

fi)  Crediamo  far  cosa  non  ingraia  ai  Icllori  ri|xir- 
laudo  iiilcro  il  pus-o  du\c  (ìiiiscppe  Muvio  narra,  come 
cosa  acccrlata  , il  fatto  di  (iiosia  , che  diede  malcria  a 
questo  lielPepisodio  deliWrici:  « Ciiosia  lìglitiol  d'.tnano, 
uomo  idiota  c contadino , qimtlro  unni  innanzi  al  co- 
minciar della  guerra,  godendo  la  ciUà  una  somma  pai* 
c abbondanza,  venuto  alla  solennità,  in  cui  lutti  ad  onore 
di  Dio  costumano  alzar  padiglioni , cominciò  presso  al 
tempio  a gridare  improviso.  • Voce  da  oriente,  voce 
da  occidente,  voce  dai  quattro  venti,  voce  contro  (ìcru- 
salcniinc  ed  il  tempio,  voce  contro  gli  sposi  c le  spose, 
voce  contro  il  popolo  tutto.  • Cosi  gridando  aggirnvasi 
notte  e giorno  |>er  tulle  le  vie.  Alcuni  dc’più  ragguar- 
devoli popolani  nojati  da  quel  malinconico  augurio  met- 
tono le  mani  adtiusso  al  buon  nomo,  e il  maltrattano  in 
molte  guise  ; ed  egli  senza  dar  pure  un  liuto  per  sé,  nè. 
contro  ai  suoi  battitori  seguiva  a sdamar  cxiine  prima. 
Avvisalo  i reggitori  della  città  «juello  cli’iTa,  «lovere  cioè 
queir  uomo  esser  mo.<so  a ciò  da  piu  alto , il  traggono 
innanzi  al  governatore  romano,  dove  lacerategli  co’ fla- 
gelli le  carni  lino  alle  os>a  né  pors»r  una  supplica  nè 
gettò  una  lagrima  ; ma  eon  quanta  for/n  egli  .aveva  , 
piegando  a llchii  tuono  la  voce,  a<l  ogni  .sferzata  ri.spon- 


Sprcgialuf  ifi  riccheiszc,  iium  giusto  e salilo 
E caro  a ‘Dio,  iicU’uniil  terra  ci  visse. 

Lui  di  povvre  pelli  irsuto  ammanto 
(Copriva,  e fi  corpo  nei  digiuni  afflisse. 

.Nulla  cercando  mai,  pago  di  quanto 
Pòrto  per  bciidicio  a lui  venisse, 

Nel  cospetto  vivea  del  suo  Signore 
Semplice  d’alli  c semplice  di  core. 

Ma  gli  occhi  aprendo  della  mente,  ci  lieto 
Pasce,!  lo  spirto  nel  favor  del  cielo, 

Ghe  gli  arcani  talor  del  suo  segreto 
(ìli  dòeopria  benigno  e senza  velo.  . 

Lui,  pellegrino,  il  tacilo  Olivelo 
Spesso  raccolse,  ed  abitò  il  Carmelo; 

Or  lo  vide  il  Giordano,  c a le  chiare  acque 
Soliiigo  e muto  di  seder  si  piacque. 

E perché  l’arpa  di  tnittar  solia 
E di  voce  lenca  spirto  luiiioro, 

Dcsiilcroso  d’ascoltar,  .scguin 
Lui  spesso  di  fanciulli  amuhii  coro; 

Ed  ei  sostando  con  piacer  Ira  via, 

Poneasi  lutto  a ragionar  con  loro; 

Fra  gli  scherzi  mescendo  o il  dolce  ri.so 
l'ii  qualche  di  virtude  utile  avviso. 

Pieno  ci  del  nume  c dello  zelo  otid’ursr, 
Subilaineiitc  per  le  vie  disceso. 

Picco  profeta;  c di  vii  ccncr  sparse 
Le  chiome,  c l’arpa  agli  omeri  sospese. 

Era  In  notte  niieor  quando  egli  apparse 
, Per  farvi  indarno  l’avvenir  palese; 

E i eittadiii  discordi  c mal  sccuri 
('.Oli  questi  assalse  miserandi  auguri. 

lirva  • (ìuui,  guai  a (iri'n.vulriiimc!  • Ilicliii*sU>  da  Albino. 
diVru  il  goviTiiatore,  dii  e donde  fovsc  c |)iTihè  gri- 
duiysi-  co^i,  a dò  non  diedi;  in  ris|)o.s(a  |iiirc  una  siilaha, 
ma  in  quella  vm;  non  rifiniva  di  re|)licarc  sojiru 
la  città  la  dolente  lamentazione,  Itncliè  giiidiratolo  Al- 
bino un  frenelieu,  lo  rila.ieiò,  ed  egli,  in  tuffo  il  leiiqm 
clic  di  là  corse  lino  alla  guerra,  non  visitò  mai  vermi 
eilladiiio,  nè  mai  fu  visto  parlare,  ma  tulio  il  giorno, 
eom'niimo  che  uscisse  da  ima  prulòiida  uraziuue,  gridava. 
• linai, guai  a (ìeriLsilemmu!»  Mai  non  pregava  male  a niiiii 
di  coloro  clic  ugnidi  lo  ballcvuno,  nè  rendeva  grazie  a dii 
gli  dava  onde  vivere;  ma  unica  e comune  risjiosin  pi-r 
tutti  si  ei-a  il  doloroso  presagio,  ^e’di  solenni  |>erò  assai 
pili,  c ciò  |icr  st‘tl’aniii  e cinque  mesi  continui,  nè  mai 
la  voce  gli  .si  fiaccò,  nè  fu  staneo,  se  non  eblio  vedute 
nei  tempo  dell’assedio  avverale  dal  fatto  le  predizioni,  c 
sè  morto,  l’creluecliè  aggirandosi  so[ira  la  mura,  gridava 
di  nuovo  più  allo,  die  mai:  • (ìuai.  guai  alla  città,  guai 
al  ptqiolo  od  al  tempio  ! » Ma  i|uando  da  nllimo  ag- 
ginii.Ne,  « (inai,  guai  anche  a ine  •,  un  sasso  sengliato  da 
un  mangano  ■«  coltolo  ruerisc  issofatto,  c gli  sprigionò 
ranima  ancor  gridante  le  sue  predizioni. 

Cmsrpiif  Unrio.  Dia.tv  ei  csr.  v cii'DJitcv,  lil>.  VI.  c.  V. 

Volgari/zamenlo  dell’ ah.  l’raneesco  Aiigioliiii 
piaeenliiu>. 
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Pcrclié  n<‘)  5uu  dolor  vetlu\  » e Mda  ( U 
I.U  mcravigiùi  delio  ^<^011  or  siede? 
(ìrrusulcmme,  oimè!  ohi  la  consola 
Nel  suo  dolor  cli'of^ni  misura  eccede? 

Da  lei  spregialo  e stanco  or  Dio  s' invola. 

E Tolto  imperio  olio  stranier  concede; 

Che  le  rapaci  sue  mani  omicide 
V'adopni.  c il  danno  d' Israel  derìde. 
l/unUi  schifundu  c il  viticilor  si!orlesc 
In  fuga,  oimè,  le  vergini  son  volle; 

E de'  lor  pargoìcUi  a le  difese 
Corron  le  madri  in  lacrime  discioUr. 

Ecco  ai  piangenti  salici  sospese 
Tacciono  Tarpo  ncITohblìo  sepolte; 

Mula  è nel  tempio  del  Signor  la  lode, 

Ch>i  più  del  canto  d' Israel  non  gode. 

E de' cantici  invece  udir  gli  c grato 
l/immenso  duol  die  il  popolo  percuote, 

Che  in  suo  furor  cogli  empi  abbandonali) 

Ila  il  j^iuslo,  e co' profani  il  sacerdote. 

Simile  a lurlio  che  per  campi  irato 
Voltasi,  c schermo  ratlencr  noi  puote; 

1/ umile  isopo  e il  cedro,  e col  mal  seme 
Del  rovo  abbatte  l'aurea  spira  insieme. 

Poiché  Dio  Thii  perduta  in  abbandono 
(■enisalcnime.  oimè!  chi  li  conforta? 

Chi  mai  di  Giuda  salirà  sul  trono, 

Se  la  semente  degli  eletti  è morta? 

Da  cJic  sprezzjisli  un  Dio  possente  e buono. 
Ecco  aperta  a' nemici  ogni  tua  porla! 

\'ana,  ingrata  città,  se  non  t'arrendi 
Al  tuo  Signore^  almen  tuoi  mali  apprendi. 
D'implumi  auge!  rinvenne  una  covata 
Tra  le  foreste  provido  pastore; 

Amor  lo  prese  di  quel  nidio,  c ingrata 
Oebbe  la  prole  di  cotanto  umore. 

All’insulto  de* nembi,  a la  brinala 
La  tolse,  e nodrh  lieto  a tutte  Tore; 

E trasse  in  loco  più  remoto  cd  allo. 

Di  perigli  guardandola  e d'assalto. 

Ma  net  metter  le  penne  entro  al  coviglio 
»lla  rea  prole  apparve  indole  acerba  ; 
Oebbe  co!  rostro  adunco  il  fero  artiglio 
Di  sangue  ingordo  c non  di  grano  o d’erba; 
Poi  die' alta  mano  de!  paslor  di  piglio. 
Querula,  immansueta,  empia  e superba: 

Alla  mali  ohe  pietosa  il  cibo  usalo 
l^c  avea  con  tanto  studio  apparecchialo. 
Oiid’cì,  pentito  della  sua  fattura. 

Di  vendetta  pensò  fieri  consigli. 

Disperse  il  nidio  a terra,  c con  secura 
Man  fiaccò  il  rostro,  e rup|>e  ale  ed  artigli; 

(I)  l^uomtxlo  sctlcl  .<^18  civila.4  pli-nu  pupulo;  Loia  e$i 
quasi  vidua  dumina  iirnliiini;  prinreps  provinciarutn  facta 
«Kt  <iib  tribulo? 

(ierem.  L*a.  cup.  i. 
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Poi  fe' de' corpi  orribile  p;isUirn 
DelTaquila  sebaggia  ai  crudi  figli; 

E foco  {Mise  al  tronco,  e col  lamento 
il  maledetto  andò  cenere  al  vento. 

Odi,  (ìcrusalem.  Pria  che  ti  giugno 

I/dUo  eccidio  che  Dio  tuona  e minaccia, 

A lui  li  arrendi,  e daiTingiusla  pugna 
Ti  ritraggi,  lidando  a le  sue  braccia. 
DolTnquUa  vìnccnlc  ecco  fra  Tugna 
Veggo  tuoi  figli,  c Dio  gli  incalza  c caccia 
S<'iiza  remission,  poiché  securi 
Tur  di  se  stessi  e verso  lui  spergiuri; 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche 

Veggo  e le  mura  in  fiamme  e cener  sparle, 

£ tra  la  fame  e il  ferro  e le  fatiche, 
f^dor  tuoi  figli  in  lungo  e duJibio  qiarte. 
Immemore  Israel  dell’ opre  antiche, 

Fatto  alimi  .«crvo  neghittoso,  or  parte 
Da  queste  piagge.  O voi,  che  a udir  mi  .siete 
Mossi  d'intorno,  il  vostro  crror  piangete  (!'. 
per  le  pio£Zc  frc(]ucnti  e Tampie  vie 
Questo  il  profeta  fea  sonar  lamento. 

Quale  fra  1*  ombre  dell’ incerto  die 
Esce  T ulula  e sparge  il  suo  lamento: 

E dalle  torri  eccelse  c da  bastie 
K da' monti,  con  suon  picn  di  spavento 
Rispondea  Teco  ni  valìcinj,  e mesta 
Si  perdea  mumionmdo  a la  foresta; 

E il  propinquo  Uliveto,  et  le  correnti 

Di  Siioc,  e i gioghi  alpestri,  e il  tempio  snutn. 
Raddoppiando  t profetici  lamenti, 

Di  sventure  sonavano  e di  pianto. 

Da  tutte  bande  n lui  correan  le  genti, 
Rispondendo  atterrite  al  suo  compianto; 

Di  cui  cinto  e impcflito  alTaria  oscura, 
t>esrea  quel  vate  il  donno  c la  paura  (3). 

AriH.  Ctfrusnhmmf  C.  Il  c IH. 


(l)  La  più  }>arlc  di  qucsic  inMgiiii  «ouu  fclkc- 

mente  «Icrbule  iImì  Libri  S«cri.  Z. 

(3)  Tra  i IrnUiivi  di  riik)>Ure  T cpira  (loesu  ai  dì 
nostri , qucolo  delT  Arici  è dei  piu  degni  di  lode  r piò 
sarchile  se  avesse  coodollu  a termine  il  |>ocnia.  Ma  forse 
il  poeta  si  (lt!unimò  egli  al  «edere  come  il  pub* 

blico  necoglics‘ie  freddanieiile  ì primi  saggi,  o furs<‘  t'ac- 
corse anch'egli  che  T epoca  di  si  fatte  epopee  era  pas- 
sala. Ad  ogni  modo  i pochi  canti  cIh*  abbiamo  di  questa 
sua  (ìernmiemme  HittrnUa  si  |K>niio  leggere  noi)  sens.i 
frullo  ove  si  Irngano  iu  qiiakbe  pregio  uno  stile  poe- 
tico squisito,  11114  lii)gii:i  }Hirgata , un  «erso  armo- 
nioso. Z. 
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uoRTi:  t»  aualasi'nta  (I). 

Soavi  modi  AmalasuiiLi  aggiungo  ('ì) 

A far  inen  dura  ra(Toglioiir.a  indogiia, 

E da' suoi  rcgj  Inlanii  non  lungo 
Comoda  stanza  ai  santi  ospiti  assegna  ; 

K al  venerando  Equizio  indi  soggiunge 
Che.  seco  lui  di  favellar  non  sdegna 
Delle  altissime  cose;  onde  coll’ alma 
Il  ciel  s’atlingc  (3),  c qui  s'acquista  calma. 

Ma  nel  petto  del  Re  pensiero  atroce 
Per  mille  guise  tenzonava  drento  (i). 

Temoli  sempre  i malvagi,  c più  lor  cuoce 
D’aspettar  del  delitto  il  frutto  lento. 

E irrequieto,  torbido,  feroce 
Premea  cou  tinto  riso  il  tradimento 
Verso  la  moglie,  cui  fu  gran  delitto 
I/avcr  con  lui  diviso  il  proprio  dritto. 

Mal  si  parte  uno  scettro!  e ap|>ena  ella  ebbe 
Per  quetar  la  ria  plebe  assunto  al  trono 
L’adulalor  del  vulgo,  in  lui  pur  crebbe 
La  sete  di  regnar  dal  cicco  dono  {ìi). 

E a quei  cui  già  la  regia  donna  increbbe 
Esuli  infami  proclamò  perdono. 

Gli  ritrasse  ai  suo  fianco,  c in  lei  severo 
Aggravò  poscia  il  maritale  impero. 

Costoro  intanto  con  parole  accorte 
Picgai'o  il  vulgo,  onde  sperar  soccorso 
Polca  la  figlia  di  re  saggio  e forte 
Kelle  memorie  del  tempo  trascorso. 

Scfiiava  dell’ingratissimo  consorte 
A chi  potea  frenarlo  ebbe  ricorso 
(Oltraggio  immenso  a re  vigliacco),  c solo 
Palesò  al  greco  Augusto  (6)  il  proprio  duolo. 

Ma  Teodora  (7)  ornai  gelosa  (ahi  Unito 
Potè  un  sospinto  in  lei  benché  rimoto!) 

Della  Regina  il  misero  compianto 
Cclatamcntc  all’empio  Re  fc  nolo: 

(1)  Mentre  s.  Bencdeilu  nlicndeva  n slmscnrc  .Monte 
Cassino  gli  viene  da  parte  di  Tcodnlo  re  dei  Goti  l’or- 
dine di  desistere  dall’opera.  Il  sunto  spedisec  Equizio,  .\le- 
rio  c Teoiioscllo  al  barliaro,  pereliè  gli  sia  concesso  conti- 
nuare nella  si  l>cn  incominciata  impresa, clic  tutta  si  doveva 
volgere  a benefìzio  della  chiesa  di  ('.risto.  Gli  oratori 
nulla  ottengono.  Il  monaco  Equizio  accompagna  all’ìsola 
di  Bolscna  l’esule  regina  Amalasunia  che  poco  di  poi 
vi  è fatta  assa.<v«inarc  dal  marito.  Z. 

(1)  Amalasunta , figlia  di  Teodorico,  mortole  il  figlio 
Alalarico,  in  nome  del  quale  aveva  ella  per  qualche  tempo 
retto  lo  stato,  sì  era  sposata  a Teodato.  Z. 

(3)  Latinismo  poco  felice  e quindi  ila  non  imitarsi. 

Z. 

(i)  Antiquato,  e quando  per  auro  usar  si  volesse,  più 


acconcio  allo  stile  scherzevole  che  al  grave.  Z. 

(h)  Costruzione  poco  chiara  c poco  elegante.  Z. 

(h)  Giu.stìiiianu  impcrator  d’orieiitc.  Z. 

(7)  Moglie  di  Giustiniano.  Z. 


Ed  ci  Ite  tolse  alto  pretesto  intanto 
Di  suscitar  contro  la  moglie  il  Goto; 

Come  che  quella,  ahi  misera  ! per  cieco 
Infame  intrico  sorridesse  al  Greco. 

Con  simulali  modi  ei  persuade 
A lei  che  gin  tenca  còlta  alla  rete, 

Che  cerchi  al  suo  riposo  altre  contrade 
Per  ristorar  la  pubblica  quiete. 

Ed  ella,  come  agnel  che  vinto  cade 

Sotto  il  coltel  che  del  suo  sangue  ha  sete  (I), 

Tosto  a partir  s’induce,  c seco  tragge 

Il  venerando  Equizio  ad  altre  spiagge. 

Fu  di  madre  sospir,  voto  d’amico 
Delitto  al  suo  partir;  tacendo  ahi!  passa 
La  regni  figlia  di  Tcodorico, 

E secreto  desio  dietro  sé  lassa. 

Va  seco  alcun  famigliare  antico 
Misto  a nuovo  ladron  che  lo  sorpassa 
D’ostro  e di  fregi,  c in  abito  dimesso 
11  venerando  Equizio  a lei  d’apprcsso. 

Venner  laddove  l’umida  Holsenn 
Chiude  nel  lago  un  isolcUa  verde, 

Ed  era  in  la  slagion  che  Filomena 
Si  lagna  con  la  selva  che  rinverde. 

Ed  ivi  appunto  d’amarezza  piena. 

Che  per  lasso  d'età  (2)  forza  non  perde. 

Esule  dalla  reggia  c peregrina 
Vivea  r infelicissima  Regina. 

Ivi,  come  de’ grandi  e.  pur  costume 
Tra  le  sventure  in  Dio  di  ricovrai-si, 

Col  venerando  Equizio  ergea  l’ acume 
Deirintellcllo  al  ciel  per  racquetarsi. 

La  fé  tradita,  le  deserte  piume 
Piagnendo,  c i benefizj  indarno  sparsi,  ' . 

E divertendo  tanta  amaritudine 

Onde  ci  abbuja  il  cor  l’ ingratitudine  (3). 

Quando  Liberio  ambasciatore  audace 
Scn  venne  a lei  dall’empio  T(»dalo, 

E l’astrinse  a vergar  foglio  mendace 
Al  greco  .Augusto  sul  novei  suo  stato. 

Come  ch’ella  godesse  ozj  di  pace. 

Causa  a sé  stessa^ del  suo  nuovo  fato, 

E che  dal  popol  suo,  non  dal  suo  sposo. 

Amò  sottrarsi,  e là  corcar  riposo. 

Lassa!  c che  far  dovea?  dal  suo  cordoglio 
Vinta  c traendo  in  disperar  coraggio 
Scrisse;  c Liberio  al  bizantino  soglio 
Recò  lo  scritto  che  smenlia  l’oltraggio. 

(1)  Frase  troppo  lirica  |>or  la  gravità  (lrll’rpojH*a. 

?.. 

(2)  Modo  di  dire  più  della  prosa  che  del  verso.  Z. 
(.3)  Questi  due  «driiccioli  di  suono  si  cadente  c ne- 
gletto guastano  non  poco  l’ effetto  degli  altri  sei  vei'si 
della  stanza  che  sono  per  sé  e nobili  per  coneettn  e soavi 
|ver  armonia. 
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Ma  dietro  a lui  spedi  contrario  foglio 
La  regia  donna  o veritier  messaggio, 

Che  al  greco  Augusto  con  le  sue  (|uerele 
Portasse  il  vero,  inlerpelre  fedele. 

N’arse  d’ira  c pleiade  il  greco  Augusti); 

E il  rio  Liberio  ad  evitar  suo  danno 
nivenne  per  timor  contro  sd  giusto  (1), 
Appalesando  resccralo  inganno. 

Ma  il  greco  Sire  all’ oppressore  ingiusto. 

Ai  vii  marito,  all’ italo  tiranno 

Scrisse,  c inluonò  (2)  che  non  andrebbe  inulto 

Il  sacrilegio  ili  cotanto  insulto. 

Per  tal  minaccia  con  nefande  trame 
AITretlossi  il  tiranno  all’aUo  indegno. 

Onde  quotar  le  scelerale  brame 
E dar  la  morte  (o)  a chi  gli  diede  il  regno, 
Credendo  aver  occulto  il  fatto  infume  (4), 

E tolta  la  ragion  toglier  lo  sdegno; 

Quindi  la  destra  al  suo  valletto  Ziiallo 
Armò  d’  un  laccio  e di  vcnal  metallo. 

Costui  fu  sgherro  accusator  nefando 
Del  gran  Boe/io  (5);  aliit  tolsclo  al  eapt'stro 
Amnlasunta,  c poi  eacciollo  in  bando 
Qual  d’infami  libidini  maestro. 

Richinmollo  Tcodato,  c usureggiando 
Ricco  divenne,  e ad  ogni  fraudo  destro; 

E di  stragi  e di  sangue  avido  c brutto 
Colse  per  se  d’ogni  nequizia  frutto. 

Si  finse  esule  infame  (C)  il  rio  valici to, 

E il  pie  rivolse  all’  isola  infelice. 

Errò  qua  c là  solingo  e circospetto. 

Spiando  il  loco  u’  penetrar  più  lice  ; 

Entrò  furtivo  allìn  nel  regio  letto 
A cui  l'uscio  gli  apri  vii  meretrice. 

Era  quell’ora  in  che  la  prima  luce 
Dubbia  feria  l’ inauguralo  ostello, 

E s’  appressavo  allo  spelLncol  truce 
Tacitamente  il  manigoldo  fello. 

(I)  Arieggia  il  clanicsco: 

L’ animo  niio,  [ter  dis<lcgnaso  gusto 
Credendo  col  morir  fuggir  -disdegno. 

Ingiusto  fece  rac,  contro  nio  giusto. 

Datile,  Isr.  \III. 

(3)  Qiu^sto  inluonò  è messo  in  senso  di  dieliinrnrc  nl< 
tamcntc;  non  mi  ricordo  di  averlo  mai  trovato  questo 
verbo  in  tal  senso  ; ad  ogni  modo  non  purmi  conformo 
all'epica  digniUi.  Z. 

(3)  QucH’articolo  tn  premesso  a morie  c guasta  l’ele- 
ganza e scema  il  vigor  del  eoncetto.  Z. 

(t)  Di  questi  epiteti  di  gran  suono  c poco  valore  per- 
chè troppo  abusati  usa  troppo  s|>esso  il  Hicci.  Z. 

(5)  Vedi  parte  I,  prose.  Severino  Boezio,  pag.  310. 

' Z. 

(6)  Oltre  che  quell’ i/i/h»ie  è troppo  sposso  adoperai  i 

«laH’autore,qui  per  mala  sorte  è collocato  per  mmlo  da 
tar  nascere  equivoco.  Tu  non  sapresti  a prima  vista  so 
debba  ap|diearsi  ad  esule  od  a rio  valletto.  Z. 


ti!» 

.\cirornia  cameretta  ornai  traluce 
Per  lei  l’ultima  volta  il  dì  novello, 

E il  caro  volto  al  tremolar  dell’alba 
Fin  del  color  della  pleiade  inalba. 

Entra  il  mostro,  o ]>ian  pian  giù  le  cortine 
Del  talamo  rimovc,  c al  dubbio  albore 
Nel  mirar  le  sembianze  alme  c divino, 

(ìli  occhi  ritorce,  cbè  gli  manca  il  core. 

Colei  schiusa  ha  una  man  tra  ’l  mento  c il  crine. 
Ed  esala  (1)  dormendo  il  suo  candore  '• 

Nel  tranquillo  alitar,  che  a’ moti  sui 
Pace  par  che  respiri  e chiegga  altrui. 

Ma  che?  bellezza  ed  innocenza  insieme 
Scudo  son  fral  contro  chi  sangue  agugna  (2). 

• Ratto  ci  si  vibra,  e ruinoso  preme 
Sovra  lei  puntellando  ambe  le  pugna. 

.\pre  quella  le  luci,  e dar  l’ estreme 
Voci  volea;  ma  nc  abbrancò  culi’ ugna 
Il  niveo  collo  l’opprcssor  feroce. 

Talché  l’  alma  ella  diede  e non  la  voce  (ó). 

Fuggì  l’anima  bella  aprendo  l’ale 
.\  ricovrarsi  in  sen  dell’lnlìnito  ; 

Sol  provò  nel  passar  pena  immortale  (4) 

In  rammentarsi  il  perfido  marito. 

E il  manigoldo,  cui  d’orror  ferale 
La  nera  ombra  scguta,  quatto  c romito 
Tornò  delle  sue  tenebre  sull’ orme 
Abbarbaglialo  ancor  da  quelle  forme. 

Dichinava  il  mattin,  quando  alla  soglia 
Venner  le  ancelle  della  regia  stanza. 

Entraro,'  aprirò  i veli;  e oh  colpo!  oh  duglia! 
Videro....  ahi  cruda  vista!  uhi  rimembrauzi) ! 

Nè  trovar  sulla  nivea  e casta  spoglia 
Chiaro  segno  di  tanta  seclleranza, 

O in  tirannide  cicca,  in  doglia  estrema 
Fino  i sospetti  fe  tacer  la  tema. 

Senz’ altra  pompa  a rustica  chiesetta 
Fra  rade  faci  intanto  si  trasporta 
La  spoglia  che  parca  di  cera  schietta, 

Mai  più  serena  quanto  allor  che  niorta. 

La  baciava  al  passar  tremula  aurclta  (!i). 
D'incontro  il  sol  cadente  era  a lei  scorta, 

(1)  Esalare  il  candore  coll’alilarc  non  è certo  frase  di 

buon  conio;  diippoù'hè  1’c.salnn!  ci  |>orta  ull’idea  dcll'ari:i, 
del  flato  e simili,  c candore  ricJiiama  cosa  che  dia  negli 
occhi  per  lurida  bianchezza.  /. 

(2)  Qual  è quel  cane  che  abbajando  agugna 

E si  racquetn  poiché  il  cilm  morde 
E tutto  a divonirlu  intende  c pugna. 

Datile.  Z. 

('3)  Concettino  indegno  di  si  terribile  scena.  Z. 

(i)  Provar  nel  passare  un'immorlale  pena  non  é modo 
ceiiamcntc  di  squisita  eleganza.  Quanto  al  eonrelto  come 
può  stare  una  pena  itnmorlale  in  uno  spazio  di  tempo 
cosi  breve  come  si  é il  passar  che  fa  l'anima  da  questa 
all'altra  vita  ? Z. 

(5)  Coneollino  arcadico.  Z. 
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(^he  dir  parca  (Wi  labbro  ancor  loquare  : 

Addio,  misera  terra;  io  vado  in  pare. 

NVdivini  jnelTabili  misteri 
Il  senio  Kquixio  poi  nel  dì  seguenle. 

Dì  là  dal  giro  de' caduchi  imperi 
Pregi)  pace  alla  bella  alma  innocente, 
t’he  i pastori  iiironlrar  per  que'senlieri 
Dieon  quando  ricorre  il  dì  dolente, 

B sull’uuurro  taciturno  Iago 

(jual  per  vetro  passar  la  mesta  immago. 

Aiigelu  Maria  Ricci.  Sa»  Benniello,  r.  \ . 

S.  SCNCOETTO  C TOTILA. 

S.  Bcncdcito,  essrmio  a lui  veimlo  Totìla  h»Uo  jnciilile 
spuglic,  dì  cià  il  riprende  c predice  i futuri  destini  del 
regnu  dei  Ciotì.  tino  alla  sua  caduta. 

Stavasi  Tuoni  di  Dio  lunge  dal  clauslro 
Su  morto  lago  a conquistur  la  terra  (l), 

Quando  fra  i boschi  s’allacciùr  dall’ austro 
tìuerrier  ehe  sol  Von  gli  occhi  faccan  guerra. 
Venìan  dietro  iso  destrieri,  c ferreo  plaustro, 
Che  solcÀi  le  città  clic  andar  sotterra, 

K un  noni  superbo  ergeasi  in  mezzo  all' aste, 
QunI  tra  palustri  canne  ardua  ecraste. 

Della  selvctta  dall’oscuro  fondo 
Presso  lo  stagno  quasi  placid' astro. 

Vedi  l'uomo  di  Dìo  clieto  e giocondo 
Con  volto  che  astopitee  ugni  disa$tro  (ij; 

F a lui  che  sembra  aver  già  domo  il  mondo 
Grida,  appoggiato  obliquamente  al  rastro: 
Benedetto  colui  che  viene  in  nome 
Del  Dio  rbe  snuda  agli  opprcssor  le  cliinmct 
Ma  citi  sci  tu  che  li  ravvolgi  in  questi 
Mentiti  fregi,  ehc  a tuo  scorno  porte? 

Tue  non  son  quelle  piume  c quelle  vesti; 

E perchè  innanzi  a noi  mente  ora  il  forte? 
Totila  in  suo  fulgor  sì  manifesti, 

O rechi  pace,  o ne  minacci  morte; 

Vengan  fanti,  guerricr,  cavalli  c cocchi, 

.Voi  siam  cosa  di  Dio,  nissun  ci  tocchi  (5;. 

(I)  Vuoi  dire  a prosciugare  una  (taludc.  Fra>c  {km'u 
dùara.  Z. 

(i)  Attapire  i dùuistri  è modo  ehc  mal  s’accorda  colla 
buona  lugiru;  certo  il  poeta  volea  dire  il  dolore  ragionato 
dai  diiuiKtri.  Z. 

‘ (3)  (!hè  di  fiiiida  il  Icou  non  anco  è morto, 


K .«c  iDoiila  III  furor  Tasto  e gli  stocchi 
Sa  s{iczrar  dc'mmiki,  e par  clic  gridi: 

Son  la  furia  di  Dio.  nessun  mi  tocchi. 

ifuM/i.  Bssviuusa,  c.  III. 

E IVtrarca  arca  già  detto: 

• AVssnii  mi  lacchi,  al  bri  calla  d^intornn 
Scrino  area 

Son.  CWXNIII.  In  vita  di  Madoiinn  l.mira. 

Z. 


Vanne,  infelice,  al  tuo  |>adrmie,  e digli 
(!!ie  io  qui  nelTombra  del  Signor  Tallendo; 

Se  pace  ei  porUi  della  |iaee  ai  figli. 

Pace  a lui  prego,  ed  a lui  pace  rendo. 

Gilè  qui  noi  non  temiamo  onte  o {aerigli 
Dove  Dio  regna  in  sua  magion  tremendo; 

.Né  alla  rapina  trionfai  v’alletta 
La  nostni  povcrU'i  pura  c negletta  (i). 

\ quel  parlar  che  tutto  in  breve  accoglie 
('.ostili  si  volge  alia  hnlzn  vicina  ; 

Ve’ qual  grifagno  augel  (^)  fra  Taire  foglie 
S’occulta  il  fero  autor  d'ogiii  mina; 

(!he  di  scorger  tentò  con  finte  spoglie. 

Se  sia  nrlTuom  di  Dio  mente  divina  (i>); 

Ma  alfm  tra  la  vergogna,  ed  il  rispetto 
Totila  nppnr  nel  suo  verace  aspetto. 

Rossa  vampeggia  sull’ irsuta  guancia 
l.,a  gioventù  ferocemente  acerba, 

Da’cupid'occhi  torbido  si  slancia 
Il  baglior  (i)  di  quell'anima  superba. 

Il  suoi  misura  colT immensa  lancia, 

('he  ì fior  toccando  inaridisce  c l’erba; 

Suona  tra  i bronchi  della  selva  scura 
A lui  d'intorno  Torrida  armatura. 

Or  poiché  venne  iielT  algosa  citiostra 
(''colui  Taltcndca  trnnquiliamcnle. 

Mosso  da  tal  virtù  die  mcn  si  niostm. 

Ma  ehe  in  fondo  dell’anima  si  sente. 
Precipitando  attonito  si  prostro, 

E com’eì  fa,  così  fa  la  sua  gente. 

Oh  come  Dio,  che  il  mar  compone  e fede. 
Rompe  il  furor  delTumiilade  al  piemie! 

K dice:  O padre,  (se  tal  nome  io  drggio 
Proferir  levo),  innanzi  a te  prostrati 
Vedi  quei  che  più  re  dall’alto  seggio 
Seppellir  sotto  alle  naiìe  citlati. 

Or  dimmi,  uomo  di  Dio  (niiITnltrj  io  eiiieggio 
\'è  questi  a turbar  venni  ozj  beali). 

Dimmi  qual  fia  del  mio  valor  la  sorte; 
Vittoria,  o padre,  mi  prometti,  o morte? 

Morte,  Tuomo  di  Dio  rispose,  o lìglio. 

Morte  T attende,  e per  maggior  tuo  danno 
Farai  di  sangue  il  Tevere  vermigli», 

E Tare  onde  le  folgori  usciranno. 


(I)  Né  gli  alidi  suldafi  a preda  allHla 
La  noaira  |M>verlà  vile  e ticglrtla. 

9'tu$o,  Gsai'!».,  c.  VII. 

(S)  0«arc  armato  cogli  tKcbi  grifagni. 

Danic,  hr. 

(3)  Monte  divina  qui  prcmlcsi  alla  latina  per  prole* 
fica;  quindi  altbiaroo  in  Orailu:  Imbrium  divina  ar.is 
iMwraoa/um.’doè  uccello  che  pmlicc  riniinintote  pioggia. 

Z. 

(4)  Il  ba4ftiore  Heiraniim  tHpcrba  che  ti  dnuria  scn\r 

uu  po’  il  Necenlu.  /. 
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Supererai  del  mare  ugni  periglio. 

H nove  soli  ti  vedran  tiranno; 

Nel  decimo  cadrai  ; cliè  ui  cielo  inulte 
Il  chiedon  Tare  e le  cilU'i  sepuile. 

E chi 'voi  siete,  o voi  d’insano  ardore 
Vasi  bollenti  in  sceleraU»  el)brczza? 

Mirate!  il  ciel  balena;  ecco  il  Signore, 
tihe  come  vasi  di  creta  vi  spezza. 

E chi  sci  tu,  verga  del  suo  furore. 

Che  Dio  sperdc  al  rumor  di  lieve  orezza; 
Ch’altro  sei  tu  che  eoronaUi  polve, 

Che  Dio  quando  s’ adira  in  turbili  vulve? 

Il  sangue  sparso,  le  cittadi  oppresse, 

A Dio  sclamau  fumanti,  invendicate. 

Ma  poiché  tutte  l’cmpieU'i  commesse  « 

Son  poc’aura  nel  mar  di  sua  bontatc; 

Volgi  al  eiclo  uno  sguardo,  un  volgi  ad  esse; 
Dall’uomo  oblìo,  dal  ciel  chiedi  piotate; 
riglio,  se  m'hai  qual  padre,  o«li,  c l’emenda 
Pria  che  l’ira  di  Dio  sovra  te  scenda! 

•Mira,  poi  dice;  c qui  sul  vitreo  lago. 

Come  a traverso  d’ impiombato  vetro, 

D’alto  riflessa  gli  mostrò  rimago 

Degli  anni  c degli  croi  che  veniali  dietro. 

Ivi  sul  flutto  tremolante  c vago 
Passar  si  vide  il  colorato  S|>etro 
Delle  cose  che  al  tempo  in  abbandono 
Lisciò  l’eterno  Autore,  e ancor  non  sono. 

.Mira,  dicea,  colui  che  avvolto  in  greco 
Pallio,  e d’ostro  sbiadato  in  cencio  angusto 
Va  per  le  note  vie.  squallido  c zìieco  (1), 
Mendicando  la  vita  u frusto  a frusto  (ri); 
Tenera  ligi  ia  l’accompagna,  e seco 
Per  mano  il  guida  povero  c vetusto; 

Hi  Taltra  inano  allarga,  c altrui  pictate 
Chiede,  dicendo:  Un  òbolo  mi  date. 

Egli  è il  gran  Belisario,  ei  clic  distese 
.'siili'  unto  del  Signor  (5)  la  hian  profana. 

Dii  come  Dio  suol  vendicar  le  olYesc 
Fatte  a lui  clic  il  figura  in  foggia  umana  ! 


(I)  Bellsurio  griicruir  ili  (ìiii>liniiino.  Clic  quel  griiii- 
iJ'iionio  caduto  in  disgrazia  ili;iriiii|H-ratrìcc  Tcotlora,  fosse 
rirliiamnto  dall’  Iliilia  dove  si  felicenieiile  guerreggiava 
contro  i Coli , c |kiì  quasi  diinenlieolo,  ù fuor  di  ogni 
dubbio;  ma  ch’egli  poi  vecchio  cadente  c cicco  andasse 
per  le  vie  di  Costantinopoli,  guidalo  per  mano  dn  una 
liglia,  limosiiiaDdo  con  quelle  fumose  parole,  datt  obnlum 
Itrlitario,  oramai  si  tiene  una  fola  di  storici  roiiiuiizieri, 
alla  quale  procacciò  credito  grande  Mnrmontcl  col  suo 
celebre  roniuiizo.  ’ Z. 

Cì)  E se  il  mondo  sa|>cssc  il  cor  ch’egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto. 

Assiti  lo  loda  c più  lo  lodcrcblic. 

l’jiii.  c.  \l. 


>'é  dal  suo  fato  misero  il  difese 
Quella  che  il  feee  reo  donna  sovrana  (I); 

Dhè  a regia  gratitudin  non  ha  dritto 
Uhi  si  fece  dei  re  schiavo  al  delitto. 

Vedi  colui  che  le  fcmince  gote 
Bisce  c polite  ha  di  color  vermiglio; 

Che  intorno  ai  putti  rai  {'ì)  di  fiamme  ha  ruote  (.’>). 
La  man  d’avorio  e d’ebano  l’artiglio. 

'Egli  è .Narsete  eunuco,  a cui  fur  nòte 
Delle  tenebre  Farti  e del  consiglio; 

In  corte  adulatore,  eroe  nel  campo, 

Elie  al  bene  o al  male  oprar  non  trova  Inciampo. 

Vedi  là  per  que’ stagni  armi  e cavalli 
Brulicar  tra  la  folta  alga  palustre  ; 

Vedi  da  tergo  quei  che  per  le  valli 
(ìF incalza  c tenne  un  dì  regno  bilustre; 

K par  che  sovra  i mucchi  s’accavalli 
De’destrier,  degli  croi  vittima  illustre 
Di  caduco  valor,  ma  non  estrema.... 

Dell  non  cercar  di  lui,  ma  guarda  e trema. 

Vedi  la  del  Vesevo  appo  la  falda 
E (ioti  c (ircci  rotolar  sul  piano; 

Vedi  colui  che  si  veloce  c salda 
Agita  nei  ferir  Fasta  c la  mano, 

E dì  saligne  grondante  or  or  b calda 
.Anima  versa  folleggiando  invano, 

E del  Vesevo  nell’ignita  bocca 
Novello  Curzio  indomito  trabocca  ; 

Tcja  qucll'.é,  clic  un  giorno  aspra  vendetta 
Farà  delle  fraterne  ossa  insepolte.  ^ 

Tu  risparmia  ia  man  che  il  punto  alFretta 
Onde  vita  c fortuna  a te  fiali  tulle. 

Precipitando  dall’orrenda  vetta  , 

:\hi  quante  ci  seco  tragge  anime  slolle! 

Quanti,  0 Italia,  ti  costa  obbrobrj  e stenti 
Il  sacrilegio  delle  oppresse  genti! 

Vuoi  tu  saper  chi  (|ucgli  sia  che  inerme 
Ondeggia  penzolon  da  trave  infume? 

Sindualdo  è quel  desso,  ultimo  germe 
D’Odoàcrc,  e qui  fia  tronco  il  suo  stame. 

Oh  vani  dritti  ! oh  umane  menti  inferme  ! 

Oh  speranze  delFuum  deluse  e grame! 

Uosì  passano  i troni....  E qui  del  lago 
’Furbossi  Fonda,  o qui  svanì  l’imago  (4). 

llii’ci.  5.  licncdctUi,  c.  XI. 

fi)  Teodora  im|ieratricc  d’Orieiilc.  Vedi  .sopra.  Z. 

(i)  Ai  putii  rcM  , (wr  dir  procaci,  proleni,  non  mi  su 
di  bnun  gusto.  Z. 

(3)  Quinci  far  qu«‘le  le  limose  gote. 

Al  niKxhiep  della  livida  palude. 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  liamnir  mole. 

Dante,  l.sr.,  e.  Iti. 

f t)  Due  |iopmi  epici  .scrisse  il  lucche»>e  Ricci,  Vllalitule  e 
il  Beneitcllo,  clic(|uantnnqne  non  siano  ima  nieriniglia, 
coinè  np|>oi'0  anche  d.ai  brani  rlic  abbiamo  qui  riporliili,  • 
sono  però  immeritevoli  del  qiia.ti  nssolnto  oblio  in  rbe  sono 
eiidiili.  Ma  di  questo  i'  da  incolpare  il  genere  aiiziehè  la 
tionla  dell’opera.  Z. 


M)  Papa  Silverio. 
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LA  eu.NALCU  t LU 

1,11  4’uimu  iirufoudu  « lo  Mrorbuto  i ita^igaiili 

'>|ta|:miuli  die  Amerigo  Yesìpua-i  guidava  alla 
|iet-Ui  del  cunliiiciUe  amerkauo. 

l)j  che  PEroe  Toscan  ripreso  nvea 
l/arduo  viaggio,  il  ciclo  era  sereno; 

E il  quinto  giorno  untai  bello  sorgea, 

E bullo  s'altulTava  all' onde  in  seno. 

Tutto  la  impresa  favorir  {>arc;i: 

Givo  ribcro  stuol  contento  appieno; 

Ma  il  terribile  istante,  alilt  s' avvicina 
Che  si  muova  l'inferno  a sua  ruina. 
t'onic  fuor  del  Vescvo  alzatisi  neri 
Globi  di  denso  fumo  a nunciar  danni. 

Cosi  gii  spirti  d'alto  duol  forieri 
Escon  dal  regno  degli  eterni  alTanni. 

Scorre  Flcgiasso  i liquidi  sentieri, 
tkiUendo  il  flutto  cogli  aperti  vanni; 

H il  flutto,  quasi  da  paura  còito, 

Itislà,  si  come  fosse  in  gelo  accolto. 

Gli  zefiri  compagni  della  notte, 

E del  niaUin  le  molli  aure  soavi 
Cacciate  son  dalie  infernali  frotte 
In  fondo  a' buschi,  u in  mitri  oscuri  e cavi; 
Ond’è  che  quando  aggiorni  o quando  annoile 
I cocenti  vapor  (ansi  più  gravi, 

E del  cielo  e del  mare  il  vuoto  inimciiso 
AU'aiba  c a sera  par  di  fiamme  acceiiso. 

Non  increspato  dall* aure  leggiere 
Diresti  Poccan  solido  piano; 

Le  navi  immote  sLintio,  c alcun  potere 
De' piloti  non  ha  P esperta  mano: 

Peiizolon  sull*  antenne  ricadere 
Miraiisi  i lini  dispiegali  invano; 

Dell'onda  il  grato  morniornr  si  tace. 

Clic  quale  in  gora  paludosa  giace. 

1 naviganti  ron  guardo  smarrito 

Volgonsi  al  tiiar,  poi  l'un  nell' altro  fisi: 

Come  scuoprir  pntrcni  lontano  lito? 

Chiedon  cogli  occhi,  c in  un  co' mesti  visi: 

E se  vento  non  soflìa  in  questo  silo, 

Come  (rar  vita  dal  mondo  divisi, 

Volge  altri  in  mente?  c la  vii  ciurma  intanto 
Raiiqiogna  i duci,  c in  lai  prorompe  e in  pianto. 
Turbo  che  gli  elementi  urli  c confonda, 

Fulgor  che  tuoni  c sceppi  in  notte  oscura, 
Cruccia  meii  di  tal  quiete  profonda, 

Che  il  sonno  dir  si  può  della  natura. 

Delle  tempeste  il  furiar  seconda 
Il  tumulto  dclPainic:  c la  paura, 

Mista  alia  spenie^  a mollo  oprar  conforta; 

Or  nulla  è l'opra  c ogni  speranza  è morta. 
Che  Pinvestigator  genio  mortale 

.Non  eiiieslc  uvea  per  anco  al  fuoco  c all'onda 


Quelle  di  fumo  rapidissim’ale, 

Per  cui  sprezza  il  sofliar  d^aura  seconda, 
Oggi  ci  vola  sul  mar,  nè  gh  è fatale 
Rio  vento  u calma;  c ogtii  remota  sponda 
Ravvicinata  è s'i  che  un  popol  solo 
Pii  dì  vivrà  fi*a  Puiio  e Poltro  polo. 

Ma  dalla  schiera  dei  spirili  felli, 

CIP  or  più  divenne  numerosa  c ardila, 
Scevrasi  il  morbo  orrendo:  irli  ha  i capelli, 
Cavi  gli  occhi,  la  faccia  allividita, 

I denti  atri  e ferini,  c vico  ila  ijuelli 
Fetor,  clic  bastar  puole  a tor  la  vita. 
Scheletro  appar,  con  neri  c lati  vanni, 

E ad  ogni  moto  è ap{>orlalor  d' alTanni. 

Sovra  Pisciane  prore  ceco  ci  distende 
Ed  alibassando  va  Pali  sonanti; 

II  pestifero  fiato  i nauti  olTcnde, 

Funsi  i lor  petti  nel  rcspiiH)  ansanti: 

Nuova  gravezza  molli  inerti  rende  (I), 

Altri  muovono  al  passo  i pie  IrcinouU; 

A tutti  in  volto  pingesi  il  pallore, 

K tristezza  fa  gelido  ogni  core  (i). 

.Nell* appressar  del  inuslro,  agli  infelici 
Che  tocchi  son  da  lui,  ria  tabe  guasta 
La  bocca  sì,  che  fin  dalle  radici 
1 denti  c le  mascelle  ìnsicni  devasta: 
(Ànnpier  vorrìa  ciascun  gli  usati  uflici. 

Ma  dcbil  possa  al  buon  desìo  contrasta; 

Che  pur  le  gambe  han  tumide,  c su  queste 
Appaio!!  macchie  livide,  funeste. 

Opprime  i petti  acuto  duolo,  c Possa 
Odonsi  crepitar  (5)  nc* movimenti; 

Passi  la  cute  lor  squammosa  c rossa, 

E quindi  npresi  in  piaghe  purulenti. 

Spesso  il  ventre  j>er  idrope  s’ingrossa, 

K s’aggiungono  in  un  mille  tormenti; 

Allin  la  lunga  ed  insnnabii  pena 
Oilina,  ucddeiido,  la  fatai  cangrena  (i). 
Invai!  Ruberto  c Oldan,  cui  {K>chi  uguali 
Vanta  la  Spagna  nelKi  medie’ arte, 

Onde  un  argine  opporre  a tanU  mali, 
Veglian  le  notti  sovra  dotte  carte; 


( 1 ) Verso  cascante  c prosaico.  Z. 

(i)  Verso  litshùso,  tanto  più  da  riprem!t*i'»i  in  <pianlo 
che,  dovendo  chiudore  la  .ilanza,  importai  a che  avesse  una 
cfi'ta  pienezza  di  suono.  Z. 

(3)  CrtpUar  è pìulloslo  della  li.'imnia.drl  »alc  che  si  getta 

nel  fuoco  e sìmili.  Z. 

(4)  Vedi  la  l)clla  de.M'.rizioor  che  iklla  pcsle  di  Alme 
fece  Lucrezio  caniminando  sulle  orme  di  lùcìdide,  nel  sesto 
libro  del  suo  ivocni.*)  lìr  reruw  anfitro,  quella  che  del  con- 
tagio degli  aninuti  menu  energica,  imi  dì  più  squisita  eie. 
ganza  ci  diede  Virgilio  net  terzo  libro  delie  sue  (ìrorgichr,  r 
uiumirerai  ut  Lucrezio  rosHTvatorc,  in  Virgilio  il  (K>ela. 

Z. 
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E privi  d'urbo  c succhi  naturali 
Acri  succhi  artefatti  ognun  comparto; 

Chò  nulla  giova,  e al  sorger  delle  stello 
Conta  ogni  legno  villiinc  novelle. 

D'Èrebo  il  sozzo  figlio  (I)  intorno  al  Duce 
S'aggira,  e morte  por  vorriagli  in  seno; 

Ma  l'angiol  che  io  guarda  e lo  conduce 
Ilatto  scende  dal  del  più  che  baleno, 

E lui  cingendo  di  celeste  luce,  * 

1,0  rende  immune  dal  fcral  veleno: 

Ix)  spirito  irato  mordosi  le  labbia, 

' E sfoga  in  altri  l’ infornai  sua  rabbui. 

Ortes  che  del  limone  aven  la  cura, 

Alvaro  il  saggio,  il  forte  Odello,  Arclio, 

Oldan,  mentre  salvare  altri  procura. 

Ghermiti  sono  (ahimè)  dal  inurbo  rio. 

Salcedo  vii,  compreso  di  paura, 

Al  proprio  rischio  pensa,  e,  in  atto  pio 
Fingendo  orar  devotamente  solo. 

Fogge  a un  tempo  il  contagio  e il  comun  duolo. 
Tace  natura  nell’ulto  periglio; 

Il  german  dal  germano  egro  disgiunge 
Tcrror  di  morte;  e,  reso  crudo  il  figlio, 

Dal  moribondo  gcnilor  va  lunge. 

Cerea  a conforto  invan  morente  ciglio 

l.'n  volto  amato;  e il  duolo  al  duol  s'aggiunge, 

.Negli  ultimi  di  vita  istanti  amari, 

Di  vedersi  fuggir  da’ suoi  più  cari. 

Solo  il  pietoso  Aldin,  cui  ferve  in  ]>etto 
Il  puro  fuoco  d’amistà  verace, 

Deir  amato 'Rugger  sta  presso  al  letto, 

E par  che  tutto  viva  in  lui  che' giace. 

Ma  a quel  rivolto  l'egro  giovinetto, 

Sebben  nelle  sue  cure  si  compiace, 

Nuocergli  pur  temendo,  — u Deh!  mi  lascia, 
Gli  dice,  basto  io  solo  a tanta  ambascia. 

Se  fra  l’eccidio  della  nostra  gente  * 

Finor  li  fispcltò  la  sorte -ria. 

Deh!  non  permetta  il  cici,  ch’oggi  innocontc 
Ministro  a te  d’acerba  morte  i’sia. 
M’abbandona,  ti  salva;  e sol  presente 
In  cor  ti  resti  la  memoria  mia.  « 

Dice,  e vorria  baciarlo,  ma  l’ arresta 
Del  periglio  di  lui  l'idea  funesta. 

Sulle  labbra  d' Aldin  son  tronchi  i detti 
Da'  frequenti  singulti  e dui  sospiri  ; 

Ma  stringe  al  scn  l'amico,  e-  i mutui  affetti 
Spiega,  nè  lascia  pur  eh’ ci  si  ritiri; 

E insieme  stan  sì  colle  braccia  stretti, 

Cbc  confondon  le  Inerirne  e i respiri; 

Tal  che  ogni  alma  più  fera  a quella  vista 
S’Intenerisce  a un  tempo  e si  i‘attrista. 


fi)  Inleiuli  lo  scorbuto,  clic  f|ui  e pcr»oiiiIicalo  e con. 
in  iiiiii  ^|iiri(n  inrnrnulr.  7.. 

Zo.\c.vnA.  Porxic. 


Nè  ‘pur  risente  il  virtuoso  core 
Del  giusto  Diego  la  codarda  tema; 

Ei  serve  e assiste  agli  egri,  e il  lor  dolore 
Par  che  divida  e il  peso  in  quei  ne  scema. 

E favellando  lor  con  santo  amore 
Gli  esorta  al  pentimento,  e nell’cstrana 
Ora  fatale  che  si  (uirta  l’alma 
Lieta,  sperando  la  celeste  palma. 

Il  sommo  Duce  intanto  in  ogni  loco 
Provido  accorre,  osserva  e l’onda  impura 
V'uol  che  per  feltro  passi  e a poco  n pocn 
Torni  qual  esser  dee  salubre  e pura; 
D’odorose  sostanze  un  vasto  fuoco 
Sopra  i vascelli  acceso  è 'per  sua  cura, 

Ed  in  cima  alle  prue  macchina  eretta 
Che  ventilando  .scacci  l’aria  infetta. 

Ma  indarno  al  crudo  mostro  e al  fero  danno 
Per  umani  argomenti  ei  tenta  opporsc; 
Cinquanta  già  perirò,  e molli  stanno  ' 
Languidi,  oppressi,  della  vita  in  forse. 

. Massimilla  Fantastici  Rosclliiii. 

Àmerifjn.  Canto  II. 

LA  STORIA  1)1  t:x  l>RUFL'G0. 

l^i  gio\inc,  trovato  dai  conqiagni  di  Amerigo  sur  una 
.spiaggia,  dassi  a conoscere  al  condottiero  toscano  per 
uno  dei  Agli  di  Eduardo  IV  ( I)  d'Iiigliilterrn  e gli  narra 
le  sue  V iecnde. 

Solo  con  esso  in  solitaria  parie,  , 

I suoi  casi  gli  espone  a parte  a parte. 

E SI  favella:  — n Un  tristo  esempio  i’sono 
Di  qual  abbia  possanza  in  uman  petto 
, La  scellerata  ambizTon  di  trono, 

E come  per  lei  taccia  ogni  altro  affetto. 

Io  della  vita  ebbi  l’infausto  dono 
D’Albion  sulle  spiagge  in  regio  letto; 

Nacqui  primo  a Eduardo,  e l’ infelice 
Elisabetta  a me  fu  genitrice. 

Il  Quella  ebe  mentre,  orba  del  primo  sposo. 
Nel  paterno  castel  vivea  dolente, 

.Al  re  (ch'iva  cacciando  in  quel  sclvo.so 
Loco)  mostrossi  supplice  e piangente: 

E sì  tal  vista  a lui  tolse  il  riposo 
Che,  obliando  il  suo  grado,  occultamente 
Dell’amata  Itellà  si  fc’ consorte, 

E solo  al  nascer  mio  l' addusse  in  corte. 

Il  Taccio  il  fremer  de'  grandi  e le  Intestine 
Guerre  che  le  due  Rose  indi  cccitaro  (2), 

(1)  VciH  la  licll.i  tragedia  di  rnsiiiiiro  DcIIa-Vigiic,  inti- 
tolata Ar*  rnfanlx  tl'Edouard.  7.. 

(2)  Allude  alle  lunghe  guerre  delle  della  Rosa  ros.«a  r 

della  Rosa  bianca  Ira  le  due  famiglie  ilei  Lnncaslcr  e dei 
Vorck.  7.. 
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E di  lurk  i Iriotilì  c le  ruiue, 

Che  di  tui  cose  non  ti  credo  ignaro. 

Solo  del  mio  narrar  sarà  contine 
La  trista  istoria  del  mio  fato  amaro! 

E se  pietoso  come  grande  sei, 

Darai  qualche  sospiro  a*  mali  mici. 

Di  Galles  nella  terra,  e dato  in  cur.i 
Della  madre  al  german,  scorsi  I primi  anni, 
Menando  vita  semplice  cd  oscura, 

K per  due  lustri  non  conobbi  nfSanni: 

Quando  in  Londra  cogliea  morte  immatura 
Eduardo  mio  padre...,  ah!  dermici  danni 
Fu  questo  il  primo;  egli  mancava,  e tolto 
Pur  m’era  riveder  Carnato  volto! 

Pria  che  splendesse  a lui  T ultimo  sole 
Nomò  reggente  del  britanno  regno 
Di  Gloccster  il  duca,  c di  sua  prole, 

Tenera  ancor,  lo  fen  guida  e sostegno; 

Ma  i propi’i  giuramenti  e le  parole 
Del  moribondo  re  scordò  V indegno  : 

K quantunque  germano  al  padre  mio. 

Fu  de' congiunti  aspro  nemico  c rio. 

Qual  regio  crede  nelTavIta  reggia 
M'appella  il  duca;  io  là  mi  porto  appena. 

E a me  d’intorno  avvicn  che  più  non  vcggùi 

I miei  più  cari;  oh  dura,  oh  immensa  |)eiia!... 
Già  fra  mille  sospetti  il  core  ondeggia, 

!Sc  chiedo,  c invan  desìo  risposta  piena  : 

{.a  genitrice  alfiii  cerco,  cd  apprendo 
Solo  da’ labbri  suoi  l'arcano  orrendo. 

II  saggio  zio,  che  qual  secondo  padre 
Viveami  al  fianco  per  costume  antico, 

E quel,  di  candid’aima,  dì  leggiadre 
Forme,  più  che  fratel,  mio  dolce  anrico, 

A cui  diè  vita  la  mia  stessa  madre, 

Primi  immolava  il  barbaro  nemico  ! 

E chiaro  presagìa  T ingiusto  scempio 
Quai  delitti  compiuti  avrebbe  Tempio. 
Elisabetta  a me  dicea  nel  pianto: 

Ab  Taltrui  fato  annunzia  ii  fato  nostro! 
S’eviti,  0 figlio,  e asii  propizio  intanto 
Di  W’estmiiìster  ne  porga  il  sacro  chiostro. 
Già  le  suore  e il  german  mi  sono  accanto, 

E pavidi  fuggium,  come  dal  rostro 
Di  rapace  sparvier  fuggono  unite 
Le  timide  colombe  impaurile. 

Nel  silenzio  notturno  alla  famosa 
Badia  n’andiam:  fra  cento  faci  accolli 
Siam  colà  da  cortese,  numerosa 
Schiera  di  saggi,  in  bianche  lane  avvolti. 
Quella  gotica  mole  maestosa, 
l>c  colonne,  i grand' archi,  ì sacri  volti, 

Tutto  scolpito  la  mia  mente  serba, 

Pur  tal  memoria  ognor  tornami  acerba. 
Vergogna,  ahi!  m'ange  che  tremar  potei, 
Fuggir  così  d’imbelle  donna  al  paro. 


.Non  troncar  di  Riccardo  i giorni  rei, 

Non  vendicar  quel  sangue  a ine  sì  caro!... 

Ma,  debii  troppo  era  per  gli  anni  miei 
Quando  le  mie  sventure  incominciaro!... 

Nè,  fra  la  vii  turba  di  corte,  un  solo 
Indignalo  si  mosse  al  nostro  duolo! 

Il  Scorsi  eran  pochi  dì  da  che  ricetto 
Porgea  T augusto  santuario  a noi. 

Quando  ùn  araldo  vien,  d’alto  rispetto 
Simulator  nei  scaltri  modi  suoi. 

F.sser  giunto,  egli  dice,  il  giorno  eletto 
In  cui  fregiar  mi  de’  degli  avi  eroi 
l.a  temuta  corona,  e che  alla  corte 
.M'appella  col  german  novella  sorte. 
t*  A tale  annunzio,  chi  ridir  T affanno 
Può  della  madre?  ambo  ne  stringe  al  seno. 
Sciamando:  — Ah!  qui  si  cela  atroce  ingannu. 
Chè  m'è  Riccardo  ornai  palese  appieno: 

Da  me  strapparvi  tenta  il  lier  tiranno, 

Ma  noi  potrà:  voi  salvi  T voglio  almeno; 

E detti  d’amistà  più  non  ascolto 
Da  chi  già  un  figlio  ed  un  fratei  m'ha  tolto.  — 
Il  Tutto  quel  giorno,  sopra  il  nostro  fato 
Trepido,  ansante,  ognor  seco  ci  tenne. 

Ed  amorosa  a noi  corcossi  allato 
Quando  la  buia  notte  in  cicl  sorvenne, 

Ma  appena  il  sul  fea  T oriente  aurato, 

Che  in  sacra  pompa  alla  badia  scn  venne 
De’ fedeli  il  pastor,  di  mitra  cinto, 

Da  zelo  forse,  ovver  da  fraude  spinto, 
u Egli,  parlando  alla  rcina,  indegno 
Di  lei  disse  il  sospetto:  e come  i figli 
Di  regia  stirpe,  sacri  al  ben  del  regno, 

Temer  non  denno  c non  fuggir  perìgli. 
D’intera  fè  mostrar  pur  velie  degno 
Di  Glocester  il  duca;  a' suoi  consigli 
Cedere  \lfm  dovè  la  madre  ; e,  oh  Dio, 

Come  tenen»  fu  l’estremo  addio!... 
li  Ambo  teneaci  tra  le  braccia  stretti, 

E all'uno  e all’altro  a mille  i baci  dava, 

K i nostri  volti  intanto,  i nostri  petti 
Di  calde  amare  lagrime  bagnava: 

Parlar  volea,  ma  tronchi  erano  i detti 
Pel  duol  che  la  sua  voce  soffocava; 

Incolte  e sparse  avea  le  chiome  bionde. 

Smorto  il  viso,  e fc  luci  moribonde. 

M Al  suo  collo  abbracciato  io  fortemente 
Stavami,  per  non  esserle  rapito  ; 

Ed  il  german  si  nascondea  piangente 
Fra  gli  ampj  seni  del  regni  vestilo. 

Quando,  intrepido  a vista  sì  dalente. 

Osava  dirle ’l  sacerdote  ardito: 

— 0 donna,  lascia  alfine  i tigli  tuoi. 

Che  non  più  a le,  debbonsi  al  regno,  a noi.  — 
•I  Ella  al  ciel  si  rivolse;  e sebben  mula. 

Parve  che  a quello  i nostri  giorni  offrbse. 
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Poscia,  da  noi  staccandosi,  svenuta 
Cadde,  e parca  che  pel  dolor  morisse!... 

.Ah,  così  ti  lasciai,  nè  più  veduta 
T’ ho,  madre  mia  !...  chi  sa  come  l’ afflisse 
Poi  la  perdita  nostra,  e quali  e quanti 
Patir  dovesti  oltraggi  e versar  pianti!... 

Dal  tempio  usciti,  ogni  crudel  presagio 
Ben  tosto  il  fatto  a confermar  scguia, 

Chè  a reo  ministro  di  signor  malvagio 
Fidandoci  il  signor  da  noi  parila. 

!Sè  guidavaci  quegli^  al  bel  palagio 
E aH’aule  regie,  ov’cbbi  albergo  in  pria; 

Ma  del  Tamigi  in  riva,  ad  ampio  tetto 
Altero  c formidabile  d’aspetto. 

Qual  guerresco  castel,  quadra  ha  figura, 

E lo  sormontan  quattro  eccelse  rocche  ; 

Due  volte  è cinto  di  merlate  mura. 

Su  cui  frequenti  stan  fulminee  bocche; 

Fossa  raccerchia,  gorgogliante,  oscura, 

C’par  che  il  fiume  Fonde  sue  trabocche; 
Angusto  ponte  adduce  a ferrea  porla. 

Di  cui  la  vista  l’anima  sconforta. 

Varcai  tremando  la  temuta  soglia. 

Me  restringendo  al  piccolo  germano, 

E anelando  svelar  l’ interna  doglia 
Figgeva  io  gli  occhi  in  ciascun  volto  umano; 
Ma,  in  mezzo  a gente  di  pietade  spoglia. 
Sguardo  consolator  cercava  invano; 

Sì  che  la  tema  e l’ansia  del  dolore 
Venner  più  gravi  a ripiombarmi  in  core. 
Molle  salimmo  scale  anguste  ed  erte, 

E multi  femroo  tortuosi  giri 
Per  sale  melanconiche,  e deserte, 

Piene  d’armi,  di  ceppi  e di  martìri. 

Alfin  due  celle  a noi  furono  aperte 
Ove  esalar  poterò  i miei  sospiri; 

E un  fido  servo,  che  seguir  ci  volse. 

Ivi  pietosamente  ne  raccolse. 

Da  questo  indi  apprendea  come  la  torre 
Di  l..ondra  è la  magion  che  noi  racchiude: 

A tal  nome,  ugni  vittima  ricorre 
Al  pensier  sì  che  veggo  l’ ombre  ignude!... 
Poi,  come  nulli  i nostri  dritti  * esporre 
Poteo  Riccardo  iniquo,  alla  v^tude 
Della  madre  oltraggiando,  ei  mi  dicen; 

E piu  che  il  duolo  l’onta  m’opprimea. 

Ma  il  crude!  duca,  non  satollo  ancora. 
Quantunque  e grado  e onore  c libertade 
Tolto  n’avesse,  la  nostra  uUim’ora 
Segnò,  nè  il  mosse  l’infantile  ctade. 

Le  vene  c i polsi  tremanmi  tutt’ora, 
l'n  gelido  terror  tutto  m’invade. 

Pur  ch’io  rimembri  la  morente  voce 
Del  mio  german  diletto  c il  caso  atroce  ! 

Era  nel  culmo  della  notte,  e immerso 
In  sonno  placidissimo  i' giacca; 
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E la  medesma  slanzà,  ma  un  ilivcrso 
Strato,  il  fanciullo  misero  accogliea;  ; 

Quando  un  romor  i)ii  scuole,  ed  attraverso 
Alla  cortina  miro....  uom,  che  Icnea 
•Accesa  face  e nudo  ferro  in  mano, 

E,  incerto,  il  piè  vèr  noi  movea  pian  piano. 

>•  Irte  le  chiome  avea,  torvo  lo  sguardo, 

E nunzio  di  delitti  il  volto  truce, 

E insicni  della  persona  ulto  c gagliardo 
Mei  dimostrava  quella  fosca  luce. 

Per  la  paura  a un  tempo  io  gelo  ed  ardo, 
Preve.ggo  il  fin  che  a noi  quel  tristo  adduce; 
Il  cor  mi  balza  in  petto,  e senza  lena 
Immoto  slommi  e spirar  oso  appena, 
il  Del  fratcl  mio  va  l’assassino  al  letto 
E tutto  in  pria  lo  scuopre:  egli  sopito 
Stavasi,  c il  vago  ed  innocente  aspetto 
Avrebbe  anche  una  belva  intcnerilo. 

Pur  quegli  il  brando  inalza,  e il  bianco  petto 
In  tnen  che  il  dico  (oh  cicl!)  mirai  ferito. 
Geme  il  fanciullo,  io  pur  gemo  con  lui. 

Ma  l'inutnan  raddoppia  i colpi  sui. 

Il  Balzo  dal  letto  fra  le  strida  c il  pianto: 

Mosso  quel  crudo  da  spietata  voglia 
Incontra  vicnmi  coll’acciar,  ma  intanto 
L’uscio  si  schiude,  e gente  è sulla  soglia. 

D’ Elisabetta  il  genitor  (che  tanto 
Ci  amò)  guidava  disperala  doglia  ; 

Che,  discopej'ta  la  sentenza  ria. 

Quivi  accorse...  ah  perchè  non  giunse  ci  pria?... 
Il  Al  carnefice  infame  olTertc  c preghi 
Rivolge  il  veglio,  e i giorni  mici  gli  chiede  ; 
Inflcssibil  da  prima  avvien  eh’ ci  nieghi, 

E necessario  lo  immolarmi  crede.  ‘ 

Ma  l’avo  mio  pietoso,  ondo  si  pieghi, 

Promette  (oltre  ad  amplissima  mercede) 

Ch’io  tosto  lascerò  l’anglica  riva. 

Nè  ad  alcun  mai  nulo  sarà  ch’io  viva. 

Il  Quei  cede  alfine,  e per  occulte  strade 
Fuor  della  torre  veggiomi  portato, 

E un  estinto  garzon  pari  d’ ctade 
Seppi  che  fu  dov’io  giacca  posato. 

Ma  appien  securo.da  nemiche  spade 
Vuoimi  l’avo  amoroso;  onde,  affidato 
A servo  antico,  la  medesma  aurora 
Con  quello  ascendo  una  veloce  prora.- 
u .Ahi  quante  pene  m’ agitare,  e quanti 
Mesti  pensier  varcando  il  flutto  infido! 

T)ra  il  german  trafitto  aver  davanti 
K udirne  mi  parca  l’estremo  grido; 

Or  della  madre  le  carezze  c i pianti 
Rimembrando,  piangea;  del  patrio  lido 
Or  le  memorie  e della  regia  cuna  ^ 

Nola  mi  fcan  l’instabile  fortuna. 

Il  Alfin  de' Lusitani  alle  ridenti 
'Sponde  giungemmo;  ignoto  nome  asro.se 
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Min  grado,  c il  servo  fra  T estranee  genti 
Padre  s’ infinse,  r fofa  atta  compose. 

Ma  {K)icliè  Diaz  (I)  allor  le  vele  a’venti 
Dava,  seguirlo  il  mio  fcdcl  dispose; 

Cliè  più  securo  rni  credè,  lontano 
Da' mici  nemici,  in  grembo  all' oceano. 

H li  gran  navigator  giù  discoperto 
Il  Capo  area  die  da  Speranza  è detto; 

Ma,  perche  appien  nella  marina  esperio, 

A nuove  imprese  era  or  da!  rege  eletto. 

Lungo  narrar  saria  ciò  clic  sofTcrlo 
Fu  (In  noi  nel  viaggio,  or  per  difetto 
Di  cibo,  or  per  le  sirti,  c sol  di  quella 
Dirò  funesta  cd  ultima  procella. 

**  tìjà  vèr  r occaso  il  soljcniava  in  seno 
D'oscure  nubi,  e mentre  fea  passaggio 
Fra  qnc' vapor  la  luce,  or  venia  meno, 

Or  n' ascia  sfolgorante  il  croceo  raggio: 

De!  ciclo  il  resto  azzurro  era  c sereno, 

K della  sera  il  lueidu  messaggio  (^) 
nrillara,  c giù  dall' orlo  a noi  ritorno 
Facea  la  luna  coiror^ntco  conio, 
u Quando  una  nuvoletta  a fìor  ileironda 
Veggiam  che  piò  s* agglomera  e s'accrcscc, 

K rapida  inalzandosi,  rotonda 
F'assi,  ed  in  sé  deli*  iri  i color  mesce  ; 

1^  cima  par  che  nelle  sfere  asconda 
E posi  a un  tcmiw  sopni  il  flutto  ond'esce, 
Tal  che  colonna  di  cristallo  appare 
(die  il  rido  a sostener  sorga  dal  maro, 
u (irata  vista  agii  ignari,  alto  cagiona 
Cordoglio  al  Duce;  ei  fa  raccor  le  sparli' 

Vele,  e colf  arme  vèr  la  nulic  tuona, 

Sì  come  insegna  n lui  la  nautic'arte. 

Al  colpo  che  dui  bronzo  si  sprigiona 
La  prisca  forma  dal  nembo  si  |>arte, 

K dcpnsli  deir  iride  i colori 
Van  por  faerc  dis[>crsi  i rei  vapori, 
u Intanto  il  dì  vien  meno,  e da  ponenti* 

Salgono  oscuri  nugoli,  che  il  cielo 
Ingombnin  tutto,  e giunti  ad  oriente 
Avvolgon  Cinlia  (5)  in  tenebroso  velo. 

Tutte  le  faci  sue  la  notte  ha  spente, 

Soflìan  Euro  c Aquilon  fiali  di  gelo; 

Al  contrasto  terribile  cd  all’  ira 
De* venti,  it  legno  or  qua  or  lù  staggirà, 
u A un  tratto  al  sommo  ci  troviam  de' fluiti. 
Che  quasi  di  móntagne  hanno  sembianz:i^ 
t)r,  nelfime  voragini  rìduUi, 
i'uggc  a noi  di  salvezza  ogni  speranza: 

(D  Rcirlolomco  I>iaz  il  }irìino  che  osasse  superare  <)ud 
(!apu  che  dapprima  iurmculuso,  poi  ruu  miglior  augurio 
i^Tdisse  di  Buona-SpcranM.  Z, 

(S)  Espcro.  Quel  mrmaggio  lun'/h  ciìc  brilla  non  mi 
par  modo  nè  proprio  ni*  rlc;;untc.  Z. 

(^)  I.»  him.  Z. 


Poscia  un  olir*  onda  ne  solleva,  c addulU 
Siam  dall' irresistibile  possanza 
Della  marea,  senza  saper  se  v'abbia 
Dappresso  o lido  alpeslro,  o scoglio,  o sabbia. 
u DdI’iraUi  oceano  al  flutto  orrendo, 

Al  muggito  degli  euri  reliillanli, 

Del  fragil  legno  ai  cigolar  trémciulo, 

Agli  urli  de' paurosi  naviganti, 

(iclavasi  il  mio  cor:  quando  piangendo 
Al  seii  mi  strinse  il  mio  fedele,  c u A tanti 
Perigli,  io  sol  t*  esposi  (prorompea), 

Mentre  farti  securo  appien  credea. 
u Deh!  mcl  perdona  n — ei  seguitava,  c intanto 
Da'singhiozzi  eran  tronchi  i detti  sui: 

10  l’ abbracciava  c risponden  col  pianto, 
Quando  un  grand'urto  mi  parli  da  lui; 
Scricciiiò  il  legno  c s’apria  squassato,  infranto. 
Con  lungo  ohimè,  del  niar  ne’ gorghi  bui 
Tutti  inghiottiti  fummo,  c sol  raimncnto 

11  gelo  che  mi  cinse  in  quei  momento, 
u Facca  fr^ca  c rosata  in  cicl  ritorno 

L’aurora,  c piana  ora  c tranquilla  l'onda, 
Allor  che  aprendo  le  pupille  al  giorno 
Steso  mi  vidi  sopra  ignota  sponda: 

Incerto  mi  sollevo  c guaio  intonso, 

E silenzio  profondo  mi  circonda, 

Ad  uno  ad  un  chiamo  i compagni,  c l’eco 
Sol  mi  risponde  dal  lontano  speco, 
u Smanioso  m’ aggiro,  e,  da  quel  Ulu 
Non  lungo,  scuopro  (ahi  vista!)  ì tristi  avanzi 
Del  lusilan  vascello,  che  sdrucito. 

Negli  alti  scogli  urlando,  crasi  dianzi. 

Di  cadaveri  un  numero  iniinilo 
(ìallegginnti  sul  mnr  mi  veggo  innanzi; 

Ed  errar  qua  c ìù  pe'flutli  sparte 
(.lorde,  tavole,  vele,  onlcnne  c sarte, 
u Nel  pensar  che,  di  tanti,  in  vita  solo 
M'nvca  serbalo  la  volubil  sorte 
A trarre  i giorni  sopra  estranio  suolo, 
Disperalo  incontrar  volea  U morte. 

Digiun  mi  tenne  lungo  tempo  il  duolo. 

Allin  natura  in  me  parlò  più  forte, 

E della  vita  il  tacilo  desìo 

Mi  spinse  gustar  Terbe,  i frutti,  il  rio. 

(•  Gran  tempo  su  quell' isolo  cercai 

Vivente  a me  simìi,  ma  sempre  invano'; 

Nè  ti  so  ben  ridir  quanto  p(uiai 
Privo  così  d'ogni  consorzio  umano! 

Selle  rigidi  inverni  ivi  pns.sai, 
iticcUo  dienmi  d'uno  speco  il  vano, 

E vcslimenla  m’ebbi  dalle  vele 
Che  al  lido  risospinsc  il  mar  crudele.  *i 
Qui  tace  mesto,  c molto  il  prence  inglese  {ì) 
Compianto  è dal  Vespucei  ed  onorato; 

^t)  fhc  tin  ridilo  «li  Edunrdo  d'Inghillrrra  .«u'ampn.svr 
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eli’  indi  a lui  dici'  : — u Fur  ti  vo’  palese 
Come  fosti  dal  eicl  poi  vendicato: 

Clic  certo  udir  del  tuo  natio  |tacsc 
K in  un  de’ tuoi  novelle  or  ti  ila  grato*  •• 

— i»  Ansio  ne  son  «,  ripiglia  il  giovin  lieto, 

E pende  da’ suoi  labbri  intento  e cheto, 
a L’usurpator  (soggiunse  quei)  di  poco  • 

Prcniea  tranquillo  il  soglio  d’Inghilterra, 

Alior  che  Arrigo  delle  parti  il  fuoco 
Raccese,  e rinnovò  la  civil  guerra. 

Era  Bosworte  della  pugna  il  loco. 

Quando  quel  giusto  Dio  che  gli  empj  atterra, 
Fc’chc  del  rege  un  capitan  s'unisse 
A ir  avversario  e il  tradi  lor  tradisse.  ■ 
u Veggendosi  deserto  e appien  sconlitto 
Riccardo,  fra  le  stragi  e le  ruinc 
Si  scaglia  e nel  ferir  cade  trafitto.... 

Oh  d’uom  malvagio  troppo  nobil  fine! 

Ugni. civil  discordia,  ogni  conflitto. 

Da  .Arrigo  allor  sedati  furo  aitine. 

Che  fausto  imèn  colla  tua  suora  ei  strinse, 

E d’Iork  e di  Lancastro  i dritti  avvinse.  (I) 

_ t ■ 

Mussiniina  Fantastici  Itoselliiii 
A tur  rigo,  e.  .\l. 

dalla  morte,  come  apparirebbe  dal  presente  racconto,  6 
pura  invenzione  deiraulrice.  La  storia  anzi  ci  fa  sapere  die 
sotto  Carlo  II  si  trovarono  i cadaveri  dei  due  inrdici  priii< 
cipi  sepolti  sotto  la  saila  delle  .stanze  che  occu]iavuno  nella 
Torre  di  Londra.'  Z. 

(t)  Ci  piare  a proj>osito  di  f|nesto  poema  qui  riportare 
le  parole  di  Carlo  Tenca  quali  si  leggono  iii  un  suo  ar> 
licolu , molto  assennato , sugli  epici  moderai  in  Italia  : 

• Intanto  che  da  ogni  |iartc  d’Italia  si  studia  d'iuoalzarc' 
un  onorevole  monumeuto  alisi  iiieinoru  del  nudo  nocchier 
pronteflilor  di  regni,  come  per  riconipoiisarlo  ddl'ingiu- 
.«•lizia  dei  contcni|M)ranei , che  gli  tolse  perfino  di  dare  il 
suo  nome  alla  terra  da  Ini  .ncoperta,  noi  abbiamo  un  poema 
' sul  navigatore  che  usurpossi  questa  gloria.  V Amerigo  della 
Fantastici  Roselliui  esalta  il  più  fortunato  navigatore  che 
sulle  orme  di  Colombo  toccò  ai  lidi  del  nuovo  mondo  e 
fece  che  questa  terra  da  lui  si  nominasse.  V Amerigo  è al 
|Kiri  del  Colombo  un  eroe  rigeneratore  che  {lorltt  la  fiac- 
cola della  civiltà  e della  fede  nelle  barbare  e selvagge  pò- 
IHiluxJoni,  e che  perciò  deve  combattere  tutti  gli  ostacoli 
frap|K>sti  al  suo  intento  dagli  spiriti  malvagi , rifuggitisi, 
come  nllinio  scampo,  nelle  divinità  adorate  da  quei  po- 
poli. > Chiaro  si  vede  clic  l'egregia  donna  prese  princi|)ul- 
mcote  a modello  i Ltuiadi  di  Oimoens,  • F imitazione  in 
alcuni  luoghi  è si  evidente  che  deve  dar  negli  occhi  di 
chiunque  abbia  letto  il  poema  dell'illustre  {lortoghesc.  Cosi 
ne'Lutiadi  a spaventare  Vasco  di  Gama  sorge  dal  mare  un 
genio  signore  di  quelle  onde  fino  allora  intentale;  nell’.-!- 
merigo  disse  (l’idea  in  vero  è un  po’ strana,  ma  l’antricc 
si  appoggia  all'esempio  di  Uantc  che  nel  canto  XXVI  dcl- 
l'iiiferno  gli  fu  raccontare  un  suo  viaggio  inaravigiioso 
oltre  le  colonne  di  Ercole),  nell ’.'I  Inerbo,  io  dico,  ò Ulisse 
clic  fa  prova  di  distogliere  dall’audace  impresa  il  Toscano: 
nei  Lttsiadi  i Portoghesi,  ammaliati  dai  vezzi  di  certe  vaghe 
ninfe  trovale  in  un’isola,  la  più  amena  che  imaginar  si 
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Ecco,  non  vislo. 

Appressarsi  a Nerun  l’empio  Asuiodeo  (i), 
Dòtnotie  dislruUor:  uc  la  man  stringe 
Dogli  aspidi  d'averao  un  de'  più-  fieri, 

Che  di  Nerone  il  scn  tralìgge,  e passa 
Tutto  nel  cuor  di  lui  l’utro  vclco9. 

Tosto  d’irose  vampe  e di  crudele 

Sete  di  sangue  oi  n’arde,  e un  vapor  denso 

Gl’ investe  e offusca  la  turbala  mente. 

Da  quel  punto  egli  è altr’uom,  spietato  ingiusto 

E lascivo  e feroce;  alAo  diviene 

Tutto  tiranno;  e a disbraroar  comincia 

La  ria  di  stragi  insozìabil  voglia 

Col  sangue  de  la  sua  madre  Agrippina.... 

Misfatto  inaudito  ond’è  compreso 

D’dllo  lerror  l’attonito  universo! 

Di  notte,'  in  sonno  irrequieto  i lumi 
Ei  chiudea  stanco,  quando  a lui  dinnanzi 
Si  fe  in  sogno  Asmodòo,  ne  la  sembianza 
Di  furia  ultrice  clie  un’accesa  teda 
Impugnava,  e cosi,  fiero,  gii  disse, 
u Signor  del  mondo,  a clic  non  struggi  i rei 
Seguaci  di  Gesù?  setta  esecranda 

poisa,  |ier  ;>oco  non  dimciiticuno  lo  $co|>o  del  loro  viaggio; 
il  iiH'disimo  avviene  nell’.'! mcrùjo,  e co.sl  dicu.si  di  altri 
pa^^i.  Se  non  che  nella  Roselliui  luiii  trovi  la  stessa  ele- 
ganza che  nel  portoghese,  nò  qiiel'ndn  su  che  di  dilicato  e 
di  alt.imeiilc  .sentito  onde  durerà  immortale  la  fuma  dei 
Liuiadi.  Camoens  cantava  in  un’epoca  di  gloria  una  giuria 
naziunulc  certissima,  do  tutti  riconosciuta.  La  Roselliui  pare 
volersene  tener  certa,  ma  non  è,  e il  pulibliuo  ancor  meno, 
nò  putrehlie,  e quretu  è grande  divario,  .litro  grave  scon- 
cio di  quiislu  poema  si  6 che  gli  episodi!  la  vincono  della 
mano  sul  soggetto  principale  e |ier  mule  e (ler  interesse,  il 
che  forse  scansar  non  si  |K>tea  in  soggetto  sterile  per  sé 
stes.so,  la  cui  grandezza,  quando  pur  fosse  voluta  ricoiio- 
.«cerc,  ò più  nel  coiicclto  che  nei  fatti.  Si  direbbe  che  certe 
imprese  sienu  epiche  jier  sò,  come  la  guerra  di  Troja,  la 
presa  di  Gerusalemme.;  certe  altre  non  sono,  slantcidiò  la 
loro  grandezza  sia  più  negli  cITclti  clic  si  matureranno  nel 
futuro  clic  nuli  iicll’opi'ra  del  presente.  Anehe.  il  protago- 
nista non  vi  cnnqK'ggia  mollo,  per  la  ragione  che  sopra 
dicemmo  della  natura  del  fatto,  e noi  Saremmo  quasi  tentali 
a credere  che  Diego  e Ziiia  (spagnuolo  l’uno,  l’altra  ame- 
ricana e innamorati  l’un  dell’altra,  come  avrà  già  indovi- 
nalo il  lettore)  sicno  i veri  protagonisti  del  poema  ;da  poi- 
ebò  da  essi  di|)cndc  lo  scioglimento  della  .favola,  in  essi 
tutta  si  raccoglie  In  nostra  attenzione.  Z. 

(I)  Per  dir  vero,  i |>oeli  abusano  stranamente  di  questi' 
sogni  e visioni; clic  bisogno  v’era  nel  caso  nostro  che  .tsriio- 
«leo  si  sturbasse  in  una  visione  notturna  o sogno  alla  per- 
secuzione de’Crisliaiii  un  uomo  come  Nerone  che  vi  era  si 
fieramente  disposto?  E non  si  scema  l’interesse  facendo  dire 
da  Asmoilco  quello  clic  Nerone  deve  fare,  mentre  di  poi 
bisognerà  pure  elicci  narri  appunto  quello  ch’ci  fecc,-ecosi 
avremo  le  cose  narrale  due  volle,  l’uno  in  sogno,  l’altra  in 
azione,  inmlo  opportunissimo  per  attediare  i lettori. 
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Che  Roma  empie  d’infamie  c di  delitti,  > 

F di  quel  Seduttor  degna  che  alfine 
I^asciò  su  vii  patibolo  la  vita. 

E tutto  non  puoi  tu?  temi  tu  forse 
Di  lor  vendette?  Anco  men  rei,  ti  manca 
Via  di  punirli  per  supposti  falli  (1)? 

Osa:  non  vedi  questa  face?  il  mezzo 
Essa  additar  ti  pub  di  trarli  a morte. 

Fa  che  un  incendio  per  ignota  mano 
Si  desti  in  Roma  tua;  scaltro  ne  incolpa 
Gli  odiati  cristiani,  e un  grido  udrai 
Sorger  contr’essi  invocator  di  strage; 

Tu  gl’ incatena  allor,  nuovi  e diversi 
Tormenti  inventa,  c tutta  sperdi  al  vento 
Lor  empia  stirpe,  n Disse,  c quella  face 
Ruotò  tre  volte  di  Neron  sul  ciglio, 

E ratto  sparve.  Si  destò  il  Tiranno, 

Lieto  del  sogno,  a sé  plaudendo:  in  mente 
Già  già  designa  de  lo  incendio  i modi  ; 

Del  Cristian  gregge  lo  sterminio  pensa, 

E ne  sorride  a la  ferale  idea. 

Lupo  cosi,  che  va  notturno  in  cerca 
Del  disiato  pasto,  e s’incammina 
Al  noto  ovil,  quando  dappresso  ci  sente 
L’odor  de  le  innocenti  agne,  fiutando 
Va  intorno,  c’I  passo  afTretta,  c già  gli  sembr.a 
Libarne  il  sangue,  cd  in  suo  cuor  n'esulta. 

Arde  già  Roma;  per  di  nove  infuria 
La  crepitante  fiamma,  e si  dilaLn, 

Nò  spegnerla  alcun  osa,  chè  paventa 
L’ira  del  Sir;  globi  di  fiamme  e fumo 
Ohdeggian  dappertutto,  c fatta  un  rogo 
È Roma  ornai;  Neron,  che  fa?  Tranquillo 
Ei  su  la  cima  d’alta  torre  ascende, 

E si  delizia  ne  la  vista  orrenda 
Di  sua  città  fumante,  c,  in  veste  avvolto 
Di  mimo  vii,  citarizzando  canta 
Del  combusto  Ilion  l'alta  ruina. 

Ahimè,  cristiani  miseri!  su  voi 
Cadrà  la  colpa  di  quel  vasto  incendio. 

Trista  vergogna  del  misfatto  atroce 
Punge  il  cor  di  Nerone,  e voi  ne  grida 
Autori  infami,  e aggiugne  altri  delitti, 

Ed  accuse  moltiplica,  c riversa 
Tutto  in  voi  l’odio  de  la  irata  plebe. 

Ecco  il  flagel  su  voi  d’ingiusta  pena 
A ruotarsi  incomincia:  di  selvagge 
Belve  in  ispide  pelli  eccovi  avvolti, 

E disbranati  da  voraci  cani; 

Altri  di  voi  spirano,  ahimè,  confitti 

(f)  Quel  suggerire  cosi  crudamente  anzi  lirutalmcnte  il 
delitto  come  delitto  è un  controsenso  ; perchè  ripugna  il 
supporre  che  l’ uomo]  possa  perder  il  sentimento  della 
virtù  per  guisa  da  confessare  senz’altro  ch'egli  ama  il  male 
pel  male,  l.i  colpa  per  la  colpa.  7.. 


A dure  croci;  ed  altri  (orrendo  a dirsi!) 
Incamiciati  di  tenace  pece 
Ardon  lungo  le  vie,  cosi  che,  spenta 
Del  di  la  luce,  qual  fanal  notturno 
Ia:  rischiarin  di  Idr  lento  supplizio. 

(ihe  fa  il  Tiranno?  A quell’orrido  lume 
Negli  orti  suoi  va  celebrando  ei  lieto 
Circensi  ludi,  c,  fatto  auriga,  il  cocchio' 
Guida,  esultante  d’ir  colà  frammisto 
A la  plebe  più  sozza.  Oli  miserando 
Spettacol  che  a pietà  pur  mosse  il  core 
De’ gentili  raedesmi,  a cui  l’orecchio 
Feriano  ad  or  ad  or  le  dolorose 
Voci  che  usclan  da  quo’ cristiani  ardenti! 

Frattanto,  a sostener  viva  ia  fede 
Nel  gregge  di  Gesù,  vegliava  in  Roma 
Di  Paolo  e Pier  lo  infaticabii  zelo. 

Guerra  rompendo  al  vizio  che  cedea 
Incontro  a la  virtude;  c volle  Iddio 
Dar  gloriosa  a Pier  vittoria  in  faccia 
A Neron  crudo.  Mago  ei  pur,  godea 
Andar  cinto  di  maghi  il  rio  Tiranno, 

Dotto  di  lor  prestigi  nel  segreto 
Mogisterio,  ed  avea  sovr’ altri  accetto 
Quei  Simon  già  nimico  aspro  di  Piero, 

('.he  lui  cacciò  confuso  e svergognato 
Quando  comprar  credea  per  vile  argento 
Del  Paraclito  i doni.  Gcrìonc, 

Dèmone  de  la  frode,  di  costui 
In  cor  si  pose,  c lo  istigando  ad  opra 
D'alto  ardimento,  si  pur  gli  gridava: 
t)  Mago,  a che  stai?  venuta  è l’ora,  opprimi 
L’aposlol  tuo  nimico,  e d’un  prodigio 
Smenti  la  Fè  del  Nazareno;  ardisci; 

Spicca  al  cospetto  di  Nerone  un  volo; 

E noi  ti  reggorem.  n Disse  e disparve. 

Già  d’affollata  plebe  il  circo  è pieno, 

Tutta  in  desio  di  rimirar  compiuta 
Del  maliardo  volator  la  prova: 

Neron  v’assiste  in  soglio;  e,  a forza  astretto. 
Ancor  Piero  è presente.  Ecco  da’ suoi' 

Levato  in  àer  dèmoni  fedeli 
Simon  s’innalza  a volo,  c tutto  suona 
Di  plausi  il  circo.  Allor  l’apostol  santo 
Prostrasi  a Dio,  prega  che  ai  neri  spirti- 
La  forza  ei  tolga,  a umiliar  quel  tristo. 

Ode  il  grafi  Padre  il  supplice  suo  servo, 

E un  angiol  fuga  con  fulmineo  brando 
Le  possanze  d’ averno;  abbandonato. 

Ecco  a un  tratto  Simon  giù  al  suol  da  l’alto 
Precipitar.  Mette  di  duolo  un  grido 
De’ pagani  la  turba,  e n’ò  confuso 
L’empio  Neron;  Piero  erge  gli  occhi  al  cielo, 
E de  la  sua  vittoria  Iddio  ringrazia. 

Ma  in  lui  più  si  volgea  l’odio  e Io  sdegno 
Del  Dc-spota  romnn,  chc'l  ficr  romando 
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D incalcriarlu  die.  Piagnoa  dintorno 
Al  buon  pa^tor  Tafflitto  gregge  e molto 
Pregaval  che,  a sfuggir  l’ingordo  artiglio 
Del  coronato  tigre,  ei  lungi  andasse 
Da  lui  che  già  ne  già  rapido  in  cerca. 

A le  preci  ed  al  pianto  de*  suoi  figli 
L’apostolo  cede,  di  Roma  uscia; 

Qnand’ecco  incontro  a lui  Tassi,  in  sembiante 
Di  vlatore,  il  Redentor  divino. 

Il  Dove?  it  (Piero  dimanda)  u Involgo  a Roma 
11  pie  (Gesù  rispose)  ove  m’attende 
^ovella  croce,  n Al  suon  di  tal  parole. 

DI  bel  rossor  Pietro  si  tinse,  e indietro 
Rivolo  disioso  incontro  a morte. 

Già  de’ cristiani  a danno  eran  bandite 
Per  cenno  di  Neron  leggi  di  sangue, 

Sì  che  tutta  di  lor  spenta  restasse 
La  gran  semenza,  ed  il  romano  imperio 
Purgalo  fosse  da  la  Fè  del  Cristo; 

K bramando  atterrar  Tallo  edificio 
De  la  Chiesa  di  Dio,  volle  il  Tiranno 
Abbatterne  te  due  salde  colonne. 

Paolo  era  in  ceppi,  e Pier  quindi  fu  chiuso 
iNel  carcer  mamertino:  oh  voi  felici 
Dì  quel  carcer  custodi,  ivi  da  Piero 
Rigenerati  col  divin  lavacro 
Per  la  fonte  che  là  spicciar  si  vide, 

E dei  prodigio  ancor  memoria  serba  ! 

Sul  Prence  degli  apostoli  già  scende 
Nembo  d’aspri  flagelli,  c si  decreta 
A lui  morte  di  croce.  Oh  qua!  ventura 
Al  Maestro  divin,  Piero,  Tagguaglia! 

.Ma  tei  vieta  umiltà,  chè  indegno  credi 
Te  di  morir  ne  la  medesima  guisa 
In  cui  già  vi  spirò  T Agnello  eterno; 

La  croce  abbracci,  e vuoi  morir  su  quella, 

Ma  più  ignominia  brami  e più  tormento, 
Crocifisso  col  capo  in  giù  riverso 
E I piè  in  aria  levali.  È presto  il  tronco; 

Su  i duri  chiovi  scendono  a più  colpi 
I pesanti  martelli;  è il  tronco  eretto; 

In  quel  dolorosissimo  martiro 
Agonizzi;  apparir  vedi  raggionle 
Ln  angiol  che  soave  ti  conforta; 

E,  a’ tuoi  nimici  perdonando,  spiri. 

Nel  dì  medesmo  cade  al  suol  la  sacra 
Dal  brando  del  carnefice  recisa 
Testa  di  Paolo:  s’apre  ad  ambi  il  cielo; 

E volano  a fruir  gaudio  immortale 
.Ne  lo  amplesso  di  Dio.  Salvele,  o sante 
Pietre  su  cui  s'Iiinalza  la  gran  mole 
De  la  Chiesa  del  Cristo!  oh  come  bella 
Splende  lassù  vostra  corona!  oh  quanto 
Amor  vi  segue  e reverenza  in  terra! 

Fidi  sostegni  voi  de  la  .sballula 
Nave  celeSfe  in  mezzo  a rie  prorell»*, 


Che  mai  sommerger  non  potran  d'averno 
1 fieri  venti  e i congiurati  flutti. 

Antonio  Menaiiotle 
ti  CrMto  Rtdtniort,  c.  II. 
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Mentre,  eom*  angiol  che  ne’ petti  accende 
Immenso  fuoco  di  profondo  ardore. 

Quando  Tinno  dei  santi  in  cielo  ascende, 

Tra  Tarmonia  del  mondo  produttore  (1), 

Tra  Tarmonia  delle  sfere  lucenti. 

Tra  Tarmonia  dell’ increato  amore. 

Stava  Cirillo,  che  con  gli  occhi  ardenti 
Parca  vibrare  divina  favilla. 

E sì  proruppe  in  animosi  accenti: 

Tuo  é TEterno;  Eternità  scintilla  (9) 

È del  suo  trono,  e le  sfere  del  ciein 
Ei  con  un  soffio  di  sua  bocca  immilla. 

Uno,  trino  è TEterno;  a lui  fa  velo 
Onnipotenza  colTali  dorale, 

E vibra  lampi  di  mirabil  telo. 

I.e  radianti  suo  mani  increate 
Chiiidon  la  Forza,  e Maestà  lo  veste 
C!on  manto  u’sono  le  stelle  segnate. 

Egli  siede  sui  nembi  c le  tempeste; 

La  giustizia  è'I  suo  scettro,  c sotto  a quello 
Passan  le  ore  felici  e le  funeste. 

Tremando  Tasse  del  mondo  rubello 

Sente  il  poter  del  guardo,  ond’eglj  puote 
Strugger  tutto 'I  creato,  egli  che  fello. 

Ma’l  suo  dito  paterno  entro  le  vuote 
Case  del  eiel  gli  orbi  sospinge,  e prime 
Opre  di  lui  son  le  stellale  mote: 

Ed  è una  stella  del  fuoco  sublime. 

Onde  lampeggia  TinvisibiI  Nume, 

Quella  luce  che  al  dì  bellezza  imprime. 

Ei  d’aquiloB  su  le  veloci  piume 

S’alza  e passeggia;  e,  Santo!  santo!  esclama 
11  del,  la  terra,  il  mare,  il  monte,  il  fiume. 

Ei  soffia  morte  (3)-  ei,  se  giustizia  il  brama, 
Copre  sua  faccia  di  tremenda  e nera 
Nube  di  sdegno,  e col  tcrror  ci  chiama. 

Pria  ch’altro  fosse,  e vita  e Im-e  egli  era; 

Creò  spirti  celesti,  al  soglio  immenso 
Fece  corona  la  creata  schiera: 


fi)  Verso  troppo  caicantr  in  un  metro  lirico,  e di 
Al  Tutti  abbonda  la  RoCro.  2. 

fS)  ì/ftrriiuà  tetHiUla  di  un  irono  è frase  da  iecrn- 

tUla.  2. 

fd)  Queste  maniere  del  tutto  orientali  mal  ai  ananno 
all’indole  della  niMtra  lingua, modellata  nul  tipo  classico 
della  Ialina  e della  greca.  2. 
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E,  Osanna!  Osauua!  per  b cielo  esleuso 
Suonò  Ire  volle;  airarmonia  divina 
Die<lc  principio  il  cherubino  accenso. 

La  beata,  beante,  unica,  trina 

Luce  bevea  Satanno,  e in  sen  covava 
Orf^oglio,  nunz.io  della  gran  rovina, 
lo  pur,  io  pur  son  Dio!  Tempio  sciamava. 

Ed  una  turba  d’angioli  possente 
Vedea  la  sua  bclle*r.a  e T adorava. 

Cadder  vinte  le  lurlic  ctemanicntc 
Chiuse  ove  di  se  stesse  punitrici 
Bestemmiano  la  mano  onnipossente. 

Fulminate  da  labbra  creatrici  (1). 

Dal  sia  di  quelle  labbra  portentose 
L’universo,  la  luce, 

L’uomo,  le  stelle  e il  cielo, 

l'scir  creali,  e coll’  esUile  il  gelo  (3); 

L’uoro,  del  crealo  in  terra  e gloria  c duce. 
Mentre  dal  sonno  ciiiusc  avea  le  ciglia, 

La  vergin  nacque  da  suo  banco  uscita. 

Era’l  settimo  giorno;  in  calma  pose 
11  mastro  d’incRabil  maraviglia 
La  virtù  produttrice  delie  cose: 

Jchoa,  dall’ inno  universal  lodalo, 

L’opra  lodò  dal  suo  poter  compita. 

Fra  quattro  liumi  Tuoin  venne  localo 
AlToinbra  del  fatale  arbor  di  vita. 

Fogli  un  divieto  Iddio;  ma  la  salita, 

Dagli  abissi  al  giardino  inauguralo 
Dove  era  Tuoni  bealo, 

Trovò  T angiolo  reo.  Scrjie  strisciante 
K>a  sedusse;  ella  allo  sposo  amante 
Diede  il  pomo  vietato; 

E'I  colpevole  Adamo  allora  Innante 
D’Iddio  trovossi  nudo  c palpiUmle. 

Morrai  (sciamò  l’Eterno)  c lunga  traccia 
Ti  segnerà  T affanno  ^ 

Per  quella  vita  clic  cader  minaccia. 

Donno,  tu  servi  alTuom  cui  fesli  inganno; 

Ma  do  te'l  maledetto 

Serpe  schiacciata  abbia  T immondo  lesta. 

Oleca:  la  voce  usci  quasi  tempesta 
Fra  due  monti  rinchiusa,  allor  che  serra 
La  via  dclTouro  montana  foresU: 

Sospinse  un  lìammeggìonte  angiol  di  guerra 
Con  ira  c morte  nel  tremendo  aspetto 

(t)  Queir  epiteto  di  creatrici  t a«»ni  mtlc  applirnlo, 
iwrcbè  sembra  fare  una  diillnbone  Ira  labbra  che  \wnno 
c labbra  che  non  jìomio  creare,  la  qual  dUliniionc  non 
n>Ute,  es!?endo  Dio  solo  il  crcalore. 

(1)  Il  pelo.aslrazione  della  maiic.inia  di  calorico  non 
fa  aniitoi  eolVebtatc,  nome  di  stagione.  Di  queste  Ine- 
«■atlexxe  che  accusano  poca  fermezw  di  logica  prera  as.sai 
spesso  non  pun-  la  Roem.  ma  la  più  parie  dei  moderni 
j*ofti.  e il  Prati  più  d’ogni  altro.  Z- 


Il  vaeiltaule  Adamo  iit  su  la  U'rru: 

Èva  fu  madre,  c sue  peccala  pianse. 

Pur  di  nuovo  peccò  Tuonio;  s’infranse 
Col  del  T abisso,  i gran  nembi  iT  uscirò, 

E pochi  giusti  al  falal  d'i  fuggirò. 

Un  giusto  era  Noè:  d'iddio  parola 
In  salvatrice  e sola(l) 

Nave  Io  chiuse;  apparve  poi,  ma  invano, 
L’iride  vario-pinta  in  su  le  stelle  (3); 

Invali!  chè  sorse  al  del  torre  nefundu. 

E col  cielo  pugnò  popolo  insano: 

Pur  divise  le  genti  c le  favelle, 

Fra  le  guerre  novelle, 

Sin  che  formaro  monarchia  miranda 
Pochi  ma  santi  delTOrcbbo  al  piede: 

K Isacco  trasse  da  tal  gente  eletta 
La  sua  terrena  vita  fuggitiva: 

Chiese  sua  vita  Iddio;  già  lo  feriva 
Il  padre,  c la  bipenne  era  già  stretta; 

Salvollo  il  Dio  dei  gioriti  c dei  portenti, 

Il  Dio  per  cui  Mosè  sul  Nilo  giacque, 

Quando ’l  portò  T angiol  del  mar  su  Tacque. 

Queir  angiol  stesso  Faroon  sommerse, 

E mille  Egizi  ebber  la  tomba  in  mare. 

Mosè  «parli  (5)  quell’ onde: 

Poi  su  deserte  sponde 

Bugiada  portentosa  il  suol  coverse; 

Chè  a quel  popolo  suo  Dio  ne  fea  dono  (4). 
Iddio  scese  in  TOrcbho,  c,  Son  dii  sono, 
(Tuonò  tremendo)  l'nico  c’I  Nume;  11  Nume 
Vuole  ogni  sette  un  d'i  sacralo  a lui; 

Tu  il  jadrc  onora;  Non  lordar  le  avare 
Mani  nel  sangue  de' fratelli  tui; 

fi)  Quel  sola  al  luoilo  che  \icne  qui  u&ato  vocrebhc 
sigaillcare  nolitana , abbandonata  alla  latina,  come  uri 
soia  in  tiiorr  di  Virgilio,  f gli  esempi  abbondano,  «n- 
lichè  una  sola,  nel  qual  senso  stimerei  necessario  Tar- 
lieolo  o anliposto,  come  in  una  «ola  nave,  o posto  Iru 
In  preposltionc  e il  nome,  il  che  forse  non  è sema 
eleganza  in  poesia,  come  in  sola  una  nave.  L. 

(i)  L’iride  non  apparendo  che  nella  regione  delle  nubi 
piuToso,  pormi  improprio  questo  mostrarcela  in  sulle 
stelle.  In  questo  appunto  si  rie«ui»ee  la  mirobile  mente 
deir.Uighieri  che  anche  l4  dove  appare  più  ardito  se  tu 
Fanalizzi,  lo  trovi  altamente  logico.  Z- 

(A)  .K  chi  s*  intende  della  proprietà  del  vocaboli  non 
mirerà  certo  questo  sjtarti,  che  propriannmle  suona  far 
parli,  c mal  rcmlc  il  subito  aprirsi  delle  acfpic  al 
cenno  di  , aUo  che  meglio  sareblicM  espresso 

eoi  veriK)  divise.  Mi  si  perdonino  queste  HiUiglìezze,  che 
forse  non  sono  inutili  pei  giovanetti  in  un  foni|M)  nel 
quale  sì  usa  dei  voealmll  in  m<vlo  si  vago  e imlctermi> 
nato  che,  se  la  bisogna  continua  di  questo  passo,  più  non 
sapremo  quello  che  propriamente  dir  si  voglia  una  im- 
rola. 

(I)  Verso  durissimo  perchè  si  compone  in  gran  parte 
di  monosillabi. 
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S<.‘i‘bd  casta  tu  mente  eil  il  costume;  i 

.Non  lor  rallruì;  No»  tesser  frolle  al  vero; 

Ne  niaccliiar  col  tlcsio  verdine  o sposa: 

Disse  il  Signor  ileiriiicrcato  iniporu. 

Era  fru  nembi  ns<‘usa 
Ln  fìarnmcggianle  luce,  e fiV  ci>sloro 
r»  meli  severo  Dio  con  gemme  et!  oro. 

INetoso  Iddio  pur  non  mutò:  du  vetta 
Trasse  .Mose  con  picrioi  verga  un  rio; 

Ma  dubitò  Mese,  circsul  tnorio, 

E‘i  suol  promesso  alla  sua  gente  eletta 
A lui  chiuM.‘  i*em/e//n  (I). 

Non  c'I  dubiar  con  Dio  cqI|mi  impuniUi  ("Ik 
Ed  ci  iiiostros^i  al  suo  Signor  restio. 

Errò  cosi  clii  rea  larva  smarrita 
Kicliiamnva  a non  chiesta  e mortai  vita 
Samuel  evocalo,  e sui  grand' asse 
L'orbe  tremò,  rinferno  reo  s'aprio. 

Olleso  dai  viventi, 

Poi  scosse  il  Dio  dei  re  l'ulto  flagello, 

E sentillo  Israello, 

K Israel  non  si  mosse; 

Ahi!  ne  pur  quando  diparliune  Iddio 
La  possanza  superba, 

E (ìiuiLa  ed  Israel  divise  e scosse 
Quella  man  clic  grimperi  e duna  e serh;^: 

Ahi!  nè  pur  quando  fra  le  assire  genti 
Mirò  in  belva  cangiato  il  re  sì  crudo, 

Del  grand'odio  d'iddio  Irenicndo  esempio: 
Onde  il  popolo  santo  iti  pupol  empio 
Aveu  mutala  la  città  regina, 

Quaior  si  vide  incatenata  e china. 

DirMUlu  SaÌuMU>  Rurro.  /patta,  e.  111. 

I ras  HKCVI  in  .vatijra. 

Dio.  faciior  di  Ire  diversi  n'gni, 

*Tu,  per  cui  la  natura 
In  tre  divìsa  dal  gran  dì  primiero 
Oimpie  i varii  melTabili  disegni, 

Spirami,  mente  sutnina  ed  iiinoila. 

Nel  fatidico  mobile  pensiero 
I.a  gran  scienza  dell'  età  ventura , 

E fa  il  primo  de' regni  a me  palese: 
iìcgno  che  chiude  in  tè  con  nulta  viltt 
ÌA-  pietre,  l'oro,  e quelle  gemme  accese 
(die  iiivan  dall'  avid'  occhio  il  suol  difese  (o). 

fi)  Di  rhi?  iiiteiido  dì  Dio,  perchè  cosi  m*Ì»<egiianu 
le  Sacre  Carte,  ma  dal  cuiile»<o  grummaheulc  non  appare. 

Z. 

fi)  Verso  duro  e inck'gantc,  come  lanli  altri.  Z. 
f3)  Questo  suolo  che  diremlc  iiivstuo  le  iiemnic  nasco* 
«•te  noi  .suo  fkctio  non  mi  pstri>a  molto,  damlo>i  hI  suolo 
una  pcoprìru  che  tro|>pu  dflth  iinKiile  ricorre  al  fK‘ii»iero: 
%e  avesse  detto  il  twtl  pntf'u>'/o  o airmi  rlu*  di  simili' 

/ovrinà.  r*>rsir. 
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Fa  che  in  >ecoudo  regno  (ullu  purlenlo!) 
lo  veggi:!  l'erba  verde,  i tiorì  estivi. 

Le  annose  piante,  il  piu  delia  foresta. 

E le  foglie  de' faggi  e degli  ulivi, 

Che  traggono  dal  suol  vivo  alinietitu. 

Poscia  il  regno  miglior  tu  inariiresla  , 

E *1  proprio  senso  e lo  spoiitaiieu  moto , 

Che  io  spinge  e F arresta; 

Itegnu  che  imiovc  il  passo,  il  volo,  il  nuuio 
E dininii  come  egli  si  nutre  e |>as<e 
Di  lutto  eiò  rAe  fw  gli  altri  regni  è noto 
(Àmie  in  quel  regno  nasce , 

Trrcenlii  mila  volte  t’wrfafo, 

I.’  insetto  vile  e F uom  re  del  crealo. 

Il  tuo  soflio  immortai  ngirueiii  spirasti. 

['il  impero  a lui  dando, 

Qualor  Funiversal  orbe  creasti, 

K lavarla  materia,  aspra,  oilorosa, 

(tclida.  ardente,  di  tua  man  furnuisli  ; 

Fori(l)  non  visti  hai  posto  in  ogni  cosa; 
Dura  ed  acerba  materia  locando 
Nel  monte  antico,  e molle  nella  rosa; 
(mirinlìnilo  le  novelle  scuole 
Parlirnti  la  materia:...  ord  che  dico? 

Ove  non  trovo  la  materia  annosa. 

Se  materia  è'I  ruscello  in  colle  aprico, 

E<1  è materia  il  sole, 

E l’aere  mosso  al  suon  di  nin*  parole? 

tiran  Dio!  festi  del  sol  centro  stupendo, 

('.he  nltragge  ì corpi;  ma  le  sue  sciiiUltc 
Uespinge  l'orbe  con  la  bruna  scorza. 

(tran  Dio!  perenne  forza 
Donasti  al  fuoco,  ed  a sue  tonde  e mille 
Moventi  parti,  ond'egli  va  ponendo 
Dovunque  II  molo  con  le  sue  faville. 

I*er  te  I per  le  ! la  luce 

Nacque  col  tin  de’ soli  accenditore  (2), 

E vibra  irtimensi  raggi,  ed  lia  vigore 
.Nel  pi'opagarli  immenso;  ella  produce, 

!>el  tuo  volere,  il  mobile  colore; 

I/iiom  sol  per  essa  vede 
Ogni  creala  cosa;  o che  discenda 
Dalla  sua  varia  sedo, 

Ovver  dai  corpi  clic  il  riflesso  accenda. 

Per  qual  sin  mezzo  sua  virtù  ri.<[denda. 


il  ioncctlo  a\rei>bc  u>ulo  tuli’ altra  r\itlc[iz:i.  Orati» 
pariamio  ilrirnro  di>M*  : 

/tMCum  irrtp^rtuiii  tt  tic  mrlìut  iilnm 
V.um  terra  retai; 

r diiise  da  marcirò  par  suo.  Z. 

(I)  iKtClldi  I |H>ri.  /. 

fH)  Qiu'siu  accenditore,  rit'hiamaiidomi  *nd  iin'lmaginc 
nitdio  triviale,  mi  par  poco  nobile,  e lo  porrò  culla  hi- 
cerna  de!  m»ndu)»ad  iiidicari-  ti  sole  i|oa|c  si  trova  nei 
••onini»  Dante!  Z. 

Il 
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Ora  mc’ù  iiuuiiui,  in  rctla  via  giù  traila, 
don  rapido  viaggio, 

La  luco  primitiva,  u non  distratta 
(àii  mozzi  ove  passi!  dal  souticr  retto. 

01»  quante  parli  eli' ha  eh’ arto  non  solvo  t 
Son  tonde  e lisce,  e nelle  piante  volvc 
L’ in(iaininahilc  parlo  del  suo  raggio;  ' 

(ìià  l’aria  in  sfera  tramutar  vegg’io 
Del  Torbe  nostro  intorno. 

Ondeggiante  quel  fluido  perfetto 
L’na  gran  forza  sull’asse  lo  volgi; 

DelTutna.iu  soggiorno; 

dia  dell’ aria  flsehiar  nel  vuoto  immenso 

Odo  il  tratto  dalTuom  fulmine  ncccnso. 

Sorta  è per  me  retale  in  cui  fugace 
Udendo  il  suon,  Tindagator  severo 
Segnerà  qual  sentiero 
Il  suon  nell’ ondular  lieve  ha  trascorso; 
Segnerà  come,  nel  corpo  sonoro, 

Poste  le  brevi  particelle  in  molo, 

Yengon  parli  simil  spinte  da  loro. 

La  via  cosi  quel  secolo  remolo 
Conoscerà  verace 

Onde  s’ode  la  voce  e’I  suon  canoro: 

.Misurerà  quel  fuggitivo  corso; 

E queste  ed  altre  sue  dottrine  avranno 
Verace  mela. 

Diuilalu  Siduuo  llocro.  IjMziu,  e.  IV. 

noTTiu.\E  n»:i.LA  sktta  stoica. 

Pria  de’sccoli  o tu,  Tanlma  c’I  moto 
D'eterna,  immensa,  inordinala  moie, 

Tu,  fuoco  eterno,  slavi  in  allo  vuoto 

Senza  orbe  e sole. 

Dorniia  natura,  che  nel  scn  chiudea 
L’immorlal  seme  delle  cose  invano, 

K la  face  del  di  spenta  giacca 

Nel  sonno  arcano. 

(ìran  Dio!  dal  primo  di  del  non  creato 
Anno,  lollasti  alla  materia  in  seno. 

Da  vostra  guerra  nacquer  Tempo  e Fato 
E’I  ciel  sereno. 

Vincesti!  e fatto  Iddio  I*  ardenli  piume 
Muovesti  allora  nello  spazio  immenso; 

E salma  o spirilo  avesti  e vita  e lume 
Santo  cil  aec-enso. 

.\1  passato  per  te  tosto  succede 

L’età  presente,  e l’avvenir  clic  avanza; 

Catena  c'I  lutto,  e nè  pu»  serve,  e cede 
.V  tua  possanza. 

.Non  mai  si  scema  e cresce  aria,  acqua  o terra  (I), 
C.ITelcriia  è la  materia,  eterno  il  fuoco; 

( I ) Ov  litio  Ilei  pniiio  licite  nuTaiaorfii.^i  e,oila\n  ilei  ea»': 
Alile  mitre  et  telluf  tl  ifiiml  tei/il  itmnin  eulitin 
t'ii'if  eriil  l 'III  itofi'va-  riihiif  in 


Terra  è nel  fuoco,  fuoco  nellu  terra, 

Aeipia  nel  fuoco,  e dentro  l’acqua  fuoco. 

Terra  ncITaria,  od  aria  nella  terra; 

L’aria  fredda  sta  sotto  il  caldo  fuoco; 

Ed  il  fuoco  al  ciel  sale  e quivi,  intatto, 
Grande,  accesa  facci  la  agli  astri  e fatto. 
Intelletto  bau  degli  astri  i vivi  rai, 

E il  sol,  che  d'ugni  mole  è la  più  vasta; 

Egli  è presago  d'esultanza  e guai. 

Due  fuochi  solivi:  ardente  uno  contrasta 
Con  la  natura,  appien  non  vinta  mai, 

E f.i  il  corpo  alle  stelle,  e a noi  .sovrasta. 
1/allro  ò parte  del  .Nume;  in  cido  aneli’ esso 
Porla  il  destino  ne’ suoi  raggi  espresso. 

Ei  predice  gli  eventi  e la  mina 
Degl’  imperi.  Non  segna  ad  uom  volgare 
Ciò  che  immovibil  sorte  a lui  destina, 

E invali  quelle  faville  azzurre  e chiare 
Stai!  nelTacr  che  all’uomo  s’avvicina. 

L’aria  in  tre  parli  beve  terra  e mare; 

La  prima  è il  del,  l'altra  degli  orbi  in  mezzo. 
L’acr  che  terzo  vicn  forma  l’orezzo. 


(Juem  (lixrrr  cliiion  , rmlis  iniliyi-sliu/ue  mnics: 

Ker  ijuùliiunm  nini pondnt  iucrx  conyestai/ue  eodrin 
Mon  bene  junelaruin  dixcordiu  eriiiina  rerum 


(JtiiM/iic  eral  lellux.  Ulte  et  /am/iot  et  aer  ; 

Sic  eral  tiislabtih  (cHitx,  innitbilU  nuda, 

Liicis  eyens  ai  r ; nulli  suu  forma  mancbul^ 
Obstabuli/ue  aliis  aliiid  ; i/iiia  corfuire  in  iiiw 
l'riyida  puyiiabunl  ealidiSj  liumeiiliit  gieeiiij 
.Vollki  ciim  duriSj  tinc  pitndere  habenlia  imiidu*. 

Ovid.  .Mi:tasi.  lil).  I,  fall.  I. 

I qii.'di  versi  furono  cosi  Iradutli  o |h.t  dir  meglio  jiara- 
frasati  dal  nostro  Angiiillara: 

Pria  che  il  ciel  fosse,  il  niar,  la  terra,  il  fuoco, 

Kra  il  fuoco,  la  terra,  il  cielo,  il  iiiari;; 

Ma  il  niar  rendeva  il  ciel,  la  terra,  il  fuoco  ^ 
Deforme  il  fuoco,  il  ciel,  la  terra,  il  mare, 

(die  ivi  era  e terra  e cielo  c mare  e fiu»co 
Dov’era  e cielo  e terra  c fuoco  e mare, 
l.a  terra,  il  fuoco  c il  mare  era  nel  ciclo 
Nel  mar , nel  foco , c nella  terra  il  cielo. 


(.tiiindi  naseca  che,  stando  in  un  euni|iu>to 
(lonfusu  il  cielo  e gli  eleiiieiiti  insieme, 

Faeeano  un  corpo  infermo  e mal  disposto 
Per  ilonar  forma  al  mal  locato  •M’ine; 

.luti  era  Tua  contrario  alT altro  op|M)slo 
Per  le  parti  di  mezzo  c per  T estreme; 

Tea  guerra  il  lc\e  al  graie,  il  molle  al  saldo, 

ConU'o  il  secco  Tuinor,  col  freddo  il  caldo. 

Heu  si  Viale  che  la  Koéro  aveva  in  nu'iile  il  testo  e forse 
più  il  traduttore,  che  fuor  di  proposito  indtó  in  quella  sua 
ottava  ilei  e,ao.-vsc,  nella  quale  la  colliH'azione  delle  parole  è 
tanto  artili/losa  che  paic  un  giuoco,  il  che  mal  si  addice 
alla  gravila  del  coneello.  /. 
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E nell’orczxo  quel  fuoco  elio  ! nuiu\e, 

SulPoccnno  rapiilu  |Kisscg(;ia, 

A se  Io  tragge»  e poi  dal  cielo  piove 
Minulissime  stille  c folgoreggia; 

Ki  cinge  il  mondo,  c le  slagion  fu  nuove, 

Ed  ulliti  riede  dove  il  sol  dardeggia. 

Chc’l  sol  traendo  va  cupido  quelle 
Deir  universo  lievi  particelle. 

Verrà  quel  dì  che  tu,  non  scioUa  mai 
Materia  innato,  dentro  ut  seno  attivo 
Del  fuoco  immenso  non  invali  cadrai, 

Ciré  nume  vivo. 
Itisorgeranno  ì mondi,  di  inlìiiiti 
Novelli  mondi  mirerà  l' elude; 

Che  rinascer  vedrà  novelli  liti 

L*elcrnilade. 

Cadrà  coi  mondi  il  saggio  : egli  securo 
I/oUa  rovina  mirerà  del  cielo  (I); 

Fuggir  ehi  puole?  Favvenire  oscuro 

Sto  sotto  uii  velo  (:2). 

Diodntu  S.iltizzo  Rihto.  Ipazin,  e.  VII. 

(I)  Imilato  tJj  Grazio  Jose,  dipingendo  l*iinpas»ihili(u 
dello  stoico,  «lice  : 

Si  frarfHK  iUufmtnr  orbÌ$, 
huparidum  ((  ficut  rut'nir. 

Oi>.  lib.  III.  7.. 

8oluzzo  nella  sua  //xiriasottocoloreJinarrarr  le 
\ U'onJe  dì  quella  celebre  runciulla  di  Alessandria  rs|>on(' 
i prìticipuli  .’>t'.(emi  Qlosullci  degli  aiUiehi.  tjaindi  hai  le 
dottrine  de!  pitagorici,  degli  etratici,  dei  cinici,  degli  stoici, 
degli  r|iii:ureì,  dei  nctq>Iatoiiici,  degli  eclettici, dei  sacerdoti 
i‘gi/.ii,  dei  cristiani  csprc^te  per  io  più  in  altrettante  odi  ihI 
inni  con  grande  varietà  di  meli  i.  l/aulrìcc,  come  d fu  io* 
tendere  e:»^sa  stessa  nella  [ircfazionc  del  |K>emn,  mirò  prineì* 
palmeiUe  a provare  con  gli  evrnli  medfsimigunnlo  tool  gfo- 
vùut  if  opptìgle  do/ZriNC  drlte  teunfe  »ci  t^iupìin  evi  iNOi»ra 
figli  nomini  il  freno  delle  leggi,  e jjerciò  guonio  $ia  migliore 
e più  jHttniiie  In  furie,  l*olti$vft,  l'immot  mie  filotofia  dei 
erntiani.  Il  (Ino  non  |K)troblto  essere  più  santo;  mu  certo 
F esecuzione  non  soddisfa  gran  fatto  le  esigenze  dell'arte, 
e quel  clic  è {leggio  il  |MX*ma  , ad  onta  «Ielle  iiinintc  ludi 
onde  fu  al  suo  primo  venir  in  luce  salutato,  il  {locma,  dis.sj 
« mortalmente  nojoso.  Invano  Fautrice  v^lnterpolò  avven- 
ture romanzesche  per  ablielbre  il  suo  stqtgcilo,  che  ti  riesce 
ingrato  »i  |H*r  essere  «pielle  troppo  strane,  tropjio  fanl.ivti- 
clie,  si  {icr  esM*r  rollo  ad  ogni  trullo  da  lunghe  dispute,  o 
lunghi  inni,  uudr  mal  si  può  »4’guirnr  il  blu.  D’altra  jiarlc 
ln>p|>«)  vUibilnieitle  appare  clic  quelle  avventure  maravi- 
gtiose  non  sono  che  nn  pretesto,  tm  accorgimento  i>cr  rupi-ire 
FuridiLi  del  coitcelto  iilosoiico,  e qiiesto'bastcrehlie  a toglier 
loro  Finleresso.  ha  Hihto  volte  imitare  Dante,  senza  far 
mente  che  quanto  era  a quei  (empi  c p«>!>sihìlc  c convrni«*n- 
le  non  era  più  ai  nostri  nè  conieinenla  1)0  po»ihile. 
1/ azione  procede,  come  doveva  essere  con  si  fallo  si- 
stema, languida  c stentata,  uè  vi  up|iare  quella  hella  n- 
niU  di  |ieusirro  onde,  (inita  la  lettura  di  uiF  opera,  tiri- 
mane  un’ impressione  unica  c profonda.  I.o  .stiic  poi  t 
molto  ineguale:  ora  soverehiamenleenfniìcn,  ora  casi  ante 
e triviale;  l.i  «lizione  mal  «ienra.  di  «he  •.|n>*‘0  airreite 


Vl^lU.Vfi  ut  COLUUUO. 

Fi)  giorno  Oisloforo  ColumUi.  stanco  «lai  lungo  cainmi- 
iiure  e cascante  pee  fami'  picciiìavu  alla  )»ortu  di  un 
convento  «li  franu'M’ani  in  Iqmgiia  per  iliieilm*  un 
po' «li  pane  ed  acqua  |ier  un  suo  ligtiuoUilo  «’tie  dietro 
si  traeva  falìcosameiite.  Appic«‘ato  discorso  cui  guar- 
diano del  convento,  Giovanni  Perez  Moiiolieiui,  rimase 
questi  tocco  per  modo  tialla  grandezza  de'diwgnì  «I!  luì 
che  non  solo  il  volle  suo  ospite,  ma  esorlullo  ancora 
Il  r«?carsi  <*oii  lettera  rac«unnan«ta(izia  cliVi  gli  dareblte 
lial  confessore  della  regina  Isabella  «li  Custiglia,  Fer- 
nando di  Talavera.  Qui  finge  il  poeta  che  Colunihu 
narri  un  suo  niirulnl  sogno  a queÌI‘o«pil«‘  generoso. 

Era  la  noUe, 

K non  so  ben  s*io  vigilassi  o chiuse 
vVvessi  al  sonno  le  palpebre,  c«l  orco 
Uisplcmlerc  (Finsolili  baleni 
Miranda  chiarità;  lucida  zona 
TuUa  farsi  parca  Fccceisa  via 
Cui  giù  di  spera  in  spera  il  suhilano 
Transito  d'un  chenibo  illuminavo. 

Kran  mie  luci  abbarbagliate,  c il  rombo 
t’dia  delle  divine  ali  commosse 
Che  l'acre  fendeaiu  come  prcscnU; 

Ehhi  quidl'alta  visione  io  caddi 
.\bbrividito  al  suolo,  c nell' accestì 
Faccia  dclFinimortaie  erger  la  vista 
Non  osava  tremando:  un  mansueto 
Cenno  m’ arrise^,  ond’io  mi  confortai; 

E uVien  inccou  mi  disse,  u altere  c strane 
Meraviglie,  che  nato  uomo  non  vide. 
Contemplar  ti  (la  dato,  n In  quella  assunio 
Esser  mi  parve  a sterminata  altezza 
nall'angclico  impulso;  a me  di  sotto 
Vanian  lo  torre  e i mari,  c sì  veloce 
Le  vaste  solitudini  de!  dolo 
Sorvoimido  correa  che  assai  più  tardo 
È il  ca«ler  della  fuigorc.  tlaccolsc 
Lo  spirto  volator  quelFardun  frcltn 
Discendendo  a Terccra,  e sulla  punta 
Piramidi)!  di  .smisurato  scoglio 
.Me  suo  carco  depose.  Allora  un  vcl«» 

Salìn,  saììa  quasi  volubtl  tcmla 
Di  notturno  teatro  e dileguava 


che  l'iilea  riesca  indtàlinta  r ciuiruva.  Pure  le  ImJIczzc  par- 
ziali vi  allbondallO,ma!4^ìnlamrilll‘  nella  parte  Urini, che  rcr- 
(.imeiitc  è la  più  degna  «li  lode.  (ìli  ahi  concetti  uon  man- 
eano  alla  Rm'^ro;  la  foniia  omh'  qiiCKii  .si  rendono  hinii- 
iiosamcnte  .qH'SMi  le  manca.  Al  l(*ggerc  «piciito  suo  |MN'mri 
o romanzo  |wel ivo,  come  per  rao«U'siia  vorirhlic  Fuutri«'«' 
si  etiiiuni,  li  accorgi  clic  ella  molto  stiuiiC , m.'i  non  M*p|x* 
|>rrt)  Im'ii  fondere  neliu  sua  menti*  h*  arqulsiali*  eogni- 
ztiini,  n«*  formae'.i  uno  stile  ehi*  <^iio  |U'oprio  dir  si  pn^*-:! 

Z. 
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.\>l  vnno  immenso.  .Mi  si  feaiio  incontro 
Ftnrbnri  lidi  e sparlo  isolo  in  grembo 
Al  pelago  natanti;  ma  là  dove 
Di  gran  gemina  plaga  insiem  collima 
Il  corno  airaqnilon  giacente  c all' austro 
Sovra  .sgabello  d’or  reminca  larva 
Sedea  gigante  ; coronalo  il  crine 
.\voa  di  penne  in  que’ color  dipinte 
Onde  fa  l’arco  il  sole,  c in  strana  guisa 
Similcmcnlc  le  cingeva  i fìancbi 
Pennuto  perizoma  (I);  intorno  al  collo 
l.’n  monile  correa  di  bianche  perle 
Quali  più  ricche  mai  l’ Egizia  Donna  (!2) 
Distemperate  non  l>evca  tra  il  fumo 
De’suoi  convivi.  Discendea  dagli  omeri 
Ispido  manto  di  ferine  pelli 
Mezzo  velando  la  persona,  e parte. 

•Appariva  de' membri  ignudi  e mollo 
In  liste  maculati;  era  l’ aspetto 
llegalmento  superbo,  e il  vivo  lampo 
'Delle  pupille  mi  metlen  nel  core 
Flevcrenza  c paura.  Orrendo  a dirsi! 
Abbrancava  nn  aitar  con  Tali  aperte 
Formidabil  dragone,  c gonfio  d' ira 
Fischiando  contorcea  la  coila  immane 
K le  terga  squamose;  intorno  fuoco 
Dalle  nari  giltava  e intenso  leppo  (o; 
Com'alilo  di  morta  aura  che  esala 
Da  fetido  sepolcro.  All’empio  altare 
La  polente  spingen  larva  reina 
i'oltn  greggia  di  schiavi  e mille  teste 
S'atlcrravan  devote  o trepidanti 
Nella  presenza  del  tartareo  nume  (4). 

.Al  vapor  degli  aromi  ed  alle  grida 
Delle  supplici  turbe  il  doloroso 
Lamento  si  mcscea  che  l’ ostie  umane 
(ìià  sollevano  avvinte  c insanguinale 
Da  secexpitn  (.’4)  atroce,  lo  non  sostenni 
Lo  spettacolo  infondo,  e gli  occhi  altrove 
Rivolsi  impaurito;  od  ecco  scena 
Più  terribile  ancor:  calca  c tumulto 
Parca  di  rombattcnti,  c un  vibrar  d’oste 
K di  calami  spessi  era,  di  busti. 

Di  braccia  c gambe,  c di  feriti  o spenti 
Un  grande  acervo  (fi);  mi  premea  gli  oreeebi 
Degli  incalzanti  il  grido,  c .scombuiate 
Qua  c là  vedea  le  vinte  schiere,  o volle 

• 

(I)  Parol.i  greca  r >uona  fascia  clic  gira  iiilornu. 


(2)  Cleopatra.  Z* 

(3)  Fetore  di  (ìaiiiina  appresa  in  cose  iiiiliiosr.  Z. 

(4)  Allude  ai  sagrifizii  umani  ehe  si  facevano  in  varie 
parti  d’  .America,  ruinc  nel  .Messieo,  nel  l’erii.  Z. 

(ó)  S|teeic  di  coltello \iltimario.  Z. 

(G)  .Miiccliio;  latinismo.  Z. 


.Ne'pa.ssi  amari  della  ftiga  (I).  Intanlu 
S'apprestavano  legtta,  c rubiconda  ' 

Saliu  la  fiamma  degli  accesi  roghi 
Per  la  tetra  campagna.  .Acuti  spiedi 
Su  due  macigni  per  alari  imposti 
Giravano  i prigioni,  c quell' ineendiu 
Li  rosolava;  euractilli  e danze 
Movean  diverse  i vincitori  al  duolo 
De'  morenti  insultando,  c poscia  in  brani 
Lacerate  le  carni,  il  fiero  pasto 
Divoravan  bramosi....  1 tifante  gioco 
Fcrvea  lontan  tra  le  romito  selve 
D'inumani  rongrcssi....  'Altro  non  vidi, 

(]liò  il  suo  volto  ed  il  mio  l'angel  coverse 
Colla  tesa  de’ vanni:  u Keco  le  geoti,  « 

Poi  sciamava,  u cd  il  termine  prefisso 
De' tuoi  chiari  trionfi,  ecco  d’Adamo 
I,a  posterà  progenie  a cui  non  scese 
Stilla  fìnor  dell’ inolTabil  vena 
r.bc  znmpilb't  sul  Golgota,  e si  spande 
Quinci  pel  regno  ntiiversal  di  Cristo. 
Apostolo  fatale  entro  i deserti 
Squallidi  e bruni  rlie  Salàn  disecca 
Di  mortifero  soifio,  alza  la  vore, 

(diiama  le  stirpi  avvcletiate  all' onda 
Dell’ eterno  lavacro,  il  degno  uffizio 
Or  l'è  commesso,  c il  compirai,  rbè  vuoisi 
(!^osi  colà  dove  si  puole  (2).  E in  rroce 
Quel  Divo  .Messagger  segtiomini  c sparve. 

. I.orruzo  Cusl.a.  ('.ristoforo  Coloinho,  lil>.  II. 

t.O.  SCOPntUENTO  dell' AMERtCA. 

t^ulumbo  acqueta  ramniutiiiala  ciurma  c poco  dopo  .vcu- 
pre  terra. 

E già  spuntava  il  sole  e infaticato 
Saliva  il  gran  convesso,  e in  pien  merigge 
Sfolgorava  imminente,  e decbinando 
Air  ultimo  tramonto,  il  vasto  foco 
Spegnea  nell’ acque,  c una  lontana  riva 
Spiato  indarno  nvean  gli  occhi  digiuni. 
Seguìa  per  ralle  mclnneoniebe  ombre 
L’ ispana  fiotta  a gotifie  vele,  e quanto 
.Acquistava  del  mar  eoi  venti  amici 
Tanto  parca  clic  le  crescesse  innanzi 
Cunllnualo  il  mare;  e s’ imbiancava 
Il  trepido  orizzonte,  od  ogni  stella 

( I)  Quivi  Tur  rotti  c volti  negli  amori 

l*iis.vi  di  fuga. 

Dante.  Pene.  XIII.  /.. 

{2^  N iioUi  cosi  cola  dove  si  puoto 

Ciò  elic  .si  vuole. 

Ihtiife.  Ivr.  III.  Z. 
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Venia  più  smorta  e iliicguuva  ai  lampi 
Del  nascente  pianeta:  ei  luminoso 
Prendea  P etereo  calle,  indi,  varcalo 
Il  suo  merùrian  punto,  alla  notte 
('edea  P impero,  e una  lontana  riva 
Spiato»  indarno  avean  gli  ocelli  digiuni. 

Alii  (lispcranza  ! E prosc’guiaii  lor  solco  ' 

Veloccincnie  le  spalmale  prore 

Fra  la  calma  profonda  c le  tenebre 

Del  pelago  e del  ciclo,  c il  sole  uscito 

Dal  balzo  orientai  scliiudca  la  luce 

Del  terzo  giorno,  e P infocato  centro 

Tcnca  delParco,  c poi  dava  Paddio 

Precipitando  negli  equorei  stagni 

•VIP emisfero,  c una  lontana  riva 

Spiato  indarno  avean  gli  ocelli  digiuni. 

Or  si  che  al  Condotticr  que’ disperati 
Si  versano,  si  lanciano,  già  sopra 
Gli  è delle  mani  parrieide  il  nembo, 

E purpurei  berretti  c lucidi  elmi 

E piumati  cappei  da  tutti  i lati 

Gli  fan  impeto  e forza,  it  Indietro,  indietro, 

O falso  Genovesi,  o vii  semenza 
Di  padre  isconosciuto:  e aneor  Palletta 
La  gran  follia  del  tcnicrario  volo 
Pel  difeso  oceano  e i regni  ambisci 
Che  delirò  la  lùa  mente  briaca  (1) 

Di  tumida  superbia?  Indietro  e tosto 
Kitorna,  e pria  che  la  domane  albeggi, 

O quivi  noi  li  scgberem  le  vene 
Se  mai  sfumi  il  calor  del  troppo  sangue 
Clic  ti  fa  si  demente,  n E il  ferro  ignudo 
Alfonso  gli  puntava  alia  gorgiera 
Minaccevole  in  alto;  c u .Muoia,  muoia!  « 
(iridavano  i compagni.  Alcun  divino 
Difensor  proleggea  col  nitid’orbc 
DclPelcrno  palvcse  (2)  il  Capitano 
Senz’armi  c solo,  e gli  prestava  il  guardo 
Fulminante  di  Cesare,  c la  voce 
Clic  di  Mintumo  empiè  Padra  burella  (ó) 
Simile  a tuono  e .spaventava  il  Cimbro  ( t). 

u Me,  mo^  perfida  razza,  eccovi  il  petto, 

.Me  ferite,  sbramatevi,  di  vostre 

(1)  Ri'iachi  di  livor  piò  che  di  Ranco. 

Monti.  Sosr.TTO  Padre  Quirino  eco.  Z. 

(2)  Sc4ido.  Z. 

(3)  Specie  di  prigione  seerctn;  prendesi  anche  in  ge- 
nere per  luogo  scuro , ove  non  si  vede  lume  di  sole , 
onde  Dante  di.ssc: 

Non  era  caniininatn  di  palagio 
Là'v'eravam;  ina  naturai  burella 
r.h’avea  mal  suolo  c di  lume  disagio. 

IsF.  C.  .XXXIV.  Z. 

. (i)  Allude  a Mario  che,  chiuso  nel  carcere  di  .Miiiturno. 
s()aventù  per  guisa  col  guardo  e colla  voce  il  Cimbro 
mamlato  per  ucciderlo  che  questi,  grilalo  il  eollello,  se 
iir  fuggi.  Z. 


Secjlcraggini  appien  colmale  il  sacro  (I), 

E 4■onvcrse  le  navi  allegrumentc 
llnccoglielcvi  in  porto,  o mal  sicuri  ! 

La  vendetta  di  Dio  frange  i disegni 
Della  malizia,  ed  ha  si  lunghe  braccia 
Che,  le  villimc  sue  gissero  al  cuore 
DelPuniverso,  di  cansarle  è nulla. 

Che  presumete  voi?  Stornar  P impresa 
Scritta  nel  libro  che  non  muta  verbo  (2)? 
Stolti,  non  anco  dileguò  la  notte 
('.osi  vilmente  patteggiata,  c forse 
.Non  la  vedrete  dileguarsi  intera 
Che  un  aperto  miracolo  non  brilli 
In  quest' orrido  buio  c non  vi  sganni,  u 
Tacque  ciò  dello  c si  trovò  deserto 
Come  dopo  il  sofliar  dell’ aquilone 
In  desolata  selva  arbore  immolo. 

Dell!  che  povero  cicl  (3)!  che  paurosi 
.Nugoli  sovrapposti  c che  parvenze  (4) 

Di  torri,  di  giganti  c di  cavalli 
Sbrigliati  in  guerra!  I lividi  vapori  (.’>) 

Porla  seco  e li  rompe  alto  volando 
I..n  rapina  (C)  dell’ curo,  c fra  gli  squarci 
S’intravede  il  scrcn,  dove  lanciala 
De’stelliferi  cocchi  arde  la  fuga: 

Solcano  Paer  tetro  isfolgoranti 
Baleni  c strisce  c tremule  faville 
Di  fosforica  luce,  e accesi  sprazzi 
Lumeggiano  lalor  P ampia  marea 
(ihc  mormora  sconvolta  un  Pier  lamento. 
Quella  torbida  .pace  al  doloroso 
Spirito  dell’  Eroe  tutUi  rinfiamma 
L»  guerra  de’ pensieri,  c lo  contrista 
D’angoscia  c di  spavento;  a sé  lo  cliiania 
E gli  mostra  le  sue  bellezze  il  novo 
.Mondo  vaticinalo,  e poi  s’ arretra 
Fantasima  crudele  e lo  deride: 

Conosce  allor  la  vana  buffa  (7),  il  niente 

fO  I.’avarn  Rubilonia  ha  culmo  il  sacco 
n'ira  (li  Dio,  c di  vizii  empi  c rei 
Tanto  rhe  scoppia. 

Petrarca.  Soletto.  Z. 

{i)  Xe  sillaba  di  Dio  inai  si  cancella. 

Monti.  SosEiro.  Z. 

(^)  Rujo  d'inrcriio  c di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  povcr  eiedo. 

. ■ Dante.  Prue.  XVI.  Z. 

(V)  Voce  danic.sca  rhe  suona  quanto  apparenze,  sein- 
biaiue  di  coso  che  non  sono.  Z. 

f.ì)  Quinci  fur  qncte  le  lano.se  gote 

Al  nocchier  doMn  livida  palude. 

Dante,  lar.  III.  Z. 

ffi)  Furia,  im)>eto,  violenza,  dal  verbo  capere  dei  Latini. 

Z. 

(7)  Vanit,i.  In  questo  senso  Dante  disse: 

Or  puoi  figliuol  veder  la  corte  biitTa 
De' ben  rhe  sun  eomme.s>i  alla  rorliina. 

Dante.  Isr.  VII.  Z. 
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Delle  coso  lììorLiliy  e giù  tièluso 
Si  creile  e abhaiulonato  e già  dispera  : 

O se  quuiclic  sficraiiza  in  lui  s’avviva 
È la  spcran^ea  di  chi  giace  infermo 
Sullo  misere  piume,  e poca  e fredda 
Sente  che  ugnor  si  fa  l’onda  vitale. 

O sconsolalo!  E incatenar  vorrehbo 
Colui  che  dopo  cinque  ore  volanti 
Uisplcnderà  suirineir.d>Ìl  pietà  (1) 

De' suoi  casi  inreliei)  e quella  notte 
Pari  alla  veglia  dì  prigìon  che  ambascia 
Fra  il  patibolo  in  forse  e il  diadcm:i, 
Vorrebbe  quella  notte  anzi  tremenda 
Clic  il  mattiti  più  brillante....  Egli  guardava 
Quanto  polca  distendere  la  vista 
Pel  dubbio  raggio  clic  piovon  le  stelle 
Alcun  segno  cercando,  alcun  prospetto 
Dì  mortale  soggiorno  : e fuggitive 
linagini  clic  addensa  il  vario  giuoco 
Di  fantastico  lume,  e sparsa  nebbia 
Che  ha  di  pbgge  lalor  silo  e cmilogno 
(ìli  davnn  incessante  esca  d’errore; 

E distoglica  dalle  vane  apparenze 
Già  stanco  o appreso  dt  dolor  le  ciglia. 
Quando  all’estrema  curva  orizzontale 
L'na  chiarezza  vacillò....  M' inganno, 

Diesa,  in’ inganno,  o da  pgiicule  accuK.a 
K la  tempesta  e balenar  comincia. 

Mi  lampeggio  di  nubi  e viene  e tosto 
Cessa  e rinnova  il  suo  parer  con  vere 
D'improviso  abbarbaglio  e di  tem^bre, 

E questa  dura,  e come  più  de’ legni 
S'avanza  il  moto,  ella  divicn  più  viva  • 

E ptir  fiaccola  ardente  in  calle  bruno 
Cui  PalTreltato  v'ialor  passt'ggia. 

Non  io  deliro  o sogno,  ecco  la  tlammn, 
ìSulu  per  uso  deiruiuanc  genti, 

Uen  io  la  rafllguro  e poco  spazio 

Parte  da  me  le  desiate  sporule  • 

Dove  a scorta  e richiamo  altri  raccese. 

Oh  allegrezza  dispari  all’ allegrezza 
Del  gran  misuralor(^)  che  sciolse  il  volo 
Della  pingue  ecatombe!...  Ei  grida:  u Terra. 
Terra,  Icrra,  o compagni!  e via,  mirate 
Se  questo  ò illtision,  se  mai  p.mda 
.Mancò  fKlerno  alla  virtù  che  s|>era.  « 

(oimc  bambin  che  dalla  madre  in  fallo 

( I)  Stato  iloplorabilo,  dcgtio  di  «’oiitpas.'.ioni*. 

Tosi  Dante:  « 

Attor  fu  lo  paura  alquaiilu 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durala 
La  notte  ih*ìu  |MS>ai  roti  tanta  piota. 

ÌM.  r.  I. 

R .Manzoni: 

K li  pii-la  deir  arse  citili.  ^ /. 

(<)  Arcliiinede  di  Siraen«.i.  /,. 


Subito  è proso,  e paveiilaiidu  us}>etla 
Grave  ripigUo  u iuesombil  vergtt, 

Ed  ha  gasligo  poi  Utntu  soave 

Clic  piange  intenerito,  e vola  in  greiiilH» 

Di  quella  pia  clic  volciilier  l' assolve; 

Cosi,  gustata  la  dolcezza  amara  * 
Dellavviso  clic  alleila  e che  rampogna, 
Allibirono  i tristi,  e per  le  guance 
Aveano  Tacque  che  dnlTima  fonte 
Coscienza  traca  col  suo  rimorso. 

Ma  tornando  la  mente  clic  fuggiva  (1) 

Dinanzi  la  viltà  del  lor  peccato, 

(bnzoni  e tresche  e un  battere  di  palme 
Fremea  cuneurde  ed  un  cUianinrsi  in  colpa 
Ihj  chieder  grazia,  un  mormorio  diverso 
Di  giubilo,  d'alTanno;  atwilnppalo  (!2) 

Per  cento  guise  il  rondullier  T amplesso, 

A cui  lieto  rivolge,  a cui  sorride 
O parla  aflabilmcnlt‘,  e degli  oltraggi 
Vuol  che  intero  pcrdoii  sìa  la  veitdctla. 

Signor  degli  ardui  giri  (5),  o tu  clic  imbianchi 
E’una  faccia  alla  terra  e T altra  avvolta 
Lasci  nel  manto  dì  colei  clic  fugge 
Quando  movi  a rineuniro,  e vicn  seguace 
Quando  lungi  ne  vai  scherzosa  amica, 

Esci  dall' oriente  e la  gioconda 
Vista  delTavvcr.ilo  orbe  palesa. 

Non  impronto  vapore  e non  maligna 
Nube  li  copra  invidiando  i rai. 

Ma  libero  lampeggia  e ornalo  a festa 
Qual  dopo  la  primiera  alba  del  immdu  : 

(^si  TEroc  pregava  e d’ oriente, 

Suo  talamo  sereno,  uscia  lo  sposo 
Delta  vergin  natura.  In  pien  rilestro 
Azzurreggiava  ancor  Tullima  schiena 
Delle  montagne,  e nebulose  falde 
Agili  al  vento  le  mute  coiivalll 
Circolavano  e i boschi;  e già  suITcrte 
Cime  clic  il  rubicondo  astro  colora 
Parca  che  fosse  nevigaio  un  nembo 
D'amnranll  e di  rose.  Il  dolce  olezzo 
De' b.'ilsami  e de' fior  salia  disp4'i*.so 
Per  Taer  vaporalo,  e allegri  augelli 
Pavoneggiando  le  dipinte  pimnc 
Cantavano  lor  note  al  di  clic  nasce. 

InelTabil  veduta!  Ernn  gli  Ispani 
Quasi  fuor  di  sè  stessi,  e dallo  scuro 
Centro  d'inferno  si  credean  traslali 
Ne' celesti  gianlini.  Oh!  come  intento 

( t)  Al  tornar  della  mente  che  sì  cIiÌu.m* 

Diiintitt  la  pietà  dcMiiv  cognati. 

fìniiic.  I.M.  VI. 

(i)  Voce  Unprupria  che  non  d:i  Tìdea  dell’ autore. 

/.. 

(d)  Inlciidi  il  imle.  L:i  inTifra'^i  )k‘i-  e«'er  troppo  lun;:a 
e»n'‘!a  il  nerlHj  de!  eonis  tlo. 
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Alle  j»rossime  piagge  ogiiuii  riguarda 

li!  i profumi  iie  spira,  c in  qiioll'anibieiitc 

Violalo  s'iiiciibria  e par  die  voli! 

(Ioti  quanta  impa/àeiiza  altri  di  butto 
Giù  dalle  navi  si  periglia  o solca 
Il  pelago  palando,  altri  si  cacria 
Nc* palisclicrmi,  c tliclro  lui  confusa- 
Menlc  la  piena  de’ compagni  è volta! 

Allor  vedesi  l’urlo  c io  sbaraglio 
Di  ehi  sottenira  c spinge  c di  dii  tonfa 
Per  subito  riverso,  c l’arrancalo (1) 

Guizzo  de’remi  c lo  spingur  (!2)  veloce 
h>il  menar  delle  braeda  onde  spumeggia 
Di  continuo  boiler  l’ argenteo  guado. 

Ai  remigi  seguile  c ai  natatori 
Veniali  le  prode  trionfanti,  c lene 
Fiato  d’aura  seconda  empirà  le  vele 
Sul  tremulo  increspar  della  marina. 

S’udia  di  ecnnamrlie,  di  cliilarrc 
Lunghesso  i monti  un  numeroso  aeeordu 
Pien  d’allegrezza,  e un  intonar  festivo 
Di  natali  canzoni....  Olà  cessale 

I dolci  suoni,  ammainate,  al  fondo 
I^anciatc  le  pesanti  ancore:  oh  viva 

II  soccorso  di  Dio!  viva  Isabella, 

Viva  re  Ferdinando!  è questo  il  porlo 
E il  termine  segnalo  ai  nostri  errori. 

E SI  dicendo  frettoloso  e primo 
(!olombo  disccndea,  levate  in  osta 

Le  regali  bandiere;  e gli  si  versa 
Gran  folla  allorno:  il  barbaro  terreno 
Rrulica,  suona  c polverio  solleva 
Sotto  l’ormc  de’ suoi  che  dissipati 
Di  sù,  di  giù  per  la  campagna  in  fretta 
Vengono  o van  letiziando:  un  torvo  -- 
Pcnsicr  non  guasta  quelle  gioie,  un  atto. 
L'uà  voce  sinistra:  il  ben  presente 
Fuga  ogni  alTanno,  c se  parila  lo  sdegno 
Gli  animi  infesti,  la  cangiata  sorte 
(!angki  pur  essi  c li  ritorna  amici. 

I.orenzo  Costa.  Cn»li>f»ro  Colombo,  tili.  III. 


( t ) .Vrraiicarc  propnamcntc  .‘^ignilica  l’ andare  in  fiTila 
dclli  /.ujqii  o .scimu'uli;  prendesi  niiclie  [k-t  airiTltarsi  n 
generale,  |wr  \ogar  di  forza.  Z. 

('2)  Furie  fpimjnra  con  ambo  le  piote. 

Duule.  Dr.  Xl.\. 

Il  Voljii  |K)i  spiega  spingaiT  per  guizzali'  culle  pianic 
de’  piedi  ; ma  ipii  non  panni  venire  a taglio  una  tale 
spiegazione  ; forse,  inn  In  mia  non  è altro  più  rhe  una 
eungeliiira  , qui  lo  spingur  vuol  dire  puntar  co’  ]iiedi 
appunto  come  fa  il  remigante,  rpiuudo  di  tiilla  lena  da 
dei  remi  nell’ acqua.  Da  questo  spingarc  venne  forse  la 
parola  - Z. 


. 1.A  rtlOVA  Ul-L  I LOCO. 

Adalliergx,  ligliuula  di  Desiderio,  accusata  di  aver  mae- 
ctiiata  la  sua  onestà  e tradita  la  fede  data  ad  Arigiso, 
si  esibisce  ili  giustificarsi  colla  prova  ilei  fuoco.  La 
jiroposla  i'  acecitala;  la  vergine  pas>a  per  inez/o  il 
fuoco  illesa.  Arigiso,  ilolente  di  aver  osalo  concepire 
dei  sosfK'lli  sulla  virlù  di  lei,  sfida  a .singolur  com- 
ballimeiito  Mauii/io  clic  aveva  mossa  queiraccusa  per 
vendicarsi  di  AdallK'rga  che  nc  aveva  rictcsala  la 
mano.  .Maurizio  resta  ucciso,  Aduibcrga  c .trigiso  si 
Sposano. 


Assentirono  i Duci:  a tanta  imago  (I) 
D'ardir,  confusa  vacillò  la  madre; 

Tacque  il  sospetto;  un  fremilo  presago 
Scosse  Arigiso,  c tutto  disse  u un  padre  : 

Tr.i  pictadc  c stupor  diviso  il  vago 
Vulgo  ristette;  susiirràr  le  squadre: 

Sol  .Alaurizio  tra  tema,  ira  c vergogna 
Si  tinse  del  color  della  menzogna  (2). 

Già  In  fama  ne  vola,  c già  s’aduna 
La  plebe  avida  ognor  di  meraviglia  (ò). 

Corron  madri,  e donzelle;  in  se  ciascuna 
Libra  il  grand'alto  e seco  si  consiglia. 

Arile  l'ampia  catasta,  c gin  la  bruna 
Lamnia  al  vivo  ardor  si  fa  vermiglia, 

Su  cui  quella  che  duce  ha  sol  virtudo 
Deve  illese  portar  le  piante  ignudo. 

Del  gran  cimento  all 'appressarsi  arretra 
Il  Re  lo  sguardo  c nel  figliuolo  il  lige  : 

Trema  la  madre  c i lumi  innalza  all'etra; 
Cede  Luidburga  al  dnol  che  la  traligc: 

Arde  Arigiso  c di  rimorso  impietra. 

Denso  il  vulgo  sugli  omeri  s’erige; 

Piangon  le  madri,  c per  ignoti  airelli 
Lagrimando  fan  cenno  i pargoletti. 

Vestila  a bruno  e in  sè  raccolta  e in  Dio 
Al  grande  arringo  la  donzella  scende. 

Deh  mira,  par  che  dica,  il  dolor  mio  : 

Chi,  se  taci,  o Signor,  chi  mi  difende? 

Tutto  nelle  sue  guance  arde  il  desio 
Onde  squarciate  le  inijiortune  bende 
Rifulga  il  ver,  che  quasi  debil  canna 
Piega  ad  ogni  aura,  c qual  eristal  s’appanna. 

Come  candido  giglio,  a cui  vicino 
Il  paslor  tra  le  stoppie  accese  il  fuoco, 

Nc  bcc  la  luce  insidiosa  e clfino 
.Sullo  slel  sì  discosta  a poco  a poco; 

(1)  ImoQÌne  ili  ardire  per  signilicniv  a .si  ardita  pro- 
lio^l.a  è mu«lo  più  clic  imprupriu,  pcrclic  l'idea  d'imu- 
giiic  ci  porla  a ipialelic  cu.s:i  rlic  <lia  iicg  i ocelli , c la 
pi'opu;.ta  riguarda  la  ragione  che  approva  o cuiulaiiiia. 

Z. 

(2)  Vuol  dire  il  pallore,  ma  non  è movio  «la  imilar.<.i. 

Z. 

(.A)  Avida  di  meraviglie  cr.i  meglio  dello;  ma  il  poeta 
fei.e  mi  saerifi/io  alla  rima.  Z. 
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Tal,  bcnclàò  ccrla  di  miglior  dcsliiio, 

I.a  pnllidctla  Vergine  d’un  lioco 
Hossur  le  guance  asperse,  e il  piè  respinse 
Al  riverbero  infausto,  onde  si  tinse. 

Ma  poiebè  la  ministra  a eui  eonimessa 
Ne  fu  la  cura,  il  fatai  varco  uddKa, 

K dice:  O figlia,  al  tuo  trionfo  appressa 
Il  pie;  fu  sempre  Tlnnocenza  anlila  : 

No,  non  temer  elio  sempre  è Dio  con  essa: 
Ov’c  giudice  Iddio,  sempre  e la  vita: 

Ebben,  risponde,  or  sarà  meco.  Abbassa 

Modesta  il  capo...  il  cielo  invoca...  e passa. 

A quell’alto  la  madre  agli  ocelli  un  velo 
Si  fe’  ; più  speme  amor  non  persuade  ; 

Colei  passa  animosa....  arcano  gelo 
Impietra  il  niveo  piè,  la  fiamma  invade. 

Questa  manca...  apre  i lumi,  e cerca  il  cielo... 
Trova  la  figlia  che  in  grembo  le  cade, 

E dal  suo  labro -con  labro  ulTannalo 
Coglie  un  b.acio,  e rivivono  ad  un  fialo  (l). 

;tlenlrc  avvinte  cosi  stan  bocca  a bocca 
E par  clic  in  un  confondansi  due  vile, 

I)o|>o  breve  silenzio  un  grido  scocca 
Di  plebe,  quasi  alla  pietà  la  irrite: 

Leva  gli  occhi  Adelberga,  e d’amor  tocca 
Volge  intorno  le  guance  scolorite; 

Erra,  e cerca  or  col  guardo  il  padre,  ed  ora 
I.C  suore  : indi  il  raccoglie  in  lui  che  adora. 

Ed  oli  qual  guardo  ella  gli  volge  ; ed  ci 
Tutto  rompendo  l’attonito  stuolo 
Deh  fuggi,  esclama,  più  mirar  non  dei 
Chi  li  fu  rea  ragion  di  tanto  duolo: 

Vivi,  seppur  tu  il  soffri,  i giorni  miei 
Scevri  di  colpa,  che  aircmenda  io  volo  ; 

Mercè  non  bramo,  e tu  ritorci  il  ciglio 
Finché  il  tempo  noi  chiegga  e il  mio  periglio. 

Poi  bieco  il  guanto  getta,  e chiama  in  lizza, 
Qual  della  regia  vergine  campione. 

L’empio  Maurizio,  che  rompea  di  stizza. 

Del  giudizio  de’forli  al  paragone  : 

Ma  colei  tosto  al  suo  campion  s’addrizza, 

E le  soavi  lagrime  interpone 

Dicendo:  Il  del  parlò;  che  più  s’aspetta? 

Fia  ramarci  e il  tacer  dolce  vendetta. 

Ma  qual  vendetta  or  chiede  Amor...  La  sfida 
Maurizio  aceella,  e sull'urcna  balza  {'ì). 

Oh  come  fosca  sulla  fronte  infida 
(ìli  sta  la  morie  che  il  delitto  incalza! 

(iià  il  reo  disegna,  e alla  vendetta  grida 
Ognuno,  e un  voto  solo  al  del  s’innalza; 


(1)  lUvirei't  Hit  un  fiitlu  è iiioilo  iiulfgno  dell  rpic.v 

gravila  e ad  ito  Icnipo  poco  proprio.  Z- 

(2)  Nola  le  parole  in  corsivo  che  s',inlclHlono^lTn^^l- 

rahili  per  fpialehe  lato.  l- 


Già  la  plebe  sugli  omeri  addensala 
Sgombra  l'arena  in  ampio  circo  e guata. 

Nudo  moslransi  il  petto,  il  crudo  acciaro 
Poi  misurano  i furti,  e il  deio  attestano, 

E coraggiosi  co’lor  brandi  al  paro 

Per  alcun  poco  ad  armeggiar  s’arrestano: 

Spinge  .Maurizio  ornai  di  sangue  avaro 
Il  ferro,  e in  croce  i duppj  aedar  s'inncslanu. 

Or  percuotonsi  a fronte,  or  di  nascosto 
Vibrali  Farmi,  e soITcrmunsi  ben  tosto. 

Per  dis|ioraU)  ardir  Funo  combatte 
('.he  ha  sol  nelFarmi  In  ragion  suprema  ; 

L’altro  per  poco  le  luci  distratte  i» 

Volge  quella  a mirar  che  per  lui  trema  : 

E in  un  dolce  alto  di  colei  s’imbatle. 

Che  più  d'ogn’allra  ornai  la  prova  estrema 
Due  volle  in  sé  misura.  Il  rio  guerriere 
Coglie  Fatto  e il  momento,  e lieve  il  fere. 

Poco  mancò  che  la  fcdel  donzella 
Pria  di  lui  non  cadesse  all'alto  atroce  : 

Ei  trac  dall'altrui  duol  forz:i  novella 
E i colpi  addoppia  intrepido,  feroce; 

E tal  sé  stesso  nel  ferir  modella. 

Tal  si  scaglia  terribile  e veloce 

(ìhc  allin  d’un  colpo  che  diresse  Amore  (1) 

.Al  mendace  rivai  divide  il  core. 

(ìadde  .Maurizio,  e il  plauso  avverso  e il  suono 
Itimbombò  per  le  ebete  aure  tacenti, 

Egli  nel  duili  orribile  abbandono. 

Poiché  dir  non  polca  gli  ultimi  aeccnli,  * 

(filasi  chiedendo  n lei  pace  e perdono. 

Volse  i lumi  invclrati  e scniispcnli  ; 

Ma  di  pace  le  lagrime  pietose 
Invida  ancor  la  morte  a lui  nascose. 

Torse  le  luci  dall’infausta  scena 
La  Verginella  riirosctta  (2)  e schiva  ; 

E come  rosa  che  cessato  appena 
Il  crudo  nembo  s’apre  e si  ravviva. 

Poi  stillante  d'uniur,  di  vita  piena 
Si  volge  al  sole  duU'ombrosa  riva; 

Tal  verso  il  giovinetto  ella  si  volse, 

Non  gioì  sul  passato  e non  si  dolse. 

L’alma  raccheta  il  rcgal  padre  e vuole 
Che  i danni  a ristorar  de’giorni  avversi 
(ìoroni  Amor  pria  che  tramonti  il  sole 
L’innoecnza  e il  valor,  che  la  man  diérsi. 

Stansi  gli  amanti  sposi  in  un,  qual  suole 
Dopo  tanti  desiri  al  mondo  spersi 
.Mina  gentil  che  alfine  un  licn  possiede 
Premio  della  costanza  e della  fede. 


(1)  ('.oiircllu  degno  licilu  iic'siioi  »uiieMi  Im'ii 

ine.Nsi  in  derido  <U1  iiiordare  Usirelli.  Z. 

(2)  (>rnii' vagliezzu  clic  lia  cosini  di  quegli  vez/.eggj:i- 

livi  leziosi  rhe  ^riiloiio  IWiTadia!  /,. 
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Le  fìde  anceUc,  e i fulgidi  scudieri 
Apron  giìi  tuUa  la  pomposa  corlc; 

Ecco  i Bavari  Sposi  e,  Ira  ì guerrieri 
Eroi)  Gisilc  ed  Adelgiso  il  Torlo  : 

Du’ligli  ior  nella  virtude  allcri 
Sieguniiu,  il  padre,  e la  regni  consorte, 

Cui  la  gioju  sul  ciglio,  e sulle  gote 
Stai)  le  preci  e le  lagrime  divolc. 

D'urgcnlei  vasi  adorna  allo  surgea 
L'ara  \ e in  saccrdolal  timnlo  vestilo, 

Paolo  quel  Dio  elio  tutto  unisce  e crea 
Già  pregando  invocava  al  sacro  rito. 

Dolce  spamicusi  nel  pensior  l'idcu 
DcU'ulto  vero,  e deircrror  punito, 

E sulle  labbra  delle  madri  in  giro 
Correa  Taugiirio  del  comun  di^iro. 

Poidic  Paolo  al  fedel  cunscnUmcnto 
Dai  Regj  Sposi  la  i-isposla  iulesc, 

Clic  ncirorlicolar  del  cliìnro  ucceiilo 
Raddoppiossi  in  un  palpilo  cortese  : 

Strinse  le  amiche  destre,  al  giuraincuto 
Chiamò  vindice  Iddio  ; dui  ciel  discese 
La  Fc  die  tutto  unisce  ; el  benedisse 
Entrambi  in  uno  ; a lor  si  volse  e disse  : 

Sposi  felici,  voi  stringeste  il  primo 
Nodo  onde  vive  e si  rinnova  il  mondo. 

Dacché  ruom  sorse  dalTincrlc  limo 
Clic  al  soffio  dcirEterno  arst*  fecondo  : 

L'anello  è questo  onde  dairullo  nIPimo 

Con  reparnbil  vortice  fecondo 

Vive  la  vita,  e lo  bciralme  elette 

Dui  ciel  Iraggc  sull'Orbe,  e ni  ciel  trosmeUe  (I). 

Angelo  diaria  Rieri.  L'ikUiadf^  e.  I\  (3). 

LA  PKCDICAZIONB  UfcLLR  CRUCIATII. 

Era  antico  nel  cor  d'ogni  credente 
Argomento  di  sdegno  e <li  vergogna 
La  Terru-Sanla  da  una  suzza  gente 
Violata  e da  un  cullo  di  menzogna  ; 

E venia  dolorosa  niroceidcnic 
De' lontani  fratelli  la  rampogna, 

Clic  solTerenli  per  la  fede  invano 
Stanca  dai  ceppi  a noi  tcndeun  la  mano. 

(1)  DuUriua  pitagorica,  poco  coiivenicnlc  alle  no«Irc 
credente.  2. 

(3)  L'Italiofie  per  interesse  storico,  scblicne  non  prc- 
bciiii  quel  CHratlcre  «li  grandezza  e di  unii»  che  si  ri* 
eliieJc  in  ima  c|K>|>ea,  la  vince  della  mano  sul  «S.  ilr- 
ncHtUo  dello  KlesAo  onlorc,  inu  questo  ò M.'uta  {uirag«me 
stifK-riore  all'ullro  )>ci*  proprietà  dì  lìngua , per  accura- 
tezza di  stile,  |«r  po<*(ico  colorilo.  In  generale  itero  si 
può*  diro  e di  qiirsli  del  Rtrej  e di  quanti  altri  pni’mi  epici 
si  tentarono  ai  di  no<<tri  non  aver  fallo  che  H'mpre 
jHà  confermare  quanto  abtuani  pili  volle  rijielulo,  clic 
Ì*rU  «leirquca  poesia  ò passala  |«et'  non  più  ritornare. 

* Z 

iJu.VCADA.  Poi'siv. 


Luridi,  miserabili  d’usjieUo, 

Nudi  i pie  sanguinosi,  il  criii  reciso, 
Tronche  le  nari,  lacerato  il  petto, 

Monelli,  deformi  di  cincischi  il  viso, 
Scorrean  l' Europa  mendicando  un  tetto 
I fedeli  che  al  crudo  circonciso 
Piangendo  abbandonuvan  la  campagna 
Che  il  bel  Giordano  e che  l’Orontc  bagna. 

Narravaii  essi  qual  gli  Egizj  e i Persi 
Fesser  de* liattezzati  orrido  scempio; 

I santuari  del  Signor  riversi, 

Cunlamiiialo  di  Sionne  il  tempio, 

I sacri  vosi  dell’ aliar  conversi 

Ad  uso  infame  Ira  le  man  dell’empio, 

E calpestati  gli^  evangeli,  e infrante 
E sparse  al  vento  le  reliquie  sante; 

E pur  sempre  al  terrea  dolce  natio 
Tornava  là  parola  dei  dulenli, 

Ove  li  chiama  trepido  desio 
Delle  spose  deserte  e de’parcnli, 

Degli  infelici  pargoletti  a rio 
Culto  cresciuti  e a crude  opre  iioccnti, 
Delle  caste  fanciulle  fra  diverse 
Genti  in  nefaadu  servitù  disperse. 

Ueduei  dal  Carniélo  e dui  Taborrc, 

Ove  corrcan  di  penitenza  i voli 
Da  tutta  Europa  ciascun  anno  a sciorrc 
Peregrinanti  turbe  di  devoti, 

Quando  fra  un  lieto  popolo  u deporrc 
Veninn  nel  tempio  in  man  de’sacerdoli 

II  buslon  del  viaggio  e il  sacro  ramo 
Delle  palme  clic  nutre  il  suol  d’Àbramo, 

Disiiudatc  le  braccia,  i solchi  impresài 
.Mostravan  delle  barbare  catene, 

Iddio  rliiamaiido  e i luoglii  santi  islessi 
In  Icslimon  delle  soiferte  pene, 

Dei  lunghi  atroci  strazi  a che  Tur  messi 
Per  quello  vaste  desulale  arene; 

£ i compagni  nomavun  lagrimundo 
Caduti  fra  gli  stenti  o sotto  al  brando. 

Al  duro  annunzio  cm  gemito,  un  lamento, 

Un  fremer  d’ira  e di  pietà  sorgea; 

Quindi  larga  agli  aitar  copia  d’ argento 
A gara  ogni  cunimos.so  profondea: 

Vile  e steril  tributo  al  truculento 
Domator  delia  terra  di  Giudea, 

Che,  non  mai  sazio  del  tesar  raccolto, 

Di  nuove  stragi  ha  la  minaccia  in  volto. 

Così  tacca  l’Europa  lugrimando 

Della  città  di  Dio  sull’ empia  ulTesa: 

Non  era  speme  in  Palestina,  quando 
Nel  suol  d’Italia  fu  una  voce  intesa 
In  cui  più  die  mortai  sona  un  comando 
Che,  spento  ogni  odio,  tolta  ogni  contesa, 
.\lTralcllalo  ed  in  Gesù  possinte 
Tulio  in  armi  coiisurga  l oecidciile: 

12 
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Di  castelli  in  città,  di  terra  in  terra 
Trascorrendo  venia  nunzio  del  cielo 
Eli  inspirato  clic  alla  santa  guerra 
Cliiama  i ligli  oltraggiati  del  Vangelo. 

Ogni  più  duro  petto  si  disserra 
A quella  voce;  di  pietà,  di  zelo 
Arde  la  terra  che  in  passando  ci  preme. 

Ed  arme!  ogni  contrada,  arme!  arnie!  freme. 

Infra  una  turba  di  palmieri  useita 

Di  Francia,  agli  altri,  o se  medesmo  ignoto, 
Visitata  quel  grande  avea  l’attrita 
(Icrusalcmmc  e sciolto  il  sacro  voto; 

E nella  notte  quando  più  romita 
È la  casa  di  Dio  mente’ eì  devoto 
Sul  sepolcro  di  Cristo  lamentava 
L’empio  furor  di  quella  gente  prava, 

Commosso  in  cor  da  subito  spavento 
Alzò  la  fronte,  ed  una  voce  intese 
Chiara  dal  fondo  uscir  del  monumento 
Che  chiamandol  per  nome  a dir  gli  prese: 

<1  Pietro  Eremita!  lavati!  il  lamento 
H Del  mio  popol  calcato  in  ciclo  ascese; 

<1  Corri  a terger  d’Europa  i lunghi  pianti. 

« Nunzia  la  libertà  de’ luoghi  santi.  , 

Ed  ci  nel  nome  di  Gesù  venia 
D'una  tanta  parola  banditore: 

Una  gente  iulinita  lo  seguia 

Che,  in  cor  compunta  da  divin  terrore, 

In  rudi  sacelli  avvolta,  per  la  via 
Acclamava  il  profeta  del  Signore, 

E a rimedio  dell’ anima  gravata 
La  guerra  d’oriente  avea  giurata. 

Deir  inviato  all’ apparir  sopita 
Ogni  civil  discordia  si  tacca; 

Al  lume  della  fede  convertila 
Ogni  settaria  plebe  si  volgca; 

Gente  di  sangue  c d’oltraggiosa  vita 
Gli  usili  abbandonando  a lui  correa, 

A lui  dui  chiostri  c dalle  tane  usciti 
Venian  caste  donzelle  ed  cremili. 


Sovra  candida  mula,  in  disadorno 
Estranio  saio  la  persona  involta. 

Venia  siccome  di  rapito  in  atto 
In  man  recando  il  segno  del  riscatto. 

Come  persona  che  jier  forza  ò desta 
Nell’ angoscia  d’un  sogno,  che  di  fuoro 
Palesa  tiitlavollu  la  lenqiesta 
Onde  dormendo  ebbe  travaglio  al  <ore: 

Tal  l’assorto  pel  volto  manifesta 
La  Vision  terribii  del  Signore; 

Smunte  ha  le  guance,  un  volger  d occhi  h'iilo, 
I.a  fronte  impre.ssa  di  divin  spavento. 


Con  la  destra  ci  le’ cenno,  e in  un  istuuto 
Le  genti  innumerabili  fur  mute; 

.\llor  benedicendo  il  trionfante 
Segno  ci  levò  della  comun  salute 
In  fronte  alle  pie  schiero  a lui  davantc 
Col  volto  nella  polvere  cadute; 

Poi  cominciò  parlando;  nò  a creata 
l*arola  mai  tanta  virtù  fu  data. 

Pinsc  l’eredità  di  Dio  polluta 

Del  sangue  de’ suoi  servi,  per  le  strade 
I cadaveri  santi  a cui  rifiuta 
Dar  sepolcro  una  timida  pietadc; 

.-\i  figli  d’ Israel  l’acqua  venduta. 

Di  sue  fontane  in  guardia  estranio  spade, 

E la  dominatrice  delle  genti 
Lacera  il  crin  servile  e i vestimenti. 

Pallido  il  volto  c verso  il  suol  dimesso 
Menlr’ci  le  viste  crudeltà  narrava. 

Era  il  dir  rotto  dai  singhiozzi  c spesso 
I..C  parole  cessando  lagrimava. 

L’accolta  moltitudine  con  esso 
Gemendo  stesa  sul  terrei!  si  stava; 

S’udian  parole  di  devoti  alTetli, 

L’n  pio  lagnarsi,  un  battersi  di  petti. 

— Oh!  diss’cgli,  levando  allor  la  voce 
Che  coperse  il  susurro  delle  genti. 

Correte  in  Asia  a inalberar  la  croce 
Che  dal  fallo  de’ padri  ci  ha  redenti: 

All’ armi!  all* armi!  gioventù  feroce 

L’ire  tue  qui  che  fanno?  il  suon  non  senti 
Della  celeste  tromba  che  ti  chiama 
Al  sangue  ove  più  corre  la  tua  brama? 

Delle  vedove  voi,  voi  de’ pupilli 
Predatori  sacrileghi,  omicidi, 

D’un  ladro  a seguir  soliti  i vessilli 
Che  a sparger  sangue  e a rapinar  vi  guidi; 
Voi  che  dai  vostri  focolar  tranquilli 
Fuggir  cercando  eStranic  guerre  io  vidi. 

Come  avvoltoci  che  calali  al  piano 

I cadaveri  odoran  di  lontano. 

— .Armatevi  su  tosto!  Un  glorioso 
Cimento  in  Palestina  ecco  v’aspetta: 

.Sacrilega  la  pace  ed  il  riposo; 

Santo  è lo  sdegno,  santa  la  vendetta. 

Nel  musulmano  sangue  nbbominoso 
Tuffatevi,  struggete  Tempia  sella; 

La  vostra  sccurUi,  l’onor,  la  fede: 

II  Signor  degli  eserciti  vcl  chiede.  — 
l'iere  V(m;ì  di  guerra  in  ogni  canto 

Scoppiàro  al  terminar  di  sue  parole: 

(iridar  — La  ci-oik;!  — si  senlia  fra  il  [lianto 
— La  croce!  Lidio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuole!  — 
Perchè  un  cappuccio  lacerando  il  suito 
Onde  velar  ipicgli  orchi  ardenti  ci  suolo, 

Ov’c  più  firte  il  grido  e più  le  mani 
Siuotonsi  in  alto  ne  gettava  i brani; 
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die  racc-oili  ncirariu  avidarnchU* 
l>i  croci  «'I  giiis;!  tosto  rrnit  foggiali, 

E appnriaii  sulle  vesti  e sul  lucenti' 

Arnese  de* piedoni  e de' soldati; 

Sigillo  al  voto  che  nell’ oriente 
Alla  guerM  di  Dio  gli  ha  consacrati» 

E tocchi  poi  venian  dalTansìosu 
Devota  turba  come  sacra  cosa. 

Tale  il  Dio  degli  eserciti  la  chiave 
Dc'cor  più  ribollaiili  allor  volgca, 

Tanta  l’ eterno  Spiro  aura  soave 
Di  sua  grazia  inclTabil  dillondca: 

Fra  le  migliaia  non  è più  cui  grave 
Paia  la  morte  in  terra  di  Giudea: 

D’ogni  età,  d'ogni  stato  ad  una  voce 
Tutti  gridando  dumandiam  la  croce. 

T.  Grussi.  / Lombardi  alta  prima  rroc/ola^  e.  II. 

LA  FAME  DEI  CEOCIATt  CtlILSl  IN  ANTIOCHU. 

Le  scarse  intanto  vettovaglie  grame, 

Reliquie  deU'asscdio  e tolte  al  foco, 

Venian  dc'Franchi  ulFinquietc  brame 
Mancando  in  Antiochia  a poco  a poco: 
Crebbe  feroce  in  poelii  dì  la  fame, 

Cbè,  incalzali  e respinti  in  ogni  loco, 

Il  foraggiar  pei  campi  era  lor  tolto 
Da  un  muro  d'aste  minaccioso  o folto. 

In  prima  de’ giumenti  V a»sembnitjUn 
Scaniiaro  ingordi  e manicarne  \ brani. 

Sui  fidati  cavalli  di  battaglia 
Lagrimando  mettean  poscia  le  moni: 
Repugnaiile,  atterrita  ulfìn  si  scaglia 
L'atroce  plebe  sugli  erranti  cani: 

Vinto  per  fame  il  naturai  ribrezzo, 

1 più  sellili  animai  cerca  fra  il  lezzo. 

Poche  foglie  e radici  invidia  e fura 
L’uno  all'altro  onde  in  vita  si  soslegoa; 

Le  cinghie  dcU’arcion,  dell' armatura 
V’ha  chi  far  molli  ed  inghiottir  s'ingegna; 
Cadavere  non  è,  non  e sozzura 
Che  dcsùlo  cibo  non  divegna, 

Per  cui  le  palme  supplicanti  e pie 
ISon  tendali  gli  nfTainuli  per  le  vie. 

Vedi  luride  turbe  a che  il  terreno 
Pei  portici  e pei  templi  è duro  letto. 

Di  legge  militar  rotto  ogni  freno, 

Gementi  vagolar  di  lello  in  tetto; 

Vedi  le  madri  i bambinelli  al  seno 
Comporsi  in  allo  di  doglioso  affeUo,  , 

AI  SCI!  che,  esausto,  indarno  gli  innoeenlì 
Suggoii  per  fame  maceri  e stridenti. 

Cavalieri  e barou,  principi  egregi, 

.Matrone  illustri  dì  città  sovrane 
Le  ricclie  armi  vendute  e gli  aurei  fregi. 

Le  catenelle,  i einli  e le  eollnne, 


Della  .squallida  plebe  infra  gli  spregi 
Tendere  la  man  scarna  e cercar  pane 
\ lai  sulla  cui  fronte  in  atto  altero 
Solean  lc\arla  a signoresco  impero. 

Il  terror  della  morte  e la  sembianza 
Ad  ogni  nfTeUo  uman  l' anime  serra; 

Se  a talun  binda  o scarso  pane  avanza 
In  gran  sospetto  lo  ripoii  sotterra: 

11  padre  nel  lìgliuol  non  ha  Hdanza, 

Vive  il  frale!  col  suo  fratello  in  guerra, 

E vigilando  intorno  al  cibo  ascoso 
Molla  moglie  l’acciar  torce  lo  sposo. 

Vescovi  e sacerdoti  il  poto  villo. 

Finché  lor  dielio  la  fetlel  pietade, 

Dividendo  venian  col  dcrelillo 
Orfano  e con  la  vedova  ebe  rade: 

Mancalo  ogni  soccorso,  al  gran  tragitto 

I morenli  conforUm  per  le  strade, 

In  sante  opre  ponendo  del  eici  degne 
l/nvanzo  dolina  vita  che  si  spegno. 

Por  le  funi  calati  altri  la  notU' 

Abbandonùr  le  maledetto  mura, 

Errando  poi  per  balze  orme  e dirotte 
Qiial  gregge  cui  fallita  è In  pastura: 

V’ba  chi  rifugge  in  fra  le  ostili  frollo 
E per  un  sozzo  pan  Cristo  spergiura; 

Chi  dalle  frecce  dogli  infidi  è spento. 

Chi  tlnlla  fame  cado  o dallo  stento. 

Ma  già  conira  la  man  del  Dìo  vjvenlo 
S’jiidegnano  le  schiere  della  croce, 

E per  tutta  Anliiicliia  non  si  sente 
Che  d’ira  e di  bt?s(emmia  un  grido  atroce: 
Pegno  d'amor  non  più  l' Ostia  innocente 
S’immola  sugli  aitar;  muta  è la  voce 
De’ leviti  e la  prece  e il  sacro  canto 
Dì  grazie  che  salin  dc'sanli  ni  Santo. 
.Vccalaslali  por  le  piazze,  e folti 
Giaccion  riversi  nello  vìe  frequenti 
Orribili  cadaveri  travolti 
Dalle  piogge  che  scorrono  a tnrrcnli: 

Fan  ribrezzo  e s|>avento  i macri  volli,  . 
L’avido  ringhio  degli  aperti  denti,  « 

I.<e  inani  occhiaie,  l'irle  e scarmiglialo 
Capelliere  |>el  fango  diguazzate. 

Stupida,  inerte  e di  morir  securu 
Si  rintana  la  plebe  sciagurata. 

Nè  delle  vcgghic  o dello  ronde  ha  cura. 
Sorda  de’ capitani  alia  chiamala. 

Stringe  frallanlo  le  crollanti  mura 

II  Perso  e già  minaccia  la  scalata; 

£ piovoii  massi  dalla  ròcca  e fochi 
.\dosso  ai  difeiisor  sfidati  e pochi. 

T.  (irossi.  / Loinbartii aita  prima  eroràita,  e.  IX. 
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LA  SETE  NEL  CAMPO  CROCIATO- 

Dol  campo  abbandonate  le  djfi'^c 
Eniiguc  la  plebe  in  fra  i ripari,  od  erra 
Per  valli  e inonli  in  traccia  di  poca  onda, 
Adusta,  rifinila  e sitibonda. 

Scarsi  drappelli  dei  più  prodi,  a stento 
Dai  principi  raccolti  c insiem  tenuti, 
Circuivan  le  mura  a passo  lento 
Cavi  gli  ocelli  c nel  volto  arsi  c sparuti, 
Atteggiali  frattanto  di  spavento 
Giaceiun  molli  per  terra  atTranti  e muli, 
Molti  di  tenda  in  tenda  -erran,  gli  ascosi 
Lorhi  frugando,  truci  c ininaceiosi. 

Nelle  cisterne  uliginose  ed  ime 

Con  lunghe  funi  eala  altri  i mantelli, 

- E ingordamente  nella  borea  esprime 
Quindi  il  poco  umidor  raccolto  in  quelli  ; 
Chi  buoi  scannati  c pecore,  le  opime 
Sul  corpo  si  ravvolge  umide  pelli, 

E una  lurida  turba  atroce  esangue 
A tutta  gola  ne  tracanna  il  sangue. 

Le  vene  accesa  e E intime  midolle 
Qui  una  gente  a scavar  la  terra  suda, 

E giunta  al  fondo  ov’t!  più  fresca  c molle 
Doccon  su  quella  si  distende  ignuda, 

O recasi  alla  bocca  umide  /olle 
Onde  il  tormento  della  sete  eluda; 

E feroci  contcndonsi  fra  loro 
Anco  il  ben  di  quel  misero  ristoro. 

Là  un  drappello  di  donne  agonizzanti 
Ingombra  fra  gli  spasimi  il  terreno, 

Sulle  livide  labbia  e sui  sembianti 
Portando  impressi  ì segni  del  veleno 
Che  licbbcr  per  l'arsura  deliranti 
Nell’onda  che  ba  corrotta  il  saraceno; 

E nppaion  sanguinosi  e mutilati 
Guerricr  circi  colse  ne' riposti  agguati. 

In  mezzo  al  campo  ad  un  gran  foco  imposto 
Ampio  vaso  d’argilla  si  vedea, 

£ mallo  bronzo  a liquefarsi  posto 
Era  nel  fondo  che  rovente  ardca: 

D*  armali  un  torvo  stuol  lenca  discosto 
Il  volgo  che  incalzandosi  accorrca, 

E iiilorno  all’oiula  del  metal,  dcvoli 
Prostravansi  claustrali  e sacerdoti. 

Vano  di  quella  età  rito  bugiardo 

Clic  la  pioggia  u impetrar  credea  valesse, 
E in  cui  fidava  il  semplice  I.o)mbardo 
I/ac({ua  pregando  alla  laiiguciitc  messe. 
Come  la  nota  cerimonia  al  guanlo 
Di  Pagan  si  fu  offerta,  fra  le  spesse 
Torme  ci  proslrossi  al  sacro  foco  iu  vista 
Di  Palmo  a supplicar  T evangelista. 

•—  O diletto  da  Dio  più  caramente, 

Santo  aposlol  Giovanni  (orava  in  enre) 


Clic  a morir  posto  da  una  cruda  gente 
Nella  conca  del  pingue,  acceso  iiinore, 

Largo  nembo  chiamasti  onde  fur  spente 
Le  vampe  rie  deireccilato  ardore, 

Pel  tuo  popol  devoto  che  ti  np}>ella 
Lo  stupendo  prodìgio  or  riinof«llh.  ^ 

Ma  pur  sempre  apparisi  lucido  e netto 
L’ampio  ciel  tino  all’ ultimo  orizzonte. 

Chi  lagrimando  allor  picchiasi  il  petto, 

Chi  si  straccia  f capelli  dalla  fronte, 

Chi  giura  voler  darsi  a Macometto 
Ed  empie  il  campo  di  bestemmie  e d'onte. 
Ma  un  grido  di  letizia  vtcn  da  lunge: 

- Al  Siloe!  al  Siloet  giunge  l’acqua!  or  (jiunqe 
K il  Siine  del  Sionne  un  piccioi  rivo 
f^ntan  dal  campo  mille  possi  appena 
Che  ad  ogni  terzo  di  limpido  e vivo 
Mormorando  rampolla  in  fresca  vena. 

Poscia  scompar  lasciando  asciutto  il  clivo 
E In  pulita  sottoposta  arena; 

L'na  piscina  al  basso  lo  raccoglie 
Scarso  ahi!  troppo  di  tanti  all’arse  voglie. 
Mille  voci  dì  plauso  in  un  istante 
D’ ogni  parte  scoppiar  festose  e liete; 

Levasi  a furia  il  volgo,  ed  anelante 
Corre  ove  spera  di  cacciar  la  sete: 


Stretti,  stivati  aspettan  che  la  fonte 
Dalla  nipe  natia  sgorgando  cada; 

Errando  molti  van  di  monte  in  monte 
A lambir  sui  macigni  la  rugiada. 

Qual  r elmetto  si  toglie  dalla  fronte. 

Qual  disnuda  dal  fodero  la  spada, 

E v’imprime  te  labbia  e invan  procura 
Lenir  eoi  fresco  del  metal  l'arsura. 
léO  fervida  del  ciel  volta  serena 

Il  sol  frattanto  sfolgorando  ascende; 

E il  mite  umor  di  elio  la  terra  appena 
Sparse  la  notte,  asciuga,  e l’aura  incende; 
Torrida  sotto  ni  pie  bolle  l’arena, 

S'infoca  il  monte,  ed  una  vampa  rende 
Come  d’incendio  inloleranda,  alro<c 
Che  la  squallida  plebe  alhinna  e coec. 
Lcvnnsi  i più  robusti  e in  traccia  vanno 
D’ un’ombra  pel  vallon  sterile  ed  ermo, 

Mn  iiTCparubil  d' infiniti  è il  danno 
• A mutar  non  valenti  il  passo  infermo: 

Sul  terrcii  tormentoso  aneli  ei  stanno 
Di  vesti  e scudi  ul  sol  facendo  schermo, 
Che  colle  assidue  sue  fiamme  gagliarde 
Immobile,  insìstente  li  riarde. 

Quasi  vampo  che  venga  da  fornace 
Fastidioso  aleggia  per  l'aperto 
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Gravosamente  un  morlu  sodio  edace* 
Carco  dell’arsa  arena  del  deserto; 

E al  vulgo  miserabile  che  giace, 
e a quel  clic  errando  si  strascina  incerto, 
Fura  il  vigor,  le  adlittc  membra  solve, 

Gli  occhi,  la  gola,  il  petto  empie  di  polve. 

Vedresti  urlando  di  dolor,  di  rabbia, 

Discinte,  coi  capelli  scarmigliati 
Rotolarsi  le  donne  per  la  sabbia, 

E sporre  innanzi  tempo  i lor  portati, 
Giacer  distesi  con  ardenti  labbia 
Ricchi  baroni,  principi  iodati, 

E indarno  offrir  le  vesti  e T armatura 
Per  poche  stille  di  sozza  acqua  impura. 

Barcollando  qua  e là  per  gli  arsi  piani, 
Dimesso  il  muso,  errar  debili  e lenti 
Generosi  destricr,  feroci  alani. 

Di  bufali  e di  buoi  sbandati  armenti. 
Insaniti  vedresti  i miti  cani 
In  tronchi  e in  sassi  inferocir  co’ denti, 

O trascorrendo  intorno,  di  letali 
Morsi  ferir  le  genti  e gli  animali. 

Quand’ccco  roca  mormorar  s’ascolta 
D’un  gorgoglio  crescente  la  montagna: 
Riniugghiando  s’innalza  dalla  folta 
Un  grido  che  il  fragor  lieto  accompagna: 
Tutti  del  Siloe  alTrcttansi  alla  volta 
Quei  che  erravano  sparsi  alla  campagna, 

E vi  convcrton  l’alliiata  faccia 

Gli  infermi,  alzando  lo  tremanti  braccia. 

Limpida  trascorrendo  romoreggia 

L’acqua  pei  greppi  in  rapido  viaggio, 

E sbalza  in  mille  spruzzi  ove  lampeggia 
A più  color  del  sol  rifratto  il  raggio: 
Furibondo  ci.ascun  come  la  veggia 
Par  che  diventi:  indomito  e selvaggio 
Spinge,  trabalza,  urta,  percotc  e preme, 
Chè  pur  fra  i primi  d’ arrivarvi  ha  speme. 

Folla  maggior  la  prima  folla  incalza 
Come  un’onda  nel  mar  l’altr’onda  caccia: 
Uno  stridir  di  femmine  s’innalza. 

Chi  urla,  chi  bestemmia  e chi  minaccia: 
Spinti  a furor  contro  l’ ignuda  balza* 
Danno  molli  del  petto  e della  faccia, 

.M  suol  calpesto,  o in  fondo  alla  piscina 
È trabalzato  chi  per  ber  s’inchina. 

Coi  brandi  intanto  sull’angusta  sponda 
Ferocemente  l’acqua  si  contendo: 
Traboccano  i cadaveri  nell’ onda. 

Il  sangue  d’ ogni  intorno  vi  discende; 
Mentre  alcun  fortunato  sulla  immonda 
Fonte  il  collo  allungando  si  protende, 

E non  la  bocca  pur,  ma  il  volto  immolla 
Avido,  e largamente  si  satolla. 

Su  lutti  eccelso  vedesi  un  membruto 
Sbrattar  dinanzi  a gran  furor  la  calca; 


Da  nullo  impedimento  rultenutu. 

Un  ne  spinge  dai  lati,  un  ne  scavalca. 

Un  ne  atterra,  e sul  petto  del  raduto 
Move  i passi  spietati,  ed  oltre  valea 
Puntando  colle  pugna,  e l’arduo  calle 
Coi  gomiti  s’aprendo  e con  le  spalle. 

Calar  mirasi  alcun  dall’aspra  altura  - 
0 su  pei  greppi  arrampicarsi  lieve, 

E giungere  allo  sbocco  ove  alla  pura 
Vena  nascente  si  rinfresca  e beve  : 

Chi  in  otri  o in  vasi  e chi  con  ansia  cura 
Nel  cavo  delle  man  l’acqua  riceve, 

Chi  in  sen  la  versa  o il  volto  se  n’asperge. 
Chi  nel  mezzo  vi  balza  e vi  s’immerge. 

Altri  in  recenti  pelli,  altri  si  toglie 
L’onda  negli  elmi  inonorati  e pesti. 

In  conchiglie  capaci  un  la  raccoglie. 

Un  nei  guerrieri  corni  o nelle  vesti: 

Allor  lo  sposo  alta  languente  moglie. 

Al  fratello  il  fralcl  correr  vedresti. 

Al  vecchio  gcnitor  la  sbigottita 
Figlia  amorosa  e richiamarli  in  vita. 

Una  turba  di  miseri  giacenti 

In  sulla  sabbia  presso  della  foce. 

Cui  la  lingua  e le  labbia  asciutte,  ardenti 
L’ufllcio  non  consenton  della  voce; 

Con  bocche  aperte,  ed  infossati,  intenti 
Occhi  donde  traspar  lume  feroce 
Le  man  tende  a chi  passa  e il  terrea  bagna 
Qua  e là  recando  l’acqua  alla  campagna. 

T.  Grossi.  / Lombardi  alla  prima  crociata,  e.  XII. 

PROCESSIONE  DEI  CROCIATI  INTOR.NO  A CERUSALLMMi:. 

Ma  il  di  vegnente  che  precedo  il  giorno 
DcH’assalto,  i prelati  e i sacerdoti 
Levar  le.  croci,  in  sacro  abito  adorno 
E,  supplici  cantando  inni  devoti, 

Mosscr  parlili  in  doppia  fila  intorno 
Alla  città- che  e mela  ai  comun  voti; 

E lento  e scalzo  in  ordinanza  pia 
L’esercito  contrito  li  seguia. 

Superbe  ondeggiai!  le  bandiere  al  vento 
Varie  di  drappi,  di  color,  di  forme; 

Di  timpani  e di  trombe  allo  concento 
Misto  s’ innalza  ai  canti  delle  torme 
Che  invocano  compagni  al  gran  cimento 
Quei  che,  di  Cristo  seguitando  rorme. 

Beali  d’innocenza  o di  niarliro 
Al  bacio  della  pace  in  cicl  salirò. 

.Mosse  la  schiera  sanla  dalla  valle 
Che  vòr  l’occaso  la  città  difende, 

E il  Golgota  radendo,  diè  le  spalle 
Alle  lombarde  e alle  naminghc  tende; 
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Quinili  per  aspro  dirupalo  calle 
Nella  vallea  di  Oiòsaful  discende, 

E di  Maria  la  tomba  e il  terreo  vede  • 

Del  primo  sangue  sparso  per  la  fede. 

Con  barbari  di  scherno  alti  feroci 
Insultano  a quel  culto  i Saraceni, 

E imagin  saerc  inalberando  c croci 
Sulla  cresta  degli  erti  terrapieni, 

Fra  il  tumulto  di  mille  insane  voci, 

E la  baldanza  di  tripudi!  osceni, 

Le  caricati  di  sputi  e di  sozzura  (1) 

E le  gcllan  nel  fungo  dalle  mura. 

E molti  pur  ve  n’ha  che  da  baliste 

Scaglian  frecce  onde  alcun  riman  ferito; 

Ma  tìon  se  ne  commove  c non  desiste 
1/ esercito  però  dal  sacro  rito, 

E piegando  a mancina,  infra  le  triste 
Sabbie  del  Cèdron  passa  impaurilo 
Al  pcnsicr  del  gran  di  ch’ivi  ogni  gente 
Starà  in  giudicio  innanzi  al  Dio  vivente. 

J.a  valle  attraversata,  a lento  passo 
Sul  monte  degli  olivi  allor  s’avvia: 

Ivi  ogni  tronco  è sacro,  ed  ogni  sasso 
Ha  un  nome  noto,  una  memoria  pia. 

La  citUt  santa  come  giace,  al  basso 
Dalla  vicina  altezza  si  scovria, 

E donde  nasce  il  sol,  lonlan  lontano 
La  celebrala  sponda  del  Giordano. 

Nell*brlo  di  Getsèmani  sostarse 
AKin  piangendo  a lagrime  dirotte, 

E di  baciarlo  non  potean  saziarse 
A palmo  a palmo  le  devote  frotte: 

Qui  Cristo  sudò  sangue,  addormcntfirse 
Là  i discepoli  suoi  l’ultima  notte; 

Ove  s’innalza  quell’ ulivo  antico 
Al  bacio  accolse  lo  spergiuro  amico. 

Fra  quei  dirupi,  presso  quella  cava 
L’agncl  fu  avvinto  mansueto  c botto, 

A terra  qui  cadea  la  turba  prava 
Quand’ei  rispose  a citi  nomollo  — Io  sono  — 
Dell’ empio  Malco  al  fcrilor  là  dava  (2) 

Il  comando  c l’esempio  del  perdono: 

(t)  Particolarilu  troppo  minuta  c troppo  sconcia. 
(2^  Queste  rime  in  ava,  in  andò,  in  ente  .'ihLuiidano' 
in  vero  un  po'troppo  nel  Grossi,  il  clic  gli  veune  rinfac- 
ciato villanuincnto  du  un  arcicritico,  che  si  faceva  chiamar 
Don  I.il>ero  c meglio  sarchhesi  dello  Don  Insolente,  in 
un*  oU.'ivn  che  qui  riporliiiino  come  saggio  della  genti- 
lez7;>  di  quel  messere  : 

• Frasi  s[>csso  contorte  ed  intralciale, 

Un  modo  di  parlar  sovente  astruso, 

Prolisse  narrazioni  iiiipasticciutc. 

Parole  viete  che  già  uscir  dall’  uso; 

Stanze  or  felici,  or  grame,  ed  or  stentale. 

Rime  frequenti  in  andò,  in  ente,  in  uso. 

Una  serie  di  canti  c non  un  tema, 
liceo  tutto  di  Grossi  il  Ih-I  poema. 

Dove  noteremo  che  la  prima  accusa  èatrallo  ingiusta, 


Quella  è la  strada  onde  a .Sion  fu  tratto 
L’opera  p consumar  del  gran  riscatto. 

De’ leviti  cosi  la  sacra  schiera 

E i capitani  c il  vulgo  degli  abbiclii  (I) 

Di  loco  in  loco  s’avvolgeano,  ed  era 
(Jn  siion  per  tutto  di  percossi  petti, 

Dai  singhiozzi  impedita  una  preghiera. 

Un.  toccar  di  quei  sili  benedetti. 

Un  tender  delle  palme  con  desio 
ImpazicDte  alla  città  di  Dio  (2). 

Quand’ccco  Pier  (3)  sul  masso  arrampicarsi 
Ch’era  fede  serbasse  Torme  sante 
Dell’angelo  che  venne  ivi  a posarsi 
Consolator  del  Giusto  agonizzante. 

Di  cenere  i capcgli  avea  cosparsi, 

E fuor  gli  uscia  dagli  occhi  e dal  sembiante 
Per  lunga  doglia  estenualo  e spento 
Una  virtù  di  gaudio  e di  spavento  (t). 

La  riverita  man  levar  fu  visto, 

E la  voce  e il  respiro  ognun  represse: 

— Soldati,  ci  grida,  c pellcgrin  di  Cristo  ! 
Ditemi,  vane  for  le  mie  promesse?  . 

Eccoci  alfin  sul  venerando  e tristo 
Terren  che  il  cielo  a liberar  ci  elesse. 

Vedete  là  il  Calvario  ove  nascosa 
Stassi  la  vota  tomba  gloriosa. 

0 monti!  o valli!  o piani!  eternamente 
Sacri,  acr  solenne  che  v’investo! 

Sante  piscine!  e tu,  conscio  lorrcnlo. 

Che  in  trono  assisa  T empietà  vedeste, 

' • Giubilale!  Ecco  arriva  il  Dio  vivente, 

Guerriero  in  arme,  c Tarmi  sue  son  queste 
Che  dai  martiri  uccisi  in  tanta  speme 
Compirai!  l’opra  e la- vendetta  insieme. 

pci-chò  le  frasi  contarle  cd  intralciate  sono  rarissime  nei 
Lombardi;  che  la  seconda  ha  poco  fondaincnlo,  |>crchò 
il  (irbssi  è tull’allro  clic  astrus»),  parlando  le  pin  volte 
per  ìmngini  da  poeta:  le  naiTuzioni  .sono  tulvollu  ]iiù 
minute  forse  che  non  porti  la  dignità  dcUVpica  poesia,  mn 
chiare  lampanti  c vive  sempre  : noteremo  che  le  stanze 
felici  la  vincono  per  numero  a gran  pezza  sulle  grume 
c stentate.  Le  ultime  due  accuse  sono  le  meglio  fondate, 
ma  espresse  troppo  crudamente,  c la  chiusa  è una  vcru 
ingiustizia,  perchè  verrebbe  a negare  ugni  pregio  ad  un’oi>c- 
ra  nella  quale  sono  tante  coso  degnissime  di  lode.  Z. 

(1)  L'abbietto  è più  proprio  del  sentire  di  una  per- 

sona che  non  della  sua  condizione,  c quindi  non  mi  pare 
epiteto  molto  addalto.  Z. 

(2)  Vedi  una  dcscriziorfc  analoga  nel  Tasso  Grrustt- 

lemme  liberala,  canto  111,  e troverai  che  questa  volta  il 
poeta  lombardo  fu  meglio  i.spira,lo.  Z. 

(3)  Intendi  l’ier  T Eremita.  Z. 

(4)  Frase  poco  chiara.  Vuol  dire  che  dagli  occhi  dclTc- 

remita  uscia,  come  suonerebbe  dal  latino  virlus,  una  po- 
tenza di  gaudio  e di  s|)avcnto,  che  cioè  rivelava  quel 
mi.sto  di  gioja  c di  s|>avento  ond'era  Taninio  suo  a quella 
vista  compreso,  o vuol  dire  che  ispirava  questi  sentimenti 
in  ehi  lo  riguardava  T . Z. 


Digitized  byGoogle 


POESIA  EPICA 


9» 


I)a  4{iu‘$to  sasso  mi  di  saiililìcalo 
I*er  la  prrsrnxa  (Pun  celeste  niessu, 
lo  verme  vii  ili  fingo  e eli  peccalo. 

Ma  nunzio  pur  di  quel  Signore  isU^so, 

Jo  te  ue  dò  t'annuitzio  desiutOy 
Io  cui  ruOkio  santo  fu  conimcssu; 

E tu  r intendi,  eletto  popol  mio, 

Degli  empiì  sperditur,  forza  di  Dio. 

Lo  schiamazzar  de’ suoi  nemici*  ascolta, 

Guarda  su  quelle  torri,  e noi  discerni 
Dai  circoncisi  in  croco  un'altra  volta 
Fra  le  bestemmie  alzato  e fra  gli  schernii* 
Oh!  scuotasi  la  UTrat  al  sol  sia  lolla 
La  luce,  piangan  gli  spìriti  eterni, 

Si  squarci  il  vel  del  tempio,  e palpitanti 
Sorgano  ancor  dai  freddi  avelli  1 santi!  — 

E nionlrc  si  dicca,  preso  ed  alTranto 

Da  una  crescente  doglia,  a poco  a poco 
Gli  si  velava,  e alfin  perdca  nel  pianto 
L'accento  sempre  più  trenmiu  e roco. 
Piangean  le  turbe  anch’esse;  il  grido  s^inln 
Sorgea  della  battaglia,  e in  ogni  loco 
Sonavan  le  lerrihlU  parole 
Al  sangue!  Iddio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuole! 

— Sì,  replicò  dall'alto  TErciidla 
La  corrugala  fronte  sollevando, 

Iddio  lo  vuole!  allin  la  statuita 

Misura  hai  colma,  o scino  empio  e nefando: 

Perché  di  torri  e macchine  e munita 

La  tua  dimora,  ed  hai  la  man  sul  brando, 

Irridi  pur  l'Eterno,  che  lo  stolto 

Riso  fra  poco  in  lagrime  fìa  vòlto^ 

Al  sangue,  al  sangue!  o prole  d’Israclio: 

A 7wan/i  fra  di  voi  congiunti  vanno 
Nette  vie  della  carne  (I)  or  io  favello: 

Chi  mai  per  vendicar  l'ollraggio  o il  danno 
Del  gcnitur,  del  figlio,  del  fratello 
Rischi  alcun  ricusò,  travaglio  o ulTanno? 

Or  ben  vilu|>cralo  ha  un  popol  rio 
Cristo  a voi  padre,  a voi  frulciio  e Dìo. 

E lasccmn  l'offesa  Invendicata? 

A’o,  che  non  avrem  mai  regute,  nè  pofa 
Fino  a quel  dì  che  runU  sia  levata 
Net  sangue  d’esla  razza  ahhominosa. 

Guai!  alla  man  che  dalla  riprovata 
Gente  dì  Madian  s'asterrà  pietosa! 

Sacro  a morte  ò il  lattante  e il  frutto  ond'anco 
Di  giovinella  sposa  e grave  il  fianco. 

E guai!  princìpi  e capi,  a voi  io  dico, 

Guai!  vi  ripeto,  all’untnia  del  tristo 
Che  il  dì  ticllc  giustizie  altro  nemico 
Abbia  fuorché  i nemici  empii  di  Cristo  I 


{ rrd>c  lri>i*|>o  cLl»ui'a(a  pei-  i-skt  ualiiralt- 

Z. 


Meglio  |H.'r  lui  se  questo  suolo  .aulico 
D'nmor,  di  gaudio  iiou  avesse  visto. 

Meglio  se  mai  nato  non  fosse,  o spento 
L'avesse  la  sua  madre  al  nascimento.  — 

Ali'agilarsi  delle  lane  ond'era 

11  possente  commosso  (1)  rivestito, 

Alla  s{>arsa  canizie,  alia  severa 
Maestà  di  quel  volto  iiiq>aurito, 

Air  arcano  tonar  per  la  costiera 
Di  quella  voce,  al  tender  di  quel  dito 
Credean  le  turbe  viulc  da  stupore 
Di  veder,  d'udir  l'angiol  del  Signore. 

T.  l Lombardi  alia  prima  crociata , e*  Xtll. 

ASSALTO  DI  OBRUSALCHME. 

In  un  inedesmo  punto  da  tre  canti 
Rompe  sopra  Sionne  impeto  eguale: 

Sello  a graticci,  baldanzose  avanti 
Vengon  le  turbe  alla  tenzon  murale; 

Già  da  per  tutto  sorgono  pesanti 
Castelli  carchi  di  guerrieri,  e scale 
Su  cui  poggiam»  i prodi,  alto  levando 
Lo  scudo  d'una  mun,  dell'altra  il  brando. 

Gli  arieti  frattanto  la  muraglia 

Spessi  dirompon  col  cozzar  possente; 

Forza  di  massi  (2)  ogni  pelriera  scaglia. 

Se  n'ode  intorno  il  tempestar  frequente: 

La  vista  un  nembo  di  saette  abbaglia  (3) 
Luccicanti  nell’ aria  al  sol  nasrcnle, 

Guìzzan  lance  fra  i merli  o hraiulì  ignudi, 
Suonali  percossi  elmi,  corazze  e scudi. 

I Uifensor  cut  lo  spavento  preme 
Dell' osto  incsoruta  hi  suo  diritto, 

K che  ottener  fra  pochi  giorni  bari  speme 
li  soccorso  promesso  dall' Egitto, 

Di  rabbia,  di  vaiolale  prove  estreme 
Raddoppimi  disperati  in  cjucl  eonflillu; 

K il  ricordar  le  care  donne  e i lìgli 
Furiosi  li  rende  in  fra  i perigli. 

(I)  Si  (iìrcMtc,  ne  badUi  alla  oo&truiìunc,  che  I*  ere* 
mit.'i,  si  chiamasse  p<*nuilonomasia  Ì1  poiksentc  commosso, 
il  che  sarcl>l»c  strano,  facendosi  servire»  delcrminnrc  un 
uomo  tale  una  cosa  che  per  nulla  varrebbe  o distinguerlo, 
esMUido  eonmnhsima.  Mu  H poeta  m»n  ha  voluto  dir 
questo  siciirameutc  , sibbenc  che  all’  agitarsi  delle  lane 
onde  ìj  commos-so  eremita , polente  negli  animi  altrui  , 
rm  commosso,  le  turbe  avvisavano  dì  scorgere  Tangiulo 
del  Signore.  In  ogni  modo  Fautore  qui  d riesce  poro 
chiaro. 

(1)  loloiidt  quel  farsa  nel  veii»o  che  s^liano  dare  a 
tal  |Mii-ola  t Utiui  nelle  frasi  rw;«*cM«ite,  t'i«ifca/iuw»  ecc. 
nelle  quali  il  ri»  sìgnifìca  quantità:  ma  non  é mmlo  da 
imiiar»!.  2- 

(3)  Questa  iiiLiginr  mi  pare  lrop|m  ricercala,  |>erchp 
niunu  certo  luihTebtx’  in  un  condMltimeuto  a fatti 
scherzi  di  luce  ^opra  armi  che  recano  I.i  morie.  Z. 


Digitized  by  Google 


90 


POESIA  EPICA 


« 


Aste  scagliano  e pietre  stcrniitiulu 
In  dii  più  ardito  di  salir  presume, 

E versan  olj  ardenti,  ed  iniianimale 
Palle  avvenUm  di  zolfo  e^di  bitume: 

All’ urtar  delie  macchine  crociato 
Oppongon  sacelli  di  cedenti  piume 
E stoppa  e paglia  e coltri  e grosse  travi, 
Tappeti  e vesti  e gómene  di  navi. 

1 Franclii  giù  dall’ ulto  rovinando 
Piombano  al  piè  delle  battute  mura; 

Qual  si  sfracella,  qual  sul  proprio  brando 
Infiggesi  cadendo;  altri  procura 
Trambasciato  di  spegnere  il  nefando 
Foco  che  gli  arroventa  l’armatura, 

E strappasi  le  piastre,  e si  ravvolvc 
Dallo  spasmo  ululante  per  la  polve. 

Ma  in  loco  dei  caduti  per  l’erette 
Scale  affrettando  vengon  altri  i passi. 
Intrepidi  fra  un  nembo  di  saette 
E l’incessante  grandinar  do’ sassi; 

L’un  l’altro  incalza  e grida  e i piedi  mette 
Sulle  spalle  e sul  volto  dei  più  bassi: 

Senza  [iosa  piombar  gente  si  vede 
E sempre  nova  gente  che  succede. 

Lo  scroscio,  il  cigolio  degli  inriniti 
Tormenti  mossi  da  catene  e rote, 

Il  rimbombar  de’ baluardi  attriti 
Dal  furor  dei  monton  che  li  percolo. 

Si  me.sruno  ai  lamenti  dei  feriti. 

Alle  bestemmie,  alle  canzon  devote, 

Al  suon  dcH’armi,  ai  suon  degli  stromenli 
Delle  diverse  schiero  combattenti. 

Fra  la  pietà  del  sangue  e le  ruiiic 
Sui  muri  lin  volgo  miserando  appare 
Di  donne  e di  fanciulle  saracine 
Che  apitrcstan  fochi  ed  armi  da  lanciare; 

K discinto  e piangenti  sparso  il  crine 
Scongiurano  cui  sanno  esser  più  care 
eh’ anzi  le  uccidan  con  le  proprie  mani 
Che  in  poter  caggian  di  <|uci  sozzi  cani. 

E fu  vista  una  madre  nel  periglio 
In  che  slava  una  torre  d’ esser  presa, 

Nulla  trovando  ornai  cui  dar  di  piglio 
Dopo  lunga,  indomabile  difesa, 

Scagliar  di  tutta  forza  il  proprio  figlio 
Contro  la  folla  per  le  scale  ascesa, 

Spiccar  quindi  un  gran  salto,  ed  ella  stessa 
•\  precipizio  rovinar  con  c.ssa. 

Mentre  con  pari  ardir,  con  furia  pari 
Cosi  «laU’alto  si  combatte  e more. 

Lenti  in  giro  movean  lungo  i ripari 
Fra  il  sangue  i sacerdoti  e fra  il  terrore, 
C.roci  portando  e pie  reliquie  e altari, 

E accendendo  la  pugna  in  ogni  core 
t'oii  infiammati  detti  e sacri  canti, 

Con  i»arolc  di  speme  e preci  o pianti. 


Le  franche  dounu  trascorrendo  intorno 
Apprestano  ristoro  di  frese’ onda 
Alla  lor  gente  dal  calor  del  giorno, 

Dalle  fatiche  accesa  e sitibonda  : 

Rinvigoriti  i prodi  fan  ritorno 

Con  nova  furia  ove  più  il  sangue  abbonda  ; 

L’una  e l’allr’ostc  più  si  stringe  e mesce, 

11  tumulto,  la  strage,  il  furor  cresce. 

Fra  due  torri  dal  (il  della  muraglia 
Sulla  valle  sporgenti  allor  guidata 
Venne  a più  stretta  o più  crudcl  battaglia 
' Di  Goffredo  la  mole  sterminata  : 

Piovon  fasci  su  lei  d’ardente  paglia 
Intinta  pria  nell’olio  o impegolala, 

Stoppa  acconcia  con  cere,  o sugne  e rage 
In  fragili  olle  e accesi  tizzi  e brago. 

La  tcmpcstan  dall’alto  risonanti 

.Macigni  e travi  a destra  ed  a mancina:  ^ 

Già  già  mal  ferma  all’ impeto  di  tanti 
Assalti  crolla  a rovinar  vicina; 

Sdrucita,  conquassata,  in  sul  dinanti 
Già  con  un  lungo  cigolio  si  china. 

Arse  le  cuoia  orni’ era  avvolta,  il  foco 
Stridendo  le  si  apprese  in  più  d’ùn  loco. 

.\  ristorarne  i danni  accorron  presti 

I fabbri  con  puntelli  e con  catone; 

Chi  i fianchi  ne  rinforza  infranti  e pesti, 

Chi  con  leve  dal  piè  la  rìsosticne; 

.\llri  dove  gli  incendii  veggion  desti 
Versan  Tacque  dalTotri  che  n’han  piene, 

E chi,  a guardar  le  travi  dà  novelli 
Fuchi,  vi  stende  le  volale  pelli. 

.V  ciascun  Iato  d’essa  due  pctriere 
Macigni  enormi  balestrando  vanno 
Sulle  nemiche  torri  onde  cadere 
De’ colpi  si  vedea  più  grave  il  danito: 
Sparpagliale  cosi  le  infeste  schiere 
Dal  saettar  gli  artefici  ristanno; 

IMomban  svelti  al  grand’urto  i merli  frali, 

Si  fracassan  le  maechine  murali, 
narcollantc  frattanto  a poco  a poco 

II  mirando  edificio  s’avvicina 

Tra  il  fischiar  lie’quadrelli,  in  mezzo  al  foco, 
.\1  rimbombo  dc’sassi  e alla  rovina. 

Lungo  s’innalza  un  suon  discorde  e roco 
Fra  Tallorrita  gente  saracina. 

Scorta  la  mole  minacciosa  e vasta 
Che  d’una  lancia  alla  città  sovrasta. 
Strascinaron  sull’  orlo  delle  mura 
Gli  assaliti  una  trave  a gran  fatica 
Impanicciala  d’una  rea  mistura 
Che  foco  inestinguibile  nutrica: 

L’acccscr,  la  scagliar  giù  dall’ altura 
Al  piede  della  macchina  nemica  : 

Le  pingui  fiamme  pallide,  azzurrine 
Già  minacciau  le  tavole  vicine. 
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Accorsi  i trancili,  suiriuccmlio  invano 
Wrsano  le  serbate  acque  a UirreiUi, 

(Ih<^  j*onda  non  «lingue  il  fuco  strano, 

Anzi  pur  che  rirrìlt  e l'ulimenli 
A leve  ed  a roncigli  allor  dan  l■n^u 
A trame,  lungi  il  fatai  legno  inleiUi; 

Nc  lo  smovoii  però,  ciiò  con  catene 
L’accesa  trave  a un  merlo  ampio  s'attiene, 
(ìuasti  Qui  colpi  gli  argani  o le  rote. 

Rulli  e puntelli  fracassali  cd  arsì, 

A dritta  n a manca  deviar  non  puolc 
La  mole  inferma,  o indietro  almeii  ritrarsi; 

I Lotaringi,  pallidi  le  gole, 

Veilcan  le  tiamme  verso  lei  curvarsi, 
lambirla  vorticose  e crepitanti, 

E appiccarvisi  e arder  da  più  canti. 

Batte  da  tramontana  iniquo  il  vento, 

Di  che  r incendio  maggior  forza  acquista  : 

En  ululo  di  doglia  e di  spavento 
Levan  gli  assalitori  a quella  vista, 

R intigni  stretti,  nel  lor  mal  talento 
Erti  al  ciclo,  e la  faccia  arditi  e trifla, 
licstenimian  Cristo  c il  volo  seiagifhato 
E il  Golgota  presente,  inespugnato. 

Era  la  st^ta  feria:  airoccidentc 
La  nona  ora  segnando  il  sol  volgoa. 

Ora  solenne  in  cui  T Ostia  innocente 
Quivi  spirò  delJaKir  nostro  rea  ; 

Quando  vide  GotTredo  (a  sua  gente. 

Dall’alto  delia  macchina  che  ardea. 

Desistere  dall’ opre,  e vincitori 
Nei  tre  diversi  assalti  i difensori: 

E infiammalo  negli  occhi  e nel  sembiante 
Gridava,  della  man  mostrando  il  soie, 

— Sii,  fwlelij^er  Dio!  questo  è ristante. 
Gerusalemme  c nostra,  Iddio  lo  vuole.  — 
Udir  le  turbe  sfiduciate  c alfranle, 

O indovini^r  dal  cenno  le  parole, 

E Irrupper  forti  di  noVella  speme 
Deir  assalto  a tentar  le  prove  estreme. 

Altri  ai  mangani  gravi,  altri  alla  dira  • 

Tatica  dei  monton  torna  fremente, 

Chi  frombola  o dardeggia,  o leva  o aggira 
Castelli  c scale,  c poggia  arditamente: 

Una  gran  torma  a tutta  forza  tira 
La  catena  ond’é  avvinto  il  legno  ardente. 
Con  leve  altri  il  sospinge,  c già  tentenna 

II  merlo  o scroscia  c di  radere  accenna. 

Quei  che  il  mezzo  tenrnn  della  latina  ' 

Torre,  tra  il  fumo,  il  vampo  e la  paura 
Della  Harnma  ascendente  c ornai  vicina 
Scampo  non  hanno  fuor  che  sulle  ifiiira: 

Nel  trambusto  angoscioso  si  dechina 
Da  un  temerario  il  ponte  alla  ventura: 

E in  quella  ec<lc.  penile  e con  fracassi» 
Dirupa  il  merlo  sfracellato  al  has<o. 

Xovcvnv.  Pocjric. 


I più  vicini  all' orlo  ddlu  .spalto 

.Nc  van  con  esso  a precipizio,  e resta 
Spazzato  il  muro  iu  faccia  al  uovo  assalto 
Clic  dal  |Kmte  calalo  gli  .si  appresta; 

Il  destro  vklc  e si  slanciò  d’un  salto 
Letoldo  tutto  acciar  dai  piò  alla  test.i, 

Srguitollo  Engclberto,  due  germani 
Nati  di  Fiandra  ii%li  erbosi  piani. 

Per  entro  al  polverio  spessì  baleni 
Di  hroccliicr,  di  corazze  e dì  barbute 
Dardeggiano  ocgli  occhi  ai  Saraceni, 

Che,  l’uria  empiendo  d'alte  strida  acute, 
Voltali  le  spalle  in  furia  ai  terrapieni, 

E,  disperata  la  coimm  salute, 

Irti  i capegii,  pallidi  la  faccia, 

Ognun  sé  stesso  di  salvar  procaccia. 

Nella  città  (ìnlTrcdo  dulia  vetta 

Della  sua  torre  alior  ratio  si  scaglia, 

I na  gran  trave  altri  dal  ponte  getta 
Per  trapassar  da  quello  alla  muraglia; 

L’un  l’altro  sospingendo  con  gran  fretta 
Di  tragittar  fra  i primi  si  travaglia: 

Sgombra  cosi  In  mole,  in  poco  d’oru 
L’incendio  la  ravvolve  c la  divora. 

(ìià  della  croce  sventola  il  vessillo 
Sull’ ulto  delle  mura  inalberato, 

Y delle  franche  trombe  il  lieto  squillo 
Annunzia  la  vittoria  in  ogni  Iato. 

Ma  ai  baluardi  onde  il  terror  pnrlillu 
Era  frattanto  rinfcdel  tornato;  , 

Respintovi  dai  capi,  a gran  furore 
Piombava  sui  drappello  a.ssalitore.  • 

Se  non  che  sempre  si  rinforza  c cresce 
La  schiera  prima  all’impeto  ineguale 
Che  nova  e nova  gente  vi  ti  mt'see 
Per  le  funi  salila  c per  le  scale, 
iMciitrc  dall’ ampie  brecce  altri  riesce 
De’ nemici  alle  spalle  c gli  urta  c a.ssale, 

Sicché  fuggenti  disperat.imente 
Empion  le  vie  della  citta  dolente. , 

Da  borea  iniaiito  ancor  salda,  ostinala 
L’ima  c rallr'osle  si  travaglia  e dura: 
Tornante  sempre,  sempre  repulsat.i 
É la  latina  gente  dille  mura; 

Qnnnd’eeeo,  e non  sa  come,  srompiglóata 
Vede  urlarsi,  c da  subita  paura 
De’eirroucisi  la  caterva  còlta 
In  un  momento  rompersi  e dar  volta. 

D' Erode  alior  In  porta  sì  spalanca 
Ch’indi  non  lungc  ad  aquilon  risponde: 

Vi  si  versa  a furor  la  gente  fraiira 

Qual  llume  che  sfondale  abbia  le  sponde: 

(Cavalieri  c pedoni  a «icslra  c a manca 

Seco  travolge  il  vortice  c nasconde:  » 

l.a  turba  che  si  spinge  in  tanta  pn*s.sa 

iinfmUmcnto  c offi'm  era  a t?  stessa. 

ir, 
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Chi  soffocato  nella  calca  . resta, 

Chi  cade  alt'incalzar  de’sorvcgncnt», 

C la  torma  rorzaUi  lo  calpcsiu 
Senza  che  mai  tanfimpcto  s^allenli; 
Sulla  folla  i cavalli  ergon  la  lesta 
E i più  vicini  afferrano  co’ olenti, 

0 con  aperta  bocca  c affranta  lena 
Altcrnan  l’affamato  alitAippcoa. 

Per  la  città  la  piena  rovinosa 
Del  campo  vincitor  spandesi  intanto, 

E non  è parte  che  rimanga  ascosa 
Della  cruda  ricerca  al  furor  santo; 

Di  cadaveri  ìnguntbra  e sanguinosa 
Ogni  casa,  ogni  via  suona  di  piuniu: 

Pei  ciechi  palchi,  sotto  agli  ampli  lelli 
Trafugano  le  madri  ì pargoletti. 

Errano  istupiditi  alla  vciUiira 

1 vinti  in  cerca  dell’ amalo  ostello, 

Volta  ai  parenti  la  suprema  nirn 
Se  possnn  torli  al  rapido  macello; 

Ma  i Franchi  innanzi  alle  occupate  mura, 
Sotto  agli  occhi  dei  padre  e del  fratello, 
Stridendo  i figliuoletti  o la  consorte, 

Li  danno  imbelli  c soprafatti  a morte. 

Una  turba  scampata  dagli  strali 

Del  Biigliot).  di  Tancredi  c dei  lombardi 
Ingombra  di  Sion  le  parti  australi, 

Misto  vulgo  di  donne  c di  vegliardi; 

Ma  vi  scontra  rncciar  de’ Provenzali 
Che,  superati  in  quella  i baluardi, 
Procedendo  serrati  hi  lunghe  file 

• Strazio  ne  fanno  miserando  e vile. 

Pioinliaii  dalle  finestre  per  la  via 
Qua  e là  bambini  o morti  o tramortiti 
Che  il  vincilor  feroce  riiivenìa 
Seguendo  il  suon  dei  pavidi  vagiti; 

Urlar  le  madri  ascolti,  e tuttavia 
Corcar  de' corpi  sfracellati  e triti, 

Che  nel  delirio  deirilluso  affetto 
Si  slringon  freddi  e sanguinosi  al  petto. 

Che  se  pur  vivo  il  Framo  alcun  ne  veile, 
Crudo  lo  strappa  alle  materne  braccia, 

E ad  ambe  man  per  le  muraglie  il  fìcde, 
0 al  pavimento  lo  calpesta  e schiaccia, 

()  ir  dà  di  forza  slrello  j>er  un  piede 
Sul  Ctipo  a spessi  colpi  c sulla  faccia 
A lei  che  gli  s’ avventa  inferocita 
Nulla  curando  della  propria  vita. 

Vicino  ai  baluardi,  in  faccia  al  colle 
Degli  olivi,  di  torri  ampie  munita 
E di  valide  porte,  alta  s’ estuile 
D’ oro  lucente  la  maggior  mcschita. 

In  che  d’Asia  i tcsor  profonder  volle 
Nel  fusto  dòl  suo  cullo  rislamita  : 
Superba  mole,  gloriosamente 
Olcbratn  per  tutto  rorienic. 


I pcUegrin  venendo  in  Palestina 

Su  quei  lerrcn  piangcaii  che,  a vano  od  empio 
Itilo  usurpalo,  l’ ultima  rovina  . 

!Aiicor  rammenta  deiraiilico  tempio. 

Sotto  Patrio  maggiore  è una  piscina 
Ove  prima  del  dì  di  tanto  scempio 
Solcau  da  tulle  parti  di  Sionne 
Per  acqua  convenir  donzelle  c donne.  ^ 

Una  gran  gente  sotto  l’ampia  volta  • 

Del  superbo  cdiiicio  crasi  a sorte- 
In  poco  d’oni  trepitandu  accolla^ 

Qua  e Lì  futjgila  ai  rùcAi  della  toorfe; 
Pallida,  geniehundn  e di  sè  tolta 
Chiuse  allinc  c sbarrate  avea  le  porle, 

K,  caduta  ■quantunque  iPogni  speme,  ^ 
Stava  parata  alle  difese  estreme. 

Primo  Tancredi  Parmé  ivi  converse, 

E,  tosto  clic  l’assalto  ebber  veduto, 

Commiste  bande  a deprnlar  disjiersc 
Corsero  d'ogni  parte  a dargli  aiuto, 

E vi  traevan  macelline  dii  ersc  ^ 

Onde  il  muro  all’ intorno  eraTìattuto; 

Dai  U‘Ui*bccelsi  invan  cadean  sui  bassi 
Assalitor  frecce,  macerie  e snjsi. 

Tiralo  a forza  di  robuste  braccia 
Un  ariète  avean  grave  c possente 
I vinritor  mal  sofferenti  in  faccia 
Della  porla  che  guarda  alP^icnte: 

.\IP  urlar  del  gran  Ifavc  il  cor  s’agghiaccia 
Alla  rinchiusa  saracina  gente 
Che  per  gli  squarci  P apparecchio  enorme 
Vede  c Pinslar  delle  nemiche  torme. 

Ne  van  le  imposte  fracassate,  c suona 
Di  guai  l’ampio  recinto  e d'ululati,  * 

Addosso  agli  atterriti  i corsic^spruna 
Uno  stormo  irrompente  di  soldati: 

Sovra  sè  si  riversa  cV  abbandona 
La  folla  de’ cavalli  inalberati; 

I tmsm*  travolti  sotto  Pugna 
S'aiulnn  pesti  a disperata  pugna. 

Dalle  marmoree  logge  c dallo  aurate 
Cornici  cocel^-iii  giro  ampio  sporgenti 
Teinpestan  sulla  calca  trabalzale 
A fasci,  a mucchi  oltre  meschine  genti 
Per  quegli  asili  pavidi  cacciate 
A furia  di  puntate  cvii  fendenti, 

E v’ha  chi,  inaino  per  Icrror,  d'un  salto 
Pur  non  sospinto  slanciasi  dalPul|o. 

II  viso  alcuno  agli  uccisor  rivolta 
Ardito  c leva  per  ferir  la  mano, 

Ma  de’ fuggenti  la  sfremita  e stolLi 
Onda  ilftravolgc  cd  egli  è prode  invano; 

E nel  rimescolarsi  della  folta 
Vorticosa  il  deserto  musulmano 
Boccheggiante  qua  c là  tralilto  cade 
Miseramente  dalle  proprie  spade. 


Dlgitized  by  Google 


* l'Ol-SIA 

111  mmu  a quei  malgiunli  im|>crvcrsamiu 
lliia  piena  fiirciUc  allor  si  caccio, 

Che  ad  aml>e  □iaii  mena  In  jnasza  c il  brando 
K fere  colpi  di  zagàglia  c d'accia: 

* Volano  fra  lo  sperpero  ncfamlo 

Spaccalr  cranii  c tdsic  c mani  c braccia: 
Sorgoii  inuccbi  di  corpi  dal  terreno, 

E il  sangue  aggiunge  de'cavaUi  al  frenu. 

Cna  fumea  gravosa,  un  cablo  e lento 
V'apor  sale  pel  chiuso. aere  condenso. 

Tal  che  di  quella  strage  al  truculento 
Opcrator  ne  fastidisce  il  senso; 

Muvè  anelando  il  respir  lungo  a stento, 

Nè  all'afa'  travagliante,  nè  all' intenso 
Odor  del  sangue  lungamente  ei  dura 
Se  non  s'ufTacda  alPaura  aperta  e punì/ 

L'ultimo  raggio  intanto  crasi  spento 
Sulle  Vette  del  Moria  clamorose, 

K la  notte  in  un  tacito  «pavento 
Cupa,  arcana  sopiu  tutte  le  cose: 

Ccssitn  le  strida,  un  Unguido  lamento 
Oceupa  sol  le  strade  dolorose, 

Un  rarnmarieo  stanco,  gn  gemer  fioco, 

Che  pur  vassi  spegnendo  a poco  a poco. 

Ma  dall*  occaso  il  Golgota  splendente 
Di  mille  e mille  faci  in  lontananza, 

Chiaro  più  sempre  risonar  si  sente 
Di  caotici  solenni  d’esiiUanz:): 

Da  tutte  parli  la  crociala  genU; 

Ivi  s’alTrcUa  a visitar  la  stanza 
Clic  il  monumento  glorioso  serra 
Termine  e guiderdon  di  tanta  picrra. 

Dalla  strage  in  che  s*eranv  tuffali 
Detersi,  e le  sanguigne  ormi  dcposle, 

Statisi  alla  tonica  di  Gesù  prostrati 
Di  cenèr  sjiarsi  i- principi  dell' oste: 

Fanciulli,  pellegriii,  donne  e soldati 
Tengono  il  vasto  tempio,  e dalle  im|Histe 
Spalancate  vi  han  pur  gli  sguardi  intenti 
Le  stivate  ni  di  fuor  lontane  genti. 

Di  preghi,  di  singhiozzi  e di  sospiri 
Suonan  le  lunghe  volte  in  ogni  canto; 

Fatti  di  gaudio  e di  pietà  deliri 
Gridano  alcuni  ut  soverchiar  del  pianto. 

Moversi  fcntamenle  alcuni  miri 
A fatica  qua  e là  pel  tci  ren  santo. 

Reggendo  delle  gomita  carpone 
E dei  ginocclii  ignudi  le  persone. 

Intorno  ai  sacri  marmi  accatastate 
Stai!  Ib  più  ricche  e splcnditlc  rapine. 

Armi,  vasi  e figure  e vesti  aurate. 

Indiche  gemme  elio  fur  pompa  al  crine. 

E collane  e smanìglic  ancor  sozzate 
Del  sangue  delle  donne  $ararine, 

Che  uti’ incessante  folla  alro<‘e,  avara 
Venia  gettando  d'ogni  parte  a gara. 
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Di  fuor  tra  il  vulgo  che  $' incalza  e serra 
Narravasi  che  dopo  il  gran  conquisto 
L*  unirne  dei  c.'idutì  in  quella  guerra 
• Venian  la  tombf  a venerar  di  Cristo;  * 

E v’Iia  chi  giura  per  la  s;icra  terra 
Che  preme  aver  cogli  occhi  propri  visto 
Aggirarsi  mitrato  e reverendo 
Il  vescovo  Ademar  benedicendo  (1). 

T,  Gro&ii.  l Lombardi  alta  prima  crociala,  e,  XIV. 

(I)  I Lombardi  alla  prima  crociala  del  Grossi  alloro 
prioio  iip|iarire  (iHS6)  desiarono  tale  una  battaglia  di  ij* 
beili,  di  !i0uetli,  di  articoir^  dì  vUioiii,  di  lettere  da  dU> 
gradarne  la  faintCKa  lite  «lei  Caro  col  CastcRctru.  Óra 
clic  il  tenqìO  quclò  le  ire  ilcgl' iovidioftì,  cuoio  umniorzò 
gli  anturi  eiitusMiilici  degli  anicniraluri,  lro\Ìan)0  che  gli  s. 
uni  e gli  altri  trasmodarono  straiiaincntc,  chi  1 Lom- 
bardi oc  sono  da  paragonarsi  al  Gujl/rrdo  de)  Tasso,  non 
che  l'avuijzino,  nè  da  pus|Mrsì,  cume  atluru  fu  dello  da 
(|^ualche  iii.'iligno,  aU'orniai  dimenlicutu  lìucmondo  del  Sem- 
pronii.  V*  hanno  tali  diretti  iu  quel  poema  che  negar 
non  si  poardibero  senza  rinunciare  alla  sana  crìtica,  e vi 
hanno  bellozzc  che  non  sentite  tolgono  ad  uno  il  di- 
ritto di  giudicare  in  cose  d'arte,  se  non  vuol  soiui- 
gUarsi  al  cieco  che  sentenzia  sui  colori.  Non  a torlo  venne 
accusato  di  essere  una  serie  «li  canti  anziché  un  tema 
continuato,  mai  sa|K-iidosì  su  quale  azione  principalmente 
fermar  si  dehha  i’attenzton  nostra.  Gli  C|>isotiii  la  vin- 
cono per  iiKxlo  sul  soggetto  principale,  come  |»er  mole 
r<hiì  per  iotcrcssc  clic,  mentre  il  lettore  «fa  quelli  si  lascia 
rapire,  diiiH'iitica  e Gerusalemme  e ilsaoiu  Sepolcro  |iei' 
non  |>ensure  che  a Pagano,  a Giselda,  u Saladino.  E, 
valga  il  vero,  come  epofieu  è lrop|K>  ineschino,  trnp{H) 
vuoto  di  cose  grandi;  come  novella  romanzesca  ccoctlc 
i confini,  rinierzaiuhrsi  di  cose  inutili  affitti».  Grossi, 
volendo  applicar  con  troppo  rigore  certi  princlpii  che 
allora  cominciavano  a pigliar  piede , violò  quelle  leggi 
del  decoro  che  duvrchhero  essere  di  liilli  i tempi  e di  tutte 
le  sctiule.  Rene  sta  che  i caratteri  abbiano  a pigliarsi  dalla 
storia,  dappoiché  l’epoj>ea  vuol  essere  l’espre»<»lone  di 
un'epoca  la  quale  realiiieiiIcsiaesiiUita.non  «li  urrctà  idr.ile 
che  non  mai  se  non  se  nella  fantasia  del  pocl.a  ; ma 
nè  ogni  cosa  che  è nella  storia  può  essere  degna  mo- 
toria di  poesia,  nè  il  rendere  di  epoca  il  peggio  che 
in  quella  appare  torna  a vantaggio  di  questa  tanto  cer- 
cala verità.  Imperocché  mate  avviaiam-)  di  far  «y>noscerc 
uti'iinpresu  che  si  presenta  sotto  un  doppio  aspetto,  grande, 
generosa  da  un  lato,  macchiala  dairullro  «li  mollo  colpe, 
ma  della  grandeua  del  cui  fine  niuno  può  dubitare  , 
come  dell' ulilitV  «le* suoi  risultamcnti , dipingendo  gli 
uomini  e i fatti  |>cr  guisa  che  il  male  campeggi  tanto 
che  rimanga  in  forse  il  lettore  se  debba  buona  o trista  ciita- 
maria.  E qui  avvertiamo  che  tale  procedimento  ri- 
pugna affatto  collo  scojm  dell’  arte , se  vero  egli  è chu 
alt'ammirazionc,  niraffcllo  ti  op|)ongono  il  dubbio  e l'in- 
certezza, che  il  cuore  dcH'uouio  prende  inleres»e  solo  a 
quelle  cose  eh' ci  vede  chiare,  della  cui  natura  buona  n 
rea  sia  |>«TSuaso.  Al  vedere  la  trista  figura  che  fanno 
nei  lombardi  i juTsonaggi  principali  «tiresli  che  il  poeta 
mira.<>4ie  a fare  una  «atira  delle  erigiate,  anziché  a «a'Ic- 
brariicla  gloria;  ladri,  |MN<tvì,  disavluli,  feroci  fin  anco 


Digitized  by  Google 


JOO 


i>oi:siA  i:i>k:a 


TtMfliSrA  E UONACCU.' 

Per  tranquillo  occan  senza  sospcUu 
Gli  Spagnuoli  eorrevano  q ^cconila,  • 

urli:»  pielà,  co<lardi  nollu  sseiilurn,  nella  vittoria  inso- 
lenti, disuniuiii,  tali  ci  appajono  nei  Lombardi  i crociati, 
c tali  furono  davvero  assai  volte  ; ma  non  si  voleva  niel- 
icre  in  vista  il  luto  inen  buono,  perchè  l' impressione 
linulc  di  qiteirimpresa  ebe  sal>ù  l'bluropa  dalla  barbarie 
musulmana  avrebbe  pure  a ridondare  a lode  dì  chi  ope- 
rava un  tanto  bene,  Arroge  che  nella  storia  quei  fatti 
Atroci,  quelle  pouoviglie  e libidini  clic  si  nu^scolano 
eolie  provedi  valore,  cui  inagnunimi  sagrifizii,  occupando 
la  debita  parte  c nulla  più  nel  gran  quadro,  non  tol- 
gono punto  che  l’iinpressione  nlliina  sia  favorevole;  il 
che  non  avviene  nel  breve  ordito  del  poema,  «love  occu- 
fiano  tanta  parte  che  adombrano , per  cosi  dire , colla 
loro  mole  «piel  po’  di  buono,  di  nobile,  di  generoso  clic 
pure  vi  si  trova  accanto,  Eccovi  in  Pagano,  clic  dirci 
quasi  il  protagonista  del  poema,  tanto  è iniportanle  la 
parte  che  in  esso  rappresenta,  eccovi  uno  strano  peniten- 
te, un  uomo  brutale,  che  la  superstizione  accoppia  alla  fero- 
cia nel  delitto;  che,  uccisi  da|i|irima  duo  creati  del  fratel- 
lo c appiè  d'un'ara  un  tale  clic  facea  plauso  al  tapino  cui 
riescivu  seuinpare  dal  suo  pugnale  , poi  il  padre , clic 
scambiò  pel  fratellu,  si  riduce  in  oriente  a f.ir  [iciiitcnza 
a suo  mudo,  trucidando  sbandati  e pacilìci  Isiiiacliti  in 
odio  al  profeta  e sacerdoti  cristiani  piT  acquistar  non  so 
che  reliipiiu,  L’Eremita  non  è si  tristo,  ma  più  vigliacco; 
pazzo  sediiamazztttorc  nel  cain|>o,  neirura  del  pericolo  ti 
dilegua  dinanzi,  c torreblic  a profondar  sotterra  per  non 
vedere  la  faccia  di  ipie’ Turchi  dei  quali  a parole  mo- 
strava far  si  poco  conto,  Tancredi,  si  nobile,  sì  cavalle- 
sco,  si  magnaniiiio  nel  racconto  del  Tasso,  ti  diventa  un 
iiom  iH-stialc  che  giunca  di  pugni  e di  c.a1ci  col  povero 
Eremita:  non  parliani  di  l’irro,  di  Regiiialdo;  sono  fur- 
faiiticlic  per  tali  si  danno,  clic  non  aspirano  alle  prime  parti, 
c potrebbero  stare  non  iiialc  nell’azione  come  gli  scuri 
a dar  rilievo;  ma  qui  sgraziatamente  sono  tristi  che  si 
perdono  fra  i tristi.  Certo  se  Crossi  intendeva  onorare 
i Lombardi  ricordando  loro  la  parte  eli’ebbero  in  quella 
famosa  impresa  (parte  che,  a dir  vero,  se  crediamo  agli 
storici,  non  fu  gran  cosa),  non  fu  bene  avvisi||u  nel  modo 
di  raggiungere  il  suo  intento,  dajipoicliè  nel  suo  poema 
non  lìgurano  altrimenti  che  come  uomini  rapaci,  disso- 
luti, bestemmiatori,  assassini  c tutt’altro  che  prodi  della 
persona.  Foniamo  iiiiclie  non  axesse  potuto  il  poeta  di- 
pingere altrimenti  quei  nostri  antenati, stato  sarchile  più 
savio  consiglio  pigliar,  altro  soggetto,  tanto  più  che, essendo 
(picsio  si  mancbevole  di  storico  fondamento,  non  so  perchè 
si  dovesse  per  ispasso  dei  lettori  screditare  un  popolo 
al  quale  certamente  non  mancano  nieiiioric  più  gloriose, 
•Ma  poiché  voleva  pur  cantare  dei  Lombardi  non  v’era 
egli  modo  di  dc.scriverci  altro  che  tumulti , tradi- 
luciiti,  sedizioni,  vendette  omicide,  superstizioni  san- 
guinose t lo  credo  clic  il  poeta  , so  meglio  avesse 
compresa  quella  gran  teoria  del  vero  di  cui  si  professa 
seguace,  avreblu:  considerata  la  moralità  dell'impresa  da 
pili  alto  c pili  complesso  aspetto;  e nei  luoghi  pei  quali 
passar  dovevano  i suoi  crociali,  nei  rivolgimenti  di  quel 
iiiislerioso  oriente  che  fu  in  ogni  tempo  come  il  jicriio 
delle  qiiesliuni  |>iii  vitali  ni4>"tiiii  del  mondo,  e nelle 


E multe  leghe  già  dopo  le  spalle 
Si  lasciavano  Aiti,  allor  clic  tanta 
Nautica  gioia  un  improvviso  annuneio 
Di  tciTor  funestò.  Compagni,  in  cappa  (1), 

• 

nuove  vìe  che  al  cuiiiiiirrcio,  alla  industria,  alle  arti  apriva 
la  spada  del  croeesignato , e nei  tratti  mirabili  di  uniic- 
gazione,  di  coslunza,  di  pietà  clic  gli  olTrivano  le  cro- 
nache sinceri , frequenti  pur  di  mezzo  ai  delitti , certo 
trovalo  avrebbe  alcun  clic  di  più  sublime  c più  degno 
del  suo  canto  c più  onorevole  a’ suoi  eroi,  come  real- 
mente scp|M.’  trovare  quando  si  abbandonò  airispirazionc 
del  suo  cuore,  (]uando  om'i  a|iprolillare  degli  iijiiti  clic  il 
soggetto  gli  porgeva , benigiiunieiile  iiiterprelniido  i 
trup[io  severi  cunoni  di  una  scuola  per  lineo  mal  defi- 
nita, Ferocebè,  ripetiamo, dì  mezzo  a tanti  difetti  ormai 
credo  rieonosciiiti  da  quanti  hanno  il  senso  del  Im  IIo, 
ninno  è de'poeiiii  dei  tempi  nostri  che  vada  adorno  di 
tanti  pregi  c tante  bellezze  quanto  i|ueslo  del  Grossi,  Se 
in  aleuiiì  scorgi  meglio  osservate  certe  regole,  il  clic  non 
è gran  merito,  tutti  però  ti  riescono  minori  d’assai  jicr 
potenza  «l'ingegno.  Fittiire  ora  dilicalc,  or  fiere,  semplici 
o magniliehe,  secondo  il  likogno , vive  sempre,  ritratti 
murali  talvolta  niaravigliosi  per  tiner/a  di  tocco  c profon-  ^ 
d.là  di  veduta,  cflicueia,  «;lo«(ucnza,  disinvoltura  nel  nar- 
rare, una  dizione  nella  quale  incontri  talvolta  modi  im- 
propriì,  vocaboli  vieti,  mu  più  spesso  ancora,  fraiira,  si- 
cura, snella,  se  mi  si  perdoni  resprcssione , un  verseg- 
giare fluido,  franco,  àrioslesco,  sono  pregi  nel  Grossi  clic 
la  più  losca  invidia  non  gli  potrebbe  negare.  Chi  meglio 
di  Ini  seppe  giovarsi,  «piando  voile,  «Ielle  coiulizionì  fiar- 
ticulari’«li  una  eontra«la,  «li  un  clima,  di  un  popolo? 
Ehi  rendere  con  più  invidiabile  cliìurezza  ed  eleganza 
pur  le  cose  più  r«'stie  ai  verso? 

Vedete  come  gli  altri  poeti  vi  descrivano  quell’aurora 
dalle  «fila  ctcrnaiiieiitc  rosee,  quel  tramonto  «lei  sole  clic 
tnlTa  bravamente  i cavalli  in  questo  o «piel  mare,  e pa-' 
ragonatcli  coll’aurora,  col  tramonto  clic  il  Grossi  vi  «li- 
pinge,  c vedrete  come  «lallo  si ii«li<>  della  natiira  sajHVssc 
derivare  nuovi  colori  e di  mirabile  elTelto.  .Ma  egli  è 
nel  cuore,  e più  propriuinentc  nell'aniorc,  che  il  Grossi 
trionfa;  omle  avviene  talvolta,  valga  il  vero,  che, 
inclinando  più  al  palclico  ed  al  molle  che  non  ul  gran- 
de, al  sfKilime,  ei  ne  abusi;  ma  ad  ogni  nimlo  |>er  que- 
sto lato  Don  teme  confronti.  Come  nel  romanzo  cosi  in 
questi  suoi  Lombardi,  che  alla  fine  nbn  sono  che  un  ro- 
niaiizu  verseggiato,  quantunque  volte  il  voglia,  ti  cava  le 
lagrime  dagli  ocelli.  Nel  resto,  comunque  av«>ss<  concepito 
il  Grossi  il  suo  poema,  tant’è;  non  avrebbe  mai  |)Otuto 
far  opera  che  diveniss't;  lungamente  |H)p«ilarc,|x:rchè  uH'uo- 
mo  non  è dato  audar  contro  i tem|d.  Ura  che  la  storia  è 
fatta  scienza,  ella  è troppo  aborrente  dai  voli  «Iella  fautusìu 
perchè  si  presti  all’ ontiisiasmo  del  poeta;  e mal  si  con- 
siglia chi  a remlerla,  cuimv  ci  creile,  poetica  la  rimpinza 
di  strane  fole  che  in  gente  disputatricc  move  stomaco  u 
riso.  CìiV  non  pertanto  uon  è piccola  gloria  *h'I  Grossi 
l’aver  fatta  tal  opera  che  si  potesse  a «furila  «lei  Tasso 
confruntarc,  senza  che,  a giudizio  «le’ conoscitori,  jiarcsse 
il  confronto  troppo  ingiurioso  alla  memoria  di  quel  gran- 
de, mentre  avvi  tal  parte  nel  suo  poema,  e non  pie«:ola, 
che  sareblic  jmeo  mcn  che  perfetta  se  fosse  sola.  Z. 

(I)  Essere  in  cappa  dicono  i marinari  di  una  nuve 
la  qimìc  per  un  vento  forte  buri  ascoso  c contrario  è ob- 
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(ìrkl»  il  pilolu:  uiiiniè  ! i'aer  s'intbruna, 

H pamìi  che  lonlan  sui  flutti  negri 
La  dbnolta  del  terno  (I)  ira  cavalchi: 

Preslo,  presto,  compagni,  e ne  difenda 
L*  apostolo  sant*  lago  e la  Madonna 
Di  Saragozza!  Pallidi,  costretti 
Sulla  coperta  si  volgeano  attorno 
Speculando  0%'e  rocchio  oltre  non  passa. 

E vedeano  il  seren  farsi  piu  scuro 
Con  qualche  nuvoletta  pellegrina 
Or  qua  or  là  come  palco  rotato 
Se  lo  sferzano  i venti.  A poro  a poco 
Ingrossav.'in  le  nubi,  s’uflaldavano, 
aggruppavano  sì  clic,  in  onipio  velo 
Dilatata  queir  orrida  falange, 

II  47/auro  (2)  luminoso  etra  ilisparvc, 

E fu  noUc  profonda.  Ahi  quale  c quanta 
.Volte  priva  di  stelle  c sol  da  liste 
lìadiali  squarciata,  o da  funeste 
Fiamme  alia  cima  de*  pennoni  attorte. 

0 dn  vivace  l)u!enar  che  fende 
L’inquieto  orizzonte!  In  quella  fìtta 
Mcscfilanza  di  tenebre  e di  chiaro  {5), 

II  trambusto  pareva  e lo  sconforto 
Della  gente  che  il  risico  supremo 
Cauta  distorna  c a provveder  s’ accinge 
Per  l’alte  navi;  e chi  la  maggior  vela 
Con  le  due  calacove  (4)  ammainando 

1 rimbaUi  (5)  del  vento  che  le  soflìa 


Mignta  ad  ammainare  tutte  le  sue  vele,  fuordiè  un.i  o 
due  delle  più  picrolc.  Z. 

(1)  liiionfti  D parola  verno  nella  slgnincazione  che  j 
l.ilini  poeti  danuo  a<isni  volte  alla  nub  corrtspandcntc 
Aiem*,  nel  senso  cioè  di  tenipr^tn,  prticelia;  onde  abbiamo 
in  Virgilio  fh'^ride  yji  Caruleu»  tupra  eapul  ad$tiut 
imber j Aoe/em  hiemtmque  /irre-M,  e altrove:  aire»/ AiVm#. 
l/ira  della  tempesta  ehc  cavalca  >uile  onde  arieggia  Tu- 
rariaiio: 

hir»t  per  urbe»  afre  uì  i/a/a* 

Ceu  /tamma  per  Ì<rdos,  tW  eurta 
Ver  tfcula»  e^HÌiavil  undat. 

m Lib.  IV,  OPE  m.  z.  * 
(i)  Di  colore  tra  il  bianco  c il  verde:  più  comunc> 
utente  dicesi  azzurro.  Z. 

(3)  Verso  prosaico  c cajietnte.  Z. 

f i)  Cliiam.*insi  da*  marinai  cntacove  o contropappa- 
fichi  due  piccole  vele  che  ti  mettono  laipra  i due 
|uippalìehi  di  maestro  r di  trinchetto,  che  formano  un 
quarto  ordine  di  vele.  Il  papp.ifìi'o  |h>ì  è la  più  alta 
deltr  tre  parti  che  formuno  rallieralura  di  una  nave. 
— .S7ra/^.  Dii.  di  nen.  Z. 

(.>)  fìimbntfo  ed  anrlie  noiÒAt/one  dicesi  di  vento  dir 
«la  talvolta  od  un  trailo  nelle  vele  dalla  parie  coulraria 
f«een«!o  vela  con  vcnio  ^lejo.  Z. 
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Scema  di  foga,  e chi  lasca  (1)  ì pfodani  (2) 
Ed  i poppesi  (3)  canapi  c rincalza 
Di  sarte  rammatura;  « questi  inchiava 
Le  boceaporte  (i)  sì  clic  la  sentina 
Soppozzala  non  gravino  i riversi 
DelPondoso  frangente;  c quegli  umniarra  (b) 
L’ancore  c il  ghiaccio  lega,  u qualche  lume 
A chi  s’inforsa  fra  T opaca  nebbia 
Coir  accesso  fanale  invia  da  poppa. 

* E già  rugghiava  nel  primiero  assalto 
Su  per  la  decumana  onda  lo  scroscio 
De)  turbine  sfrenalo,  il  ton.ir  vivo 
E la  pioggia  dirotta  c vorticosa. 

Qual  se  disciolto  in  vampe  cd  in  torrenti 
Si  mescolasse  all*  oceano  il  rido. 

Ecco  dinanzi  dal  crudel  girone 
In  lìquid’aipe  la  marea  conversa 
Procede  ismaniando  c s’abbarufla, 

E con  tutto  il  crcscantc  orco  sovrasta 

Alla  misera  flotta,  .\ndaro  i legni 

Qua  c là  sbrancali,  c come  può  l*  orrendo 

Sofllar  della  procella  altri  fu  spinto 

In  fughe  rapidissime,  la  proda 

Ebbe  un  altro  oflbgat.i,  c per  lo  stesso 

Impelo  che  le  diè  lo  slancio  e il  tomo  (6) 

Smuceiò  (7)  di  nuovo  a galleggiar  sull’ acque: 

Ma,  o fosse  men  veliera  o che  la  mole 

Ne  ritardasse  il  facile  governo, 

La  capitana  fluttuò  di  contro 
L'ondala  clic  ver  lei  dritto  s* avventa. 

Come  vide  appressar  quella  ruìna 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  gagliardo. 

Benché  destro  e sicuro,  il  buon  pilota 
Smarrirsi  cominciò....  Mala  via  tieni  (8), 

(t)  Lascarc  nel  linguaggio  di  marina  equivale  allen- 
tare. Coatti  ptu*  Io  più  a modo  di  comuudu.  — rraiua- 
ter.  VoczBOLVBio.  Z. 

(3)  Prodaui.  Sorta  di  fune  ehc  dulia  dinanzi 

della  nave  KO;$(iene  I'  albero  contro  la  forza  de^  venti. 
— - TrasMitcr.  Z. 

(3)  Sorta  di  fune  che  dall.i  banflu  di  p«>|ipa  sostiene 
Pallierò  della  nave.  Z. 

(i)  Le  borcaporlc  sono  a)ierlurc  quadre  faUr  ne*  ponti 
delie  navi  |>er  rommiicare  da  un  piano  ali’  altro  o culla 

stiva.  — Utratieo.  Diz.  ni  ma.  Z. 

(à)  Amarrare  dicchi  da'marinnt  dei  ritenere  il  battìi- 
mento  fermato  con  uno  o più  cavi  a punti  stabili  in 
terra,  o ad  ancora,  come  nel  caso  mi^tro.  Cavi  grneral- 
iiHUite  si  chiamano  tutte  le  funi  cosi  piccole  comi'  grf^sc 
ad  uso  delle  navi.  Z. 

f6)  r»wH>.  Nel  raM>  nostro  Patto  di  cadere,  di  preci- 
pitare; proprùtnM'ule  tsìgiiilica  caiScata  col  capo  alPingiù. 
capiioBibolu.  Z. 

(7)  Sdrucciolare,  «oritrc.  Z. 

(K)  Maggior  paura  non  credo  clic  fosse 
Vuundo  Fetonte  abbandonò  lì  freni 
Perché  il  riti,  come  pare  ancoc,  ai  rose; 
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Gràia  Colombo;  il  temo  agguatila,  e immobile 
I>a  vista  ed  il  pcnsicr  nel  crudo  varco 
Ei  bordeggia  così  che  storna  il  primo 
Colpo  fatai;  quando  sentissi  a giuoco 
Dove  era  l'anca  virava  lu  prua. 

Poi  secondando  il  fiotto  che  s’avvalla 
Cvn  esso  la  carena  si  levò  (I) 

E fece  sulle  spume  ardue  soperchio. 

Indi  il  gorgo  precipite -lo  scarica  . • 

Giù  negli  abissi,  e sotlcntrando  il  volvc  * 
A perigliar  nel  vertice  caduco: 

Lo  slaccia,  lo  ritrae,  erge,  l'adima, 

Doloroso  travaglio.  In  quell’ assiduo 
Stangheggio  sibilavano  le  sarte. 

Crocchiavano  l’ antenne,  traballava 
Forte  la  ghiglia  (2)  e'  giu  dalle  quaderne 
Scavezzarsi  parcan  tavole  e ponti. 

Durava  ben'  da  sette  ore  mortali 
11  tremendo  scion  (5)  cita  senza  posa 
L’ oceaniche  lande  urta  e affatica';  (A) 

K,  non  ch’egli  cessasse,  avea  di  rabltia  ’ 

E di  nere  caligini  incremento 
Nella  torbida  notte.  Oh  che  terrore! 

Che  voci  di  pietà,  quante  votive 
Preghiere  e quante  orribili  favelle 
Fra  il  cupo  suon  de’ marosi,  lu  schianto 
De’ fulmini  e il  mugghiar  «l’euro  e libeccio 
Scatenati  in  battaglia!  Or  nulla  giova 
O comando  o rampogna  o chiaro  esemplo 
ette  in  faccia  al  suo  signor  sovente  incuora 
Il  più  vile  soggetto:  i marinai  . ^ 

Guatano  colle  man  dietro  le  reni 
Il  prossimo  naufragio,  «vver  si  stanno 
Uovcsci  ad  aspettar  senza  lamento 
Che  seco  la  nemica  onda  li  porli. 

Teme  anch’*,*sso  l’eroe,  non  già  lo  strale 
Che  il' braccio  della  morte  in  lui  disserra, 

Teme  di  perder  fumo,  il  grido  ci  teme 
Ch’eternerà  ne’ secoli  futuri 
Le  follie  d’un  audace  e la  caduta. 

• ' 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

' Senti  8|tennar_  per  la  sralilala  cera. 

Gridando  il  {>adre  a lui:  Mala  via  timi. 

Dante,  lar.  C.  .Wll.  Z. 

(I)  E come  albero  in  nave  si  levò. 

Dante,  br.  C.  XVII.  Z. 

(ì)  Chiglia  0 meglio  chiglia.  E un  legno  diritto  che 
furina  la  base  e il  rondamciito  di  tutto  il  rurrame  od 
oviatum  della  nave;  e i lianchi,  le  coste  o membri  della 
nave  si  adattano  alla  chiglia  come  le  eostule  di  tino 
scheletro  alla  spina  dorsale.  — Tramater.  Z. 

(3)  Seionc  o sionc,  contrasto  di  due  venti  in  aria  clic 

aggirano  le  nubi.  Z. 

(4)  Una  for/.a  .o]>erosa  le  alTalica  • 

Dì  moto  in  molo.  * ' 

Foscolo.  Stroi-cKi.  Z. 


L’alto  veder  che  ni’ illusi rò  ftt  dunque 
Brillamctitu  ch’inganna?  E l’alta  gloria 
Dopo  gli  scontri  e le  palile  angosce 
E una  bolla  che  tenera  si  frange 
Se  un  po’di  \'ciitolin  tocca,  l’estremo 
Velo  dell’acqua  sotto  cui  s’inostra?  . 

Oh  providenza  arcatta!  E chi  presume 
Di  scrutortic  i decreti?  Iddio  per  novo 
Privilegio  m'esalta  e mi  dà  penne 
D’angelo,  e poi  .Vola  mi' dice,  e i voli 
Distendo,  infaticati,' e neH’opposto  / 

Cotifin  del  favoloso  orbe-  mi  fermo,  . • 

E vi  pianto  la  Croce,  e non  viTdcggia 
L’albero  della  vila,  e le  speranze 
De’ cattolici  frutti  il  mar  divora.  ■ . ' , 

Così  tretqa  dubbiando  e lamentando 
L’eroe  che  mira  iscolorarsi  il  raggio 
Di  sua  candida  stella,  e forse  addentro  ' 

Più  che  fuor  gli  ribolle-' aspra  tempcsia.'  - 
.Ma  il  dubbio  della. grande  anima  phi, 

Come  fiato  da  solàio  cristallo. 

Dopo  breve  appannar  passa  e non' dura  (I);. 
Che  già  r intima  guerra  egli  trionfa  ; 

Coll’ armi  della  fè,  di  quell’ invitta 
Fè  che  al  deserto  nevigù  'la  manna, 

Scaturì  le  sorgenti,  infranse  i giughi  . ' ' 

E le  ville  superbe,  e sull’occaso 
Legò  d’iin  cciUto  alcuna  volta  il  sole. 

Pieno  di'  questa  vigorosa  fiamma 
Alza  gli  occhi  alle  sfere,  alza  dò  spirto, 

E le  palme  in  uniilc  alto  congìunge 
E prega  arcanamente.  Egli  non  ode  * 

Il  fracasso  de’ turbini  e la  stretta 
Degli  ululati,  chò  lasciava  i sensi 
Chiusi  alla  forte  impresslun  qtiel  destro 
Pensier  che  dalla  carne  è fuggitivo^  ^ 
Invoca  il  re  de’ nembi  e del  sereno. 

Lui. che  suscita  il  mar  quando  s'increspa 
Senz’ira,  o lo  raltien  quando  più  truce 
Smorsa  i cavalli  suoi  rapidi  in  guerra; 

Poi  consolato  levasi  e d'un  salto 
Giu  nell’ interior  camera  scende, 

Picciblo  schermo  che  gli  fa  tre  dila 
Lontan  la  morte;  e sur  un  tondo  piano 
Di  fìsso  tavoliere,  illuminalo 
Da  langucnle  lucignolo,  capaci 
Fogli  squaderna  meditando  e scrive. 

Il  pallido  bagb'or  cadea  diretto 
'Fra  i solchi  della  faccia,  ed  un  confuso 
Rimbalzo  vi  facca  di  chiaro  e smorto, 
Crescendo  austerità  quasi  sublime 
.•Mie maschie  fattezze;  era  lo  sguarilo 
Nella  pagina  aflìsso,  era  la  manca 

(I)  Cosa  bella  e moria!  pa.'->a  e non  <lura.  . ■ - 

I Pehàrca.  :!osLiro.  Z. 
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Sostegno  delta  fronte,  c^ds'i  presta 
l/altra  veniva  ni  suo  pcnsicr  seguace 
Che  brevemente  si  compica  lo  scritto. 

E quel  ravvolge  hi  forma  di  cilindro, 

E a rintuzzar  T umidità  v’appasta 
Liquida  cera:  H prezioso  involto  « ' • 

Serra  nell’alvo  di  Icggicr  barlcUo 
Spalmandone  gl' incastri,  c sul  mezzule  {1} 

Il  noto  marchio  doli' anello  imprime. 

Finito  questo  fuor  delle  commosse 
Viscere  della  nave  infra  i baleni 
C il  tumulto  si  mescola,  c montando 
li  cassero  di  poppa  erto  s'attollc  . 

E gràia  all’oeean:  Poif^ò  Giustizia 
Severa  e impenetrabile  mi  Inva 
Le  caligini  occulte,  o ficr  niinistm 
De' superni  comandi,  abbili  Fossa 
Mie  Iravatjliale^  e l’anima  detersa 
La  pace  acquisti  che  le  iiiega  il  mondo. 

Ma  i sacri  fogli  ov’io  segnai  Finlatlo 
(xirso  e la  meta,  io  lo  ne  prego,  a genie 
Non  ignara  di  noi  pietoso  arriva:  • 

Qualche  più  degno  li  raccolga  o questa 
Fatica  invan  per  me  sudata  assommi. 

Disse,  lanciò  quel  vaso,  c poi  ristette 
Come  uom  die  nella  fosca  ora  suprema 
Non  ispera  snìvarsi  e non  dìflida. 

Poiché  dclFocean  ch’urla  in  burrasca 
Lamb'i  la  scheda  sigillata  il  dorso, 

Tacquero  i venti,  sul  marino  letto 
Si  distese  la  calma,  e il  nuovo  sole 
Squarciò  F ispido  velo  in  che  s'avvolse. 

Imaginn,  lettor,  che  buon  messaggio 
Disserrando  la  carcere  funesta 
Dove  L'goliii  co' suoi  fìgliuoli  affumn. 

Gridalo  avesse:  O dotbrosi,  uscite; 

E a Bgurar  la  fervida  allegrezza 
Dcll.'i  ciurma  che  vide  il  gran  portenlo 
Fui  Fimagine,  smorta.  1 rincorati 
Ballon  le  mani  e saltano,  c Futi  l’altro 
S’appellano,  c chi  narra,  c chi  v'aggiungo; 

Tulli  lor  valentie  levano  in  cielo.... 

O nostra  vauilàl  sino  a’ codardi 
Nella  ventura  il  gloriarsi  é licito, 

Anche  I forti  disgrada  il  tristo  evento; 

Ma  incatenando  alla  ragion  gli  affetti 
Il  magnanimo  eroe  ne’ dì  felici 
Antivede  gli  infansti,  e appiè  del  gaudio 
Sa  che  talvolta  radicava  il  germe 
Di  sacrclo  dolor;  sua  conoscenza  * 

Presagiva  disastri,  e non  indarno, 

Chè  dopo . alquanto  veleggiar  secondo 
L'aura  che  i legni  sospingea  tranquilla 

(1)  Mezzule.  La  parte  di  mezzo  del  fopdo  dinanzi  della 
bolle,  dove  ai  accomoda  h cannella,  Z. 


E intavolala  s'arrestò,  non  diede 
Alito  pur  che  ventilasse  o Hocco 
D'esiguo  Ione  o di  lucerna  il  sommo. 

E quanto  discorrendo  il  viso  (1)  abbraccia 
Fn  etere  apparta  fra  bianco  e azzurra 
Che  d'ogni  parte  si  rallarga  c mesco 
Con  limite  indistinto  a uno  pianura 
Vasta,  uniforme,  immobile,  pulita, 

Quasi  deserto  che  dardeggia  i lampi 
DcIF  acceso  equatore.  A rimirarsi 
(jiurerehbe  ciascun  che  le  carene 
Fosser  di  piombo:,  non  andava  un  palmo 
La  pili  leggiera,  non  movea  le  coste 
Nè  pennello  brandir  tacca  nè  sarte 
Per  esterno  segnai  che  si  paresse. 

Tanto  profondamente  pf*a  confitta 
In  quel  pelago  morto.  Orrlbil  pausa. 

Solitudine  infame,  ove  non  suona 
Voce  d’essere  nato,  ove  lo  stesso 
Dolorar  dc'lormcnii  eco  non  trova. 

O Colombo,  se  detto  aHor  t’avesse 
Il  lestimon  dell'angelo  che  tira 
Verso  l'ultimo  suò  di  grado  in  grado 
. Nostro  senno  mortai  — Verrà  stagione 
Clic  siffalla  per  voi  calma  tremenda 
Volgeranno  deriso  i naviganti  — 

Che  pure  gioie  di  quel  ben  lontano 
» State  foran  le  lue  nel  prinoo  annunzio, 

Che  meraviglie,  che  vivaci  inchieste 

Sul  come  e il  quando  al  messagger  di  Dio! 

Ed  egli  a te:  Non  compirà  dugenlo 
Volto  il  celestial  re  dc^pianeti 
Dall'Aquario  passando  al  Capricorno, 

E nell’ ardua  città  Uoma  che  muove 
Non  mossa  con  amor  le  membra  umane, 

I posteri  vedran  nascere  impulso 

Di  Lii  velocità  eh’ alle  distanze 

Scusi  in  terra  ed  in  mar  fatiche  e tempo; 

Un  Gianni  Branca  troverà  le  preste 
Ali  di  fuoco  alFincredibil  volo, 

E il  Horenlin  Serrati,  ancor  che  gli  empi 
Disprezzatori  dell’ausonia  madre 
A Vaio  e Rubrevil  daranno  il  merlo 
Mal  difeso  da  suoi.  Ma  dessa  è grande 
Maestra  di  saver,  s’ altri  le  toglie 
E si  pompeggia  de’ villani  acquisti, 

La  donna  .iltera  e dì  crear  potente 
Compiange  11  ladro  c gli  perdona  il  furto. 

Se  al  4pioroso  eroe  questo  dell’arte 
Più  lontano  portento  era  nel  muto 
Cessar  dell’ infedeli  acque  soccorso, 

Già  non  avrebbe  paventato  in  mezzo 
Quell' orrenda  bonaccia,  c disiato 

(1)  Inicmli  la  \Uta.  In  questo  «enso  sì  trova  assai 
spesso  usato  da  n.intr.  Z. 
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Sin  la  tcmpcsUi  che  poc’anzi  il  mise 
Nelle  fauei  di  morie,  il  morir  quando 
Hu^gc  l’ira  suprema  c par  che  scuota 
Da  fondamenli  e che  disfaeeia  il  mondo, 
Meli  duole  assai  che  riguardare  illeso 
Di  tanta  creatura  il  vasto  eccidio.* 

M.t  il  finir  lento  e senza  gloria  e senza 
ViriI  contrasto,  alior  che  raggia  intorno 
Un  etere  giulivo,  c Toccano 
Più  che  tersa  di  latte  onda  riposa, 

È crudele  aflannar  di  prolungata 
Agonia  fra  le  danze,  e fra  gli  scherni 
Di  giocoso  banchetto.  Ognun  lo  sguardo 
Sollecito  volgea  per  T orizzonte 
Spiando  e sospirando  i contrassegni 
Dell’ aura  che  s'apprcs^a;  c dove  ruota 
Un  ampio  semicireolo  di  raggi 
L’ultimo  .sole  comparian  distesi 
Cento  leggiadri  nugolelti  d’oro 
Sovra  rampo  d’argento,  i quai  dal  vespro 
Discolorati,  quel  biondo  colore 
Tramutavano  in  rancio,  e poi  sanguigni 
Divenivano  e rotti  a lombi  a lembi 
Di  rutilante  porpora  che  moto 
Vorticoso  scompigli.  quel  rillcsso 
Che  vi  lampeggia  enfiava  la  maftna 
E agitarsi  pareva,  ed  in  scmbiunzu  , 

Di  bioccoli  saltavado  le  spume 
Che  fanno  spesso  negli  equorei  paschi 
Di  lanigere  torme  errar  la  gente. 

K piccini  finto  incominciò,  s’accrebbe 
Con  subitami  gagliardi»  converso 
In  raffica  veloce,  e die  la  pinta 
E le  navi  arrancò....  Deh!  quanto  giubilo! 
Che  replicar  di  grida  alte  c sonore 
Pc’ notturni  silenzi,  or  che  le  vele 
Portan  la  classe  (4)  cono  augello  i vanni! 
Splendon  gli  astri  benigni  cd  il  placato 
Pelago  appiana  il  formidabii  flutto; 

Non  istrambuno  i venti,  c a buon  viaggio 
Verso  i lidi  europei  de’ ritornanti 
Va  la  schiera  felice.  Ed  ecco  appena 
Trapassate  le  Azzorre  il  di  s’abbuja. 

Euro  e noto  minaccia,  c con  rovescio 
E di  lampi  c di  turbini  c di  pioggia 
Mette  i legni  a sbaraglio:  i cavalloni 
Rinforzano  muggendo,  c incrudelisce 
IT  orrido  groppo  che  disarma  c lacera 
L’antcnnc  e di  gran  impeto  alle  fui^ 

Le  balestra  del  Tago.  Ivi  s’acqueta 
La  nemica  fortuna,  c il  vago  stuolo 
Sente  l’aura  sua  dolce,  e le  montagne 
Vede  apparir  che  di  verdure  ismalla 
E di  molli  fragranze  empie  Tetern.a 


Primavera  d’.\lmeda.^ndi  rivolto 
Lungo  le  spiagge  lusitane  a dritta 
Lo  stanco  voi  che  nessun  volo  adegua, 
Lasciaroiisi  da  tergo  il  promontoro 
Ed  i campi  d’.Mgarvin,  e sull’ occaso 
• -Vncorarono  aliin  pieni  di  gioia 
Là  dove  al  fiero  corso  usciano  in  pianto.  (4) 

l.orcnzo  Costa.  Crintoforo  Cohmboj  c.  M. 


(!)  Il  Colombo  di  Lorenzo  Costa  è tal  lavoro  clic,  scritto 
in  altri  teinpi,  ad  unta  de’suo^ifetti,  avrebbe  pruraeeiatu 
bella  fama  all’autore.  me  p*  ve,  dopo  i Lombardi  del 
Grossi,  il  migliore  di  (pianti  poemi  siansi  scritti  all’età 
nostra,  sia  |>er  lo  stile,  sii^|>erla  grandezza  dei  eonretti. 
Nel  resto  (piestì  due  poeti  non  si  osMimigliano  punto  ; 
perocché  e pregi  c difetti  sono  di  altra  qualità  nell’uno 
e nell’altro.  Il  Costa, al  contrario  del  Grossi,  |iccca  per 
sov creino  ideale;  onde  hai  nel  suo  Colombo  non  dirò 
un  eroe,  ma  c|uasi  un  veggente,  un  essere  suprana- 
turale,  un  apostolo  della  religione  e della  civiltà  ; tutto  in 
esso  si  vcdifda  tale  un’altezza  che  più  non  ti  pare  di 
e.sscrc  nel  mondo  delle  cose,  ma  delle  idee. 

.Ma  ehi  potrebbe  negare  al  Costa  una  potenza  di  sentire 
quale  in  pochi  si  trova,  una  frase- s|Mrsso  feliceiiicnte  ardita, 
una  Cognizione  della  lingua  rara  ai  di  nostri?  E questa  cu- 
giiiziouc  tanto  più  è degna  di  lode  in  Vpinnto  che  non 
appare  inaieh’ei  se  ne  giovi  a coprire  il  vuoto  dell’idea, 
eonie  tanti  fanno,  si  lame  aramaiita  un  concetto  o acuto, 
o grande,  o firofondo.  Io  non  su  ehi  si  troverebbe  che 
sapesse  con  più  calzanti  ed  espressivi  vocaboli  rendere 
come  le  filosufiche  dottrine,  cosi  i procedimenti  ed  i più . 
ardui  trovati  delta  scienza.  E valga  a riprova  la  descrizione 
ch’ei  vi  dà  della  macchina  a vapore  dei  piroscafi  , che 
può  rivaleggiare  col  carme  si  meritamente  ammirato  del 
Mascheroni, descrizione  nella  (piale  principalmente  si  .scorge 
lo  studio  .sapiente  ch'ci  fece  del  vucalmlario  dante.seo , 
clic  sotto  la  sua  penna  a tutto  meravigliosamente  si  pre- 
sta. Ma  è pur  d’ uopo  confe.ssarc  clic  talvolta  la  sua  am- 
mirazione per  Dante  c per  gli  altri  antichi  scrittori  lo 
porta  ad  ii.sar  vucalioli  morti  ormai  nell’uso  corrente, 
a dar  loro  .significazioni  che  |verdutc  hanno  da  secoli  c 
che  l’autorità  di  uno  .scrittor  solo  non  è bastante  a ri- 
mettere in  fiore.  Ma  più  d' ogni  altra  cosa  nuoce  a quest» 
poema  la  meschinità  dell’azione,  le  pcripirzie  della  quiib^ 
sono  pre.ssocliò  tutte  modellate  sur  una  stampa  , c quel 
fare  ora  pindarico , ora  hironesco , che  mal  si  aflà  col 
('aratterc  della  narrazione.  .Medesimamente  vuoisi  notare 
che  mentre  cammina  sulle  orme  del  terribile  ghiliclliiio, 
l’arte  però  non  conosce,  che  in  quel  sommo  fu  inarri- 
vabile di  scolpire. anziché  dipingere,  c spe.sso  trovi  nel- 
l’illustre Genovese  alcun  che  di  ridondante,  che  tolto  via 
lascercblic  meglio  campeggiare  il  concetto  principale. 
Talvolta  il  poeta  per  vaghezza  di  sembrar  nuovo  li  cade 
o nello  strano  u nel  lambiccalo,  e qua,  là  troverai  ma- 
niere più  orientali  che  nostre,  qualcuna  da  secentista: 
ma  pure  tal  qual  è, coi  multi  suoi  (libriti  accenna  vigo- 
roso ingegno  c studii  forti  nell’autore,  c noi  farcmino 
voto , atteso  anclic  Tim|>urtanza  dclTargomcntu,  clic  .si 
dia  presto  all’  Italia  la  seconda  edizione  di  un  poirina 
che  tanto  Tornirà.  /.. 


(I)  La  (lotta,  alla  latina. 
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BATTAtiUA  DI  COSTAXTDt^U  K MA^iSA.VAIO. 

Swrotlulo  Co»(anltiio  al  [wilre  Cociamo  cl»^  im»r«Muiu  lo 
ilicliianvu  rmio  dclPiinprrQ,  M.is<>etixio  gli  sì  dirlitara 
unnico.  {!oft(aulln«i  nitra  in  lulia  e,  sliaraglialnu*  in 
più  folti  d'armi  gli  cscrclli,  nio^r  ronlro  noma.  Si 
viene  a giurnata  presso  il  j»onto  Milvio  (ora  ponte 
.Molle),  e Costantino  n’coec  lon  tale  «na  vittoria  clic 
lo  fa  padrone  dell’ impero.  /. 

Tremò  di  Roma  Pinuman  (iranno 
A tai  novelle;  pur  Palio  cimento 
Ei  dispreizava,  c a scherno  si  prcnde;i 
De’suo!  duci  il  timor.  Ma  voce  surse 
Che  pronta  nllor  di  Roma  la  difesa 
Necessaria  gridò  , che  tutte  volle 
Le  forze  accolte  de  l'imperio,  e un  freno 
G>sì  alfin  posto  al  valoroso  e forte 
Assalitop  che  s’  appressava.  E vinse 
Di  que  duci  la  voce , c uscio  dì  Roma 
All  incontrarlo  esercito  possente  (I). 

Ma  ov’è  il  suo  duce?  A che  tu  pur  imn  esci, 

0 codardo  Massenzio,  c non  dividi 
Con  Pcsercilo  tuo  di  guerra  Paspre 
Fatiche  perigliose?  In  Roma  è chiuso 
L’imperante  cerbiatto,  c ronsiillanJo 
Sta  i vali  suoi,  che  lor  Imgiardc  voci. 

Adulando  a quel  vii,  c<ipron  col  velo 
Del  voler  degli  dei!  Ma  il  popol  freme, 

E più  lo  irrita  de*  circensi  ludi 

La  stolta  gioia  a che  colui  io  chiama  (2); 

E un  grido  innalza  e a ilritto  nc  rampogna 
Ln  imidita  viltà.  Gela  Massenzio 
D'alto  terrore:  c interrogar  spedisce 

1 sibillini  oracoli,  e,  ricolmo 

Di  vaita  speme  (ó),  alHu  lascia  il  diletto 
Nido  di  Roma,  e in  ardir  cieco  ei  vola 
Misera  morte  ad  incontrar  nel  rampo. 

Intanto  il  magno  Costantin  venuto 

Era  a fronte  di  luì,  pronto  a dar  prove 
Di  suo  valor  no  Pultima  battaglia; 

K gioia  multi  in  cuor  senlia  che  usciti 
Fusser  di  Roma  i suoi  nimiei,  a còme 
In  giornata  campai  palma  suprema. 

Ma  poi  che  vide  de  le  avverse  schiere 
Il  numero  inlìnitn,  a un  tratto  in  mente 
(Si  volle  Iddio)  gli  surse  a conturbarla 

(1)  Si  accamp)  tra  il  (>onlc  .ViYcib  ed  il  luogo  cliia> 
mato  Sani  Boséì  un'armata  mollo  più  nuiiu'rox.'i  iirlU> 
altre  due  già  hutlutc  nelle  vidiiaiize  di  Torino  e di  Ve- 
rona. 

(i)  In  lauto  pericolo,  volle  Massenzio  celebrare  con 
inibblìei  giuochi  P anniversario  del  suo  impero!! 

(3j  .M.iudò  alcuni  senatori  a coasoltarc  i libri  sibil- 
lini ; rispuM*ro  questi  rquivocainenlc  che  in  quei  giorno 
Uocta  perire  il  uemieo  di  tìomn:  e il  cieco  liroiiiiu  Ìii* 
terprrlò  tale  ri-fKMd.i  » danni»  dì  roslanliiio. 

ZoivcADA.  Poc.fie. 


m 

PensitT  molesto:  ed  ei  tra  sè  dicea  — 

Che  mai  dir  vuol  questo  timore  arcano 
Che,  ignoto  pria,  mi  sento  in  cuor?  che  li.i? 
NVpiù  grandi  perigli  i’nun  tremai, 

Or  mi  manca  il  coraggm!  Ecco  il  nimico 
Copre  immenso  terre  n sino  a le  rive 
Del  Tebro;  e forza  le  mie  stanche  genti 
Di  debellarlo  avran?  tutta  mia  gloria 
Un  istante  torraninii,  e questo  H frutto 
Sarà  di  molle  nitc  vittorie?  Forse 
Sotto  gli  occhi  di  Roma  addietm  i passi 
Rivolgerò,  di  quella  Roma  islessa 
Ch’io  venni  a liberar?  Tanta  vergogna 
Lungi  da  me!  Ma  in  sì  grand* uopo  aita 
Chi  lia  mi  porga?  De’ cristiani  il  Dio 
M'assisterà.  Non  da  Costanzo  io  nacqui? 

Non  ci  gli  amava?  i piu  soavi  sen.si 
Non  m’ispirò  per  lor  d'alta  picUde? 

.Non  ammirai  lor  pazienza  invitta 
Tra  i più  crudi  tormenti?  E non  lor  fede 
A Dio  giurala  c al  prence  c ognor  costante? 
E non  liun  paco  or  del  mio  trono  a l’umbra, 
Da  me  difesi?  A lor  non  io  son  padre? 

Che  ponilo  idoli  vani?  Già  perirò 
Di  morte  infame  i lor  lìdi  seguaci; 

O vólti  furo  negli  amari  possi 
D' ignominiosa  fuga.  Ebbcr  tal  sorte 
Pur  Severo  c (Valerio,  e tale  avralla 
Il  rio  Massenzio.  Ah,  eoi  diviii  terrore 
Che  ni’ infondesti,  o dc/jeristioni  vero 
Onniveggente  Iddio,  nei  cuor  ben  .soiilcr 
La  voce  tua  : dirmi  vuoi  tu  che  nulla 
É la  mia  spada  senza  tc:  tuo  dono 
Fur  mie  vittorie,  ed  or  che  mai  poiria 
li  mio  valor  senza  di  le?  Pregando 
A tc  mi  volgo,  e te  possente  invoco 
Prolcggilor:  sogno  di  cieche  mentì 
Gl’idoli  infami  abborro,  c le  sozze  are 
Ne  distruggerò:  farmi  a tua  fè  seguace 
Proniello,  c questo  è l’acceso  mio  vólo 
Clic  scior  go<lrò.  Da  lu  mìa  mente  incerta 
Ogni  viltà  dilegua,  c virtù  rendi 
Al  mio  languido  braccio,*  e fa  ch'io  possa 
Vincer  Tempio  Massenzio.  Reverente 
Adoro  a le  verace  unico  Sire 
De  l'universo  — Disse,  c gli  occhi  ergea 
In  queir  istante  al  cielo.  Il  sol,  compiuta 
Metà  del  corso,  si  volgea  raggiante 
\ illuminar  Top^iosito  emisfero  (1): 
.\ccogiìcansi  dintorno  al  sommo  duce 


(I)  Segno  EnMd»ìn,  f)e  riin  Cotiantini,  che  tìice  • horh 
diri  mrriWibnf#  , io/p  in  neenjium  ì'erffente  • e il  Ln- 
chtni  nella  prefazione  agli  Atti  del  RuinnrI.  rbe  qui  «ni- 
Tatilurità  di  Euvebìu  pensa  esnere  avAciiiitu  il  prodigio, 
e non  già  prima  nrlb'  lìaliìe,  roiiraliri  dicono. 

It 
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I suoi  "iiorrin-,  dio  |>aroau  |)icsso  a (iiiitla 

I foiii  Maoaliòi  : ool  o.ij'lio  o. 'I  cuori' 
luloiilo  ili  Dio,  la  vaslilailo  immensa 
Do’cioli  il  pi'oile  oonlempinva,  assorlo 
III  sublimi  ponsiiTi',  o'n  simil  allo 

bo  ilivole  sue  sdiierc  Inoiturne 

II  voi  se>?uian  tli  sua  mente  rapila. 

Quand'ecco  in  quella  parte  a clic  si  piega 
Verso  l’occaso  il  sol,  sovr’esso  appare 
l.uminosa  una  croce,  c scritto  jiorla 

= Con  questi)  seguo  vincerai  = La  mira 
Maravigliato  Coslanlin,  la  vede 
Tutto  di  lui  rcsercilo,  e d’un  grido 
La  saluta  di  gioia.  Un  sentimento  , 

Di  consolante  reverenza,  misto 
A timor  sacro,  jier  le  vene  e i polsi 
Correr  scntian  le  stupefalle  sdiiere, 

.A  la  vista  del  Segno  glorioso, 

Trionfator  di  morte  c de  l’ averno 
('he  i tigli  d'I'va  in  libertà  redense: 

L’«oe,  pini  de  la  eccelsa  visione. 

Tutto  rinascer  si  senti  ne  l'alma 
L'abballuto  vigor:  di  quel  prodigio 
.Meditando  Ira  sè  l’arcano  senso, 

A le  sue  l ernie  i maestosi  passi. 

In  gran  letizia  estatico,  rivolse. 

Ma  l'avversario  d’ogni  ben  fremea 
.Nel  tartaro  profondo,  e fuor  ne  surse  : 

Toglie  d’astuto  eonsiglicr  senibinnza, 

Ld  in  campo  a .Massenzio  si  presenta 

Lucifero  c gli  gràia  — L die?  si  vile 

Nel  maggior  uopo  ti  vedrem?  di' è mai 

(Questo  temuto  Coslantin?  Sagace 

DI  regni  usurpator,  ribelle  al  cullo 

De’ numi  aviti,,  ei  zdator  s’iiilinge 

Del  crocillsso  Galileo;  si  vola 

])' astuta  larva  d’una  fè  novella 

Sue  mire  iiiubiziosc.  K tu,  si  pigro 

Ti  stai,  Massenzio?  Egli  già  al  crin  ti  steiule 

L’avida  mano,  c la  corona  svelle 

Onde  sei  cinto,  e al  suo  laqion.  Clic  tardi? 

Osa  c elidalo  a pugna:  i numi  tuoi 

Ti  reggcnin  ne  la  bUtaglia  il  brando, 

E tulle  al  suol  le  sue  cristiane  squadre 
Cadranno  estinte.  Ardisci,  e loco  è Giove!  — 
Sdama  il  dèmone,  e in  cuor  stille  gl’ infonde 
Di  vipereo  veien,  «Icnsa  una  nube 
Di  vapore  infernal  gli  sparge  intorno 
A rolTnscata  mente;  di  grand’ira 
Arde  cieco  Massenzio,  armi  armi  ei  grida. 

Eli  a pugnar  conira  l’eroe  s’alTretta. 

Ne,' celesti  pensier  clic  gl’ ispirava 

L’apparsa  croce,  a dolce  sonno  i lumi 
Gliiiiò  in  placida  notte  entro  sua  tenda 
Il  magno  sire.  Ei  già  tutlor  pensando 


Di  tulle  umane  cose  la  c.aduca 
Incostante  natura,  e i corsi  rLsdii, 

E i maggior  die  incontrava,  e'I  creder  fermo 
drogai  suo  sforzo  saria  stato  indarno 
Ove  dal  del  ronuipossente  .aita 
N'ol  secondasse;  a l’alma  disiiosa 
[{aggio  di  cara  speme  era  il  veduto 
Prodigio;  e a Dio  dal  cuor  mamlava  ardeitli 
Preghiere,  si  die  rintcllclto  suo  ' 

Distenebrasse  e aprissegli  benigno 
Di  verità  la  via.  Quando  ad  un  tratto 
In  sogno  a lui  cinta  di  luce  apparve 
La  benedetta  Lmanità  di  Cristo, 

('.he  in  man  tenea  quel  Segno  trionfale 
Clic  già  pria  gli  musini,  o Sorgi  (gli  disse) 
Diletto  prence,  e la  mia  Croce  sia 
De  l’esercito  tuo  l’ insegna  prima:' 

.‘\  l’apparir  del  rcdcnlor  Vessillo 
Vittiu'ia  avrai  n.  Sparve,  ciò  detto.  Il  pio 
.Maravigliato  eroe  le  luci  aperse, 

E bella  già  sul  balzo  d’ oriente 
.Splendea  l’aurora.  A l’obbedir  non  lardo 
Ea  che  l'apparsa  croce  al  vento  ondeggi 
Su  r insegna  primiera,  c scritte  porli 
Quelle  parole  di  vittoria.  (1)  {'dissi 
Allor  nel  eamjio  la  guerriera  tromba 
Il  sol  n.ascenlc  salutar,  chiamando 
,\  l’ardua  pugna  le  bramose  schiere 
Di  Coslanlin.  L’eroe  surse  animoso, 

E tulle  armi  vestissi.  Il  maschio, petto 
De  la  regai  covri  grave  lorica 
Impenclrabil  da  nimico  acciaro; 

.\1  lianco  cinse  la  tremenda  spad.-% 

Di  rei  tiranni  domatrice,  e l’ elsa 
Ne  sfavillava  aspra  di  gemme  e d'oro; 

E’I  eovria  giù  dagli  omeri  dilTusa 
Sino  a l’augusto  [liè  la  |iorporina 
Imperlai  sua  clamide,  ondeggiante 
\ i’aure  in  preda.  L’asta  in  pugno  strinse, 

Da  la  cui  punta  scintillando  liscia 

(1)  l'  ipieslo  il  famo'.i)  A.rtf/rtr», clic  s'ignora  da  clic  prcii- 
ilcssc  tal  nonio:  Eusolno  cosi  doscriic  ii  nuovo  stendardo: 
H l'na  lunga  picca  fregiata  d’oro  era  ad  una  certa  al- 
tezza traversala  da  un  pezzo  di  legno  clic  nc  fornuva 
lina  croce.  .Nella  parte  suiK'iiore  sopra  le  braccia  crasi 
nttaevala  una  corona  d’  oro  adorna  di  pietre  prczio-e  , 
nel  cui  mezzo  compariva  il  nionograniina  di  Cristo  for- 
nialo  dalle  due  lettere  greche  1’  incrociate  fra  loro. 
Dalle  due  braccia  «Iella  croce  pendeva  una  bamliera  di 
por|K)ra  tutta  ciijicrla  «li  frangie  «l’ oro,  il  cui  splendore 
«'ra  oltrcinodo  abbagliante.  Sopra  la  bainlicra  Costantino 
fece  collocare  il  suo  busto  in  oro  c «]iielli  <le’  suoi  tìgli. 
i.)iirsto  nuovo  frofi'o  della  Croce  fu  ullìdalo  alla  custodia 
«li  .SO  soldati  scelti  Ira  i piò  ^'alorosi  dell’aniial.a,  i «(nati 
non  inni  dovevano  alibaiidonarlo  ».  Su  tal  mmlcllo  fu- 
rono falli  altri  sieoilardi  per  militari  insegne  di  ci:isvmi!i 
legione,  ma  il  l.àbaro  era  la  prima. 
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Lampo  ili  morie;  diiuao  indi  le  diiomo 
Nc  rdmo  coronalo,  c fuor  ile  t’dmo 
li  buien  Iralucea  de  le  btie.  luci 
rs'tmzio  d’alla  vittoria,  ('ii  aii^riol  santo, 

Lhe  di  cid  venne  a custodir  suoi  giorni, 
InvisibiI  si  pose  a lui  dappresso, 

K d’indomito  ardire  in  sen  gl’ infuse 
.Miraliil  liumma  die  di  sé  maggiore 
In  quel  di  lo  rendeu.  Sali  veloce 
.\llin  del  suo  ileslricro  impaziente 
L’eroe  sul  dorso;  e quel  mcltca  nitriti, 

K.  scalpitando  il  suol,  ila  l’arnpie  nari 
Sbulfava  ira  c terror,  si  clic  da  lungi 
La  battaglia  odorar  tiero  parca. 

In  tale  aspetto  a sue  sdiieratc  genti 
Coslanlin  si  most|’ù:  levaro  un  grido 
Di  plauso  c gioia  allor  que’ prò’ guerrieri 
«Ilio  al  sol  vederlo  iie  Iraèaii  presagio 
Di  sceuro  trionfo.  Egli  distese 
Ver  lor  la  destra,  c liamiueggiante  in  viso 
Di  novello  valor,  rivolto  ad  essi 
•Jiiesle  dal  labbro  fe  volar  parole. 

« O forti,  vineereiii:  (.risto  md  disse, 

.Nè  sillaba  di  Lui  mai  si  eaiiodia. 

('risto  è per  noi:  con  sue  pagane  turbe 
(!adrà  i' empio  Massenzio;  in  voi  già  veggo 
Di  Cristo  ai  nome,  lampeggiar  le  fronti 
Di  cristiano  anlimenlo,  diè,  segnaci 
De  riiiiico  Dio  vero,  or  tulli  ci  v'empie 
D'insolito  coraggio,  il  «luce  vostro 
.\l  par  di  voi  sarà  iic  l’omle  sacre 
Uigeiieralo,  io’l  giuro:  in  tutte  guerre 
l’vo’/die  mi  difenda  e mi  preceda 
L’augusta  croce  del  Signor  de’cidi: 
l>or  questa  noi  vedrem  sconlilli  in  tuga 
Nostri- niniiei;  c’I  crislian  sangue  inulto, 

Clic  tanti  già  Versar  crudi  tiranni, 

Pia  vendicato.  .\l  iiaragoii  de' brandi 
Or  venga  il  rio  .Masscii/.io.  Kceovi  a fronte  ' 
Torreggiar  la  gran  Itonia;  andiam;  Irionli 
Su  le  sue  mura  il  Làbaro  immortale.  <i 
Sleali  di  vivo  fuoc*o  al  cuor  de'  prodi 

Pur  questi  accenti.  Diè  di  guerra  il  cemm 
Costantino,  die  intrepido  si  pose 
Nel  primo  loco:  fiero  allor  si  mosse 
• .Massenzio  cui  seguili  d' armale  sipiailn* 
Plenitudine  immensa.  In  follo  stuolo, 

Da  questa  banda,  demoni  die  aspetto 
A l’uopo  tolscr  di  pagani  numi, 

Accorean  difensori.  PlegTasso 
In  sembianza  di  Marte  inanimava 
Di  Massenzio  le  genti,  e a voi  «orrea 
Dal  campo  a Iloma  iinli  da  Uomu  al  campo. 
Lunghe  grida  inelleiido;  ed  .\.smodèo, 

Sirena  una  face,  e in  volto  simigliunte 
.V  l'orrnla  lldlona,  dap|icrliiltu 


.A  eerdiio  la  seoleva,  ucniamente 
l’rlando.  Ma  upparia  da  l’ altra  parte 
D'angioli  sdiiera,  e la  sola  lor  vista 
Del  pio  monarca  a’guerrier  lidi  in  petto 
.Addoppiava  il  coraggio:  diè,  imbraedando 
Il  grave  semlo  adamantino,  c in  alto  ' 

Sii  le  aperte  librato  ali  azznriiie, 
il  prence  degli  eserciti  celesti 
Incoiilro  a l'oste  palleggiò  Ire  volle 
La  immensa  poderosa  asta  omiiri-luiiga, 
Quella  die  un  di  fe  del  primo  superbo 
La  gran  vendetta:  oh  qual  terrore  usciva 
Dagli  occhi  de  l'arcaiigd  niiiesloso 
Pilori  de  l’elmo  di  forbito  acciaio 
(^he  gli  rovria  la  veneranda  fronte  J 
\ idee  .Midiel  forlissinio,  o gelaro 
D'alto  spavento  i dèmoni  iiimiei; 

Di  maraviglia  colme,  il  videi-  tutte 

f.c  cristiane  legioni,  e al  cuor  srntiro 

Di  vittoria  una  speme;  c Cuslaiitino 

.Ne  l'aspetto  di  Lui  leggea  sceuro 

l.a  gloriosa  tin  del  grande  evento 

Da!  più  alto'  de’cidi  orrendamente 

-Vllor  tuonò  rpicriio;  e,  allor  si  riqipe 

Tra  gli  azznlVali  eserciti  una  grave 

Indicibil  conU*sa.  Ne  tremava 

Pesta  la  terra  da  destrieri  r.  fanti 

Che  a eonllittu  vcniiino,  e ilonia  e l'alle 

Ilice  del  Tebro  ne  Iremavan.  ()*li 

Pii  fre(|iieiilc  picdiiar  d'usberghi  e spade, 

Kd  un  acuto  sibilar  di  dardi, 

I;  voci  ili  minaccia,  e accenti  d’ira,  > 

K di  vittoria  gridi,  oiid’c  percosso 
LTier  clic  n’cdieggin.  Impetuósi  i Palli 
Volano  ad  assalir  la  turila  immensa 
De’ iiimici  pedoni,  c Costantino 
Hallo  s’avventa  su  reqiiestre  stuolo 
Del  superbo  Massenzio,  in  mezzo  al  rampo 
Decresce,  c già  si  mischia  oste  con  oste 
Ne  l'orrido  conllitlo.  Alla  foresta 
(Tante  soii  Paste)  par  di  folle  piante 
L’im  campo  c l’altro;  le  canore  Irombe 
Squillano,  c del  jiugiiar  la  liramu  aci-eiidoiio 
Di  tutti  in  scn.  ..... 


.\  l'iirlo  primo  die  ne  l’oste,  fèro 
Le  galliche  falangi,  sgominate 
Di  .Massenzio  fuggiaii  le  prime  sdiiere 
Manre,  numide  ed  itale,  fiiggenlì 
Ne  l’alt  re  legioii  porlnvan  seco 
Disordine  spavento:  immoti  c forti 
llesisteaii  soli  i pretoriani,  c punto 
Non  cedean  di  lor  rampo:  a sforzi  estremi 
Oc  venguii  essi;  elmo  si  stringe  ad  elmo. 

L scudo  a scudo,  ed  uomo  ad  noni.  L'eroe 
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Vola  ove  jtiù  ferve  la  niìsdiia,  e nuo\o 
V'igor  iic’suoi  risvciilia.  Intorno  ci  muove 
Itruinosi  i lumi,  c sol  .Massenzio  cerea, 
Artlcntlo  in  euor  di  venir  seco  a dura 
liltiina  prova;  ma  (pici  vii  non  defilo 
È;  di  perir  per  la  sua  spada,  c Di» 

A oscura  morte  lo  destina.  1 passi 
Del  campion  di  Gesù  precede  il  santo 
Vessillo;  e dov’è  il  Làbaro  divino 
Ivi  è vittoria.  A custodirlo  intesi  ‘ 
Vogliali  einquanta  de’ più  forti,;  e d’essi 
(jaseuii  fè  sacro  inviolabil  giuro 
Di  pria  morir,  die  a la  nimica  possa 
Ceder  vilmente  la  celeste  insegna  (1). 

.Ma  splende  in  alto  di  sì  viva  luce 
Di  Michel  l’asta,  che  atterriti  allinc 
Di  .^lasseuzio  i seguaci,  in  turpe  fuga 
Si  volgoli  tutti  : insiem  precipitose 
Di  Costantin  grinscguun  le  falangi 
Che  ne  fanno  alla  strage. 


Ognor  sospinti 

(ìli  altri  vèr  Uoma,  e.  minacciali  a tergo 
Da  le  villrici  spade,  eccoli  al  Tebro, 

E de  la  fuga  lor  gli  amari  passi 
Segue  Massenzio  disperato.  Il  fiume 
Ei  rivarcar  pensava,  c trarsi  in  salvo 
Di  Roma  entro  le  mura.  Avean  già  molli 
In  sen  riposto  d’agili  battelli 
Il  piè  fugace:  ma  i cristiani  arcieri 
Scagliando  sovra  lor  di  strali  un  nembo 
Da  lungo  a tergo  gli  feriun.  .Alassenzio 
Con  infinita  turba  di  fuggenti 
Del  ponte  ecco  già  tenta  il  passo  angusto: 
La  calca  è immensa,  c ne  l’orribil  gara 
Ferve  il  misero  stuol;  l’un  l’altro  preme. 
Urla  rnn  l’altro,  c freme,  c grida.  Allora, 
(à)ine  fulmin  che  nuvola  scoscende, 

Miclid  da  l’alto  cala  rapidissimo: 

Di  sua  grand'asta  de  la  punta  sola 
Ei  torca  il  ponte,  e con  orrendo  scroscio 
Quel  si  dirompe,  e cade!  i fuggitivi. 

Col  sacrilego  duce,  ecco  già  tutti 
Entro  le  liberine  onde  soiniiiersi 
Trovai!  quel  fato  die  sdiivàr  nel  camp». 
VciIi  Massenzio  in  mezzo  ai  Uniti  indarno 
Con  la  morte  biUar;  ei  co)  destriero 
D’.ilto  caduto,  e cinto  già  da  F ncque. 
Indarno  il  collo  del  destriero  abbraccia 
Scampar  così  sperando;  oppresso  e tìnto 
Di  mortale  pai  lor  non  regge  al  pondo 

f\)  bnsebio,  Viu  di  Costaiit.  !..  2,  c.  S. 


Del  corsier  die  s’affonda,  c giù  lo  Iragge 
Irreparabilmente;  ei  mette  un  grido 
Disperato  ; quel  ringhia,  ed  ambo  alfine 
Prccipitan  nc’ gorghi  vorticosi 
.\pcrti  ad  ingoiarli,  indi  su  loro 
Del  Tebro  la  inimica  onda  si  chiude.  (I) 

Mezzanotte.  H Cristo  lìcdcniore,  e.  XII,  XIII. 


(I)  //  Cristo  liedeutore  glorifie.ito  nella  .Mia  religiune 
|H-r  rernismu  dei  martiri  c |h'Ì  triunii  di  Co^tnlllillu , 
eteo  il  soggetto  del  poema  del  .Mczjuinolte,  soggetto  di- 
chiarato, \alga  il  loro,  un  po'ililTu.samenIc  nel  titolo  stesso 
delI'o|>ern.  «Soggclto  vario  insieiué  ed  uno,  cosi  l’au- 
tore nella  sua  prefazione , iniperoedié , mentre  a eosti- 
tiiirne  Ira  la  varietà  dei  fatti  la  più  rigorosa  unità, 
contribui.scono  reroiclic  gcstc  di  non  poelii  dc'più  celebri 
e forti  confe.vsori  del  Oislo  die  in  ogni  persecuzione 
fecero  col  loro  sangue  te.stiiiionianzu  di  .sua' divinità;  ten- 
dono del  pari  allo  stesso  .seòpo  le  iii-igni  vittorie  di  quel 
Oostuntino  die  po«e  in  Indio  .splnidorc  e seeurtà  la  lle- 
ligiune  crisliaua,  eon  le  quali  vittorie  ha  termine  appunto 
il  Poema  ; cosiceliò  la  crudeltà  de’  persecutori,  l'eroisino 
costaiile  de' martiri,  c i triuiili  del  piu  guerriero,  mirano 
sempn'  e tutti  ad  un  line , e|ic  altamente  interessa  il 
mondo  eristiano.  F.  da  ciò  deriva  die  l’t'uino-Dio  è,  come 
a dire,  l'aiigiislo  prolaguiiista  del  poema;  lo  e.sullameutu 
della  religione  da  Lui  fondala,  c col  sangue  «le’marliri 
confermala,  c glorilirala  per  lo  valore  di  Costantino,  è 
razione;  insigne  fatto,  la  inqiorlanza  del  quale  fu  ed  è 
e sarà  sempre  la  diffusione  d’ogni  civile  e murale  cul- 
tura, il’ugui  più  liella  virtù,  c della  ilnivers;ile  IìIktIO  c 
salvezza.  .Me  felice,  se 'alla  sublimità  «lei  soggetto  avrò 
saputo,  secondo  le  mie  forze,  dogimmente  eorri.spond,ere 
come  piKTta  ! • 

(die  il  Mezzanotte  abìiia  saputo  degnamente  pareggiare 
ne’ suoi  canti  la  grandezza  del  suo  eonectiu  non  os«Tei  as- 
serire, perchè  s«;orgo  nel  suo  poema  grande  uniformiUi  di 
narrazioni,  un  fare  ora  da  puro  storico , ora  fantastico 
die  mal  sìaccordano, (sconcio  irreparabile  di  si  fallo  genere 
di  .soggetti,  seiidodic  dove  la  storia  parla  chiaro  i'e|iu|K-a 
è morta),  |k>cu  fantasia,  spedienti  abusati  come  di  sogni, 
visioni,  apparizioni  iH*e. , deserizioui  fred«le,  pruli.sse , e 
un'iniitaziune  mal  intesa  delle  battaglie  «li  Omero  che 
ralfredda  il  racconto;  la  frase  troppo  spr,sso  mi  riesce 
fiacca,  .scolorila,  il  vei-seggiare  |h>co  disinvolto.  Ciò  non 
pertanto  è libro  clic  onora  il  Mezzanotte,  anche  liLsciando 
stare  l'argomento  persè  nobilissimo,  per  non  |mk-Iic  cose 
degne  di  lode.  I.o  stile  in  generale  è buono , la  lingua 
pura  c spesso  felice;  di  alti  jieiisieri,  «li  op|>ortun«!  eoii- 
siilcrazioni  lalvulla  espresse  con  assai  garbo  imn  v’è  <li- 
f«it«>;  s|>e.sso  aurora  vi  trovi  di  bei  quadri  morali,  a 
tratti  descrizioni  evidenti,  sempre  una  dottrina  fraiir.i 
e ineprciisihile  ail  un  tempo.  /. 
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IlAlllA  VEHGI.>L  VISITA  S.  tLlSABiìTTA. 

GUiiila  die  fu  Maria  sopra  le  soglie 
Della  ^ngiunLif  m Salve  ! » a quesUi  disse, 

E LisabcUa  si  sciili  repente 

Balzar  nd  sen  per  i’a)Icgrcz/a  il  fìglio. 

Sacra  fiamma  in  lei  serpe,  c ndi'aiimta 
Visilatrice,  che  bel  iior  simiglia, 

Aalo  in  riva  al  ruscello  della  vita 
Ove  il  celeste  zcDro  un'eterna 
PrimarA’era  alimenin,  i rai  Usando, 

Di  dolcezza  atteggiata  e maraviglia 
Prorompe  in  questo  dir:  u Tu  benedetta 
Sei  fra  tulle  le  donne,  o vergili  saggia, 

£ benedetto  e del  (no  ventre  il  frutto  ! 

Deh!  qual  mio  merlo  or  fa  che  a me  ne  V(>nga 
Del  mio  Signor  In  genitrice?'  ♦ 


Beata  le  die  nel  Signor  credesti! 

Adempito  sarà  quanto  promesso 
In  suo  nome  ti  fu  n.  Commossa  esulta 
Nd  profondo  de)  cor,  sgombro  d'orgoglio, 

La  pudibonda  Vergine  ; ed  al  ciclo 
I Inni]  alzando  e Luna  e Paltra  palma. 

Ai  santi  afTetli  cosi  schiude  il  varco. 

u Del  Signor  la  grandezza,  ebbra  di  gaudio 
Quest'alma  estolle,  ed  il  mio  grato  spirto 
In  Dio,  mio  salvator,  festeggia  e gotlc. 
.MPumillà  della  sua  ancella  ci  volse 
Lo  sguar*lo,  ed  erro  me  diraii  beata 
In  ogni  età  le  genti.  £i  me  fe’grande, 

£i  ch'è  il  potente,  ed  il  suo  nome  e il  Sunto. 
Di  progenie  in  progenie  ognor  perenne 
La  sua  misericordia  si  diffonde 
Su  dii  lo  teme.  £i  di  poter  portenti 
Oprò  col  braccio,  ed  i superbi  spersc 
Co'lor  gonfi  pensieri.  Egli  dal  soglio 
1 potenti  desposc,  e alzò  gli  umili. 

Gli  esuri'enli  ricolmò  di  lieiii, 

E ncU'inopia  mandò  i ricclii.  Accolse 
Egli  Israd,  suo  figlio,  e il  patio  antico 
Di  sua  misericordia  ebbe  hi  ricordo, 

Come  ai  padri  ei  promise,  e al  lido  Àbramo, 
Ed  al  suo  seme  in  ogni  età  che  sorga. 

Gloria,  gloria  in  eccelso  al  mio  Signore!  » 

Cosi  Maria  discioisc  il  canto.  Stette 
l^n  LisalicUa  poi  tre  lune,  i dolci 
I ffici  a lei  rendendo  e le  pietose 
Cure,  nè  le  più  basse  opre  sdegnando, 
.Amorosa  congiunta  ! Allin  commiato 
Da  lei  togliendo  con  gentile  amplesso, 

.\1  tetto  maritai  ritorse  il  piede. 

Vaunc  pur  lieta  al  eonjugal  tuo  seggio, 
f)  la  piu  bella  <ic  lo  belle  cose. 

Verginella  innocente,  astro  di  pace, 


Che  la  speme  del  uioiidu  e la  salvezza 
In  le  serri,  in  le  porti  ! I fior  più  vaghi 
Nusean  sulPorroc  de'tuoì  santi  passi. 

Ed  empian  Laure  dì  soavi  odori  : 

Qiic'lior  che  poscia  t'orucran  gli  altari 
In  vetta  al  inonlì,  sui  marini  .*^eogli, 

Nelle  città  superbe,  e ne'modcsli 
Rurali  alhcrglii,  or  dentro  eccelsi  tempii, 

Or  dentro  umili  cuppdlutlc,  e sempre 
Folti  di  pii  cuitor,  che  te  qual  madre 
Invocheranno,  e sospirala  luce, 

Conforto  a tutte  lagrime,  restauro 
Dc’peccalori,  ed  inesausta  fonte 
Di  grazia,  di  consiglio  e di  mercede, 
xV  cui  nulla  ricusa  il  diviii  Figlio. 

Inciiiiiato.  o cipressi,  a lei  la  fronte, 

K >oi  limpide  fonti  e lucid'oiidc, 

.Mormorando  rendete  un  grato  uiiiuggio 
.Ml'onor  del  Carmelo,  alla  diletta 
Che  dal  Libano  scende. 

D.  Berlolulli,  //  Sali-aiorf,  v.  I. 

LA  NASCITA  DI  CIUSTU. 

Da  borea  a<l  austro  e dal  mar  indo  al  mauro 
Fra  tutte  genti  iva  suunmidu  un  grido 
Che  in  diverse  favelle  e in  mille  forme 
L'imagu  ripete;!  d’uii  re,  possente 
Sopra  ogni  re,  d'un  vincilor  pietoso, 

Che  in  oriento  da  vìrglneo  fianco 
V'erso  quc'di  spuntar  dovria,  celeste 
Prole  ventura  a rinovar  la  terra 
E n risarcir  Tulliana  stirpe,  afflìlla 
Per  colpe  antiche  e dal  priinier  suo  ^alo 
Tristamente  cailula.  Oli!  salve,  eccelso 
He  che  a tua  legge  sopporrai  la  terra, 

Legge  d'umore>  di  giustizia  e pace.  * 

Te  nunci;iro  t profeti  e le  sibille, 

E il  buon  cantar  de*  paschi  (1)  ni  trionfale 
IVhro  questi  insegnava  incliti  accenti. 

Il  cui  senso  a lui  stesso  cr:i  mistero: 
u Ecco  già  vien  Tultima  età;  già  nasce 
Fn  nuovo  ordin  di  tempi,  che  dcIToro 
I lieti  regni  raddurrà.  Novella 
DnlTalto  ciel  progenie  a noi  già  srentfe, 

Sotto  cui  fiorirà  più  bello  il  mondo, 

E delle  nostre  scellcranze  spersi 

(I)  Virgilio,  che  nella  quarta  sua  egloga  caulava: 

Vltimn  fumai  vtnit  jam  cfirinini*  afa»; 

A’och«  ah  iHtryro  ifctnrnm  nascihtr  ardo. 

Jam  redit  et  \irgof  i*r<^ruN/  «a/urnm  rctjna: 
Jam  «ora  ^rvffcnic»  taio  demittitur  aito. 
pariui  dover  fare  riiazioni  bibliche,  perchè  oocor- 
rt-rebbero  qu:ui  ad  ogni  verso.  Z. 
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l'iii  {«li  witiini  vestigi,  dal  suo  lungo 
Terrore  alfin  si  seioglierà  la  lerra.  » 

()  desialo  dulie  gelili!  colmi 
I Icnipi  or  sdii:  che  j)iù  l'indugi?  ah  vieni 
Tu  Dio,  tu  il  l'orle,  il  Consigliere,  il  Padre 
Del  sceolo  avvenir,  In  rAminirando, 

Di  pace  il  Prence;  lu  che  al  grande  impero 
Aon  hai  cuniini  c in  sempilernu  regni  ! 

(!ià  le  sanie  aspeltanti  alme  de’ padri 
Del  tuo  venir  scnlon  la  gioja,  e tolta 
In  man  Tarpa  de'sainii,  inni  festivi 
Scioglie  il  gran  veglio  (1)  che  paslor  lanciullo 
In  Terehinto  al  Tilisleo  gigante 
Itompea  l'orgoglio,  c del  Signor  poi  nulo 
Danzava  alTarea  innanzi.  Ah  vieni,  \ieni, 

Vero  Sole,  il  cui  giorno  è giorno  elerno  ! 

Tu  di  morte  le  Icnehre  nel  Iristo 
Dile  (2)  ricaccia,  e vinto  il  Serpe  aulico, 

1/atro  vclen,  che  in  noi  versò,  disperili. 

(ic.sare  .Vuguslo,  data  pace  ai  mondo. 

Tarile  il  censo  ordinò.  Dal  Tago  alTIslro, 

Dagli  scogli  d'ilieriiia  al  tracio  Hutto. 

Pronta  Turopa  ohhedi.  Da'lingitani 
l.idi,  sonanti  dì  ruggiti,  alTislmo 
(ihe  parte  dalla  Siria  il  verde  Tgilto, 

La  rassegna  dc'jMipoli  si  stende 

I*er  T.Vfrica,  ritrosa,  c uniil  raccoglie 

L’.Vsia,  da'campi  ove  fu  Troja,  al  corso 

DelTTufrate,  contili  de'Parli  al  regno, 

li  da'gliiacci  nieotici  alle  aduste 

Sahhie  in  cui  Tonda  rubra  (3)  il  furor  perde. 

(diè  tutto  allor  romano  il  civìi  mondo 
lira,  e di  Itoma  il  fren  mordean  tremanti 
1 re  che  ancor  chiudea  Tinimenso  impero. 

Venia  ciascuni  nel  libro  n nome  scritto, 

D'ogni  età,  iTogni  sesso  e d’ogni  grado, 
li  in  Palestina,  ove  per  tribù  e schiatte 
Distinto  il  popol  già,  suo  nome  a porre 
Traea  ciascun  nella  città  dond’era 
In  origine  uscita  la  sua  stirpe  (i). 

(1)  Davide  che  nella  valle  di  Terebinto  aldialtè  il  gi- 
gante (bilia.  Z. 

(2)  (Questo  Dite  per  Tiiiferno  ile’ cristiani  Tosò  anelli; 
Dante  più  volle,  come  dove  disse: 

. . . . Colui  che  la  gran  preda 

Levò  a Dile. 

|»cr  significare  Cristo  che  disecsc  a lilK’rarc  i giusti 
sospesi  nel  liniiio  ; ma  Ilaiite  in  questo  ed  altri  sifalli 
vih'uImiIì  di'Minli  dalla  nnlologia  ed  applicali  alle  cose 
della  religion  nostra  non  [lurini  si  del)l>u  imitare. 

('.\)  Il  mar  rosso,  mi  Eritreo.  Z. 

(l)  Onesto  misto  di  ornato  e di  eascanle  , tli  lirico  e 
di  |K*<lc'lrc  rompe  lineila  bella  unità  e fasione  di  stile 
senza  la  (inali;  il  nostro  scriverò  riesce  come  fallilo 
l>ezzulo  di  Ora/ìo  al  quale  /mryi'onis  nyMiiiiir  /mmttn. 

Z. 


Piega  il  fronti*  alla  leggo  anclTci  Gioseflò, 
T sè  togliendo  a'nazareni  nlhcrglii, 

Del  selvoso  Tahorrc  gTimmincnli 
Gioghi  lascia  a sinistra,  c per  le  piagge  ^ 
Glie  già  fur  date  in  ferme  stanze  u'lìgli 
D'Issacàr,  di  .Manasse,  d'Lfrainio, 

K di  lui  che  a Giacòh  nac(|uc  Testremo 
Td  il  più  dolce  umor  ne  fu,  nei  seggi 
Illustri  entra  di  Giuda,  o vèr  lietlcnime, 
l.a  città  di  Davidde,  il  più  rivolge, 

.Meta  del  suo  cunimin  ; ch’egli  del  ceppo 
K della  casa  è di  Davidde.  Seco 
Vieti  compagna  la  casta  Verginella, 

Teconda  il  grcnibo  del  celeste  frutto, 

(ilTella  pur  dal  regai  ccpjio  discende 
DclTIsaide.  .Vbelleiiimili  colli 
Dava  jiarlcndo  il  .sol  Tulliino  addio, 

.Né  dc'suoi  rai  più  si  tingean  nelToro 
(die  le  vette  supreme,  allor  che  l'alma 
(àippia  ivi  giunse.  K il  vespertino  liuto, 
.Molccndo  il  fronte  di-  Maria,  ridirle  . 

Pareva  in  sua  favella:  n Oh  salve,  o eletta, 
Teco  e'I  Signor  n ! .Ma  già  del  parto  fatti 
S’eran  maturi  i di.  Itetlèm  felice, 

Cui  di  tanto  iiatal  data  è la  giuria, 

I ginecei  (1),  le  Urie  lane  appresta 
T gli  assirj  tappeti  e i pepli  coi, 

Per  ricever  la  Vergine,  al  materno 
Onor  propiii(|ua.  Ma  che  scemo!  un  loco 
Pur  manca  ove  ricovriti  peregrini 
L'intatta  sposa  c il  suo  fedel  custode 
.NclToslollo  colmili  ! lircve  spelonca, 

Presso  alle  porte,  nel  dirupo  aperta 

(.Né  conto  è ben  se  da  natura,  forse 
SapcvoI  dolTcvcnto,  o da’cclcsti 
Spirti,  o da  man  mortai),  dove  talvolta 
Suol  notturno  raddur  gregge  od  armento 

II  mandriano,  a lor  tra  Tombre  porge 
Ituvido  asii.  Lì  sulTignuda  lerra, 

Senza  doglia  o languor,  come  ha  concetto 
Serhando  illeso  il  vìrginal  suo  fiore. 

Del  portalo  ilivin  Maria  si  scioglie, 

Td  il  Messìa  nel  mondo  t*spon.  Non  d’ostro 
()  di  bisso  ha  le  fasce,  il  He  degli  astri, 

()  di  gemme  contesta  aurea  la  cuna, 

.Ma  di  poveri  panni  lo  rinvolge 
l.a  (ienilrice,  e sopiti  licn  palu.vlre 
Che  fu  ritinto  delle  niandrc  al  pasto, 

Priva  com'c  d’ogni  miglior  coiilorto, 

Nel  presepio  lo  adagia.  In  si  vii  loco 
Posa  ('.obli  che  in  gremho  al  sole  ha  posto 
L'abbagliante  suo  soglio  ! .\l  parto  augusto 
Non  gli  arcangioli  .stessi  esser  presenti 

(1)  Atàta/ioiie,  sl.nua  per  le  tluiiui . 
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l/d(Tno  Padiv  consolili,  goloso 
Della  virginoa  maestà;  ma  vòllo 
A i|Ui'l  di  lor  che  alla  |milica  AncHlu 
1,’allo  messaggio  un  <li  recò.  Ini  manda  ^ 
linbaseialor  del  eielo  in  sulla  terra 
\d  annunciar  die  la  sua  Prole  «à  naia. 

Nato  è rPom  Dio  che  il  mondo  salva.  .Vceolli 
Sul  dorso  a’poggi  oiid'ha  lictièm  gliirlamla 
.Nc'pJisclii  all’aere  aperto  cran  pastori 
('.he  faeean  le  vigilie  della  notte 
A guardia  di  lor  gregge.  Il  cici  ridea 
rcmpeslato  di  stelle  in  hella  gara 
\ chi  di  lor  più  splenda,  e sgomhro  il  verno 
Da  nuovo  aprii  parea.  Mentre  l’arcano 
l'esteggiar  di  natura  in  cpiclla  notte 
Contemplali  essi,  e lo'mperehè  non  sanno  (I), 

I Coronato  di  gigli  le  lucenti 
' Chiome  e spirante  odor  di  paradiso 
' S'oITre  a'ior  occhi  il  nicssagger  ceh*sle, 

K lo  splendor  di  Dio  li  cinge  intorno, 

Si  che  ad  ognun  corre  per  Possa  un  gelo. 

» Date  bando  al  timor,  soavemente 
L'aiigiol  lor  disse:  ad  annunciarvi  io  vengo 
.Novella  tal  che  colmerà  <li  gioja 
Il  popol  tulio.  .\  voi  quest’oggi  è nato 
Pii  salvator,  ch'è  il  Cristo  del  Signore, 

.Nella  città  di  Davide.  F.d  il  segno 
Ven  porgo;  un  ranciullin  iic'paiini  involto 
Voi  troverete  c posto  in  un  presepe,  n 
E inmiantiiiente  alPangioio  s'unio 
Di  superna  milizia  immensa  schiera 
Che  laudavano  a Dio  cosi  cantando  : 

‘I  Neir^'ccelso  de’cieli  a Dio  sia  gloria. 

E jiace  sia  sopra  la  terra  agli  uomini 
Di  buon  voler.  « Ccleslial  melode 
Che  d'indi  innanzi  per  Pctcrce  volle 
Di  mille  arpe  al  tintinno  in  suoii  festivo 
.''Ciiz’alciin  mezzo  cclfi*ggerà.  I.e  vie 
Hicalcaii  poi  dello  stellante  empirò 
he  angeliclie  falangi,  c ornai  «Ic’paschi 
E delle  gregge  immemori,  i pastori  • 

Si  vai!  dicendo  Puh  coll'altro  a prova: 
u Andiani  .sino  a Hel lemme,  e \eggiam  Palle 
Maraviglie  che  a noi  far  manifeste 
Si  è degnato  il  Signore  a.  E mosscr  ratti, 

E giunti  all’antro  di  netlenime,  in  questo 
Maria,  (ìioselTo,  ed  il  llanihiii,  giacente 
•Nel  presepio,  trovar.  Con  sacra  festa 
I senipliei  pastori  al  ciel  diletti 
De’lor  rustici  carmi  empion  lo  speco, 

Ed  il  nato  Messia  con  iimil  fronte 
E cor  devoto  adorano.  Li  mira 
E nel  tacito  petto  i gaudj  accoglie 

• 

(1)  Tarile  e chele  e lo  peirliè  non  siinio. 

Ì)antr, 


La  Vergili  .Madre.  .Vile  lor  cure  ■gresii  . 
Iliedon  (piindi  i pastori,  Iddio  lodando 
Ed  esaltando  la  sua  gloria.  E intanto 
Nliri  odorale  germinar  le  rose 
Presso  alle  nevi,  e i rivi  scorrer  latte, 

E stillar  mele  i tronchi,  e della  notte 
■V  scorno  in  ogni  ramo  i desti  augelli 
Di  lor  coneeiili  rallegrar  le  selve. 

Più  non  use  a sentir  canzoii  d’amore. 

Nasce  il  Cristo  in  IJellemine,  ed  è compiuto 
Il  vaticinio  ch’escirà  di  ([iiiiici 
Il  Doniinante  in  Israello.  .Nasce 
Quando  il  popolo  ebreo,  ligio  servendo 
Al  cesareo  voler,  mulo  confessa 
D'aver  perduto  lihertacfe  e n'gno, 

.VI  venir  del  .Messia  segno  prefisso. 

Nasce  in  un  antro,  dogli  armenti  albergo. 

Ed  in  vii  greppia  è posto  il  Ue  del  mondo, 
Onde  umiliate  Puoin  superbo  impari. 

.Nè  povertà  dispn’gi,  c il  dello  intenda: 

Il  Orna  dunque  il  tuo  talamo,  o .Siomie, 

Ma  d’umillatc  c povertà  lo  adorna.  « 
lii velato  ai  pastori  è il  buon  Pastore 
Che  a corcar  vien  le  sue  smarrite  agnelle, 

E dar  la  vita  del  suo  gregge  a scampo. 

Primi  a vederlo,  ad  adorarlo  primi. 

Sono  i pastor,  perchè  mostrarsi  ai  bassi 
Pria  che  agli  alti  gii  giova,  acciocché  nullo 
Di  sua  carne  si  vanti  al  suo  cospetto. 

Ma  un  angioi  è che  lo  rivela,  un  angiolo 
Sfolgoreggiai! le  d'alma  luce,  e un  coro 
* D’angeli  a lui  s’aggiunge,  e scioglie  un  inno 
Di  gloria  a Dio  Signor,  che  in  terra  mise 
Il  gran  Verbo  del  Padre,  sempiterno 
Col  Padre,  e lo  splendor  della  sua  gloria. 
Squallida  tenebria,  luce  che  ahbiiglia, 

Poste  a rincontro  per  divin  consiglio 
.V  dimostrar  come  spontanea  è quella. 

Quc,sta  ingenita  a Dio.  .Miseria  e,  gloria. 

L'una  ]ier  ruom,  l’ultra  per  Dio;  ligure 
Della  doppia  natura  del  gran  Figlio. 

Del  mondo  creator^  che  servii  corpo 
Vestir  degnossi  nel  virginco  grembo 
Per  liberar  K carne  con  la  carne. 

Cbè  immortale  c impassibile  qual  Dio, 

Qual  uom  soltanto  egli  jialir  polca 
Per  satisfar  giustizia,  c a noi,  redenti 
Colla  sua  morte,  dar  Folerna  vibi 
■Nel  proprio  ciel  jlovc  in  eterno  ci  regna. 

()  grotta  di  IJelleinme,  che  al  nascente 
Sir  di  grazia  e salute  i poverelli 
incunaboli  (I)  or  porgi,  irla  ed  incolla. 

Di  bruti  oscuro  asii  ! Verrà  poi  giorno 

(Ij  Voce  Ialina  che  «uoim  i|uaiilu  cn/lti. 

/. 
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Che  ili  diaspri  e liiii  marmi  ed  auro 
Spicnderaii  le  tue  mura,  ed  ordin  lun;;t) 

T’irraggcrà  ili  sempre  ardenti  lampe. 

Dono  di  regi,  e marsloso  un  tempio, 

D'alte  colorine  c rari  hilagli  adorno, 

Tolto  tì  Ha.  ^ol  miri  già?  Con  pia 
Dr^tra  lo  innalza  la  devota  madre 
Del  magno  impcrador,  clic  in  Campidoglio 
Primo  brillar  farà  qual  astro  il  segno 
Del  gran  riscatto,  c d altro  grolle  fuori 
Trarrà  i credenti,  c i lor  misteri,  c Tare 
Di  fiori  immarrcseihili  riciiite, 

E del  sangue  irrorate  degli  eroi 

Che  col  sangue  niercàr  dei  ciel  l acquislo, 

(ìlorìosa  falange!  Et  nei  vessillo 

Pon  lo  croce  c trionfa.  Un  sol  tramonta. 

K su  gridoli  manda  il  raggio  estremo: 
litsorge,  c sul  ciglion  de'scttc  culli 
Vittorioso  il  Làbaro  saluta. 

C.hè  dalle  caiacombe  al  trotiu  il  varco 
Opra  è d'un  punto,  quando  è surlu  aifme 
Il  di  segnalo  nciiVterna  mente 
Alla  pace  dc’lìdi  ed  al  trionfo 
Della  Chù^a,  universa  area  novella 
Clic  alle  genti  redente  opre  il  suo  grembo. 

E durerà  quanto  durar  dee  il  mondo  (1), 

(?on  un  capo  visibile  qui  in  ferra, 

E su  nel  ciclo  un  invisibil  rapo, 

Cristo  clic  la  comprò  col  proprio  sangue, 

E in  lei  si  piace  <|uai  sua  sposa  e figlia. 

I>.  IV^rtulolli.  fi  Salentore.  t\  II. 
t%  STRAOS  OEl'.U  tSNOCENTi. 

Come  vulcan  che  solU*rranec  fiamme 
C sassi  UquefaUi  in  alto  scaglia, 

Fin  duirimo  tuonando  : a gran  torrenti 
Scende  la  lava,  e d'ignei  solchi  ì fianchi 
Eiga  del  monte,  indi  s'avvalla  c strugge 
Senza  rattenlo  (2)  ville  c borghi  e biondo 
Messi  e vigneti,  c giunta  al  mare  in  seno, 

Pugna  coll’onda,  e or  viiirltrice  or  vinta  (o), 

In  nero  scoglio  ivi  s'aniinonta,  orrenda 

(I)  Verso  anallo  prosaico;  qui  noteremo,  unii  volta 
per  sempre  che  il  nerlolotlì  mal  sn  iic’mioÌ  versi  al* 
lrmp«T«rc  I*  armonia  per  guisa  clic  si  tenga,  per  rosi 
dire,  nil  uguale  n!icm  ; ora  ti  riesce  sovcrthiameiile 
.sonoro,  ora  trasandato  per  gaisa  che  di  poesia  non  hai 
che  Ir  sil)al>e.  /• 

(8)  Non  altrimenti  fatto,  che  d'im  vento 
l(npeluu.<>o  |)er  gli  avversi  ardori 
Che  ficr  la  selva  senza  aleiiii  ratlenlo, 

Lì  rami  srhiaiita,  ahhalte  e ]>orta  i fiori. 

fkintr,  hr.  I\. 

{It;  (ùuochelU>  di  parole.  /. 


Vista  ni  nocchier  (1);  tal  il  si]{>crÌM>  Erode 
Che  da'Magi  schernito  si  conohlM*, 

Di  rabbia  avvampa  ; c si  dibatte  e .stride  {^2) 
<à)iirangue  suol  cui  passeggier  piTcossc 
A mezzo  n corpo  con  fischianto  vcrgii, 

E il  ruppe,  non  l'aneisc.  Arde  negli  ucclii 
II  rio  tiranno,  ed  inaudito  scempio 
Divisa  lai,  die  né  Malanno  istcsso 
.\rdilo  avrìa  di  consigliarlo,  cd  alto 
Pur  fia  stupor  delle  perdute  genti. 

Non  die  dc'petti  umani  in  cui  s’aiinidn. 

Posto  dal  ciel,  dolce  piefoEO  affetto. 

Egli  in  Bdlcmnic  c nel  paese  intorno 
La  sua  strage  mandò.  Quanti  eron  bimbi 
Di  masebii  sesso  in  quelle  parti,  ci  tutti 
Dal  secondo  anno  in  giù  (1>),  commise  al  ferro 
Senza  mercè,  u L’universale  cecidio, 

Tra  se  dicca,  non  men  che  truce,  stollo, 

Crfrto  ravvolgerà  questo  novello 
Ite  ch’è  nato  a'tjiudd,  come  de'Magì 
Rivela  il  dir.  Che  importa  n me,  die  a mille 
Caduti  teste  innocenti,  c corra  a rivi 
Il  sangue  puerii  ? (i)  pur  ch’io  mi  svclla 
Questa  spina  dal  cor,  che  monti  il  resto?  h 
Disse,  e il  tutto  ortlinò.  Schiera  d'aniinll, 

Gente  avvezza  ai  misfatli,  cd  a cui  duce 
K il  protervo  Trifon,  clic  al  proprio  tiglio, 

Se  di  tanta  empietà  verace  è il  grido, 

Il  proprio  ferro  un  di  cacciò  nd  pellu 
Per  servire  ad  Erode,  in  vèr  Betlemme 
Ecco  s'avanza,  mentre  a mezzo  il  corso 
*l/avversaria  del  di  dal  negro  carro 
Il  sonno  colle  tenebre  dillomlc, 

N'è  più  s’otle  fragor  fuor  die  deU'acque 
Precipiti  radenti  dairalpestrc 
Balza,  o de'raiiii  dal  notturno  vento 
Scossi  in  metro  lugùbrc.  Aifiii  non  lunge 
Dalla  città  giunta  la  ria  roodb. 

Piega  a manca,  s'iiisdva,  c slega  gli  otri 
Colmi  di  vino,  c ne  tracanna  e sguazza, 

Per  aggiunger  l’ebbrezza  e il  furor  cieco 
Alla  nativa  immanitade  c al  lungo 
Uso  d'opre  ferine.  Appena  il  cielo 
Indi  biancheggia,  c non  ben  vinte  fombre 
Cedono  al  giorno,  entra  le  mura  c coglie 
Nei  sonno  ancor  le  sventurate  madri. 

Di  que'ribnldi  la  niannaja  c l'azza 

(I)  La  simililiidine  è di!nval.v  in  ln>p|>c  mimile  ima- 
gini  |>orehè  po.«'.sn  ilim*  un’  idea  chiara  ed  cflicare  dell» 

COSA.  X. 

(i)  Quoto  Erode  che  xirùle  nuli  mi  garba 
parendomi  lo  strìdere  impruprk)  drtruomo. 

(3)  Più  che  prusaieo. 

(t)  Questi  farfanii  che  ronfessano  da  »<■  i propri! 
song  forse  in  naiitru? 
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Humpoii  le  porte  cU  in  Urror  Irasmulaiu» 

La  (lomeslica  {»aee.  Es»i,  di  };ridu 
L’aurc  assordando,  corrun  ratti  ai  talami, 

K in  quelli,  o presso  a quelli  (1),  furibondi 
I pargoli  glicrnicndu,  d'innocenti 
Ostie  fan  lordi  i focolur  tranquilli. 

Altri  in  culla  c trafitto,  c del  suo  sangue 
Empie  le  fasce  iii  cui  traca  bei  sonni  ; 

Altro  è scannato  sopra  il  sen  mulenio 

Da  cut  succia  la  vita.  Un  banibineliu 

Dalle  poppe  ò divello;  inconlro  a un  muro 

Orribilmente  sfracellalo,  ci  versa 

Dalla  bocca  infanlil  col  sangue  il  latU\  • 

A quello,  sclienno  con  le  braccia  c il  {tolto 

l-'a  ta  madre  cosi  clie  a trucidarlo 

Altra  via  non  ritrova  it  niunigoldo 

Ohe  lo  spegner  d'un  colpo  c madre  c tìglio. 

Tutto  è scompiglio,  orror,  gemiti  ed  urla; 

Nulla  vai  contru  ì crudi  o picce  o pianto 
Od  offerta  di  doni  o di  riscatto. 

Gavazzati  nell'  uccidere,  e lo  scempio 
Aito  scempio  gl'infiumnia.  In  simil  foggia 
Tigre  digiuna  cli’entro  chiuso  ovile 
Balzò  d’un  salto,  con  gli  artìgli  c i denti 
Imperversando,  strazia  c sitrnna  e strozza 
Le  incrini  agnello,  e il  ceffo  e Pugna  d’atro 
Sangue  s'intride,  nc  dall'ira  posa 
E dui  macello  sin  clic  tutto  a morte 
Messo  il  gregge  non  ha;  tal  cruda  ancide 
I«a  masnada  di  Erode.  Ksterrefalle, 

Quai  timide  colombe  a cui  di  falchi 
Stuol  rapace  sovrasta,  o quai  nuveiie 
Agno  che  visto  abbiali  di  lupi  stormo, 

Fuggrm  le  madri  per  deserti  campi,  ^ 

Si  caccian  net  più  follo  delle  selve. 

Si  atfijrappano  sul  vertice  de* balzi, 

Co'lor  bamÌM)li  in  bntccio,  o al  collo  apjtesi, 

O recati  in  un  cesto.  Entro  ai  selvaggi 
Burroni  si  rimpiattano,  o nel  fondo 
Si  rintanali  degli  antri,  c.  timor  nullo  ■ 

llan  delPombre,  de'mostri  e degli  abissi, 

Del  sol,  del  gel,  delfacrc  tristo  c greve, 

O di  lamie  o di  draghi.  Amor  di  madre 
Che  può  temer  per  sè  quando  salvezza 
Orca  a)  suo  figlio?  Ahi  sventurate!  indarno 
Voi  studialo  il  fuggir.  D'Erode  i messi 
Non  soli  coslor  ? Qual  di  leoni  un  branco 
Clic  assalilo  ne’paschi  abbia  un  armento. 

Se  mira  alle  sue  fauci  alcuna  torsi 
Tremebonda  giovenca,  i peli  arruffa, 

E flageìIaDdo  colla  coda  i fianchi,  * 

Corre  a ghermirla,  e il  mal  tentalo  w'ampo 

(I)  I)i>iiiiuione  frcddiviima,  più  ilu  «ofUin  reloriro  rhc 
non  da  |><x‘ta.  /• 

(3)  SlreglH*.  Z- 

Xo:«c.%nA.  Poesie. 


Sul  ne  irrita  il  furor  i*on  altramenle 

I ina.<uiadier  dell' iduiueo  tiranno 
tìucciando  van  le  betlennnite  madri 

Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  iie'boschi. 

Nel  pian,  nel  monte,  pur  hurrali  cd  antri; 

IjC  raggiungon,  le  alferran  pc'capegli, 

E bestemmie  eruttando  dali'innnonda 
Bocca,  divelti  alle  lor  bracefa  i bimbi. 

Con  lo  stocco  c la  daga  c’I  ferreir  guanto 
Speugon  sugli  occhi  lor  l'amata  prole  (i). 

Nè  s;uj  ancor  deiretTcralo  scempio. 

Insultano  il  dolor,  helTan  le  lagrìine 
Delle  Infelici  cui  pur  ora  han  tolto 

II  caro  frutto  che  portar  nel  ventre. 

Che  nutrir  del  lor  latte,  e che  di  baci 
('.oprian  pur  dianzi,  ed  ora,  ahi  fera  vista! 

Quai  disonnate  inondano  di  pianto, 

Che  frammisto  col  saligne  il  suolo  irriga. 

A migliaia  cosi  perir  gfinfanti 
In  Betlemme  c nc'colli  c poggi  intorno. 

Ed  adcni{)issi  il  vaticinio  : In  Rama 

^'c  udito  un  grido  ed  un  compianto  e un  alto 

(Ilulalo.  Che  fin?  Rachele  è dessa  (5) 

Che  piange  i suoi  ligliuoli  : ella  conforto 
Non  vuole  alcun.  Clic  consolar  lei  puole? 

A chi  colmar  di  nuovo  latte  il  seno  ? 

A chi  di  madre  dar  le  dolci  cure  ? 

I..assa!  i figli,  i suoi  tìgli  ahi  più  non  sono! 

Ma  in  mezzo  a tante  ed  indisUntc  morti, 
Efora  lictia  cd  infelice,  il  tuo 
Nome  ben  merla  che  aU'obhlio  si  tolga. 

Da  qual  cor,  clic  d'uom  sia,  d'Efora  il  ea^o 
Un  sospìr  non  trarrà?  Nel  lior  degli  anni. 
Della  beltà  sulla  più  fresca  aurora, 

Vedovella  opulenta  ella  vìvea, 

E degli  affetti  suoi  tutto  il  tesoro 
Avea  posto  ncil'uiiicu  suo  fìgiin, 

Frullo  d'un  dolce  r troppo  breve  iwiewc. 
Vezzoso  fanciultin  che  all’anno  appunto 
Allor  giungea.  Nell'npparir  de’primi 

(1)  Clic  lusso  di  i^iiitililudìin,  e vecchie  c trile  li  più 
parte  ! /. 

(3)  Nula  le  ainplificaduiii.  affallo  retoriclie,  che  lul- 
nuno  ogni  lirrlH).  /• 

(.1)  Qui  prego  il  Irllore  a correggere  nn  errore  sfog- 
gilo nel  ili«corm>  slitta  7W«ia  im  /(atùr,  |mg.  13,  <lo\e 
invece  di  Ufftecca  si  vuol  leggere  Aoc/ir/c  pkmyrutr  t 
#«<ii  figli.  E poiché  qui  mi  viene  il  dcsiro,  lo  pn'glierù 
a correggere  anche  a pag.  77  la  noia  1,  colonna  secon- 
cU  ~ mChe  Itisngm  v’ern  nel  roso  nostro  che  .IsMox/en 
SI  slHfbasgr  ìh  Hmt  visione  no(t»rno  o sogno  tdUt  /lertr* 
tnzione  rfeVrt>/«Vin)  xn  moino  tome  .Verone  ehe  vi  era 
si  firramente  dis/wslo.''  • — leggendo  co»»l  : • Che  hisa^o 
vi  arca  ette  Asmndfo  si  stHrbnsse  mi  aizzare  con  «no 
visione  noUurtus  o sogno  «n  «omo  guai  rra  Strane  fter- 
rhè  ;#crjrej«Ùo/»e  » cristiani^  Z. 

V.i 
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Sglicni  il'Krotle  ella  desidia  s'vra. 

K dcircceitlio  avvislasi,  sullrallu 
S’era  a'  /or  occ/u',  in  fondo  a cupa  vall(‘ 
Riparando,  ove  spesse  ed  aito  canne 
Tcsscan  cintura  ad  uno  stagno.  Ascosa 
Tra  quelle  uinnc,  a quello  stagno  in  riva. 
Efora  col  bambin  sola  si  stava, 

Palpitando  alTannos'a,  ma  nel  petto 
Affogando  i sospiri  onde  le  stesse 
Aure  conseic  non  far  del  suo  ritiro. 

Ahi  lassa  ! a che  ti  valse  quel  solingo 
Recesso  e il  tuo  silenzio  c la  tua  speme? 

Colà  pur  fosti,  o misera,  scoperta 
Da  un  sicario  d'Erode.  Era  costui 
Giovinetto  guerricr,  dal  rio  comando 
Tratto  al  diro  macello,  c non  per  anco 
Dall'arte  cruda  c dagli  osceni  esempli 
In  fondo  al  cor  compiutamente  guasto. 

Egli  obbediu,  la  man  tingea  nel  sangue 
Degli  innocenti,  ma  un  dover  credea 
L’empia  sua  crudeltà.  Di  (jioazznrrc 
Portava  il  nome.  In  fra  le  canne  appena 
Efora  ei  scorse  col  bambin,  la  spada 
Snudando,  corse  a lei.  Colla  sinistra 
Abbranca  il  pargoletto,  c colla  destra 
S'apparecchia  a colpir.  — u Eerma,  gli  grida 
Efora,  e cade  a'piedi  suoi.  Risparmia 
Questo  fanciullo.  Deh  mi  guarda;  bella 
.Me  il  popol  dice  ; di  lanosi  armenti 
E di  pingui  uliveti  c campi  aprichi, 

Rirca  Sun  io  : questa  mia  destra  io  posso 
Cui  mi  piace  donar  : salvami  il  iiglio, 

E tua  sposa  io  sarò.  Dal  periglioso 
.Mestier  dell’armi  ti  trarrai  : congiunti 
Noi  felici  vivremo,  c se  in  Rcliemn)e 
Puoi  del  crudo  signor  temer  lo  stlegno, 

10  le  greggi  e le  mandrc  c gli  oliveti 
E i campi  venderò  per  girne  tcco 
Agli  orti  di  Damasco  o in  altra  piaggia 
Che  più  t'aggradi,  a viver  di  securi.  e 

Ella  disse,  c le  lagrime  pioventi 
Sulle  sue  gole  di  pallor  dipinte, 

Illeggiadrian  quel  giovin  volto,  c al  core 
Di  Gioazzàr  s'apria  pietosa  via. 

Onde  commosso  ei  pur , » Rimanti,  disse, 
Vedovella  gentil,  madre  amorosa. 

Tra  questi  giunchi.  Orme  d'umano  passo 
Qui  non  v’ha,  fuor  le  nostre.  I miei  compagni 
Disviarne  saprò.  Tornate  l’ombre, 

]lc  col  favor  dei  lor  silenzj  amici 
Qui  tornarne  vedrai.  Della  tua  destra 

11  dono  accetto,  c a questo  pargol  vago 
Ch'ami  cotanto  c che  al  tuo  seno  io  rendo, 
Per  mcrtarmi  il  tuo  amor,  voglio  esser  padre. 
-Ma  per  arra  un  amplesso  or  tu  mi  dona  n. 

IC  in  cosi  dir,  delle  sue  braccia  il  liancn 


•Alla  invai!  rcluttante  Efora  cinse, 

E d'iin  bacio  cliicdca  tergerle  il  pianto. 

Ma  la  pudica  il  raffrenò,  sciamando: 

Il  Se  vuoi  clic  nc'tuui  detti  io  ponga  fede, 
Deh  non  voler  rapir  ciò  che  concesso 
Dalle  nozze  ti  da.  Delle  tue  braccia 
Scioglimi  il  luto;  la  tua  man  mi  porgi, 

E questo  sia  della  promessa  il  pegno.  •) 

Del  giovane  gucrrier  la  man  robusta 
Strinse  la  destra  dilicata  c bianca 
D’Efora,  avventurosa  che  al  suo  figlio 
Coll’iinmolar  sò  stessa  i giorni  serba. 

Di  (ìioazzarre  per  le  vene  scorre 
Di  tenera  letizia  un  senso  ignoto, 

Ed  a lei  grida:  u Tu  mia  sposa  or  sci; 

Il  vegliar  sopra  te,  sopra  il  tuo  figlio, 

M’c  soave  or  dover,  sacro  ni’è  diritto: 

Deh  qui  aspetta,  o mia  sposa,  il  mio  ritorno. 

Disse,  c gli  sguardi,  litli  in  lei,  ritegno 
Gli  feano  al  piè  ch'indi  vulca  ritorrc: 

•Ma  il  rio  Trifon,  dcil'empia  schiera  il  duce, 
Gli  era  alle  spalle.  Ei  tutto  udito  avea, 

Tra  le  canne  colalo,  u Ecco  la  sposa 
Che  a te  conviensi,  de’fellon  la  morte,  » 
(iridò  l'iniquo,  c gli  cacciò  nel  dorso . 

Sino  all'elsa  la  spada.  Il  giovili  cadde, 

E,  morendo,  assai  nien  di  sè  gli  calsc 
(ihc  di  lei  che  lasciava.  — Lui  non  pianse 
Efora  ; chè  tremar  dovea  pel  figlio. 

Prima  sua  cura,  unico  affetto.  .Ahi  lassa  ! 

Dal  tcrror  trapassala  era  al  contento 
In  un  istante,  ed  al  tcrror  lei  rende. 

Senza  più  speme,  un  altro  istante!  — .A  lei 
Con.  dcrisor  sogghigno  in  truce  aspetto 
Trifon  rivolto,  u Or  via,  le  disse,  stanco 
D'ammazzar  bambinelli  ornai  soii  io; 

Se  in  vita  ami  restar,  in  stessa  il  tuo 
Bambolo  uccidi.  « — E si  dicendo,  il  ferro 
Ticn  levato  su  lei.  Non  si  confonde, 

♦ Non  si  smarrisce,  nè  ricorre  al  pianto. 

Nè  scende  ai  preghi  Efora  allor.  D’invitto, 
•Vrdor  lo  bolle  il  jielto,  c lieta  in  volto, 
u Io  t’obbedisco  ti  a lui  risponde,  c ratta 
Ver  Io  stagno  s’avvia,  come  volesse 
.Scagliar  dentro  queli’ondc  il  fìgliolctto. 

Ma  giunta  ail'orlo,  lui  sull'erba  pose, 

E col  capo  all’ingiù  lanciò  sè  stessa 
In  fondo  all'acqua,  e vi  trovò  la  tomba  : 

Che  immantinente  quel  melmoso  fondo 
.Nel  tenace  suo  limo  la  ratlenne, 

A'c  più,  uemmen  cadavere,  fuor  parve. 

Allo  ribrezzo  per  la  priiim  rolla, 

Se  non  picUi,  strinse  a Trifone  il  sangue  : 
S’offuscàr  le  sue  luci  ; altrove  i passi 
Barcollanti  ci  recò,  su  quella  sponda 
Dimenticando  non  ucciso  il  figlio 
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Che  col  riso  rouoseore  la 
Per  hii  estinta^  ahi  non  tiovea  più  mai  ! -- 
Questa  eirio  tolsi  agli  ahissinii  earmi 
Storia  (l'ineerla  fè  deh  trovi  almeno 
In  qualche  ciglio  una  pietosa  stilla. 

Che,  lamentando  d'Kfora  la  sorte, 

Terga  IVrror  del  finto  al  ver  commisto  (I), 

Ma  voi.  santi  Iniiocenli,  oh  quul  vi  canta 
Inno  soave  di  Gesù  la  Sposa, 

Che  fa  suonar  di  queste  note  il  tempio! 

H Snivete,  o fior  di  martiri  (^),  che  appunto 
Sul  limitar  della  gioconda  vita 
I«*cmpio  pcrseculor  di  Cristo  aneise, 

(>)mc  il  turbine  fu  delle  nascenti 
Rose.  Di  Cristo  vittima  voi  prima. 

Tenero  gregge  d'iinmolali  ngncili, 

Innanzi  oll'nra  stessa  ove  v'aspetla 
Il  ferro  micidinl,  semplici  e gnj 
(à)'scrti  ite  sclicrzandu  c eolie  paline 
Ch’eterno  a voi  saraii  nel  cici  decoro. 

Gloria,  o Signor  che  nato  sei  di  vergine, 

(^ol  Padre  insieme  c col  tuo  Santo  Spirito, 
Gloria  a tc  sia  ne'secoU  de  scculi.  n 

I,.  Rcrlulotli.  //  ^itfrttiurr,  c.  III. 
ni:COLL\ZIONE  DI  S.  GIOVANNI  DATTISTA. 

Erode  Antipa,  in  Galilea  tctrarca, 

Arse  d iinmenso  umor  per  la  vezzosa 
Erodiade,  clic  moglie  era  a Filippo 
Tetrarca  in  Uuréa,  di  lui  fratello  ; 

Che  d’Erode  il  Prlmier  ambo  son  figli. 

L'araba  sposa  dalle  brune  braccia, 

Prole  d'Arèla,  ci  rimandò;  ritolse 
Erod'tude  al  fratello,  c nel  suo  talaiixi 
Pose  costei  clic  a un  tempo  stesso  gli  era 
E nÌ{Mdc  e cognata  c druda  e moglie 

(I)  È strano  clic  «n  porla  avverta  il  suo  Irliorr  rlic 
il  fnlto  rite  gli  mirra  è di  fetir  inrrrto,  Hoè  diibÌMo  c 
|>oco  foiubilo,  o poi  prrtrndu  dir  si  commova.  7.. 

(i)  SfiliKte,  flora  marlyrHin 

Quo$  iurtà  ipso  in  /itnóir 
Chrifli  ói«rrN/»r  nttst»lit 
f.Vi*  turbo  nnscratet  rosa». 

Vntt  prima  V.hrinti  victimn, 

Grex  i/iono^a/orton  tener, 

.tram  enb  iptam,  timplieex, 
l'atmn  et  coronia  iwiitia. 

PR(DKVIO).  /. 

(3)  Qiicsio  modo  di  narrare  è aliano  prosaico;  v*è 
lina  Mmiplirilà  che  t poetica,  c dirti  anzi  sublime,  come 
nella  Bibbia,  come  in  Danic  assai  voile,  come  spesso 
uri  (ilreci,  che  nc  lurono  gran  maestri;  e v>  ima  sem- 
pliciia  che  meglio  si  direhiH.’  scrmpiezza  , che  consìste 
iM*l  con*i'lcrart‘  le  cose  ncii'j«{>rlio  me»  l»«llo.  mcn  por* 


Questo  iFiiiiquità  cumulo  osceno 
^ Infiammò  del  Uflllislu  il  santo  zelo, 

H le  nozze  impudiche  c la  mal  tolta 
Mogiicra  egli  incrcpava  c il  turpe  esempio 
Che  dal  trono  sui  popoli  sccndca. 

D'ira  superba  divampò  la  donna 
Contro  il  gran  riprcnsor.  N’cbbc  dispetto 
Ermlc  ci  pur,  ma  river'ta  quel  giusto 
E volenticr  Tudia.  Vitturia  alfine 
La  iloima  ottenne,  c il  rcgnalor  sedotto 
In  catene  fe’slrigncre  il  Uattisla, 

E cosi  avvilito  lo  cacciò  nel  fondo 
D’una  prigion,  nel  suo  rogai  castello 
Di  Machcronte,  clic  al  Giordano  tu  ri\a 
.Sorge  ove  il  fiume  l'acqnc  sue  confonde 
Col  Morto  mar.  Però  del  torgll  vita 
Mal  sapea  consigliarsi,  c il  popol  anco 
Paventava,  a’cui  occhi  venerando 
Profeta  era  il  lliillista.  Cn  di  poi  venne, 
Solenne  di  che  in  corte  era  gran  fi»sta. 
Ricorrendo  d'Krodc  il  iinlalixio. 

Di  mille  faci  quel  castello .ardea, 

Cb’cm  allor  la  sua  reggia.  Accolli  in  giro 
A lauta  mensa  ivi  sedeun  con  pompa 
1 principi  dcH'iirmi  cd  i più  conti 
Tra’  fidi  suoi.  Mentre  deVolmi  nappi 
Più  hi  gioja  fervea,  Iwlla  qual  forse 
.Mai  Sidon  non  sognò  la  molle  Aslnrlc  (1), 
Del  riso  c del  piacer  diva  mendace, 

Cui  sacriiegliì  incensi  arse  Manasse, 

Entrò  nciraulo,  in  bianchi  lini  avvolla, 

Sottili  si  clic  traspurìan  le  rosee 
Carni  c le  ben  tornite  aeree  forme, 
D'Erudiadc  la  figlia.  L'ii  allo  plauso 
Accoglie  la  gentil  nc’balli  esperta. 

Sniòme  è il  nome  suo.  Da  quella  nacque 
E da  Filippo,  c del  suo  terzo  lustro 
I/cstremo  anco  non  varca.  Immantinente 
In  giulive  carole  ella  il  }uù  volge, 

Leggi.idra  si  clic  tic  son  vinte  Palme 
De ‘riguardanti.  Sopra  ogni  altro  Eitwle 

ha  '1  eor  rapilo,  c si  le  parla  : « Oh  vaga 
Fanciull.'i,  che  con  le  la  gioja  porli, 

E sei  delìzia  degli  .«^guardi,  io  voglio 
A le,  qua!  merli,  pari  dar  mercede. 

Checché  ti  piaccia,  a me  dimanda,  e to>to 
lo  lei  darò  j fosse  pur  anco,  il  giuro, 

La  metà  del  mio  regno,  n In  quella  guisa 
Clic  capriola,  luccicar  veggendo 
Limpida  fonte,  a quc'brainali  argenti 


lico.  Li  grand*  «irle  <h*llo  scrìllorr  >la  .ippiiiito  urlio 
'rliì\ar  quoPiillima  e reglicrr  f|utir.dlra  rhc  lidi  inia- 
KÌne  ilrlhv  n.iliira.  /, 

fi)  L.V  VciiciT  di'i  Sirii.  /. 
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ilaljui  edere  si  ch«*  nini  |>ui>  >guanlo 
Seguirne  il  piè,  lai  agii  ella  corse 
Dulia  niailrc  a narrar  l'ulta  promessa, 

K (liniuinlò,  u Che  chieder  deggio,  o madre?  «> 
E la  proterva  a lei  gridò:  u La  testa 
Di  (Giovanni  Bultisla.  n II  piè  leggiero, 

Come  d'un  salto,  riportò  nciraulu 
I^a  giovinetta,  c quasi  gemma  o rireo 
D'auro  molili  chieder  dovesse,  innanii 
Fattasi  ni  prence  in  lusinghevoi  allo, 
u Dammi,  u sir,  del  llutlista  il  mozzo  capo  n, 
Disse  c in  voluttuoso  atto  sorrise. 

Alto  increbbe  ad  Erode  la  ferale 
Inchiesta,  c il  niego  gli  correa  sul  labbro, 

Mn  del  suo  giuro  gii  sovvenne;  il  folto 
Stimi  degii  astanti  risguardò,  nè  volle 
Dar  a Suiòme  in  Umtn  gioja  affanno. 

Onde  un  messo  spedì  die  il  sanguinoso 
Dono  arrecasse.  Corse  il  messo  in  fondo 
Al  career  tetro,  ove  sereno  in  volto. 

Presago  dd  suo  fato,  il  Stinto  Araldo 
Morto  allendea  bramoso.  Entro  a’capcgU 
La  sinistra  gli  avvolse,  il  curvo  ferro 
Vibrò  coiraltni,  c il  venerando  capo 
Gli  spiccò  dalle  spalle,  indi  ritorno 
l-Vndla  saia  dd  convito,  c il  nudo 
Teschio,  orrendo  a ridirsi  ! sopra  un  disii» 
Recando,  il  diede  alla  fanciulla,  ed  dia 
Tosto  il  porse  alla  madre,  e fu  satollo 
11  fier  disio  delia  procace  moglie. 

I).  Bertulotii.  U StUt^aturc,  c.  V. 


IL  SUIMO.NK  URL  MO.NTV. 

Con  lor  Gesù  discese  o ncirapcrUi 
Landa  ristette.  Innumcrcvol  turba 
Gli  s’appresstiva,  c ognun  volca  col  dito 
Toccarlo  olmcn,  perchè  virtù  n'uscìa 
D'ogni  iiialor  dispcrdilrice,  c quelli 
Cui  l'atro  spirto  travagliava,  tosto 
N'ivan  disgombri.  Indi  poggiò  sullVrlu 
Cn’altra  volta,  sì  dm  lungo  il  suono 
Di  sue  parole  s'cffomlcsse,  c,  il  fianco 
Su  largo  masso  riposando,  in  chiare 
Ed  alle  note  incominciò  : u Reati 
1 poveri  di  spirto  : ad  essi  il  regno 
Dc'ddi  s'apparticii.  Reali  ì miti  : 

La  terra  fìu  retaggio  lor.  Reali 
Quei  dio  in  pinnU»  si  struggono  : letizia 
Li  colmerà.  Reati  quei  cui  punge 
E fame  c scic  di  giustizia  ; pago 
.\  sazietà  fin  lor  disio.  Reati 
1 pietosi  d’altrui  : picU'i  sovr'essi 
Risptenderà.  Reali  i puri  in  core: 
DTddio  l:i  faccia  niireran.  Reali 


) pacifici  : ad  essi  il  euro  nome 
Di  figliuoli  d’iddio.  Reati  quelli 
Che  solTron  rio  travaglio  per  amore 
Della  giustizia  : a lor  deicidi  Ìl  regno. 

Oh  voi  felici  quando  Fonte  c i danni 
E il  maledir  degli  uomini  sul  capo 
Vi  piomber.m  per  cagion  mia!  Gioito 
Allora  c festeggiate  ; ampia  v'aspella 
Ricompensa  nel  cid.  Molestie  c guerra 
Pur  soslenncr  così  dal  mondo  i santi 
Profeti  che  fur  pria.  • Ma  guai!  guai!  dico, 

O ricchi,  a voi;  diè’I  vostro  gaudio  in  terra 
Già  riceveste.  Guai  a voi,  satolli  ! 

Neiraltra  vita  vi  sarà  di  strazio 
Perpetua  fumo.  Ed  a voi  guai  che  in  riso 
K in  gioja  siate  ! gemebondi  e in  pianto 
Un  dì  starete.  Ed  a voi  guai  se  il  mondo 
Vi  benedice!  diè  solca  lo  stesso 
Far  co’fabi  profeti  il  mondo  antico. 

M 11  vero  io  parlo.  Alcun  dì  voi  non  pensi 
tdi’io  sin  venuto  a sciogliere  la  legge 
Oc|  i profeti.  Non  a scioglier  venni, 

Mn  ad  adempir.  Quanto  io  vh'nscgno,  impresso 
Custodite  ncÌFaline.  Il  cici,  la  terra 
TrapasM'ran,  ma  non  le  mìe  parole  (I). 

I»  Vdhte  cht  agli  antichi  fu  già  detto: 

Tu  non  ucciderai.  Or  io  vi  dico: 

Non  adirarli  col  frale!,  nè' scherno 

Fargli  od  onta  od  oltraggio  in  voci  o in  opre; 

Clic  punirla  te  di  geenna  il  foco. 

Ma  quando  stai  per  far  l’offertn  alFara, 

Se  C4»là  li  rimembra  die  il  fratello 
Alcuna  cosa  ha  contro  le,  l’olferta 
Posa  av.inti  nll’allarc  c ratto  corri 
A rannodar  coi  tuo  friitel  la  pace, 

Poi  ritorna  c il  tuo  dono  offri  alFKtcrno. 

Nè  solo  t fallì  perdonargli  c Fonte 
Tu  dèi,  ma  i gravi  cd  ì minor  difetti 
111  lui  non  iscrnUir,  nè  sporgi!  in  faccia 
Al  mondo,  c innanzi  risgunrdar  le  stesso  ; 

Che  mentre  altrui  lieve  cavar  pagliuzza 
Vuol  dagli  nedù  l'ipocrita,  non  mira 
Qual  s'ahbia  ci  stesso  nc'suoi  ocelli  trave. 

4t  l’diste  die  agli  antichi  fu  già  detto  ; 

Non  fornicar.  Ed  ecco  or  io  vi  dico  : 

Ogni  uom  che  l’altrui  donna  vien  mirando 
Per  concupirla  (2),  egli  è nel  cor  già  reo 
D'adulterio  con  lei.  Sia  monda  l’alma, 

Sacra  del  nodo  maritai  la  fede; 


(!)  Fu  concedo  cosi  M>irimr  «a  loleisi  cj>prinierc  con 
un  u‘r»u  di  nuuiio  più  pieno,  più  macÀloso.  che  |H*rù 
ru>2«  .H-niplicc  ad  un  tempo,  «i  addice  nllc  com: 

grandi,  clic  iiuu  abbisognano  di  molti  ernamenti.  /. 

fi)  |.alinÌ*>niM  poco  fèlÒT;  %ak  fpinuto  dendcraiT  <ii’> 
ibidniirnlc.  Z. 
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Quei  che  cungiùnsc  Iddio,  ruum  non  disgiunga. 

» (Miste  che  agli  antichi  fu  già  detto: 

Non  spergiurar.  Ed  ecco  or  io  vi  dico  : , 

Non  giurar  nulla  a(TuUo  ; nè  pel  cielo. 

Perchè  trono  è di  Dio  ; nè  per  In  terra 
Che  fa  sgabello  airimmortnl  suo  piede; 

IS’è  per  Gcrutalemme,  ch*è  la  rc^^ia 
Del  magno  Ue;  nò  pel  tuo  capo  istesso, 

Cui  far  nero  non  puoi,  nè  bianco  un  crine. 

Si,  sì:  n«),  no:  sia  il  parlar  tuo;  da  rnala 
Fonte  provien  checché  v’aggiunga  il  labbro. 

u L'disle,  proscguia,  come  fu  dcUo  : 

Dente  per  dente,  occhio  per  occhio  (I).  lo  dico: 

Non  fiirza  a forza  oppor;  ma  se  la  dritta 

Gota  alcun  ti  percosse,  e tu  la  manca 

(lula  a luì  porgi  ancora.  F se  la  veste 

IJom  contender  (i  vinile,  il  pallio  istcsso 

Tu  gli  concedi;  e se  a far  mille  passi 

Talun  ti  sforza,  altri  due  mila  seco 

Va  di  cammino.  A chi  (ì  chier  (2),  tu  dona  ; 

Non  far  mal  viso  a chi  ti  corca  un  presto, 

Nè'l  tuo  da  chi  tc  Tìnvolb  ripetere. 

Ciò  che  dagli  altri  a tc  medesmo  fallo 
Vorresti,  agli  altri  il  fa  : (fui  sta  la  logge 
Ed  i profeti.  Per  Pangusla  porta 
Entrate,  perchè  larga  è Tallra;  c vasta 
La  via  che  guida  a perdimento.  Il  buono 
Dal  lesor  del  suo  core  il  bene  elice, 

Ed  il  male  il  malvagio.  Alle  celesti 
Sedi  aver  loco  speri  sol  chi  fìdo 
Segue  il  voler  del  Padre  mio  cA’c'ii  cielo. 

u Udiste,  soggiungea,  come  fu  dello. 

Ama  il  prossimo  tuo,  ma  Podio  serba 
Pel  tuo  nimico.  Ed  io  vi  dico  : Amafc 
Anche  i vostri  nemici  ; chi  v'ha’n  odio 
lìencticatc  ; a chi  v’imprcca  danno, 

Pel  ben  bramale  ; e per  color  che  felli 
Vi  son  coli’oprc,  o con  calunnie  iiifcsti, 

Pi  cor  pregate,  acciò  del  Padre  vostro, 

Orè  nei  cici,  siate  figli.  Egli  il  suo  sole 
Fa  sui  buoni  c sui  rei  sorger  del  pari, 

K la  sua  pioggia  sopra  i giusti  manda 
K siigringiusti.  E lode  al  ler  si  renda: 

Se  chi  Fama,  sol  ami,  c qual  n'hai  nierto? 

Non  fa  lo  stesso  il  pubblìcan  ? Non  ama 

(i)  È qocsln  la  eoisìdcUa  legge  del  iaiflutne,,  qii.de  »i 
trova  in  Mcvs<>  c che  occupa  tanta  parto  nelle  leggi  dei 
popoli  barbari  del  medio  evo. 

(3)  Chiinlc  dal  ^wirrrcr  dei  Latini.  Qiianlniiquc  si 
trovi  usalo  e dal  Petrarca  c dai  Tasso  c da  altri  va* 
irati  M'riltori,  non  panni  dovervi  usare  <^gidi,  qiiundo 
non  fbs»e  nella  lirica  (lorsu,  clic,  per  essere  di  generi* 
più  suldiine  e che  più  d’ ogni  altra  si  distacca  dui  co* 
inun  iingiinggio,  animrllc  più  volentieri  di  sitTaltr  paro* 
ir,  le  quali  hanno  non  so  che  di  grave  e dì  singolare. 

!.. 


Quelli  ond’e  amalo,  il  pcccntor  pur  esso? 

Se  a citi  del  ben  ti  fa,  del  ben  tu  rendi, 

Qual  merlo  hai  tu  ? Si  fan  griiiiqul  ancoro. 

Se  doni  ìit  presto  a chi  tu  speri  averne, 

Qual  merlo  hai  tu  ? Tra  lor  si  danno  a presto 
Anche  i malvagi.  Se  il  .saluto  ai  soli 
Fralci  tu  porgi,  in  che  da  te  diversi 
Son  gridolatri  ? Oiid'io  vi  dico:  i vostri 
Nemici  amate  ; nel  giovare  impigri,  ^ 

Giovate  ognor  ; date  a prestanza,  nulla 
Indi  sperando  ; c in  cambio  avrete  grande 
Rimuncranza,  c voi  sarete  figli 
Di  lui  che  siede  oltre  ogni  eccelsa  cosa: 

Però  ch’ei  stesso  con  gl’ingnili  c gli  empj 
E pur  benigno.  Verso  altrui  pietosi 
Vi  dimostrale,  c di  mercede  pieni, 

Perchè  picn  di  mercede  è’i  vostro  Padre.  « 
Ape  a’gionti  d'april  sugge  mcn  cupida 
Giglio  d'Engnddi,  o damascena  rosa, 

Che  noi  (i)  quei  santo  ragionar  che  lutto 
Il  mortai  si’nno  e gli  argomenti  c Farti 
Pel  gran  conquisto  delFelcrno  impero 
In  questo  sol  cliiudea  dolce  precetto: 
Sinceramente  voi  Fun  l’altro  amate. 

u Deh  (sì  poscia  ei  dicea)  deli  non  v’incchi 
Brama  d'oprar  vostre  buon'oprc  in  faccia 
Agli  uomini  coi  fili  che  iie  sien  viste  ; 
Pcrcli'Qllrimcnti  non  nc  avrete  premio 
Dal  vostro  Padre  ch’è  ne’cicli.  In  quella 
Che  tu  limosinando  altrui  soccorri, 

Non  imboccar  dinanzi  a le  lu  tromba, 

Siccome  nc'ginnasj  e’n  su'crocicchi 
DegFipocriti  è stile,  alììn  di  tramo 
Onoranza  dal  mondo.  11  vero  io  dico  : 

Costor  già  ricevuto  liaiino  lì  lor  premio. 

Ma  tu  quando  al  niesebin  doni  pietoso. 

Ti  reggi  sì  ohe  la  sinistra  ignori 
Ciò  clic  fa  la  tua  destra,  c giaccia  occulto 
Il  beneficio;  c ben  saprà  copioso 
Rimeritarli  il  tuo  celeste  Padre, 

Clic  nell'occulto  vede.  E quando  innalzi 
A Dio  preghiere,  non  seguir  l'esempio 
Degl'ipocriti,  ognor  d'orur  gelosi 
Nc’ginnasj,  pc’fori,  c’n  su'crocicchi, 

Acciò  li  vegga  il  mondo.  Il  vero  io  dico  : 
Costor  già  ricevuto  hanno  il  lor  premio. 

Ma  tu  come  d’orar  ti  ricunsigli, 

Entra  nel  tuo  cubicolo,  e ne  serra 
L'uscio,  c ili  segnato  ivi  ul  tuo  Padre  prega  ; 

£ il  Padre  tuo,  che  iieiromillo  vede, 

Tcn  renderà  huon  cambio.  E quando  preghi, 
.Non  ti  stemprar  in  molli  aceenli.  .\l  Padre 
Quanto  puoi  d'uopo  aver  già  tulio  c conio 

(\)  Qiic&lo  dtMTor^u  fa  riportalo  Ha  un  iliMTpolo  Hi 
Oìsio.  1.. 
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l’iia  che  lu'l  cliicgga.  A lui  si  dunque  prega: 

0 padre  nostro  che  nc’cieli  hai  sede, 

S’alri  al  nome  tuo  santo  eterna  laude. 

Venga  il  tuo  regno  : il  tuo  voler  sin  fatto 
Cosi  in  ciel  come  in  terra.  A noi  pel  villo 
Oggi  il  pane  largisci.  I nostri  falli 

A noi  perdona,  come  a chi  n’ofl'ese 
.Noi  perdoniani.  Deh  non  lisciar  ci  vinca 
It  tentator  nemico^  c al  mal  ci  logli. 

u Chiedi,  c otterrai;  ritroverai,  se  cerchi; 
Ti  s'aprirà,  se  piccldcrai.  Ma  l.Trgo 
Sii  nel  recar  a chi  n'ha  d'uopo  aita. 

Date,  ed  a voi  dato  sarò  ; ricolma 
Si  verserà  nel  vostro  scn  misura. 

L’oro  a che  vagheggiar?  Servire  a Dio 
In  un  tempo  c a Mammone  è ponsicr  folle. 
Ne  sulla  terra  accunmlar  tesori 
Vostro  slutlio  esser  dt»e,  ma  sì  racoorli 
l;’tcnicr  non  saprìan  ruggine  c lamie, 

Né  man  rapace  clic  griiivoH,  i snnii 
Tesor  del  ciclo.  Innanzi  a tulio,  il  regno 
Di  Dio  cercar  e In  gitislìria  vuoisi  ; 

Al  resto  Iddio  provvc<lc,  egli  che  pasce 
Gli  auge!  dciraria,  e i fior  del  campo  veste 
Di  vaghe  spoglie,  preziose  tanlo 
Che  agguagliarle  non  pui>  porpora  o bisso.  ^ 
Con  vivissima  imago  alfìn  rcccciso 
Scrmon  suo  chiuse  c ci  stam|>ò  iioiralma. 
u Ognun,  dicendo,  che  a me  viciisi  e ascolla 
Le  mie  parole,  c d'esse  a norma  vive. 

Kgli  a un  saggio  assimigliasi,  rtrergendu 

1 na  magion,  profondo  ha  fnltn  scavo 
L posti  in  sulla  roccia  i rondumeiili. 
t^dc  a scrosci  In  jiìova,  il  lìume  iiiondn 
L traboccando  furioso  scagliasi 

Contro  di  quella;  mii  la  casa  immota. 

Perchè  fondata  in  sulla  roccia,  sta  (I). 

Ma  chi  le  ascolta,  c ncIPoprar  sen  parte. 

Allo  stolto  è simìl,  che  in  suirarena 
Edificalo  ha  la  sua  casa,  ignuda 
Di  rundamcnli.  Vìeii  la  pioggia,  infuriu 
Il  vento,  c il  fiume  iiiondalor  percuote 
l.,a  sua  magion,  che  d’un  sol  colpo  a terra 
Con  gran  fracasso  ruinando  cado,  n 

r>.  flortolollì.  //  Snlvatorr,  c.  M. 


(I)  DjiiIc  avr^a  for^c  dì  mica  4pu'.sto,4)as5u  del  Vali 
Ifclo  quando  serìcea  del  giuMlu  : 

Sla  come  lorrc  ferma  che  non  crolla 
lìiamniai  la  rima  |K*r  tniilnr  Hi  \cnli. 


rC.NTlMEMru  DI  PIETRO,  MOIITE  DI  OttP.t. 


Al  punto  istcsso 

Per  h seconda  volta  il  gallo  canta. 

Ed  il  Signor  si  volge  a Pietro  e il  guarda. 
Incontanente  a Pietro  in  cor  ritorno 
Fan  le  parole  del  celeste  labbro  ; 
a Prima  che  cauti  la  seconda  volta 
Il  gallo,  tu  |ior  ben  tre  volle  avrai 
Negato  me.  n Qual  lampo  esce  da'ncmbi, 

Tal  ci  di  là.  Del  tristo  crror  pentito, 

Dal  duol  conquiso,  agli  alTaniiosi  lai 
Orcando  sfogo  in  antri  ermi  c selvaggi. 

In  due  rivi  di  lagrime  si  scioglie, 
llispondon  le  spelonche  a'suoi  lamenti 
Con  tronche  voci,  e dc’singuUi  il  suono 
Per  Taere  tenebroso  si  dilFoiide. 

Chi  di  su  può,  senza  il  divin  sostegno. 
.Vssecurarsi,  se  negalo  Cristo 
Tre  volle  vien,  per  codardia  di  spirto. 

Da  quel  medesmo  che  airuflìcio  ei  scelse 
Di  aprire  c di  serrar  del  cici  le  porle?  (I) 

Da  quel  mcdcsnio,  che  il  fedele,  il  prode, 

11  generoso  si  credea  su  lutti. 

Ed  a morir  per  lui  pronto  s^offrìa? 

M:i  clic  non  vide  ci  di  Gesù  negli  occhi. 
Quando  il  mirò  dopo  il  |>cccaln?  Lingua 
.Mortai  narrarlo  invan  confidi.  Il  pianto 
Senza  fin,  senza  modo  è il  sul  conforto 
Del  suo  cor  lacerato.  Oh  piangi,  o Pietro, 
Piangi;  che  n’hai  ben  donde.  Oh  qual  itcgusii 
Dolce  signor,  signor  possente  e umile  ! 

Ma  tu  pi^igi,  c Gi'sù  vede  il  tuo  piunio  : 

Ei  che  leggo  nc’cor,  sa  die  veraci 
Quelle  lagrime  son.  Tu  piangi  c .nperi; 

Piangi,  cd  hai  fè  nel  sempiterno  fonte 
Di  suo  mercede,  c ncll’amor  che  il  trasse 
A vestir,  per  salvarci,  uiimnn  spoglia; 

E li  Ila  |icrdonato  : anzi  il  perdono 
È già  con  le  ; premio  esso  fu  del  pianto. 

Ma  non  cosi  Qiu?i  che  del  giusto  sangue 
Fc’  Forribil  mercato,  cd  il  cui  noine. 

D'infamia  a nota,  in  ogni  età  sul  fronte 
Dc'traditor  iia  scritto.  I patlovili 
rrimta  nummi  d'argento  egli  ha  riscosso 
Dentro  la  notte.  La  sua  brama  avnni 
E satisfatta;  ma  comincia  allora 
Il  suo  castigo.  Sciileiiziato  a morto 
Ode  il  Maestro,  c ringaiinevol  bcmlu 
Che  cupidigia  gli  ave»  posto  agli  occhi. 


(ij  b il  coiktMo  di  mi  sullo  pSiliT  clic  dirr  a (pif- 
>to  proiHi^ilo  : * Se  cailomi  le  l'tilnmie . eoiue  (Inmno 
noi  rlie  siamo  Impili  eaniie?  Z. 
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Sparisce,  qual  «li  lana  ari«lo  vi'llo 
O lieve  ci«)rea  «li  recisa  cliioma  • 

Sovra  pira  clic  avvampi.  - In  quella  guisa 
Clic  ad  alpigian  (ornante  a'pulrii  tetti 
Da  lontani  soggiorni,  c in  cima  al  monte. 

Clic  dal  dolce  suo  nidp  anco  il  disparte, 
Giunto  neH'ora  che  il  di  cerde  airumhre, 
.Mentre  bramoso  v«!!r  l’amata  valle 
Le  luci  inchina,  s'oflre  innanzi  immenso 
Incendio  che  divora  ampie  foreste, 

E a quelle  in  mez/.o  il  suo  casal  natio, 

Ove  l’antica  madre  e la  diletta 
Giovin  consorte  c i figli  in  fasce  ancora, 

Mò  più  scerne  laggiuso  altro  che  fiamme  (I): 
Tal,  ma  con  vista  assai  più  fiera,  tutta 
L’enormità  del  suo  misfatto  a’guardi 
Del  niisleal  si  rappresenta,  c tosto 
Del  rimorso  Io  crucia  il  diro  artiglio: 
Disperato  rimorso,  c qual  nc’letri 
Regni  del  duolo  allo  perdute  genti 
Scempio  è perenne.  Egli  si  pente,  «’;  vero  (2); 
.Ma  non  chiede  merce  del  suo  peccato, 
coH’ondc  lo  lava  «lei  suo  pianto, 

A Dio  pregando.  Orror,  «lispctto  c sdegno 
Verso  sé  stesso  ò il  suo  pentirsi.  Speme 
Di  ritrovar  perdono  non  s’accoglie 
Dentro  il  suo  cor  che,  come  il  gorgo  inferno, 
Ralle  di  rabbia.  Son  «piai  brace  anlcnli 
Nella  sua  man  quelle  monete.  11  lume 
Del  giorno  abborrc  più  che  strige,  e,  appena 
Sorge  l’aureo  mattino  in  oriente, 

Al  tempio  corre,  qual  cignal  che  fìtto 
Porta  fremendo  nelle  terga  il  dardo. 

Quivi  i trenta  denari  ai  prenci  ci  rende 
De’ sacerdoti  c«l  agli  anziani,  e sciama: 
t<  Io  peccai  nel  tradir  del  Giusto  il  sangue.  »• 
li  E a noi  che  calne?  con  beffardo  ghigno 
Rispondon  quelli;  tu  ci  pensa,  n-  Degna 
Dc’traditori  e comiin  sorte;  l’onta 
E l’abbandono  c il  dispettoso  strazio. 

F«>rscnnato,  ululante,  irto  i capegli. 

Le  monete  ci  gittù  sul  pavimento, 

£ se  togliendo  a’cittadini  alberghi, 

Gorsc  giù  «Ielle  Lagrime  alla  Valle, 

Di  sepolcri  ammantata  c «li  rovine. 

Di  Gain,  coin’c  fuma,  in  sulla  tomba 
Ivi  seduto,  con  pendenti  braccia, 

Levando  incontra  il  cici  la  torva  fronte, 

Dio  bcstommi(’»,  s«'i  malc«lisse  c il  giorno 


(1)  Similitmlinc  rlie  iiou  «luadi-a  troppo  tiene  .al  ^og- 
geHo.  Z. 

(S)  Quanto  t prosaico  quellV  cero^  rpianló  inutile! 

Z. 


■f" 

(t  ■ 

Hit 

In  che  nacque  e deirùr  la  fame  ingorda  (I) 
Che  lo  spinse  al 'fallir.  Di  furor  empio 
Vie  più  semprp  lo  infiamma  il  re  d’abisso 
tihe  dal  suo 'fianco  ornai  non  torce  il  passo, 
E che  una  pkmfa  dalle  chiome  antiche 
\ lui  mostran«l«>,  sùU’osccno  labbro 
Questi  sensi  gli  pone:  w Or  via  che  tardi 
.V  purgar  di  si  ria  peste  la  terra? 

Il  oicl  non  ha  pardon  pel  tuo  delitto, 

Solo  asilo  di  te  degno  è l'inferno. 

Di  te  degno  carnefice  tu  solo,  n 
Giù  detto.  Giuda  balza  in  piè,  s’avventa 
A quella  volta,  contra  sé  nnuicsmo 
Inferocito,  più  che  tigre  contra 
II  cacciator  che  le  rapi  nel  covo 

I lattanti  suoi  parvoli.  Del  sujo  (2) 
Spogliatosi  a gran  fretta,  tutto  molle 

Di  ghiacciato  su«lor,  s'aggrappa  al  tronco, 
Inncrpiea  suH’arborc  funesta, 

.Avvinghia  a un  ramo  attorta  fune,  armata 
Di  scorrevole  nodo,  u furia  il  collo 
Nel  nodo  investe,  c penzoloni  a quello 
Gon  tutta  s’abbandona  la  pcrs«ina. 

Gli  tronca  Tauro  nella  strozza  il  laccio, 

Ma  dclTobesa  mole  al  ^reve  pondo 

II  ramo  si  sosccnde  ; nel  bel  mezzo 
Scoppia  il  corpo  caden«lo  con  gran  tonfo 
Giù  col  ramo  divelto,  e sparto  intorno 
Ne  insozziino  le  viscere  la  terra  (ó). 

Serba  tultor  contaminato  il  loco 

Le  Ycstigie  del  fatto.  Inorriditi 
Ne  stan  lungo  i bifolchi  c sulle  infami 
Zolle  ignivomi  spettri  errar  danzando 
E«l  ululando  narrano.  .A  tal  forma 
Del  traditor  si  sfare  il  corpo,  a’Iupi 
E agli  avoltoj  rimaso  in  prc«la.  Intanto 
Il  più  5«!oncio  dei  demoni,  che  al  varco 
Ne  aspetta  Talma,  la  ghermisce,  c lieto 
Della  tua  preda  «piai  notturno  augello 
Ghe  «li  rettile  immondo  fe’rapina 
E al  suo  niilo  lo  reca  in  esca  a’Iigli, 


ft^  .yi’.clio  ili>»c  Virgilio: 

Qiiiil  non  morlutia  peelora  eoyis, 

Aurt  saerti  farnesi 

|icrviiù  Tcpitelo  sacra,  cioi'  su«'riloga  per  anlifrasi,  ag- 
giunge assai  iilTiiIra  «li  quella  fame  consigliatrice  «Togni 
nude,  come  cliianiulla  nel  sosto  «lell’/òtoV/e  (mate  xmula 
fiimes),  la«lduve  Vtngorila.  si  cuntiein;  già  iiolTiilca  «Iella 
fame.  Z. 

(2)  Frivola  c ridicola  circoslanu  clic  g«iasla  Tin- 

sicme  (li  «picsia  terribile  scena  clic  nel  resto  il  poeta  li 
descrive  con  .sì  vivi  colori.  Z. 

(3)  Alleile  questa  seconda  parlieolarità  drtnrpa  la 

grandezza  «lei  fatto.  Z. 
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Nel  rcf»no  «Ielle  tenebre  la  porla 
A farne  strazio  eoVoinpa^^iii.  In  fonilo 
Poi  vieti  facciala  airinfernal  palude 
()vc  in  giro  guizzando  le  penaci  (1) 

^ « 

(1)  Abbruccianlì.  Trovasi  usalo  assai  sposso  dal  Pas- 

sa vanti  nel  suo  S/tfffbio  di  penitenza  , tlo\c  dic<?  or 
(ianuiic,  or  folgori  ]>ciiaci,  or  fuoeo  poiiiiaco  ; ma  iioii 
k voce  da  iinilarsi.  Z. 

(2)  Il  iierlololti  l>on  con)prr?o  clic  il  inoraviglioso , 
come  delle  auliche  favole,  cosi  dello  lini»!  dell’eia  di 
niczìco,  Yencro,  Apollo  e le  muso,  il  Pegaso  e l'Elicona 
come  le  fate  e i maghi  e i castelli  incatilali  e le  grolle 
hanno  urinai  perduto  ugni  prestigio;  comprese  che  la 
{MX'sia  vuole  appoggiarsi  alle  comuni  credenze. 

E però  s.'ipienlcincnle  prese  a soggetto  del  suo  piK-ma 
«|ucl  crislianesirno  da  cui  move  tutta  la  moderna  civiltà, 
e che  può  dirsi  la  base  sulla  quale  tutto  l'attuale  ordine 
di  cose  si  fonda. 

Ma  che  ? nel  suo  Sidvatore  volendo  tenore  un  di  mozzo 
fi’a  le  troppo  liliorc  creazioni  del  Vida  nella  sua  Cri- 
sliade  e del  Klupsiock  nella  sua  Mcsxindey  mentre  non 
giunse  a .scrliare  l'ineffahile  regularilà  «lei  racconto  evan- 
gelico, non  sep|io  pure  sollevarsi  alla  grandezza  «lolla 
vera  «‘popea.  Egli  cammina  iinpaceiato , «'urne  uomo  che 
non  sa  cosi  |>cr  l'appunto  a ohe  tenda,  il  che  gli  tar|>a 


Eiamme  fan  sopra  lei  turbo  e vorago 
In  cui  soflio  rclcrna  ira  di  Dio  (;2). 

D.  Rcrtulutti.  //  Salvatore,  e.  IX. 

le  ali  alla  fantasia.  Per  me  credo  «'he  sul  Vaiif/elo  cr«’ar 
non  si  possa  nu'«‘pu]MM,  |kt  questo  appunto  che  cssoiulo 
il  Vane/elo  già  per  sè  stesso  il  piti  popolare  dei  libri, 
«>  anche  [h'i*  sò  la  piu  popolare  delle  epoiaf.  Passando 
|x'r  mezzo  all'arte  non  ci  può  che  scapitare. 

.Incile  rispetto  allo  stile  non  parmi  che  il  Ucrtolotti 
cogliesse  nel  segno.  Quel  soler  pigliare  un  di  mezzo  tra 
lo  .stile  dei  cla.ssici  e il  popolare  fu  che  ora  non  osi  esser 
semplice  quanto  potrebbe  e dovrebbe,  ora  si  abitassi 
lrop|K>  più  che  non  porti  la  grandezza  del  coiiccitu  che  ha 
fra  le  mani.  .Mcdi^simamente  troviamo  male  avvisato  l'au- 
tore perchè  allo  sciolto,  verso  si  dilTIeile  a maneggiarsi, 
si  .schizzinoso,  non  abbia  preferito  la  rima,  si  popolare, 
si  mirabile  ajutatricc  della  luemnria , mentre  vede  il 
popolo  ritener  taiitii  stanze  di'll’ Ariosto , tante  del 
Tasso,  ma  nessun  poema  che  in  verso  sciolto  fosse  scritto 
correr  sulle  labbra  del  vulgo.  .\d  unta  iH’riì  di  tali 
difetti , non  si  può  negare  che  nell’  o|H’ra  «lei  Bcrlo- 
lotli  siano  non  poche  cose  degne  dì  IimIc,  per  grazia, 
|x*r  siile,  per  armonia  , eoinc  sempre  lodevolissimo  è il 
concctlo.  Z. 


POEMEni  E NOVELLE. 


LA  BATTACLIA  DAMERÀ. 

Eli  ecco  III  giostra  dalle  perse  prode 
K da  carlagiucsì  antri  s*  avventa 
Contra  le  grcciic  e sicule  fortune 
Amilcare  c'I  gran  re^l).  Pugna  un  Laccno 
Pe' Greci  suoi;  per  Siracus;!  il  forte 
Jelon  di  Gela. 

Eccelse  membra;  altero 
Capo  chiomato;  portamento  insigne; 

Vuf/o  senno;  gran  cor;  muscolo  invitto; 
Goin  strano  al  vario  parUrggiar;  prescelto 
Dalla  plebe  e da*  grandi  alla  difesa 
Del  penate  natio;  caldo  la  mente 
D'un  divino  pcnsicr  che  gli  lampeggia 
Nelle  veglie  c nc'sogni,  ei  tutloquanto 
Appar  nell’ armi;  e un  semidio  somiglia. 
Splendidi  (2)  nel  dolor  toglie  i concedi 
Dalla  pia  Demarcta  all’oiior  sommo 
De'suoì  talami  assunta;  arde  su  l’ara 
I bianchi  tauri;  c nelle  fonde  righe 
Di  fanti  c catafratti,  a rincorarle, 

Lancia  il  destrier  famoso. 


(I)  Sorse  re  dei  Persiani.  Z. 

(^)  Nula  bene  le  parate  solllnealc  che  sono  alirctiante 
gcniine  dcll.i  niiuva  }HX*sia  son£o  regole  che  il  Prati  la» 
scia  ai  birri  detta  mente  sono  le  suo  paralo.  Por 

nic  caurcsso  che  iitdLi  eunipn'iida  ili  qiio>le  porogrùie 
bellexzc  |M*r  cui  si  ehiamanu  tplendidi  • eongedi , in- 
vitti  i WHteoti  p fortuw  greche  e Mieute^  non  so  se  le 
sorti,  i destini  della  Grecia  e della  Sieìlia,  ole  ricchezze 
come  suonerebbe  alta  Ialina;  r abbìimio  la  guerra  con- 
vertila in  gioja , e il  eantjue  ehe  frette  nella  dentro» 
c lame  altre  meraviglie  di  stile  per  le  ({uali  vanno 
in  deliepiio  certi  giornali  della  Dora , e certi  nubili 
Icllcrali  clic  canliino  come  a coro  il  nuovo  |M>ricnto 
delie  muso,  il  nuovo  Omero,  lo  non  mi  fiTmcrù  ud  esa- 
minare ciascuna  frase,  o concetto  riprensibile  chè  sarcblic 
trop|K>  lunga  impresa;  mi  rimetto  al  buon  scuso  dot 
irituri.  Z. 

Zu.NCADA.  Poesie. 


A luì  da  lato 

Tcron  cavalca,  il  giovine  tiranno 
Della  bella  Girgcnti. 

Air  improvviso 

Daglior  degli  elmi,  alle  ondeggianti  piume, 
Al  sonar  de’ cavalli,  a quell’ immenso 
Pelago  d'aste  sopra  cui  si  spandono 
I purpurei  stendardi  all’aurc  in  preda 
Moto  orrendo  di  campo,  il  conturbalo 
Punico  che  strìiigca  di  tormentose 
ilfaccAine  Imcra  fa  levar  quel  tetro 
Apparecchio  d'assalti  c di  ruinc,  Nt 
Salva  lasciando  la  città  pugnace, 

Mal  pretesto  alia  guerra.  E la  gran  torma 
De’suoì  trecento  mila  Afri  alle  ripe 
E ai  vasti  piani  addensa,  ordina  c sparto. 
Lochi  cd  opre  assegnando;  c lur  veleggia 
Parallela  di  fianco  c minacciosa 
L’armala  selva  delle  gran  triremi. 

Alto  è ne’ cicli  il  sole.  Or  dì  due  genti 
Si  risolvono  i fati.  E la  vicina 
Aurora,  usa  a raggiar  su  quel  terrestre 
Paradiso  sicano,  uhi!  non  potrebbe 
Diman  trovarvi  che  un  fumante  averno  ^ 

E sui  sassi  de’ templi  c le  colonne 
Ferocemente  il  barbaro  seduto 
A indir  la  servitù. 

Stanno  t due  campi 
Di  collera  cocenfi  c di  vendclta 
In  silenzio  a guatarsi;  a quella  guitta 
Che  si  stan  misurando  entro  il  deserto 
Due  nemici  leoni.  Ardon  le  vaste 
Pupille;  balza  su  gl' immani  dorsi 
L’ampio  volume  delle  orrende  giubbe; 

E con  la  febbre  nel  convulso  artiglio 
Raspan  la  terra,  ma  non  dan  ruggito. 

Presso  la  tenda  dì  Jelon  col  viso 
Coloralo  di  rarmt  e d' ardimento 
Sorge  n Ccintar  l.eueippo,  amor  di  Cora 
La  bella  fìglLi  di  Jelon;  Lcucìppo 

IO 


Digilized  by  Google 


i-n 


iHu;siA  KPk:.\ 


.Nato  ili  riva  ai  Oiiso;  im  lito 
.‘splomlor  (ii  Siracusa  a^rinni  amica:  (I) 

u Greci  e sicaiii  padri; 

Non  v’aliliia  l'Orco  iiiuUi 

Piu  lunatamente  o.Ia  lenuria  diva. 

I parvoli  leggiadri  ' 

.Vlfm  son  rulli  odulli 

Pel  cimiero  c pel  brando.  Kvviva  evviva. 

Cinti  i capei  di  rose, 

Greche  e .sicane  spose, 
l'scile  allin.  .Nei  fulminanli  valli 
Guidate  un  forle  ognuna. 

Kvviva  evviva,  .\ndiamo  ai  loìnli  hnlli 
Di  morte  e di  forluna. 

Son  l’orc  di  vittoria 

L'orc  deH’uom  più  belle. 

Spunta  su  Purne,  eterno  llor,  la  fama. 

Vita  priva  di  gloria 
IC  notte  orba  di  stelle  ; 

K gli  oscuri  nè  i rei  Giove  non  ama. 

Lieto  chi  pere  o lungne, 

Tinto  Tacciar  nel  sangue 
DelT inimico  che  morni  con  lui! 

.Al  tartaro  ben  giugne 

(ibi  lascia  il  nome  nc/le  linijuc  altrui 

Dopo  le*  illustri  pugne. 

Tu  la  cidonia  lira 
MMiai  dola,  Tebo.  K forse 
Questa  cITio  mando  è la  canzon  delTOrco. 
Pur,  ti  fu  conta  Tii*a, 
r.bc  amara  il  cor  mi  morse 
Degl' ignobili  sonni  in  ch’io  mi  mreo. 
llcn  Irar  di  freccia  appresi: 

.Ma  a terra  il  daino  stesi, 

/■.'  *10)1  I prodi.  Nella  destra  mia 
0(/gi  altro  sangue  freme. 

Llla  te,  Febo,  c il  dorie'arco  oblia. 

Meglio  un  acciar  si  preme. 

(I)  K cclebrnla  dagli  storici  e scgnulamenlc  *la  Plu- 
tarco nella  vita  di  Nicia  la  pas.cionc  dei  Siracii>ani  per 
la  poesia.  Tua  nave  greca  siiintu  dalla  teni|>e.sia  appro- 
ilava  in  Siracusa.  Fra  a ipici  tapini  negala  Tos|iila- 
lila,  clic  supplicavano.  Quand'ccco  runinu  richiesti  se 
sapessero  dei  versi , risposero  clic  si  c ii  cantarono , e 
siihilo  ollennero  ospizio  ed  njuto.  Dimandavano  a (pianti 
greci  capitassero  se  ricordavan  dei  canti  c con  grande 
amore  .so  li  sentivano  dire.  I prigionieri  ateniesi  che  lan- 
guivano nelle  latomie.  [>er  alleviare  i dolori  della  ser- 
vitù. rantavaiio  i curi  delle  tragedie  di  Euripide,  i quali 
talmente  commos.sero  il  po|Kilu  che  li  ridonò  alla  lila-rla. 
Molli  andavano  |>er  la  cillà  accattando  il  pane  col  canto 
di  quei  cori;  altri  reduci  in  patria  corsero  alla  casa  del 
vecchio  poeta  a ringraziarlo  chi'  il  henefì/io  de*  suoi  versi 
li  avesse  rrdenli  dalla  servitù. 

,Vo/n  l/l-/  prnf.  S.  f.iiisor'ii. 


('.artagitie  è vomita, 
isiccomc  lupa  a sera, 

Trovar  erodendo  di  cervetti  un  braneo. 
Del  vile  error  pasciuta 
l.a  nulode.tla  fiera 

Senta  T artiglio  dei  IÌon  nel  fianco.  * 
Porpore,  bende,  armille, 

Tende  c cavalli  a mille 

Fieli  nostra  preda;  e i caicnati  e i morti. 

Pria  ohe  tramonti  il  sole, 

D'.Africa  un  vezzo  ognun  di  voi  riporti 
■\  spose,  a madri,  a prole. 
lo  non  lo  posso.  O antica 
Madre,  il  mio  cor  ben  ode 
Sul  remoto  Celilo  i tuoi  lamenti. 

Presto  (|ualcun  ti  dica: 
u I.eueippo  vostro  è un  prode. 

D’Imèra  all'acipte  si  eerchiì)  di  spenti!  « 

F se  narrar  li  deve 

(!ITio  son  eadulo,  ahi!  greve 

Noi  li  sia,  madre.  Anzi  tu  possa  altera 

Sciamar,  com’i’l  desio: 

Il  Ben  cadde  il  liglio  di  .Neareo.  Egli  era 
Sangue  di  Grecia  e mio!  » 

Quante  armi  intorno!  oh  quanti 
Pelli  di  Siracusa, 

Ideili  di  ferro  ed  anime  di  foco! 

Jclon,  Jelon,  gT  istanti 

Deh  raecorciam.  I.n  chiusa 

Vampa  del  cor  chiede  alimento  e loco. 

Arde  le  sacre  v/*ne 

Di  Siracusa  c .Atene 

Fn  egual  dio.  Greche  e Irinacric  donne. 
Trafitti  0 vincitori. 

Diman' vestite  le  più  allegre  gonne, 

E ornate  i crin  di  fiori.  « ‘ 


Oh!  Clic  rumor  di  torme 
I>el  campo  csterminato, 

Quanln  di  prigiouier' pallida  greggia! 
Clic  tumulto  di  carri  c di  corsieri, 

Ghe  o.ideggiar  di  guerrieri. 

Quanta  barbara  elude  e quante  spoglie! 
K raccontar  iT  eventi 
E pianger  sugli  uccisi 
E mescolar  di  visi 
E rinnovar  di  non  sperati  amplessi! 

— Tutta  la  bella  Siracusa  è in  gioia. 

Jelon  cantano  i bardi; 

Jelon  le  donne  ai  faiicinllelli  in«cgnano; 
Jelon  mirano  i veeclii, 
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I^cli/'i.milu.  intanto 

1 pii  d’anno  ooinpai'iii 

Ccrcnn  Lcucippu  tra  ^li  sponti  prodi; 

0 dniritnòra  indarno 
F dal  pugnalo  Enrùco 
1/ attendono  venir.  Povera  (iora!, 

Sospendi  un  tratto  il  pianto; 

Forse  l’è  dato  di  vederlo  ancora. 

Il  giovine  Tcron  (|ucllu  fuggiasca 
AfTrion  serra  allo,  montane  falde 

• Con  vive  mura  di  sicani  petti. 

Nè  salvarsi  oggimai  dalla  catena 
Potrà  quella  sparmiala  orda  dai  brandi. 

Del  pensoso  Jelon  nei  penetrali 

La  pia  consorte  Demarela  or  muove 
(ìratulando  al  trionfo.  Indi  gli  narra 
Come  sien  giunti  i punici  legali 
Da  Cartagine  ornai  (1)  per  elneder  pace 
■\1  fortunato  vineitor.  Che  in  lei 
Locar  l'ultima  speme;  ond’clla  il  prega. 

Se  mai  grazia  trovò  nel  suo  co.spetlo, 

Per  le  care  vigilie  c i forlnnali 
Talami  e l’incorrotta  inclita  fede, 

Conscia  di  sua  grand’alma,  a temperarsi 
Da  novo  eccidio  e far  mcn  vasto  il  lutto 
Delle  puniche  madri  e «Ielle  spose, 

(ìià  iti  negre  bende.  — 

— Non  temer,  mia  donna. 
Troppo  sangue  s’ è sparso.  E su  quell' nndn 
Ancor  fumante  con  letizia  gli  occhi 
Io  yi(t  «o/l  ponyo.  Ma  voluta  ci  l’hanno 
Questa  orrenda  battaglia.  Avidi  c stolli, 
Tenlàp  coi  vasti  desiderii  il  cielo. 

Vanne;  e riporta  che  .Iclon  fra  breve. 
Detterà  i patti.  F non  saran  coni’ essi 
(ìià  li  mcrtàr,  ma  come  all’uoin  li  insegna 
La  gran  mente  de’numi.  — 

In  colai  guisa 

Soavemente  raccommiata.  E solo 
Con  sè  medesmo,  si  raccoglie;  e sciama, 
Nell’antico  pcnsier  che  gli  martella 
L’anima  eccelsa; 


(I)  (ìiunla  la  nuova  .a  Laiiaginc,  il  iiit'u  c lo  s|iavviito 
lirsuló  gli  Africani;  Icinevanu  ad  ugni  vista  di  \clu  in 
mare  farinata  siciliana  venire  a eumiuistarc  il  p«c>c  e 
vendicarsi:  snliito  furono  spediti  tnessuggi  ad  im|i!orar 
pace  n (pialninpir  patto;  |ieru’uuli  i legati,  non  osando 
prcsTiilarsi  a Jelonc , supplicarono  Peiuarela  sita  sposa 
ad  in)|iotrar  per  Cartagine.  Jelonc,  (pianto  e.spciloeva- 
loroMi  generale,  tanto  |>rofondu  |toiitieo,  non  lard(>  ii  la- 
sciarsi piegare.  Concesse  la  |iarc  alla  gran  cundiziuiie 
che  i Cartaginesi  aliolisscro  dal  cullo  degli  dei  il  sacri- 
ficio delle  lilliinc  niiuine. 

A»(o  del  prof.  S.  Ciinui.vi. 


1-iÓ 

E atfìn  risulto  il  tiero 
Cioco  dei  brandi.  La  vittoria  è mia. 
Vendicala  è Sicilia.  Ilan  combultuto 
L*  umbre  degli  avi  colle  nostre  spade. 

Ci  sorriscr  gli  dei. 

Che  gioverebbe 

(Chieder  tesori  al  vinto  od  immolarlo 

Sull’ aliar  dell'  eccidio?  .Miri  disegni 

Da  me  ch’uom  nacqui  in  secolo  di  belve  . 

La  dolorosa  Umanità  s' aspetta 

Questa  è l'ora;  e non  fogge;  io  l'ho  nel  pugn 

Il  destili  me  l’ha  data.  Or  la  consacri 

La  ragion  tic'  celesti. 

Io  sulla  terra 

Ospite  venni  e la  trovai  già  antica. 

Vi  posi  il  guardo  col  tcrror  nell’ alma 
E,  ahimè!  la  vidi  siyillata  in  fronte 
Con  siyilli  di  sangue.  Interrogai 
Labbra  vive  c sepolte,  e m’han  risposto 
Che  lai  fu  scnq/re,  e lu  ragion  nel  chiuso 
(ìrembo  di  Giove. 

E veramente  debbe 
Esser  così.  .Misterioso  è lutto 
Sopra  la  terra.  Ancbe  il  furor  dell’ uomo. 
Pur  io  pur  io  mi  consolai  nel  sangue 
Ne  rimorso  m'oirose.  Arco  c faretra 
Portai  fanciullo;  c la  ferina  preda 
Clic  neU’avide  man  mi  sanguinava 
.Non  mi  fece  tremar.  Dunque  un  arcano 
Drillo  aceumpugna  la  faretra  e l’ureo 
Del  cacciatore.  .Mi  lanciai  tra  ranni; 

Huppi  il  petto  dell’uom;  nè  reo  per  questo 
Mi  sentii,  nè  mi  sento.  Un  drillo  enorme 
Dunque  è la  guerra;  c lu  famiglia  umana 
Lo  riceve  e l'applaude. 

All’omicida 

Deyli  spruzzi  nefandi  imporporale 
Mirai  le  vesti,  c inorridii.  Fuggiasco 
Vidilo  e dissi  : i>  K in  abomìnio  ai  numi  ! n 
E (luandu  ruppe  all’  uccisor  la  gola 
.Nemesi  insupplicata,  orror  non  ebbi 
Di  quel  secondo  sangue,  c pensai  meco: 
Forse  è un  drillo  deH’uom. 

Piogge  all' Olimpo 

Chiesi  a purgar  (pici  sangue;  e la  mia  vita, 
Pur  da  cupe  mestizie  esercitala, 

In  silenzio  correa.  Quasi  era  pace 
Quel  mio  lento  cammin  per  questa  valle 
Dell'  antico  dolor. 

Ma  quando  vidi, 

Sull’empio  altare,  tra  le  pompe  e il  pianto. 
L' uom  dall’  uomo  immolarsi,  e della  strage 
Far  complici  gli  dei,  tutto  il  mio  sangue 
Levossi  in  ira,  c m’agitò  spavento 
Dell’ esser  nato.  E in  riguardar  le  orrende 
.Vre  seliagge,  e in  odorar  quel  denso 
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Vapor  di  sangue,  iu  dissi:  u Ancor  non  nacque 
Sulla  terra  un  moria!  cui  la  natura 
Fesse  vindice  suo?  Deli,  se  m’ arrida 
11  destino  e Tevento!  «t 

E da  quel  giorno 

Arti,  studi,  pensicr*  posi  in  un  voto 
Arduo  cosi  che  mi  sembrò  talvolta 
Sogno  od  insania.  E non  fu  insania  o sogno! 
Crebbi  soldato;  alla  mia  gente  piacqui; 

Capitan  de' suoi  brandi  ella  mi  tolse; 

E volli  un  giorno  di  battaglia:  e Tebbi; 

E bo  pugnato,  e I’ ho  vinta;  e or  mi  s'incliina 
Questa  barbara  Libia.  Ecco  la  stella 
Del  mio  destino  alla  sua  gran  salila. 

Impor  la  legge  e drillo  mio.  Nel  nomo 
Della  oltraggiala  l’manità  la  impongo. 

Il  Abbia  questa  selvaggia  Africa  pace 
n Se  il  rito  infame  abolirà.  Se  il  niega, 
n Guerra  e sterminio.  C sui  riversi  altari 
n Macuinti  di  barbaro  oloc.auslo 
n Scalpiterà  la  siculo  cnvalla. 

H Turbineranno  i nembi  ossa  ed  arene, 

« Più  voce  d'  uom  non  ferirà  il  deserto, 
n Nelle  puniche  ville  inabitate 
•1  Faranno  i pardi  e le  pantere  il  nido, 
n E avrà  Jclon  sulla  nefanda  razza 
n Vendicali  gli  dei. 

Questo  a Cartago 

Portino  i messi;  e nnrrcran  le  pugne 
D*  Imòra  ; e imparerà  PAfrìca  inlida 
A provocar  di  Siracusa  i numi,  n — 

— L'ullime  note  consegnò  al  papiro 
Jeloii,  gloria  del  mondo.  E i due  legati 
A Cartago  rccàr  la  portentosa 
Caritè  d'  un  vivente. 

G.  Prati.  La  balUujtia  d'i$ncra. 


I TbSCEXTO  ALLE  TEKMOPILS. 

Ecco  ; alle  case 

Di  Jclon  s’ incammina  il  valoroso 

Di  Cliio  Tamante  e Lisìdu,  canuto 

Senno  di  Sparta. 

— Ospiti  mici  ((},  ben  giunti! 

Che  recate  a Jclon?  — 

— Stupende  cose! 

Degne  del  ciclo.  1 nostri  tigli  bari  vinto  (S) 

(I)  Parla  Jcloiic  agli  ambasciatori  greci.  Z. 

(ì)  La  bnlUglia  d'Iiacra  uvvcimc  lo  stesso  giorno  clic 
quella  pugnala  alle  gole  «Ielle  Trriiiopìii  «la  Li'uiihla  coi 
^KK)  Spartani;  la  morie  di  quei  magnuiiiini  fece  vincere 
ai  Greci  la  giornata  di  Sainmina.  Diodoro  fiarlando  di 
qiie&la  coiacideuza  di  tempo  dicc(lib.  XI,  n.  tt)  • qua^i 


l na  insigne  battaglia.  Orrido  ancora 
Suona  il  ebimor  dei  barbari  ladroni 
Per  le  Tcssnglie.  il  pallido  tiranno 
Volto  ò in  fuga,  ululando.  Asia  trafitta^ 

L’  Ellesponto  rivarca.  — 

— Evviva!  Evviva!  — 

— Degno  d’eterne  lodi  e di  compianto 
Fu  di  trecento  il  fato. 

— Oh  narra,  narra. 

Come  fu?  Come  avvenne?  ~ 

— Era  già  Sorse 

Con  sue  vaste  falangi  ai  primi  sassi  « 
Della  Tessaglia.  Kd  ecco,  ai  re  di  Sparla, 

Per  araldi  superbi,  invia  chiedendo 

Che  ponessimo  V armi.  « A torlo  eì  vegna  n 

Leonida  rispose.  E il  re  per  novi 

Messi  fa  dir:  u Della  mia  Persia  i dardi 

Son  tanti  ornai  che  oscurcran  la  luce 

Del  sol  pugnando,  n — u Pugneremo  alPombra  n 

Leonida  proruppe.  E sulle  labbra 

Gli  rifiorì  lo  scherno  (I).  Infellonito 

]*cr  le  audaci  parole  ecco  il  tiranno 

Uompe  soste;  invia  messi;  ordina  veglie; 

Duci  aduna;  arde  fochi;  arma  elefanti; 

File  interza;  ale  afypunta;  organa  carri; 
Spiana  vie;  move  il  campo;  incita,  incalza  (2), 
Sta  per  domar  gli  ultimi  gioghi  e tutta 
Versar  l’Asia  su  noi.  Nò  il  campo  nostro 
Ne  il  navilio  era  pronto  alla  difesa. 

Ancor  due  giorni,  e catenati  schiavi 
Noi  suremmo  di  Sersc.  I capitani 
Deir  ardir  di  Leonida  crucciali 
Lacrimavan  di  sdegno.  Alla  paura 
Flagellava  ogni  cor.  Solo  un  portento 
L*empie  fortune  scongiurar  polca. 

K il  sopruman  Leonida  a compirlo 
Dcslinaron  gli  dei. 

u Greci,  egli  disse, 


un  qualche  dìo  avesse,  a ragion  veduta,  disposlo  che 
quinci  fi>!^  una  vittoria  cbiarUiiima,  e quindi  una  morte 
gloriosissiuia  in  uno  blciìjm  tempo , in  pari  modo  con 
esenqno  pari  di  virtù , onde  fosse  ambiguo  il  giudizio 
quale  dei  due  dovesse  essere  in  lode  prelcrilo.  • 

Sofà  dfl  pruf.  S.  (òiivdeii. 

(1)  Non  posso  tenermi  dal  notare  la  peregrinità  di 
questo  «c/urno  clic  ri/Torùer.  L’ idea  del  flore,  tanto  gio- 
conda, tanto  amabile,  nssoeiaU  coll'idea  dello  scherno,  si 
spiacevole,  si  amara , davvero  gli  è un  hi'iraccoppìa- 
mrnio  ! Z. 

Qui  si  sente  rimllarione  di  Viltor  l'go  in  quelle 
sue  lunghe  tiritere  di  verbi  e nomi  inlìlzati  a guisa  di 
litanie,  come  puoi  scorgere  nelle  sue  |>oe»ic,  massime  nelle 
Orientali  e,  per  accennarne  una,  nella  «ua  halUitjlia  di 
A’nrnrtuo,  dote  enumera  non  su  quante  sorta  di  navi 
d'ogui  forniu  rgrandezzii,  con  una  «c<|iiela  di  verbi  da  for- 
marne  un  diziuiuiklto.  Z. 
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Se  il  cavallo  di  Serse  avrà  varcalo 
1^  quelle  chiuse,  la  vìUoria  c sua. 
t'opo,  a forza  di  pelli,  è coiUraslarlc, 

Finché  arrivino  i nostri,  lo  sono  un  solo  ; 

Chi  vuol  meco  morir?  n Trecento  prodi 
I^vàr  le  spade,  fremebondi,  in  segno 
D’ assentimento. 

£i  gli  raccolse  a notte 
Nc'suoì  palagi  a banchettar.  Di  rose 
Si  cinscr  tutti  il  fiero  crin. 

u Fratelli  ! 

L* ospite  disse,  coronìam  le  tazze 
L’  ultima  volta.  Cencrem  domani 
Alle  mense  di  Fiuto,  u £ quel  che  disse. 

Con  gloria  eterna  della  Grecia  avvenne. 

Deir  ellenico  dio  T anime  invase. 

Quei  trecento  sui  tessali  macigni 
Sdltar  come  leoni.  E il  sole  antico 
Non  vide  mai  tanto  vulor.  Mortali 
Già  non  parver  quei  polsi  e quelle  spade. 
Tanta  strage  adunar!  Fiumi  di  sangue 
Corscr  le  ròcche  ignudo.  £,  innanzi  a tutti, 
Leonida  feria  FAsiu  ululante,  (i) 

Allìti  sulle  ginocchia  egri  e prostesi, 
Contrastando  così  l’ ultime  vite. 

Al  tramonto  del  sol,  videro  intorno 
Arrivar  procellosi  i nostri  campi, 

Videro  e sccscr  giubilando  all' Orco; 

E trecento  di  Persi  alte  calaste 
Furori  le  tombe  dei  trecento  uccisi,  n (2) 

G.  Prati.  La  battaglia  d'  /mera. 

(I)  E via  con  quoti  ululanti!  Z. 

(3)  Già  dicemmo  che  nei  Prati  T ingegno  non  manca, 
ma  Parte,  se  arte  può  dirsi  il  seguir  ì caprìcci  di  una 
pazza  fantasia,  l’arte  in  esso  è fuorviata  da’ suoi  Hni. 
Ci  duole  di  vedere  come  lu  sciocca  adulazione  di  certi 
giornalUti  abbia  fatto  ogni  sua  potwi-a  |tcr  gìltare  il  povero 
poeta  sempre  più  fuor  di  strada.  Oramai  e’ P hanno  per 
modo  inebriato  di  |>azze  lodi  clic  bisogna  dire  ch’egli  sia 
il  più  modesto  degli  uomini  se  mai  giunge  a considerare 
una  cenanra  quulmn|uc  per  quanto  si  voglia  ragionala, 
allrimeuli  che  come  uno  sfregio,  un  insulto.  Manco  male 
pel  poeta;  non  rovinerà  il  mondo  perchè  v’ò  un  uomo 
di  più  fra  i tanti  ìmmeritanicntc  portali  a ciclo;  ma  l>cn 
di  questo  è da  dolersi  che  il  suo  esempio  secondalo  da 
lauti  applausi  è tale  da  trascinarsi  dietro  anche  t nii* 
gliori  ingegni  in  quell’ ciù  che  è si  pieghevole  alle  prime 
impressioni.  In  questo  suo  poemetto,  saggio,  o che  «o 
lo,  cbò  veramente  non  è si  facile  trovargli  un  nome,  v’è 
tale  un  miscuglio  di  stili  e di  idee  Uu  fur  strabiliare; 
frasi  omeriche,  virgiliane,  oraziane,  a li.'inco  ulte  ma> 
nierc  nude,  crude  del  supposto  Ossian,  di  Byroa,di  l'l> 
land  ed  altri  tali;  talvolta  la  leggerezza  di  Anacreontc 
accanto  alle  scapigliale  imagini  alla  Hugo.  Le  idee  del 
secol  nostro  trasportale  più  che  due  mila  anni  addietro 
in  Siracusa , le  teorie  Olusoliche  e gli  iitui  di  guerra  o 
d'amore  luti' iasicme,  e Alniilcarc  paragonato  a Golia, 


Ila 

L*ZSlUO.  IL  lilUMMEATO  Ut  l.tA  MADRE. 

Tra  gli  Odini  de)  Scllenlrione , U più  famoso,  con* 
quUtatoi'C  e {»ot  Dio  della  Scandinavia,  insignoritosi  della 
Sassonia  ne  conci'ssc  ai  tre  suoi  figli,  ILiblèg,  Segdèg,  e 
Sigge  il  dominio.  Le  tre  jvaiii,  in  cui  venne  allora  quc> 
sta  regione  tlivisa  diverso  nome  sortirono  dal  silo  loro 
geogralK‘0 : alPoccidentale  elicsi  conteneva  tra  i contini 
du'Belgi  e il  mar  di  Lamagna  fu  attribuito  quello  di 
Vestfalia:  P orientale  che  si  terminava  dal  paese  de’ 
raununii  è degli  Sciti,  e dal  mar  Baltico,  fu  detta  Est- 
fuliu  : e In  mediterranea,  clic  Ira  Puna  e l’altra  sten- 
devasì,  e toccava  i conllni  di  Lamagoa,  fu  denominata 
Angùria,  o Angrivùria. 

II  più  terribile  avversario  con  cui  dovette  comballero 
Garlomagnu  ini|>cruture  <lc'Francbi,  allorché  seguitando 
l’impresa  de’suoi  predecessori  tolse  a «loggiogar  la  Sas- 
sonia, fu  Vilicliindo  figlio  di  Vcrneccliingu  e discendente 
da  Buldèg.  Costui,  quando  incominciò  atl  amministrare 
la  guerra,  era  forse  capitano  dì  una  sola  tribù  di  Vest- 
faliei  ; ma  come  venne  la  fortuna  de’Sassonì  a declinare, 
sembra  che  lui  solo  prendessero  a condottiero  tatti  quelli 
che  non  volevano  partire  il  doniiuio  dogli  stranieri: 
perciocché  egli  si  vede  cbiamalu  da'eronisti  signore  degli 
Augrìvàrii  e signore  dei  Sassoni. 

La  guerra  fu  , come  quella  di  tutti  I barbari , eser- 
citata per  assalti  inopinati,  e precipitose  ritratte.  Vili- 
chimlo  vincitore  correva  il  |Uiese  dc’Franrhi;  vìnto  lu 
raecoglievano  le  selve  più  rimute  della  Normannia,  ove 
si  adoperava  nel  condurre  a miglior  disciplina  gli  an- 
tichi suoi  eoromililotii  e nel  radunarne  de’  nuovi.  Negli 
ultimi  tempi  della  guerra  ebl>c  in  uso  di  riparare  nella 
Dania,  o nella  Svezia  la  state,  quuiulo  I Frimobi  lene- 
vano  ordinaUiucntc  il  rampo,  e di  irrom)M-i-c  contro 
ad  essi  nel  verno,  allorché,  |>er  la  loro  incostante  natura 
e |ver  le  diUicollà  de’liioghi,  si  rimanevano  dal  perse- 
guitarlo con  rflk-actu. 

Negli  anni  riputavano  I Franchi  tranquilla 

nella  soggezione  la  Sassonia;  quando  giunse  improvvisa 
novella  u Carlo  ilgUo  deil'imperalorr,  c romluttiero  de- 
gli eserciti  franciii  in  .\llcmagna,  come  molla  turba  di 
Sassoni  armati  occu|>ava  le  terre  vicine  di  Paderbona: 
egli  accorse  e li  rup|K.  Ma  non  cessò  por  questo  vittoria 


Jelonc  a Davidde,  una  liugua  tormentata,  straziala,  oli- 
bligula  ad  c-sprimcre  Pimpussibitc  alla  maniera  di  Luca- 
no, mal  suno  com[iensati  da  alcuni  felici  lampi,  da 
certa  armonia,  che  rado  è venga  meno  al  nostro  Prati, 
d.i  certi  concetti  veramcnlc  gramii  che  mi  fanno  sempre 
più  rimpiangere  un  poeto  clic  abusa  del  suo  ingegno 
per  dare  all’Italia  un  nuovo  seccnto  più  {leriroloso  del 
primo  in  quanto  che  ha  la  pretensione  di  essere  ragio- 
natore. So  che  queste  mie  ov^ervaziuni  parunno  ridiculc 
ad  un  poeta  che  nega  tutte  le  regole,  fuorché'qur.-l’nna 
fare  il  bello  (il  buon  uomo  non  s’accorge  clic  logica- 
mente que»la  le  comjtrendc  tulle);  ma  di  questo  punto 
non  mi  cale,  eerto  qual  sono  che  il  tempo  farà  buona 
r.'igionc  a chi  sì  deve;  ben  saiTt  lieto  se  mi  venisse  fullo 
di  preservare  pur  un  giovine  solo  che  ben  proiucUa  di 
sé  da  si  falle  al>errazioiiì,  7-. 
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POi:^IA  KIMCA 


1.1  guerra,  e Vitivliìiulu  riturualu  di  Scaudiuu^ia,  raveolli 
ì fuggiii>i,  ^einlirava  voler  Hteiilare  tu  furtuuu  doiriàriiii. 
Pur\c  uttgra  u Ca/loaiagiio  d'in>iurc  a Vilicliiudo  le* 
goti,  ed  ofTmidu  ^uiidiiiuiiì  men  dure  clic  itoli  soleva, 
infilarlo  u veiiiiL-  ullu  religione  cri»liuiiu  ed  ulta  aog- 
gexioiic  dciri(U{>eriu.  Il  capiUim  dei  S4•o^)ni  ^ benché 
eo'kuui  aiiimuM}  e hullecilu  della  guerra  »i  dilno»lras'^r. 
coniRteoa  la  reaislciua  e»»crc  urraat  inutile:  uu  prò- 
futnlo  esame  della  rcligioiio*rlie  gli  era  prupo^la  gl'  fi- 
H>gnò  chV&sa  era  buona:  i patti,  in  lauta  ru«in.i  delli* 
cose  normanne,  larghi.  Viiìcliindo  cnleUe,  ed  i Sa^^oQi 
seginlandu  le  bandiere  di  Carluinugno  diu'iinrru  in  breve 
rristiani:  ma  non  ce^5urono  di  utrrc  a Conti  uoRinù 
lidia  loro  nazione , ctl  otlenuero  di  aver  parte  eoi 
Francbi  a’parlamonti  del  (iunipo  di  Maggio. 

Sovra  tiiiu  roeci.i  die  nel  mar  protende 
l/ncula  punta  c perde  ombra  ne'lìaiidii  (I). 
Incontro  ai  sol  lucridian  rivolta, 

Tacito,  iiimiolo  VilicUindo  siede 
<}onie  colui  clic  od  peusier  d'uii  giorno 
1 lunghi  eventi  d'un'età  prepara. 

Xoii  superbo  corruccio  e non  rodtirdo 
Hammemurar  Uc'primi  anni  rdici 
Da  quel  volto  traspare  in  cui  le  pene 
Di  dura  guerra  c di  più  duro  csigliu 
^on  hanno  S|vni(a  la  beltà  severa 
De'suoi  giovani  di:  ma  la  solenne 
Jdacstù  del  patire  e quel  sccuro 
(iuardo  die  le  pulenti  alme  rivela 
Fanno  palese  che  il  suo  cor  s 'allieta 
^die  grandi  fatiche  c non  paventa 
Le  diilicili  vie  della  sveiitur.*]. 

Pur  un  allo  pensiero,  uiriiicessante 
<!ura  il  possedè:  c corno  infermo  suole 
Impaziente  riguardar  se  in  cielo 
Incominci  n parer  la  sospirala 
Altm  che  le  iiiquìeic  ore  consoli, 

Vitidiiiido  cosi  Ikca  gli  sguardi 
Fra  le  iicbhie  divìse  c pur  die  cerchi 
Pel  mar  tacente  una  lontana  prora 
(iui  l'orifiumnia  di  Haidcc  (:2j  sorvoli  : 
tihò  da  sei  giorni  e dicci  un  suo  f(‘ddc 
Si  spinse  in  vclocìssiniii  trireme 
Manditor  di  concilio  alle  disperse 
Tribù  sorelle,  c oiicor  si  aUetide  invano. 

Kd  ecco  in  parte  ove  la  densa  iicbiii.i 
Aveo  preciso  del  veder  raeumc 
Spira  zdìro  amico  c uiaiiifcsta 
L'aspetlnto  naviglio.  All’  improvvisa 
(atra  veduta  un  fremilo  di  gioia 
Pichiania  Vilidiindo  alba  speranz.! 

Della  battaglia  c del  trionfo,  c un  vivo 
llaggio  di  luce  gli  balena  in  fronte 

(l)  PiH’o  chiaro.  Z. 

fS)  Srroodu  ligljinito  dì  Odino.  l'Apullu  dd  M’ilciiiriii* 
tic,  dal  quale  dÌHcmk'^a  Viii«  bindo.  /. 


Siccome  al  di  che  nelle  franche  lemle 
Esultò  vincitore,  e di  plaudenti 
Sassoni  grida  risonò  l'acquosa 
Valle  di  Sìnliiat  (1).  RiiUu,  iuipaziente 
Sccude  il  forte  alla  spiaggia,  c il  messaggero 
Viene  a lite  e favella:  u Appiè  de'immti 
Cile  incoronano  Fuldn  Ì>a  le  falangi 
Curio  rilraUo:  dall’Odèro  (2)  airEiiisa  (5i 
Quanti  hanno  cor  die  servitù  rillula 
Fra  dieci  soli  in  Tercsburgo  accolli 
Aspcttcran  che  la  tua  voce  intuoni 
1/iniio  della  battaglia  c benedica 
Maclina  alle  magnanime  veudclle.  n 
Tacqus;  c rispose  il  eoodoUier:  n Madiua 
K Vilidiindo  yiraquiiun  domniii 
Darait  le  vele,  c tra  i commossi  amici 
Non  ultimi  verranno.  — E tu,  discorri 
Questi  alberghi  degli  esuli  od  intima 
Che  innanzi  all'alba  di  duman  sia  tutto 
Pronto  il  navilio  e chi  salirlo  intende,  u 
Disse,  c ascese  di  Olivia  alle  sarete 
Stanze,  d’Olivia  che  d.'igli  anni  primi 
Oli  fu  sposa  fedele,  o n lui  Maclina 
Ed  Arovildo  generati  avea 
E cresciuti  alia  gloria  ed  alTainorc. 

Lassa  ! die  selle  volte  e st'ì  fu  intesa. 

Quando  in  onda  converso  il  duro  gliiucciu 
(ili  alti  gioghi  abbandona,  c nelle  usate 
Ihillaglìc  il  prode  a iravagiiarsi  torna, 
Lamentar  che  la  m»n  del  suo  fanriullo 
Fosse  inetta  alla  spada:  o alior  dio  Ìl  brando 
(ili  cinse  ed  obbraeciollo  c addio  gli  disse, 
Qudi'uddio,  quelPumpIcsso  era  reslrerno! 

E non  sul  campo  egli  jierìa,  tra  l ire 
DeVombaUimeiiU,  ina  trafitto  il  seno 
Dal  ferro  dei  codardi  onde  pcriH>ssi 
Quattro  mila  captivi  insongtiìnaro 
(ìli  infumi  colli  di  Verdèno  (i).  I pochi 
('ili  lo  stanco  di  Carlo  odio  concesse 
Nella  fuga  uno  scampo,  n'putrii  boschi 
Entrarono  atterrili,  e Olivia»  come 
Occorse  ad  essi  c palpitando  inchiesta 
Fc'  d'Aroviido  suo,  Facerbo  caso 
Del  giovinetto  per  cupo  silenzio 
Dai  dolorosi  ritornanti  apprese. 

Inlclice!  il  dolor  non  ti  permise 
Querela  o pianto,  ma  i fulgidi  sguardi 

(I)  MonlR  in  Sj'VOiita,  ullr  Tahlr  del  quale  Vjlichùido 
nijqK*  un  rseniio  di  Eranclii.  Au/u  deli'Aut. 

(i)  Eiuiue  della  (ìennaiiia  elio  idH»cra  nel  iiur  baltico. 

l. 

(A)  Emi  alleo  fìuinc  della  (ìcrmania  da' bagna  >iun»tcr. 

Z. 

{ t)  C.'islello  »iil  \Ve.MT , nel  quale  C'jielu  .Maglio  fece 
trucidare  in  im  «ul  giorno  l.iUO  prigionirri  Sa>Auni. 

A’f>m  tU/i’Ani. 
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Ti  oscurò  dcnsn  m»!)c,  e tra  Io  braccia 
Delle  ancelle  cadevi  istupidita 
Come  percossa  dalla  num  di  Dio. 

Da  quel  giorno  fatale  a tutti  i segni 
Della  sua  via  tornò  raggiando  il  sole 
Una  e due  volte,  e pace  a lei  non  <lic<lc  : 

.Ma  l'agita,  l’opprime  un  inlinito 
D'angosciosa  acnarezza,  e disonnata 
Spesso  per  duolo,  maledice  al  tempo 
Degli  amori  suoi  primi,  alle  materne 
Sue  gioie  antiche  : desolate,  insonni 
Dura  le  notti,  o sonno  Talfatica 
D'ogni  veggliia  più  tristo.  Alla  affannosa 
Non  soccorre  pcnsier  di  gioia  o lampo 
Di  speranza  giammai  : nè  a lei  Maclina 
Figlia  amorosa  tempera  rimnienso 
Duol  clic  la  strugge  : del  perduto  bene 
.Non  eon.sola  Uatllitta  il  ben  clic  resta. 

.^lo  una  smania  di  gustar  la  torba 
Voluttà  d’una  barbara  vcmlctta 
Hegge  la  sconsigliata  e la  raffrena 
Che  non  rivolga  in  se  (1)  man  violenta. 

K solenni  promesse  in  tal  pensiero 
(iiurava  a Thorc  (2)  agitator  de’nembi. 

Che  quale  il  ferro  tingerà  nel  sangue 
D'un  figliuolo  di  Carlo  e a quel  cruilcie 
Assaporar  farà  come  si  attoschi 
D'un  padre  orbo  la  vita,  egli  reietto 
Sara  che  invidialo  ascenda  il  casto 
Talamo  di  Maclina,  e avrà  con  c.ssa 
Comune  il  soglio  e le  sarratc  bende 
(ìiior  dc'saeerdoli  e dc'rcgnanti.  — 

S.  I‘i'a'>ca.  yitirhìiìihi,  e.  I. 

It.  VATICI.V'.O, 

Appiè  del  monte,  a cui  s’impon  di  Sveno  (!>) 

L’alta  dimora,  una  robusta  quercia 
.Sopra  la  venerata  ara  d’Otlino  (i) 

Stende  la  pompa  delle  eterne  chiome. 

Quattro  macigni  enormi  e sovrapposti 

(1)  l.’omissioiie  dctl’arlicolo  è (|ui  ^ipren^illile  |ieri:liè 

lascia  iiidctenurmiUa  una  rosa  che  realmente  e delernii- 
naln,  da|)poieliè  soltanto  la  de.strn  può  compiere  l'alto 
c-prcsso  dal  pncl.-i,  e la  destra  è una  sola,  sempre  la 
meilesima  in  ogni  nomo.  ' ^ Z. 

(2)  Dio  della  tempesta  e del  fidmine.  Z, 

(.1)  Re  di  Svezia  che  rnccctiò  i fuggi.'u.clii  Sassoni. 

Z. 

fi)  ilolti  eroi  di  questo  nome  furono  nella  Scandiiinvia 
e urlili  ‘Sassonia  , ma  il  piò  celcltre  ò quello  clic  venne 
di  Svezia  , ed  a molli  suoi  tìgli  donò  regni  e provineie 
ila  .sé  conquistali.  I Normanni  usi  a venerarlo  vivo,  morto 
lo  adorarono  come  primo  Ira  i loro  dei. 

.Vo/n  (IrirAiil. 


Formano  rara,  del  gigante  Imcro 
Celebrata  fatica  ; intorno  ad  c.ssi 
Posa  la  turba  degli  dei  minori 
(die  reverenti  in  allo  alla  sublime 
Iiuagiiic  d'Odin  fauiio  corona. 

Con  questi  numi,  a cui  di  Seandia  (ulto 
K di  Sassonia  il  popolo  s’iiiehinn, 

F.a  mesta  Olivia  collocati  avea 
Qitc’mimi  ancor  clic  la  sua  gente  sola 
Venera  e cole  con  solenni  riti, 

Tranne  Irmiusuio  (i),  a cui  fuor  dalle  selve 
Del  paese  untai  non  è coiiee.sso 
Far  di  cantici  eletti  e d’ostie  onore. 

Presso  la  maestosa  arbore  accolti 
(«ià  s’erano  i guerrieri  allor  die  giunse 
La  vergine  Maciiria.  Fila  procede 
I.eiita,  peiisos.1,  per  la  via  che  danno 
Dililaiido  i Vesfali,  e presso  all’ara 
Hatlieiic  il  passo  taciturna,  i veli 
Sovra  il  capo  raecolli  a lei  diseioglie. 

Si  clic  scendano  in  bel  molo  ondeggianti, 

La  seguace  Liòbe  ; e nel  silenzio 
Della  preghiera  si  eoiiipone  il  volto 
Di  lutti  i figli  di  Daldèc.  Sovresso 
I.a  grande  ara  di  Odino  intanto  innalza 
Densi  vortici  il  fumo,  e erepilando 
(«li  accesi  pini  rompono  il  tnceiile 
Kiposo  della  valle.  Iiiiiniizi  ai  bicriii 
Simulacri  de’suoi  bugiardi  numi 
Cade  il  fìgliuol  di  Sigefredo,  e prega 
Che  deirospite^  suo  guidili  le  vele. 

Ala  l'ospite  premendo  il  digradato 
Sasso  dcU’ara  con  l’neeesa  fronte 
Vergognava  (|nc’rili,  e la  crudele 
Necessità  nialedicea  die  vane 
Forme  di  numi  venerar  gli  impose  : 

F-  non  conscio  di  sé  lalor  fremendo 
('rollava  il  capo  e minacciar  parca. 

Poi  ripensando  al  pauroso  volgo. 

In  cui  del  duce  forse  il  disdegnoso 
Volto,  ralme  fidenti  impauriva, 

.Atti  fingeva  di  pietà:  ma  nullo 

Dc'suoi  guerrieri  divinò  la  guerra 

Del  magnanimo  cor;  diini,  Ircninnti 

Nella  presenza  degli  dei  paterni 

Tulli  allcndcan  die  dal  virginco  labbro  > 

Il  cantico  volasse  e la  parola 

Clic  sulle  cime  dcU’A.sgardc  (2)  odieggia, 

(I)  Uno  degli  ilei  priiiri|mli  ilei  Sassoni,  r.ippifsenlalo 
in  .mnbrnnza  trini  guerriero  con  ima  rosa  nella  destra, 
lina  Itilaneiii  biella  sinistra,  e sni  riiiiiiTO  nn  gatto. 

,Yo/n  dell’  A ut. 

f 2)  Asagarde.  Luogo  nel  quale  iniaginarono  gli  Scandi 
die  fo-se  il  paradi-io  o Vidimile  di  Udino. 

,A"o/«  drir  ,\nf‘ 
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E dal  Vallialla  (!)  scnipilerno  evoca 
I sereni  immollali.  E già  frenica 
E'aspcllala  parola  entro  il  secreto 
('or  di  Idaclina  ; le  discioltc  bende 
Onde  il  vago  sembiante  era  velato 
Nc’riti  esperta  sollevò  Liòbe, 

E la  candida  fronte  e le  partile 
Del  biondissimo  crine  onde  cadenti 
Parvero.  Il  lampo  dciracccsa  mente 
Itritla  nel  guardo  che  rapido  scorre 
I>c  adunate  caterve,  e sui  lontani 
Dalb  crescente  luna  illuminali 
Sassoni  monti  si  riposa  ; e l'inno 
Libero  e grande  dal  suo  cor  si  versa. 


<1  Salve  precipitosa  Elba  natale, 

Salve  del  mio  Brokeno  eretta  fronte 
Coronala  di  selva  trionfale, 

Lieta  per  l'onda  della  sacra  fonte  ! 
Irminsùlo  ed  Aslauga  aprono  l'ale 
Sul  nimboso  aquilone  agili  e pronte; 

Odili  li  manda  ad  agitar  la  guerra 
Sovra  i tiranni  della  nostra  terra. 

Dal  merigge  lontano  ove  risplcnde 
Più  vivo  il  raggio  dcirclcrno  sole, 

Ove  al  deserto  le  mobili  tende 
L’africano  vagante  aflìdar  suole, 

D’abito  varie,  di  sembianza  orrende. 
Barbare  di  costumi  e di  parole 
Tutte  dell’Austro  le  tribù  disperse 
Contro  i nostri  nemici  Odili  converse. 

Carlo  ! immenso  di  guerra  il  tuon  si  spande 
Sul  ventoso  Pircne  (2),  odi  la  tromba! 

Là  non  pugna  d'amori  e di  vivande, 

Ma  la  gloria  appareccliiasi  o la  tomba. 
Signor  de'forli  glorioso  e grande 
Qual  nova  tema  sovra  il  cor  ti  piomba  ? 
Carlo,  ò spenta  la  lena  o l'ala  e stanca 
Delia  vittoriosa  aquila  franca? 

L'aquila  è stanca,  ne  gli  ardenti  vanni 
Più  daH'Emsa  all’Odcro  ella  discioglie, 

Ma  paga  nelle  frodi  e negli  inganni 
Sui  vcrdènici  piani  il  voi  raccoglie. 


( 1)  Luogo  di  delizie  e palazzo  di  Odino,  nel  quale  questo 
dio  convilava  pt>rpetuuinen(c  i valorosi  morti  in  batta- 
glia, e li  rallegrava  con  i:i|>cttucoli  di  armeggiamenti. 

Sola  ilrir  Ami. 

(2)  Alluile  ull'inreliec  impresa  di  (^rlu  .Magito  eontro 
i Raschi  di  Navarrn,  clic,  capitanali  da  Lupo,  gli  diedero 
a Ituncisvalle  tal  rotta  elic  a stento  |>otè  salvarsi  egli 
stesso.  In  quella  liattnglia  moriva  il  famoso  conte  Ur- 
laiido,  tema  prediletto  di  tanti  poemi  rumauzeselii. 

Z. 


Là  sugli  inermi  croi  guida  i tirantii 
A saziar  le  scellerate  voglie, 

E nel  sangue  pompeggia  e si  rivolve 
Dei  traditi  che  mordono  la  polve. 

Ma  il  sangue  de’lradili  alla  raccolta 
Del  grifagno  volante  ala  si  apprese, 

E come  in  saldi  vincoli  ravvolta 
.Ml’arduo  volo  inutile  la  rese. 

Or  sorgi,  aquila,  sorgi,  e un’ultra  volta 
Vanta  le  antiche  e le  novelle  olTcsc;  - 
Lavati  all’onda  della  Mosa,  e prova 
Se  a purgarli  del  sangue  elio  ti  giova! 

Popoli  di  Sassonia!  a voi  concede 
Odio  sulla  temuta  aquila  il  vanto,  ' 

E a te,  d'Ermanno  (!)  glorioso  erede. 

Dona  il  vessillo  inviolato  e santo. 

Va,  combatti,  trionfa  : Oditi  li  chiede 
De’forti  il  sangue  e delle  spose  il  pianto. 
Fulmini  la  tua  spada  itilìn  che  tutto 
Vada  il  regno  dc'Franchi  arso  e distrutto! 
Stendili,  0 nebbia  del  paterno  ciclo. 

Sulle  brune  convalli,  e,  agli  occhi  intenti 
Dei  tiranni  che  vegghiano,  il  tuo  velo 
Copra  il  destarsi  delle  oppresse  genti!.... 

Sciogli,  o sole,  dai  monti  il  denso  gelo. 

Movati  d’aci|uc  rigonfi  i mici  torrenti, 

E confuso  erri  col  romor  dcll’ondc 
Il  suon  delle  armi  che  la  nebbia  asconde  ! 

E come  ferve  della  terra  in  seno 
Impetuosa  fiamma,  e repentina 
Si  disserra,  si  slancia,  e va  ripieno 
Ogni  cosa  di  lutto  e di  riiina, 

E si  spande  pel  vasto  aér  sereno 
Delle  tempeste*  l’armonia  divina, 

E le  fiere  nei  cupi  antri  raccolte 
Son  dalle  fiammeggianti  onde  sepolte; 

Cosi,  sciolte  le  nebbie,  al  di  crcsecntc 
Nella  vallèa  di  Tercsburgo  (2)  un  grido 
Rimbomba  dairoccaso  aH’urlenlc: 

Nè  il  commosso  occàn  che  batte  il  lido 
Ha  voce  più  sdegnosa  o più  possente; 

E salendo,  volando  allo,  sul  nido, 

D’una  rea  gente  del  mio  sangue  asjiersa 
Il  furore  d’un  popolo  si  versa. 

0 Freja  (3),  tu,  che  nelle  note  sante 
M’hai  dimostri  gli  eventi  alti  e felici. 

Inchina,  inchina  l’immortal  sembiante 
Dc'tuoi  figli  suH’arnii  e benedici  ! 

<r 

(1)  Il  medesimo  clic  Armiiiio.  Z. 

(2)  Oggi  SladtiHTgcn,  cu.sicllo  presso  a Paderbona , 
città  degli  stati  pru.ssiani  nella  Vestfalia. 

Xoht  ddrAtit. 

(3)  Freja  o Frigga  moglie  di  Odino  dea  dell’amore. 

Ella  abitava  nel  Fuiisal,  suo  {Kilazzo  eterno,  dove  aeeu- 
glieva  coloro  che  erano  trav.'igliali  in  guerra  |H-r  amore, 
o per  questo  erano  morti.  .Vu/«  tlrll’ Aul. 
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l*cr  le  sorgano  ni  tuo  popolo  orranlc 
Non  velale  le  stelle  e i venti  amici, 

E la  gloria  e l'anior  sulle  natali 
Rive  dinnanzi  a lui  buttano  l'ali  !... 

Ma  il  raggiunte  Vallialla  apresi,  e scende 
Il  maggior  degli  dei  suU’ara  eterna; 

E seco  è la  Divina:  e in  lei  risplende 
L’amor  che  le  gentili  alme  governa, 

Come  allor  che  di  Odio  venne  alle  tende 
Uscita  appena  dell’onda  paterna: 

Ultimo  e torvo  Atro  si  avanza  e mira 
Se  Tostia  è pronta  sull’aeccsa  pira.  « 

% 

S.  PriLsca.  Vilielivith,  e.  II. 

TEMPE.STA  R naufragio. 

Rapido  intanto  i tranquillali  ilutti 
Del  sinuoso  Raltico  viaggia 
L'alto  naviglio  a cui  le  care  vite 
Muclina  e Vitichindo  hanno  commesse; 

E le  navi  minori  intorno  a quello 
Rompono  Tacqua  che  ritorna  eguale. 

Forse  cosi  neH'infinilo  azzurro 

Le  vie  del  firmamento  il  sol  cammina, 

E dietro  a lui  nelle  diverse  rote 
Dc'seguaci  pianeti  apresi  il  volo. 

E già  come  lontana  eco  la  voce 
Moria  dclPampio  mar  che  i liti  brulli 
Di  KTopinga  (1)  rumoroso  abbraccia. 

Maclina  intende  a rimirar  la  vetta 
Ove  la  mesta  genitrice  alberga. 

Ma  deserto  ogni  cosa  a lei  si  mostra 
Pel  dubbio  lume  onde  il  veder  s’inganna. 

Solo  dalle  inquiete  acque  levarsi 
Vede  rare  le  nebbie  c volteggiando 
Come  in  diversi  nugoletti  uccollc 
Seguir  dappresso  le  correnti  jirore 
E le  parca,  siccome  a lei  sùade 
Il  prepotente  immaginar,  che  l’ombre 
Giganti  c fiere  degli  antichi  croi. 

Cui  la  danza  dcH'nndc  armoniosa 
LI  più  gradita  che  in  tacente  valle 
Solitario  riposo,  allo  sedenti 
Sul  dorso  delle  nubi  amasscr  gli  inni 
Udir  de'riturnanli  e le  canzoni 
Della  sperata  libertà.  Ma  lieve 
Spinge  l’aura  le  nebbie  alla  sublime 
Regione  dc’cieli,  ed  ecco  ralle 
Corron  disperse  da  subito  vento 
Che  le  caccia  all’occaso.  Al  repentino 

(1)  Kìopiiiga  0 Koeping,  città  della  Svezia  nel  Wcslinaii- 
land,  presso  il  lago  di  Melarli,  Ai  già  tompo  In  città  più 
ragguardevole  «li  quelle  parli,  oni  nuli  è die  una  Iwr- 
gaia.  Z. 


Perdersi  de’vapori,  in  cui  si  dolce 
Si  riposava  il  suo  ficnsler  contento. 

Stupì  Maclina,  e dc'futuri  danni 
Divinando  s’accorse.  E dalle  care 
Visioni  disciolta  udì  le  grida 
Del  nocchiero  maggior,  di  nave  in  nave 
Dai  minori  iterate,  u’naviganti 
Intimar  che  si  drizzi  il  voi  de’remi 
Con  impeto  concorde  alle  vicine 
Isole  di  Sclanda  c di  Moùne  : 

Perocché  nere  suH'oppostn  riva 
Di  Bornolmo  selvosa  ergon  la  testa 
Smisurata  Io  nubi,  e la  bufera 
Già  s’abbassa,  s’abbassa,  c il  mar  ne  freme. 
E come  al  cenno  guidator  la  schiera 
Dc’volanti  manipoli  s’altcrga 
Rapidamente  il  dì  della  battaglia, 

E in  novo  ordine  stretta  alle  sicure 
Dall’avverso  inseguir  tende  ripara: 

Così  la  voce  d'un  nocchiero  ai  liti 
Donici  convertì  velocemente 
I Sassoni  navigli  : c già  le  sponde 
Tenca  la  prima  fronte,  c le  seguaci 
Navi  al  porlo  sicuro  eran  dappresso. 

Quando  repente  il  mar  stringe  c raduna 
E avvolge  in  rapidissima  vicenda 
Le  torbide  acque,  e orribile  si  leva. 

Come  più  vuol  dc'suoi  niugghianti  abissi 
La  coinmota  (i)  virtù.  Sulle  tremende 
Voragini,  sospese  errano  in  preda 
.A’furlanti  turbini,  e rispintc 
Dalla  terra  c dal  mar  le  conquassale 
Solcatrici  dcironde  (2),  a cui  la  terra 
Sospirala  mancò:  ne  minor  lutto 
Preme  i giunti  nel  porto.  £ questi  in  prima 
La  mobii  onda  non  sopporta  c fogge  ; 

E dalle  curve  soccombenti  prore 
Altri  è gittate,  altri  la  nave  a’scogli 
Rotta  rimira  e sé  piange  sovressa: 

E poi  rapido  il  mar  torna  e sottentra 
Ai  pini  alTIitti,  e li  convolge  e mesce. 

E Vitichindo  poi  che  molto  indarno 
S'aiutò  delle  estreme  arti,  e caduta 
Vide  la  speme  d’afTerrar  la  sponda, 

Ride  furente  : e delle  forti  braccia 
Circondando  Maclina,  insiem  con  essti 
S’avvinghia  al  balenante  albero  e lare, 

E mira  il  ciel  nimbifero  e l'orrenda 
.Mole  de’dulli  e le  antenne  raminghe 
Pel  deserto  de'mnri,  e le  parventi 
Tra  i solchi  fuggitivi  erette  cime 
De'natali  suoi  monti  1 .Ma  percosso 
Dal  violento  urtar  della  bufera 


ZoNCAHA.  Poesie. 


(1)  Lnliiiisiiio  poco  fi’lin*. 

(2)  Siile  ossinncsco. 
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|)iii  sovrirliin,  (Oii  Mihilo  M'biaiiti» 
I/aihero  si  tlìvolte,  o rùinnio 
Precipita.  Oli  ili  !e,  vcr^jiiie  accolla 
Nell’ amplesso  paliTno.  e di  te,  padre 
I)is|ior,>io.  che  (ìa  ? l/ninor,  che  ^e^gtlia 
Sulle  iimam’  venture,  i pellegrini 
Provìdo  |*ìserbavfl  ad  altri  eventi: 

K tu,  cadendo  per  terror,  Maclina, 
DalPinfeliee  abhrarcinmenln  sriolta 
Fuggisti  il  duro  fato  ; c Ì1  tuo  diletto 
llenilor,  l>ciichè  mollo  e mollo  errasse 
Spinto  ne'gorglii  dal  percosso  abete, 

Kbbe  dal  suo  pietoso  angiolo  aperta 
l'na  via  dì  salute:  e sulla  riva 
Di  Moònc  orenosa  il  nultùante 
Pelago  lo  deposc,  in  parte  ove  era 
l,arga  la  spùiggiu  c popolalo  il  lido 
Di  poseatori  a lamentar  venuti 
Le  prede  clic  disperse  Iia  la  tempesta. 
Com’essi  dalle  irate  ncque  deposio 
Videro  sutrarcim  un  tiom  che  ni  volto, 

Alle  chiome  diffuse,  alta  suerinta 
>'estc  figlio  apparta  delle  eognate 
Stirpi  d'Odin,  volenterosi  all  ondc 
Itilornanti  il  rapirò,  c sopra  un  letto 
Di  povera  alga  il  collocàr:  ma  indnrn»: 
Poiché  alla  combattuta  anima  i sensi 
.Non  pingraim  fcdcl  delle  presenti 
dose  la  immago,  e,  come  ancor  pei  llulli 
Naufrago  anda.sse,  Vìtichindu  strani 
Atti  c parole  commetteva  alFaure. 

Chiamate  allor  dai  providi  mariti 
Fecero  in  lui  di  balsami  e d'incanti 
Le  donne  di  Moònc  esperimento: 

Perori'bò  trattar  Ferbe  c le  bevande 
Salutari  appre.slar  Fuso  roncede 
Alle  donne  gentili,  c più  gradilo 
Son  le  pietose  cure  n infermo  prmle 
Se  gli  accompagni  di  begli  occhi  un  lani|M>, 
K il  mite  SUOI)  d una  feinminea  voce. 

S.  IVaH’a.  tV/iVAiVa/o,  c.  III. 


Morbido  vello.  Fn  supplicar  concorde 
Innalzano  ai  eclrsti  i xìatori 
l’erehè  grazia  etl  amor  sui  generosi 
Dspili  scenda,  c (wii  le  slancile  ciglia 
(JiiudoiH)  al  sonno.  O fortunati!  a voi 
('opia  non  era  di  polito  argento. 

Ma  ricchezza  di  ror  che  si  compiace 
Di  vergini  costumi  : a voi  le  case 
Senza  bieco  sospetto  aprono  i Dani, 

Né  turba  ad  essi  le  tranqnille  notti 
La  tema  che  d.v  voi  pur  d'nn  accento 
Ahhinn  le  figlie  o le  consorti  oltraggio, 
l’croeclié  di  rivi!  eostnine  ignari 
Frano  i figli  di  Paldce,  ma  thhi 
Li  eondueeva  la  giustizia  antiqua 
Delle  schliUc  nortnanne  : c i bellicosi 
Giovani  spirti  reverenza,  amore,  ' 

Come  a cosa  celeste,  e non  feroce 
lirania  striiigca  dciriiomo  alle  compagne. 

S.  Prasca.  VV/icAifKÒ».  r.  ili. 

IL  UU'RAVtVTO  I.NCRVKTO  (1). 

riieanihiate 

I.e  felici  accoglienze,  a'suoi  dimandi 
Kisposc  ; 

w Nelle  mie  tristi  venture 
A te  sola  anelò  l'anima  mia, 

K sovnina  mercè  d'ognt  fatica 
L'anior  tuo  mi  ridea.  — Sulle  sopite 
Membra  di  Carlo  il  brando  mio  sospeso 
Già  calava  omicida,  c del  notturno 
Aere  fosco  il  ppotcUor  silenzio 
Mi  proincllca  che  rivederli  e teeo 
Viver  giorni  beati  ancor  potrei. 

Ma  forte  im  lani|>o  d'improvvisa  luce 
Mi  schiarò  riiUcIlcllo,  c riudiTÒra 
S|)ada  gillai  (3)  clic  sopra  un  imtn  cadeva 
Come  il  ferro  d’un  vii  tacilo  scende. 

E I tuoi  miti  pensieri  c i saggi  avvisi 
Di  costui  (5)  die  tu  vedi  a me  dappresso 


l'antica  ospitalità'  iiaìve.sl. 

Vernili  in  questa  a poverelli  alberghi 
Delle  cognate  stirpi  i combattuti 
Dalla  furia  del  mar  figli  di  Odino, 
Mestamente  volavano  le  tazze 
Dc'corivili  ospitali,  e in  ior  pensiero 
Volgevano  il  mugghiar  delia  tem|>csta, 
(^hc  tante  di  compagni  alme  guerriere 
Fece  di  morie  inonorata  preda. 

Ma  Falla  notte  e le  durate  pene 
Invitavano  al  sonno.  I disadorni 
l.eUi  vestiva  di  rapretli  e iFagne 


(f)  Questo  dialogo  è ira  M.'irlìna  e l'nmatiic  Aroldo. 
^'nti  il  giuiluio  finale.  /. 

(i)  Aroldo  aveva  promesso  di  ucridore  Cario 
{ter  aver  la  mano  di  Macliua,  c per  ('onipÙTv  Furrihih* 
aitcntato  »Ì  era  inlrudotto  nel  campo  dei  Franchi. 

Z. 

(.1)  Di  Ltlmiao  (Sun).  Nativo  di  Rrrlagiin,  predirò  e 
visM.*  lungo  ieiDpo  in  Fraiieia;  i|uindi  fu  Inviato  da  Carht 
.Magno  alla  eonversiune  de'Sus^mi,  minaceiali  di  rslcr> 
tniitto  {ter  |vurtc  dei  Franchi  ov*e  essi  non  volessero  ns* 
soggeltai-bi  0 Carlo  ed  abbracciare  il  cristianrsimo.  Alle 
sue  intimaziiini  un’  as.oemblea  di  Sassoni  era  sul  punto 
di  rispondere  rol  trucidarlo,  quando  im  ea|io  normanno 
ft*intromÌ!V,  allegando  che  il  dio  di  Liltnino  avrcbltc  cer> 
tamenlf  vendicalo  quell'oltraggio  che  fu.vso  fallo  al  suo 
.•«ervo.  Mola  fieli' Ant. 
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UipfiiMÌ:  — Pcroci-hc  nel  di  die  avoa 
Quella  nuUc  precorra  erano  i Franchi 
A lui  <rtnlornO)  c«l  io  fra  lor  celalo 
G>me  infanic  ladrone:  ed  ci  parlava 
l/utnor  di  tulli,  c la  virtù  piu  bella 
Dei  generosi,  perdonar  TofTesa 
F abiiraceiar  l'oflensore  : e quando  airarmi 
(Dicea)  ne  chianti  della  patria  terra 
La  cara  voce,  gli  onorati  brandi  * 

Sulle  teste  nemiche  agili  Pira 

Della  battaglia,  ma  il  pugnai  secreto 

Che  la  vcmielia  iiisiiliaiido  anìlii 

Da  noi  sia  lunge.  — lo  dispregiai  gli  accenti 

D'un  noti)  di  Francia  : ma  solenni  c forti 

Mei  cor  profondo  risonar  gli  intesi 

Allor  clic  sul  tiranno  nddormeiiUlo 

lo  calava  la  morte.  Or  ch’io  ritorno 

Puro  le  man  di  sangue,  empio  destino 

M'allontana  da  te  : ma  Tulocausto 

Del  mio  |>utir  consumerò  nel  pianto: 

E forse...  il  Dio  che  I mesU  urna  e ricrea 
Avrà  pietà  del  mio  deluso  amore, 

()  iiien  trista  farà  questa  deserta 
Mia  vita  almeno:  del  mio  lutto  è santa, 

È da  Lui  la  cagione...  « — 

u Arolduì  al  mio. 
Al  nemico  d'Olivia  il  tuo  jicrdono 
Fu  principio  di  vita,  a me  di  morte. 

Quando  lontano  c |M.TÌgliantc  erravi 
lo  te  pensava  ogni  ora,  c tu  per  cui 
Affrontavi  i perigli?  In  le  fu  dunque 
.\ppareiizu  d'amor  peiiidu  c stolta 
Ogni  antica  promessa,  ogni  sospiro  ! 

Di  qual  Dio  parli  tu,  se  quella  spada. 

Ch’io  già  ti  cinsi,  iimlìle  c digiuna 
Di  sangue  rientrò  nella  vagina, 

£ il  maledetto  dagli  dei  fu  salvo  (I)? 

Anch'io  pensai  che  generoso  c grande 
Fosse  il  perdono,  e,  il  tuo  periglio  rischio 
Di  traditore;  c — forse  era  temenza 
D'un  ardua  impresa,  e d’una  cara  vita. 

Ma  quando  ai  frutti  di  si  lunghe  pene 
Maturi  e belli  tu  la  man  distendi. 

Quando  Fonor  della  vcndctla,  quando 
Ogni  speranza  di  eroici  (2)  che  aspetta 
AlTarinosa  da  tc  tutta  una  vita 
D'ebbrezza  e di  trionfo,  in  pugno  stringi. 

Chi  di  perdono  ti  favella,  c rompe 
La  catena  dei  dolci  anni  sperati 
Nelle  mie  care  visioni  ! Arohlo 
Tu  sconosci  la  guerra  c tu  non  m'ami, 

£ tu  non  servi  Odin,  clic  In  vcnileltn 
('.oniamla  ai  forti!...  .Ma  costui,  che  troggi 

(I)  liiicmii  Cario  Magno.  /.. 

(3)  tnlciidi  di  Olivia  madre  ili  Maclina.  /. 


Tcco,  odiato,  purlalor,  neinico 

Dcll'alte  imprt'se,  perchè  vieii,  chi  il  guida? 

Tu  amico  suo,  tu  m'anii,  ami  la  terra 
Della  tua  runa?...  Aruldo!  c questo  dio, 

Clic  solleva  gli  uflIiUi  e che  consola 
t'n  doloroso  amor,  che  gli  olorapsti 
Degli  imbelli  riceve,  Aroldo,  è questi 
Odino,  di  guerrieri  e di  cavalli 
Agitator?  Forse....  riluriii,  Aroldo, 

Traditore  e sacrilego?  Qual  ira 
Degli  dei,  qual  insania  ti  separa 
Dal  sncrilicio  mio?  Parla!  tu  servo 
Del  Cristo?  n — 

u Ira  ed  insania,  e traditole 
K sacrilego?  tal  non  mi  nomavi 
Quando  ricco  di  s|>uglie  e trionfanti' 
lo  ritornai  dallo  atlerraUe  mura 
r>el  temuto  Ercsburgo.  A te,  Maclina, 

Parlano  Paninr  mio,  le  diuturne 
Sostenute  battaglie  : e se  rcteriio 
Signor  dc’cieli  agitalo!'  non  credo  ^ 

Solo  di  fanti  c di  cavalli,  e padre 
■Degli  afllitti  lo  cliiamo  c Dio  dc’sanli. 

Questi!  pan>la  nel  tuo  cor  non  trova, 

Madina,  un  eco?  lo  gli  empi  abborro,  c spregio 
I vili,  c innanzi  ad  uom  non  tremo,  c ricca 
D’amore  a Dio  s'inchina  e a le  si  stringe 
L'anima  mia:  che  lenii  or  tu?  Da  lutto 
Paure  si  disciolga  il  tuo  pensiero. 

Non  mi  dir  ch'io  non  l’amo,  e che  mentile 
Fur  le  promesse,  e Popcrar  codardo  ! 

Non  accrescer  lo  pene  oiiile  sorgente 

M’è  la  giustizia  del  mio  cuor!  — Nè  questo  (l) 

Che  olTeso  tace  c con  umor  ti  mira 

In  odio  avrai.  — Dal  padiglion  di  Carlo 

Escilo  appena  io  m avvìai  soliiigo 

V'erso  un  Iato  del  campo  in  cui  di  vepri 

Era  un  alto  hoschello  ov’ìo  celarmi 

Soleva:  un  franco  lanciator  mi  scorse 

Aggirarmi  notturno,  c seco  tolti 

Sette  compagni,  m'accerchiò.  Richiesto 

Non  risposi  : m’avrìa  dello  inimico 

La  normanna  favella  : invan  la  fuga 

Tenui  dapprima,  ci  mi  fur  sopra:  il  brando 

Mi  difese,  e nel  sangue  c nella  polve 

Tre  ne  gittui  ; ma  solo  incontro  a molli 

Sorvegncnli  c ferito  io  mal  poteva 

Regger  la  pugna:  Pultimo  invocai 

Disperato  ardimento,  e fra  la  turba 

.Mi  schiusi  un  varco,  c alla  renioUi  parte 

Ove  sorgea  di  Libuiii  la  tenda 

(liunsi  atfannalo.  A lui  tutto  m’apcrsi 

K in  lui  spemi;  nè  indarno:  ei  mi  nascose 

(I)  liilcniii  l.ibaiiio.  /. 
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A'|>cr5cguculi  mici  n«*niic  i,  c molto 
Mi  fc’tcsoro  ilei  saper  che  iuscgfia 
Come  Iddìo  s'ami  e al  eie!  si  arrivi;  e quando 
M<*ssaggcro  di  Carlo  a voi  nr  venne 
M'ebbe  compagno  e guida,  e per  le  amiclie 
Tenebre  uscii  fon  esso  aMe^iali 
Liberi  campi,  e il  padiglion  raggiunsi 
Diletto  del  mio  cor.  o 

S.  Prafvca.  Viiichindo,  t.  IV. 

IL  DIO  DIv'CIUsmNI  (1). 

K Libuiuo  iiieoniinciò:  « Plaudendo 
Dalla  sua  polve  a le,  Padre  dc'cieli. 

Sorge  rnnima  mia  che  di  cotanto 
Gaudio  riempi,  e ti  saluta,  e prega 
Che  la  fralezza  del  tuo  servo  i santi 
Tuoi  sentier  non  precluda  a ijucslo  dello 
Popolo  (2)  che  primizia  offrirli  spero 
Uc  luoi  trionfi  sugli  dei  normanni. 

E tu  volenteroso  odimi,  o forte, 

E confida  nel  ciclo,  ed  ci  la  pace 
Ti  darà  che  le  belle  alme  innamora.  — 

Nel  principio  dc'lcmpi,  aliar  che  mulo 
Di  movimento,  e di  splendor  digiuno 
Solitudine  immensa  era  il  crealo, 

E commosso  «la  orribile  bufera 
D’ogni  elemento  il  mar  fremea,  suH’acquc 
Stese  le  interminate  ali  rEterno. 

La  suprema  possanza  in  lui  s’accoglie, 

E la  saggezza  che  non  ha  confini, 

E l'amor  che  soverchia  ogni  iiilcUello 
Di  creatura.  Come  Ei  volle,  in  cielo 
Si  dispiegò  rarmouiosa  danza 
Delle  rotanti  sfere,  e le  lucenti 
Tremule  stelle  e l'aureo  sole  in  bello 
Ordine  Ei  mosse  a irradiar  dì  luce 
Il  nascente  universo.  Informe  e brullo, 

Ma  di  sue  meraviglie  dello  a sede 
Creò  qucsl'orbe  ; nc'mugghinnti  aliissi 
Dalla  suslanza  della  terrea  mole 
Divise  Tacque,  e lo  guidò  per  gli  «Hi 
Poggi  a nutrir  limpide  fonti,  e in  ampie 
Fiumane  le  raccolse  infin  che  il  grembo 
Del  pescoso  occàn  tulle  le  aduni. 

Come  gli  piacque,  sul  deserto  limo 
Tu«)iiò  la  sua  parola  onnipotente, 

E di  piante  a color  mille  e di  vaghi 
Fiori  e d’erbette  lrapunb>ssi  il  manto 
Della  natura,  spaziò  no'cidi 
Guizzò  nei  n»ari  ed  ormeggiò  la  terra 

(I)  Uhuiitn  ikm'  «fto.slo  tliMori^o  a Vilirhindo  clic  giu 
jm'lìiiav»  a fai>ì  fris'liam». 

(5)  Inlciidi  dei  t?j'>oni. 


La  turba  de’vtilauU  e lo  s<|iiamuso 
Gregge  di  belve  un  popolo  infinito. 

Ogni  cosa  creata  al  suo  fattore 
.\llor  levò  U’inni  concordi  un  suono 
Figlio  dell’armonia  che  il  diviii  soffio 
NclTinforme  mosse  avea  trasfusa. 

Ma  dalla  sua  fattura  Iddio  bramava 

Una  libera  lo«ie;  e del  divino 

Suo  lume  uff  raggio  in  ben  condotte  membra 

Volle  rinchiuso,  ed  uum  lo  disse,  e ricco 

D’intcUctto  e di  amor  lo  fe’  monarca 

D'un  orl>c  intiero:  a lui  simil,  ma  lidia 

Di  più  mite  bellezza  una  conqiagna 

Alle  gioie  gli  diede,  ed  in  felice 

D’clclli  doni  region  Io  pose 

Ove  in  pace  i tranquilli  anni  traesse 

IVima  clic  al  gaudio  ddTcmpiro  assunto 

ln«*briasse  nell’eterno  vero.  « 

E seguendo  dicea  die  dal  beato 
Eden  la  colpa  discacciò  gli  umani, 

Ed  erranti  li  fece  e li  ravvolse 
In  empio  turbo  d’infiniti  guai. 

Ma  perchè  d'ogni  fallo  ond'uom  Toffende 
È maggior  la  pietà  che  alberga  in  cielo. 

Le  adamitidic  stirpi  Iddio  non  volle 
' Abbandonate  alla  ragion  dclTira, 

E di  Sichcm  ne’piani  e sulTalIczza 
Dal  Sinaì  tonante  ebbe  la  terra 
Novo  patto  co'cidi  (1),  ombra  e figura 
D'un  altro  patto  ebe  suggcl  divino 
Di  tutta  grazia  e maraviglia  fosso 
D’nmor  suprema.  E quando  la  decreta 
NclTcterno  consiglio  ora  fu  giunta 
La  Sapienza  del  Signor  discese 
nedcotricc  dd  mondo,  e a Dio  s'offerse 
Olocausto  purissimo  d'aniorc 
Colui  che  di  Dio  nacque  e fu  concetto 
Non  per  opra  dell'uom.  Nè  fu  retaggio 
Sol  d’una  gente  o d una  t«Tra  sola 
luce  dd  Signor:  pcroh’cì  creando 
Fu  largo  a tutti,  e nelle  menti  umane 
Infuse  il  germe  delle  sue  dottrine. 

Quindi  la  stirpe  di  Normannia  in  ciclo 
Mirò  Ire  dive  intelligenze,  Amore 
E Saggezza  e Possanza,  e sacra  ad  esse 
IJpsala  (2)  fece.  Ma  poiché  non  ebbe 

(1)  Dapprima  con  Abramo,  poi  con  Mt»è.  ‘L, 

(2)  Aiilichis«>ima  cilU  «li  àveria , «^gi  l.i  Mvonda  del 
regno,  in  c»s9i  era  il  tempio  più  fumoso  di  Odino , di 
Fi-cja  e di  Tlior , in  cui  ogni  unno  Mileimemcnk*  m aa» 
crilieava  a Kreja  nel  crescere  della  secondo  luna , e od 
ogni  terzo  unno  si  edehi-avuno  lo  graudi  feste  dì  tutti 
e tre  questi  dei  con  grati  ruiicorsu  di  |K)|hiIo,  il  quale 
%cDera«a  in  essi  la  Toteuza,  T Amore  e U Saggezza. 

.Ve/n  dvU\ÌHt. 
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« 

Nei  suo  cor  Puvaugelicii  parolu 
Hivclatricc  degli  ignoli  veri, 

Non  sep|)c  in  uno  Iddio  veder  congiunta 
La  triplice  virlute  ; c a tre  Signori, 

Della  sua  vanità  ligli,  fu  sei^a: 

E d’errore  in  error  corse,  lìngcndo 
Novelle  deità  quanti  secondi 
Raggi  di  luce  dcirelcrno  Sole 
V'cdca  riflessi  in  generose  menti. 

S.  Frasca.  Yitkhhnlo,  c,  V. 

AUOLUU  .V.V\L'.\CI.\  A llACLIXA 
I.\  MORTE  DI  OMVìA. 

Dal  remoto 

Suo  padiglione  a lei  veniva  Aroldo, 

Clic  la  veglia  de’santi  avea  fornita, 

E grinni  mattutini  a Dio  levati 

Per  lei  che  siede  ancor  di  morte  all’ ombra. 

Lo  guardò  mesta  c u Fa,  disse  ch’io  pianga 
Ciò  che  un  dì  m’allegrava,  c quel  che  amai 
Io  maledica  ; non  potrò  le  antiche 
Mie  speranze  adempir:  da  te  mi  parte, 
Perdonator  di  Carlo,  il  tuo  perdono, 

Esser  tua  non  poss’io.  Perchè  dovrei 
Gl'iddii  d'Olivia  abbandonar.^  non  m’hanno 
Fatta  beata.  Ma  il  tuo  dio  farebbe 
Ch’io  fossi  — tua?  Finché  la  mia  dolente 
Genitrice  respira  aure  di  vita, 

Sola  di  te  viver  degg’io,  nè  speme 
Che  non  sia  scellerata  ecco  mi  resta... 

Oh  madre  mia,  vivi!  c ch’io  pianga,  io  pianga 
Sempre!  n — 

Il  Se  m’ami,  c se  l'amarmi  solo 
Ti  fosse  impulso  a venerar  non  certa 
Quel  Dio  che  adoro,  tra 'suoi  cari  mai 
Non  t'avrebbe  il  Signor,  perch'egli  ha  in  ira 
Chi  dubitando  la  sua  legge  adempie. 

Tutte  adunque  olla  tua  mente,  o diletta. 

Aprirò  le  dottrine  in  cui  s’asconde 
L’avvenir  dc’mortali,  c pace  avrai; 

Poi  che  forte  sperando  il  cor  mi  dice 
Che  sarai  santa  — c mia.  Stendi,  Maclina, 

La  tua  mano  ad  Aroldo  ! oggi,  se  iiglia 
Fossi  del  Dio  che  per  amor  m’ha  vinto, 

Meno  intclice  tu  saresti.  Acerba 
Novella  io  reco.  Banditor  di  lutto 
Alle  sassoni  tende  un  tuo  fedele 
Oggi  sorvenne  : delle  care  vite 
Che  tanto  amasti  una  s'ò  spenta.  Il  cielo 
T'ha  visitata  nel  dolor:  ina  in  ciclo 
È il  Signor  che  de’mesti  ode.  la  prece, 

E beati  gli  disse  : egli  ti  chiama, 

T'a?[)ctta,  c vuol  che  in  Lui,  che  in  me  ritrovi 


Chi  ti  consoli  della  tua  perduta 
Genitrice,  n 

Stupì,  tremò,  la  faccia 
Iscolorata  dechinò  sul  |fctto 
La  vergine  Maclina,  c la  sua  destra  _ i 

Nella  mano  d’.\roldo  era  : pietoso 
Ei  la  stringeva,  e la  dolente  amica 
Confortando  venia  di  quegli  accenti 
Che  san  le  vie  del  core,  e fan  tranquillo 
Nelle  sventure  il  suo  patir:  nè  umano 
Intelletto  li  pensa  ; Iddio  gli  sveglia 
N’cll’alme  elette,  c in  procellosa  vita 
Li  fa  possenti  a rivocar  la  calma  (1). 

S.  l’m.sca.  Vùichindo,  e.  VI. 

OVEXO  E FIORI.V-i  (t2). 

Ma  una  notte  che  stesa  al  pavimento 
Ne’suoi  tristi  pcnsicr  stava  raccolta. 

Le  giunse  il  suon  d’un  flebite  concento 
Che  udito  over  parcalc  un’altra  Volta: 

9 

(1)  l’cr  grazia  di  stile,  per  felice  maneggio  del  verso 
caramente  armonioso  .senza  riiiiliomlio,  p<‘r  purgutozza  di 
lingua,  questa  cantica  del  Prusca  va  fra  le  poc.»ic  più  me- 
ritevoli di  lotic  del  iM'col  nostro  in  Italia.  Pure  con  tanti 
pregi  che  non  si  |>os.sono  negare  al  ViUchindo  dulntiumo 
che  sia  per  avere  iiuiuerosi  lettori,  itercliò  la  forma  non 
basta  oggidì  a salvare  dall’oblio  le  o|)crc  dcIP ingegno. 
Ora,  se  noi  esaminiamo  il  concetto  del  iKamin,  troviamo 
clic  manca  alTatlo  d’invenzione,  tanto  cliè  Pautore  è ri- 
dotto a seguire  pa.sso  passo  P andamento  di  mia  storia. 
Tutto  si  riduce  ud  un  viaggio , una  tempesta  di  mare  , 
una  battaglia  perduta,  una  pace.  Cìli  amori  di  Maclina  , 
figlia  di  Vitiebindo  con  Araldo,  P ostacolo  clic  si  frap- 
pone del  giuramento  di  Olivia  madre  della  fanciulla  sa- 
cerdotessa, nnalmeiitc  il  loro  malriinunio  alla  morte  di 
quella,  onde  il  giuramento  riinune  sciolto,  ecco  l'episodio 
quasi  unico  del  poema,  episodio  tanto  im|>orlantc  clic  a 
si  trac  tutta  l’ altcnzinnc  dei  lettori , il  clic  certo  non 
poteva  essere  nelle  mire  dclPnutorc.  Quanto  ni  ritrarre 
che  fa  questo  Vitichindo  di  certe  poesie  tedciiche,  c mas- 
simamente dei  Guatile , c qua  c lii  le  immagini , il  fra- 
seggiare del  sup[K)stu  Ossian,  6 fursi;  condonabile  in  si- 
fatto  argomento,  per  serbare  alla  scena  il  suo  color  lo- 
cale, c direni  anche  clic  il  Prusca  scp|>c  si  ben  conte- 
nersi seguendo  quelle  orme  pericolu.se  clic  quasi  mai  non 
inette  piede  in  fallo , risi>cttnndu  le  leggi  della  propria 
lingua  c del  buon  gusto;  ma  sempre  ci  dorrà  che  scc- 
glicsse  tale  soggetto  onde  fosse  poi  quasi  obbligato  u 
cosifalta  imitazione.  Z. 

(2)  lldegondn , ricu.sato  avendo  di  sposare  P nomo 
propostole  dal  padre,  e chiaritasi  aiiiante  di  un  valoroso 
cavalier  milanese  |M'r  notiH'  Rizzardu , è rliiu.sa  in  un 
iiiunustero,  dove  ò fatta  segno  ui  più  inumani  trattamenti. 
Quando  un  giorno  sciiti  un  canto  nella  via,  il  canto  del 
suo  nizzardo.  Z. 


!5i 


i»ui:siA  i:i>k:a 


SurKi*  e là  s'intlirtx2a  u |ku!>so  Imilu, 

D'ontlc  uii'im^iiU  leggermente  luU<i. 

1!  vasto  »paI<Ìo  ilomiiiar  le  è <lato 
Che  la  riuà  rlifenJc  U#qucl  lato, 
l’ira  sereno  il  riel,  spicmiea  la  luna 
llidentc  a mezzo  della  sua  carriera. 

Sicché  da  lungi  in  armatura  bruna 
N'edca  un  gucrrìer  calala  la  visiera. 

Acssun  fragor  s udia,  voce  nessuna; 

Sol  quella  uiiiversal  quiete  intera 
D’imjiroVviso  venia  rutta  talvolta 
Dal  grido  deirullarmc  d'unn  scolla. 

S'imialzn  un  runtu...  u Erruntc  pellegrina, 
u K pur  sognata  della  croec  il  petlu, 
u La  rogai  casa  alil>aiuÌon«>  Eiorimi 
t»  Per  seguitar  l'amato  giovinetto, 
u (iombattendo  al  suo  (iaiieo  ìli  Pali*stinn 
u Fu  il  tcrror  de’crcdenli  in  MnromeUo: 

H Da  valorosi  insicni  caddero  in  guerra^ 
u Dormono  insieme  in  quella  sacro  terra, 
o Era  d'nuluiimj  un  bel  mattiti  sereno^ 

H 1/ultimo  circila  si  dcsUiva  alTarmi. 

•*  — Fiurina,  oh  non  voler,  diceale  Sveno. 

H Non  voler  nella  pugna  seguilarini;  ^ 
u Immensa  strage  s’apparecchia,  oh!  ulrnciio 
M 11  diletto  tuo  capo  si  risparmi  — > 

M Non  Fascoltava:  insiem  caddero  in  guerra, 
« Dorinuno  insieme  in  quella  sacra  terra, 
u 1 cadaveri  santi  fur  trovali 

« Nel  campo  ove  la  strage  ora  ninggiiirc 
M Tenucomcnlc  insieme  ambo  ubbruccìati 
M In  atto  dolce  di  pietà  c d'amore: 

<«  Itiposuno  gii  spiriti  beati 
u Nella  pace  iiieirabil  del  Signore, 
u I corpi,  come  già  caddero  in  guerra, 

M Dormono  tiisienie  in  quella  saera  UTra.  n 
Tacque,  ma  non  fu  il  suoli  dei  tutto  spento 
Che  in  quell'alto  silenzio  Irascorren, 

Però  che  dulie  mura  del  convento 
I.C  triste  note  l’eco  ripetea; 

E mormorare  un  debile  lumenlo 
Per  la  vasta  campagna  s'intendca, 

Che  a poco  a poco  manca  e si  confonde 
Lol  susurrar  dcll’aequc  c delle  fronde. 

(ìro>si.  UilcQoneia,  |Kir(c  II. 


I.*  FIOV  E l.à  SORPRESA. 

Del  riaustro  nei  solingo  orlo  s'npria 
Dagli  sterpi  impedita  c dalie  spine 
lina  vetusta  sotterranea  via 
Che  del  Circo  addueeva  alle  ruine; 
Quinci  ci  medesmo  incontro  le  Acrria, 
E lei  vcslita  d'armi  c ascoso  il  <rinc. 


Scortar  farebbe  da  un  lidatu  messo, 

Eoi  qual  l'avria  di  pochi  di  precesso  (I). 

Ecco  la  notte  della  speme  arriva 

Agli  amanti  propizia,  oltre  il  costume 
Di  densa  nebbia  iiilciichrula,  e priva  \ 

Sotto  cicl  procelloso  d'ugni  lume: 

(•iù  la  funeiiilla  tacila  e furtiva 
.Vbbandonò  le  travagliate  piume  : 

(ìià  si  volge  evitando  ogni  fragore 
Verso  le  scale  giù  pel  corridore. 

\ se  dinanzi  nullo  obbìetlo  vede, 

K,  come  i ciechi,  vicn  per  l'aria  oscura 
Movendo  piena  di  sospetlo  il  piede, 

E le  man  brancolanti  per  le  mura: 

Fra  un  duplice  di  celle  ordin  procede 
Lieve  lieve,  tremando  di  paura 
Che  alcuna  delle  suore  non  si  desti 
.\1  fìevoi  SUOR  de’passi  c delle  vesti. 

Se  a una  porta  la  man  tentando  appressa. 

La  tragge  indietro,  ed  oltrepassa  inccrla: 
Spesso  tendo  l'orecchio,  e l'andar  cessa, 

(die  atl  Ogni  moto  parie  esser  scovcrta; 

.Ma  giunta  ove  s’alloggia  la  badessa 
S'accorge  al  tocco  che  Fiinposta  è apcria. 

K poco  stante  <kìc  il  romor  d'un  pietic, 

Onde  coiti’ciia  è ancor  desta  s’avve«ie.'^ 

Fu  per  cader  dallo  spavento  in  terra. 

Tutta  Finvade  un  gelalo  sudore, 

E nelle  fauci  un  brivido  le  serra 
li  respiro  cd  t palpiti  nel  core: 

Più  s’afTrcUando  si  confonde  ed  erra 
Smarrita  a lungo  entro  quel  cupo  orrore; 
liiseontra  allin  per  coso  sotto  ai  passo 
Le  scale  c vico  precipitosa  al  imso. 

Varca  la  corte  c I portici,  e discende 
Per  un  àndito  ignoto  barcollante 
Fino  all'orto  e alla  cava  ove  rultende 
Fra  tema  e speme  il  combattuto  amante  ; 

Il  qual  con  una  man  tosto  la  prende, 

E Icnlando  con  Fullra  a sé  davaiite 
Con  lei  si  niclle  per  l’oscuro  calle 
Sempre  temendo  aver  gente  alle  spalle. 

Quanto  più  ponilo  accelerando  i passi 
Kraii  già  a mezzo  di  quel  fosco  loco, 

Quando  lontaii  loiHaii  visibii  fussi 
L’iiieerlo  tremolar  d'un  picciol  fm’o, 

Ed  odono  un  fragor  sordo  che  vossi 
.\pprossiniando  sempre  a poco  a pt>co. 

F.  rafllguran  poi  piu  da  vicino 
Molli  armali  venir  per  quel  cammino. 

Indietro  si  rivoUan  spavenlali 
Tornando  su  la  strada  già  fornita; 

M)  t'osi  dicra  l.!  Irdrm  nella  quale  Riizardo  iit<i«-(. 
liiAR  ikirponda  di  quello  rtie  a\r>sc  u r.irr  |irr  fuggir 
-ero.  /. 
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.>l:i  non  si  luslo  voggonsi  arrivali 
.\l  pertugio  che  s’apre  in  suiruseila, 
drivi  pur  trovan  numerosi  armali, 

Onde  la  fuga  vicn  loro  impediUi: 

Mettono  questi  un  grido,  e di  lontano 
ni.sponde  il  primo  stimi  dal  solterruny. 
nizzardo,  sguainando  allor  la  spada, 

Dice  all’aniala  che  al  suo  fianco  stia, 

E a correr  dassi  per  l’incerta  strada 
^ Verso  lo.stuol  che  addosso  gli  venia: 
Scontra  fra  i primi  della  ria  masnada 
Un  che  gli  altri  scorgea  per  quella  via; 
i.u  man  che  il  lume  solTcria  gli  tronca, 

E torna  buia  a un  tratto  la  spelonca. 

.Nella  confusTon  che  lo  seconda 

Rotando  ci  vico  con  una  man  l’acciaro, 

E con  l’altra  si  trac  dietro  Ildegonda 
Del  suo  petto  facendolo  riparo  : 

Quai  diersi  in  fuga,  qua!  dalla  profonda 
Oscurità  difesi  s'appinitaro  : <■ 

Molli  a que’colpi  orribili,  improvvisi 
Cadeau  feriti  d’ogni  parte  o uccisi. 

Suonali  le  basse  sotterranee  vòlte 
D’uria  lugubri  e strida  di  terrore 
Delle  genti  che  vanno  in  fuga  sciolte, 

Di  chi  grida  al  soccorso  e di  chi  more; 

Le  varie  truppe  dc'fuggcnti,  stolte, 

Era  lor  si  liedon  per  funesto  errore; 

\ cerchio  pur  gira  Rizzardo  il  brando, 

E in  silenzio  si  vien  sempre  avanzando. 

K già  un  barlume  gli  apparia  dal  fesso 
Pel  qual  la  strada  al  Circo  adito  dava; 

Già  vèr  quelle  alìrettandosi  era  presso 
Al  tcrinin  giunto  dell’orrenda  cava  ; 
Quand’cccogli  alle  spalle  un  branco  spesso 
Di  nova  gente  che  lo  .seguitava 
Con  faci  accese  ed  armi  d’ogni  sorte, 
Gridando  e minacciandol  della  morte. 
Trascinandosi  dietro  la  mal  viva 
Slanciasi  fuor  di  quel  pertugio  in  fretta, 
Ma  dalla  prima  torma  fuggitiva 
Quivi  accolla  la  fuga  gli  è inlercclla; 

La  nuova  schiera  intanto  ecco  che  arriva; 
Già  rinfelice  coppia  in  mezzo  è stretta: 
Non  per  questo  l'indomito  s’arrende. 

Ma  disperatamente  si  difende. 

Con  spessi  colpi  la  calca  dirada, 

E solo  a tanti  assalitor  pur  basta, 

E s’apre  sui  cadaveri  una  strada 
Che  nessun  de’ncniici  gli  contrasta: 

Ma  Ildegonda  fra  quegli  avvien  che  cada, 
La  qual  ferita  indietro  era  rimasta. 

Senza  che  il  giovin  se  nc  fosse  accorto 
Tulio  nel  caldo  della  pugna  assorto, 
fai  dalla  fiera  mischia  ei  si  districa, 

E a salvamento  giungere  potea  ; 


m:ì 

.Ma  poi  si  volge,  c vede  che  ramiea 
Fuor  del  rischio  seguilo  non  Cavea  ; 

.^cnlc  i gridi  di  lei,  che  s’alfalica 
D’uscir  di  man  di  quella  turba  rea: 

E sé  stollo  nomando,  un’alira  volta 
Slanciasi  ardito  in  mezzo  della  folta. 

E molli  pur  nel  novo  scontro  atterra, 

E fa  di  suo  valor  miranda  prova, 

Ma  troppo  disuguale  era  la  guerra. 

Nè  l’e.sscr  forte  a lungo  anco  gli  giova. 

Che  d’ogni  intorno  sempre  più  lo  serra 
.\rmatn  calca  succedente  c nova^ 

Sicché  spossato  c in  molle  parti  oflfeso. 

Dopo  lungo  contrasto  alfin  fu  preso. 

• 

(ìro.Sii.  Ilfleynmla,  p-irlc  II. 


.U>P.\HIZIONE  in  niZ/..lRDO. 

Qui'l  vento  cigolar  fece  la  porta: 

Schiudersi  lenta  lenta  essa  la  vede, 

E,  come  forsennata  la  trasporta 
Il  terror,  getta  il  libro  (I)  c sbalza  in  piede; 
Ma  la  lucerna  a quella  malaccorta 
.Nel  subito  alto  rovc.sciar  succede: 

Le  tenebre  le  acercscon  lo  spavento, 

E stramazza  boccoli  sul  pavimento. 

D'onde  alzando  la  faccia  insanguinata, 

Però  che  nel  cader  s’è  tutta  pesta, 

Vedea  la  cella  a un  tratto  rischiarata 
Da  una  luce  di  fiamma,  c in  mezzo  a questa 
Starsi  in  martirio  un’anima  dannata 
Co’capclli  drizzali  in  su  la  testa, 

Lo  sguardo  spaventevole  travolto, 

E rigonfiali  i muscoli  del  volto. 

E non  tanto  del  foco  in  ch’egli  ardca 
Cruccio.so  il  miserabile  dolente, 

Quanto  d’un  altro  spasimo  parca 
Ond’ern  l.iceralo  internamente; 

Che  dalla  bocca  fuori  gli  pendea 
La  coda  smisurata  d’un  serpente 
E il  llagcllava  per  la  faccia,  meni  re 
Il  capo  e il  tronco  gli  scendean  nel  venire. 

E quanto  un  braccio  e più  grossa  la  dira 
Restia,  e sbarrate  tiengli  le  mascelle: 

Con  ambe  mani  egli  l'abbranca,  e tira 
Di  tutta  forza,  nò  perù  la  svelle; 

Perebè  tratta  a ritroso,  e mos.sa  ad  ira 
Si  gonlia  e innaspra  la  scagliosa  pelle, 

E firle  spine  delle  terga  estollo 
Che  s'appuntcllan  nella  carne  molle. 


(I)  Mdegondn  slava  leggendo  un  libro  asceliro  pieno 
dì  str.'ini  portvnli.  /. 
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l'isctiia  la  l)UcÌa  iicirorribil  luUa 

Entro  il  vriitrc  profuiulo  del  dannalo, 

Clip  dalla  bocca  lacerata  erutta 
Un  turrcnlc  di  sangue  raggruppalo; 

E bava  gialla,  vcucuosa  c brutta 
Dalle  narici  fuor  manda  eoi  Hato, 

La  qual  pel  mento  giù  gli  cola  e lassa 
Insolcata  la  carne  ovunque  passa. 

Fisso  ncirinfcrnal  larva  lia  Io  sguardo, 

Che  con  fragor  di  catene  infinito 
Al  desco  s'avvicina  a passo  tardo 
E a lei  mostra  la  lettera  col  dito. 

Kieonobbe  a quell'atto  il  suo  nizzardo, 

(iridar  pur  volle;  ma  era  già  sparito, 

E successa  con  subita  vicenda  • 

Era  Vision  nova  e più  tremenda. 

Che  in  qucU'islanlc  di  veder  le  sembra 
Stranamente  confondersi  e mischiarsi 
Tutte  fra  lor  di  nizzardo  le  membra, 

E in  un  brutto  demonio  trasformarsi: 

Allor  sue  forze  la  caduta  assembra, 

E a qucirorribil  mostro  per  sottrarsi, 

In  piedi  sbalza  e fugge,  e pur  sei  mira 
Sempre  alle  S[>allc  divampante  d’ira. 

Grutktii.  Ufifgonda » pnrlr  III. 

SlURTR  n'iLDEGOaDA. 

Ma  poscia  che  rinvenne  dui  celeste 
napimcnto  a clic  s'era  abbandonata, 

Lagrìniose  mrliinò  le  luci  meste 

In  lui  (1)  clic  a tanta  altezza  l’ha  levata: 

Ed  — Ab!  disse,  potrò  la  mortai  vesle 
Spogliar,  dal  padre  mio  scndo  esecrala? 

Morir  porlando  in  fronte  ancor  scolpila 
La  sua  malcflizion  ncll'ailru  vita? 

Che  direbbe  la  santa  madre  mia 
Allor  che  in  ciclo  incontro  mi  venisse. 
Vedendo  che  la  figlia  unica  sìa 
Gloria  ribelle  al  padre  come  visse  ? 

Ella  che  sempre  solTercntc  e pia 
Stette  sommessa  a quanto  ri  le  prescrisse, 

E moglie  e donna  era  per  se  veggente, 
Mcnlr'io  fanciulla,  ctl  egli  ò il  mio  parente. 

— Volgili  al  padre,  il  confessor  le  dice, 

Nè  possibii  non  e ch'ei  non  si  pieghi, 

('die  alla  morente  sua  figlia  infelice, 
Supplicato,  il  perdono  ultimo  neghi: 
Avvalorali  flati  dalla  viltrìcc  « 

Parola  del  Signor  per  me  i tuoi  preghi.  — 
1^  membra  inferme  di  vigor  già  prive 
Dal  letto  a stento  ella  solleva  e scrive: 


(I)  Inicnvli  uri  s:icerflolc  clic  ru^^Mcva  in  qiirir  iil- 
limn  passo.  /. 


— u Padre  : ricolma  è Ui  misura  orrenda 

u Dctrira  uii  di  sul  mio  capo  imprecala, 
u Sapete  voi,  sapclo  qual  tremenda 
il  Prova  sostenne  questa  sventurata? 
uDeh!  uiUaniiiiu  paterna  non  l'intenda; 
«Troppo,  uh!  troppo  ne  fora  esulcerata, 
u Solo  il  cielo  lo  sappia,  e il  dolor  mìo 
H Gradilo  salga  in  olocausto  a Dio.  — 

« Ecco  la  mia  giornata  in  sul  mattino, 
u lo  sul  primo  niatlin  manca  e si  more. 

« Mi  volgo  addietro  nel  mortai  cammino, 

« Più  non  veggio  che  roriiic  del  dolore: 

« Ma  relcnio  avvenir,  cui  m'avvicino 
u Mi  sta  dinanzi  e il  giorno  del  Signurt*, 
u II  novissimo  di  della  vendetta 
« E del  giudieio  estremo  che  ni'aspella. 

— « Perdonatemi,  o padre,  e beneililc 
«L'afflitta  vostra  figlia  moribonda; 

« Dell  per  l'amor  di  Dio,  deb  non  patite 
« Per  pietà  della  povera  Ildegondu, 

« Che  v'amò  tanto  in  questa  vita,  e mite 
« Vi  pn*gherà  il  Signor  nella  sceondn, 

« Deb  non  patite  che  sottcrrn  io  scenda 
u Nella  paterna  v'ostra  ira  tremenda. 

Finito  clic  ebbe^  alzata  lentamente 
La  faccia,  vista  fu  che  lagrìmava: 

Prese  il  foglio,  e b.aciullo  con  la  niente 
Kivolta  al  gcnitor  cui  lo  mandava; 

Quindi  piegalo,  e chiuso  finalmente 
(àm  un  sospiro  al  confessor  lo  dava, 

Che  Io  riceve  impietosito,  e vola 
Fuor  dalla  stanza,  nè  può  dir  parola. 

Un  lieve  cenno  allor  fe'cun  la  testa, 

Idclbcn  (I)  richiamando  presso  ai  letto, 

E tutto  alla  pietosa  manifesta 

Clic  ili  nizzardo  il  confessor  le  ha  dello, 

E come  a desiar  più  non  le  resta 
Che  la  morte,  onde  torni  al  suo  diletto, 

E ch’ella  l)cn  la  invoelieria  di  core 
Se  impetrasse  il  perdon  dal  genitore. 

Poi  le  dice  Ecco  alTrcttasi  il  momento 
Che  darà  fine  a questa  lunga  guerra  : 

Già  nelle  membra  travagliate  sento 
Una  voce  che  chiamami  sotterra: 

Forse  mi  cercherai  domani,  e spento 
Quel  raggio  in  me  che  tanto  nniasti  in  terra, 
]lli  troverai,  e non  avrai  presente 
Fuor  che  un  freddo  eaduvero  indolente; 

K tu,  sorella,  tu  il  cadaver  mio 
Toccherai  sola,  tanto  imploro,  o rara  ; 

Tu  lo  componi  in  alto  umile  e pio 
Con  le  tue  man  sulla  funerea  bara; 


(I)  Una  delli'  jiiMire  dir  se  IVra  ollrrmodu  an<*/ii»nal3. 

/. 
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E orando  sopra  lui  proga  da  Dio 
La  pace  die  a’snoi  giu^li  egli  prepara.  — 

I/allrn  a risponder  si  niovea,  ma  ìnlanto 
Pietà  !a  viiist*  e ruppe  in  un  gran  pianto. 

— Non  pianger,  proseguia  ia  rassegnata, 

Non  pianger  me,  che  olflti  arrivo  in  porlo: 

Clic  fare’  io  deserta  e travagliata 

In  tanto  mare,  senza  alcun  conforto, 

Or  cliu  Iniia  mi  fu  la  madre  amata, 

Che  il  mio  Rizzardn,  il  mio  Rizziu*do,  è morto? 
A tutti  in  odio,  fuor  che  il  pianto,  in  quesla 
Misera  valle  dinimi  or  che  mi  resta  ? 

E in  così  dir,  Tamica  accarezzando, 

IjC  asciuga  gli  occhi  c bacia  in  fronte  spesso, 

E — Mei  concedi  quel  che  ti  domando? 

farai  ? dun<}uc  Io  prometti  adesso?  — 

Così  insistente  supplicava;  c quando 
Quella  il  capo  inchinando  chbel  promesso, 

— Merco  le  n'abbia  il  eie!,  sorella  mia  : 

Oh  di  clic  amor  mi  amasti!  — c proscguìa  : 

— Mi  vestirai  di  quella  veste  bianca 
Che  mi  trapunsc  la  mia  madre  invano, 

Nei  tristi  giorni  quando  afflitta  c stanca 
L'aspettuto  piagnea  sposo  lontano: 

II  mio  rosario  ponmi  nella  manca, 
li  crocifisso  nella  destra  mano, 

E di  quel  nastro  annodami  le  chiome 
Su  che  intrecciato  il  mio  sta  col  tuo  nome. 

Se  fuor  verrò  portata  dal  convento, 

Siccome  prego  e supplico  che  sia, 

Mi  jwrran  neirantico  monumento 
Della  famiglia  con  In  madre  mia: 

Che  se  dato  non  m’c  tanto  contento, 

Mi  scppHItscan  qui  presso  la  zia 
Nella  chiesa  dc'niorti  sotto  al  sasso 
Che  terzo  trovcran,  venendo  al  basso  : 

E tu,  allor  che  involandoli  alla  schiera 
Delle  infeiici  che  non  han  mai  pianto  (I), 

Verrai  soletta,  quando  si  fa  sera, 

Celalenieiite  In  quellasilo  santo, 

Ih^strati,  o cani,  nella  tua  preghiera, 

Sul  sepolcro  di  lei  clic  t'amò  tanto; 

Scntiran  dal  profondo  della  fossa 

I>a  tua  presenza  c csultenm  qucst’ossn.  — 


Meste  Sffuillan  nel  buio  le  campane: 
l’n  basso  mormorar  di  molte  genti, 
Che  di  lonlan  procedon  lente  c piane, 
Avvicinarsi  a poco  a poco  senti; 


fi)  Nota  la  sublime  M*inpliriià  dì  qiie«lo  concetto. 

Z. 


ZovcADA.  Poestr. 


Il  mistico  recando  augusto  Pane 
Fra  lo  splendor  de’sacri  ceri  ardenti  ; 
Ecco  app;irir  devolamcnle  il  santo 
Ministro,  e stargli  le  sorelle  accanto. 

La  povera  celleUa  d'improvviso 
Rifulger  parve  d'un  ecicstc  raggio; 

Una  soavità  di  paradiso 

Confortò  la  morente  al  gran  viaggio^ 

E fu  veduta  sfavillar  d'un  riso 
Di  carità,  di  speme  e di  coraggio 
Quando  FOstia  d'amor,  le  sacre  note 
Proferendo,  le  porse  il  sacerdote. 

Poiché  co!  Sacruinenlo  benedette 
Egli  cblic  allin  le  congregate  suore. 
Quelle  in  due  file  s’avviar  ristrelte, 
intonando  le  laudi  del  Signore: 
Nessuna  il  piè  fuor  della  soglia  motte 
Che  non  volga  uno  sguardo  di  dolore 
Alia  morente,  la  qual  grave  c muta 
Con  gii  occhi  ad  una  ad  una  le  saluta. 


Mentre  con  santi  dotti  la  riiicuru 

La  voce  di  quel  giusto  al  gran  tragitto. 
Ecco  che  giunge  rapida  una  suora 
Alla  badessa  e recale  uno  scritto: 

Del  ver  presaga,  la  morente  allora 
Pane  rasserenasse  il  volto  aCflitto; 

La  madre  incontanente  a lei  lo  porse, 

Clic,  ugni  vigor  raccolto,  alquanto  sorse; 

E baciò  quello  scritto  e al  cor  Io  strinse, 

Clic  scosso  le  balzò  sotto  la  majio; 

Poi  desiosa  a leggerlo  s’accinse 
Tre  volle  c quattro,  c fu  ogni  sforzo  vano, 
Che  nebuloso  al  scuso  le  si  pìusc 
Ed  ondulante  su  mal  fermo  piano; 

Sicché  forzata  finalmente  il  cesse 
Al  confessor,  che  lagrimando  It^c: 

a Amala  figlia,  il  veggio,  è troppo  tardo, 
u È vano  in  tutto  il  penlinicnto  mio: 
u Pur  so  che  nFami,  c rultimo  tuo  sguardo 
u Non  s<lcgnerà  lo  scritto  che  l'Invio, 
u Deh  perdonami,  c prega  il  tuo  Rizzardo 
H Che  non  chiami  vcndetUi  innanzi  a Dio. 
u Pensa  che  il  tuo  fratello  c mio  nemico, 
u Cli’ci  m'ha  tradito,  c ch’io  ti  benedico. 

In  atto  di  pietà  la  moribonda 
Levò  le  luci  al  del  senza  far  mollo: 

Quindi  alla  gioia  che  nel  sm  le  abbonda 
Cedendo,  diè  in  un  piangere  dirotto: 
Incurvala  del  letto  in  sulla  sponda, 

Seco  lei  piange  la  sua  fida,  c sotto 
I rabbassali  veli  la  badessa 
Tacitamoiile  lagrimava  ancli’cssa. 
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li  commosso  ministro  sulla  pia 
Dc’morenli  le  preci  proreretulo, 

DevoUmcnle  nel  nr  ad  or  la  già 
Noi  nome  di  (ìesù  benedicendo, 

Finche  il  tocco  feral  dalTagonia 
Fra’l  sopor  che  raggrava  ella  sentendo, 

Ral£Ì)  commossa,  girò  gli  occhi  intorno, 

E domandò  s'era  spuntato  il  giorno. 

Le  fu  risposto  esser  la  notte  ancora; 

Ma  clic  indugiar  però  più  lungamente 
Non  puotc  ad  apparir  nel  cicl  rniirora, 

Clic  già  svanian  le  stelle  in  oriente. 

Tale  di  riveder  la  luce  allora 
Sorse  desio  nel  cor  della  morente  (I) 

Che  fc'schiuder  le  imjioste,  c fu  veduta 
Guardar  gran  tempo  il  ciel  cupida  c muta. 

Si  scosse  finalmente,  c vista  accesa 
Starle  la  face  benedetta  accanto. 

Le  preghiere  ascoltando  della  Chiesa 
Clic  ripctealc  quel  ministro  sunto, 

E la  campana  funerale  intesa, 

Che  di  squillar  non  desisteva  intanto, 

Dolce  alzò  gli  occhi  ad  Idclhenc  in  viso, 

Ed  — Ecco,  le  dicea  con  un  sorriso, 

Ecco  ristante  che  da  lungo  agogno.  — 

Ma  un  affanno  improvviso  qui  Fopprcssc, 

E levarla  a sedersi  fu  bisogno, 

Che  riaver  Fanclilo  potesse. 

Oh  me  contenta!  cpieslo  non  è un  sogno  ^ 
Disse,  poiché  il  vigor  glielo  concesse, 

Clic  il  dì  dc’morli  rammentava,  quando 
Spirar  tranquilla  si  credea  sognando. 

E furnn  queste  Fultime  parole: 

Il  capo,  a guisa  di  persona  stanca  (S), 


(1)  Tutti  ruUimo  sospiro 

Manil»no  i petti  alla  fuggente  luce. 

Fu&colo.  Sepolcri, 

K Virgilio  di  Didonc  morente  : 

Ter  le  se  uttolleni,  cubiloque  innixa  levnvit  ; 
Ter  rcvoliila  toro  eid,  oeulisqiic  crranlibos  allo 
Qua‘si>it  Cffilo  liicem,  ingcmuttque  repella. 

lib.  IV. 

(i)  Non  come  fiamiun  che  |>cr  forvi  ò ^-pcnla. 

Ma  che  {ter  hù  medesma  si  consume, 

Se  n'andò  in  pace  ranìuiu  contenta; 

A guisa  di  un  soave  r cltiaro  lume 
Cui  nutrimento  a poa>  a poco  manca; 
Tcoriido  alfine  il  «uo  usato  rostuine. 

Pallida  no,  m.i  più  che  neve  bianca 
Che  senza  vento  in  un  bel  rollo  tioerhi, 
Parca  ftosar  (Ujme  persona  siuuca. 

Qua*i  un  dolce  dormir  nr'suai  Iiegii  occhi, 
Evsentlo  il  spirto  già  da  Iri  diviso, 

Era  quel  che  morir  ehiamait  gli  KÌoechi:  - 
Morto  liella  parca  nel  suo  M viso. 

PetraTTtt.  Taiouro  ntu*  Morte,  cap.  I. 


Lene  lene  Inchinò  siccome  snoie 
Tenero  fior  cui  nutrimento  manca. 

Le  sorge  a fronte  luminoso  il  sole, 

E quella  faccia  più  che  neve  bianca 
Col  primo  raggio  incontra  e la  riveste 
D’una  luco  purissima  celeste  (I). 

Gro^»i.  ÌMetjonda,  parte  IV. 


LE  MAREMUE  TOSCAVC. 

Tra  le  fori  del  Tevere  e delFArno, 

Al  mezzodì,  giace  un  paese  guasto; 

Gli  antichi  Etruschi  un  dì  lo  cultivarno, 

E tenne  imperio  glorioso  c vasto: 

Oggi  di  Chiu.si  c Populonia  indarno 
Riccrclicrcsti  le  ricchezze  c il  fasto, 

E dui  mur,  sovra  cui  curvo  si  stende 
Questo  stiol,  di  Maremma  il  nomo  prende. 

Da  un  lato  i lontanissimi  Appennini 
Veggion«i  quasi  immensi  uii{itealri, 

E dall  altro  tra  i nuvoli  turchini 
Di  san  Giulian  le  cime  e di  Vclatri, 

(I)  l.n  fama  di  Tomaio  Grossi  (v>miiicìò  coll'/Zi/c/^oiM/a 
In  quale  al  suo  apparire  fu  accolta  con  tale  applauso  ette  lia 
pochi  esempi  nella  storia.  Se  badi  alla  dkìnvollura  dri 
racv-onlo,  alla  facilo  urmunia  del  verH),  airaffcttu  che  vi 
airaiicggia  dal  prìacipiu  011.1  lino  M-nza  cliv  mai  si  lra> 
di>ca , troverai  che  quegli  applausi  erano  lien  meritati. 
Mu  se  cun!>idcrando  da  più  sublime  aspetto  Parte  ti  farai 
ad  esaminare  rintemlimento  del  poeta  e Pcflì’lto  che  dv 
risulta , troverai  che  la  ò questa  liella  e buona  |KM^Ìa , 
ma  che  porta  quaicnno  dei  caratteri  nude  si  dislinguoim 
quelle  età  che  la  orìlica  stigmatizza  col  uunK'  di  età 
di  decadenza,  t^uaiidu  la  tragedia  greca  con  Euripide 
mirò  s(q)ralu(lu  a far  piangere  segnò  il  primo  passo 
del  suo  abhassauH'nlo  c poco  dt  poi  sconqiarvc  per  sein* 
prc.  Nel  resto  la  sostanza  si  delle  novelle  e si  del 
romanzo  e del  |M>ema  dei  Grov^i  è presso  a poro  la 
medesima,  imiforme  il  fondo:  vogliain  dire  P amore 
infclicr.  Por  amore,  eunie  giù  notava  un  suo  grande 
ammiralore,  la  fuggitiva  abbandona  il  tetto  paterno; 
per  amore  ildegonda  si  fa  maledire  dal  ;tadro,  chiudere  in 
un  convento  dove  muore  du(»o  sostenuti  \ più  atroci  pa- 
timenti; |>or  amore  diventa  Pagano  parricida;  per  amori* 
Giselda  ai  cungiunii,  alia  fede  de'  suoi  padri  aiitcpoue 
un  Ìnf(*delc.  Nevuoo  de' suoi  amori  riesce  a bene,  nes- 
suno deTidanzati  infrange  la  sua  parola  e nessuno  giunge 
alla  meta  de'suoi  voti;  nessuna  delle  sue  donne  innamonilc 
sGpravivc  alla  sua  passione,  tulli  muojon  vittima  del  loro 
amore.  Mu  piglialo  parie  a iurte;  (pianta  verità  nelle  de- 
scrizioni, quanta  naturalezza  nello  svolgersi  degli  alTetti! 
Chi  meglio,  in  nn  genere  ebe  tanto  v'inrlìna,  .«ep|ic 
guardarsi  dalle  esagerazioni,  dal  manieralo?  Quanto 
ul  verseggiar* , quanto  allo  stile  ri  rics(%  il  Grossi  di 
molto  superiore  nei  Lombardi \ il  verso  vi  appare  me- 
glio tornilo,  più  agile,  lo  stile  più  accurato,  più  finito. 

Z. 
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E dalla  parte  dei  fluiti  marini, 

Sempre  di  nebbia  incoronali  ed  atri, 

Sembrano  uscir  dall’umido  elemento 

I due  monti  del  Giglio  e dcirArgenlo, 

Senlier  non  segna  quelle  lande  incolte, 

E lo  sguardo  nei  lor  spazi  si  pcnle: 

Genti  non  hanno,  c sol  muggliian  per  molle 
]\Iaiìdre  quando  la  terra  si  rinverdc: 

Aspre  macrliie  vi  sdii,  foreste  folle 
Per  gli  anni  altere  c per  1’  eterno  verde, 

E l’alto  muro  delle  antiche  piante 
Di  spa\ento  comprende  il  viandante. 

Dalla  loro' esce  il  lupo  ombra  malvagia  (l) 
Spiando  occulto  ove  rarmenlo  pasca, 

II  sci  valico  loro  vi  si  adagia, 

E col  rumore  del  mare  in  burrasca 
L’irlo  cinghiale  dagli  occhi  di  bragia  ('2) 
Lasciando  il  brago  (a  stormir  la  frasca, 

C se  la  scure  mai  tronca  gli  sterpi. 

Suona  la  selva  al  sibilar  dei  serpi. 

Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi, 

Erba  nocente  che  sccura  cresce. 

Compressa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 
Vapor,  d’onde  virtù  vendica  esce, 

E qualar  più  dal  sol  vengon  percossi, 

Tra  gli  animati  rio  morbo  si  mesce, 

11  caeciator  fuggendo  da  lonUuio 
Monte  contempla  il  periglioso  piano. 

.Ma  il  montagnolo  agricoltor,  s’invola 
Da  poi  che  ha  tronca  la  matura  sjiica; 

Ritorna  ai  colli  c con  la  famigliuola 
S[)cra  il  frutto  goder  di  sua  fatica: 

Ma  gonfio  c smorto,  dairasciulla  gola 
Mentre  esala  l’accolla  aria  nemica, 

Muore,  c piange  la  moglie  sbigottita 
Sul  pan  che  prezzo  è di  sì  cara  vita. 

Io  stesso  vidi  in  ([uella  parte  un  lago 
Impaludar  di  chiusa  valle  in  fondo, 

Del  di  poche  oro  il  sol  vede,  c l’imago 
Di  lui  mai  non  riileltc  il  flutto  immondo, 

E non  s’increspa  mai,  nè  si  fa  vago 
Allo  spirar  d’un  venlicel  giocondo, 

K ancor  quando  sui  culli  il  vento  romba 
Morte  stali  Tonde  come  in  una  tomba.  * 

Scsiiui.  /.((  Pia,  r.  I. 

l’aksur.\  Mn.Lt:  maremma  f.  la  pia  (3). 

Era  nella  stagion  che  il  sole  accende 
Del  celeste  Leon  le  giube  bionde, 

(I)  Trasposì/.ionc  viziosa  c disarmonica. 

(•2)  Caroli  dimuniu  con  occhi  di  bragia. 

DauU.  Iaf.  Ili. 

f.t)  GeutildoiiDa  saiirsr , moglie  dì  ineSMT  ^cllo  della 


E mostra  il  mondo  che  la  .faccia  fende 
Le  viscere  di  pioggia  sitibonde, 

E sul  gambo  ogni  fior  languido  pende. 
Aride  pendon  le  in.giallilc  fronde, 

E a stelle  crudelissimo  in  governo 
Tarcan  quelle  .Maremme  un  nuovo  inferno. 

Signoreggiò  tal  anno  nelle  calde 
Maremme  nostre  inusitata  arsura. 

Ignee  colonne  fino  a terra  salde, 
l’arcan  piover  dal  sole  alla  pianura: 

Gadea  il  sol  cinto  d’innammate  falde  ' 
Preilicendo  peggior  l’alba  futura, 

.Misera  Pia!  Tislesso  ciclo  infausto 
Parve  voler  tua  viUi  in  olocausto. 

Taccion  Topre  de’eampi;  i villanelli 
Fuggon  la  valle  di  lor  vita  ingorda, 

E nelle  fratte  appiattansi  gli  augelli 
Cinguettando  con  voce  incerta  e sorda; 

Sul  la  cicala  in  vetta  agli  arboscelli 
Collo  stridulo  metro  i campi  assorda. 

Nè  contro  al  sole  di  garrir  si  stanca 
Finché  Tadamantin  grido  le  manca. 

•Non  più  scorron  sonando  i rivi  alpestri 
Nei  fonti  fuor  delle  petrose  conche. 

Nè  moto  ha  fronda  nei  gioghi  silvestri, 

Nè  i venti  osano  uscir  di  lor  Spclonebc: 
S«tl  misto  al  leppo  dei  fuochi  campestri 
Che  ardon  le  paglie  dalle  falci  tronche. 
Dalle  roventi  sabbie  di  .Marocco, 

Qual  vampo  di  vulcan  soflia  Scirocco. 

Nè  più  la  notte  del  suo  gol  con  vive  ■ 

Perle  cadenti  i campi  arsi  rintegra, 

Nè  al  dolce  nembo  delle  brine  estive 
Si  rinfranca  Terbelta  c si  rallegra  : 

E se  dalTabbronzatc  infette  rive 
Di  vapori  erge  il  sol  nuvola  negra. 

Nella  notte  invisibile  ricade 
Le  morti  a seminar,  non  le  rugiade. 

Il  notturno  squallor  non  inlcrrompu 
Zampogna,  o canto  che  d’amur  si  lagne. 
Del  faggio  sotto  le  appassite  ponqu* 

Non  più  Tusignolin  soave  piagne  : 


Pietra,  la  quale,  come  fu  ereiliilo,  trovala  in  culpa  dal  ma 
rito,  venne  da  lui  condotta  in  Maremma,  c ((uivi  uccisa. 
Di  costei  fu  un  fuggevole  ma  commovente  cenno  Danto 
nel  Purgatorio  (c.  5),  dove  si  fa  dire  dalPinfclicc  donna  : 
Ricordati  di  me,  clic  son  la  Pia; 

Siena  mi  Ri,  disrixcnii  .Marcmni.i; 

Salsi  colui  clic  innanellata  pria. 

Disposando,  m’avca  colla  sua  geiiima. 

Il  no.stru  ìscslini,  il  quale  si  dice  ap|Kiggiato  a traili- 
{inni  del  luogo  dov'ella  moriva,  la  fa  villimii'iunoi'ente 
di  un  perlido  clic,  non  avendo  potuto  trarla  a'suoi  voleri 
.'ccllcrati , Tacrusava  d’infedeltà  presso  il  troppo  cre- 
dulo marito.  Z. 
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.Ma  col  cofilinuo  aspro  coiiccnlo  rompe 
11  silenzio  dclTaride  (!ampagiic 
Trillar  di  grilli,  gracidar  di  rane, 
lùl  ululato  di  ramingo  cune. 

Quel  giovili  toro  clic  i lunati  corni 
Baldunzosu  ostentò  re  deirarmento, 

E aguzzandoli  ai  corticc  degli  orni, 

Muggì  sfidando  alla  battaglia  il  vento, 

Fugge  airomlira  il  fcrvor  dei  caldi  giorni. 

Ne  più  l’erba  ricerca  o il  rio  d’argento, 

E giace  e incbina  il  capo,  e contro  ai  rari 
Aliti  di  ponente  apre  le  nari. 

11  vialor  suU’uscio  dell’ospizio 
Esce  col  sole,  e,  l’orizzonlc  visto 
Listalo  a strisce  liarnincggianli,  indizio 
Di  giorno  del  passato  anco  più  tristo, 

Non  lia  cor  di  lidarsi  a certo  esizio 
Nel  caininin  d'acque  e d'alberi  sprovvisto. 

E ncll’allKTgo,  ove  restar  gli  spiacc, 

Languente  e a se  gravoso  pondo  giace. 

Fra  i muri  del  caslel  falli  di  fuoco 
'Geme  rabbandonata  prigioniera, 

Nè  conforto  trovar,  nè  trovar  loco 
Putì  da  sera  al  nialliii,  da  mane  a sera; 
L’inlenso  ardor  le  vieta  il  sonno,  e poco 
È il  refrigerio  che  dal  sonno  spera. 

Gilè  qualche  sogno  torbido  la  sveglia, 

E la  ricaccia  in  odiosa  veglia. 

E più  sembra  che  in  lei  l’ardor  s’accresca, 

E il  mal  delPcsscr  s<da  in  lai  disagi. 

Quando  le  torna  a mente  ronda  fresca 
Di  Fonlcbranda  (I)  e di  sua  patria  gli  agi, 

E i colli  che  odorosa  aura  rinfresca, 

E le  mense  e le  ancelle  e i bei  palagi 
Ove  dolce  menò  vita  serena 
In  temperalo  (dima  e in  terra  amena. 

Nel  maritale  albergo  aveu  trovata 
Una  fante  vecchissima  e devota. 

Che,  degli  avi  di  Nello  al  tempo  nata, 

Di  quei  storia  narrava  a molti  ignota, 

E più  d’iiiia  lor  culpa  consumala 
In  quel  palagio  nell’età  rimola, 

E che  però  di  quelle  sedi  impure 
Tolto  possesso  uvean  spettri  e paure. 

Ed  aggiungea  che  v'erano  i folletti, 

E vi  solcan  le  brutte  streghe  andarne, 

E succhiar  dei  rapiti  pargoletti 
Il  fresco  sangue,  ed  il  cervel  stillarne. 

(I)  Rrllissimsi  rontana  nella  piazza  di  Siena,  di  cui 
Daiilc  disse  ncH’IiifiTiio  (e.  30),  |kt  Ixxxa  del  falso  niuiiC' 
' lario  Adamo  riarso  d' iiicstiiiguibii  sete: 

Ma  s’io  vedessi  (|ui  i’aiiiinu  trista 
Di  (ìiiido  o iP  Alessandro  o di  lor  frale, 

. l'or  fonte  Urandn  non  darci  la  vista. 


E con  osceni  riti  i lue  banchetti 
Gavazziindo  imbandir  d'umana  cariu', 

. Ed  apprestarvi  i iillri  e le  malie 
Sotto  le  forme  di  rapaci  arpie. 

Or  soletta  la  Piu  nelle  riposte 

Sedi  in  mente  volgca  racconti  tali  ; 

E comecbè,  per  mantener  nascoste 
Le  stanze  al  sole  e a’ caldi  venti  australi, 
Dei  balconi  Icnca  chiuse  le  inqvostc, 

Cadca  d’un  mal  fuggendo  in  altri  mali, 
Dando  largo  ulimcnlu  td  suo  timore 
Il  buio  dei  fantasmi  genitore. 

E stesa  stando  suU'ingrato  letto  ' 

Nasconde  sotto  i lin  gli  occhi  soavi; 

E il  solitario  passero  sul  tetto 
Se  asccita,  o i tarli  nelle  vecchie  travi. 
Parie  veder  con  minaccioso  uspello  / 
Per  la  stanza  trescar  di  Nello  gli  avi; 

Si  rannicchia  la  trepida,  e dimanda 
Piangendo  aiuto  e a Dio  si  raccomanda. 

Così  Vestale  nell’avello  occulto. 

Sotto  lo  glebe  d’infamato  campo. 

Impaurila  dal  fallace  cullo, 

Clic  a vivere  e ad  amar  Fera  d’inciampo, 
Del  Uopo  lume  seco  lei  sepolto 
Al  moribondo  scintillante  lampo 
Tremava,  e le  parca  d’aver  presenti 
Le  furie  con  le  faci  e cui  serpenti. 

Nelle  notti  spiacevoli  e noiose, 

Per  l'aspra  angoscia  o per  Festivo  ardore. 
Alla  fencstra  truca  FnlTuunusc 
Mcmlira,  onde  respirar  l’aura  di  fuore, 

E niir.ava  la  luna,  che  le  cose 
Di  modesto  tiiigea  dolce  colore, 

E specchiando  al  panlan  le  sceme  guance 
Fca  Fondu  negre,  seintillunli  e rance.  — 

Ed  oli!  luna,  dicea,  coiisululricc 
Della  miseria  altrui,  tu  coniidcntc, 

£ compagna  dell'esule  infelice 
Dal  cielo  abbandonato  e dalla  gente. 

Deh!  non  calar  sì  tosto  alla  pendice, 

Non  alTreHarli  verso  Foccidcnlo, 

.Non  far  che  F etra  povero  rimanga, 

E del  tuo  lume  anco  il  difetto  io  pianga. 

E il  ehiaror  blando,  clic  tempra  il  desio 
Del  cor  gentile  e di  dolcezza  inonda, 
LiluTule  a me  volgi  e in  questo  mio 
Nappo  di  duul  stilla  vitale  infonda, 

E il  veggente  tuo  raggio  assista  pio 
Al  tcrmin  di  mia  vita  moribonda, 

E m’aceoinjiagni  ove  all’avello  io  scenda 
E al  vialor  su  quello  indice  splenda. 

E se  dal  tempo,  come  avvidi  talora, 
Scoperto  il  ver  sarà,  Foiior  icdciito, 

Verrà  il  mìo  sposo  in  (jucsta  terra,  allora 
Scorgilo  ove  il  mio  fral  riposi  spento; 
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Ei  ben  vorrà  compagna  avermi  ancora, 
Salisf;trmi  vorrà  cui  ])enliinen(o, 

Ma  una  pietra  olTrirassi  ai  di  lui  sguardi, 

E dovrà  pianger  perché  venne  lardi.  — 
l'cr  lenta  febbre  intanto  attrita  ed  egra 
Tributava  la  vita  al  sozzo  clima, 

Com’uom  dai  mali  oppresso,  e che  si  allegra 
Per  morte  e di  campar  non  fa  più  stima, 

Ed  era  scorsa  ornai  Testate  integra, 

E d'autunno  apparia  la  nube  prima, 

Che  in  improvvisa  pioggia  si  risolve 
L^odor  destando  della  spenta  polve. 

Sorto  un  dì,  ch’ella  già  senlia  mancarsi, 

E la  sttlrna  restar  di  vita  scema. 

Vedendo  dietro  ai  monti  il  sol  calarsi 
Volle  seguirlo  con  la  vista  estrema, 

Ai  campi  e a colli  ancor  di  luce  sparsi, 

Che  ugn’uom  lasciando  desioso  trema, 

Un  sospiro  e un  adtlio  per  dar  pur  anco, 

.Al  balcon  trascinò  Tiufermo  fìancu. 

Si'slini.  La  Pia,  e.  (. 
l’ebemita. 

E alla  velala  vista  le  si  olTerse 

Un  povero  eremita  in  riva  al  fosso. 

Che  riedea  dalla  (]uestiia«con  diverse 
Vettovaglie  nel  zaino  e un  sacco  in  dosso; 
Itianca  avea  barba,  e ciglia  al  suol  converse, 
E dalla  nuca  ogni  capei  rimosso, 
su  scabro  baston  curvo  per  via 
Orava  mormorando,  Ave  Maria. 

Al  chino  tergo,  all’abito,  al  canuto 
Mento,  ella  riconobbe  il  solitario, 

E ricordossi  che  Tave^i  veduto 
Fuor  della  cella  innanzi  al  santuario 
Starsi  a chiedere  a Dio  grazia  ed  ajuto 
Contro  il  nostro  ingannevole  avversario. 
Sopra  un  colle  di  là  poco  lontano 
AhiuanU)  fuor  -<li  strada  a ‘destra  mano. 

E dall'alto  il  chiamò  con  fievol  voce 
Dicendo,  — Miscrcrc,  o padre  santo. 

Per  lo  tuo  Dio  che  morir  volle  in  croce, 

A por  mente  al  mio  mal  t’arresta  alquanto: 
Cattiva  iir  questo  domicilio  atroce 
Ticnmi  il  crudo  consorte,  e muoio  intanto, 

E qui  non  ho  chi  Tultimc  rispetti 
Volontà  sacre,  e i mici  ricordi  accetti. 

.\  te  dunque  ricorro,  e se  vedrai 
A sorte  un  dì  passar  dalla  tua  cella 
L’uom  con  cui,  son  due  mesi,  ivi  passai. 
Della  vittima  sua  dagli  novella  ; 

Digli  qual  mi  vedesti,  e di’  che  i rai 
(ìliiusi  sposa  iiinocenlc  e fida  ancella, 


* Che  gli  perdono  i malciicj  sui: 

E imploro  anche  da  Dio  perdono  a lui. 

E per  dargli  contezza  che  morendo 

(ili  resi  per  mal  far  grata  mercede,  i 

Dagli,  e Tancl  dalTanular  traendo. 

Dagli,  scguia,  Tnnel  ch’ei  giù  mi  diede, 

E di’,  che  come  (|uesto  integro  rendo. 

Tale  a lui  rendo  intatta  la  mia  fede;  — 

Disse,  e del  crin  reciso  ad  una  ciocca 
Aggruppato  il  gitlò  fuor  della  ròcca. 

E soggiungea:  — questa  troncata  treccia 
Pur  prendi,  e se  pastore,  o {)cregrino, 

O (|ualche  messaggera  villereccia. 

Che  vèr  Siena  rivolga  il  suo  cammino, 

Passa  dalla  tua  casa  boschereccia. 

Alla  madre  che  ignora  il  mio  destino 
Inviala,  e Tabbia  del  mio  corpo  invece, 

Sul  qual  spargere  il  piantola  lei  non  lece  (1). 

E sappia  che  morendo,  al  ciclo  io  giuEo 

Che  al  mio  sposo  giammai  fede  non  ruppi  ('2), 
E le  caste  virtudi  che  mi  furo 
Ispirale  da  lei  mai  non  corruppi; 

Onde  la  mia  memuriu  dalTimpuro 
Laccio  in  che  giace  avvolta  disviluppi  (3), 

E)  il  carnefice  mio  sia  fatto  accorto 
D’aver  dannata  un’innocente  a torlo. 

E,  ond’io  mercè  nell’altra  vita  ottenga, 

Priega  tu  Dio  che  i falli  mici  perdoni  ; 

Di  me  che  son  la  Pia  ti  risovvenga 
Mclle  quotidiane  orazioni; 

E quando  fia  che  accolta  in  ciclo  io  venga. 
Pregherò  Dio  che  mai  non  ti  abbandoni.  — 

Sì  disse,  e nel  compir  Tcslrcnie  note 
Con  le  palme  asciugò  Tumide  gote. 

Tal  se  dal  sommo  d’altissimo  masso 

La  sima  agnclla,  che  vi  è incauta  ascesa. 


(!)  Bei  versi  che  arieggiano  quei  leggiadrissimi  del 
gran  Ferrarese: 

Io  povero  Medor  ricompensarvi 
D’altro  non  fiosso  elio  di  qnidodarvi: 

E di  pregare  ogni  signore  amante, 

K cavalieri  e damigelle  e ognuna 
l’crsuim  o paesana  o viandante 
Che  qui  sua  volontà  meni  o rurtuna. 

Che  alTerlio,  ali’omlira,  all'antro,  al  rio,  alle  piante 
’l)ica,  benigno  abbiate  e sole  e luna, 

F.  delle  ninfe  il  coro  che  proveggia 

Che  non  eonduea  a voi  pastor  mai  greggia. 

Ori,  Fur.  C.  .\.\lll.  Z.  • 

(2)  l’cr  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  di  onor  si  degno. 

Dante.  I.vr.  C.  XIII.  Z. 

(3)  Quivi  fu’ io 
Disviluppato  dal  mondo  fallace. 

Dante.  T*r.  C.  W Z. 
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Nel  lato  ov'ò  il  burroii  sdrucciola  al  basso, 

E fra  la  terra  e il  citi  riman  sospesa, 

Sul  caprilico,  o su  sjmrgenle  sasso 
Ucla,  nè  può  salir,  ne  lar  discesa; 

L’ode  il  pnstor  dall’iino,  ed  a mirarla 
Stassi  e si  duol  di  non  poter  salvarla. 

Alzate  reremita  avea  le  ciglia 

Quand’olia  pria  la  voce  alzò  chiamando, 

E pien  d’inaspettata  meraviglia 
A mano  a man  la  già  radigurando. 
nencliè  non  fosse  più  fresca  e vermiglia, 

L’n  non  so  che  di  dolce  e %cncranilo 
In  lei  scolpito  avea  la  doglia,  senza 
Involarne  l'antica  conoscenza. 

Scadute  ahi!  troppo  le  .send)ianze  rare 
Dall’esscr  primo,  comparian  qual  suole 
L’astro  che  opaco  nel  parelio  (I)  appare. 

Pur  mostra  ancor  l’iinaginc  del  sole: 

O stella  che  scolorasi  sul  mare 
Se  l'alba  sparge  i gigli  e le  viole. 

Quando  siMiibra  restar  vedovo  il  polo, 

E ne  piange  nel  bosco  il  rusignuolo. 

Haccolse  il  vecchio  la  gemma,  e prome.sse 
.\  lei  di  far  quanto  pregò  il  suo  dire, 
.'\ggiungeiido  che  in  Dio  fidanza  avesse, 

Qual  non  fa  eterno  dei  buoni  il  martire. 

E ancor  seguia,  ma  l’egra  più  non  resse, 

E venir  men  sentendosi  e morire, 

Vacillante  ritrasscsi:  ed  immuto 
Ei  restò  contemplando  il  balcon  vuoto. 

E reggendo  ehe  già  sull’univei-so 
Stendea  la  notte  i maestosi  vanni, 

Ee’ritorno  al  tugurio,  al  caso  avverso 
Di  lei  pensando  e ai  non  itierlati  nlTanni. 

L’altro  di  sorse,  ed  egli  a Dio  converso 
Pregollo  a ristorar  del  giusto  i danni, 

Dandogli  lume  onde  prestare  aita 
A lei  pria  che  dovesse  uscir  di  vita. 

Sorgea  su  bel  declivo  in  piaggia  molle 
Edificato  l’abituro  agreste, 

Eran  di  pietra  i muri,  erbose,  zolle 
, Copriano  il  tetto  e tavole  conteste. 

Di  retro  ad  esso  rivestinno  il  colle 
Intric^itc  e densissime  foreste, 

E il  bianco  ostello  su  quel  fondo  nero 
Chiaro  apparia  da  luiige  al  passeggierò, 
l'ii  piccini  orticello  era  alla  destra  ; 

Distinto  in  bei  riquadri  a più  filari, 

(I)  Que*  raggi  clic  si  veggono  ialunio  u >i>ini  al 
sole,  per  li  (piali  ci  sciiilira  lalrulln  di  veder  più  soli  ; 
dal  grcTO  llx^>iXtoj. 

l’ercli’io  la  veggio  nel  verace  Speglio 
Clic  fa  di  se  pareglic  l’ altre  cose, 

1'  nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

D««/e.  Pmì.  C.  XXVI  /. 


E in  quello  dihmdea  siepe  siivcstra 
I fruiti  più  alla  vita  necessari; 

Qui  l'eremita  avea  da  fonte  alpcsira 
Derivati  gli  umor  nutrenti  e chiari, 

E dcH’orc  del  dì,  fatto  bifolco, 

Quel  ehe  all’altar  togliea  donava  al  solco. 

Era  a sinistra  un  prato,  e piante  folte 
Gli  fean  ondirella  c eircolar  .serrarne. 

L’avea  piantale  ci  stesso,  c venti  volte 
Le  avea  vedute  rinnovar  le  rame. 

Era  in  mezzo  un  altare,  e.  di  sepolte 
Creature  l'ornava  il  nudo  ossame, 

Eravi  sopra  un  cranio,  ed  incrociati 
Eran  femori  e stinchi  in  tutti  i lati. 

Qui  il  frali(!cl,  di  quel  che  fare  in  forse. 

Rimase  salmeggiando  iiiflno  a sera. 

Quando  nel  piano  un  cavaliero  .scorse 
Che  galoppando  in  riva  alla  riviera, 
Dirilinmente  a quella  volta  corse 
Cercando  asilo  incontro  alla  bufera. 

Che  parca  minacciar  pioggic  dirotte 
Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte  (I). 

In  quel  tempo  i villan  sp(*sso  vedicno 
Quest’uom  d’aspello  torbido  c diverso, 
DaH’arcione  al  i;aval  Icntando  il  freno 
Della  boscaglia  correre  a traverso. 

Anelante  il  cavallo  ha  il  tergo  e il  seno 
Di  larghe  strisce  di  sudore  asperso, 

E sempre  che  lo  sprftì  sente  alla  pancia 
Come  locusta  celere  si  slancia  (2). 

.Mena  le  zampe  impetuose  innanli 
E divorar  le  vie  sembra  nel  corso; 

Scherzan  sulla  cervice  i erin  volanti, 

E balzan  flagellando  il  largo  dorso; 

Fumo,  csalan  le  nari  e le  tremanti 
Fibre,  c di  calde  spume  inonda  il  morso; 
S’alza  la  polve  c in  densa  nube  il  serra, 

E .sotto  al  calpestio  trema  la  terra  (3). 

Giunto  sul  monte  d'onde  i flutti  suzzi 
Scopriansi  c del  palagio  i grigi  fianchi. 

Frenava  a un  tratto  il  corridore,  c mozzi 
Detti  gli  nscian  da’labri,  asciutti  e bianchi, 

E tra  i fremili  orrendi  c tra  i singhiozzi 
Gli  occhi  aggrottali,  c già  da  pianger  stanchi 
Truci  rotava,  c suH’ostello  tetro 
Tcncagli  fitti,  c rifuggiasi  a retro. 

(1)  Vedi  l»clla  oliava  degna  vcraiiMMilc  dcll’.Vrioslo  |»cr 

grazia  «li  siile  , per  fluidezza  di  verso  , |)cr  rapidil.'i  di 
mussa.  i-' 

(2)  Verso  clic  |HT  la  veloeilù  de' suoni  miralùlnirule 
iinila  il  concello. 

(3^  Vedi  la  imignifica  descrizione  del  cavallo  di  (ìiuldM-, 
e la  fumosa  .similiindine  di  Omero,  sulle  orme  del  qiiulir 
e.imminarono  più  o menu  feliccmenle  Ennio  , Virgilio  , 
Tasso  c Mclaslaiiio.  Z. 
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E giù  correa  precipitoso  al  chino 

In  balìa  del  dcstricr  tra  gorghi  e massi; 
Davano  l'crbc  a lui  vitto  ferino, 

E tetto  erangli  i rami  c letto  i sassi  : 

Lo  additava  tremante  il  pellegrino 
Vèr  l’abitato  accelerando  i passi, 

E fu  creduto  in  tal  sccol  ferrigno 
Di  quei  boschi  lo  spirito  maligno. 

Ringraziò  il  frate  la  pietà  celeste 

Come  d’apprcsso  in  lui  lo  sguardo  intese, 

Che  al  torvo  sguardo  , al  viso  ed  alla  veste 
Quei  della  Pia  lo  sposo  esser  comprese: 

Gli  si  fc’innanzi  c d'accoglienze  oneste, 

Fattolo  dismontar,  gli  fu  cortese. 

Il  suo  ronzio  prima  al  coperto  addusse. 

Poi  nel  rustico  albergo  lo  introdusse; 

K mentre  più  si  fca  la  pioggia  intensa, 

E nero  c spaventoso  il  cici  notturno, 

I/ospite  siede,  e per  la  doglia  immensa 
China  sul  petto  il  volto  taeiturno: 

E il  vecchio  diessi  ad  apprestar  la  mensa 
Coi  cibi,  frutto  del  iavor  diurno, 

E della  cella  nel  più  atto  loco 
Di  preparate  legna  accese  un  fuoco. 

Arde  il  giovine  crin  d'arhori  cionchi, 

E in  sospeso  le  rette  urta  la  vampa, 

E aperta  sotto  a quel  coi  corni  adonchi 
L'abbraccia  mormorando,  e in  su  divampa: 
Stridon  fra  i lari  i crepitanti  tronchi, 

E abbagliante  splendor  la  cella  stampa 
E fa  scoprir  sulle  pareti  umili, 

Croci,  figure  e rustici  utensili. 

Poi  che  il  cotto  legume  c il  cercale 

Pasto  venne  sul  desco  e d'  acqua  il  rase, 
Ognun  le  man  vi  stese  ; e il  naturale 
D’esca  c bevanda  amor  spento  rimase. 

Disse  il  vecchio  : — Ancor  notte  alta  non  sale. 
Nè  il  sonno  ancor  le  nostre  membra  invase: 
Onde  narrar  ti  vo’,  se  alla  memoria 
Ben  mi  ritorna,  una  leggiadra  istoria. 

Su  quella  via  che  mena  al  mar,  dov’oggi 
Passasi  qui  venendo  in  piaggia  aprica. 

Che  giace  aH’ombra  di  due  verdi  poggi, 

Son  le  reliquie  d'una  torre  antica; 

Ramarri  e gufì  or  v’han  comodi  alloggi 
Fra  l’cdre  brune  e la  pungente  ortica, 

£,  ncll’ctadi  che  già  fcr  passaggio. 
Alloggiamento  fu  d'un  uom  selvaggio. 

Vivea  di  caccia,  e sol  prendea  diletto. 

Mansuefatta  l'anima  proterva. 

Nel  posseder  doppio  tesoro  eletto. 

Un  cristallino  fonte  ed  una  cerva  : 

Vincca  il  primo  in  beltà  qual  mai  più  schietto 
Fonte  in  porfìdi  sculti  si  conserva. 

Nè  forse  fu  sì  bella  la  fontana 
Che  finsero  gli  Achei  sacra  a Diana. 
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Dall’ampia  vòlta  d’incavata  roccia 
Scabra  di  spume,  e gruppi  cristallini 
Cadca  l'onda  sonante  a goccia  a goccia 
Nei  nativi  ricetti -alabastrini, 

E raccolta  in  profonda  erbosa  doccia 
Sotto  l’ombra  dei  platani  e dei  pini. 

Tacita  e bruna  susurrando  giva 
A nutrir  l’erbe  c ad  infocar  la  riva. 

N’cra  geloso  c non  solfria  che  armenti 
' Vi  appressasser  le  labbia,  o viatori  ; 

Ed  or  godea  coi  derivati  argenti 
Del  giardino  ìnnaOìar  gli  arbusti  c i fiori. 
Or  della  calda  estate  ai  dì  cocenti 
Ristorarsi,  bevendo  i freschi  umori. 

Or,  dalla  caccia  reduce,  l’immonda 
Sudata  polve  deponea  nell’onda. 

Domestica  cotanto  era  la  belva 
Che  dalla  man  di  lui  prendea  pastura, 

E dove  ogni  altra  timida  s’inselva. 

Seco  ella  stava  ad  abitar  secura  ; 

Scorrea  nel  di  per  la  vicina  selva. 

Tornando  al  chiuso  quando  il  ciel  s'oscura, 
E godea,  culla  fronte  alta  e superba 
Di  fiori  adorna,  carolar  su  l'erba. 

Di  corallo  parean  due  rami  grossi 
Non  anco  usciti  dalla  man  del  mastro 
Del  vigilante  capo  i lucidi  ossi; 

Ed  era  bianco  il  pel  come  alabastro. 

Tranne  gli  snelli  piedi  alquanto  rossi 
E il  collo  che  cingea  ceruleo  nastro, 

Ov’cra  scritto  negli  estremi  fiocchi  : 

Son  sacra  al  mio  signor,  nessun  mi  tocchi. 

Un  dì  che,  stanco,  a togliersi  l’usbergo 
D’aspro  cuoio  c depor  l 'asta  e la  daga, 
Riedea  con  molte  prede  .appeso  al  tergo. 
Vide  la  belva  mansueta  e vaga. 

Accosciata  anelar  fuor  dell’albergo 
Per  sanguigna  nel  piè  recente  piaga, 

E vide  a un  tempo  intorbidato  c brutto 
Per  lorda  tabe  del  bel  rivo  il  flutto. 

Ed  ecco  un  cacciator  che  sovraggiunge. 

Mentre  il  suo  danno  adolorato  guarda, 

Un  cacciator  che  albergo  avea  non  lunge, 
D’invida  mente  c d'anima  bugiarda: 

Gran  serpe  che  sé  slunga  c se  raggiunge , 
Che  fischia  c par  che  i fior  con  l’alito  arda 
Dice  che  visto  avea  sbucar  dal  bosco. 
Turbar  la  fonte  e vomitarvi  il  tosco. 

E che  veduto  avea  dalla  montagna 
Scender  correndo  sull'arsiccia  sabbia 
Una  bramosa  attenuata  cagna  , 

Fatta  tremenda  per  morbosa  rabbia, 

E la  cerva  inseguir  nella  campagna, 
Giungerla  c in  essa  insanguinar  le  labbia. 
Onde  la  belva  per  li  morsi  ch'ebbe. 

Còlto  il  contagio,  in  rabbia  ita  sarebbe. 
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Crede  rincauto,  c accendesi  di  sdegno, 

£ che  la  fiera  in  rabbia  monti  ha  toma  ; 
Dà  mano  a un'asta,  e va  senza  ritegno 
Sopra  la  imbelle  con  ferocia  estrema  : 

Ella  non  fogge  ed  all’amico  indegno 
Volge  supplici  sguardi  e geme  e trema: 
L'uUcrrn,  cd  ella  le  sanguigne  gambe 
DeH'ingrato  uccisor  morendo  lambc. 

Al  fonte  che  credea  di  velcn  carco 
Sterpò  col  ferro  le  selvose  scene, 

L 'antro  percosse  e ruinar  feTarco, 

E fur  sepolte  le  sorgenti  amene. 

Che  trovando  all’uscir  niegato  il  varco 
Tornar  neglette  alle  nascoste  vene: 

Cosi  il  bel  rivo  violalo  giacque, 

E fuor  più  mai  non  traficlar  quell’ acque. 

Poiché  solo  trovossi,  e irrigar  Parse 
Semente  al  fonte  più  non  fu  concesso. 
Che  mnncAr  le  ricolle,  c ricovrarsc 
.Non  potè  nell'ombrifero  recesso. 

Aperto  il  suo  gran  danno  gli  comparse; 
Tardi  s’avvide  dell’crror  commesso, 

E sì  gli  venne  in  odio  quel  soggiorno 
Ch’indi  partissi  c più  non  fe’ritorno. 

E ben  fu  saggio  a non  tornar  dappoi. 

Oh  quanto  affanno  riserbato  gli  era 
Se  udito  avesse,  come  udimmo  noi. 

Che  a torto  fc'morir  l’innocua  fera, 

E il  fonte  rup(>e,  c ancisc  gli  arbor  suoi! 
Che  il  cacciator  con  lingua  menzognera 
Aveva  tessuto  l’inganno  esecrando. 
Possesso  sì  gentil  gl’invidiando.  — 

Con  questo  di  parabole  apparecchio, 

Il  frate  tentò  l’ospite  c il  compunse: 

A c.'ipo  basso  ci  gli  avea  dato  orecchio, 
Ma  quando  dell’istoria  al  termin  giunse. 
Levò  la  faccia  e guardò  fiso  il  vecchio. 
Che,  commosso  scorgendolo,  soggiunse: 
Questa  gemma  alla  cerva  ornava,  il  cullo, 
E Panel  della  Pia  tolse  c moslrollo. 

Nello  il  vide , il  conobbe  c si  riscosse, 

E,  Dove  e quando,  volca  dir,  Pavesti  ? 

£ come  s’ei  sognante  egro  si  fosse 
,Cui  fantasma  letal  si  manifesti, 

Che  a lui,  qual  per  gridar  fa  tutte  posse, 
Par  che  stringa  la  gola,  c il  fiato  arresti. 
Rimase  inerte,  c la  man  che  già  stesa 
Avea  per  torlo,  gli  restò  sos|>csa. 

Ma  P altro  il  tempo  colse  e a narrar  prese 
Come  egli  vide,  a mal  termine  giunta 
La  relegala  donna,  e fc’palcse 
L’ambasceria  che  da  lei  fugli  ingiunto, 

E che  se  pronto  a riparar  Poffese 
Non  accorrca,  la  trovcria  defunta , 

E aggiunse  ch’ci  presentimento  avea 
Quasi  divin  ch'ella  non  fosse  rea. 


Che,  oltre  alPesscr  villania  e bassa 
Cosa  l’imprigionar  bella  consorte, 

Era  empietà  ch’ogni  misura  passa 
Sol  per  sospetti  il  darla  a certa  morte; 

Che  se  Dio  l'innocente  perir  lassa. 

Gli  dà  compenso  nclPcmpirea  corte. 

Ma  il  di  lui  sangue,  che  vendetta  grida. 

Fa  sempre  ricader  su  l’omicida. 

Ond’ei  temesse  delPEterno  Pira, 

Se  all’innocente  fca  soffrir  tal  onta, 

E quel  verme  che  Panimo  martira 
Onde  il  commesso  malefìcio  sconta. 

Con  tal  dir,  qual  se  l'austro  .estivo  spira 
La  neve  a scior  che  brumai  vento  ammonta, 
Il  ghiaccio  che  cingea  quel  petto  infranse, 

E al  finir  del  sermon  Pospité  pianse  (i). 

i 
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LA  FUGA. 

Per  r intclligeiua  delle  stame  che  qui  sotto  ripor* 
titimo  del  Torti  crediamo  op|K>rtuiio  di  giovarci  delle  no- 
tizie storiche  che  l’autore  avvisò  dover  premettere  alla 
novella. 

« Nel  novembre  dell’anno  i500,  con  un  trattato  se- 
gretamente sottoserillo  a Granata,  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia c Ferdinando  il  Cattolico  re  di  Spagna  s’  accorda- 
rono d’ invadere  in  un  medesimo  tempo  il  reame  di  Na- 
poli, il  quale  fra  loro  si  dividesse  iu  questo  modo,  che 
al  re  di  Francia  toccasse  la  città  di  Napoli  con  tutta  la 
Terra  di  Lavoro  c la  provincia  degli  Ahhruzzi,  c ul  re 
di  Spagna  le  provincie  di  Puglia  e della  Calabria. 

• Berardo  D’  Aiibigny  comandava  l’ esercito  francese, 
c Gon.salvo  di  Cordova  quello  di  Spagna. 

• Federigo  d'Aragona  re  di  Napoli,  che  era  prossimo 
parente  ed  alleato  di  Ferditundo,  ignorò  il  trattato  di 


(I)  Semplicissimo  è Pintrcccio  di  questa  graziosa  no- 
vella del  Sestini,  c non  pertanto  ti  conunove,  perchè  in 
essa  è davvero  <fiul  parlar  che  nrlt’anma  ti  sente.  Ben 
ti  accorgi  che  il  poeta  molto  studiò  nei  classici  e prin- 
cipalmente in  Dante  e nell'Ariosto,  c d'altra  parte  pro- 
cacciò gratitìcarc  ul  gusto  moderno  quanto  al  mo<lo  di 
trattar  la  passione,  al  colorito  locale , alla  qualità  delle 
iinagini  che  sono  della  nuova  scuola  , ma  senza  esage- 
razioni. A tratti  vi  scorgi  anche  non  so  che  del  no- 
stro Grossi  nell’ //(fecondo  e nella  f'iir/yitira.  Lo  stile, 
difetto  assai  comune  oggidì,  pecca  talvolta  di  negligen- 
za, tal  altra  di  ricercatezza , ma  più  sovente  ti  riesce 
di  ima  squisita  eleganza;  degno  di  lode  in  complesso. 
Ri.s|)elto  alla  lingua  alcuni  putrchlicru  appiiiitarlu  di  qual- 
che arcaismo  o voce  poco  propria  ; 1*  alTetlu  vi  domiua 
da  capo  a fondo,  ma  forse  troveranno  nieuni  che  sente 
un  po’di  quel  genere  rhc  i Francesi  chiamano  tagrimoso, 
genere  del  quale  ai  di  nostri  si  fece  tanto  abuso.  Z. 
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Granati)  fincbA  od  i501  i nnnìci  (urono  all«  rrpiitiere. 
Visto  allora  come  gli  era  ùufHwsibik  dì  far  te>u  in  aperta 
campagna,  Federigo  deliberò  di  ridursi  alla  guardia  delle 
terre. 

• Intanto  il  generale  D’Aabigny  avanundosi  da  Roma 
aveva  fatto  abbruciare  .Marino,  Cavi  e altre  terre  dei 
Colonncsi  alleili  di  Federigo.  Giulio  Colonna  che  doveva 
difendere  Nontefurtino  Pabbandonò  con  poca  lodo,  e 
l*esercÌto  francese  ocenpù  tutto  il  paese  lino  al  Vultumo. 
D*Aubigiiy  andò  con  IV»erdlo  a passare  il  llunie  verso 
Il  montagna  o uccu|)è  Av<r»a,  dalla  quale  Federigo  fu 
fonato  di  rilirarM.  I Francesi  rimasero  pure  padroni  di 
Nola  e di  lutto  il  territorio  tino  a Napoli. 

• in  seguito  D’ Anbigny  ritornò  verso  Capua  e poso 
assedio  alla  citU  sulle  rive  del  Vnltorno. 

• Qui  fu  raggiunto  da  Cesare  Borgia , che  a quella 
guerra  ebbe  titolo  di  Inogotcnenle  del  re  di  Francia  e 
tì  venne  con  sua  gente  du  Roma. 

• La  guarnigione  di  Capua  sostenne  valuroiiainente  un 
feroce  assalto  de'Francr^i  e li  rbpìnse;  ma  avendone 
essa  pure  riportalo  gran  danno,  gli  animi  de’cajntani 
cominciarono  ad  inclinarsi  aU'accurdo,  e si  parlò  da  un 
bastione  sopra  le  condizioni  deirarrendersi.  Ma  non  erano 
ancora  fermali  interamente  i patti  clic,  per  tradimento 
di  no  cittadino  a cui  era  conlidata  la  guardia  d'uua  porta^ 
I Francesi  penetrarono  nella  città. 

• Capua  occupata  (>er  tradimento  fu  Irall.ila  peggio 
die  se  fosse  stala  presa  d*  axmllo.  Settemila  al'itaiili  fu- 
rono nccUi,  e tutto  fu  messo  a sacco.  Ma  non  fu  minore 
r empietà  efreralis.sima  contro  le  donne,  che  iPogiii  qua- 
lità, eziandio  le  consecrale  alla  i*eligìouo,  furono  preda 
della  libidine  c delP  avarizia  de*  vincitori;  molte  delle 
quali  furono  poi  per  minimo  prezzo  vendute  a Roma  : 
ed  è fama  ebe  iu  Capua  alcune,  s|>aveniandolc  meno  la 
morte  che  la  perdita  dcU’onore,sÌ  gettarono  chi  nei  pozzi 
c chi  nel  fiume.  Non  furono  rUparnnali  nè  conventi  nè 
chiese,  e nè  manco  lo  spedale. 

• FinaUnente  il  saccheggio  era  cessalo,  e la  disciplina 
ristabilita,  quando  si  scoperse  che  una  gran  moltitudine 
di  donne  crasi  rifuggila  in  una  torre  del  castello.  > 

Fin  qui  Fautore,  il  quale  |h)Ì  fìnge  nei  suo  racconto 
che  fra  le  donuc  quivi  chiuse  si  trovi  una  tal  Matilde 
fidanzata  ad  nn  Gherardo,  che  il  Borgia  se  ne  invaghi- 
sca, la  faccia  custodire  per  s*^  in  un  monislcro,  che  gli 
sia  rapila  da  Gherardo,  che  I due  $|>o9Ì  fuggano  in  Ispagno, 
dove  Gherardo  per  certi  suoi  detti  imprudenti  cade  nelle 
mani  dell' Inquisizione,  donde  fogge,  sottraendosi  a certa 
morte,  per  opera  di  fra  Calisto,  pio  e maguanimo  uomo 
e suo  grande  amico.  ^ Z. 


L'impaziente  giovane  sì  tosto 

Che  in  sccurtà  dai  carcerier  si  trova 
Trae  dal  saccon  dove  l'avca  nascosto 
Lo  scarpclictto  e mctlcsi  alla  prova. 
Molt'ora  senza  mai  torsi  dal  posto 
Lavora  sottosquadra  ; e ben  gli  giova 
La  buona  tempra  dcll'acciar,  chè  duro 
Poco  mcn  che  maciguo  era  quei  muro. 

Con  voglia  maneggiando  e gran  riguardo 
Il  ferro  era  |)cr  dritto  or  di  traverso, 


E NOVELLE 

Succhiella  c scava  c sgretola  Gherardo, 

Sensi  e pcosier  tutto  nell’opra  immerso; 
Tanto  insiste  al  lavor  penoso  c tardo. 

Che  scarnato  un  mation  per  ogni  verso, 
Smovepsi  il  sente,  il  leva  c colla  mano 
Trova  che  dentro  alla  muraglia  è un  vano. 

Di  che  gioisce  e più  c più  travaglia, 

Piglialo  lena.  Or  mentre  la  caverna 
Collo  scarpel  tastando  egli  scandaglia, 

E tocca  neU’opposta  parie  intcrnn, 

Avverte  al  suoli  che  rende  la  muraglia, 

E inlromessa  nel  cavo  la  lucerna, 

Guata  entro  c vede  che  dall'alto  al  basso 
La  parete  di  fronte  è tutta  un  sasso. 

Se  talun  mai  per  soUerrauce  volte 

D'ampia  spelonco  ebbe  la  via  smarrita, 

E poi  che  per  crocicchi  o giravolte 
Ogni  speme  d’uscir  gli  andò  rullila, 

Riconoscer  credendo  una  fra  molle 
Strade  e dritto  |)cr  quella  irne  all*  uscita, 
Senza  capo  trovolla,  in  quel  inomentu 
Provato  di  Gherardo  ha  lo  sgomento. 

Come  il  riparo  insuperabil  scói-sc, 

Si  sentì  le  ginocchia  venir  manco; 

Per  le  membra  un  sudor  freddo  gli  corse, 

E si  ritrasse  costernato  c stanco: 

L’imagin  de'suoi  cari  gli  ricorse 
Penosa  sì  che,  abbandonato  il  Ganco, 

In  sul  letto  supin  cader  lasciotse; 

Ma  di  queU'utto  subito  si  scosse. 

A seder  sursc,  c tornato  indi  a poco 
Nel  suo  pieno  discorso  rintellelto, 

Mentre  il  guardo  rivolge  inverso  il  loco 
Che  gli  è d’uopo  rimettere  in  assetto, 

Ripensa  al  cavo  e gli  balena  un  (loco 
Raggio  di  pur  averne  alcuno  effetto: 

Spazza  c rìstoppa  alfin,  tronco  ogn'indugio, 

Sì  che  non  resta  indizio  di  pertugio. 

A mezza  notte  ritornò  l'usata 

Visita  e venne  i'altm  anzi  il  domani  : 

Tostar  gli  usci,  le  sbarre  delia  grata 
Colle  chiavi  percossero  i guardiani, 

Intorno  ai  muri  dierono  un’occhiata, 

E usciron  d'ogni  suspicar  lontani. 

Quel  mulinando  l'aspettar  sostenne, 

Tanto  che  il  frale  a mezzo  giorno  venne  (I). 

(1)  Questo  è veramente  ano  spingere  F amore  della 
setnpliciiù  a tale  che  più  non  v*  abbia  dìiTerenza  Ini 
prosa  e poesia.  E Torti  in  questa  e tu  altre  «taoie  fuor- 
viò a bello  studio,  tanto  F eccedere  aiiclie  nei  pi-incipit 
buoùi  è dannoso.  Nel  resto  d diede  di  n&sui  prove  del 
come  sapesse  egli  raggiungere  quante  volle  gli  piacque 
quella  greca  semplicità  che  rlesec  poetica  perchè  viene 
dal  cuore  c dulia  freschezza  ddF  imaginair.  Avvertono 
i giovani  di  non  confondere  la  iririaliUi  colla  natura- 
lezza. Z. 
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il  Ebbcn  come  procede  la  fattura?  m 
Poi  che  fur  soli  interrogò  Callisto. 

Qual  ciii  a dir  s'apparecchia  una  sventura, 

Gii  ocelli  TaUro  abbattuti  u il  viso  tristo, 
Dimenò  il  capo  c disse  della  dura 
Lastra  enorme  Tostacolo  imprevisto. 

Restò  il  vecchio  conquiso,  e s’avviava 
Come  smarrito  al  lato  della  cava. 

Pensoso  poscia  c assai  fra  ciglio  e ciglio 
Brancicando  sedea  sullo  stramazzo. 

Farsi  eroder  fuggito  e un  nascondiglio 
Formarsi  in  quella  buca  del  torrazzo, 

Poi  fuggirsi  da  vero,  era  un  consiglio 
Corso  in  niente  a Giierardo.  e quasi  un  pazzo 
Pensicr  da  lui  rispinlo  più  Hate, 

Pur  egli  allor  ne  fc'parula  al  frale. 

li  Oli  pcrcliè  no?  Studiar  d'uopo  sarebbe, 
u Che  quanto  dai  custodi  della  torre, 
ti  Mentre  tu  se’  appiattalo,  oprar  si  debbe, 

Il  11  potessimo  noi  col  fitto  imporre.  •• 

Parve  l'altro  ispiralo  e u Si  vorrclibc 
«I  U'una  visita  n disse  u il  destro  córre,  n 
Col  dito  afferma  c assenso  manifesta 
Annuendogli  il  frate  colla  testa. 

Il  giovane  di  filo  e d'improvviso 
Trovò  ed  espose  un  suo  sagace  ingegno: 

Ad  ogni  trailo  gl’intendea  nel  viso 

Gli  occhi  Callisto  e {Papprovar  fca  segno:’ 

Levalo  poi  di  dov’cgli  era  assiso, 

Sul  loro  a cimentar  tutto  il  disegno 

Viene  ailg  grata,  e di  colà  misura 

Col  guardo  il  pian  compreso  entro  le  mura. 

Indi  voltosi  disse;  u Va  a capello... 

u L’uom  che  bisogna  Ìl  troverò  ben  io.  n 
Sguardando  il  giovin  poi  dal  fincstrcllo 
Tutte  le  mosse  c i tempi  preseiitio. 

Molto  soggiunscr  l'uno  c l'altro  a quella 
Che  avean  già  fermo,  e fra  Cuflislo  uscio: 
D'alto  il  prigion  cogli  occhi  Tacoumpagna; 

Più  noi  vedrà  dentro  i contìn  di  Spagna. 

A far  quindi  si  pose  inimantincnlc 
Con  cautela  ciascuno  il  suo  dovuto; 

Parlò  il  frate  a Matilde  il  di  seguente 
E di  lutto  fra  lor  fu  couvenuto: 
l'n  pastor  nato  di  moresca  gente 
Scelse  Callisto  che  prestasse  aiuto; 

Fede),  robusto,  non  ciarlier  nè  scio(%o, 

Per  opra  sua  redento  da  Marocco. 

Gherardo  intanto  ne’malton  lavora, 

Cbè  l’opra  in  tempo  a terniin  sì  conduca: 
Tanti  quadri  di  muro  ei  cavò  fuura 
Che  agevole  n’ha  il  varco  entro  la  buca  : 

Più  volte  entra  a provar  com’egli  allora 
Clic  vi  sia  quatto  al  posto  li  riduca. 

AIHii  pur  fessi  a traforar  lo  spazzo 
Nel  loco  che  è di  sotto  alio  stramazzo 


Quivi  anche  di  raecor  tutto  il  tritume 
K di  ripor  tutto  in  suo  stalo  ha  cura. 

È la  notte  prdissa  : ei  spegne  il  lume. 

Nella  muraglia  cacciasi  e ritura. 

Al  venir  della  visita  il  barlume 
Della  lanterna  nella  stanza  oscura 
Segno  darà,  come  han  composto  innante, 

A chi  debbo  al  di  fuor  coglier  ristante. 

Fiata  appena  il  guerricr:  la  mezza  notte 
Annunzìun  dalla  torre  ì lenii  tOi'clii  : 

Bomor  per  tutto  di  serrami  c bolle 
Nelle  inferrate  e atroci  visi  c stocchi; 

Per  tutto,  ad  accertar  che  non  sian  rotte 
Sbarre  od  arpion,  studio  di  mani  e d'occhi  : 
Entrano  i due:  sossopra  il  letticciuolo 
Veggoti  di  botto  e pertugialo  il  suolo. 

E in  quella:  u Dalli  dalli;  al  prigioniere  » 

Suona  da  manca  dietro  un  abituro 
Ove  di  sgherri  stan  figli  c uiuglicrc 
Lunghesso  il  lato  più  vici»  del  muro. 

S’atfaccian  l'uno  e l’altro  carceriere 
E al  notturno  chiaror  per  l'aer  puro 
Veggon  persona  in  fuga  irne  veloce 
Sul  muro  là  donde  s'udio  la  voce. 

Fuor  come  veltri  tutt'e  due,  ma  quello 
Che  tien  le  chiavi,  ecco  un  iiiumcnlo  sosta. 

Per  abito  si  volta  a lo  sportello 
Kd  atto  fa  di  riserrar  Fimposta. 

Di  che  accortosi  a un  tempo  il  confratello, 

Pel  braccio  il  piglia  c tiralo  di  costa, 

F.  un  punzone  appiccandogli  a la  spalla  : 
u Bestia,  scappali  i buoi  chiuder  la  stalla  ! rt 

Baratlariilo  fra  lor  bestemmie  cd  onte 
Giù  per  le  scalea  precipizio  vanno; 

Il  noto  allarme  perchè  al  varco  pronto 
Sicn  l'aUrc  guardie  dal  vesliboi  danno: 

Rit*scon  sulla  fossa  a capo  il  ponte, 

Che  il  fuggente  sul  muro  incontro  egli  hanno, 

E volai)  di  raggiugnerio  sicuri, 

Che  in  nessun  loco  può  saltar  dai  muri. 

Per  guadagnar  di  fronte  il  terrapieno 
Che  lutto  ascende  per  di  dentro  a spalto, 

Corsi  un  dugento  passi  o poco  meno 
Veggon  colui  ristar,  guatar  dairalto, 

Chinarsi  agli  orli  in  fuor,  quasi  il  terreno 
Esplorar  sotto  e misurare  il  salto: 

Ma  come  ci  sono  a un  trar  di  man,  quei  cola 
E ben  par  che  raiulo  ha  d'una  scala. 

A fremere,  a gridar  ambi  ad  un  tratto, 

E il  primo  a quel  ch'c  dentro:  u il  tempo  piglia  ; 
u Corri  al  di  fuor,  n Va  questi  detto  fatto 
Dove  deU'altre  guardie  è il  par.ipiglia: 

Va  quei  sul  terrapicn  quanto  può  ratto; 

Vede  in  sella  il  fuggiasco  a tutta  briglia 
Involarsi  d'un  altro  in  compagnia, 

Vede  corde  giacenti  in  sulla  via. 
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Dà  un  urlo,  volge,  e dietro  l«*sbirraglia 
Verso  Tuscita  del  castello  ei  corre. 

Ma  non  ered’io  sì  di  coslor  vi  caglia 
Che  tornar  non  vi  piaccia  entro  la  torre, 

Dove  stava  il  prigion  nella  muraglia 
Spiatido  il  bel  che  se  la  possa  córre, 

Come  abbastanza  gli  saran  lontani. 

Credendosi  inseguirlo,  t due  guardiani. 

Stava  ei  cheto  in  ascolto,  e il  convenuto 
Grido  udi:  u Dalli  dalli;  al  prigioniero,  n 
Oh!  ma  qual  voce!  ElPè  un  soave  acuto 
Di  donna,  nè  ai  suo  cor  giugne  straniero  : 

Di  che  un  battito,  un  mal  riconosciuto 
Presentimento  in  se  prova,  un  mistero 
Di  desir,  di  timore  e di  fidanza: 

Ma  sente  iti  i guardian  fuor  della  stanza. 

Leva  i matton,  li  posa  entro  la  tana. 

Indi  ne  sbuca  fuor  senza  fracasso: 

Lesto  s’avvia  com’odc  la  campana: 

Eccol  già  egli  esce  dalla  porla  abbosso: 

La  furia  d'accliiapparlo  ì due  slontana: 

Dal  ponte  al  vallo  a manca  è breve  il  passo: 
Cna  scala  di  curda  ivi  Tattende:  ^ 

Ei  sai,  cerca,  la  scorge,  e giù  discende. 

Strappa  la  fune,  da  sinistra  guata. 

Scerne  sua  via,  nè  può  pigliarla  in  fallo, 

Cliè  dritta  vien,  come  gli  fu  segnata, 

Tra’i  liiime  e il  bosco  airangolo  del  vallo. 

Vola  G in  orecchi  sta  tutta  fiata 
Se  io  scalpito  sente  del  cavallo, 

Sul  qual,  come  col  frate  intesa  n’ebbe, 

Il  falso  prigionicr  giugner  lo  debbe. 

Seguila  attento  il  suo  cammin,  nè  troppo 
Innanzi  trova  dì  traverso  un  calle. 

Poco  poi,  di  lontan  sente  un  galoppo 
Che  più  e più  s’avanza  nella  valle  : 

Già  pei  lungo  scnticr  che  non  ha  intoppo 
Due  cavalieri  gli  escono  a le  spalle: 

Ei  dal  corso  rista,  volge  lo  sguardo, 

E ode  in  quella:  u Sei  tu?  sei  tu  Gherardo?» 

u Gran  Dio,  Matilde  ! » • — u Sali,  n essa  ripiglia. 
Smonta  il  terzo  c scompar;  Gherardo  è in  scila. 
Di  gioia,  di  pietà,  di  niara\iglìa 
Gl’interdice  un  tumulto  la  favella: 

Sprona  e immote  pur  tiene  in  lei  le  ciglia: 
Dunque  la  sua  liberatrice  c quella, 

Quella  sì  cara  donna  che  or  gli  è allato 
Coperta  d'un  saion  da  carcerato! 

Vanno  c vanno,  gìUandost  alcun  molto 
Di  domanda  e risposta:  u Oh  come  mai? 
u Come  tu  stessa?  E a rotai  rìschio,  sotto 
u Codesta  assisa?  — u Andiam,  tulio  saprai» 
Alfìn  volge  la  strada:  ecco  di  botto 
Pascoli  c un  casolar  di  pecorai. 

È aperto,  nè  v'è  alcun:  la  casa  è questa 
Del  pastor  che  sparì  nella  foresta. 


Smoiilòr,  precipìlaron  negli  amplessi 
L’uno  deirallra  e piauser  di  contento  : « 

Richiesta  ancor  Matilde,  a narrar  fessi 
Come  si  fosse  posta  ella  al  cimento. 

H Che  altrui  per  questa  parte  io  mai  volessi 
M Di  tale  Impresa  confidar  l’evento?... 
u E il  pastor  troppo  tua  statura  eccede; 
u E dov’era  un  secondo  in  cui  por  fede?  » 

Quivi  (rovàr  di  che  mutarsi  spoglie, 

E acconce  cassettine  e ogni  altro  arnese 
Onde  parer  mereiai  marito  c moglie 
Che  di  paese  vadano  in  paese. 

Dopo  un'ora  il  pastor  fu  in  sulle  soglie; 

Seco  un  rotol  Matilde  ha  per  le  spese: 

Van:  quei  pure  ha  un  cavallo,  e gli  accompagna, 
Che  sporto  è . delle  vie  di  tutta  Spagna  (I).* 

Tarli.  Torrt  di  Caputi,  c.  Vili. 


ALGISO  (2),  DIFE7fDE:iDO  l’aECO  ROÌlARO  DI  MILANO, 
CADE  PAIGIONIERU. 

Ei  sul  Terraggio  il  confidenle  ospetto 
Alza  sovran  tra  la  conforme  schiera. 

Brilla  ncli’armi  : sul  ferralo  elmetto 
Gli  miri  sventolar  la  cresta  nera. 

\ 


(I)  La  Torre  di  Cap^a  appartiene  a quella  scuola  che 
tendeva  ad  infondere  nuova  vita  nelle  unione  lettere  rb 
chiamandole  all’  Unìtazione  diretta  della  natura  anziché 
a quella  obliqua  delle  opere  dell’arte.  Come  awiene 
ne'prìncipii  di  ogni  novità,  l’autore  mal  seppe  tenere  quel 
sapienir  tcmperanicnto  die  assicura  il  trionfu  del  vero; 
trasmodò  quindi  nell’ applicazione  delle  nuove  dottrine, 
cadendo  quando  nel  plalerile  o nel  languido  mentre  cercava 
il  semplice,  quando  neU’atroce  |>er  Iscolpire  fortemente 
i suoi  caratleri. 

Questa  novella  manca  nel  complesso  di  quella  va> 
rielà,  dì  quella  vivezza  di  fantasia  che  rapisce  i lettori; 
il  racconto  a tratti  animato,  piò  procede  fiatxo  e 

senza  calore;  ottima  in  gcticruk  è la  dicitura,  lo  stile  cor* 
retto,  uguale,  ma  floscio;  i bei  versi  abbondano,  ma  più 
d’assai  i cascanti. 

(3)  Algiso,  il  protagonista  di  questa  novella,  è nn  guer- 
riero milanese,  guelfo,  innamorato  d’ildegarda  figlia  d'un 
lol  Vitale  da  Como,  ghibellino  ardente.  E facile  immagi- 
nare gli  ostacoli  clic  si  frappongono  a questo  amore,  sul 
quale  fondasi  m parte  il  no<lu  della  favola,  che,  contro 
l’uso  dei  moderili  novellatori,  ha  lieto  fine.  Il  fatto 
si  |H>nc  all’  epoca  della  lotta  dei  comuni  lombardi  colla 
Casa  di  Svevìa,  lotta  che  l’autore  descrive  assai  viva* 
mante.  Il  fallo  di  Algiso  che  si  narra  qui  sotto  si  sup- 
pone avvenuto  appunto  mentre  Milano  era  assediata 
dall’  Enobarbo.  E. 
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Sfolgora  il  giaco  sul  robusto  petto, 

. E sollevata  la  bruna  visiera, 

Posa  la  manca  suU’acciar,  brandita 
L’asta  con  l’altra,  verso  il  Broglio,  addita. 
— Vedete?  egli  dicca;  già  i’anliguardo 
Del  Rarbarossa  nel  cospetto  avenio  (1). 
Doman,  girando  a prima  luce  il  guardo. 
Istrutto  (2)  il  campo  .intorno  a noi  vedremo. 
E noi,  quai  vinti  da  terror  codardo, 
Aspetterem  neggbiosi  il  di  supremo? 

Venga  chi  cuor  si  sente  e vai  di  mano, 

. Venga  a tener  con  me  l’Arco  romano,  n 
Dice  e vèr  quella  porta  ailretta  i passi  , 

E stuol  di  venti  e venti  lo  seguiva. 

Dritto  da  quella  il  valid’Arco  stassi 
Quanto  robusto  arcier  d’un  colpo  arriva. 

Qui  da  quattro  archi  di  robusti  sassi 
L'n  portico  massiccio  si  copriva, 

Opra  romana,  ove  in  acconcio  d’armi 
Sublime  torre  edifìcàr  di  marmi. 

Di  vitto  e d’armamento  qui  provvisti 
S’aecolgon,  d’impedir  sacramentando 
Che  il  campo  oslil  verso  Milano  acquisti 
Finche  sol  due  di  lor  possano  il  brando. 
L’altro  mattino,  in  mille  accenti  mbti 
Di  guerra  il  carpie  usato  allo  sonando. 

Vedi  apparire  i gonfaloni,  cd  odi 
Squillare  il  corno  agitator  dei  prodi. 

Marcian  di  Lodi  c Como  i fanti  in  pria 
Coll’arco  al  collo,  in  armudura  lieve  ; 

Vengon  Cremona  c il  Seprio,  indi  Pavia, 

E i Martesani,  c chi  l’Agogna  beve. 

Segue  d'ogni  ragion  cavalleria. 

Poi  la  battaglia  delle  geuli  sveve, 

E quanti  ad  aiutarlo  alla  campagna 
Fedrigo  ha  convocati  in  Alemagna. 

Mezzo  fra  questi,  sovra  lignea  torre, 

Che  lenta  in  dorso  dc’gucrricri  incede, 

Di  Fedrigo  il  vessillo  all'aura  sciorre 
L’imperiale  aquila  d’or  si  vede. 

La  rinfusa  marmaglia  addietro  corre, 

E i saccomanni  cupidi  di  prede 
Infra  la  salma  d’armi  e vettovaglia, 

Fra  i tormenti  e gli  ingegni  da  battaglia  (3). 
Armi  han  di  vario  tiro:  alcuni  al  dosso 
Frecce  c balestre,  genti  al  corso  snelle; 

Quai  portano  barbute  e targhe  d'osso. 

Altri  di  picche  fieri  e di  rotelle; 

Gli  uni  eoi  busto  tutto  ferro  indosso. 

Altri  di  vinchi  e di  taurina  pelle; 


(i)  IdiulLsmo  toscano  por  abbianto.  /. 

Latinismo  clic  vale  quanto  ordinalo  a battuglni. 

Z. 

(3)  Le  macchine  da  guerra.  Z. 


Quai  mazzafrusti  soiolgono  e bolzoni, 

Quai  chiaverine  in  man,  mazze  agli  arcioni. 

Come  appressàr,  da  merli  c du  finestre 
Quei  forti  inchiusi  a fulminar  si  danno. 

Con  mangani,  con  sassi,  con  balestre 
Fiero  portando  inaspettato  danno. 

Percossi  i fanti,  sulla  turma  equestre 
Urtan,  travian,  in  piena  fuga  vanno  ; 

Da  quell’assiduo  arrandcllar  campando 
Non  conforto  gli  indugia,  non  comando. 

Lontan  ristati  e cheto  lo  spavento. 

Egli  stesso  Fedrigo  a furia  scorre 
Qua,  là,  le  ciurme  sgominate  intento, 
Sbuffando  c minacciando , a ricomporre. 

Ma  d’inoltrarsi  invan  pensa  argomento 
Sinché  gli  è sbarro  la  tcrribii  torre; 

E se  proceda  per  diverso  calle. 

Lascia  aH’ofTcsu  ostil  nude  le  spalle. 

Perché  i prodi  di  là  quindi  sien  tratti, 

Cento  alle  prove  arrisicati  e aperti. 

Dalle  ordinanze  dei  Lombardi  estratti. 

Invia,  mercé  giurando  eguale  ai  roerti. 

Da  robuste  testudini  e da  gatti 
Di  travi  rinterzate  essi  coverti 
Proccsscr,  fatta  vana  la  tempesta 
Sovra  fioccante  alla  difesa  testa. 

Approcciati  cosi,  nel  sottoposto 

Portico  cntràr,  salvi  d'offesa,  all’opra 
Di  scalzare,  di  romper;  si  che  tosto 
Scassinata  la  torre  andrà  sossopra; 

Né  di  snidarli  dal  sccuro  posto 
Trovando  modo,  quei  ch’eran  di  sopra 
Preser  consiglio  di  colar  dall’Arco, 

E morir  tutti,  o spalancarsi  un  varco. 

Vien  primo  Algiso,  e par  che  la  natura 
Fatto  non  l'abbia  di  timor  capace  (1); 
Quando  repente  sguarda  la  cintura. 

Don  d’Ildcgnrda,  che  sul  cor  gli  giace  : 
S’attende,  ed  il  pcnsier  d’una  sventura 
Prima  allor  gli  penetra  il  petto  audace: 

Ma  fu  un  lampo  : la  patria  è nel  perìglio, 
Ed  Algiso  s’inforsa  in  suo  consiglio? 

Armalo  il  pugno  d’omicida  mozza 
Asscrralo  da’suoi  prorompe  il  forte  : 

Ai  colpi  lor  non  regge  elmo  o corazza. 

Ne  van  soldati  e guastadori  a morte. 

E già  schiusa  si  avean  patente  piazza, 

Ma  a rinfresco  dei  primi,  una  coorte 
Sopra  allor  giunta,  intorno  il  drappel  cinge, 
E con  nuovo  vigor  lo  carcà  e stringe. 


(i)  Il  pedo  audace 

Non  fc’  ii.itora  di  timor  caimce. 

Tatto.  UcRi'.s,  /. 


POEMtTTI  !•:  NOVELLE 


45i 


Bersaglio  a roiUc  dardi,  a mille  spade. 

Altri  su  mucebi  di  avversari  ucciso, 

Altri  piagato  e semivivo  cade, 

E tu  cadesti  ancor  percosso,  Algiso. 

Nè  sentisti,  ai  nemici  in  potcstade 
Giunto,  nel  guazzo  di  lor  sangue  intriso, 
Che  coi  pochi  avanzati  al  tuo  drappello 
Prigion  ti  trasscr  in  lonlan  castello. 

Tornala  al  prode  la  mciilat  ragione, 

Quasi  in  lugubri  sogni  a lungo  assorta, 

Si  rinvenne  cnlro  lurido  prigione 
Cui  difcndca  l'uscir  robusta  porta. 

Tra  i ferri  d'angustissimo  balcone 
Incerta  luce  il  sol  furtivo  apporta: 

Fascialo  il  leso  fianro,  inerme,  solo, 

Sovra  rude  boldron  corcato  al  suolo. 

Dalle  propinque  stanze  il  lagno  udia 
D'altri  infelici  e fragor  di  catene, 

O chi  da  un’amorosa  melodìa 
Cbìedea  l'oblivion  delle  sue  pene. 

Del  passo  d'un  guerrier  che  il  custodia 
Più  da  presso  all'orecchio  il  suon  gii  viene: 
Ode  lontan  lo  strepito  deirornii 
E squillar  corni  in  bellicosi  carmi. 

Al  pertugio  s'aflronla,  c allur  s’avvede 
Cile  in  Castel  Baradello  era  rineUiuso; 

Como  lunata  si  vagheggia  al  piede, 

C il  Lario  ameno  in  ampio  sen  diffuso  : 

Le  navicelle  pcscatrici  vede 
Solcar  l'ondoso  pian  qual  su,  qual  giuso  ; 
Rom|>cr  zolle  i bifolchi,  errar  pastori.... 
Vede,  c nc  invìdia  i placidi  lavori. 

Poi  quando  in  sul  merìggio  le  campane 
Richiamano  dalFopre  al  desinare, 
l*n  carceriero,  di  statura  immane, 

Di  torva  fronte,  sulla  soglia  appare. 

Che  una  fumante  broda,  un  bigio  pane, 
D’acqua  una  brocra  {iosa  al  limitare  : 

E senza  un  cenno,  senza  una  parola , 

Nc  rincliiava  la  porla  c gli  s’ invola. 

Qui  dentro,  al  prode  il  di  possa  incrcseioio, 
Passa  la  notte  torbida  ed  eterna  ; 

La  nuova  alba  saluta,  ognor  dubbioso 
Se  alla  dornan  più  Ha  ebe  la  disccrna. 

Ma  vigor  di  natura  c generoso 
Proposto  acchetan  la  procella  interna, 
Contento  che,  scrutando  il  cuor  sicuro, 
Mondo  lo  trova  e di  delitti  puro. 

Non  ha  un  amico  che  gli  sia  conforto! 

Non  ha  con  cui  sfogando  il  duol  divida  ! 

Ma  la  certezza  del  soffrire  a torto 
A costanza  viril  sua  mente  affida; 

0,  nel  pensiero  dei  celesti  assorto, 

Par  che  una  gioia  placida  gli  arrida 
Nel  pensar  come  Tal  sempre  il  rimiri, 

Cdie  dcirinsctto  ancor  nota  i sospiri. 


— E forse  solo  il  del,  dicea,  vedrammi 
Portar  costante  corno  vuol  la  sorte, 

O se  un  coltello  a qui  sgozzar  verrammì, 

O se  languirò  sempre  in  queste  porte,  n 
E dal  viso  traspar  come  Tiiifìammi 
Tristo  il  pcnsicr  d'illiiudata  morte: 

E della  man  facendo  notte  agli  occhi, 

S incurva  colla  fronte  in  sui  ginocchi. 

Poi,  quasi  risensando,  egli  s'affaccìa 
A goder  lo  spettacolo  del  cielo. 

Il  sol  moria:  sulla  terrestre  faccia 
Slendea  la  notte  il  taciturno  velo. 

Egli,  dei  dì  che  furo  in  su  la  traccia, 

Pensa  ranno,  l’amore,  il  patrio  zelo: 

Pensa  ai  rari  fra  cui  s|)endca  la  sera, 
L'usalo  vallo,  i prodi,  la  bandiera. 

— Perché,  dicea,  perché  un  nemico,  intanto 
Cirio  venlnrava,  i dì  non  m’ba  troncato? 
Mesti  i compagni  d'arme  in  bruno  ammanto 
M’avrebber  sugli  scudi  a’micì  tornato. 
Avrebbe  un  furie  la  mia  patria  pianto, 

K ai  figli  m’accennando,  avria  narralo 
Come  chiuse  i miei  dì  morte  decora, 

Come  un  bel  liu  tutta  la  vita  onora  (1). 

Ciniù.  A/giso,  c.  I e li. 


Hoarz  nsL  conte  di  ruco. 

ciiU  capitale  doU'ìsola  dì  Cipro,  dopo  ostinato 
rrsistrnza  è presa  dui  Turchi  (9  settembre  1570);  quindici 
mila  ficrsooc  pasi^lc  a f]l  di  >>pada,  il  recito  schiavi. Fra  suoi 
più  valorosi  campioni  primeggiarono  i conti  di  Roco.  Il 
poeta  fìnge  che  uno  di  essi,  padre  di  Aroalda,  veocbio 
di  veneranda  canizie  e di  oltl  sensi,  ferito  a morte  men* 
tre  difende  le  {vatrie  mura,  sia  tratto  nella  cattedrale 
dì  Nicosia,  dove  muore  fra  le  braccia  della  figlia.  Z. 

. . . . Cadde  c a la  vicina 

Chiesa  fu  tratto  corno  cosa  morta. 

Era  il  funereo  tempio  ove  la  stanca 
Polvere  e le  virtù  parche  o le  col{>o 
Dormivano  dei  re;  però  che  sotto 
11  fasto  irriso  dei  bugiardi  avelli 
La  valorosa,  irrequieta  c rea 
Lusignana  progeoio  era  discesa. 

(1)  Clic  un  bel  morir  latta  la  vita  onora. 

Pe/rorca.  Z. 

L'Aigùo  del  signor  Caolù,  avvegnaché  lavoro  adorno 
di  molti  {luetici  pregi,  sarebbe  più  lodato,  ae  non  fosse 
l’ Ildegouda  a ricordarci  lrop{>o  spesso  su  quali  orme 
eUiia  camminato  l’autore.  Nel  resto  la  fiima  di  Canlù 
è a{>poggÌata  a più  durevole  monumento , ed  oggimai 
può  anche  non  curarsi  di  siffatti  allori.  Z. 


Diqitized  by  Google 


m 


JH)ESIA  EPICA 


Per  la  tenèbra  de  le  volte  acute, 

Conte  lampa  di  speme  in  desolala 
Anima,  il  sol  dail’occidentc  invia 
Mesto  un  saluto  su  purpureo  raggio 
Popoloso  di  mille  atomi  erranti; 

£ tinto  nel  color  fosco  dei  vetri 
I dipinti  fantastici  riflette, 

Sovra  la  tomba  d'Elena  posando  (I) 

Quasi  paresse  coi  sanguigni,  azzurri, 
Guizzi  di  luce  affigurar  rctcrne 
Fiamme,  dove  la  perfida  reina 
Sconta  il  veleno  e i casalinghi  lutti. 

Steso  ai  piè  dciravel  che  airinfelicc  (SI) 
Giano  fu  prima  c requie  ultima,  aperse 
Gli  orchi  l’annoso  mortente  c vide 
Curva  sur  esso  Arnaldo  in  quell’estremo 
Influito  dolor  ch’è  più  di  morte. 

Guatò  d'intorno  attonito;  gli  parve 
D'aflarciarsi  a la  vita  dopo  tanti 
Gfomi  di  fotsa;  come  in  faticosa 
Vision,  gli  ricorse  una  confusa 
Pugna,  e un  osmano  saltellon  pei  muri 
Ir  vagabondo  con  un  dardo  lungo  ; 

E si  senlia  toccare,  c de  la  morte 
Arrivar  la  solenne  ora  comprese  ; 

Ma  il  pensier  de  la  misera  sua  terra, 

Cosi  com'era,  anco  il  premeva  : 

M Oh  mia 

Figlia,  monta  lassù....  dimmi,  che  vedi... 
Oh,  mi  porgi  un’  idea,  che  questa  poca 
Vita  che  fugge  mi  prolunghila 

Ed  ella 

Con  quella  spina  dentro  il  cor,  salia, 
Brancolando  pei  gelidi  pilastri, 

Le  scalee  di  granito,  cd  invocava 
Tulli  del  paradiso  angioli  e santi. 
S’afTaccia  a la  finestra:  le  pupille 
Giù  per  le  vie,  su  per  i tetti  intende 
Lavale  dalle  lagrime. 


(1)  EIcna  Paleologa,  figlia  del  despoto  di  Morea,  fu 
moglie  a Giovanni  11  re  quattordicesimo  di  Cipro  (1439). 
Questa  feroce  donna  ìngcIosiUsi  di  Maria  di  Pairas,  la 
più  lidia  dama  ddt'Arci{>dago,  favorita  del  re,  le  fr<-e 
cinciscliiarc  il  naso  e gli  orecchi;  c costrinse  Giocomo 
rigliiioto  lidia  povera  Marta  e del  re  alla  chierea.  — 
Poscia  niarilù  la  propria  figlia  Carlotta  a Giovanni  sc- 
eondogcnilo  del  re  di  Portt^allo;  c siccome  il  genero 
non  secondava  le  sue  mire,  ella  se  ne  sbrigò  col  ve* 
leno  (14Ó6). 

(9)  Jano  1 (1403),  terzodecimo  re,  fu  cosi  chiamato 
perchè  nato  a Genova,  mentre  suo  padre  Giacomo  I era 
ivi  prigione.  Liberalo  U giovinetto  coiroro  vide  alia 
sfortuna  della  nascita  tener  dietro  l’infeliciU  del  regno, 
poiché  fu  travaglialo  da  guerra  e devastazioni,  da  no- 
tdia  prigionia  e riscatto  ntinoso. 


u Sui  merli 

Verde  ondeggiar  una  bandiera  io  veggo... 

E la  bandiera  del  Lion  non  è-... 

Spuntai!  le  lune  dietro  t morti....  Oh!  podre 
Odi  tu  questo,  che  mi  gela  il  eorc 
Tocco  iterato  di  campane?  Un'onda 
Scende  d ’osmani  per  le  vinte  chiuse 
A la  cltUde...  n 

E pallidi  ai  sudali 
Adornamenti  de  le  pietre  il  capo 
Verliginoso  inclina,  c Icnlo,  lento 
Senlia  Tamma  iforica  tre  in  dileguo... 

Ahi!  perché  non  morir? 

£ la  paterna 

Voce  seguia : u Figlia,  dimmi  die  vedi?  n 

ti  Per  ogni  strada  una  battaglia  io  veggo: 

E su  le  porle  d’ogni  casa,  strage 
Miseranda...  una  densa,  turbinosa 
Dai  pinacoli  ascende  ombra  di  fumo... 

Veggo  un  lume  di  fiaccole  pei  mille 
Vani  de  le  finestre,  in*  e redire, 

Pari  ad  occhio  che  s’apra  c che  si  chiuda 
Velocissimamente.  Oh!  padre...  padre, 
l^e  nostre  r^se  illumina  la  vampa... 

O!  cameretta  de'miei  santi  c prim  i 
Gaudii  c dolori!  o care  os<^  materae!... 
Quanto  volo  di  fiamme!  Oh  tutto  — tulio, 
Padre,  è perduto  ! n 

£ la  patema  voce, 

Come  d'uom,  cui  la  mente  egra  delira, 

Più  fioca  sempre  favellava  : 

u lo  veggo 

De  la  patria  il  fantasima,  che  incede  • 
Tacitamente  per  la  chiesa:  l'orma 
I pavimenti  insanguina  ; si  posa 
A me  d'accanto  ad  aspettar  ch'io  spiri... 
Attendi,  o patria  , anco  un  istante,  c al  cielo 
Convoleremo  a chiedere  vendetta 
Di  tante  colpe  che  non  han  perdono,  n 
E lieve,  lieve  per  le  volte  acute 
L’eco  del  tempio  rispondea  ; u Perdono,  n 

Quando  su  Rama  di  funeree  nenie 
Passò  grande  un  lamento,  e una  regale 
Mano  i lattanti  d'isrnel  percosse, 

Forse  una  madre  ahi  ! misera,  celata 
Dietro  le  sacre  are  senlia  le  peste 
Omicide  vagar,  con  la  medesma 
Ansia  di  questa  vergine  diserta, 

Che  per  le  vie  de  la  città  la  strage 
Or  vicina  ruggire,  or  dileguarsi 
Ne  le  confuse  lontananze  udia. 

Ai  lunghi  schianti  commoveansi  ì vetri 
I>el  santiKirio,  e per  i vacui  stalli, 
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E dentro  i sollcrrnntii  ambulacri 
•Iva  e rediva  un  suon  tristo,  siccome 
'Avocalo  dai  tumuli  salisse 
Un  responso  d’oracoli  di  morte. 

S’ode  un  fragor  d’arme , che  avanza  ; scctnlc 
Precipitosa  dall’altezza  Arnalda, 

E davantc  l’esanime  si  ferma. 

Guai  chi  primo  lo  tocca  ! ardonlc  i polsi, 
Lampeggia  il  brando,  più  lampeggia  il  guardo 
Da  lioiiessa,  e alteramente  accolla 
Ila  nell’ardir  de  le  celesti  forme 
La  maestà  che  il  sagrifìcio  ispira. 

Ma  quel  tumulto  or  cresce  — ora  s’allenta. 
Finché  per  andamenti  altri  si  perde. 

Torna  il  silenzio  ; la  cadenza  ascolti 
D’un  corridor  che  galoppa  lontano, 

La  via  divora  — s’avvicina  — è giunto  — 

È trapassato  — no:  come  a prescritta 
Mela  dinanzi  il  portico  sonoro 
Del  santuario  si  fermò  d'un  tratto. 

La  prima  volta,  o donna,  ò elio  tu  tremi! 

Odi!  — una  pesta  entra  le  porte  — e inoltra 
Per  la  crescente  oscuritadc. 

u Arnalda, 

Arnaldo,  ove  sc’tu?  n 

a 0 Xello...  oh  grazie. 
Madre  d'iddio!  sci  vivo!  « 

u Arnalda,  e il  padre, 

Ov’è  tuo  padre  ? Oh  lo  celiam  ; per  lutto 
Si  dilata  lo  scempio,  una  speranza 
Sola  ci  resta,  di  morir  non  vili,  n 

u Chi  sci,  u disse  il  vegliardo,  « e perchè  suona 
Disperata  cosi  la  tua  parola? 

E riapparsa  a la  travolta  mente 
La  ricordanza  de  la  nota  voce: 

M Sir  <li  Saldo,  or  ti  ra\"viso...  ah  dimmi 
Tutto  dunque  è perduto?  n 

u Ad  uno  ad  uno. 
Signore,  i forti  caddero  sui  muri  : 

Caddero  per  le  vie  : dentro  le  piazze. 

Dentro  a le  corti  c.addcro  pugnando  ; 

Di  SlamhuI  il  carncncc  vagheggia 
L’ecatombe  d’un  popolo:  l’ antico 
Onore  è spento  de  le  nostre  case; 

Spenta  ò la  tua  eillà.  Di  tanto  e lungo 
E infelice  valore  altro  non  resta 
Che  qualche  stilo  d’csulantc,  e questi 
Laceri  avanzi  de  la  tua  bandiera  : 

Carca  di  giuria,  tu  me  l’hai  ceduta; 

Carica  e di  sventura  io  la  riporlo,  n 

il  Al  mio  bacio  la  porgi,  e qui  sul  petto 
Moribondo  la  posa.  Oh  ! questa  sola 
Era  la  coltre  ch’io  bramava  estinto... 

Men  triste  or  muoio...  benedico  Iddio, 

ZoMCAPA.  Porsie. 
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Ch’Ei  non  soITcrse  io  lagrimassi  in  terra 
La  servitù  di  questa  isola  cara: 

Ma  un  pensier  mi  contamina...  d’Arnalda 
Poveretta  il  pensiero!  Odi  la  mia 
Prece  suprema,  o generoso  : in  core 
Se  mai  t’arrise  amor  ni  di  giocondi 
Per  questa  che  gemendo  orfana  io  chiamo, 

E ranima  cortese  e le  sembianze 
E la  mestizia  non  li  fur  discare. 

Deh!  non  lasciarla.  Deh!  rinfortunaia 
Non  sia  nell’ora  del  patir  rejella  . . . 

Ella  è tua.  . . la  difendi  n 

E il  cavaliero 

Alla  fanciulla  con  un  gaudio  amaro 
Porgea  la  mano  nuziale. 

O donne 

Dai  mesti  giorni  e rassegnati,  a cui 
Fu  nefasta  la  prima  ora  di  sposa. 

Meditate  la  misera! 

Un  sorriso 

Tentò  il  morente,  e più  commosse  e lievi 
Escian  dal  petto  le  parole: 

a Io  scendo. 

Nello,  a la  tomba  povero.  Le  mie 
Gemme  dimane  .ndorneran  le  molli 
Odalische  dei  ladri  : entro  le  avite 
Soavità  dei  memori  giardini 
Pascoleranno  i tartari  cavalli  : 

Vedi  guizzar  su  le  pareli  brune 
Quel  riflesso  volubile  di  fiamma?... 

Volge  Nicosia  in  cenere....  oh!  le  vampo 
Del  mio  palagio  esser  dovean  lo  tede 
Pronube  de  la  vostra  ara!...  di  tanta 
Mia  ricchezza  che  fu,  solo!...  vi  lascio 
Quello  che  non  potean  tutti  rapirmi 
Congiurati  gli  Osmaiii,  e la  fortuna: 

La  veneranda  vanità  di  un  nomo 
Inviolato:  e a le,  Nello,  qucsl’una 
Lieve  ma  sacra  eredità  del  mio 
Tirando  puro  di  colpa  e di  viltadi... 

A le  tue  man  lo  fido...  Oh  qui  da  canto 
Chi  è che  geme?...  o figlia...  o figlia  mia.... 

Caro  orfanclla,  tal  non  era  il  fasto 
Vaticinato  a la  sorrisa  culla  !... 

Qui  t’oppressa:  mi  bacia  anco  una  volta.,. 

Ancor  più  presso,  ho  freddo,  Arnalda,  ho  freddo.. 
Qui  mi  ti  posa,  e mi  riscalda  il  petto. 

Levami  quest’anello,  unico  estremo 
Dono  che  lascia,  pei  ricordi  in  terra, 
lln  amor  che  trapassa,  a la  sventimi. 

È l’ancl  che  portò  rintcmeralo 
AngioI  che  ti  fu  madre  : io  sull’allare 
Puro  gliei  porsi,  ed  ella  ancor  più  puro 
Me  lo  rcndea  sull’origlicr  di  morte. 

Questo  di  me,  questo  di  lei  elerna- 
Mcnle  ti  parli.  0 misera,  sì  forte 
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Non  voler  sìngliiozzar...  dimmi  soave 
Cn  addio,  clic  alla  tua’mudre  io  ridica... 
Presto  la  santa  abhrarcerirf  nel  cielo... 

Hai  In  por  Tmirc  toi-bido  sentilo 
l’ii  tocco  di  solenne  ora  che  halle?,.. 

K una  voce  clic  niuriiiura  il  mio  nome?... 
Amaldn,  ho  freddo...  qui  sul  cor  mi  piovi 
Quelle  lacrime  calde...  n benodeUa... 
Uicordali  di  me  elio  nmoio..  (I). 

Akardi.  ArualU»,  c.  11. 


ACTÈA  LA  PAZZA. 

11  |)cnsirro  di  qiic»lo  episodio  drll'Acira  fu  sapfserilo  ila 
nii  fatto  che  tro\u&i  iiairato  nell'opera  dì  Antoii-Muria 
Graziano  intilolala: 

Anlnnii  .Vanir  GrnH<nni  a fìurgò  SanrU  S^pulcrt,  fp$- 
tertpi  atHrrinf,  de  hello  cyprio^  Uh.  t'  .......  . 

pnetcriri  bileiilio  non  nuLilis  mulronic  fucinuH. 

Ea  cuui  Icnci'i  ub  lio.*‘tib()i  urbeui  Qeci-]iissvt,  jan>que 
trcpidalionc  ac  tumulta  etmeta  per:ilri'|H'nMU,  proripit 
£c  dumo,  ut,  qua;  furliina  viri»  qiuc  (riunì  fìliorimit 
qaoi)  pater  secum  in  pii^nam  adiluvcral,  re^nosecrcl; 
uil  mo'ida  i]ifa  vadentrni  rrfujzii’nliiim  iiufictus  ilnmum 
intrusil.  ilic  comperìl  virum,  lì!io^<|ue  egn'pie  pugnan- 
te» prò  patria  morto  omibiiiiuie.  Time  pncccps,  do- 
lore et  »lrepilu  ingrueiUi»  in  urlieiii  lunuiUii<^,  nliennla 
pro|ie  mente,  domum  ìrriipit.  Ei  iiiipidier  litiiis  eximia 
fonila,  qtiem  unico  dìiìgcbal,  ueciirril:  qiirm  coinpfcxa 
maler,  din  usrulo  inhic>il  : niu\  furiali  iieroit.!  piotale, 
Egonr,  inquii,  le,  (ìli,  (am  sa'xi»  liovtìbus  vUe  nmnet- 
pillili  relinquam?  tu,  jamj.nmquc  ainplfxu  avnhus  meo, 
barlnroniii)  libidini  ludibrium  lbi>?  Siuiul,  iiirc  dieeas^ 
pilori  jtigulum  cultro  Iranslìxil.  Acque  ituiuper,  tribù» 
vuliienbu»  in  pcclus  ndnclU,  intcrfecU  (i). 


(1)  L'uUimo  diàOorM)  del  vecchio  sarebbe  più  commo- 

vente percliÉ  più  vero  se  fosse  un  po’ più  brexe,  un  po’ 
mon  ronct'Koso.  Queiridea  del  fiTildo  ripcinla  più  volle 
non  mi  garba , |icrelic  messa  sulle  labbra  del  morente, 
u cui  scema  dignilà.  Z. 

(2)  Non  si  vuole  passare  soiio  silenzio  il  fallo  di  ima 
nobile  matrona.  Avendo  olla  udito  aver  gb  i nemici  oc- 
cupata la  cit(/i,inenlreei*a  dovunque  trepidazione  c ^com• 
piglio,  si  precipita  fuori  della  rasa  ficr  vedere  qual  fosse 
la  sorte  del  inarilo,  «pwiie  dei  Ire  lìgti  che  il  padre  aveva 
rondoni  seco  nella  l>aUaglÌa;  riinpclo  dc’ru.'tgenii  mentre 
gifi  correva  alle  mura  ricacciulla  vit^o  la  casa.  Qui  trova 
il  utniito  c i ligti  es-M're  morti  combatlcmlu  da  prodi 
per  la  patrb.  .Hlura  pmipilusa  e,  pel  dolore  c lo  strepito 
della  turila  clic  inondava  la  cill.^,  fatta  quasi  demente  ^ 
si  gettò  mdt.i  rasa.  IM  ecco  venirle  iiicoiUro  un  suo  fi- 
gliuoletto che  teiuTÌssiinunieiilo  amava;  cui  In  madre,  ab- 
bracciando, baciò  e rìluriò  più  volle;  quimll  mo-sa  da 
furente  pietà,  lo,  cli^  io  ti  lusa-i  ò vile  scliiuvu  di  questi 
crudi  nemici?  Tu  divelto  di  corto  dal  mio  ample>.<«i  an- 
drai ludibrio  della  libidine  dei  barbari?  F.  si  di>x‘iido, 
Iraflsiic  la  gola  del  faiiciullcllu  con  un  coliello,  c me- 
«lesim.i  di  poi  con  tre  ferite  nel  petto  tieei-e.  Z. 


« Povera  Adda  (1)1 
Poven  pazza!  Se  non  pur  felice, 

Fieramente  felice,  a cui  rnugo^ia, 

Come  pidr.i  scagliala  in  fondo  al  rio, 

T'ba  il  cristallo  dcirulma  intorbidito, 

K nel  tramonto  del  pcnsicr  (*2)  ti  tolse 
.Alla  veduta  di  si  ree  giornate!  « 

Allor  che  le  gentili  anime  affanna 
E generosa  h sventura,  c sola 
Gli  infciici  comprende.  E quella  Pia, 
l'alta  siccunie  Immemore  del  suo 
Infinito  marliro,  una  parola 
Di  speranza  cercava,  ella  che  in  tulio 
L’avvenir  non  n’avcva  — una. 

E I ricordi 

Desolavano  Aelea: 

M Pria  di  lasciarmi  (o) 

Fri  bacio  ancora,  amore  unico,  primo, 
riliino  mio...  Sla  — là  — cb‘lo  ti  contempli... 
Quanta  delizia  è nel  tuo  volto!  Oh  come 
Su  quel  fronle  da  forte  ampio  si  curva 
Radiamlo  il  cimiero!  .\  me  fanciulle  ! 

Wnilc  a me  spose  di  Cipro  ! Avreste 
Veduto  al  mondo  mai  re  <la  corona, 

Che  la  porti  si  ben,  come  il  mio  .«poso 
Porla  il  cimiero?  Oh  noi  gmardale!  oh  un! 
No-no!  guardate,  {•  troppo  bello;  io  sono 
Grandemente  gelosa...  Oh  parli,  c pugna 
E riedi;  incontra  io  ti  verrò  sui  ponte... 

Eterna  è un'ora  ch'io  ralicndo,  c ancora 
Non  torna... 

È morto,  c non  tornano  i morti. 

Sia  malcdclla  questa  voce!  Cosa 
Possibile  non  è.  Per  l'oppressore 
Odioso  al  Signor,  non  ci  lo  scudo 
Fragile  assunse:  ma  v’è  un  tcUo  ovVglI 
Nacque;  v’ha  un'ara  ove  pre.gò  fanciullo, 

E mi  diè  la  sua  gemma  : bavvi  una  breve 
Culla  ove  uirincolpabile  sorride 
Creatura  di  rosa  ; un’infinila 
D’amarezze  c d’ainor  corrispondenza, 

Cli'ei  diceva  la  patria...  c d’uno  scudo 
Per  e.ssa  invulnerabile  si  cinse... 

Tornerà  — 

È morto,  c non  tornano  i morti...  — 


fi)  11  poeta  fìnge  che  Actéa  ed  Arunt<i.i  siano  traile 
schiave  a (àManliiiupoli  dai  Turrhì  vincitori.  Z. 

(2)  Non  gai'ltcrà  cerino  nu)lti  quel  inonontn  del  p<en- 
fiero  j>ec  indicare  lo  smarrirsi  delta  ragiono,  i»cr<hò  dopo 
il  Icamonto  il  sole  più  non  appare,  nella  |vauia  rinlcl- 
letlo  appare  lultora.  m.i  fuorvialo.  Z. 

(.“t)  È Altèa  che  parl.n  delirando.  Z, 
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Soa  mol  li  tulli,  anco  la  patria...  un  solo 
Vive...  zillo...  noi  clilc,  0 hcncdclte 
Donne,  il  mio  dolce  pargolo  di  rosa 
Dentro  un  sepolcro  io  l’Iio  celalo:  un'onda 
M’ insci/uiu  di  lurlianti:  io  per  l’occullu 
Via  del  giardino  dileguai  non  vista: 

Entrai  la  stanza  delle  gioie:  oli  coinè 
Sorridevi,  o divino,  entro  rintaltu 
Neve  dei  lini!  .Nel  cortile  udii 
Erompere  pel  vinto  atrio  la  genie  : 

Egli  vagì...  come  nasconder  quelia  , 
l'iiic;!  perla  onde  giammai  sarei 
Stala  povera  in  terra?  Egli  vagiva. 

Un  pugnalctlo  gli  deposi  in  cure, 

E si  addormì  ; nò  lo  troviìr  la  gente... 

Eccolo  ei  dorme  ancora...  oli!  con  quel  pianto 
.Non  destatelo,  u donne...  <t 

.Meunii.  Ar/iald(ij  c.  III. 

PBOrEZU  m AU.\.ILDA. 

Surge, 

E grida  in  nota  (1)  di  veggente,  .Arnalda: 

u Ile,  ravvenlnrosa  onda  frangete) 

()  superbe  pulenc  ('2),  c la  vittoria 
Otlorale  da  lungo,  c si  vi  pinga 
Di  porpora  il  tramenio!  uh  di  ben  altra 
Porpora  tinte,  che  sarà  di  sangue, 

Pria  che  rieaggia  riiivcnlila  selva 
N’uvellamcnie  vedova,  raminghe 
In  guisa  d’erbe,  e fuggitive  invano 
E disperale  in  mari  altri  v’altcìidu... 

Oh!  chi  mi  leva  in  allo  sì  che  i giorni 
Nascituri  contempli? 

Ecco  tre  scogli 

lìPappaiono  deserti  in  mar  deserto. 

Senza  traccia  d'umane  orme  e di  fama. 

Voi  senza  fama?  — oh  tale  un  nome  avrete 
Che  fia  rampogna  ai  secoli  codardi! 

Però  ch’io  miro  veleggiar  per  molta 
Lontananza  di  liulti  un  contro  Tallru 
Due  popoli  iracondi  c un  procelloso 
Turbinio  di  galere,  c uscir  dal  grigio 
Fumo  sul  iiancu  lacero  inchinate 
Le  capitane,  e un  balenar  di  sarte  " 

(1)  /n  no/a  per  a mudo,  i maniera  dantosca: 

Eraii  l’umliro  duicnii  nella  gliiaccla 
.Metteudu  i dciili  in  nula  di  cicogna. 

/«/:  c.  .\.\.\ll.  /. 

(2)  PulciM  o laijUamare  chiamasi  la  |»;u  lc  aliala  di 

soKu  dcilu  .sjH-i'uuc  della  nave.  Qui  è mcs.->o  per  Inlia 
la  nave.  , Z. 

(:t)  Si  allude  alla  famosa  buUagiia  di  Lepanto. 

l. 


NOVELLE  lyy 

Uccise,  c «lei  cadenti  alberi  4I  lampo.  .. 

Però  che  un  urti^  di  .percosse  antenne 
E un  battere  di  frecce  entro  i sonori 
Palvcsi,  e una  cadenza  ansia,  d.i  remi  ^ . 

Ascolto,  e il  grido  dalle  mille  .voci.  , .... 

D’uii  naviglio  clic,  alfumla  : o svubizzaiulo 
Sinistri  augelli  modulare  U canto  , . 

Nel  feslin  della  morte:  e le  ululanti 
Esequie  e il  pianto  delle  tracie  d«>»iie. 

Però  ch’io  veggo  llultu.\re  un  bruno 
l^utiiiu  sull’alto  delle  tre  scogliere, 

E via  per  l'onda  lincile  l’ occhio  arriva 
Un  tristo  di  turbanti  arsi,  c «li  vele 
E di  naufraghi  vinti  impedimento... 

Una  prua  «lai  tumullo  esce  veloce... 

Tu  parli?  — Addio.  — Sollecita  il  ..remeggio, 
Adriatica  prua*:  le,  .dc'trionfi 
Accarczz.nta  noyelliera,  ultende 
Vinegia  sulla  piazza^  unica  in  folla; 

E tripudio  di  dauzi:,' c ne  1«)  miti 
Notti  lungo  la  curva  ampia  prepara 
Del  suo  Kiall«>  luminarie  in  festa... 

E tu,  s[tosa  del  mare,  alTiclla  il  ris«>, 

P«Tcbè  pure  per’  te  lorbiile  io  sento 
Rugger  neiravvenìr  le  faticose 
(ìioriiule  del  dolore:  alfrctla  il  ris«), 
l'incbò  non  l’abbla  l'Occan  rciidla. 

Infedele  ad  amplessi  :dtri  eorrcndo. 

Se  iin  immortale  ai  talami  l'assunse  (1), 
Immortalo  non  sei!  Tu  clic  lo  S«ellro 
Rapivi  a Cipro  mia,  tu  che  a si  dira 
Ag«)iiia  rabbamliMii...  c tu  morrai 
Abbandonata.  — E seonleraium  i regi 
L<;  «Iclizie  «l«ù  giorni,  ailor  che  molle  .. 

In  banchelUivi  dentro  ail’aiile  d’oro) 

Ospite  insuperata:. e a far  più  colma 
La  v«dultà  «li  «juclle  italo  notti 
Inliuruvi  le  gondole,  c‘ per  l’aiapic 
Illuminato  misurando  il  remo 
D’armoniose  .serenale  al  eanl«>, 

Soavemente  li  traevi  .ai  balli 
A filali  di  ihusc/uTC  c d'umori. 

E tu  ullorn,  o^snllaiia,  i tuoi  «Incelilo 
Lustri  portavi,  «'ome  giovinetta 
Innamorala  il  sedicesimo  anno!  — ^ 

Sconleraiino  lo  sacre  ire  vici  tuo 
Lione  e il  rugghio  salvatore  allora 
Che,  navigando  .Iniigameule  solo 
D’Oriente  le  perlidc  marine. 

De  la  Croce  veglianlc  angelo  stelle 
Contro  la  Luna  {ì);  c culla  fulva  clnonia 

(1)  .Vlhnlc  all.»  fanh>.*s»  ecriniuiiia  iKlIu  .'pusaliziu  «lei 

iii.nr.  Z. 

(2)  Iiileiiili  cuiili'o  i iiirdii  ciie  |iurlunu  la  imvz.duiiu 

iK'ilc  luru  haiKlicre.  Z. 
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D’oUomuiic  scelte  irla  rediva, 

Ma  vincìlor,  di  nionumcnli  e d’arme, 
D’aroniali  e di  fior  carco  c di  gloria 
Italiana  alla  ducal  marciuiiia!... 

Da  le  vane  e imperale  Alpi  tremendn 
Scese  degli  Unni  il  sire  (I):  c la  Paura 
Te  generala  deponca  fanciulla 
Palale,  senza  terra,  in  mezzo  al  luo 
Infeconilo  marcse  orfana  sola  (2). 

Assurgerà  dairoccidcnlc  un’alba 
Novella,  e un  uomo  (3)  da  quell’Alpi  sceso 
Cavalclierà  terribile  pei  lidi 
Popolosi  di  ville  c di  codardi; 

E tu,  bella  ninfea  delle  paludi, 
l’overa  grande,  con  le  man  posale 
Sul  grembo  incric,  al  par  d’un  tapinello 
Inlievolilo  che  s'asside  al  sole, 

Còrrai,  fisando,  il  moribondo  raggio  • 

Che  manda  l’aslro  di  lue  glorie  a sera. 
Fincliò  le  le  paure  uccideranno  : 

E agonie  calunniale,  c morie  avrai 
Inope,  ingloriosa,  occultamente 
Da  qualclic  solitaria  anima  pianta...  *i 

Aloardi.  Arnatda,  c.  III. 


LA  VENDETTA  Dt  ARNALDA. 


. . . Hanno  odoralo  i falchi 

De  la  percossa  aquila  il  nido.  Inoltra, 
Maculato  di  sangue  il  vestimento. 
L’arabo  vincitore  ^i),  e i labbri  amaro 
Gli  sfiora  di  dannata  anima  un  riso. 
Addietro  a lui  due  pallidi  donzelli: 
L’un  colla  face  n’assicura  i passi 
Pei  foschi  calli,  e reca  l’allro  arcano 
Peso,  cui  vela  orgenteo  broccato. 


il  Fidanzala  d’amor,  bella  fra  quante 
Imperlano  i cluosclii  avventurosi  ; 

Di  gazzella  o soave  occhio,  perdona 
Se  di  ritardi  al  talamo  promesso 
Giungo  scortese,  lo  li  cercava  un  dono 
Unico  in  terra,  che  per  le  beala 
D’Oriente  vincesse  ogni  corona. 

Eccolo  — e in  esso  il  mio  perdono,  n 

E i bianchi 

Tolse  broccati,  e balenò  d’orrende 
Risa,  e di  Nello  (3)  discovri  la  lesta 


(1)  Attila  re  degli  Unni.  *• 

(2)  Vedi  l’origine  di  Venezia  nella  parte  storica. 

Ftixli.  I parte.  Z. 


(3)  Nu[Hilcone.  *■ 

a)  Amante  non  corrisposto  della  pudica  Arnaldu. 

. ■ ^ 

(à}  Lo  sposo  ili  Arnalda.  Z 


Sanguinolenta. 

Gemilo  non  mosso 
La  derelitta  vergine  ; sembiante 
Non  tramutò:  si  genuflesse,  e al  Dio 
De’suoi  padri  il  quTclo  occhio  volgendo. 
Tolse  un'arma  dal  cinto,  c colla  breve 
Canna  dentro  a le  polveri  serbale 
Placidamente  fulminò  la  palla. 

E viventi,  e cadaveri,  c chi  fca 
Patire,  c chi  pativa,  c le  rapaci 
Galee  che  a tanti  affanni  erano  scena. 
Sparvero  avvolti  dentro  un  mar  di  luce. 
Quale  fra  sonni  paurosi  un’egra 
Vision  di  dolor.  Lacere  Fonde 
S’allonlanàr,  come  cavalli  in  fuga: 

Per  le  scogliere,  e su  le  rupi  in  vasto 
Cerchio  discese,  c crepitò  sull’acque 
Una  pioggia  di  stelle,  e di  feroci 
Teschi,  c di  tronchi  d’arbore  fumanti. 

Tutto  passò.  La  calma  antelucana 
Ribacia  il  scn  de  la  lepcnle  baja: 

Riedc  pel  terso  aere  il  silenzio  : e lungo 

I montani  seuticr  la  tremolante 
Siepe  di  melarancio  e di  lavanda 
Sveglia  i profumi  niallinali,  e invita 

II  gentil  capincro  c la  festiva 
Lodolclta,  che  trae  verso  l’aurora  ; 

E di  vita  cotanta  c da  sì  cupi. 

Pur  ora,  odii  agitala,  altro  non  resta 
Che  una  solinga  nuvola,  che  lambc 
Vaga  quell’onda  dove  fùr  le  navi. 

Odi  il  gemir  dcH’aquila  che  scende 
Mattiniera  a la  pesca  : odi  il  maroso 
Che  frange  agli  orli  della  ripa,  e porta 
Un  remo  — un  teschio  a la  deserta  arena: 
Altro  per  rinfinita  aura  non  odi  : 

Però  che  eterna  è la  natura,  c nebbia 
Vanitosa  rumane  ire  e gli  amori. 

O iiepolc  dei  dogi  : ecco,  nel  mesto 
Porlo  si  mulo  d’opere,  la  stanca 
Voga  -ritorna  del  Lion  morente  : 

E rinclile  f.inta$ime  agli  avelli 
Riedono  c al  sonno  sul  guuncial  di  polve: 
Riedc,  qual  si  partia,  da  la  raminga 
Corsa,  alfannala  da  ricordi  amari. 

La  nave  d’oro  (f):  e sulla  bruna  antenna 
Quella  che  vedi  immobile  bandiera  (2) 


(1)  Il  Hui'iiiloro.  Z. 

(2)  In  i|ucsti  ultimi  versi  iiilciuio  parlurc  di  Ur-agadiiio, 
il  generoso  dirensorc  di  Kuiiiiigusta,  c della  sua  spoglia. 
Di  questo  rutto  cosi  dice  uno  storico  : Ver  ordine  di 
Mustnfà,  .Marcantonio  Bragadiiib  fu  condutlo  in  piazza 
nudo,  colle  mani  c piedi  legati,  culla  faccia  volta  alla 


POEMETTI  E NOVELLE 
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È la  s|>ogliu  tl’un  martire:  supremo 
Astro,  die  pria  delia  perpetua  nebbia, 
Ingeminussc  di  Cipro  i lirmamenti  (i). 

« 

Alcardi.  Aruulduj  e.  III. 


l’uluiina  dove  si  castigano  i malfattori  : quivi,  standosene 
iUuslafa  guardando  si  fiera  crudeltà,  fu  vivo  scorticato. 
Rifulse  iiicredibiiiiiente  in  mezzo  a si  tormentoso  strazio 
la  costanza  e la  fortezza  di  queU’uomo:  non  trasse  gc 
miti , non  mosse  lamenti  : confortavanlo  la  pietà  verso 
Dio  e r amore  verso  Cristo  salvatore,  il  cui  nome  ed 
aiuto  eoiitiminmciile  invocava  ; nè  trapassò  se  non  quando 
i tagli  all’uinbelico  arrivarono:  quando  là  si  venne,  in 
divine  lodi  e preci  iirofondendosi  rendè  l' anima  invitta 
u Dio  immortale,  e le  mortali  sjioglie  con  l'eterna  e beata 
vita  cambiò,  ^è  contento  il  barbaro  deH'aver  mirato  coi 
propri  ocelli  scarnitieato  e lacero  con  orribii  genere  di 
tormento  l'uomo  fortissimo,  volle  anche  incrudelire  con- 
tro il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  con  cui  stava  le- 
gata la  iKindicru  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  fiere  l’ of- 
ferse ; poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno  ed  a guisa  di  vi- 
vente vacca  conformata  e ad  ombrello  sottoposta  fe’por- 
turc  a ludibrio  ]>er  lu  città.  Finaliòentc  airuntcnna  d’una 
galeotta  sos|>endendola,  ed  a ferale  spettacolo  ai  lidi  di 
Cilieia  e di  Suria  mostrandola,  la  condusse  a Custanliiio- 
]>uli:  anincbè  quasi  niun  luogo  fosse  ove  stampati  non 
si  vedessero  i vestigi  della  sua  iKTlidia  e crudeltà. 

Venezia  ol  martire  eresse  un  monumento. 

(I)  (iià  fu  notato  da  un  mio  valente  amico  clic  l’A- 
leardi  nel  suo  modo  di  poetare  tiene  del  Prati,  in  guisa 
|>erò  elle  gii  somiglia  ap|iuntu  allora  clic  questi  è più 
puro  e più  vero.  A siffatta  sentenza  sotluserivo  anch'io 
con  ((ualclie  piccola  restriziuiie,  purcndunii  clic  nè  unclic 
l'Aleardi  sia  sempre  puro  e vero  nel  suo  fniseggiare,  e, 
quel  clic  più  monta,  iie'suoi  concetti.  Ma  certo  niunu  gli 
negherà  vivissima  fantasia,  sentir  profondo  e una  fiolenzu 
descrittiva  quale  in  pochi  si  trova.  Questi  suoi  canti  del- 
VArnaiJa,  lavoro  giovanile,  sebbene  accennino  forte  in- 
gegno, hanno  non  .so  che  di  sconnesso  e fantastico  che 
talvolta  ci  riesce  niisticaiiientc  oscuro;  pure  mi  piacque 
(leeglieruc  alcuni  brani  e per  riniportanza  del  soggetto, 
iilhisivu  ad  una  guerra  tanto  famosa  quale  si  fu  quella 
di  Cipro,  e perchè  presi  cosi  a parte  sono  pur  de’ mi- 
gliori eh'cì  facesse,  se  ne  togli  quei  bellissimi  che  scrisse 
sulla  Campagna  di  Iloma,  leggendo  i quali  dovrai  ripe- 
tere coll’ aulico  mio  che  davvero  la  poegia  non  si  è mai 
introdiilla  con  volo  più  sublime  e più  felice  nelle  astruse 
regioni  della  sciema.  Noi  aggiuiigercnio  clic  in  essi  a|i- 
jiare  coinè  il  poeta  sapesse  correggersi  di  molti  difetti 
« avvicinarsi  alla  |ierfe/.ioiii'.  Cosi  voglia  egli,  come  certo 
non  gli  manca  la  lena,  canimiiiare  quindi  iniinnzLda  sè, 
lasciando  Byron  a chi  si  avvisa  clic  anche  la  poesia  abbia 
uno  stampo  a macchina  buono  per  tutti  i concetti. 

Z. 


DOLOtlE  K FEDE. 

Le  duo  famiglie  di  Osvaldo  e di  Adeiberto  si  odiuvaiio 
di  aiUico,  iin|ilacabil  odio;  Osvaldo,  fingendosi  brumoso 
di  obliare  il  passato,  inganna  Clotuldo  , buono  e valo- 
roso figlio  di  Adeiberto,  per  guisa  clic,  eullolu  in  un 
agguato , il  getta  a languire  nel  fondo  di  una  torre. 
Qui  stette  rinfelice  per  ben  due  anni,  quando  un  bel 
di  gli  è annunziato  da  un  vecchio  inas(>cttutamentc  ve- 
nuto nel  suo  carcere  ch’egli  è lilx-ro;  ma  ad  un  tempo 
che  Kgilda,  la  quale,  sebliciie  figlia  di  Osvaldo,  gli  aveva 
posto  grande  amore,  era  morta,  e morti  erano  per  lui 
combattendo  u liberarlo  dulia  prigionia  e padre  e fra- 
telli e l'amico  suo  più  caramente  diletto.  Di  clic  dis|M>- 
rato  Clotuldo  doppriina  si  abbandona  ai  più  tristi  pen- 
sieri, |ioi,  rischiarato  e fatto  forte  dalla  fede,  viene  nella 
risoluzione  di  dure  un  addio  al  inondo,  e recatosi  frate, 
a Dio  consacra  il  restante  de'suoi  giorni.  Z. 

Deir.Appcnnin  sui  vertice  infecondo 

I vitiferi  colli,  i hianclieggianti 
.Alberghi,  i buschi  lucidi  d'ulivi, 

E le  medilerrunec  onde  rimotc 
Disdegnoso  coiUcnipla  il  fìer  Clotuldo, 

Eranic  lo  sue  calenc,  e pellegrino. 

Dopo  tanl'unni  di  miseria,  ai  nioiidu. 

Era  di  maggio  una  serena  aurora, 

E duU’imo  convalli  un' indistinta 
Salia  d’erbe  e di  lìor  fragranza,  e tutta 
Rinascere  ail’anior  parca  lu  terra.  * 

Ma  Clolaldo  alla  terra,  al  mare,  al  cielo 
Imprecando,  rampogno  in  questi  accenti: 

Terra,  o tu  che  si  bella  e sorridente 

II  mìo  invilito  animo  insulti,  e svegli 
Nel  petto  ignaro  del  mortai  la  gioia, 

Invun  d'erbe,  di  fiori  e d'animali 

E di  tutta  dovizia  ti  rivesti. 

Ch’io  non  ti  legga  in  grembo.  Apri,  apri  il  grembo 
Tuo  voratore,  ch’io  numeri  i morti 
Più  che  non  sono  i iior,  più  che  non  sono 
L’erbe  di  questo  maggio,  e l’in Unito 
Lullo  dello  lue  viscere  riveli.  . 

Sian  di  pudiche  vergini  ribrezzo, 

Nati  dall'ossa  umane,  il  bianco  giglio, 
li  giacinto  e la  mammola  amorosa, 

E indarno  l’alba,  ad  avvivar  lo  stelo. 

Profano,  piova  sue  nettaree  stille. 

Nè  tacque  a tanto;  e volta  al  mar  la  faccia 
E le  rùmpogne , U tu,  disse,  che  tanta 
Dovizia  ascondi  di  coralli  e perle, 

E di  muschi  natanti,  e cuH’aspello  . 

Radiante  le  vele  ai  corso  alletti, 

E deH’uvaro  navichier  sul  dorso 
Porli  i gravidi  legni  e la  speranza  ; 

Ritira  du’tuoi  cupi  antri  ed  abissi 
La  congeriu  dc'llulli,  e li  paiesà, 

0 mare,  immensa,  illagrimala  loiiiba. 
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H senticr  paveiUulu,  otulu  In  nui  crebbe 
L'avaro  isUiito,  e del  tradir  la  brama. 

E 61  diecndu  5M>Ìlc\ò  le  irate 
Pupille  al  ilruianiento.  Sorridea 
111  sua  pacata  fiitidezzu  il  etelu  (i), 
Uiveiutur  delle  bellezze  clertie, 

E Clolaldo;  ()  (selamù)  campo  e teatro 
I)i  magninci  arcani,  u ciclo,  o ricco 
Aitar  su  cui  la  notte  i mille  accende 
Suoi  lumi  (2),  e spiega  il  padiglione  aurato 
Il  sui  padre  di  luce;  accampa  i fusebi 
Tuoi  nembi,  e rinesausic  urne  rinversa 
Delle  grandini  spesse  e delle  pioggie  ; 
Suscita  il  tuono,  e nt  fulmine  veloce 
Presta  virtù  die  il  peitegrin  solingo. 

Sotto  la  palma  rannicdiiuto,  ucchIu. 

Ma  non  l'ira  del  elei,  non  le  deserte 
Profunditù  deirulliino  oceano, 

Vinconti  in  orridezza,  umano  core! 

Tristo  di  lui  clic  pace  spera  e vive! 

Jiicluttabil  forza  d una  in  altra 
Colpa  tr.ascina  il  riprovalo  seme, 

Cui  fu  timido  il  senso,  e rnitdlctto 
Invaio  e astuto;  onde  ogni  cosa  è guerra, 
E la  guerra  è d'inganni.  Are  cracnle 
Erge  il  mortale,  e eoi  fraterno  sangue 
iMaca  il  destino.  OlTr'i  Caino  frutta, 

Innocuo  saeriKzio,  o maledetta 
Tu  roRcrta  e il  niinistro:  alle  marclnalo 
Nel  sangue  della  greggia  are  d Abele 
Arrise  il  nume,  e divorò  la  fìaininu 
1-c  palpitanti  viscere  (5).  Clic  vimlì 
Tu  liberUi?  Che  virtù,  elio  giustizia 
Sogni,  e da  lor  folicitndc  aspetti? 

Se  in  ver  libero  sei,  se  dispensicra 
Di  lieti  giorni  e sul  virtude,  e l uomo 
Infatieabiluienlu  runne  insegne 
Delia  felicità  che  innanzi  lola, 

Percliè  tribola  il  giusto,  e dietro  al  peggio 
li  malvagio  s’alTanua?  Oh!  non  han  essi 
Del  lor  migliore  conoscenza  intera? 

E se  non  l'Irjimo,  a che  tu  rei  n nomi, 
Tu  clic  d'ombra  ammantasti  e dì  mistero 


(I)  Pucalumqur  nilct  difuso  Inniiiic  Cirluin. 

I. 

(3)  Questa  imnginc  della  nullo  che  accende  i lutili 
i’icurda  il  Catulliano  mrr>n//r  /«OMtaa  cc.*/tr/‘ , ma  cullo 
nostre  hloc  ti  niti«»r  al  riso,  prrclu^  tosto  coniamo  cui 
^H.’u>ioro  ni  bu.-*ai  u!lìci  dei  luiii[ùoDai.  2. 

(3)  Nota  Ikuc  ohe  «pii  ClolaMo  palla  da  foi>cnuulo; 
ma  poco  di  pd.  i i^'iilrandu  in  t.ò,  lo \etUomo  toiieio  «pici 
litiguugjiio  che  »i  addico  ad  un  erisliano  elio  ^a  lo  &>cti* 
ture  csisere  la  prova  dei  forti  . uu  invilo  n sollevar  gli 
tK’L’hi  a Colui  nel  i]uatc  soltanto  può  l' animo  riposale! 


Del  ver  la  faccia,  e un  languido  barlume 
Solo  concedi  alle  Ripide  ciglia, 

Adonestando  le  sulenui  lue 
Moiitute  vendette?  Oh!  tutti  i rami 
Della  pianta  a te  cara  in  un  sul  germe 
Meritor  rodio  tuo?  Deh!  come  passa. 

Quasi  di  ramo  in  ramo  il  nulrieulc 
Emor,  la  reità  di  vita  in  vita? 

E se  ciò  non  intendo,  e eh 'e  mai  questa 
Sciulilla  razionai  che  mi  fa  accorto 
Di  tanto  orridi  guai  ? Dammi  piuttosto 
y.a  conieiila  ignoranza  delle  heht  (I), 

E pruno  aliar  Tadorerò,  se  brami 
Stupidi  e proni  adoralur.  Ma  un  lampo  (2) 

Di  ragion  che  mi  brilli  airinteilctto, 

Odi  che  i delti  al  luldiro  mio,  maestra 
Sola  deiruumo,  esperienza  insegna. 

Tra  fortuna  e virtù  discordia  dura 
Eterna;  vere  esser  non  ponno  eniranihc. 

Qual  trìuiifa  di  lor,  l'ultra,  ò menzogna. 
Giudichi  il  pio  cIh!  lungue  ed  ha  sul  cullo 
Chi  lo  calca  e deride  ed  è felice, 
l'dice?  no;  grida  arrogante  il  savio. 

E perchè  dunque  I ceppi  al  prigioniero 
Non  solve,  e rende  l'usurpato  campo? 

K,  libero  coiu'c,  chi  lo  Irallietic 

Ch'ei  non  sia  giusto,  poiché  ha  fatto  il  saggio 

Dei  frulli  rei  che  iniquità  dispensa? 

Virtù?  mirabii  nome!  e bello!  e santo! 

Mostrati  a me,  ch'io  ini  ti  prostri:  tante 
Sono  virtù  quante  son  genti  e lingue. 

K la  terra,  concorde  in  adorarti, 

Due  non  produce  de'suoi  lauti  figli 
Cirubbiaii  di  te  scienza  vera.  L'n  nume 
Dunque  s'adurp  in  te;  s'adora  un'oiiihra 
Che  varia  prende  dui  sentir  diverso 
Sembianza;  e quando  umumi  e solTercntc, 
Quando  fiera  e imperterrita,  comandi 
Airuomo  sempre.  Ed  ci  U serve,  e i dolci 
Muti  rinnega  e il  prepuleiile  ìslinlo 
E la  pace,  la  vita,  tulio  immola 
Airignulo  tuo  nume.  E tu  lo  pasci 
Di  blande  parolcUe,  e gli  susurri 
l’n  non  so  che  nel  cor  clic  raddormenta 
E il  fa  codardo.  E quando,  dcstilulo 
D'ugni  speranza,  più  non  ha  un  asilo 
Glie  lo  ricetti,  piu  non  ha  un  umico, 

E a le  le  seuriic  sue  mani  solleva, 

K dc'travagli  suoi,  delle  ìiiiinilc 

Sue  pene  in  premio  e del  servir  suo  lungo, 


(1)  bello  è il  coilccUo,  lira  T e.-piT.-Mune  e 1’ armunia 
del  vcrM>  ìnrvlici.  Z. 

(3^  (Àislriuiouc  buj.t,  iiitruUiaU  ; hi  ipleflo  brano  hiC 
il  Carrvr  :^uvertliio  u»o  del  iingua^gio  della  liloauUu. 
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Ti  chicrlc  morie,  a Ini  risjìondi:  Vivi,' 

Vivi  ed  aspetta.  E s’oi  non  l’ode  e muore,  ■ 
Vile  il  nomi  ed  iniquo,  e alle  deserte 
Ossa  nieglii  il  sepolcro.  Alma  virlude. 

Sei  pur  crinlcle  a ehi  li  serve  e scarsa  ! 

Ed  io  pur  t'adorai  nei  Horìd'anni, 

Quando  la  sconsigliala  anima  mia. 

Esuberante  di  speranze,  il  lento 
Avvenir  precorrca  ; li  finsi  anch'io 
Itloderatricc  dcll’umone  sorti, 

E l’ebbi  fede,  e l’invocai  presente 
AH’opre  della  destra  c del  pensiero  ! 

Vojgonù  addietro  a rimirar  le  sparse' 

Vcsligia  di  mia  vita,  c lutto  c pianto 
Incontro  ad  ogni  passo,  c un  avvenire 
Muto  d’ogni  allegrezza  e d’ogni  speme 
Mi  sorge  incontro.  Va,  serba  ad  altrui 
Le  contese  ghirlande  ed  i pomposi 
Nomi:  non  io  Tadamanlino  altare. 

Donde,  indarno  invocala,  avventi  strali, 
AbbracccPÀi:  mi  sono  fallo  un  Dio 
Del  mio ’dolor,  pcrch’c  infinito  anch’esso. 

Tempo  è ch’io  m’esca  della  orrenda  incerta 
Mia  vita:  Odio  la  luce:  il  sole  abborro, 

Che  la  dispensa  : denso  aer  io  spiro, 

Che  mi  pesa  sull’alma;  c questa  terra, 

Covil  di  fiere  e sanguinosa  arena 
Alle  umano  vendette  c alle  celesti, 

Questa  orribile  terra  io  la  calpesto, 

E da  lei  mi  divido.  Non  chiamato 
Qua  venni,  non  chiamato  il  voi  riprendo 
Al  mio  nulla  vetusto.  O voi  cortesi 
Uomini  e.  pii,  negale  sepoltura 
Alla  fracida  salma;  io  corro  al  maro; 

E me  comprenda  nel  grembo  suo  vasto 
11  mar,  che  l’nnivcrso  orbe  comprende. 

Giorno  verrà  (con  qiicsla  speme  io  scendo 
Placato  a morte),  verrà  giorno  quando 
Sarà  pasto  del  mar  qucst’odiata 
Terra,  e nciralta  univcrsal  mina 
Esulteranno  gli  atomi  natanti 
Per  rimmenso  oceano.  » E si  dicendo, 

Chiuso  nc’suoi  truci  pensieri,  a lunghi 
E rolli  passi  si  calò  nel  piano  : 

Simile  a lupo  che  notturno  c solo. 

Da  cicca  fame  stimolato  imprime 
Di  rara  orma  le  nevi  alte  del  monte, 

E medita  per  via  come  nel  fianco 
Dciragncllclla  insanguini  le  saune, 

E la  vigilia  del  paslor  eluda. 

Sorge  tra  Tombre  d'ùna  bruna  ed  alla 
Selva  di  vetustissimi  cipressi 
li  tempio  santo,  c nciraperlo  ciclo 
Con  le  auguste  sue  cupole  s’cicva. 

Ampio,  da  dicci  c dicci  archi  solTolto, 

Da  doppio  <li  colonne  orditi  diviso. 
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E l’altero  edifizio.  Una  solenne 
Mestizia  il  solitario  atrio  c gli  altari 
Possiede  allor  che  son  mute  le  preci, 

1:  solo  d’immorlal  povera  face 
L’interno  tabernacolo  riluce. 

Era  ncH’ora  che  devote  c prone 
De’crcdeiili  le  turbo  alzano  i canti 
Nel  divin  sacrifizio,  c aH’alto  pio 
Dell’Agno  mansueto  che  s’immola. 

Estatici  dalTallo  i serafini 
Sulla  fronte  raccolgono  lo  penne, 

E gravi  note  l’organo  diifonde, 

Do’ceri  miste  al  fumo  c dcgrincensi. 

Di  là  passa  Clolaldo,  furiosi 
Sguardi  vibrando;  cd  ecco  negli  orecchi 
Un’onda  di  quel  canto  entrar  si  sente. 
Ristette;  c d’inciTabilc  dolcezza 
Tutto  compreso  al  rimembrar  lo  care 
Coslunianzo  infantili,  il  benedetto 
-Albergo  appressa  involontario.  In  pianto 
Stemprasi  l’aspra  cura;  al  Nume  innanzi, 
Che  riempie  di  se  tempio  cd  altare, 
Chiude  il  bcslemniiator  labbro  profano, 
Sulle  ginocchia  s’abbandona  c plora. 
Cessan  gl'inni;  nè  già  sorge  Clotaldo: 

Il  di  vicn  manco  ; ilensa  ombra  ricopro 
Il  tempio  abbanilonato.  Incerti  raggi 
Vibra  la  luna  e i colorali  vetri 
Flebilmente  rischiara.  Immolo  c cupo 
Al  limitar  d’un  oblialo  avello. 

In  sembianza  di  sculla  imagin  mesta, 
Clotaldo  si  rimane,  cd  in  sua  mente 
Dei  discordi  pcnsier  ferve  la  pugna  ; 
Quando  una  voce  lenta  miieslosa 
Risonar  si  sentì  per  mezzo  l’alma. 

Misero,  sorgi!  c le  parole  ascolta 
Di  verità;  mentir  Mcnfi  cd  Atene, 

E quanti  fur  licci,  templi,  teatri. 

Fonti  d’error,  di  seauilalo,  di  scismi 
Al  languido  intelletto  dc’morlali. 

Non  mente  l’universo;  c,  tutto  lingue, 

I difcUivi  sillogismi  (1)  accusa, 

E il  cieco  umano  imaginar  confonde. 
Dall’almo  sole  all’alomo  spregialo, 
DaH'incrtc  materia  nll’iinpercclla 
Essenza  del  pensiero  è,  tutto  arcano; 
Sulla  bocca  dcH’uom  lutto  è menzogna. 

E chi  da  nullo  ntosso  il  tutto  move, 

E incircoscritlo  il  tutto  circoscrive. 

Dai  seggi  iacorrullihili  di  luce 


O iiiscnsala  cura  «tei  uiorlali, 

Qimiilu  sou  ilifcUivi  siltogisini 
Quei  che  ti  fanno  in  ba^so  hailcr  l'ul 
Daiilc.  Purij.,  c.  Xt. 
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Domln  contempla  l'inlinitOf  e crea 
I mondi  innumerevoli  col  cenno, 

Quasi  a trastullo  delle  mentì  infermo, 

Questi  ianeiò  rotanti  orbi  pel  vano. 

Ite,  Inr  disse,  esercitate  il  folle 
Orgoj;lio  delle  menti  (I),  o più  superbo 
Sia  chi  meno  v’inlcnde.  Orceclii  avranno; 

Ma  sordi  alTarmonia  dc\ostri  giri: 

Avran  occhi;  ma  cicchi,  alla  potente 
liUcc  del  vero,  In  tenebre  incessanti, 

(àime  talpe  daran  fra  lor  di  cozzo. 

Imjiassibili  voi  seguiterete 
Le  mostre  danze;  voi  di  lunga  vita 
Privilegiali,  roterete  il  lume 
Sovra  secoli  e secoli,  illustrando 
I fasti  delle  genti  e le  sventure. 
r>i  su'alta  natura  e dell'Impero 

Invanito  del  mondo,  osa  il  mortale 
Levar  la  faccia,  e interrogar  le  fonti 
Arcane  della  vita.  Avvalla  i monti, 

I mari  asciuga,  e svelle  da  radice, 

Guida  le  selve  a far  ombra  suirucque. 

Dalle  petrose  viscere  dell’alpe 
Deriva  il  ferro,  e il  luriilo  metallo 
C.be  le  menti  incatena;  alla  Irisulca 
Saetta  il  corso  svia,  compassa  i cieli, 

Novera  gli  astri,  impone  leggi  al  molo, 

Al  suono,  alTombre  ed  ai  color.  .Ma  indarno 
Sapienza  ricerca;  indarno  tonta 
Le  terre  e i mori:  per  ór  non  sì  mcrca, 

Nè  per  lunghi  viaggi  si  raggingne. 

Ì*iù  deirùr  preziosa  e del  zaflìro  (Ì), 

Come  incenso  (nlorosa,  e più  del  mele 
Dolce  soave,  in  qual  parte  l’ascondi? 
lo  ti  chiedo  aU’abisso  e mi  risponde: 

Non  ha  qui  loco:  ol  mar  li  chiedo;  il  maro 
Mai  ti  conobbe:  ti  domando  al  suolo 
Gencrator  di  mille  piante;  il  suolo 
Vergognando  si  tace.  0 sapienza, 

Alberghi  con  la  morte?  Ahi  sulla  terra 
Chi  la  ricerca  è stollo:  a fianco  siede 
Della  prima  Cagion  (5),  che  amando  volle; 

Seco  era  quando  in  pria  vallò  gli  abissi, 

(1)  Arieggia  lo  scriUuralc  (Dea»)  traiUdii  mnMtium 

di*fiulattoHÌòu$  bominum.  Z. 

(2)  Prctio^ior  (SApirii(ìa)  est  cuoelts  opUius,  et  oainia 

qu«  de»i,kri«itiir  buie  non  valrnt  romparari. 

Prov.  Ili,  iò.  L. 

(3)  Dominus  (rosi  parla  la  Sapienta)  [KisMnlit  me  ub 
iniliu  viurtim  suaruin,aiilequatn<|uidquam  faerrcl.  Qoando 
prieparalKit  cirlos,  adcram;  quando  certa  lego  et  gvru  vai* 
bbat  abyssos;  <{uandu  tedierà  firmabal  siu^uiDt  «l  lihrabul 
fonles  aquaruin;  quando  ch*ciimdnlM»l  mari  Icrininum  siium 
et  Irgcm  poiicbai  aqwis,  iie  Iransircnt  fincs  auos;  quando 
nppemiclwil  fiindamenla  terra*. 

AVof.  un,  25,  27-29.  Z. 


K aii'inondantc  mar  termini  impose, 

E per  le  sfere  meditate  in  giro 
Spinse  rignec  comete  e gli  Orioni. 

Seco  era  quando  propagò  lo  spirto 
Di  vita  eccilalor  di  cosa  in  cosa. 

Seco  al  grande  pensava  atto  d’amore, 

Che  nel  mezzo  de’giorni  si  matura: 

Sen*  compiacque,  e stupì  di  poter  tanto. 

Seco  sempre  dimora.  Il  guardo  piega, 

O parlo  della  polve,  alla  tua  polve, 

E mulo  adora.  Chi  più  erede  è saggio. 

Oh  sc’tu  saggio  che  a rassegna  Copre 
Chiamasti  dell’Eterno,  e colla  corta 
Tua  veduta  d’un  dì  l'ampia  misuri 
Eternità  ? che  l'infinilo  accogli 
Neirangusln  Ina  mente?  e ril>ellanle 
Alla  legge  d'amor,  che  tutte  annoda 
Le  sensibili  cose  e le  intcllclle, 

La  tua  vita  guerreggi,  e ne  fai  dono 
Al  nulla  tenebroso?  K chi  ti  rese 
Saggio  così  ? Chi  li  precinse  i fianchi 
Di  tanto  ardir?  La  tua  vìrtute  forse? 

Or  vieni  a me.  Metti  una  man  sul  core: 

Se  non  palpita  d’odio  e di  rimorso. 

Se  inn^^nte  è il  tuo  cor,  chi  te  l'ha  dato 
Innocente  così  ? Perche  ti  volle 
Misero  e giusto  il  tuo  Signor  accusi, 

Che  non  li  fo’  mialvagio  e fortunato  ? 

K se  ciò  brami,  i mali  tuoi  non  merli? 

A che  stai  cogli  (»ppressi?  Va,  Cassidi 
Dei  tiranni  alla  mensa  ; i profumati 
Talami  calca,  inébbriati  di  colpa; 

E la  parte  miglior,  la  più  gcntilo 
Di  te,  siilParc  geniali  immola, 

E airoppetito  servi  ; ha  fiori  il  campo 
Anche  per  te,  scorron  di  mele  i rivi  ; 

Va,  ti  disseta.  Io  ti  chiamai  fra  mille, 
lo  ti  stesi  la  destra  : ai  dubbi  passi 
AlTaticnto,  ti  sorressi.  Or  basta. 

Te  divide  da  morte  un  piccioi  varco: 

Muori.  Dubbiando  stai?  Non  sei  tu  spento 
In  tuo  concetto?  Dal  pensiero  è l'opra 
Dunque  diversa?  E a ohe  servo  ti  chiami 
Del  brullo  istinto,  e libertà  sconosci, 

Libertà,  che  nel  petto  ti  tenzona, 

Nè  ancor  sai  bene  a qual  parie  si  pieghi? 

Dal  ver  da  le  sentito  e non  compreso 
Tu  così  ti  diparti?  Imitil  dono. 

Anzi  funesto  tu  ragione  estimi? 

Misero!  drizza  ad  altro  segno  l'arco 
DcirinlcltcUo,  e ferirai  nel  vero. 

A che,  anelante,  di  virtù  suU'ormc, 

Stanchi  la  terra  co’tuoi  passi?  Uiedi, 

0 Cercala  in  te  : l'ubbia  o non  Pubbin  il  nìondo, 
A le  che  serve?  Ma  giusto  e felice 
Esser  li  giova.  Assai  soffersi,  gridi. 
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A chi  (la  le  Tolea  mirahil  opra 
U’induinilo  valore,  e li  fé  dono 
D'elclU  spirti,  apponi  un  breve  giro 
D’anni  vissuti  iieii'angoscia,  c chiedi 
La  tua  mercede?  liai  tu  portato  intero 
I!  carco  a te  comniessu?  Hai  tu  fornito 
Il  tuo  cammino  ? Ma  diversa  miri 
La  sorte  dcgrinii]iii,  e ti  confondi, 

E la  giustizia  di  lassù  condanni. 

Poverello  sedotto!  Aprì  le  luci, 

E dal  senso  iiifcdcl,  die  ti  fu  inganno, 

Libera  lo  intelletto.  Che  parole 

Son  le  lue?  che  concetti?  c su  quai  piume 

Alle  negate  region  t’insusi 

Ardimentoso  a giudicar  rElcrno 

E i suoi  giudizi!?  In  lui  giustizia  c umore, 

Sapienza  e poter,  tutte  congiunte 

In  una  sola  iniicniilla  idea, 

Alla  cui  norma  il  mondo  si  suggella, 

Per  lo  falso  veder  di  tue  pupille 
Appaiono  divise;  c della  grave 
Armonia  poche  ascolti  c sparse  noti*. 

Che  fan  discorde  metro  al  tuo  pensiero. 

Ma  dalla  lotta  dtdie  opposte  idee 
Ascendi  a meditar  l'alta,  itifìniu,  i 
Prima,  sola  Cagiun  che  le  compone; 
Qucst’una  adora,  ed  olTri  incensi  a lei 
Con  puro  core:  il  cor  da  te  si  chiede, 

Sia  di  fruita  o d'ugnelle  il  sacrilizio. 

A lei  ti  prostra,  e alla  celeste  piena 
Apri  il  cor  mesto.  T’è  nemico  il  mondo? 

Tu  da  lui  ti  dividi,  e in  loco  fonda 
Le  tue  speranze  ove  non  ponno  i nembi 
E la  fortuna:  a quel  Signor  t’arrendi 
Che  chiamato  risponde  c ti  fa  lieto. 

Si  riscosse  Clotaldo;  e,  la  pcnsos<n 
Fronte  levando,  mormorò  parole 
Di  mirabil  vìrludc.  I rei  pensieri 
Deposti,  useia  del  limitar  sacrato, 
Rinnovellato  di  novella  speme, 

Che  l'aurora  dc'tremuli  suoi  raggi 
L’estremo  orlo  de’cieli  illuminava, 

E desiosi  airòra  mattutina 
Plaudivano  cantando  gli  augelletti, 

Mentre  l’aerce  squille  di  loninno 
Salutavano  il  giorno.  Intese  ancora 
11  prezzo  della  vita.  Un  rozzo  saio 
Si  cinse,  c in  casta  povertà  contenta 
Non  memorati  consumò  suoi  giorni. 

Carrcr.  //  Chialdo,  c.  HI. 
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Dove  or  miri  tranquillo  errar  rarmenlo 
K pascer  Terba,  che  alle  mura  crebbe 
Del  diruto  (1)  castello,  eran  baroni 
Di  chiaro  sangue;  c gioia  di  conviti 
E di  danze  tripudio,  ove  or  solinga 
La  cornamusa  de’paslori  echeggia, 

E appella  il  caccialor  col  noto  fìschio 
(ìli  anelanti  suoi  cani.  Un  giorno  solo 
Silenzio  c solitudine  dilTuse 
Per  rnlto  albergo,  e di  reliquie  infauste 
Occupò  la  convalle.  Era  Vulfungo 
Ultimo  dì  sua  stirpe  in  Falchcnsteino, 

E drittamente  discendea  |)cr  lunga 
Serie  d’avi  famosi  duirantico 
Yolfango,  che  di  spada  inslrutto  (2)  e d’asta 
Di  Morgarten  sui  campi  fulminando 
Mcn  uom  parve  che  nume.  Un  animoso 
Deslrier  spronava  a cui  nere  sul  collo 
Ondeggiavan  le  chiome,  e tal  rimbombo 
Melica  pestando  elmi,  loriche  c pelli 
Di  caduti  nemici,  che  la  terra 
Detto  avresti  tremar  sotto  l’impulso 
Della  zampa  ferrata.  E il  cavalicro 
Esultando  frattanto,  dalla  groppa 
Eminente  menava  orrida  a tondo 
La  mietitrice  spada,  c di  versato 
Sangue  intrisa  e fumante  ora  d’intorno 
La  campagna.  Ma  fiero  e imprcvedulo 
Un  fendente  calò  sulla  cervice 
Di  quel  gagliardo,  e con  obliqua  piaga 
Forzò  ritidomil’  alma  alia  partita, 

Tuttoché  di  battaglie  avida  ancora 
E di  coraggio  ardente  c di  dispetto. 

Di  quel  Volfango  il  successor,  neU’orn 
Che  il  sol,  vicino  a tramontar,  saetta 
Del  purpureo  suo  lume  Pdevate 
Cime  dc’monti,  c fa  brillor  da  lungo 
Il  culmine  del  tempio,  a cui  s’uUerga 
D'antichissimi  pini  una  foresta. 

Solo  a passi  ineguali  per  la  sala 
Dc’suoi  maggior  trascorre,  c il  lume  spia 
Che  roseo  s’intromette  per  rupcrte 
Finestre,  c lento  si  dispiega  e posa 
A rischiarar  bizzarri  fregi  c fiori 
Dì  mirabil  lavoro,  inserti  c sparsi 
Nel  pavimento.  Lungamente  stette 
Rimirando,  nè  ancor  gli  uscia  parola; 

Ma  cupo  a quando  a quando  alcun  sospiro 
Dal  cor  profondo.  Alfm  levò  le  ciglia 
Alla  parete  tutta  d’armi  folta, 

(1)  LalinÌJtno  che  <;quivalc  ilUirutto.  Z, 

(S)  Lalinisniu  che  equivale  troiaio.  Z. 
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K nel  stMuliianIc  si  scontrò  (IcH’avo 
Da  rozzo  mastro  espresso.  Ai  riguardante 
Veduta  avresti  subita  una  fiamma 
Scintillar  sulle  gole,  c,  stretto  il  pugno,  , 
Horbollò  questi  accenti:  — Oli!  clic  vuoi  dirmi, 
Vecchio  il’uom  prode  simulacro?  Bieco 
Guatarmi  sembri,  come  in  te  m'anìso. 

Mi  rimbrotti  tu’forse?  E che  rimbrotti? 

L’odio  che  in  cor  mi  serpe,  o non  piuttosto 
La  mia  viltà  ? Ma  breve  fia  ! Mi  balza 
Impaziente  dì  ferir  la  spada 
Nella  vagina:  or  chi  mi  frena  il  braccio? 

Cara,  dolce  sorella,  or  giaci  ! L'n  denso 
Velo  su'tuoi  sereni  occhi  si  stese  ! 

Quando  ti  colse,  fallì  Morte  il  segno 
De’cnipi  suoi.  Sì  giovane!  si  bella 
K pudica  c amorosa  c mansueta  ! 

O Elisabetta  ! 0 angelo  di  pace  ! 

N'eirora  della  danza  alla  sua  tetra 
Festa  Morte  li  chiama,  c tu  discendi 
Culle  rose  sul  crin  nella  ingioconda 
iMagiun  de’trapussati.  I tuoi  profumi 
Lasciano  dietro  a te  l’aer  fragrante 
Mentre  tu  parti  ; e mentre  su’tuoi  labbri 
Siede  eterno  il  silenzio,  in  cuor  mi  suona 
Dc’tuoi  canti  la  vergine  dolcezza. 

Oh!  che  non  vivi?  (!hè  non  sei  tu  meco? 

Al  mite  raggio  della  tua  pupilla 
Quante  volte  mi  tacque  il  truculento 
Desio  che  mi  traligge  a tutte  l’ore  ! 

Perchè  a me  solo  mi  lasciasti  c a’inici 
Truci  pensieri?  .Alla  tua  tomba  spesso 
La  disperanza  d’ogni  umana  aita 
Mi  conduce,  mi  prostro  ivi,  e la  pietra 
Che  li  rinserra  come  cosa  santa 
Toccando,  di  mie  lagrime  la  bagno. 

.Ma  freddo  è il  marmo;  alla  tua  mula  spoglia. 
Fervida  di  pensieri  olii  e d’alTetti 
Finche  vivesti,  del  tuo  nobìl  foco 
Conservar  non  fu  dato  una  favilla. 

Oh  spirassi  tu  ancor!  Potessi  ancora 
V’cderti,  favellarli  ! Odio  ed  amore 
Finché  m’arsero  a gara,  innocui  entrambi 
Furo;  ma  quando  morì  leco  amore. 

La  nemica  virtù  seco  n»i  trasse 

Imperiosa,  onnipotente,  lo  l’odio 

Quel  degli  unni  miei  primi  aspro  nemico, 

Che  trovai  sempre  nella  via  ch’io  tenni 
Attraversato  su’niici  passi.  Io  l’odio 
Quel  ch’io  nomar  non  oso.  Ed  ci  fumava, 
Elisabetta,  o tu  l’amavi  forse! 

Ove  ogni  altra  sua  colpa  canecllutu 
Fosse  a’inici  sguardi,  rimarrìa  ramore, 

L’amor  circi  li  portava.  E fossi  viva. 

Questo  pur  perdonargli  avrei  potuto! 

Non  a colui,  ma  a'tuoi  occhi  soavi, 


EPICA 

.Al  simpatico  .suon  della  tua  voce, 

A’tuoi  sospiri.  Or  per  ehi  freno  l’ira  ? 

A cui  tanto  c sì  lungo  sacrillcio 
Di  mie  cruente  brame?  — In  questo  il  passo 
Rallenne,  c vide  dal  bulcon  pel  vano 
La  patetica  luce  vespertina 
Insensibil  languir  sui  lembi  estremi 
Dcirorizzontc,  e vaporoso  un  velo 
Dalla  valle  levarsi  c i boschi  e i campi 
Avviluppar  di  tacil’ombre  c fosche. 

Sol  da  luiige  più  lucido  e sonoro 
Nelle  tenebre  scorre  c nel  silenzio 
Il  lorrenlc,  c di  sue  gelide  spume 
Fascia  i macigni.  Più  s’oscura  il  cielo. 

Più  di  Volfango  infoscano  i pensieri. 

Tra  cui,  cerchi  pur  ei,  non  una  stella 
.Avvisar  gli  vieti  dato.  Ei  freme,  ei  suda 
A fronte  di  sua  colpa.  A sé  davanti 
Sorger  la  vede  sanguinosa,  immane 
E (piai  meteora  dileguar.  Si  poca 
Finché  lontana,  come  mai  gigante 
S’é  falla  or  ch'ei  Tappressa,  or  ch’ei  la  tocca? 
Questo  il  concetto  di  sua  mente,  questo 
E lo  spasimo  suo.  Ma  s'eì  soccomba 
In  sì  dura  tenzone,  o se  vincente 
N’csca,  chi  dir  saprìa?  Trema  convulso 
Per  ogni  vena,  e labbro  uman,  s'ci  parla, 
Uipeler  non  vorrà  le  sue  parole. 

Donde  tanto  livor?  v’ha  ehi  la  storia 
Di  sì  misero  duol  faccia  credula? 

Fin  da’  prìm'anni  lor  rese  nemiche 
Fur  due  giovani  menti.  Occhi»  mortale 
Curioso  patria  ne'primi  semi 
Spiar  di  quel  corruccio,  ma  ben  poca 
Trarne  notizia.  Ogni  infuntil  sollazzo. 

Ogni  studio  c colloquio  eran  sorgente 
Di  piati  e di  rampogne  : il  inaladetto 
Germoglio  in  cor  mcllen  salde  radici, 

E alimentava  oceultumcnte  il  frutto 
In  più  tardi  anni  a maturar  serbalo. 

Tali  Volfango  crebbero  c Guglielmo  ; 

Figlio  Guglielmo  a pnsscssor  non  ricco 
Di  boscoso  tcrren,  che  dal  easlcllo 
Di  Volfango  non  tanto  era  lontano, 

Ch’ivi,  mosso  coll’alba,  anzi  il  meriggio 
Chi  sa  il  passo  studiar  giugner  non  possa. 
Venne  l’età  che,  di  beH’opre  umica. 
Volonterosa  gettasi  e gagliarda 
Sui  campi  della  vita  e iiur  ne  coglie 
D’illibata  freschezza.  In  qucll’etade 
.Alla  mente  inesperta  il  gaio  aspetto 
Delle  cose  sorride,  e tutta  chiusa 
Nciravvcnir  caliginoso  intuona 
Cantici  di  sirena  la  speranza. 

E Volfango  e Guglielmo  a varie  prove 
Volgeati  lo  spirto,  c per  brev'ora  morta. 
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U sopita  pan’a  ralroco  rrimir 
Nc^giovin  petti.  I)cll(t  cam*  atiinnii, 

■ Dalle  vertiginose  orto  e fra  il  buio 
Delle  boscaglie  stimolar  la  fuga 
De’celcri  camosci,  e nciranclo, 

Fianco  del  cervo  insanguinar  la  punta 
Della  volante  freccia;  indi,  più  degna 
Opra  tentando,  della  patria  udita 
La  chiamata,  pugnar  sotto  un  vessillo. 

Ma  l’odio  tra  le  cacce  e tra  le  guerre 
Esca  prendea  d’inestinguibii  for/:i. 

Sul  destrier  di  Guglielmo  invidiando 
S’appunta  rocchio  di  Volfango;  è cruccio 
All’alma  sua  rinsuperubil  tempra 
Della  spada  ri\'nle;  un  gesto,  un  motto, 

Il  silenzio  del  par  che  la  parola, 

Tutto  nota  inquieto  e tutto  asperge 
Del  suo  veleno  il  pcriido  demùne. 

Anima  coinbaltuta  e in  mar  si  fiero 
A naufragar  vicina,  oh  ! che  non  voli 
Ove  securo  porto  al  navigante 
Trovar  è dato,  dove  amor  insegna 
Il  mite  .\gnello  ch’ogni  di  s'immola? 

Ahi  dal  di  che  rinacque  il  suo  dispetto 
Fugge  Tare  Volfango,  e ncH'interno 
Del  suo  palagio  i sospir  cupi  esala 
Della  pena  cocente.  Elisabetta, 

La  suora  sua,  sol  essa  alcuna  volta 
(Ove  al  collo  gettar  <lcll’iracondo 
Possa  le  braccia,  e nelle  sue,  tremanti 
Di  fraterna  pietà,  premer  le  mani 
Tremanti  d’odio)  ne  rattempra  il  diro 
Talento  : tal  dolcezza  in  quegli  sguardi, 

In  quel  vergine  prego  è tal  virtule  ? 

Qual  fu  lo  sdegno  di  Volfango  il  giorno 
Clip  della  suora  a lui  sola  diletta 
Seppe  amante  il  nemico?  — Oh!  qui  pur  anco 
M’inscgui?  Nel  suo  cor,  dove  l’estreme 
Son  mie  difese,  a cimentar  mi  vieni? 

Donzelle  altre  non  ha,  .salvo  quesl'una 
Elvezia  nostra?  Non  Lamagna  e Francia 
E Italia  e il  mondo!  E tu,  suora  a me  cara, 
Altri  non  trovi  in  chi  fissar  lo  sguardo. 
Spirante  amor,  che  questo  a me  sì  avverso? 
Da  te  mi  vien  tal  merlo?  Un  tal  cognato 
Tu  mi  destini?  — E la  sorella  schiva 
A Guglielmo  si  mostra  ; e ben  ch'ei  Torme 
Ansioso  ne  segua,  ella  pur  sempre 
Gli  s’invola,  finche  Morte  la  chiama 
Sul  meglio  della  vita  a’suoi  riposi. 

Fu  allor  che,  d’onda  al  pari  a cui  vicn  manco 
Il  suo  ritegno,  cd  ella  i campi  allaga, 

Scoppiò  il  livor  gran  tempo  raltcnuto, 

E per  lieve  cagion  corscr  In  destre 
A far  del  brando  esperimento.  Infida 
Nel  miglior  uopo,  lasciò  inerme  il  braccio 


IfiÓ 

Del  signor  suo  la  spada  di  Volfango, 

E il  si  fiero  odiator,  misero  a, dirsi! 

Dono  del  suo  rivale  ebbe  la  vita. 

Quindi  il  sonno  per  sempre  alla  pupilla 
Fuggì  delTinfelice,  c un  cupo  alfanno 
L’invade  si  ch’ogni  ragion  n’esclude. 

Astuto  oltraggio  ritrovar  s’avvisa 
Nel  beneficio;  a svergognarlo  salvi 
Ila  Guglielmo  suoi  giorni,  cd  ei  multato 
N’andrà  fìnehè  respiri  d’un  tal  pondo 
Di  conoscenza  al  rivai  suo,  che  morte 
Gli  saria  meno  acerba.  A nuova  pugna 
Provocar  il  nemico?  E ch’ei  vi  rieda  ? 
Uccider  esso  o rimanerne  ucciso! 

Non  è sì  vasto  della  terra  il  giro 
Che  capir  possa  entrambi.  Amico  nullo 
Non  ha  Volfango  ; co’scvcri  aspetti 
Si  consiglia  degli  avi,  simulacri 
Ghe«il  pugno  han  sulla  spada.  E l'avvenire? 
Di  quel  rancor  che  sempre  vivo  il  rode 
Più  cocenti  non  ha  spasmi  l’inferuo. 

Tal  seco  stesso  si  travaglia,  p amico 
Solo  un  pugnai  si  tien  ognora  -ai  fianchi 
E tra  le  mani  spesso.  Sorridendo 
Amaramente,  ad  or  ad  or  ne  tasta 
La  punta  come  fera,  indi  il  ripone 
Rabbrividito;  ma  allin  giunge  Tura 
Esizìal  che  d’ogni  senno  il  tragge, 

E alla  meta  di  tanta  e sì  lunga  ira 
Irremediabilrncntc  lo  trasporta. 

Era  nell’ora  che  più  dolce  il  sonno  (i) 

Del  suo  balsamo  asperge  le  pupille 
Agli  stanchi  inurluli,  e nel  deserto 
Coro  sol  ei  vegliava  un  fraticello. 

Uso  a produr  (:2)  sue  preci  inlino  l'alba, 
Vecchio  quantunque  e dal  digiuno  alfranto. 
Godeano  i suoi  pensier  lutti  di  Dio 
E dei  santi  a Dio  cari,  allor  che  scossa 
D'improvviso  senti  la  maggior  porla 
Per  strano  picchio,  e Torme  d’un. fuggente 
Echeggiar  nel  silenzio  «Iella  selva  , 

Che  accerchia  il  mouistero.  Miscrerc  . 

Di  noi,  pietoso  Iddio  ! mormorò  il  labbro 
DelTurante  vegliardo,  e un  suono  arcano 
Mandar  parca  dalle  sue  multe  squille 

(I)  Tempas  cr.at  «|uo  prima  «|iiic!;  niorlalilxis  icgris 
Incipit  et  dono  diviìni  gratisMiiu  serpi!. 

Virgilio.  lib.  II. 

Il  .sonno,  clic  ilc’iniHcri  niorluli 
È col  suo  dolco  oidio  calma  c (]iiielc. 

Tagxo.  Gcncs.  C.  “0, 
Dolce  de* nuli  oblio  calma  c riposo 
Della  staimi  natura. 

Yoinig,  l.tf  .\orri.  I. 

/. 

■/.. 


(2)  Prolungare,  alla  latina. 
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L’organo  intanto.  Ripigliò  la  prece 
Con  più  fervida  lena  l’uom  devoto, 

Nò  più  rumor  udì  fuorché  del  vento 

Tra  le  guglie  spirante  e nella  bruna 

Selva  de’pini.  Ala  d’un’ora  appena 

Lontano  il  giorno,  quando  all’opre  sorge 

Sollecito  il  bifolco  e di  belati 

E di  muggiti  suonano  le  stalle 

Per  la  mandra  che  uscir  chiede  all’aperto, 

Indistinto  un  ronzio  di  molte  voci 

Per  la  selva  si  sparge,  e più  più  sempre 

Al  menistcro  s’avvicina.  Usciti 

Di  lor  celle  e varcato  in  ordin  lungo 

li  corridor  tutti  sccndcano  i frati 

Per  la  scalea  che  al  chiostro  adduce  e al  tempio 

Che  dei  chiostro  è confìnc;  nllur  che  ratto 

Veggon  venirne  il  solitario  orante. 

Ahimè,  dicendo,  non  udite,  o padri. 

Qual  bisbiglio  è qui  fuori?  Un  qualche  infausto 
Caso  m’annunzia  questo  strano  accordo 
Di  voci!  Si  guatar  l'un  l’altro  in  faccia 
1 buoni  padri  c tpsero  rorccchio. 

E più  sempre  crescca  dc’passi  il  rombo, 

E il  favellar  misto  a singulti  c grida/ 

Finché  di  tanto  s'acco«tò  che  uditi 
Fur  questi  accenti:  Ucciso!  — Oh  di  che  piaga!  — 
lo  primo  giunsi,  ch’ci,  non  morto  affatto, 
Accennava  cogli  occhi.  — Sacrilegio!  — 

Si  presso  al  tempio?  — Uom  non  vulgare  ci 

(sembra.  — 

E giovin  anco.  — Non  di  molto  il  sesto 
Lustro  varcato.  — Si  dicendo,  furo 
Del  convento  alla  soglia,  c in  quel  che  alcuno 
Nc  dischiudea  l’cntraUi,  orribii  vista! 

Un  cadavere  apparve,  che,  fidato 
Di  duo  pietosi  aH'omero  robusto. 

Lentamente  inoltrava.  Spenzolato 
Indietro  il  capo  ricadca,  securo 
Di  morte  indizio,  e larga  piaga  il  petto 
Scempiava  all’infelice.  Aveano  in  fretta 
Quegli  agricoli  opposto  al  largo  rivo 
Del  sangue  alcun  ritegno,  onde  stillando 
A goccia  a goccia  il  suoi  lento  rigava 
Sul  passaggio  del  funebre  corteo. 

Poiché  cessò  la  tetra  maraviglia. 

Che  prima  i paurosi  animi  invase, 

Talun  disse  de’frati  ; Ove  ripensi 
Questo  misero  incarco?  Scoperchiato 
Da  molti  anni  un  avello  alla  parete 
S’addossava  del  chiostro;  a quella  parte. 

Quasi  da  impulso  più  che  umun  sospinti, 

Si  girar  tutti  gli  occhi,  e,  dato  il  cenno 
Dal'  grave  abate,  i duo  rustici  a prova 
Calar  la  mesta  spoglia.  In  quella  il  vecchio 
Tutta  notte  vegliante  il  dito  stese 
-^U’avello  c sciamò  : Stupenda  cosa  ! 


Ed  accennava  alcune  lettre  incise 
Da  gran  tempo  nel  sasso  e mezzo  guaste: 

Qui  t’aspetto  e mi  giaccio  : lo  leggenda 
Rendca  tal  senso.  E chi  miralo  avesse 
Sul  volto  dclTestinto,  una  siffiilla 
Calma  veduto  avria  spianar  le  rughe 
Delle  convulse  gote  e della  fronte, 

Qual  d’uom  che  trova  adatto  a'suoi  riposi 
Loco  cerco  gran  tempo*  e vi  s’  adagia. 

Ala  il  veglio  santo,  a cui  primicr  l’avviso 
Giunse  del  fallo  fra  i notturni  salmi. 

Aiutato  in  faccia  c preso  d’uom  sembiante 
Che,  ratto  ad  altra  età,  legge  gli  eventi 
Al  poco  lume  del  mortale  occulti  : — 

Ben  sta,  dicca,  trovò  l’errante  il  seggio; 

La  vendetta  è compiuta,  c del  gastigo 
Fu  misura  l’oltraggio!  Ecco  dal  sangue 
Il  sangue  cancellato!  — A quelle  voci 
Kaccapricciàro  i padri  e nullo  ardia 
Al  profeta  accostarsi,  ed  ci  seguendo  : 

Che  stale?  Ite  sul  colle,  c il  guardo  vostro 

Per  la  pianura  spii.  Fumar  da  lungo 

II  castello  vedrete  : ma  non  sia,  j 

Prego,  non  sia  ne.ssun  tra  voi  che  stilla  | 

D'acqua  v’adduca,  e quella  fiamma  estingua.  ; 

È vendetta  di  Dio!  — Giugnenno  in  questa  ^ 

Genti  della  contrada,  e:  Aliscrando 

Fatto!  diccan,  fuma  il  castello!  In  fiamme 

É Falchcnsteino!  — E ai  primi  altri  più  ansanti  : 

Succedendo:  — Accorrete:  ognor  più  cresce 

L’incendio;  propagarsi  alla  foresta 

Porla;  volan  cosi  rapide  c spesse 

Le  faville  di  mezzo  ni  densi  globi 

Del  fumo.  — E sempre  con  solenne  piglio 

Il  buon  vegliardo:  — Non  un  sol  si  mova! 

Falchcnsteino  6a  polve,  c la  foresta 

Illesa  rimarrà.  Serba  a ciascuno  i 

Suo  dritto  il  ciclo.  Né  verun  suH’ormc 

Del  ferilor  porsi  s’avvisi.  Ei  viene. 

Chiamalo  ci  viene  a questa  volta.  Infitto 
Nella  porta  maggior  stàssi  il  pugnale  | 

Ch’ci  fuggendo  avventò:  ma  tal  s’accoglie 
Virludc  in  quel  pugnai  che  attira  il  braccio 
Di  chi  il  brandia.  — Lo  slupor  cresce,  c spira 
Do  tulli  volti.  — È desso!  È ilcsso!  un  grido 
S’ode  di  lor  che  stan  presso  la  porta: 

È l’omicida!  — L’omicida?  — Un  cupo 

Si  fc  silenzio,  e nullo  alzar  osava 

Alla  porta  gli  sguardi.  — Eccolo,  è morto  ! 

Ed  io  l’uccisi,  lo  stesso  sulla  porla 
Lanciai  del  tempio  il  mio  pugnai,  ma  ad  esso 
InvisibiI  poter  mi  ricondusse. 

Vetusto  arnese  de’miei  padri,  sola 
Eredità  di  tanti  averi  miei. 

Tu  starai  meco.  Udite,  o voi:  misfatto 
Egli  è quel  ch'io  commisi,  il  .so;  la  lesta 
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Volonteroso  profferir  io  voglio 
Alia  mannaia  punìlrirc.  Udite 
Ancor  tì  prego:  irrcsbtibil  forza 
A tal  mi  trasse.  Oltre  la  tomba,  forse. 

Gli  sarò  amico,  ma  qui  in  terra  inviso 
Ei  m’era,  inviso  oltre  ogni  unian  roncello. 
Questa  notte  medesina,  in  questo  bosco 
Lo  trucidai;  vedete?  ecco  il  pugnale, 

Suo  sangue  è questo,  e il  fcritor  son  io. 

Ma  noi  foci  da  me.  Or  ch’egli  è spento 
Men  duole.  Io  stesso  il  mio  castello  in  fiamme 
Posi  partendo.  Niuna  donna  ottenne 
Di  Volfango  Tamplesso,  inaridito 
Perisce  il  germe  di  mia  nobil  scbinlta: 

Tutto  muore  con  me.  Costui  trafitto, 

Piena  l’opra  di  sangue,  ogni  legame 
É interrotto.  Più  nulla  sulla  terra 
A compier  mi  rimane.  E Fatchensleìno 
In  dominio  al  passato,  lo  più  non  sono 
Che  un’umhru  ornai.  Molte  altre  cose  aggiunse 
Dì  vigilie,  dì  larve,  di  paure, 

Arcane  tutte.  È il  vecchio  frate,  poste 
Neiravclio  le  mani,  un  anel  trasse 
Dal  dito  deliVslinto,  c con  turbata 
Fronte  a Volfango  indi  il  porgendo,  disse: 
Conosci  tu  colesto?  — Un  urlo  mise 
Di  gioia  disperata  a quella  vista 
L’ omieida  e sciamò:  — Pur  torni  al  fine, 
Anello  de'miei  padri,  onde  partito 
Fosti,  or  son  molle  e molle  ctu;  pur  torni! 

Oh  giustizia  di  Dio  1 Questo  pur  anco 
Udite,  o genti.  Degli  uniìchì  mici 
Un  si  giacque,  ne  alcuno  ebbe  notizia 
Accertala  del  fatto,  ed  impunito 
L’omicida  n’andò.  Sol  questo  anello, 

Noto  a qualunque  in  Falchcnstcino  nasce, 

Più  nel  nostro  caste!  non  si  rinvenne. 

Ora  io  il  raequislo  ; per  udita  noto 
Tu  m’eri,  cd  or  ti  stringo  c ti  vagheggio 
Pari  a tesoro.  Questo  anello  in  dito, 

Guglielmo,  ti  ponca  la  tua  sventura, 

Sta  notte  appunto:  esso,  non  io,  l'ueeise, 

Non  però  salvo  ir  bramo.  Alcun  m’adduca 
A’  miei  giudici  innanzi.  Ma  pietoso 
Anche  talun  rintracci  ove  fra  Farse 
Reliquie  de’miei  tetti  sia  la  tomba 
D’Elisabetta,  delFnmaia  suora. 

Spirto  innocente,  spirito  leggiadro! 

In  questo  chiostro  avrai  più  degno  albergo 
Per  Fclà  che  verranno,  appo  la  tomba 
Di  quel  Guglielmo...  — E qui  ruppe  in  un 

(pianto 

Qual  ridir  non  si  può,  misto  di  mille 
Discordi  aflelli.  — A vecchia  colpa  nuova 
Pena  è serbala,  riprendeva  il  frate. 

Un  cilicio  può  forse  cd  un  cappuccio....  — 


E a lui  Volfango:  — 0 buon  padre,  m’adduci 
Al  mio  giudice,  e sta  presta  la  scure. 

Come  il  sangue  si  paghi  io  v’inscgnni.  — 

Trailo  è Volfango  al  suo  giudicio,  c lunga 
Serie  di  colpe,  con  altenla  cura 
Vecchie  carte  svolgendo  c vecchi  servi 
Interrogando,  a ogni  uom  celale  in  prima. 
Vennero  in  luce.  Qual  de'giudicanli 
Peregrinar  propone  in  Palestina 
All'omicida,  qual  irne  a Loreto, 

Digiuni  un  terzo  c senza  fin  preghiere, 

0 scalzo  a Roma,  a piè  del  sommo  padre 
De'fedeli,  ottener  la  bcnedcllii 
Parola  che  proscioglie.  A morte  nullo 
L’omicida  dannar  osa  per  anco 
Ma  Volfango  è Ira’spenti.  Il  suo  cordoglio 
II  consunse  dì  corto,  c peri  seco 
Di  Falrheiisteino  il  lustro,  e tutta  intera 
La  stirpe  sua.  Fu  chi  trovò  fra  ì sparsi 
Ruderi  del  castello  illesa  ancora 
L'urna  di  Elisabetta,  e riverente 
Entro  al  chiostro  Faddusse  e a lato  pose 
All’avello,  ove,  dopo  i santi  riti, 

Fu  Guglielmo  composto  a stnbii  pace 
Qui  l'^arpeUo  e mi  giaccio^  ancor  dicea 
L'incisa  pietra;  c airuno  indi  v’aggiunse: 

E qui  venni  e mi  poso.  A tarda  etade 
Tnlor  protratta,  giugno  al/in  la  pena. 

Oh  giustizia  di  Dio!  Per  l’omicida 
Ancor  v’ebbe  una  lagrima,  ma  quando 
Fu  alle  genti  palese  esser  estinto. 

Primo  c più  a lungo  il  santo  vecchio  il  pianse  (I). 

CaiTcr.  L’Omkida. 


(i)  Anrhe  il  ùtrrrr  nc*)(aoÌ  anni  giovanili  volle  jia* 
gare  il  i»uo  tribuio  all*  illustri*  raiitorr  di  Aroldo  e del 
Ciiauru;  era  inodu , quasi  dis$Ì  necrMÌia.  E però  nel 
ChUthlo  e si  nelFCIminWa  v'è  qualriiia  di  faiilnstìro  di 
esagerato,  che  rin>nla  il  poeta  del  dulibto  e drlla  de* 
solaziunr.  Pui'C  a fondo  :i  fondo  nel  Currcr  ravvisi  sem- 
pre il  sentimento  mite,  mansueto  del  cristiano;  l>eii  li 
accorgi  che  quelle  truci  imagini,  quei  pensieri  di  sangue 
non  sono  iu  lui  naturali,  gli  costano  uno  sforzo,  dap- 
(luiclu^  non  li  rie«re  mai  si  alUniente,  si \rramr»fe  Upi- 
rato  come  quando  si  lascia  andare  a quelle  dolci  idee, 
a qiic'niili  alTclii  a cui  Faniino  gentile  il  sortiva.  In 
questi  poemetti  «lei  farrer  non  trovi,  quella  fìtMlrzz.i  di 
stile  che  si  ammira  in  altri  suoi  lavori  più  maturi  mas- 
sime in  certe  odi  e ballate;  anche  il  veriio  non  ha  quel- 
Fonda  fluida,  s|>OMlanea  che  par  nasrere  col  pensiero 
sirsso  e accoiiipugnarlo;  pur  vi  senti  sempre  U |hh'U 
che  pensa,  che  sente,  che  mollo  ha  studialo  ne' migliori. 
In  generale  nel  Currcr  si  vuol  cercare  piuttosto  il  sen- 
tir M)ave  elio  la  profundiu't  de’ concetti;  e se  talvolta 
errò,  errò  in  questo,  che  volle  trattar  suggelli  poco 
confacenti  all'indole  del  suo  ingegno.  Z. 
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niove  il  l^o^alo|•c  ri)ti)|io’ir<M*  <|iir>ia  caula-a  nuli  ap- 
pare; «ollniilu  vcti<'.-.i  clif  o;;li  era  ftiori  «li  patria  ed 
nfeliee  nell'aj:''i‘/i"r.e  in  cui  si  Iruvaiaiio  a ipie'tcnipi 
le  repiilil>liflie  luii  liarde  — pre.-.-u  le  ipiali  si  ricava 
(la'siioi  pece  i cli'e;:li  perc;:i  inò  diiersc  volle  — fi  pro- 
lialiilc  elle  i'i  s'altraessc  lo  «lejiiio  d*  alcuna  di  esse 
o di  l'edcrijjo.) 

Canzoni  ilc'mici  padri,  antiche  istorie  (1), 

Clic  a'fdici  d'infanzia  unni  imparai 
Nel  mio  alpestre  idioma  (inculta  lingua 
Ma  d’alfetti  guerrieri  e di  mestizia 
Gentilmente  temprata  c dolee  al  core  !) 

Uicdclc  nel  mio  spirto  : e col  soave 
Risovvenir  delle  pietose  note 
Illudetemi  si  che  a’miei  dolori 
E al  carcere  ov’cspio  vani  ardimenti 
Togliernti  io  creda,  c a me  ritornili  Tore 
Di  mie  gioie  infantili  — o di  Saluzzo 
Nciramato  che  prima  acre  spirai  — 

O sui  fragranti  colli  onde  di  fiori 
E iimpid'  acque  Pincrolo  è lieta  — 

O per  gli  cridanini  ameni  poggi, 

Ove  la  sera  il  Torinese  ascolta 
Della  lontana  villanella  il  metro 
Che  avventure  d’eroi  dice  c d'amore. 

Oh  poetica  terra  ! oh  popolata 
D’ulte  cavalleresche  rimembranze 
Or  gaie  or  triste,  commoventi  sempre! 

Tu  la  prima  onda  porgi  (!2)  c le  tue  valli, 

Il  primo  letto  al  giovili  re  de’liumi, 

Ed  ci  nc’campi  tuoi  cresce  educato 

Come  in  orlo  di  fiori!  c di  qucH’orto 

Mentre  il  voluttuoso  acre  m’inebhria 

Veg  gio  intorno  — ove  ch’io  l'occhio  sollevi  — 

Con  fiero  atto  seder  sovra  le  alture 

ISegrc  castella,  c .scemasi  a tal  vista. 

Ma  no,  non  ce.ssa  e sol  natura  cangia 
La  voluttà  che  mi  riedea  nel  core 
E più  scria  diventa  c non  meri  dolce; 

E allora,  il  pasturai  flauto  lasciando, 

Toccar  desio  la  troliadoric’arpa. 

Musa,  o patria,  a me  sicn  le  lue  memorie: 
Rosilde  io  canto.  — 

RcHn  era  ed  amata 
E al  suo  sposo  c signor  tenera  amante: 

E — come  a fiore  un  fiorcllin  s’appoggia  — 


Nelle  braccia  materne  un  pargoletto 
Della  madre  al  .sorriso  sorridea. 

Se  torna  dalla  caccja  il  cavalieri) 

Teodomiro,  oh  quanto  gli  par  lunga 
l^a  salita  al  castel  ! non  pei  citò  il  domi 
Grave  stanchezza,  ina  peri  he  alla  sposa 
.Adorata  il  pensicr  vola  ed  al  figlio  : 

Erge  ci  gli  occhi  alla  torre  — c v'apparia 
Lui  desiando  la  venusta  dama 
Col  leggiadro  banibin,  quasi  dal  cielo 
Scesa  fosse  d'iddio  la  A’crgin  Madre 
A consolar  d’un  suo  sguardo  i mortali. 

Ma  improvviso  precipita  il  dolore 

Sui  di  felici!  Era  un  matlino,  c in  riva 
Slava  al  Lcmiia  natio  (1)  Teodomiro 
Insegueiiiio  il  cinghiai.  Vibra  la  freccia 
E tra  questa  c la  belva,  ahi,  dal  cavallo 
Spinto  è il  giovin  Deiiigi  c cade  esangue  ! 
Denigi  il  frale!  d’arme,  il  fido  amico 
Dcll’uecisore!  (Vive  ancor  negli  inni 
Di  tue  vaghe  fanciulle,  o Pincrolo, 

La  beltà  di  Denigi  e il  suo  coraggio.) 

Oh  rammarco,  rammarco!  E dacché  tinto 
Del  sangue  dell’amico  è il  ca vallerò. 

Sfuma  ogni  gioia  sua.  Sovra  il  castello. 

Cosi  beato  in  pria,  siede  c vi  spande 
I negri  vanni  suoi  l’angiol  del  male; 

E dello  spirto  scellerato  il  riso 
Fama  è che  molti  udir  di  notte  tempo. 

Quando  consunto  da  laiignor  si  spense 
Di  Rosilde  il  figliuol,  c del  materno 
Pianto  ulular  le  desolate  sale. 

Nò  qui  del  mal  le  orribili  niinaeee 

Termiii  haii  pure  {'2).  Ah!  di  Rosilde  istcssa 

f.e  giovanili  guance  scolorarsi 

Vede  lo  sposo,  e andarsi  a poco  a poco 

Estinguendo  in  quei  panili  occhi  il  bel  raggio 

Onde  dianzi  spleiideaii  con  tanta  vita: 

E in  segreto  ei  sospira,  c mentre  asconde 
Con  ridenti  parole  il  suo  timore, 

Gli  s’orriccian  le  chiome  imagiiiando 
Fn’altra  tomba  — e in  questa  tomba  chiusi, 
Chiusi  quegli  adorati  orchi  per  sempre! 

Presso  a morte  ella  venne.  E allor  proruppe 
Nel  già  incredulo  cor  del  eavaliero 
Religion  con  tutta  sua  possanza: 

E sceso  a Pincrolo,  al  maggior  tempio 


(I)  Maniera  os'^iaiicsca,  ma  pur 
mnltu .' 


gciilile  c afTctliiosa 


(i)  Stava  ni  Lcmna  natio.... 


(2)  Tu  la  prima  onda  porgi.... 

Il  Po  scaturisce  dal  Monviso  nd  marchesato  di  Sa- 
ItiMo.  In  questa  apostrofe  sómiira  coinpren<lcrsi  tutto 
ciò  clic  or  fornu  il  Piemonte,  o gran  parte. 


Lcmiiin,  0 Lcmna,  A un  torrente  presso  Pincrolo. 

(2)  Non  è la-nc  far  cadere  la  posa  della  voce  sur  min 
parola  insignificante, come  questo  pure,  poiehò  .scodo  quel- 
la  che  piu  fortemente  Iucca  l’orecchio,  si  vorrddie  gra- 
vida di  senso.  Z. 
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Uicclii  doni  prorondc,  c roii  solenni 
Ititi  espiar  l’involontario  cerca 
Omicidio  commesso,  o (se  mai  peni) 

SulTragar  di  Deiiigi  il  caro  spirto, 

Onde  placalo  II  ciel  renda  a Uosilde 
Vita  e KÌoia  e di  madre  il  dolce  nome. 

Ahi!  nel  sonno  gli  oppar  Pamico  spettro, 

£ non  irato  è il  volto  suo,  ma  mesto 
Come  d’un  che  pietoso  iisconder  brami 
Le  proprie,  e più  d'altrui  senta  le  pene, 

Nò  gli  si  doni  il  sollevarle:  e porti 

Tua  coppa  amarissima,  e non  sia 

Quella  coppa  un  rimedio,  e ber  si  debba!  — 

Deb,  spiegati!  direa  Tcodomiro 

Spiegati  ! — Ed  il  fantasma  una  lontana 

Strada  additava,  e in  fondo  a quella  strada 

Con  eccelse  basiliche  sorgea 

Liia  grande  città:  dir  sembra  — « Vanne, 

Là  Dio  ti  chiama!  n e mentre  ivi  lo  alTrelta 
Con  una  man  si  copre  il  volto  e piange. 

Atterrito  si  deista  il  cavaliero: 

L’oscuro  sogno  medita  ; inspirato 

AHin  si  erede,  a .\h  ! non  v’ha  dubbio,  e Uoma 

Quella  gran<le  città  ; col  pio  viaggio 

Te,  Denigi,  da  lue  iiamme,  e da  morto 

La  cara  donna  liberar  degg’io.  n 

Dice  e ad  un  tempo  a ciò  s'astringe  in  voto. 

Esultate,  o colline!  ad  abbellirvi 
Torna  col  redivivo  occhio  Rosildc. 

Di  festive  ghirlande  olezziin  tulle 
Del  castello  le  sale:  echeggiali  Tarpo; 

Stagion  tornò  di  danze  e di  conviti  : 

L’angioI  della  sventura  è dilegualo. 

Ma  fido  al  volo  suo  prende  il  bordone 
Teoilondro  e seco  uno  scudiero, 

ISò  che  la  sposa  il  segua  egli  consente; 
l^eroechè  a lei  vicino  ardua  non  fora 
Più  penitenza  alcuna,  e potria  il  cielo 
Cravementc  punirnclo.  — a .Addio,  sempre, 

Più  sempre  amata!  i giorni  tuoi  mi  serba 
E Tamor  tuo!  qui  fra  due  lune  io  riedo.  n 

Piangea  Hosilde,  e dalle  care  braccia 
Strapparsi  non  polca;  nò  di  Uosilde 
Tutte  craii  quelle  lagrime  che  il  volto 
Inondavano  al  sire.  — Oh  dolorose 
Partenze,  sì,  ma  di  dolcezza  miste, 

Quando  due  cuori  che  baltcano  insieme 
Breve  tempo  si  staccano,  ma  l’ora, 

La  lieta  ora  si  dicon  del  ritorno! 

Ahimè  c(ic  di  partenze  altre  son  consci 
Più  dolorose!  allorchò  n forza  svelti 
Da  geloso  tiranno  craii  due  cuori, 

Nò  dirsi  addio  polcan,  nò  lor  rimase 
S|>eme  che  <li  ritorno  ora  riSpIenda! 

(Compie  una  luna  dacché  orando  e cinta 
D’umil  cilicio,  infra  i digiuni  e il  pianto, 


Quasi  pia  vedovella,  entro  il  sohngo 
Lastel  viveu  la  innamorala  donna. 

Di  niun  pensicr  curando,  altro  che  un  solo. 
Quando  dal  suo  veron  gli  occhi  volgendo 
Giù  sul  pendio,  salir  vede  un  canuto 
Che  pare  (ed  è)  il  fcdel  L'ggcr,  che  il  sire 
.Accompagnato  ha  in  roincaggio  — u Ahi  las- 
Solo  ritorna?  Oh  palpili!  oh  funesti  (sa! 
Presentimenti!  n — E indietro  si  ritrae: 

Si  rialfaccia  indi  al  veron  : prestigio 
Creder  vorria  ciò  ch’ella  vede;  e il  santo 
Segno  si  fa  della  salute,  e sciama: 

Il  .No,  mio  Gesù,  no,  non  sia  ver!  non  sia!  n 
Ma  giunto  è il  vecchio,  e a’piò  della  signora 
Singhiozzando  si  getta. 

u 0 mio  buon  servo! 

Tu  mi  rechi  la  morte,  io  gin  t’intendo: 

Narra  ov’ei  cadde  ; ah,  ch’io  sovra  la  terra 
Che  lo  ricopre  almen  mi  tragga  e spiri!  n 
u 0 donna,  il  lido  l’ggero  a te  dinanzi 
Non  torneria,  se  del  suo  sir  la  tomba 
V’edulo  avesse,  n ' ' 

Il  Che  diresti?  Ei  vive? 

Ah  ! sciagurata  più  non  sono,  n 

u Ascolta, 

• Signora  mia:  non  lusingarli:  grave, 

E grave  assai  questa  sciagura  ; ò incerto 
Del  mio  sire  il  destino.  Appena  giunti 
A quel  varco  cravam  do\c  la  terra 
Al  Piaeeutin  del  Po  bagnano  Tonde, 

Allorchò  un  passegger,  forte  spronando 
11  cavallo  ver  noi,  fuggite,  grida, 

Fuggite,  o pellegrini!  un’orrenda  oste 
Invaso  ha  la  contrada;  il  fero  Otlusco  (1) 
Co’suoi  prudi  vaganti  l'ngari  il  fianco 
Occupò  di  Piacenza,  e impossessalo 
S’ò  d'un  viein  castello,  e in  quel  castello 
Quanti  più  può  chiude  prigioni,  e immensi 
Indi  al  riscatto  vuol  tesori  o il  sangue 
Versa  degli  infelici.  — Il  cavaliero 
Che  cos’i  ne  parlava  era  un  |>rigionc, 

Al  cui  riscatto  i teneri  parenti 
Tutto  venduto  avean,  servi  e poderi 
E ròcche  avite.  E il  giovili  eavaliero  . . 

....  Il  fiTO  OtIlISfO 
(I)  Cu’suoi  prodi  vaganti  Ungaci... 

Molte  orde  di  Ungari  scesero  in  Itaiin  nel  principio 
del  secolo  .\  : ciò  fu  eongetlurare-  clic  la  storia  di  Ro- 
silde  appartenga  a quel  tempo.  Esse  furono  prima  re- 
spinte ihilTimperntore  Rerengurio,  ina  poi  egli  stesso  tu 
eliiainó  per  far  fronte  a Rodolfo , re  della  Borgogna 
transiiiraiia , e se  ne  penti.  Invece  di  ubb<-dirgli  , si 
^l>alldurono  per  tntt.-i  lu  Lombardia  , devastando  cunt- 
[lugnc  e città  ; da  queste  orde  allora  fu  saccheggiata  e 
inecndiula  l*a\iu. 
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S'era  con  altri  prodi  a fratellanza 
Religiosa  consacrato  (i),  e il  voto 
Di  quc'frati  guerrieri  è ì pellegrini 
Difendere  e gii  opprc5SÌ  e la  innocenza; 

Ma  nò  il  coraggio  lor,  nò  lutti  i brandi 
Deirafllilta  città  respinger  potino  , 

Il  fero  Otiuseo:  sue.  U’iribili  armi 
Son  gli  stessi  prigioni  onde  la  strage 
Minaccia  se  assalirlo  ositi  le  genti.  — 

Mercè  rendiamo  al  generoso,  u in  fretta 
Kicalchiamo  la  vìa.  Ma  quando  soli 
Teodomiro  cd  io  per  una  selva 
Ci  scostiain  dal  periglio,  u aita!  aitai  n 
Setitiani  gridar  da  lutige;  unor  ci  vieta 
Negar  aita  a chi  la  implora:  il  ferro 
Snuda  Teodomiro:  il  seguo:  a zulTa 
Con  gli  l’nguri  veniamo.  Avean  rapita 
Al  suo  sposo  una  dama.  .'Uti,  che  putòro 
Contro  a si  furie  stuol  soli  due  brandi? 

Mira  sul  petto  mio  le  non  ben  salde 
Ancor  ferite,  onde  t nemici  a tetra 
Mi  iasciùr,  mentre  vinto  c prigioniero 
Strascinavano  il  sire.  Aliorchc  appena 
Hiavermi  e sorreggermi  sull’egro 
Fianco  potei,  mussi  od  Ollusco  c chiesi 
Del  mio  signor  divider  la  sriagura  ; 

Ma  il  barbaro  esultò,  mi  risuspinse, 

£ appeso  ad  una  croce  un  utuun  tronco 

Mostrandomi:  — u Al  tuo  sir,  disse,  cgual  sorte 

Fra  pochi  di  sovrasta,  ove  quaiit’oro 

Val  Si  nobile  vita  io  non  riceva,  n 

u K ch'è  mai  l’òr?  grida  Hosildc:  ah,  tutto 

Si  sacrifichi  tosto;  assai  di  gemme 

Erede  io  fui....  n 

u Deh,  ciò  bastasse,  o donna  ! 

Ma  tal  chiede  riscatto  il  musnadiero, 

Cui  ben  pavento  non  s’adegui  alcuna 

Di  tue  ricchezze.  E il  tempo  incalza  : i giorni 

Numerali  ha  il  crude)!  n 

— Quando  la  donna 
I/cnormc  udì  richiesta  somma,  il  lume 
D’ogni  speranza  a’guardi  suoi  s’estiuse: 

(1)  S’era  con  altri  prodi  a fralcllanxa 
Ildiglo«a.... 

Nel  medio  evo  il  bisogno  di  difendersi  contro  gli 
abusi  d*  ugni  specie  fece  sorgere  molte  conrculernilc 
brncmcriic  della  sodclù.  tili  aggiTgali  rimaner  uno  lai- 
ci, e il  loro  uflicio  non  era  clic  Fudeiiipimeiilo  dì  qual- 
che penoso  dovere:  proteggerò  i vioggiulori,  osaIsUtc  Ì 
feriti,  grinlcriui.ee.  Cosi  i > inculi  ddU  grande  fratel- 
lanza umana  stali  sficzzaiì  dalla  barbarie  sì  andavano 
con  vincoli  [tarziuli  riannodando.  Ala  il  fervore  si  cangiò 
nc’ Macoli  seguenti  in  mania:  da  tutte  parli  sVlcvarono 
confraternite  ebe,  invece  di  iK-neficarc  l'umanità,  rinfd- 
lavano  di  siipersluionì  ; tali  furono  i brgutni,  t fratelii 
e ioreiie  liclh  Spirilo  SantOj  i fìmjeUanliy  eec. 


K come  il  Giusto (I)  ili  Jduinca,  percosso 
Daireceessu  de'muli,  osò  il  suo  grido 
Elevar  verso  Dio,  ragion  chiedendo 
Del  non  merlato  aspro  flagtd  — Rosilde 
Così,  nel  colmo  del  suo  alTanrio,  obbiia 
Clic  col  suo  Creator  drillo  la  polve 
Dì  contender  non  ha:  ma  il  Creatore 
Come  allor  per  quel  Giusto,  or  si  cominove 
Per  la  infelice  delirante,  c a*  delti 
Che  iiell'imguscia  le  sfuggiaii  perdona. 

£ che  sui  tu,  cicco  inuKal,  se  Iddio 
Non  conduce  le  sorti,  c non  ti  scaglia 
Incontro  ulta  sciagura,  onde  il  tuo  spirto 
In  più  elle  umane  lotte  tilonfando 
Vieppiù  n lui  s’assomigli?  Al  Seinpiteruo 
Mundierun  forse  j modi  c le  delizie 
Onde  il  lor  guiderdone  abbiano  i forti? 

Va’,  pia  Rosilde,  al  tuo  destia:  che  sono 
Mai  di  Teodomiro  c di  (e  stessa 
Ln  p:ire  e i giorni,  ove  allo  scampo  Iddio 
D'una  intera  città  voglia  immoiarh? 
Sctiotesi:  nmor  lo  ridà  forza,  e nulla 
D’iulciituto  consente.  — E drappi  d’oro 
K splendidi  monili  c vasi  e perle, 

Tutto  che  niobi)  sia  d’alto  valore 
Sui  giumenti  si  corca.  In  fretta  c campì 
Vendere  c torri  non  poteansì  : in  pegno 
.-Mia  Radia  li  aflìda,  c nc  ritrae 
Non  picciolo  tesoro. 

u O mia  signora. 

Deh  ! non  avventurarti,  n invan  ripete 
Il  prudente  scudiere^  u a me  abbandona 
Questo  messaggio.  * 

u A tutto  il  barbaro  Cima 
Resister  può,  non  d'una  moglie  al  pianto,  • 
Sciama  la  dolorosa. 

M Eppur,  deh!  pensa 
die  non  è fede  nc’malvagi.  E s’egli 

I tesori  rapisse,  c tc  prigione. 

Donna,  tenesse?  n 

a All!  pel  mio  sposo  al  banco 
Andar  cerca  dì  ferri,  anzi  che  lungo 
Aver  tesori  c libertà,  ben  dileggio,  n 
Diec  e comanda  c vuole.  E sulla  via 
Col  lido  l gger,  co'pochi  servi,  assisa 
Eeeoin  sulla  mula.  — > Ahi  ! così  un  tempo 
Da'Franccsi  inseguito  io  eolia  madre 
Pargoletta  (uggia:  si  solTermava 

II  vìunduiilc  attonito  e diiedca 

Da  qual  parte  calato  era  il  nemico. 

Oh  cavalieri  improvidi,  eh’  a imbelli 
Arti  educale  le  faiidulle  ! Or  d'uopo 
Qui  saria  di  valore  in  mezzo  all'urnii 
E all’arroganza  cd  airinsidic  foi-sc 

(I)  Giobbe. 
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Troverassi  RosilUc,  c le  vieu  meno 
SegreUinicnIf  al  sol  |H*nsjirvi  il  cun;. 

Dal  palagio  paterno  useijU  mai 

Pria  non  era  del  giorno  in  che  da  Susa 

Mosse  al  easlel  dello  sposato  amante: 

K <|iialchc  volta  appena  ivi  la  faccia 
Dalcuii  ospite  vide,  e tulio  serba 
Il  pudor  deirinfaiiziu  c la  paura. 

E quel  «leholc  petto  or  notte  c giorno 
Per  le  selve  ravalca!  e ad  ogni  lisrliio 
Trema  di  fronda,  e gli  urli  della  lupa 
Ode,  c vede  la  sera  da  lontano 
1 focili  ove,  dii  sa?  forse  cenando 
Novi  omicidi  medita  un  ladrone!  — 
u Per  me  non  tremerei:  ma  se  rapili 
Mi  fossero  que’  carchi  onde  salvezza 
A te  vcrria,  Tcodomim,  allora?  n — 

Ed  cl,  TcHnloinir  — dall’alte  mure 
Ove  geme  prigion  slassi  alle  doppie 
Sbarre  aggrappalo  della  sua  feiicslra: 

Ad  ore  ad  ore  immobilmente  fugge 

Sovra  Pampio  orìzzon  (i)  roecliio  bramoso: 

llramoso?  c che  mai  spera?  — Ali!  nulla  spera, 

Estinto  crede  il  fido  l'gger:  Rusibie 

Super  di  luì  non  può.  — u Questo  vii  cibo, 

Clic  invali  mi  si  largisce,  ullin  dispendio 
Parrà  soverchio,  c ni'ulzeran  la  croce. 

Venga,  venga  quel  di!  « — Tal  è il  febbrile 
Suo  frequente  desio.  Fero  contrasto, 

Rrnmar  come  riposo  unico  morie  (2), 

E inorridir  pensando  ol  disperalo 
Lamento  di  chi  fama,  allorché  il  grillo 
Fdrà  del  Ino  uiurliriu  ! e miovameiite, 

Quasi  rorribìl  vita  die  tu  vivi 
Rramnr  di  proseguire,  onde  non  giunga 
Alle  tue  sale  mai  quel  desolante, 

IndubitabiI  grido:  £i  più  non  vive/  — 

Da  quelle  sbarre  guard:i,  e nulla  spera 
Teodomir  : ma  i dì  passan  talvolta  (3), 

Ed  umana  figura  egli  non  vede, 

Peroceliè  a tergo  della  torre  il  campo 
Giace  degli  Unni,  e a questa  parte  è un  vasto 

(I)  Oriszon  per  orizzonte  iisollu  Daiile  in  furia  della 
riiua: 

SI  cli*amcnduc  hanno  iin  solo  urizzon, 

E diversi  emis^arii  oiuPè  la  strada 
Che  mal  nun  sopire  carreggiar  Kelon. 

PtHi;.  c.  4. 

Mj  non  p;irn)t  lìceiua  da  ÌQiitar>i. 

(3)  Verso  allìcreseo. 

(3)  ...  Ma  ì di  pastoia  taUulia 

Ed  uuaiu  figiiru  egli  nuli  vede... 

Vedi  l'Ecrlp«.Ì4Mflc  rhr  for>c  coinmi^ra  parlicdarmcnle 
U pru!«trazioiir  tlcilu  spirito;  Pie  sufi/  Tuiu,  cuw  ff* 
rf'/rrtV,  non  Anùf/  suùUi'wifc/H  ir. 

Zo.’scAUA.  Poesìe. 


Dii) 

Tratto  deserto  di  palude  e arena 
Che  ad  un  bosco  conlino,  o solo  a manca 
Veggonsi  dietro  agli  olmi  i campanili 
Delhi  cilU,  c se  il  vento  agita  ì rami, 

Si  scoprono  gli  spuldi....  Agita,  o vento, 

Agita  quelle  fronde!  c il  prigioniero 
Veggio  talor  sovra  gli  spaidi  il  pa>so 
Di  vivente  persona  ! É un  indistinto 
Tormentoso  bisogno  al  solitario 
Il  veder  l'uomo.  — Almen  da  lungo!  un  sunto 
Misterioso  amor  lega  i mortali  (1), 

Se  distanza  li  scevra:  ali!  come  a noia 
Puon  dii  presso  venirsi  c farsi  guerra  ? 

Anco  i nemici  quasi  ama,  se  ascolta 
l.or  selvaggia  caiizun  Teodomiro: 

Che  pur  l'ungaro  canto  è umana  voce. 

E se  nel  bosco  alcuna  volta  udia 
La  percossa  lontana  della  scure, 

Pur  frenava  il  respiro,  e da  que'rolpi 
Alcun  piacer  Iraeu,  però  che  all'occliio 
Della  mente  pingeasi  il  buon  villano 
Clic  coU'urdua  fatica  alla  diletta 
Moglie  porgeva  c a’ dolci  figli  il  pane. 

Aliimè!  ben  d'uupn  è ch'uom  giaccia  uircslrem'i 

D'ogni  miseria  onde  gii  sicn  ricchezza 

Cosi  povere  gioie!  — E se  nel  bosco 

Tare  la  scure  — E taccion  gli  Unni,  — c tate 

Negli  olmi  il  vento  — c dalle  torri  il  curo 

A' meditanti  suon  della  campana  — 

Chi  allor  molce,  o prigion,  tue  lclr«i  noie? 

Oh  allor  — quel  ciglio  eli'iiotu  giammai  nun  vide 
Nel  lutto  inumidirai,  in  mesta  guisa 
.\bbassandosi  a terra,  a larghe  stille 
Versa  il  dolore! 

u Oh  mia  Rosilde!  io  sono 
L*niilor  di  tua  sciagura  ! lo  da  celeste 
Offdm  ù;>irflzio»c  esser  al  pio 
Viaggio  mosso,  t m'iìiuiiea  il  consiglio  (2) 

Dello  spirto  a cui  gioco  é rumali  pianto!  n 
u A ravatio!  a cavallo!  ecco  una  preda!  » 

Cosi  sdama,  e già  sprona,  e già  seguilo 
Da  cento  lance  c Otiusco.  Oh  qual  fu  rulina 
Della  timida  donna  al  furibondo 
l’roronipcr  d'nna  squadra!  oli  s|>avcntose 
Urla  che  ussordan  l'aere,  e inen  sarcUeggiu 
Sembra  nunciar  che  rapido  macello! 

Discende  dalla  mula.  Il  cor  le  manca, 

Ma  invoca  il  suo  buon  angiolo  v confida 
Nel  suo  soccorso,  e pallida  c smarrita  — 

(t)  Nota  la  profoiiJa  verità  di  quoto  cuiicctto:  oh! 
gii  uorutiu  vc<luti  da  lungi  lutti  «i  iimaiio,  perché  ci 
appajono  con  quanto  ha  ili  più  nobile  Inumana  natura! 

Z. 

(3)  Il  nini  vuoilo  «li  qiir.-lì  due  vrrd  guasta  brutta» 
Uiciiie  il  coQvetto,  ebe  d'altra  |Kirtc  d vicnv  e»prrs>o  hi 
modo  poco  chiaro.  Z. 
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Pur  risuluta  — avanzasi  alPinconlro 
Dc*masnadiiTÌ,  c con  ta  mano  accenna 
die  raffrenino  il  corso  ed  ascoltarla 
V'ogliano  per  pietà,  — V’ò  nciraspclto 
Deli'incrmc  c del  debole  un  arcano 
die  ispira  reverenza  anco  ai  feroci: 

E se  il  debole  opprimono,  è un  comando 
Clie  natura  non  fece,  è un  altro  moto 
die  senza  sforzo  non  si  compie,  e il  compie 
Pensata  voglia  ili  trionfo  o lucro. 

Commovente  spettacolo!  Un  istaiiU*, 

E dalle  sralpilanli  ugne  pestata 
Esser  potea  la  misera  — un  istante, 

E ravventata  squadra  immobil  sta  : 

Così  Otiusco  imperò. 

Smonta,  s'appressa 
Allatterrila  dama  : e sopra  il  viso 
DclTassussin  con  la  insultante  gioia 
Della  propria  potenza  e con  le  dure 
Tracce  di  crudeltà  y'è  come  un  fosco 
Lume  che  quelle  tracce  e quella  gioia 
Addolcisce  un  momento,  e sembra  quasi 
Raggio  di  cortesia.  L’opra  era  forse 
Di  tua  beltà,  o Hosilde  ? o forse  innanzi 
Ch'atti  inumani  il  trasformasscr,  grande 
Fu,  dcU’eroc  Io  spirito,  e quel  raggio 
Di  cortesia  reliquia  è di  quel  tempo? 

Ma  io  alme  dal  delitto  degradate  (1) 

A*  moti  generosi  un  pentimento 
Di  sentirli  succede,  — e unica  a loro 
Nota  virtù  — della  virtù  il  dispregio  (2). 
u Signor,  la  sposa  io  son  d’un  prigioniero 
Di  cui  l’offro  il  riscatto.  Ove  regina 
Nata  fuss'ie,  per  quel  riscatto  un  regno 
Dato  t’avrei  : ma  ciò  cirio  ni’ehbi  or  pungo 
Tutto  a'tuui  piedi,  e supplire  scongiuro 
Che  il  mio  Teodomir  tu  mi  ridoni, 
il  Donna,  ravviso  il  tuo  snidier.  Recato 
T'avrà  il  pregio  in  che  tengo  il  signor  tuo: 

Nè  mai  per  riicn  del  valor  suo  di  tanto 
Peregrino  gioiel  fia  che  mi  spogli.  « 

H Deh  ! non  macchiar  tue  forti  gesta,  o sire. 
Schernendo  grinfeliei:  ecco  non  vile 
Tesoro,  e In  il  gradisci  : e fa’  rhc,  priva 
Di  qiuinto  io  possrdca,  tranne  il  consorte, 

Di  mia  miseria  non  curante,  io  possa 
Ogni  dì  benedirli.  » 

il  Olà  mi  segua 
Quel  convoglio  al  costei.  » 

Trema  c rimonta 
Hosilde  la  sua  mula,  e a lianco  a Otiusco 

(I)  Verso  prosaico;  dcgriulare  non  suona  troppo  liciie 
in  prosa,  peggio  in  pooia.  2. 

("ì)  Quc>to  è un  controsoMso;  il  dispregio  della  lirtii 
non  può  crederai  virtù  da  ucssuiiu.  Z. 


Dinanzi  agli  altri  avviasi,  c da  lontano 
Guarda  con  desiderio  c con  affanno 
Quelle  mura  ove  chiuso  è il  suo  diletto. 

.Ma  l’avaro  ladron  vede  l’auiore 
E la  bellezza  dcdla  dama,  e volge 
NcH'astuto  pensicr  nova  perfidia. 

Arrivano  al  castcl  : spiegatisi  i doni, 

E Otiusco  a sè  venir  fu  il  prigioniero. 

Oh  etìtozion  (1)  de’due  teneri  sposi 

Nel  rivedersi!  Udì  Tcodotniro 

Ciò  che  n salvarlo  Tea  Rosìlde,  e gioia, 

Stupore  e gratitudine  è in  lui  tanta 

Che  parole  non  trova.  — Il  sospettoso 

Unno  quel  mutuo  giubilar  mirando, 

u No  n sciama  n non  è ver,  queste  non  sono 

Vostre  sole  ilovizie;  in  voi  non  fòro 

Sì  poco  duol  nel  perderle  : al  riscatto 

Rea  puoti  di  le,  u guerriero,  esser  bastanti. 

Ma  pari  a questo  quattro  voile  un  dono 
Vo'jier  la  donna  che  prigion  ritengo. 

Piansero,  supplicàr.  Rarbaramcntc 
Sono  divisi,  e dui  castello  a forza 
Dagli  Ungari  caccialo  è il  cavaliero. 

Che  diverrà  la  misera?  E ove  mai 

Teodomir  ritroverà  tanl'oro 

Qual  dal  perfido  vuoisi?  Il  pio  scudiero  (2) 

Gli  rammenta  i congiunti,  u Ah,  i miei 

(congiunti 

Possenti  son,  ma  antiche  guerre  e invidia 
A me  fealt  inimici,  e non  che  aiuto, 

Scherno  n’attendo  nella  rea  fortuna! 

Vendere  il  mio  retaggio?  E lenta  è l'opra^ 

Nè  molto  indi  trarrei,  poiché  sì  pìngue 
Già  ne  dié  somma  chi  togUcali  in  pegno,  o 
Mentre  vari  nel  cor  volge  pensieri, 

K un  furibondo  più  deiraltro,  e tutti 
Fausti  a vendetta  sì,  incfllcaci 
A liberar  la  cara  sposa  — e mentre 
Tenta  indarno  in  agguato  al  masnndicro 
Toglier  la  vita  — e mentre  indarno  ai  prodi 
Frati  guerrieri  e all'nrmi  piacentine 
Recasi  e prega  e stimola  e,  a gran  riscliio 
Di  cagionar  d’ogni  prigion  la  strage, 

Pur  li  spinge  u battaglia,  e dieci  volte 
(Con  fìnti  attacchi)  in  lontananza  spera 
Trarre  l'oste  malvagia  e della  ròcca 

(1)  Qu«*»to  vocabolo  fmozione  non  è animìs^tliile  nello 

siile  pM'lico , e {icrdié  di  inul  suono , e peiThé  sente 
troppo  il  francese.  Nei  resto  la  |ìoesia  ama  piuUuslu 
esprimere  gli  afTcKi  che  riassumerli  in  ima  parola 
astraila.  Ecco  perchè  le  poesie  priinilive  Uulu  cì  com-  ; 
movono;  es»c  dipingono,  scolpiscono,  toccano  il  cuore, 
non  aiialiuano.  Il  poeta  è veramente  il  sublime  fanciullo 
di  Vico.  Z. 

(2)  Dovevasi  porre  qvanfn  e non  t/ttale;  ma  il  verbo 

é talvolta  un  brullo  tiranno.  Z. 
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Rapidamente  impadronirsi,  e sempre 
La  vigile  degli  Unni  arti  il  delude.  — 

A investir  la  città  pensa  in  segreto 
Con  audacia  incredibile  il  ladrone. 

Oh  scellerata  notte!  Un  tradimento 
Forse  ad  Otiiisco  aprì  le  porle;  il  ferro 
K il  foco  cinque  giorni  orribilmente 
Scorre  per  ogni  via,  per  ogni  chiesa, 

Per  ogni  ostello,  e disperato  sembra 
Del  popol  vinto  il  più  risorger  mai. 

Nè  per  l’amor  sol  della  preda  esulta, 
Perocché  quanto  più  temuto  e forte. 

Tanto  più  grande  apparir  erede  al  guardo 
Dciraltcra  Rosilde.  II  ferreo  core. 

Non  si  sa  come,  al  pianto  di  Rosilde 
S’era  commosso,  e in  guisa  ch’ei  sul  punto 
Fu  alcune  volte  d'asciugar  quel  ciglio, 
Libera  rimandandola  al  marito: 

£ se  cseguia  il  magnanimo  pensiero 
Non  avrebbe  sol  lei,  ma  seco  lutti 
1 suoi  tesori  rimandati.  Un  giorno 
Alla  stanza  ei  moveo  della  dolente 
Con  nobile  proposto,  ahi  ! ma  rivide 
Quelle  angeliche  forme,  intese  il  suono 
Di  quella  voce,  e gli  mori  sul  labbro 
La  pensala  parola,  e generoso 
Esser  più  non  potè.  Parlò  d’amore, 

E,  ciò  che  mai  sofferto  ei  non  avea, 

1 dispèrgi  sofferse,  e quei  dispregi 
Eran  pugnali  all’alma  del  superilo, 

Eppur  chi  li  avventava  era  a lui  caro. 

Nè  degli  altri  prigion  pari  alla  sorte 
Di  Rosilde  è la  sorte.  A lei  l'uscita 
Sol  tolta  è del  costei,  ma  le  si  dona 
E visitar  gli  altri  infelici,  e alquanto 
Alleviar  lor  pene,  e dalla  croce 
Redimer  chi  dannato  era,  e taluni 
Render  senza  riscatto  a lor  famiglie. 

Con  benefico  intento  e varia  speme 
Va  serbando  la  vita,  e all'cscerato 
Ladron  si  finge  meno  irata,  e volta 
Tutta  è a cercarsi  occasTon  di  fuga. 

jtfa  maggior  di  lor  possa  e il  breve  sforzo 
Di  gentilezza  e di  pudor  ne’vili  ; 

Parer  grandi  vorriano  e oprar  da  grandi 
Incominciato  appena  avean  — nel  basso 
Sentiero  ecco  ricalcali  natura, 

0 abitudin  d'infamia  e delirante 
De’scnsi  ebbrezza,  o il  giubilo  del  male. 

Prudenza  e preghi  e dignità  e disdegno 
Più  a Rosilde  non  vai.  Fra  le  volgari 
Delle  coppe  esultanze,  il  masnadiero 
Molli  d'amor  — ma  temerari  — vibra. 

Ed  orgogliosi  (ah,  il  tuo  bel  nome,  Amore, 
Non  merla  il  foco  dc'profani!) 

, u 0 stolta, 


A che  ostinarti  contro  il  fato  ? E credi 
Che,  dacché  t’ha  perduta,  in  vedovanza 
Perenne  sliasi  il  tuo  primicr  compagno? 

Ah,  ch'ei  ben  già  di  tua  mancanza  ai  fianchi 
D'amante  altra  consolasi!  A cercarli. 

Forse  riedea?  Ti  vendica:  le  nozze 
D'Ollusco  accetta.  Splendida  ben  altra 
Che  non  Tcodomir  l'offro  ventura: 

Invitte  squadre  io  guido,  un  regno  innalzo 
Cui  le  più  ardile  signorie  curvarsi 
Dovran  d'Italia;  le  possanza  e pompa 
E adoramenti  faran  lieta,  e madre 
Sarai  di  regi,  n (E  in  così  dir  con  guardo 
Inverecondo  alla  pudica  un  braccio 
Osa  afferrar.) 

u Deh,  signor  mio  I Te  irrito 
Se  il  p.tssato  rammento  e i di  felici 
Che  da  te  lungo  io  trassi  : a sgombrar  Tire 
Dal  ciglio  tuo,  quindi  a silenzio  io  pongo 
Il  prisco  ond’arsi  immenso  amor:  ti  busti 
Questo  silenzio.  E se  ostinata  speme 
Nutrir  pur  vuoi  ch’amor  novcl  me  accenda, 
Fa'che  d'alti  tirannici  e scortesi 
Io  mai  capace  non  ti  scorga,  e al  tempo 
Lascia  il  mutarsi  del  cor  mio.  » 

Tra  umile 

E maestosa  così  parla:  e tenta 
Allontanar  pur  quel  tcrribil  punto 
Cui  già  da  lungo  con  preghiere  e pianto 
S’é  apparecchiata.  — .Mesi  e mesi  invano 
Sperò  in  Teodomir:  più  non  ritorna. 

Nelle  pugne  sperò,  ma  invan:  la  palma 
Sempre  è dell'Unno.  Invan  sperò  d’aprirsi 
Qualche  strada  alla  fuga:  ornai  non  resta 
Scampo  ad  infamia,  altro  che  un  sol  — la 

(morte. 

A limid'alma  arduo  dover,  la  morte  — 

Ma  non  feroci  tutte  fur  le  donne 
Di  cui  Tallo  morir  narron  le  istorie. 

A talune,  o pittor,  forse  tra  quelle  (1) 

(1)  A talune,  o pittor. 

Questo  cenno  iTun  pittore  polrcblw  sorprendere 
chi  si  ricordn  d'aver  letto  che  il  Ciinabiic  fu  il  primo  , 
dopo  la  barbarie  de’ mezzi  tempi,  n ristabilire  la  pit- 
tura in  Italia.  Ma  vedasi  il  Tiraboschi , il  quale  prova 
con  molli  r.M'mpi  che  anche  nei  secoli  anteriori  l’Italia 
non  mancò  mai  di  pittori  : essi  erano  in  gran  parte 
Greci,  ma  molli  pure  nazionali.  — Siccome  il  poela  non 
nomina  il  suo  pittore , forse  si  trattava  di  uno  o più 
quadri  allora  fumosi,  alla  cognizione  du’qnali  bastasse 
l’indicarli;  o forse  nulTaltro  volle  il  trovatore  clic  espri- 
mere quel  suo  sciilimeiito,  non  doversi  dalTurtisla  mai 
togliere  alla  donna  — nò  anche  quando  é tratta  da 
dolore  o virtù  a qualche  grande  atto  di  coraggio  — il 
Itello  ideale  della  donna,  che  e la  dubu-zza.  Ture  che,  (icr 
quanto  il  eoin|K>rta«a  il  soggetto,  ci  non  si  sin  dipartito 


l— 


DIgItized  byGoogle 


m POESIA 

£ niascìli  traiti  c gi;pnlc5ca  pos^n 
E spìrito  pucrricr  dar  non  dovevi 
E mite  cor  portavano,  e formate 
Eraii  solo  ad  amore,  e d’utia  spada 
Inorridiano  ol  lampo,  epptir  (oh  grande. 

Oli  ben  più  grande  era  virtù!),  a dispetto 
Della  dolce  indol  femminH,  il  »eno 
Anzi  ch*a  onore  o atnor  farlo  ipergiuro, 

Colla  tremante  man  si  laceravano!  — 

Ahi  giunta  è l’ora  per  Kosilde!  Tn  varco 
Era  all'audacia  del  fellon,  (pici  varco 
Or  più  non  è.  Nè  avvidesi  ci  che  Tarmi 
Appese  alla  parete  ella  adocchiasse: 
l^a  parete  adocchiava  e giù  scagliata 
G)l  volo  d'iin  baleno  crasi  a un  ferro 
La  generoso...  nllor  ehc  risonanti 
Di  spaventose  grida  ode  le  sale. 

Due  I momenti  non  furo  (I):  assaliti  o<lc 
Rosilde  gli  Unni,  e un  rapido  pensiero 
Non  mai  previsto  or  le  risplcndo,  il  ferro 
Che  in  sè  volger  dovea,  vibra  al  tiranno. 

Calle  •—  e su  lei  rovesciasi  — e quel  ferro 
Dal  seno  Otiusro  a sè  strappando  il  pianta 
Kd  il  ripianta  dieci  volte  e in  viso 
K nel  fianco  alla  misera,  e fra  gli  urli 
£ i colpi  e il  duol  e le  bcstcnimic  ei  spira. 

Tal  nel  castcl  la  spaventevul  scena 
Pre.sciilavasi  agli  Cngnri;  allorquando 
Prorompe!  Toste.  Impugnano  le  lance, 

A far  fronte  s’accingon,  ma  l'orrenda 
Morte  del  «indottlero,  e la  sorpresa 
Si  gii  atterria  ehc  immemori  son  fatti 
DcITantiea  lor  possa  e a vergognosa 
Fuga  si  dan  per  In  campagna.  — I prodi, 

Esuli  Piacentini,  al  forte  fatto 
Duce  Tcodomiro,  eransi  spinti 
Perir  giurando  o vincere:  e mai  fermo 
Da  moltitudin  ciò  lum  fu  che  tutti, 

Per  qu<tnto  lunghi  tini  feri  gli 

Visti  a crollar  sotto  ai  suoi  piè  non  li  ubbia. 

Ma  come  or  si  poco  ardua  è la  vittoria 
Donde  il  terror  dc’barbari?  Nè  Otlusco 
Fu  veduto  pugnar. 

Parla  un  morente 
Ciigaro  c accenna  del  suo  sir  la  sorte  : 

da  qncsto  srntimcnio  anclie  nel  dipinjrcrc  ima  amaz> 
zone,  una  su'lvaggia , la  TanrrrHa:  |in  più  d*  un  passo 
di  quel  |Kieaia  cerca  d’attenuare  dò  die  ha  di  forte 
d carattere  tirila  gnerrìera.  Chi  eonosre  il  teatro  sar! 
dclTopinionc  del  trovatore:  avrò  veduto  die  uiTattri<^ 
|rr  quanto  sìa  valente,  avella  ernie  dì  dover  ilare  alle 
eroine  i traili  degli  eroi,  essa  può  far  raerapriaHare,  ma 
non  mai  eonttnuuverc  ; se  invece  T attrice  non  è die 
eroina,  cioè  donna  nel  .•mo  più  nohite significalo,  allora 
le  sue  lagrime  nc  strappano  molle. 

(i)  Troppa  M>ltiglie/Z4  per  un  }»oel».  7,. 


EPICA 

Femminea  man  lo  trucidò!  » Ai  vincenti 
Raddoppiasi  la  gioia.  Ov'6  la  santa. 

La  salvatrice  della  |>atrin  ? — Schiuse 
Son  le  carceri:  mischiasi  col  grido 
Do’redcnturi  il  grido  di  riiiquauta 
Liberati  prigioni. 

H K tu,  Rosilde, 

Che  non  accorri?  Dove  sei?  Rosilde! 

Diletta  sposa  ! n 

Ardca  fosca  una  lampa 
Nella  gran  sala.  Spaventalo  nVsce 
11  vecchio  L’ggcr,  nel  suo  signor  s’incontra; 
Uitrarncl  vuol.  Ma  giò  Tcodomiro, 

Tra  rovesciale  mense  c armi,  scoverto 
Ila  Timmane  cadavere  d’Otlusco: 

Con  gioia  gli  s'appressa  — oh  vista!  un  altro 
Cadavere  ci  copria  ! Rosilde.  — 

£ intanto 

Che  il  più  infelice  de'mortali  esclama 
Miserandi  lumenli,  (oh  mrseolana:t 
Che  driasar  fa  le  chiome!)  urla  di  gaudio 
Melteanu  ignari  i suoi  compagni  ancora, 

E con  festa  chiamavano:  ti  A te  dessi 
Questa  lieto  vittoria!  A’foggitivi 
Riposo  non  si  din!  (luidane,  o prode! 

La  città  si  riacquisti!  n — 

.\  poco  a poco 

Cessa  il  giulivo  dissonante  strepito: 

Il  luttuoso  caso  odono:  muli 
Reverenti  s'alfoilano  alla  sala; 

TiiUi  lor  gioia  obblian  : Tegregia  donna 
Mirano  — c oh  che  pietà!  quel  cnvaliero 
Dianzi  si  dignitoso,  or  nella  polve 
£ nel  sangue  si  rotola  ululando, 

Nè  più  gli  cal  che  forse  iiilri  il  dispregi. 

<4  Ite,  0 felici:  ngevol  cosa  è ornai 
li  ripigliar  la  città  vostra.  Otlusco 
Da  costei  fu  atterrato...  oh,  ma  vedete 
La  generosa  ! n 

E il  sen  tutto  squarcialo 
Di  Rosilde  accennava  c quelle  care, 

Or  deformi  sembianze:  ed  oltraggiando 
Il  fido  (igger  che  il  conienea,  una  spada 
Afferrava,  ma  indarno,  onde  svenarsi. 

Raequislò  le  sue  mura  il  fnrlunato 
Po|K>lo  piacentino . Ebber  }>erenne 
Del  vedovo  slranicr  cura  i pietosi 
Ospiti,  cd  a Rosilde  a eterna  gloria  (I) 

(i)  A eterna  gloria 

In  mezzo  al  furo. 

Ciò  non  regge  colla  chiusa,  ^la  il  trovatore  parlava 
deirinlcnzioue  di  chi  cresce  il  monnmeiito.  Non  è egli 
cosi  di  lutto  ciò  che  sì  fa  |>cr  la  ricordanza  de*  poste- 
ri ? Si  suppone  sempre  i’inlinitò  dc'sccoli:  e un  furore 
|K)polarc , im  terremoto,  cento  cause  possono  dìstrug' 
gcrc  (»pgt  ciò  el»c  Ieri  si  crc^lcva  riemo. 
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In  mezzo  al  foro  alznro  un  monumento; 

E allorquando,  tra  pochi  anni  recisa. 

Fu  dal  dolor  la  vita  di  quel  prode, 

Chiuse  le  sue  infelici  ossa  nell’urea 
Venner  dov’eran  di  Rosilde  Tossa, 

Ahi!  quelTarea  vedeasi  u'iempi  ancora 
Della  mia  fanciullezza,  e il  padre  mio 
La  visitò  : ma  quando  pelieRrino 
Adulto  mossi  tra  i Lombardi,  e volli 
A mia  deboi  virtù  porger  conforto 
Quelle  sacre  onorande  ossa  d’eroi, 

Più  non  rinvenni  che  uii’infmnta  pietra  (f), 

E su  quelle  sedea  laide  canzoni 

Vii  giullare  cantando  (!2),  e gli  feo  cerchio  (3) 

Con  ghigni  infami  la  plaudente  plebe!  (i) 

' Silvio  IVtiicu.  Rusildf. 

(l)Più  non  rinvenni  che  un’infranta  pietra. 

Piacenza  fu,  tra  le  altre  ritta  lonihardc , volte 

desolata  dalle  aceaiiite  guerre  tra  nubili  e popolo , c il 
partito  vincente  distruggeva  non  di  rado  cii>  die  era 
stato  onorato  dui  vinto. 

(3)  Vii  giullare  euntando.... 

I trovatori  di  genere  elevato  chiamavano  gìullar  i 
poeti  vili  c liulfoiii  : e questi  non  erano  giù  gli  adula- 
tori soltanto  del  volgo.  Trattandosi  qui  d’uiia  storia 
molto  anteriore  alla  poesia  n noi  nota  de’  trovatori , 
parrebbe  che  lu  voce  giultarr  fosse  un  anacronismo. 
Bla  è’ certo  che  in  unti  i tempi  vi  furono  poeti,  c par- 
ticolarmente poeti  vili  e liiifluni:  nO,  a qualunque  etù 
questi  appartengano,  sconviene  loro  lu  foco  jiaf/ure,  che 
signiflca  tjÙKolitre,  cùirlatano. 

(3)  K gli  fen  cerchio 
Con  ghigni  iiifuiiii  la  plaudente  plebe! 

Questa  pittura  d’  anime  abbiette  , profananti  uu  mo- 
numento eroico  , induce  u credere  che  ciò  fosse  in  un 
tempo  d’anarchia. 

(4)  Abbonda  sicuramente  questo  racconto  di  non  co- 

muni Ix-llezze:  v>  |ionsato  svolgimento  di  affetto,  molta 
sceltezza  di  imagiiii,  molti  concetti  gravi,  sublimi  talvolta; 
ma  pure  non  è tal  lavoro  die  ti  s’imprima  nella  mente 
che  ti  suoni  a lungo  nel  cuore.  E i|ual  n’  è la  causa  ? 
A me  par  ravvisarla  in  certa  qual  monotonia  ond’è 
quasi  che  sempre  la  stessa  corda  che  vibra , il  die  alla 
fine  ingenera  sazievolezza.  Prese  per  sé  le  cose  di’ei 
dice  sono  assai  spesso  degnissime  di  lode;  non  cosi  tutte 
insieme , perché  girano  i]aasi  che  sempre  sulla  stessa 
idea.  Nuoce  anche  all’  evidenza  del  racconto , al  calore 
delTaffetlo  certa  frase  a tratti  troppo  lilosoiiea,  die  non 
è propria  della  passione.  Il  poeta  deve  innanzi  tratto 
parlare  ai  sensi , toccare  il  cuore:  e questo  si  ottiene  a 
gran  pezza  più  descrivendo  gli  cITetli  die  non  risalendo 
alle  cause,  parlando  all'  inuigiiiazionc , anziché  al  puro 
raziocinio.  Lo  stile  in  generale  è casto,  elegante  ; purea 
tratto  vi  noterai  qualdic  negligenza,  a tratto  soverchia  li- 
sciatora.  Il  verso  ha  btdTuiid.'i,  iiccoiieia  spezzatura  ; non 
si  Iterò  che  talvolta  non  vi  si  scorga  la  noiifdice  imitazione 
dell' Altieri,  che,  volendo  esser  forte  e vibrato,  ti  dà  tal- 
volta il  duro  e il  contorto.  Z. 


l’ombra  di  ITiO  BASVILLB  CONDOTTA  OALL'aNCELO 
ENTRA  IN  PARIGI. 

Non  slormiva  una  fronda  alla  foresta  (!), 

E sol  s’udfa  tra 'sassi  il  rio  lagnarsi, 

. Sireomc  all’appressar  della  tempesta. 

Ed  ecco  manifeste  ni  guardo  farsi 
Da  loiilaiio  le  torri,  ecco  l’orrenda 
Hubiloiiia  francese  approssimarsi. 

Or  qui  vigor  lu  fantasia  riprenda  (2), 

E l'Ira  c la  Pietà  mi  sian  la  musa 
Che  all’alto  e fiero  mio  concetto  nsccnda. 

Curva  la  fronte  c tutta  in  se  rarchiusa 
La  taciturna  coppia  oltre  cammina, 

E giunge  alfine  alla  città  confusa, 

Alla  eulma  di  vizi  atra  sentina, 

A Parigi,  cito  lardi  c mal  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sul  primo  entrar  delia  città  dolente  (3) 

Stanno  il  Pianto,  le  Cure,  e la  Follia 
Che  salta  c nulla  vede  c nulla  sente. 

(1)  Tra  i varj  segni  di  vicina  teiu|>csla  conLino  gli 
OMcrvaluri  la  ratina  ddTaria,  diironle  la  quale  il  fiotto 
del  mure  e il  nialiiiconicu  rniuorc  de’ torrenti  e de’fuiilt 
rendesi  più  sensibile.  Pure  die  in  <|iiclTuuiv«irsale  quiete 
delle  cose  la  natura  medili  il  suo  dolore,  die  poi  saqipia 
più  violento,  siccome  quello  dell’ anima  nostro,  le  cui 
funeste  c disperate  conseguenze  sono  scro]>rc  precedute 
da  profondo  silenzio. 

(2)  Delibalo  da  quello  dell’  Alighieri  : 

Or  qui  lu  morta  poesia  risurga; 

e da  quegli  altri  di  mcs«cr  Lodovico: 

Chi  Tali  al  verso  preslcn'i,  elic  vote 
Tanto  che  arrivi  all’alto  mio  concetto? 

coi  quali  modi  di  dire  i poeti,  erigendo  sé  sles-i,  eri- 
gono ancora  l’attenzione  del  letture. 

(3)  Questa  pittura  dell’  oilicrnu  Parigi  è tutta  dise- 
gnala su  quella  die  fa  Virgilio  dei  mali  che  ocenpano 
l’ingresso  dell’inferno.  La  ri|K>rtrrenio  intiera  e per  ri- 
creare alquanto  il  lettore  eoi  versi  del  più  purgato  ar- 
Iclìcc  di  poesia , c per  renderne  agli  occhi  più  visibile 
T imitazione: 

Veslibulum  ante  ipsum  [iriniisquc  in  fuucibus  Orci 
Luctus  et  ultrices  posnere  cubilia  Curo;; 
Pallenlesquc  liabilaut  .Morbi  trislisqiie  Soneotns, 

Et  Bletus,  et  nialesnada  Faines,  ae  lurpis  Egcstas; 
Tcrribiics  vìmi  furnio';  Lelumque,  Labusque  ; 

Tum  consangiiiiieus  Leti  Super,  et  mala  mentis 
Gaiidia,  morliferumquc  adverso  in  limine  nelliim, 
Ferrcique  Enmenidum  tlinlaini,  et  Discordia  demens 
Yi|HTeum  criiicin  vitiis  inneva  cruenlis. 

Veggasi  ancora  la  Itdlissima  imitazione  die  sopra  il 
fondamento  <li  pochi  versi  d’  Ovidio  ne  fa  F Aiignillara 
nel  quarto  delle  Mclamorfoti. 
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Ervi  il  turpe  Bisogno  (1)  e la  restio, 

Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle  (9), 

L'uno  all’altra  appoggiati  in  su  la  via. 

Evvi  l’nrbitra  Fame  (3),  a cui  la  pelle 
Informasi  dall'ossa  (4),  e i lerci  denti 
Fanno  orribile  siepe  alle  niascclle. 

Vi  son  le  rubiconde  Ire  furenti, 

£ la  Discordia  pazza  (li)  il  capo  avvolta 
Di  lacerate  bende  c di  serpenti. 

(1)  Osservisi  in  quanti  difTercnti  aspetti  vicn  «lai  porti 
considerala  questa  peste  : turpi*  EgfxUit,  da  Virgiiio  ; 
aeri*  Ege*ta*j  do  Lurrrxio;  infami*,  da  Terenzio;  infeltx 
humili  grettu,  da  Claudiano;  audax,  dal  Veiiosiuo;  con- 
tumatrice  dell'animo,  da  Esiodo;  domatrice  del  galantuo- 
mo , da  TeugniJe;  c linalniciite  eccitatrice  delle  arti  e 
maettra  della  fatica,  da  Teocrito  : sel>l>cne  il  poeta  si- 
racusano parla  forse  di  quella  noiiìlc  c virtuosa  povertà 
che,  secondo  il  detto  di  Cicerone,  difTerisre  alquanto  dalla 
mendicità.  C«ununqur  sia,  il  nostro  porla, si  è attenuto 
a Virgilio,  e nel  suo  raso  nulla  più  conveniente.  Anche 
Seneca  nel  Tiette  pone  il  Bisogno  fra  i mostri  dell’  In- 
ferno. 

(2)  Imagine  tolta  interamente  da  quel  celebre  so- 
netto del  signor  abate  Unufrio  .Minzoni,  ferrarese: 

Slavasi  culle  man  sotto  Ir  ascelle 
.Alaiulricardu  alla  riva  d’  Acheronte. 

Citiamo  con  venerazione  l’ esempio  di  questo  sublime 
ingegno  vivente,  c fucciam  conto  di  citare  niente  meno 
che  quello  «l’un  clossieo. 

(3)  Se  mal  non  mi  appongo,  questa  è Vimperin*a  fh- 
me$  di  Claudiano;  e veramente  la  fame  è 1*  arbitra,  la 
tiranna  dell'uomo,  spingcndtdo  alle  rapine  co  tutta 
sorta  di  delitti.  Perciò  Quintiliano  nello  sue  Declama- 
zioni la  chiama  maestra  di  prceali , c Quinto  Calabro 
mae*tra  d’ imprudenza,  Seneca  nelle  Epistole  scrisse: 
vmler  praecrpla  non  muli!,  po*cit,  appellai  ; c Oppiano, 
nel  terzo  della  Pescagione,  dopo  d’  aver  detto  che  nulla 
ò più  grave  della  fumé,  soggiunge  quesU  ragione,  che  ella 
esercita  su  gli  uomini  un  coniniido  crudele.  Conforme  ai 
citati  è il  sentimento  di  Filone  nella  vita  di  Mosi; , ove 
ap|tella  la  fame  e la  sete  domina*  grave*  et  diffìcile*. 

(4^  Dante.  Purg.,  canto  X.XIII: 

Pallida  nella  faccia,  c tanto  scema 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 

E siepe  della  bocca  ap|>ellò  i denti  anche  Omero  frequen- 
tissimamente.  Non  si  deve  omettere  quel  passo  d'Ovidio, 
iti).  Vili  Mcium.,  ove  des«TÌvc  appunto  la  fame: 

Labro  incana  situ;  scabri  rubigine  dentes; 

Dura  cutis,  [>cr  qiiaiii  s|>ectari  viscera  possenl. 

(5)  Nessuno  epiteto  alla  Discordia  cosi  proprio  e con- 
sueto come  quello  di  pazzi»  , «lotolc  da  Virgilio  più  volte 
0 dall'  Ariosto.  Il  poeta  mantovano  dopo  di  averle  nel 
VI  dell’  Eneide  ornata  la  testa  di  bende  sanguinose  e di 
.serpi , lìniscc  di  vestirla  nell’  Vili  con  questa  egregia 
ipotiposi  : 

....  scissa  gaudens  vadit  Discordia  palla, 

Quam  cum  sanguineo  seqiiitur  Bellona  flagello; 
e questo  manto  stracciato  (itica  che  il  nostro  poeta  ha 
trasportata  alle  bende)  le  viene  posto  indosso  ancora  da 
Petronio:  tota  lareratam  pectore  re*tem.  L'na  vivissima 
rii  omerica  prosopopea  di  questo  mostro  veglila  nel  lib.  X 
dei  Paralipomeni  di  Quinto  Calabro. 


Vi  son  gli  orbi  Desiri,  c della  stolta 
Ciurmaglia  i Sogni,  c le  Paure  smorte  (1) 
Sempre  il  crin  rabbuffate  e sempre  in  volta. 

Veglia  custode  delle  meste  porte, 

E le  cbiude  a suo  senno  c le  disserra. 
L’ancella  o insieme  la  rivai  «li  Morie  (9); 

La  cruda,  io  dico,  fnribotida  Guerra, 

Gite  nel  sangue  s’abbevera  e gavazza, 

£ sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

Stenle  intorno  l’Erinni,  e le  fan  piazza, 

E allacciando  le  van  l’elmo  c la  maglia 
Della  gorgiera  c della  gran  corazza  ; 

Mentre  un  pugnai  battuto  alla  tanaglia 
Dc'fabbri  di  Codio  iti  man  le  caccia  (5),  ' 

E la  sprona  e l'incuora  olla  battaglia, 

Un'altra  Furia  di  più  acerba  faccia. 

Che  in  Fiegra  già  del  eielo  assalsc  il  muro  (4), 


(1)  Al  contrario  la  Paura  nel  VI  della  Tcòuù/e ò chia- 
mata audace: 

S|>c.squc,  nudaxquc  una  Mclus,  et  Fiducia  pniicns; 
forse;  |icrchi^  l’ uomo  impaurito  e in  pericolo  di  vita  ar- 
rischia a delle  intraprese  alti;  quali  in  Lstato  di  sicu- 
rezza non  si  sarchile  nttentnlo.  Con  tutto  ciò  questa  idea 
di  Stazio  ci  sembra  più  ragionata  clic  naturale. 

(2)  L'uno  c l’altro  sentimento  verissimo;  poichò  , 
tranne  la  morte,  ninno  de'tanti  mali  che  ci  distruggono 
leva  dal  mondo  si  gran  numero  di  vite  come  la  guerra, 
che  perciò  vicn  qui  detta  ragionevolmente  ministra  cd 
emula  della  morte.  Vagliami  una  sentenza  del  divino 
Ferrarese  in  bocca  della  .Morte  medesima  a pro|iosilo 
«P  una  grande  u«'cisiune  che  si  fa  per  mano  d’ Orlando: 

Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 
In  multi,  vari  C tutti  orrihii  volti, 

E tra  .sé  dice  : in  man  d’ Orlando  vaici 
Durindana  per  conte  di  mie  falci. 

(3)  Essendo  questo  il  pugnale  che  l’irreligione  mette 
in  muno  alla  guerra,  era  Im>ii  giusto  che  quest'arme  non 
altronde  uscisse  che  dalla  fucina  del  «liavolo.  La  frase 
qui  adoperata  sa  molto  di  quella  d’ Ariosto: 

Temprato  all’onda  cd  allo  stigio  foco; 
e dell’  altra  : 

Formò  lo  scudo  all’  infcrnal  favilla. 

(4)  Simboleggiarono  gli  antichi  sapienti , in  questa 
guerra  de’giganti  contro  gli  dei,  gli  sforzi  del  sii|>erl>o 
umano  intelletto  contro  la  religione , e .svelarono  cosi 
sotto  figure  sensibili  l’abuso  della  traviata  ragione. 

.Mos.si  taluni  non  da  .spirito,  ma  da  libidine  di  critica, 
condannano  qui  ed  altrove  l'allusione  clic  si  fa  qualche 
Volta  alla  favola , prodiicendu  in  campo  il  solito  luogo 
topico  «lell'ignoranza,  di  non  me»culur  le  cose  sacre  collo 
profane.  Alle  «|uuli  ccnsnrc  noi  tre  ris|<ostc  daremo  per 
ne.sstina  che  si  dovrcblic  : c lo  prima  san» , che  il  sog- 
getto di  (|uesta  poesia  non  è cosi  sacro  «li  sua  natura 
e.hc  non  venga  tcm|ierutu  «piasi  ud  ogni  passo  da  un  forte 
iiigrcdieiilc  d'eroico,  e Feroico  non  si  può  esornare  colla 
conveniente  poetica  dignità  senza  introdurvi  lo  spirito 
e le  grazie  della  favola , unico  fonte  a «*tii  «Ice  l>evere 
l' ili»  iginaziune  {x;r  d.ir  corpo  e colore  alle  umane  pas- 
sioni, e per  la  strada  «Irgli  occhi,  più  breve  e più  s|x;- 
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dita  che  non  è quella  della  meditazione , diptngeroo  e 
rilevarne  la  metuflsica  lur  tur|>itudiiic. 

Ci  faremo  ad  osservare,  in  set-undo  luogo,  clic  tale  e 
lauta  è la  niuestu  e la  santità  delia  nostra  religione  ohe 
la  deliolc  umana  iniaginativa  se  non  vieti  su>tennta , 
eonie  i|uella  de’iirofcti,  dull'imincdiutu  ispira/ionc  divina, 
dilTicilnienle  si  presta  all'astrazione  d’ idee  cosi  sublimi, 
alle  quali  nulla  si  può  togliere  nò  donare  senz^i  |ktìcoIo 
d’alterarne  la  purità;  oiid’ò  che  smarrita  c confusa  non 
ardisce  di  approssimarvi  lo  sguardo  c prenderne  dome- 
stichezza ; e temendo  di  non  |>oternc  sostenere  l’ idea  c 
degnamente  parlarne , intollerante  di  freno,  ricorre  al- 
1*  aiuto  del  senso,  c veste  di  abito  mortale  le  contempla* 
zioiii  eccitate  dall'  intelletto. 

Dovrebbe,  in  terzo  luogo,  rispondere  per  noi  rcscra- 
pio  de'somini  poeti,  che,  anche  illuminati  dalla  luce  dcl- 
1’  Evangelio,  hanno  s|mrsc  le  ultissime  e sacre  loro  in- 
venzioni di  favolose  allegorie  : e potremmo  citare  I'  0- 
iiiero  dell' Inghilterra,  che  n’ha  riempito  II  suo  Aira- 
dito  prrdulo  , collocando  (|icr  dirne  una  di  mille)  nel- 
l’ inferno , sulla  riva  del  fiume  Lete,  Medusa  che  tien 
lontano  colla  vista  della  (ìorgunc  i diavoli  che  vorreb- 
bono  accostarsi  a licvere  la  corrente  dell’  Obblio,  c pa- 
ragonando Èva  ad  una  driadc,  ]ioi  a l’omona,  c poi  a 
Diana  , c .Adamo  a Giove  quando  abbraccia  Ginnoiie;  ci- 
tar r.Alighieri,  a cui  tanto  ò la  favola  che  la  storia  (nò 
dico  già  la  profana,  ma  la  divina);  citar  il  più  casto, 
il  più  verecondo  di  tutti  i poeti , il  Petrarca  , clic  con- 
fonde Giove  con  Dio;  citar  l’ elegantissimo  Sanazzaro , 
il  cui  jioenia  sul  Parto  della  Vergine  doicvnsi  il  dotto 
e sunto  Cardinal  Seripando,  legato  al  concilio  di  Trento, 
che  non  si  leggesse  c spiegasse  nelle  scuole  alla  catto- 
lica gioventù  , senza  punto  scandolezzarsi  de’  vaticini  di 
Proteo  sulla  persona  di  Gesù  Cristo  ; citar  fìnahnente 
l’ esempio  del  gran  Michelangelo,  che  nel  suo  Giudizio 
universale  non  ha  temuto  di  mescolarvi  pure  Caronte 
clic  tragitta  sulla  barca  i dannati.  .Ma  perchò  una  cen- 
sura, siccome  questa,  generata  dall’ ignoranza  c fortifi- 
cata dalla  |iresunzione,  non  si  niortifica  |kt  la  via  del- 
l’autorità, noi  la  combattereiuo  coll'urme  della  ragione; 
c |Kmelrando  nel  segreto  ed  alto  consiglio  di  (|uei  sa- 
pienti, dall’oscuro  labirinto  in  cui  si  sta  chiuso,  lo  trar- 
remo alla  luce  per  disinganno  di  coloro  che , non  an- 
dando collo  sguardo  più  oltre  della  su|icrfìcio,  ereduno 
con  silTuUc  allusioni  violato  il  decoro  della  cristiana 
teologia. 

Poniamo  in  fronte  alle  nostre  riflessioni  l’assioma  del 
poeta  delia  ragione:  ut  pictura  porti».  Ora  la  pittura 
non  |iarlu  all’ anima  che  per  l’organo  degli  occhi,  e 
gli  occhi  non  ricevono  che  la  |iercnssiunc  delle  sembianze 
corporee.  Se  io  vorrò  dnni|ue  dipingere  il  vizio  o la 
virtù,  non  potrò  certamente  conseguire  il  mio  fine  che 
col  soccorso  di  colori  sensibili,  col  mezzo  de’ quali  im- 
primere su  i miei  pensieri  il  carattere  della  materia,  ed 
introdurre  negli  animi,  per  la  strada  de'scnsi,  la  cogni- 
zione della  natura  c di  Dio,  ed  eccitarvi  i semi  dell’  o- 
iicsto  c del  bello. 

Sottoposto  alle  sembianze  ilclla  materia  il  pensiero  ^ 
ecco  generata  la  favola  , la  quale  non  è altro  che  la 
scienza  in  abito  popolare,  c la  verità  travestita.  Né  ad 
altro  line  ella  prende  quest’  umile  vulgur  vestimento 
che  |ier  allettar  maggiormente  ed  innamorare  di  sue  ce- 
lesti bellezze  le  menti  schive  del  popolo,  nemico  della  fu- 
Lica  contemplutiva  , o ducile  soltanto  a quegl'  insegna- 


nienti  che  battono  alla  porta  dei  tensi  per  huinuarsi 
nell’intelletto.  Perlocliò  deviano  dal  retto  sentiero  ed 
estinguono  lo  spirito  e la  virtù  vitale  della  poesia  tutti 
coloro  che  la  poesia  travestono  in  filosofia,  c,  in  luogo 
di  pingcrc,  declamano  le  passioni,  di  modo  che  spogliata 
di  ritmo  la  loro  parola,  vedrai  sparir  tutta  col  numero 
delle  sillabe  la  kir  poc'sia  , rimanervi  non  già  disjrrli 
titrmbra  poritUj  ma  i dis|iersi  frammenti  d’ un  convulso 
dcfl.vinatorc. 

Stabilito  adunque  questo  principio,  che  il  poeta  è pit- 
tore, e clic  il  pittore  non  per  altra  via  può  tramandare 
nelle  menti  degli  uomini  i suoi  sublimi  concetti  che  ve- 
stendoli di  colori  tolti  in  prestito  dalla  materia,  qualun- 
que iiiiaginc  di  virtù  o di  vizio  gli  si  presenti , egli  la 
crederà  appartenere  giustamente  al  suo  soggetto;  e nes- 
suno potrà  coiiirnstargli  il  diritto  di  giovarsene  a tutto 
suo  senno:  nè  egli  punto  si  fermerà  a ponderare  se  vero 
o favoloso  sia  il  fonte  da  cui  scaturisce;  poiché  la  storia 
c la  favola  non  altro  diventano  alla  sua  imaginazione 
che  la  figura  di  quelle  passioni  che  col  suo  soggetto  co- 
spirano. 

• l’cr  qiie-sta  ragione  (vien  qui  in  soccorso  del  mio 

• (iciisaincnto  riniinortalc  Gravina),  per  questa  ragione, 

• dic’rgli,  si  stimò  Danic  hhero  di  ogni  liiasinio  in  avere 

• dato  luogo  a Catone  uticcnsc  fuori  dell’inferno,  ed 

• in  avere  nel  purgatorio  tra  le  sculture  delle  virtù  mc- 

• scolati  gli  esempli  della  Scrittura  colle  istorie  profane, 

• anzi  anche  colle  favole,  delle  quali  licnclié  sia  falso  il 

• signilìcaiite , vero  nondimeno  è il  senso  signilieuto  , 

• cioè  la  dottrina  morale,  ed  il  seme  di  virtù  dentro  la 

• favola  coiiteiiuto.  • Nò  |mt  altro  ò da  credersi  che 
<|iieslu  teologo  poeta  collocasse  nel  paradiso  I'  anima  di 
Rifeo  troiano , ucciso,  secondo  la  narrazione  di  Virgilio, 
nell’ iiicriidio  di  Troia,  se  non  |ien;hò  essendo  egli  stato 
ju.ilitsimux  unii»  in  Teucris  ri  tcrvunlittiiiiH»  aqui,  c tro- 
vando in  Ini  Dante  una  viva  imngiuc  della  virtù, stimò 
egli , non  che  lecita , Imlevolc  cosa  il  trarla  fuori  del 
fango  delle  pagane  opinioni,  e |iurilicarla,  divinizzarla  in 
cielo  alla  sorgente  della  vera  giustizia,  di  cui  era  questa 
imagiiic  una  ]icregriiia  dispersa  emanazione. 

Nò  questa  è tutta  ancora  la  niente  dell’  Alighieri.  In- 
vestito egli  dall’  altissima  idea  della  grazia  divina , clic, 
giusta  il  sublime  suo  detto, 

da  si  profonda 

Fontana  stilla  clic  mai  creatura 

Non  piu.se  l’occhio  iiisino  alla  prim’onda; 

e seguendo  la  dottrina  di  que’  dottori  che  insegna- 
no clic  se  un  uomo  non  illuminato  dalla  rivelazione 
niaiiteiiessc  nel  tcnur  del  suo  vivere  una  perfetta  os- 
servanza della  religion  naturale , c la  piena  conformità 
ai  dettami  della  ragione,  che  parla  a tutti.  Iddio  non  po- 
trebbe non  usargli  misericordia,  cd  inviargli  anche  per 
mezzo  (l'un  angelo  il  lume  della  fede,  perchè  giungendo 
ad  ae(|uisturc  una  più  alla  idea  dell’  Essere  supremo , 
giiMigcssc  ancora  a credere  in  cssoj  e a salvarsi;  siip- 
jioiie  Daiilc,  con  una  i|iotcsi,  clic  nessuno  gli  può  im|>c- 
dire,  che  il  fortunato  e virtuoso  mortale  dì  cui  si  parla 
fosse  appunto  questo  Rifeo;  il  (|ualc,  avendo  posto  tutto 
il  suo  amore  alla  giustizia,  ottenne  ehc 

I 

di  grazia  in  grazia  Iddìo  gli  aperse 

L’occhio  alla  nostra  rcdcnziuii  futura, 

Onde  credette  in  quella; 
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c •oggivsg«  che  la  Fede,  U SperanUf  U CuriU 
gli  tur  {MT  Latttiiuiio 


Dmauzi  ul  lK>iu*/ur  più  U*  uu  uiìMcmiio. 

K ili  qne»la  guisii  qui  i prufoudo  iagcguU)  av«i'£zo  a ua»- 
cuiulcrir  la  »U4  tloltriaa 

Sullo  il  vi'Same  JilU  vcr»i  .strani) 
crblianauieiite  ravulcggiandu,  die  tUro  mai  fcce^.^etiuii 
che  rriitliTC  alla  virtù  un  trihulo  di  riverrnia,  oaitan* 
dola  pcTlìuo  nella  perdona  ti'  uu  pugaou  ed  iu»cguaiulo 
a nut  il  riépcUo  che  ùj  ugni  (ciu|h>,  iu  ogni  luugO)  in 
ogui  alato  dei>bt'^i  uUc  sue  dtviue  ullrallivc? 

Clic  ee  la  lìbera  illimitata  nigìoii  poetica  spinge  laa- 
Pollre,  sk'cume  nbliiuin  \edulU)  i auui  privilegi,  ehi  ar> 
dira,  leggeudu  (ee  pur  le  legge)  le  o|>ere  di  quei  grandi 
iotellelti)  stendere  le  »uc  critirtie  petulanze  sulla  prò* 
fonda  sapienza  che  move  e regola  le  |iercgrinc  loro  in* 
venzionì?  Chi  sani  si  villano  du  condannar  1*  uso  che 
da  ingegni  più  limitati  c più  timidi  si  fa  talvolta  di>erc* 
tisàiiQo  e moderatissimo  della  favola,  nuli*  altro  du  essa 
prendendo  che  il  puro  senso  alleguriro?  Ignorano  forse 
costoro  che  aiirellaulo  fecero  non  pochi  tra  i medesimi 
antichi  santi  padri,  t quali)  volendo  ilistrarre  ilal  culto 
sujierslizius)  i gentili)  « nou  solo  (dice  il  citato  Gravina) 
" adopcrovunu  il  vigor  HdU  luee  evangelica,  ma  eccila- 

• vano  ancora  alcune  autorità  de* primi  archilclli  del- 

• i’idulalria,  e svibippando  i nodi  delle  favole,  facevano 

• ap|Hirirc  qualche  priucipio  ddb  cristiana  fede  sulla 

• medesima  tela  de’lilosoti  e^l  antichi  poeti Che  più? 
Se  leggendo  noi  negli  stessi  libri  ispirali  — fiteieuUm 
AretHrum  et  Orionem,  et  coHrertentem  in  manr  tenebraiij 
et  tiiemi  in  tutetem  mulaiitem:  Amos,  cap.  5.  — Qui  exten- 
dit  cteitiM  $oUtM  et  ffrtnUfur  mper  fludu»  mnrù.  Qui  fa- 
rii  AretHrum  et  Oriona  et  Uytulus  et  interiora  Auetr^ 
Job,  cap.  9.  — nessuno  ha  inai  la'slemmUilu  che  l’uso 
di  quei  termini  favolnsi  euiilamiiu  il  snnio  loro  linguaggio^ 
vi  sarà)  ehi  iii  uu  |Htrma  nel  quale  cospira  la  favola  non 
menu  che  la  religione,  inorrìduca  al  sentire  i nomi  mi|ì 
d’ Arhci'onle,  di  Circe,  di  BriareoI  e coll* anima  piena 
di  questo  santo  raccapriccio  si  avrà  il  coraggio  di  pro- 
nunciare da  certi  tripoilì  che  la  Cantica  Ba^svilliana 
altro  non  è clic  uu  iuo»lruo\u  miscuglio  di  profano  e dì 
sacro? 

Sarebbe  questo  il  roomeulo  di  scuotere  la  polvere  di 
dosso  ad  un  borioso  scrittore  che,  anettaiido  la  tirali* 
nidc  delle  lettere,  scrive  tuttodì  Muilenza  di  morte  contro 
le  altrui  protluziunì  (salvo  quelle  che  vilmente  sì  pro- 
strano al  suo  tribunale)  {»cr  vendicarsi  del  sonno  a|H>* 
pletiro  in  cui  <on  cadute  le  sue.  )la  non  sarà  merito 
nostro,  se  neppur  (fucsta  volta  la  castigatezza  de' ro- 
mani costumi  coiurdc  lilwro  sfogo  alla  giusta  rd  antica 
indignazione  che  ci  conitnovc.  (juatiinqiie  {ktù  siasi  questo 
nume  che  scherzando  crea  e cancella  con  un  tratto  di 
penna  le  riputuziuni  di  lutti  i secoli , questo  letterario 
curnclirc  il  quale  non  accorda  la  vita  che  alla  sprez- 
zata e timida  plel>c  che  gli  casca  ai  piedi  tramortita  di 
mncniiaziunc  e di  riverenza,  spera  egli  forse  d*ovcr  ot- 
tenuto dall*  Italia  il  pentono  d’averla  un  giorno  inon- 
dala col  brodo  delle  sue  KtoUe  iHietielie?  La  crede  egli 
forse  dimentica  de’ grossi  volumi  da  lui  stampati  a per- 
{Miao  laomiineutu  «Iella  sua  insensatezza,  e a licnelicio 
.solo  de'cesiii  e delle  botteghe?  Non  teme  egli  punto  che, 
menti-c  da  lui  si  pescano  in  casa  d’altri  le  virgole  e le 
parole,  venga  a qualcuno  la  fdiitasia  di  pcM  ar  le  balene 


E armò  di  BHareo  (1)  le  cento  bniccM  ; 

nell* oceano  de’ suoi  errori?  Dopo  di  aver  consumato 
tanti  anni  nelle  villanìe  «'ontru  t vìvi  c«l  t morti,  perchè 
non  sacrifica  almeno  un  sol  giorno  alla  gentilezza?  Che 
è questa  ralil>ia,  questa  bile  M^mpitcrnu  che  lo  divora  c 
gli  fu  versar  il’ip|>erlulto  le  sue  deUiche  rontumelie?  Che 
è questa  prciensioue  dì  rovesciare,  di  calpestar  sempre 
l’opinione  del  pubbliiro?  questo  brutale  istinto  di  cer- 
car ne*  libri  I soli  difetti  t/uu$  humanu  fMtrum  cavit  ha- 
tura,  r su  4|uesli  scagliarsi  ufTumnlu,  come  i corvi  che 
vanno  in  traccia  soltanto  delie  carogne?  In  somma) 
questo  vile  costume  di  buiichrtlar  sempre  alle  cene  di 
Leale  per  nou  morir  di  fame  sul  trivio?  E poi  si  la- 
gnano se  si  tinge  qualche  volta  la  |»cnna  uciruinarczza! 
c poi  le  savie  persone  declamano  sull*  intolleranza  pix- 
lica  ! Ohi  unniiiii  che,  come  il  fariseo,  ringraziale  il 
Signore  dì  non  evM're  nè  |K>eti  uè  iiilulleraiili , e che 
provate  tanta  compassione  |K>*eani  che  mordono  e ninna 
afTallo  pc*  viandanti  clic  si  difenilono,  sa{ielc  voi  che  le 
bestie  cattive  non  si  domano  colle  carezze?  Sa{H-(c  voi 
che  oiuno  è Milito  di  far  la  liuio«ina  a chi  gli  ha  me- 
nalo prima  Ìl  bastone  ? (*) 

(1)1*00  de*pìù  fain«3«i  campioni  della  guerra  dc’gìganti 
contro  gli  dei  fu  ìl  Ontimaiio,  che  i numi  (dice  Omero) 
chiamano  Briureo,  c i mortali  Egcoite.  Costui,  prima  della 
sua  temeraria  intrapresa,  avea  rv'su  o Giove  un  importante 
servigio.  Avendo  Giuiioue,  l'allatic  c Nettmiu  rospìrato 
contro  di  Giove,  Teli  scoperse  la  congiura  e chiamò  in 
soccorso  di  esso  qu<*slo  gigante  «la  cento  hraeria,  il  quale, 
fHirlalosi  in  cielo,  si  assbe  accanto  a <ìÌove  in  uria  cosi 
terribile  che  gli  dei  congiurati  sì  spaventarono  e rinun- 
siaruiiu  all'ardito  loro  disegno,  l'n'allra  volta,  cAscmlo 
^laia  eletto  in  giudice  d’uii  litigio  tra  il  Sole  e Netluno 
circa  il  dominio  del  territorio  «li  Curiuto,  egli  ne  aggiii- 
dii^  r istmo  a Nettuno  c il  promontorio  al  Sole.  Gon 
tutte  queste  prove  di  virtù  c di  saviezza  egli  si  rilK-llù 
contro  Giove  c lo  comlHitlè  nei  «%impi  di  Fiegra  nella 
Tes»agliu,  ove  linguuu  1 podi  che  .seguisse  questo  memo- 
nibile  conflitto,  che  prima  fu  argomento  dei  versi  d'A|>ollo, 
}K>i  ii'Orfco  e poi  di  tulli  i poeti. 

(*)  Abbiamo  loMeintn  correre  questa  funga  nota  del 
HoMti,  perchè  in  essa  manifesta  ehianssimamenie  le  sue 
npinùini  ^odirAe  detie  quali  abbiamo  ragionalo  noi  pu^ 
re  nel  discorso  d' intrtiduziiiMC  a giusta  seconda  parte 
del  nostro  lararo.  Uaecorta  letk>re  ben  crederà  che  % 
più  dei  priHcipii  del  pttela,  sebbene  buoni  in  tè,  nulla 
provano  per  essere  sturtainente  uppiieaii.  Cmi  per  esem- 
pio,  terùsimn  egli  è che  il  pitela  deve  primipalmenie 
parlar  per  imagini , ma  ne  firn  per  questo  di  eooir- 
guenza  che  sì  debba  usar  la  mitologia,  ^asi  cAe  noit 
té  fosse  altro  mudo  di  jHtrlurc'  ai  sensi?  E la  seu  ra 
A'mVfiira  nou  parla  essa  ai  sensi  meglio  che  niun  altro 
libro  al  inondo  seusu  che  però  rirorta  alle  favole?  Al- 
tro è dar  senso,  fmctla , ragione  alle  cose  lunuitfKi/e 
rosi  futstando  , altro  dar  per  enti  reali,  degli  enti  In 
cui  falsità  è riconosciuta  (/u//'NniV<rrsii/e.  Medesimeimente 
putremino  ribattere  le  altre  iipininni  di  quel  gronde  inge- 
gno, se  non  fosse  fatica  perduta  in  un  tempo  in  cui  si 
vorrebbero  /l'enare /e  rsorAiVciuze  in  runfrario.  Solo  vor- 
remmo che  f ^òirani  lettori  con  noi  si  unissero  a con- 
dannare unanimi  /'iterimonin  enn  cAe  il  .tfon/i,  con  troppo 
pericoloso  esempio,,  si  senfeuii  ron/ro  i suni  critici. 
Quando  imparereMo  oim  volta  a m^iouarr  anche  offesi 
con  quella  pacata  gravità  che  dovrebbe  ets:re  come  la 
divisa  de!  sapiente  ? Z. 
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Di  Oìa^eta  poscia  e ^Epàtiro  (1) 

Dettò  le  carte,  ed  er  le  fraiiclic  scuole 
Eaipio  di  nebbia  e di  blasfema  impuro; 

£ con  aislemì  e con  orrende  fole 
S6da  l’Eterno  (^);  e il  tuono  e le  saette 
Tenta  ropir^i,  e U padiglion  del  sole  (3). 
Cofoe  vide  le  facce  maledette, 

Arretrossi  d'U;;oD  Tombra  turbata  : 

Qiè  in  iofemo  arrivar  là  sì  credette: 

E in  quel  sospetto  sospettò  (i)  cangiata 
La  sua  sentenza,  e dimandar  volea 
So  fra  Talme  perdute  iva  dannata. 

Qotndi  tutta  per  tema  si  stringea 
AI  suo  eomlucilor,  che  pensieroso 
Le  triele  soglie  già  varcato  avea. 

Era  11  tempo  die  sotto  al  procelloso 

Aquario  il  Sol  corregge  ad  Eto  il  morso  (9), 


(I)  Fu  qucsiu  Diagom  il  più  ordito  aiei»ln  di  tutta 
l’aalicliilà.  Egli  scriuM  dei  liòrl  (ter  |H-ovure  (he  un  Dio 
è un  e»»ere  impas^ihile;  perlocbè  gli  AtenieM,  iiiorridilt 
di  qncbtc  massime,  lo  cercarono  a morte,  colla  p^um(^!m 
di  due  lairnli  a dii  lo  dcNse  >ivo,  e di  uno  a ehi  un 
porluiuM*  la  Uvta:  e il  decreto  (-,h«*  lo  dichiarava  infamo  fu 
«colpito  i^upra  una  codolina  di  bronzo. 

In  quanto  ad  Epicuro,  fra  le  molle  dUpatc  che  si  nono 
fra  i dotti  eccitate  sopra  i auui  dogmi , ubbiat>i  ognuno 
P opinione  che  più  gli  piace.  Basta  che  iu  ciò  solo  si 
convenga,  c4io  la  dottrina  di  qtiolo  lilosuroè  (lassala  in 
un  pOMiiuo  proverbio,  e rlic,  risuscitata  nei  dolci  versi 
di  Lurreiìo  e in  tanti  libri  francesi,  è divemita  una 
delle  più  fatali  alla  purità  della  morule  evangelica. 

(i)  Dio  volesse  che  ((uc^ta  non  Tosm;  che  un’eiifatica 
c«pre^*ìone  portieal  .Ma  ella  è pur  troppo  ForriUIc  let* 
Serale  dislida  che  leggesi  nel  più  viii(uu  di  tulli  i libri. 

(3)  Magnìfico  dello  del  Salmista  : in  soie  poiuiV  labtr- 
Hiieutum 

(4)  fìreco  modo  di  dire,  siceome  nota  Servio  a quel 
vcr>o  di  Virgilio: 

litoonucre  cavo;  gcniiluinque  dedere  caverna*  ; 
aimiJe  a qiicM'ultro  : 

......  nostro  dohiisll  s.vpe  dolore.  * 

Dìou-vi  aUrrtlunto  di  quei  passo  di  Calvo  riportalo  da 
Quinlilùno  : Dnefìnn  amòilum  tcili»  omnet,  ei  hoc  ro$ 
Mcirt  ommtt  aciw»/.  Cosi  viver  vita»  worir  morie,  ferir 
ferita»  e lant’allri.  Muno  jK.‘rù  n>cgliu  del  mio  mcs&cr 
Lodovico  : 

Ma  fu  quella  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigì  per  pensarvi  poiM)  : 
c niun  peggio  deirAlìghieri  : 

lo  credo  di’ti  credette  ch’io  credici. 

L’Ariuslo , la  di  cui  chimica  traeva  l’oro  da  lutto,  ha 
iiuilaia  graziosamente  (fuesta  lirenziuHa  lucuziune,  e (meo 
manca  che  non  la  renda  degna  di  lode  : 
fo  cpcdca  e credo,  c crctkr  credo  il  vero. 

(.^)  Perifrasi  del  di  31  gennaio,  giorno  di  sempre  acerba 
rit'urdania  |k:i'  la  morte  delP  infelice  e virtuoso  Luigi 
XVI.  Quattro  sono  le  circostanze  ebe  (pii  si  toccano. 
La  prima  f,  elio  in  quel  giorno  computasi  dagli  astro- 
nomi il  passaggio  dei  sole  dui  segno  di  Capricorno  a 
Zo.NCADA.  Poesie. 


Scarso  il  ra^io  vibrando  c ncgliiUoso; 

E dieci  gradi  e dicci  avea  trascorso 
Già  di  quel  segno,  c via  correndo  in  quella 
Carricro,  all’altro  già  voltava  il  dorso; 

E compilo  del  dì  la  nona  ancella  (1) 

L’ollicio  suo,  il  governo  abbandonava 
Del  limon  luminoso  alla  sorella: 


quello  d'aquario:  la  seconda  che,  stando  il  sole  nel 
Capricorno,  i nostri  mari  hooo,  piucchè  In  altro  tempo, 
agitali  dalle  tempeste;  lo  che  illustreremo  in  line  della 
nula:  la  terza,  che  nella  costellazione  d’aquario  favoleg- 
giasi collocalo  da  Giove  il  rapilo  troiano  Ganimede;  onde 
troiana  stella  giustamente  virn  delta,  come  |>cr  la  stessa 
ragione  /nter  ù/teus  dUsrla  Ovidio,  e jutenHit  nquariu»^ 
Manilio.  La  quarta  linutnicnlc  si  è clic,  dimorando  il 
sole  iu  quc-^lu  sogno,  il  clima  nostro  è si  freddo  che, 
attenendoci  alle  no!>lrc  sensazioni,  senza  le  (]uaii  il  cri- 
terio |K>ctico  sarchlM;  tradito,  il  ruggiu  solare  è più  scar- 
so c pigro  del  solilo,  pcirliè  tale  lo  decide  Ì1  giudizio 
du’.seiisi. 

Clic  poi  siano  fie(|uenli  le  tempeste  nel  sogno  di  Ca- 
pricorno, massìuiamcnic  quando  tramonta,  lo  impariamo 
dalle  iiieteorologiclic  osservazioni,  non  meno  che  dai  (loeti, 
de'quali  Ire  soli  esempi  addurremo  perche  meu  cogniti: 
uno  di  Teocrito  ud  scliimo  dc'suut  idiltii:  ifuum  prupier 
oceii/ewfrs  J/a  tltu  Motue  huniùioM  unjrt  uuJas;  l’altro  dì 
Xouno;  imhriferum  pt$co$i  MUpra  dorfNui  ca/irtVorni/ 
e l’ultimo  di  Rufo  Festo,  che  cou  virgiliaua  e pru|ierzìuuu 
eleganza  disse: 

Iliedi 

S:eva  proceltosls  iiumillunt  Ihiliiu  fluentis, 
invece  di  proeeUosa  flatra.  \'cJi  VEnride»  lib.  IX,  v. 
coti,  c riulemperaulc  iniilazìonc  di  Stazio  ncirMll  della 
Tcbaide. 

(1)  La  sentenza  di  morte  sulla  sacra  persona  dì  Luigi 
XM  fu  eseguita  poco  dopo  le  dicci  di  Francia,  e il  |H»cta 
fu  che  l’angelo  culFumbru  entri  dentro  Parigi  poco  do|H) 
le  nove,  ;kt  occiii>arc  intanto  i suoi  eterei  viaggiatori 
nello  s|iellacoio  di  quei  lugubri  prejiarulivi,  c iieH’urroro 
di  quella  città  furseuiiula.  Chiama  |kiì  le  Ore  ancelle  del 
giorno,  come  le  chiamò  Uanlc  : 

vedi  che  toma 

Dal  servigio  del  dì  raucelia  sesta; 
c questo  |iem>iero  egli  beldic  al  fonte  d'Uvidlo,  clic  im- 
piegò esprcssaiuenlc  le  Ore  al  servigio  del  Sole: 

Juiigero  e<|uos  Tilau  velucibus  im|M.*i’ai  boria: 
le  quali  poscia  Pemulo  il'Ovidiu,  il  Marini,  ingeguosa- 
mente  ap|>cllò  dodici  brune  e dodici  tHrwiylie»  |kt  dis- 
tinguere le  ore  diurne  dalle  notturne. 

Chi  dassi  a credere  che  anche  Omero  le  rappresenti 
come  ancelle  del  Sole,  s’inganna,  non  faicndoiu  egli  clic 
curatrici  de’cavalli  c del  cocchio  dì  Giunone  e portinaie 
del  cielo.  Vedi  il  lib.  V e Vili  dell’/òadr  , e la  elegan- 
tissima iinilaxioiie  che  ne  fa  il  Sauazzaro.  Non  si  vuole 
omettere  che,  secondo  la  favola,  le  Ore  sono  figliuole 
lU  Giove  e dì  Temi,  alle  quali,  oltre  la  custodia  delti^ 
porte  celesti,  i |km.'Iì  allidaruno  aucoro  l’cducazioiie  di 
Giunone  c la  cura  di  trastullar  Proserpina  quando  h' 
Parche  e le  Grazie , baliaiidu , la  riconducono  ogni  sci 
mesi  alla  madre.  In  Alene  ebbero  811.111  c sacrilki  . e 
venivano  suindicate  [ler  ottenere  la  tcnq(cranza  del  sole 
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Quando  chiuso  da  nube  oscura  e cava 
L’angcl  coH’onibra  inosservato  e quoto 
Nella  città  di  tutti  i muli  entrava. 

Ei  procedea  depresso  ed  inquieto 

Nel  portamento,  i rai  celesti  empiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  segreto  ; 

E l'Ombra  si  stupia  quinci  vedendo 
Lagrimoso  il  suo  duca,  e possedute 
Quindi  le  strade  da  silenzio  orrendo.  ' 

Mulo  dc’bronzi  il  sacro  squillo,  e mute 
L’oprc  del  giorno,  e muto  lo  stridore 
Dell’asprc  incudi  e delle  soglie  argute  (I): 

Sol  per  tutto  un  bisbiglio  ed  mi  terrore, 

L'n  domandare,  un  sogguardar  sospetto, 

• Una  mestizia  che  ti  piomba  al  core; 

E cupe  voci  di  confuso  anello. 

Voci  di  niailri  pie  clic  gl’  innocenti' 

Tigli  si  scrran  trepidando  al  petto  (2)  ; 

Voci  di  spose  che  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  Tuscila  (3)  e sulle  soglie 
Fan  di  lagrime  intoppo  e di  lamenti. 

e la  maluril.i  de’  rnilii.  Delle  quali  cose  rumprenderai 
siiliilo  lo  nascosta  nipiotic,  se  coiisidcrcrui  clic  tu  favola 
greca  sotto  il  nome  di  Ore  non  giù  intende,  sireonic  noi, 
la  vigcsiniiiqiiorla  parte  del  giorno,  ma  beasi  le  stagioni 
(l’uno  e l’altro  significando  il  greco  vocaliolu  ) , clic 
per  ciò  solo  furono  dagli  niiliclii  np)icllate  le  (|uattro 
ore  deiraniio,  scblieiic  Esiodo  e l’autore  degrinui  attri- 
buiti ad  Orfeo  ne  ricoiioseaiio  tre  sobiniente.  A iiclie  presso 
i Latini  ebbero  assai  volte  lo  stesso  signiticalo.  tjuindi 
quel  detto  Oraziano  : le  fla<jrantit  bora  cameula;  nr»cit 
laniere  ; e quell'ultro  di  Plinio:  ha*  ubi  genitali*  anni 
slimii/arerit  /tura. 

(1)  Cioè  stridule,  sonore,  come  arguta  6o*ro,  argute 
•pale,  arguti  grilli;  e precisamente  argute  teghe  j ad 
esempio  di  Virgilio  : 

Time  ferri  rigor,  atquc  arguta;  lamina  seme. 

(2)  Nessun  alto  in  natura  palesa  tanto  l'amor.  materno 
siccome  questo,  e son  pocbi  i poeti  che  non  siaiisi  occu- 
pati di  questa  delicata  ]>ittura.  Sentiamo  Virgilio: 

Et  trepido:  niatres  pressore  ad  |H'clorn  natos. 

Lucano  cojiin  \ irgilio,  e mutundo  il  trepida  in  pavida^ 
indebolisce  l’evidenza  dell‘i|)Oli|K)si: 

Et  pavida  natos  pressore  ad  jiectora  mati'os. 

Stazio  ancor  esso  sull’orme  del  maggior  latino:  pretsitgue 
Ptdamona  tnuter.  Avvi,  nè  mi  ricordo  dove,  in  Euripide 
un  passo  consimile.  Fra  gl’italiani,  basti  un  esempio  solo 
<lell’eleganlis.siiiio  Proteo  ferrarese: 

Rodano  e Sunna  udì,  Oarunna  e Reno  ; 

Si  strinsero  le  madri  i figli  al  senol 

(3)  Vedi  il  tenero  ed  appassionato  atteggiamento  di 
Andromaca,  nel  VI  dell’//ia</r,  quando  dissuade  il  iiiarito 
dall’andare  in  battaglia;  e l'altro  ili  Creusa,  nel  li  del- 
V Eneide,  quando  vuol  trattenere  Enea  dal  tornare  fra  i 
pericoli  delle  unni  nella  gran  notte  della  mina  di  Troia: 

Ecce  autem  compieva  pedes  in  limine  e«njux 
IlierebaI,  purvumque  patri  tendebal  lulum. 

Setdicuc  le  moderne  donne  francesi  siano  assai  lontane 
dalla  eoniugal  tenerezza  delle  Andromaebee  delle  Emise, 
e sembri  clic  la  natura  ubbia  finito  di  parlai"e  al  cuore 


Ma  tenerezza  e carità 'di  moglie  • 

Vinta  ù (la  Furia  di  maggior  possanza. 

Clic  dull’ampicsso  coniugai  gli  scioglie. 

Poiebò  fcrn  menando  oscena  danza  (1) 

Scorrcan  di  porla  in  porta  affaccendati 
Fiantasmi  di  terribile  sembianza; 

Dc’druidi  i fanlasmi  insanguinati. 

Clic  fieramente  dalla  sete  antiqua 
Di  vittime  nefunde  slimolati, 

A sbramarsi  veniali  la  vista  obliqua  (2) 

Del  maggior  dc’misfulti,  onde  mai  possa 
La  loro  superbir  semenza  iniqua. 

Erano  in  veste  d'uman  sangue  rossa, 

Sangue  e tabe  grondava  ogni  capello, 

£ ne  cadca  una  pioggia  ad  ogni  scossa.  . 

Squassan  altri  un  tizzone,  altri  un  Augello 
Di  ebclidri  e di  verdi  anfesibene, 

Altri  un  napiK)  di  tòsco,  altri  un  coltello  (3); 

di  quelle  genti,  nondimeno  quante  lagrime,  quanti  sos- 
piri , quante  palpitazioni  in  (|uel  giorno  del  maggiore 
de'iiiisfutii  francesi,  in  cui  stupisco  che  non  prcadeosero 
seiilinicnio  le  pietre! 

( 1 ) Prima  di  parlare  di  queste  orgie,  diremo  clii  fos- 
sero questi  druidi.  Erano  eosloro  i sacerdoti,  i muestri, 
i legislatori  degli  antielii  Galli.  Vivevano  una  vita  ipo- 
crita , ritirati  nel  fondo  delle  selve , uve  dalia  credula 
unzione  veiiivuno  cousultuti.  Adoruvano  il  dio  Eso  e il 
dio  Teutalc,  cb’eraiio  il  Marte  e il  Mercurio  dc'Romani, 
e le  vittime  più  gradite  erano  i prigionieri  nomici , i 
cittadini,  i frutelli,  e qualebc  volta  le  iiiogU  e i figliuoli. 
Fra  i tanti  collegi  in  cui  erano  distribuiti  |>er  tutte  quelle 
provincie,  e fin  anche  per  la  Gcriiiiinia,  il  più  rinomato 
era  quello  di  Marsiglia  , ove  celebnnano  in  dati  tempi 
le  loro  convenzioni.  (>;sarfì  lo  distrusse;  e la  descriztoiic 
clic  ne  fu  Lucano  nel  lib.  Ili,  in  versi  animati  dallo  spirito 
di  Virgilio , mette  orrore  e rucenpricrin.  Leggi  il  libro 
VI  della  Guerra  ^/Gra,  e intenderai  com’erano  ingegnosi 
nell’essere  seelleruli  e crudeli.  Con  tutta  ragione  adun- 
que ne  vengano  qui  intrmlotti  gli  s|M;ttri  a pungere  ed 
infiammare  i non  degeneri  lur  disorndenti  ul  maggior 
lle'delitti  di  cui  potessero  euiilumiiinrsi  e insuperbirsi. 

Le  nllegre  poi  ed  orribili  snlluzioni  con  cui  sono  rap- 
presentate le  loro  larve,  e In  gran  faccenda  che  si  danno 
(HT  incoraggirc  al  niisfullo  gli  animi  sbigottiti  e sospesi, 
sembrano  imitate  dui  tìnsi,  o sìa  dall’orgie  baceliicbe,  di 
cui  furono  piene  in  tutti  i tempi  le  fantasie  de'|>octi,  clic 
sempre  ne  fiurlano  eoinc  di  cosa  oscena,  barbara  e ne- 
fanda. Puoi  vederlo  nelle  favole  di  i’enteo,  di  Orfeo,  di 
Filomena,  e nel  liingbissimo  poema  delle  Diunisiache, 

(3)  Cioè  torva.  Orazio: 

Obliquo  ociilo  mea  commoda  limai; 
e Stazio  : 

Res|icclenlve  Iriiees  obliquo  Itiminc  niatres. 

Alleile  Pindaro  disse  obligua  menti. 

(3)  Cliiiiiique  sìa  alcun  poco  nodi-ito  nella  lettura  degli 
lintielii  poeti,  troverà  fueilinentc  nelle  larve  de’ druidi  il 
carni Icrc  delle  Furie,  di  clic  parlicolurmente  Escbìlo  ed 
Euripide  fra  i (ìreci,  e Stazio  fra  i Latini  aiutarono  tante 
volte  ed  in  lunie  maniere.  Senza  ingolfurei  negli  esempi 
di  questi,  ceco  un  passo  di  Mrgilio  clic  ci  presenta  dei 
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E con  quei  serpi  pcrcotcan  le  schiene 
E le  fronti  mortali,  e fcan,  «toceando 
Con  "li  arsi  tixzi,  ribollir  io  vene. 

Allora  delle  case  iiifiiri.indo  (1) 

Usciali  le  genti,  e si  foggia  smarrita 
Da  tutti  i petti  la  pictadc  in  bando. 

Allor  trema  la  terra  oppressa  e trita 
Da  cavalli,  da  rote  o da  pedoni  (2) , 

E ne  mormora  l’aria  sbigottita; 

Simile  al  mugghio  di  remoti  tuoni. 

Al  notturno  dei  mar  roco  lamento, 

Ai  profondo  ruggir  degli  Aquiloni  (3). 

Che  cor,  misero  Ugon,  che  sentimento  (4) 

trotti  di  molta  somiglianza  col  pensiero  del  nostro 
poeta  : 

Continuo  sontcs  ultrix  accincta  flagello 
Tisiplionc  (piatii  insiiltuns,  turvusepu' sinistra 
Intcntans  niigiu^s,  voeat  ogiiiiiiu  scevu  soruriiin; 
le  quali  d' accordo  percuotono  le  anime  de’  condannati 
a 11’ inferno  nella  guisa  che  fanno  qui  i druidi  le  teste  e 
le  schiene  dc’Kraiicesi,  onde  porli  in  furore.  .Alla  circo- 
stanza delle  faci  e delle  serpi  si  è aggiunta  anche  quella 
de’pugnali  e de'veleni  |>er  denotare  il  carattere  sangui- 
nario di  questi  barbari  sacerdoti  e de’  più  barbari  loro 
discendenti. 

(1)  Tibullo: 

Tisiplioneipie  impexa  fcros  prò  crinihiis  ongues 
Sicvit,  et  bue  illue  impia  turba  fugit  : 
al  qual  verso  chi  sa  che  invece  (/'impexa  non  vada  letto 
imp/exat  É Virgilio  che  mc’l  fa  sospettare: 

....  Cicrulcosquc  implexo:  crinihus  aiigucs 
Eumcnideti. 

(2)  Questo  tremore  della  terra  sotto  il  calpestio  de'picdi 
non  è che  il  piiisu  peilnm  Irriuit  exciln  Irlhis  di  Virgilio, 
che  lo  tolse  ad  Oinero,  presso  il  quale  ò freqiienlissiino 
un  tal  modo  di  diro:  iu>  troverai  |>oela  che,  parlando  di 
concorso  e di  moUiIndinc,  non  si  giovi  di  questa  sempre 
comune  e sempre  viva  csprcsaione. 

(3)  Quadra  qui  molto  quel  passo  d'OvIdio,  nel  XII  delle 
MeUtmorfosi  : 

Ne(T  tanien  est  clamor,  sed  parvtc  murmiira  vocis; 
Qtiiilia  de  pelagi,  siiiuis  procul  audiat,  undis 
Esse  solent;  qualemvc  soniim,  cuin  Juppiter  ntras 
lucrcpiiit  nulH-s,  extrema  tonitrua  reddunt. 

Due  particolari  esempi  di  rapide  ed  accumulate  similitudini 
vedili  nel  cap.  13  di  Osca. 

fi)  Quis  tihi  tunc.  Dillo,  cernenti  talia  sensiis? 
Quos<|uc  dabas  gemitus?.... 

Non  si  può  leggere  questo  passo  senza  commozione.  Tutto 
vi  6 espresso  con  grande  atTctto , ed  ù più  quel  che  si 
pensa  e si  sente  che  quel  che  si  dice  , nè  si  potrebbe 
dir  fanto  che  l'uditore  non  ne  senta  o non  ne  pensi  an- 
cor di  più.  Gareggia  con  Virgilio  l’.Vriosto: 

Che  cor»  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio? 

Questo  modo  di  dire,  che  porta  seco  un  profondo  senti- 
mento, usollo  anche  il  {ladrc  deireloquunza  romana  nelle 
Filippiche  : Quid  libi  lune  animi e Terenzio  : Quid  Hli 
laudi m credis  fare  animi  misero,  e/ui  ciim  illa  consiie- 
rit 


Fu  nllura  il  Ino  che  di  morie  vedesti 
L’atro  vessillo  volteggiarsi  al  vento? 

E il  terribile  palco  erto  scorgesti. 

Ed  alzala  la  scure,  e al  gran  misfatto 
Salir  bramosi  i manigoldi  e presti; 

E il  tuo  buon  rtige,  il  re  più  grande,  in  allo 
D'agno  innocente  fra  digiuni  lupi, 

Sul  letto  de'ladroni  a morir  tratto; 

E fra  i silenzi  delle  turbe  cupi 

Lui  sereno  avanzar  la  fronte  e il  passo,  ' 

In  vista  che  spctrar  polca  le  rupi? 

Spelrar  le  rupi,  e sciorrc  in  pianto  un  sasso. 
Non  le  galliche  tigri.  AhiI  dove  .spinto 
L’avete,  o crude?  Ed  ei  v’amava?  Oh  lasso! 

Ma  piangea  il  Sole  di  gramaglia  cinto  ^1), 

E slava  in  forse  di  voltar  le  rote 
Da  questa  Tebe  (2),  che  l’antica  ha  vinto. 

Piangevan  l’aurc  per  terrore  immote, 

E l’animc  del  cielo  cittadine  (5) 

Sccndcan  col  pianto  aneli’  esse  in  su  le  gote 

L’animc  che  costanti  e pellegrine 
Per  la  causa  di  Cristo  e di  F^uigi 
Lassù  per  sangue  divenlùr  divine. 


LB  OMBRE  net  FILOSOFI. 

Scendi,  pie  ria  dea,  di  questa  prava 
Masnada  i più  famosi  a ramnicntarme. 
Se  l’orror  la  memoria  non  ti  grava. 
Dimmi  tu,  che  li  sai,  gli  assalti  e Tarme 
Onde  il  soglio  percossero  e la  fede, 

E di  nobile  bile  empi  il  mio  carme. 


(1)  Sembra  legge  Ira  i poeti  riccviiln  di  non  descri- 
vere mai  i|uulchc  grande  ed  orribile  avvcnimenlo  .senza 
il  soccorso  dei  delupiii  solari.  Cosi  Virgilio  nella  morie 
di  Giulio  Cesare;  così  bucano  nello  scoppio  delle  guerre 
civili.  Seiu'ca,  nel  raccontare  la  nefanda  cena  di  Tiestc, 
sfiora  la  delicata  idea  virgiliana  ; e Lucano  la  scoiilrafa 
|)cr  vederla  troppo  ingrandire. 

(2)  Capitale  della  Beozia,  fondata  da  Cadmo,  circondala 
di  mura  du  .\nfionc  col  noto  miracolo  della  lira,  e ce- 
lebre piT’suoi  delitti  ; onde  anche  Dante  )>resela  |ht  tipo 
di  crudellù,  chiamando  Pisa  noivlla  Tebe,  per  aver  fatto 
Crudelmente  morire  gTinnoecnli  figli  del  (rotile  Ugolino. 

(3)  Un.i  Itella  comparsa  di  ombre  condotte  dalla  pietù 
a contemplare  qualche  gran  fallo  tragico  puoi  vederla 
ncirOmero  germanico,  laddove  nella  Messiadc  fa  uscire 
(lai  sepolcri  agitali  dal  terremoto  le  ombre  de’patriarchi 
ad  assistere  sul  Calvario  all*  agonia  di  Gesù  Cristo  in 
mezzo  agli  angeli,  che  vanno  e vengono  su  e giù,  tutti 
piangendo.  A qiie.sto  {tasso  di  Klopstoek  credo  che  iitihiu 
miralo,  ma  da  lontano,  il  nostro  jioela,  introducendo  (pii 
le  nnime  di  quei  buoni  Trance-si  che  |ier  l.t  causa  della 
religione  e del  re  hanno  .'•offerto  il  martirio. 
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Capitano  di  mille  allo  si  vede 

lino  spettro  passar  lungo  od  arrignO) 
Superbamente  coturnato  il  piede  (1). 

É costui  di  Ferney  P empio  e maligno 
Filosofante,  cb’or  tra’ morti  è corbe, 

E fu  tra’ vivi  poetando  un  cigno. 

(ìli  vien  seguace  il  furibondo  e torbo 
DidcroUo,  e colui  clic  dello  spirto 
Svolse  il  lavoro,  e degli  alfelii  il  morbo  (3). 

Vasscnc  solo  F eloquente  ed  irlo 
Orator  del  contratto  (3}>  e al  par  dd  manto 
Di  sofo  ha  raro  Tafrodisio  mirto. 

Disdegnoso  d’aver  compagni  accanto 

Fra  cotanta  empietà;  che  al  trono  e all' ara 
Fe’ guerra  ci  s'i,  ma  non  de’ Santi  al  Santo. 

Segue  ima  coppia  nequitosa  e rara 
Di  due  tali  accigliale  anime  ree, 

Che  il  diadema  ne  crolla  e la  tiara. 

L’una  raccolse  dell’ umane  idee 
l/infìiììto  tesoro  e Foccàno 
Ove  stillato  ogni  venen  si  beo  (i). 

Finse  Faltra  del  fosco  Americano 
Tonar  la  causa;  r regi  e sacerdoti 
Col  fulmine  feri  del  labbro  insano  (S). 

Dove  (e  lascio  clic  per  l’alto  roti 
Si  strane  ed  empie  le  comete,  e il  varco 
D’ogni  delirio  apristi  a tuoi  nipoti  (6)? 

E te  ebe  contro  Luca  e contro  Marco, 

F.  contro  gli  altri  duo  cosi  librato 


(I)  Non  e iFaopo  dì  dire  die  questo  ò lo  spettro  di 
Voltaire. 

(J)  Clvezio.  — N'e'suoì  discorsi  De  l^nprii  sì  altri- 
buUcono  alla  materia  le  operazìoin  dell'aiiiiim,  e si  vuol 
mostrare  che  gli  uomini  non  suno  retti  clic  dulia  volullà 
e dali’in/cresse. 

(3)  Ognuno  qui  ravvisa  (ìlangiacomo  Rousseau.  Le  sue 
Lettere  di  Giulia,  nelle  quali  P amore  parla  viTamcnie 
un  linguaggio  dì  fuoco,  non  sono  nnuio  «xleliri  del  Con- 
trailo Horiate,  AcW  Emilio , ccc.  Se  ne  va  solo  amhe 
percliò  egli  non  entrò  pruprinmcnle  nella  lega  dei  cosi 
detti  Eneiclopcilisli , con  alcuni  de' quali  ebl>c  onzi  lie- 
rìssinia  guerra. 

(4)  D'AIemltcrt,  iii«>igne  matematico,  promotore  e com- 
pilatore tusicme  con  Uìilcrol  deir£NrrWo/ifW<tiy  o Dizio- 
nario raffionato  delle  tewnze  , delle  arti  e rfv' «iMtiVri. 

f5)  Ruyiial,  autore  dcìVIlieloire  philotophiffue  et  po- 
tìtiqw  dee  e'fablietemens  et  dtt  eommrree  de»  Europèene 
daas  les  deux  Inde»,  nella  quale  nd  ogni  passo  s'iiicon- 
tratio  declamazioni  contro  i principi  ed  il  sacerdozio. 

(6)  Pietro  Bayle,  autore  de!  libro  intitolato:  Ventér» 
dioertee , éeritee  ò un  doelenr  de  Sorbonne  ù V oeeaeion 
de  la  romite  efui  parut  nu  moie  de  dicembre  iG80«  e 
del  Dktionnaire  hùtorique  et  rrlti^ue.  11  costui  pirro- 
nUmo  è sostenuto  da  un  immenso  corredo  di  erudizione, 
rtl  a questa  fonte  bevette  largan>cnto  la  maggior  parte 
iki  lilosotì  del  secolo  XVIII,  clic  non  erano  tnlli  rerla- 
menlc  dotti  al  pari  di  Ini. 


Scocchi  lo  strai  dal  sillogistic’tirco  (()T 

Questa  d'insania  tutta  e di  peccato 
Tenebrosa  flange  il  froute  avea 
Dal  fulmine  celeste  abbnisUilaio; 

E della  piaga  il  solco  si  vedea 

Mandar  fumo  e faville,  e (arte  ognuno 
Di  quel  tormcnlo  dolorar  parea. 

Curvo  il  capo  cd  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uno  stuol  quasi  di  sclieHriy 
Dalle  vigilie  ottriti  c dal  digiuno. 

Sul  ciglio  rabliassati  ha  t larghi  feltri, 
Impiombate  le  cappe,  e il  piè  sì  lento 
Clic  le  lumoccc  al  paragon  soo  veltri. 

Ma  sotto  il  faticoso  vestimento 

Olan  ferri  e veleni;  c qual  tra’vivi, 

Tal  vanno  ancor  tra’morti  al  tradimento. 

DclFipocrito  d’Ipri  ei  son  gli  sellivi 
ScUator  tristi,  per  via  bieca  c torta 
Con  Cesare  c del  par  con  Dio  cattivi. 

Si  crudo  è il  Nume  di  costor,  sì  morta, 

Sì  ripiena  d’orror  del  cici  la  slraila, 

Che  a creder  nulla  e a dis{>erar  ne  porta. 

Per  lur  sovrasta  al  pasloral  la  spada, 

Per  lor  tant'alto  il  soglio  si  sublima, 
Cli’ulfmc  è forza  clic  nel  fungo  cada. 

Di  lor  empia  fucina  uscì  la  prima 
Favilla  che  segreta  il  casto  seno 
Della  Donna  di  Pietro  incende  e lima. 

Nè  di  tal  peste  sol  va  caldo  e pieno 
Dorgofònlano,  ma  d' Italia  mia 
Ne  bulica  c ne  pule  anco  il  terreno. 

Ultimo  al  (ier  concilio  comparia, 

E su  tutti  gigante  solluvarse 
Coll’ omero  sovran  si  discopria 

£ colle  chiome  rabbuflulc  c sparse 
Colui  che  al  discoperto  c senza  tema 
Venne  contro  F Eterno  ad  accamparsc; 

E lìC  sfidò  la  folgore  suprema, 

Secondo  Cnpaneo,  sotto  lo  scudo 

D'un  gran  delirio  ch'ei  cliiamò  Sistema  (2). 


(1)  Lo  studio  delle  opere  di  Bayle  produsse  l'F^men 
de»  ajHilo^ittea  de  fa  Teiiyion  chrélùnne,  c la  Lettera  di 
Trasibuto  a Leucippe , altribuili  uiF accademico  Nicola 
Frcrcl,  e sianipali  do|»o  la  sua  morir.  Di  lui  qui  parla 
il  poeta.  Il  si^ptur  Raoul  HoohrlU*  nella  tìitnjraphie  uai- 
rereelle  aneienne  et  uutderne  si  è studiato  di  vendicare 
la  memoria  di  (|oel  dolio  nomo  dall' oltraggiosa  suppo- 
sizione ch’egli  abbia  tietlalc  si  em|>ic  scritture. 

(S)  GiuiuballisU  ^irubaiid.  Fu  questi  un  incaleslo  Irl- 
leralo  e tradusse  in  prosa  francese  la  Gerutalemme  li- 
berata. Dopo  la  sua  morte  venne  in  Iure  col  nome  di 
lui  il  Syttime  de  la  nature,  oh  de»  loie  da  monde 
pliyaiffue  et  da  iNO>i<(e  ntoral.  L'opera  da  multi  venne  at- 
Irilmila  a Diderot,  mn  era  propriaiiirnte  lavoro  del  l>a- 
rone  d’Ilolbac  (vedi  k Memorie  delFub.  .Morellet,  scc. 
ediz. , t.  I,  pig.  138):  e per  ispacriarlo  più  sicnranicale, 
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Diaanzi  gli  fug;;ia  sprenato  e nudo  « 
De'minur  spoltri  U volgo:  anche  Cocito 
N'avea  ribrcuo  ed  abborria  quel  crudo. 
Poìch'cbber  densi  c torvi  circuito 
Il  cadavero  sacro,  od  in  lui  sazio 
Lo  sguardo  c steso  sorridendo  il  dito; 

Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Strinsersi  tutti  e diersi  a far  parole, 

Quasi  sospeso  il  aenipitorno  strazio. 

A me  (dicea  l’un  d’essi),  a me  si  vuole 
Dar  dell’opra  l’onor,  che  primo  osai 
SjKrzzar  lo  scettro  c lacerar  lo  stole. 

A me  piuttosto,  a me,  elio  disvelai 
De* potenti  le  frodi  (un  altro  grida), 

E airuom  dischiusi  sul  suo  dritto  i ral. 
Perchè  Tuoni  surga,  e il  suo  tiranno  uccida, 
Lop*c  (ripiglia  un  altro)  in  pria  dai  tìaaco 
I)cir  eterno  timor  torgU  la  guida. 

Questo  fe’  lo  mio  slil  ieggiadro  c franco, 

E il  sai  saoMeatcnse  (1),  onde  condita 
L’empietà  piacque,  e Tuoni  di  Dio  fu  atanco. 
Allor  fu  questa  orribii  voce  udita: 

rfei  di  più,  che  Dio  distrussi:  c tacque; 

Ed  ogni  fronte  apparve  sbigoUila. 

Primamente  un  sìlensio  cupo  nacque; 

Poi  tal  s’intese  uu  mormorio  profondo, 

Che  lo  spesso  rader  parva  delTaoque, 

Allor  che  tutto  adilumealato  è il  mondo. 

Yinemio  Moalì 

X><i  SmtiitUsmm, 

IL  UOM’UBMTO  PI  6ILSLPPS  PASI.M  (ÌÌ. 

I placidi  cercai  poggi  fclioi 
Che  con  dolce  pendìo  ciogon  le  lìcic 
DclTEupiii  lagune  irrigatrici; 

£ nel  vederli  ini  i^laniui  : Salvete, 

Piagge  diicltc  al  eie!,  che  al  mio  Pariiii 
Fosic  cortesi  di  \oslr'oiiibrc  quete, 

Quando  ei,  fabbro  di  numeri  divini, 

L’acre  bile  fe‘  dolce,  c la  veslia 

le  si  piMT  in  fronte  il  nume  di  un  morto,  c «i  disse  eh’ cl 
Paveva  lasciala  come  il  proprio  Te$iamfHfo,  L'autore 
nega  apertamente  TcsUlruxa  di  Dio,  spingendo  Totro> 
cita  Ano  a provocarne , come  qui  dice  il  poeta,  la  folgore 
suprema, 

(1)  Cioè  il  sale  di  Luciano,  notisMino  autore  di  molti 
diuloglii  e di  altre  ot>ere  scritte  in  greco;  il  quale  nacque 
in  Samosala  citta  detta  Siria  sul  romiociamcnlo  dell’ im- 
pero di  Adriano.  — Voltaire  suole  cliiamai^i  tuciano  imo. 
flertui  per  lo  siile  festivo  ed  arguto;  c Co«i  a vicrntia 
Luciano  vien  detto  il  Vollaìre  dell'anlichifà , pcrcliò  non 
meno  di  quel  di  Ferney  fu  scrittore  leggiadro,  cd  al 
pari  di  lui  burlasi  nelle  sue  opere  della  religione  c della 
morale. 

(i)  Parla  Toinbru  di'Tìetro  Verri,  che  il  poeta  cliiama 
il  grande  econnmi*frt.  7„ 


Di  tenebani  concenti  c venosini  (I). 

Parca  dc’earmi  luoi  la  melodia 

Per  quclTaure  ancor  viva,  c.  Tauro  e Tornio 
E Iti  selve  eran  tutte  un'armonia. 

Parean  d'intorno  i fior,  Torbe,  lo  fronde 
Animarsi  c iterarmi  in  sunn  pieloso: 

Il  cuintor  nostro  ov’c?  chi  lo  nasconde? 

Ed  ceco  in  mezzo  di  rieinto  ombroso  (*2) 
Scolto  un  sasso  funebre  che  ilicea: 

Al  StCni  DI  PiRIN  RIPOSO. 

E donna  di  beltà  clic  dolce  ardea 
(Tese  l’orecchio,  e flaniineggiando  il  vate 
.Alzò  Taren  del  ciglio  e sorridca) 

Colle  dita  venia  hianco-rosatc 

Spargendolo  di  fiori  c di  niorlella. 

Di  rispetto  atteggiata  e di  pictute. 

Rolla  la  guancia  in  suo  pudor;  più  bello 
Su  la  fronte  .splcndca  l'alma  serena. 

Come  in  limpido  rio  raggio  di  stella. 

Poscia  che  dati  i mirti  ebbe  a man  pieno, 

Di  lauro,  che  parca  Itelo  fiorisse 

Tra  le  sue  man,  fe’  al  sasso  una  caleoa  ; 

E un  aospir  trasse  affettuoso,  c disse  : 

Pace  eterna  alTAmieo  : e te  chiamaiulo 
I lumi  al  ciclo  si  pietosi  affìsse 
die  gli  occhi  anch’io  levai,  certa  aspettando 
La  tua  discesa.  A qudi  mai  cura,  o quale 
Parte  d'Olimpo  rntteneali,  quando 
Di  que’hci  labbri  il  prego  erse  a le  Tale? 

Se  questa  indarno  l’udir  tuo  percuote, 

Qual  altra  ascolterai  voce  morialeT 


fi)  Dìrcéi  ci(c  Amfìouc  cdincasu  le  mura  di  Tel>o  cui 
suono  di'Ila  sua  cclm.  Allutle  fors'aneo  a Pintluro.ri  pure 
tettano.  Orazio,  ni  quale  II  Parini,  piò  che  ad  ogni  nitro, 
somiglia  uelle  sue  o«li,  era  di  \c>no«a. 

(i)  Da’cullurì  di  Ionio  porta  «ing«dare  gralitndiiie  me- 
rita  Tavvocato  ftoero  Marliani,  che  a Erba,  nello  spiro? 
dillo  ed  elegante  edilìtio  della  sna  villa  Amalia,  con^acró 
un  monmiu’iito  allo  spirito  dell'amico  suo.  La  torniva  è 
prutelta  da  una  maeeliia  dì  lauri,  e il  sole  cadente  man- 
da cogli  ultimi  suoi  raggi  suvr’rssa  la  lung’ombra  di  un 
antico  cipresso.  EiK'c  da  itn  organo  sotterraneo  itn  suono 
melanconico,  inaspettato  dui  pavseggierc.  NH  monumento 
ov'è  il  busto  in  marmo  de!  poeta,  e nella  lapida  leggonsi 
Kolpiti  que’siioi  versi  : 

Qui  ferma  Ì1  pa<so,  e nttonito 
Udrai  dei  tuo  cantore 
Le  rommos>r  reliquie 
Sotto  lu  terra  argute  sìliilar. 

E cbi  da  quella  collina  volge  Tocriuo  al  lago  dì  Pusiuno, 
vede  U terra  (di  Rusbio)  ove  uac<|uc  il  Parìni,  e il 
Supili  (il  lago  anzidetto)  eli 'egli  cantò,  e duv'eì  cercava 
coiifurio  alle  sue  membra  alTIiltc  dalla  infermilè,  c riposo 
all'animo  suo,  stanco  della  fortuna  c ilei  mondo. 

Prefazione  ddl‘E<litorc  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  cc. 
Brescia  1808. 
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Riverente  in  disparte  alle  devote 
Ccfrcmonic  assistea  colle  tranquille 
Luci  nel  volto  della  donna  immote^ 

L’unì  d'ulta  cortesia,  clic  il  ciel  surlillc, 

Più  elio  consorte,  amico.  Ed  ci  clic  vuole 
Il  voler  delle  care  aline  pupille, 

Ergea  d’attico  gusto  eccelsa  mole, 

Sovra  cui  d’ogni  nube  immacolato 
Raggiava  immemor  del  suo  corso  il  sole. 

E AMALIA  la  dicca  dal  nume  amato 
Di  costei  che  del  loco  era  la  diva, 

E più  del  cor  che  al  suo  congiunse  il  fato(l). 

Vincenzo  Monti.  La  Maschcroniana,  C.  IV. 

IL  COKCILIO  Olii  UE.MI  ELEMENTARI  E l’o.NOINA. 

Dov’or  sorge  Trieste,  era  una  plaga 

Tra  monte  e mar  di  fine  erbe  e di  radi 
Ccspuglielti  coperta:  appiè  ilei  colle 
Pochi  rozzi  abituri,  e galleggianti 
Pescherecce  barchette  alla  bonaccia. 

Povera  ignota  sponda,  or  vi  torreggia 
Città  fiorente,  a cui  fan  selva  intorno 
D'ogni  ciel,  d'ogni  mar  vele  e bandiere. 

Cresci  Trieste:  a’più  remoti  lidi 
Stendi  operosa  le  tuo  mille  braccia, 

E il  volo  ardito  della  tua  parola  : 

Cresci;  favore  e giovenii  fortuna 
Spirano  amici  a tue  feconde  imprese; 

Tempo  verrà,  eh 'altra  riccbcua  e santa 
Di  se  t'invogli,  e a più  mature  sorti 
In  viril  dignità  l’innalzerai.  — 

Or  qui  dc’geui  l’adunanza  appella 
Il  desir  dell'Ondina;  e già  la  notte 
Calma  serena  a mezzo  il  corso  è giunta. 

Primi  i silfi  a venir  su  lievi  aurcttc 
Poggiali  con  ale  di  farfalla.  Spirti 
Lucidi  prediletti  il  mobii  regno 
Tengon  dcH’nria  più  vicini  all’altc 
Intelligenze.  Errar  libcraiucnic 
Pei  campi  liberissimi  del  cielo 
Dove  penna  non  balte,  occhio  non  vede  : 
Ritemperare  e rinnovar  rcterna 

(I)  Nel  (liseorsn  d' iiilroiliizionc  si  ò il.i  noi  ibito  il 
giuilizio  sulle  poesìe  «lei  Molili  ; qui  ri  liasti  il  rìconlaro 
elle  , n tinta  il('i:li  ìnicliigriiti,  fra  le  sue  cuiilirlic  la 
fìa-ivilìinna  per  \ivezza  tli  colorilo  , per  forza  tli  fan- 
tasia, e dignitù  tli  concrtlo  priineguia  ; clic  nella  Ma- 
tcheroniann.  In  quale  è pur  iM^llissiina,  è forse  censurabile 
qua  là  un  rotai  tuono  ilcrlaniatorio  die  ni  tempi  tiel 
poeta  era  ili  moda  , ma  die  il  liiion  gusto  e la  ragione 
mal  potrcliliero  approvare.  Già  si  è detto  clic  era  troppo 
vago  tli  visioni;  ora  aggiungeremo  die  la  Maschero- 
niana  appare  troppo  scrvilnieiUc  mmlellala  sulla  ean- 
(icn  ili  Itasville,  e {icrù  li  senti  meno  l’ispirazione.  Z. 


(ìiovinezza  ne'limpidi  sereni 
Del  vergili  sole,  e dei  beali  olezzi, 

Cli’csalano  dai  fiori  e dalle  umane 
Virtù  compor  gl'incensi,  onde  la  terra 
Riconoscente  il  creator  tributa, 

Tal  dc'silfi  è il  tlestino.  Appresso  a loro 
Ecco  apparir  le  salamandre,  i geni 
Del  fuco,  tratte  ne'raggianti  cocchi 
Dn  fatue  vampe  e da  cadenti  stelle. 

Quanto  ai  di  fuor  della  terrena  crosta 
Splende  e fiammeggia,  o dentro  arde  o ribolle, 
Del  calure  i torrenti  e della  luce 
La  salamandra  in  suo  più  vasto  impero 
Tutto  corregge,  dal  baien  che  solca 
t L'ampio  orizzonte  al  luccicar  minuto 
D'insetto  estivo,  dall’acceso  immenso 
Cratère,  ov’clla  in  mezzo  al  fumo  e a’globi 
Delle  fiamme  sboccanti  e delle  lave 
In  sua  tremenda  maestà  s’aggira 
Sulle  spalle  agitando  il  fulvo  crine, 

AH’umil  foclicrcllo,  ove  talvolta 
Gode  occultarsi  e con  tepide  dita, 

Consolalrice  de’vcgliati  amanti. 

Fermar  le  ciglia  della  rìgid’ava. 

Segnon,  spirti  men  puri,  i niultifomii 
Geni  del  suol.  Dati  in  custodia  a’ gnomi 
l'uro  i tesori  della  terra,  pietre 
Metalli  0 piante,  e d’erbe  e di  metalli 
E di  pietre  virtù  : quanto  mai  d’uomo 
Alletti  l'avarizia  o Ila  che  allctti. 

E felice  il  lapin,  cui  di  sudato 
Giorno  al  coder  tra' le  macerie  e i vepri 
Sorridente  e accennante  il  gnomo  apparve  ! 
rdicissimo  il  saggio  a cui  l'arcano 
Di  magic’arte  ossoggcltò  le  forze 
D'csli  pusilli  onnipotenti  (I).  Stanno 
Per  opra  lor  gli  egizi  monumenti. 

Corona  gigantesca  del  ilcscrlo  : 

Per  opra  lor  dallo  squarcialo  grembo 
Delle  montagne  si  spiccaro  i massi. 

Onde  il  tempio  sorgea  di  Salomone. 
Apprescntarsi  or  qui  li  scorgi  in  vari 
E risibili  ospclli,  cavalcando 
Notliirnc  strigi  e pipistrelli  immani: 

Ma  le  gnomidi  belle  dì  colombe 

Candide  coppie  ban  giunto  aH'aureo  carro  (2). 

(I)  I gnomi  venivano  ropprescntalì  come  nani  porlo 
più  ridicoli  e mosiruosi.  :>taiido  ti’  racconti  del  Talmud 
un  gnomo  sotto  forma  di  vcrinircllo  della  grandezza 
d’  un  grano  d’  orzo  fu  dì  molto  ajulo  a re  Saloinuiic 
nella  fabbrica  del  magnilico  tempio  di  Gerusalemme , 
essendosi  prestato  solo  a .scavare  e pulire  le  ingenti 
pielir  che  vi  furono  impiegate.  He  Salomone  pt*rò  ilo- 
vette  durare  grande  fatica  a condurlo  in  suo  |K)tere. 

f2)  \ diITcrenza  de’ gnomi  le  gnomidi  si  figuravano 
l>cilissime. 
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Già  pria  dcll’acquc  inlomo  erano  i geni 
Dall’acqua  useili:  alla  raccolta  schiera 
Manca  la  dolce  nccoglitricc  sola, 

L’ondina  d’Adelbcrga.  — Eccola  alfine 
Spuntar  dal  mure....  oimò,  quanto  mutata 
Da  q\iclla  un  di  lietissima  rra’licti 
Che  di  pianto  non  sanno!  Somigliante 
Allo  stupor  che  nc'mortali  primi 
Destò  l'aspetto  della  morte,  un  senso 
Di  meraviglia  di  pietà  commosse 
Quegl  'immortali  allo  spcllacol  nuovo 
Del  dolor  che  trafigge  un  immortale. 

Oh  come  lentamente  ella  venia 
Grave  d'onta  il  pensiero  e di  sventura 
Qual  diverso  pallor  ! Come  oscuralo 
Di  sua  casta  bellezza  è il  paradiso! 

Limpida  sul  pratcllo,  ov’cllu  incede, 

Uattea  la  luna,  e parve  (oh  fosse  inganno!) 

Parve  a talun  della  vegnente  a tergo 
Il  suol  quasi  di  lieve  umbra  coperto. 

Poiché  Tur  cheti  i queruli  bisbigli 

Della  mesta  assemblea  che  la  circonda, 

L’ondina  incominciò:  u Spirti  fratelli 
(Se  ancor  m'c  dato  di  cosi  chiamarvi), 

Della  suora  infelice  il  duo!  vi  tocchi 
Ed  esaudite  1’  ultima  preghiera. 

Forse  più  mai  non  ci  vedremo:  a voi 
Incorrotte  sostanze,  a voi  gii  spazi 
Senza  confine,  o senza  tempo  il  tempo: 

A me  poche  ed  incerte  ore  di  quella 
Faticosa  agonia  che  all’  uomo  è vita. 

Poi  sepolcro  ed  obblio.  — Pari  a’  minuti  (I) 
Corpi  vaganti  per  le  vie  del  ciclo. 

Che  declinali  da  maggior  possanza 
Di  pianeta  maggior  vi  cadon  presi. 

Stelle  pria  di  cader,  pietre  caduti, 
lo  pure  io  pur,  da  forza  di  terreno 
Allettamento  a traviar  costretta, 

'Io  pure  k)  pur  precipitai  dall’  alto 
Di  mia  Dobil  natura,  e or  me  la  terra 
De’pesàntì  suoi  nodi  avvince  e tiene, 

D’  ogni  luce  mi  spoglia,  e mi  penetra 
£ ui’  informa  di  sé.  Destili  funesto. 

Pur  non  cosi  ohe  al  molto  amaro  un  sorso 
Non  mesca,  un  sorso  di  tutta  dolcezza! 

Fragile  vaso  d’ immortale  essenza 
Custode,  creta  a imagine  plasmata 
Dall’  artefice  eterno,  e Iransilura 
Tosto  a forme  diverse,  e in  questo  breve 
Crepuscolo  di  vita  alti  incessanti 
Ardimenti  d’afTeUo  e di  pensiero, 

Tal  vidi  l’uomo;  il  piansi  e l’ammirai: 

(t)  Le  più  recenti  ipotesi  coiisicleraiio gli  acrulilieonic 
rrainiiM'iili  ptanclnij  vaganti  jicr  lo  spazio  ed  ulirutli 
dal  nostro  globo. 
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Dal  compianto  all’  amor  non  e che  un  passo. 

E questo  amore  io  lo  conobbi:  poca 

Favilla  in  pria,  che  vasto  incendio  è fatta. 

Amai  muli’  anni  (accanto  al  nuovo  uirelto 

Nome  a un  tratto  e misura  il  tempo  pri'se), 

.Moli’  anni  amai  non  riamata,  errante 

Di  desire  in  desir,  che  a me  levarsi 

L’  uom  non  seppe  o non  volle,  e le  ginorcliia 

Mi  curvò  riverente,  ov’  io  ohiedea 

eh’ ei  le  braccia  m’aprisse!  Gii  elio  non  feci. 

Che  non  Icnlai,  che  non  solfersì  1 A quali 

* Arti  e lusinghe  non  discese  invano 
Il  mio  folle  proposto?  — t’n  giorno  alfine 
(Giorno  caro  e fatai!)  preda  dell’ onde 
Un  fancinlliii  vezzoso  a salvamento 
Porlo,  e già  il  rendo  alle  materne  ambasce, 
Quando  improvviso  una  riposta  idea 
Sorge  e sospende  eoi  voler  rctrcUo. 

— Stirpe  d’ ingrati,  io  gli  diceva,  e pure 
Caro  ionocente,  a incvituhii  morte 
Sottratto,  or  mio  se’  tu.  Vien,  degli  umani 
Cli’  io  ti  nasconda  alla  crudel  famiglia, 

Vieni,  e cresci  a me  sola,  a me,  che  suora 
Ti  sarò  e madre  e amica  e sposa  e tutto.  — 
Dissi,  e il  leggiadro  furto  al  sen  chiudendo 
Nella  corrente  mi  so.cpinsi,  e ratta 
Oltre  r acque  del  mar  ne’  miei  profondi 
Palagi  di  cristallo  il  trasportai. 

Qui  gli  compongo  un  Icllicciuol  d’  asciutti 
Giuuchi  e d’  alghe  odorose,  ed  alimento 
Primo  gli  porgo  di  marine  frulla 
Il  dolce  succo,  e in  maggior  copia  il  latto 
De' mammiferi  pesci:  e del  più  puro 
Spillo  d’  argentea  vena  lo  disseto 
Che  mai  corresse  tra  Carene  e i fiori. 

Oh  qual  festa  per  me,  qual  scntimcalo 

Di  pietà  soavissima  nell’  ora 

Che  il  recondito  mio  piccini  tesoro 

Le  teuerclle  sue  braccia  allungando 

La  prima  volta  mi  sorrise?  O notti 

Lietamente  vegliale  al.  capezzale 

De' suoi  riposi,  la  sudala  fronte 

Colle  labbra  siiurando  o i chiusi  occhicUi, 

£ il  gradi  petto  scosso  da  frc<}ucnt0 
Rinnovar  del  respiro!  0 desolale 
Angosce  *01101’  che,  svolto  il  raggio  appena 
Della  giovine  mente,  al  faiiciullelto 
Vidi  repente  impallidir  le  gote, 

E dell’  ingenuo  riso  avvelenarsi 
Nell’anima  le  fonlif  II  terzo  lustro 
Or  tocca  e cresce  travagliato  e bello, 

Dello  coni’ un  degli  angeli  ministri 
Deir  eterna  bontà,  che  alt’  uomo  ascosi 
Kendon  la  notte  nelle  inan  recando 
I balsami  celesti  e una  pietosa 
Stilla  negli  occhi  ancor  pieni  di  Dio! 
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Pari  a (estoui  d'  cllera  sol  bianco 

Sasso  de*  monunicnli,  in  brune  cioccbo 
Sulla  pallida  fronte  il  crin  gli  piove: 

Invan  comporlo  io  volli  ed  intrecciarvi 
Or  nitida  concbiglia,  or  gemma  o nastro, 

Ch’ ei  noi  permise;  e se  nel  vago  volto 
Figger  tento  le  labbra  c un  bacio  còme, 
Ribresso  ei  n*ha,  confusamente  ancora 
Memore  forse  di  più  caldi  baci 
A luì  acoccali  da  più  calde  labbra, 

Sul  roatlin  della  vita!  Eccolo,  stcso/ 

Taciturno,  la  faccia  in  su  rivolta, 

Seguir  col  guardo  lungamente  immoto 
Oltre  i diafani  tetti  e le  profonde 
Acque  incombenti  la  diurna  face, 

Cbe  il  career  suo  d’ incerta  cil  oscillante 
Luce  conforta;  e quando  notte  avvolge 
Nel  gran  manto  ogni  cosa,  eccolo  intorno 
Cercar  con  brama  ognor  crescente  il  Odo 
Disco  lunar,  che  in  tremolanti  e vaghe 
Forme  l’ irrequieta  onda  trasmette, 

E salutarlo,  c la  turbala  fronte 
Serenarsi  in  un  candido  sorriso. 

K s'  io  d’  amor  gli  parlo  e de)  giocondo 
Avvenir  eh’  ci  promette,  il  trasognato 
Chiede  se  amore  è in  que*  splendori,  cd  io 
Su  rapirlo  potrò  dove  quei  sono. 

Lontana,  oscura,  eppure  intima  c salda 
Remìtiiscrnza  de*  suoi  primi  giorni 
Lo  persegue  tuUor:  la  solitaria 
Fantasia  quelle  smorte  rimembranze 
Accarcrzii,  ravviva  al  debii  raggio 
Clic  gli  balena  dall*  esterna  vita, 

£ i fantasmi  ne  crea  che  al  giovinetto 
Fan  duro  il  loco,  cd  inaccesso  il  core. 

Ed  ci  non  m'ama.  O sveuturala!  Il  greve 
Acr  cbe  lo  circonda,  umicU),  lento 
Fiacca  ne’ polsi  il  giovetiil  vigore, 

Incubo  eterno,  c il  mullc  petto  opprime: 
Come  fiore  in  sua  terra,  in  forti  membra 
E in  generoso  sangue  amor  s’ullelta, 

Ed  ci  non  m*ama,  o sventurata!  e mai 
Non  ra'amerè,  sinché  da  qvicl  nimico 
Fondo  noi  tragga  c allo  spirabii  aero 
Del  nativo  suo  clima  io  noi  radduca. 

Non  però  sì  cbe  del  suo  mondo  i mille 
Vaneggiaroeali  c le  lusinghe  io  voglia 
Air  incauta  e bramosa  anima  aperti: 

Gli  acconsenta  natora  ogni  dulccaza 
Del  scn  materno,  ma  sicura  ioaieme 
Resti  a me  la  aia  gioia,  onde  nun  sia 
Tonto  zelo  d'ainor  senza  mercede. 

A tal  di  voi  m'  è diiopo  e del  posK'nto 
Vostro  braccio,  o fratelli,  cd  io  lo  imploro,  n 


LA  GiOTTA  Dt  AflELlBaGA  (I). 

Divisava,  ciò  detto,  il  suo  pensiero 

Lucidamente;  e poiché  tacque,  e intonio 
Vide  Q pietosa  peritanu  i volli 
Comporsi,  e accenti  di  sconforto  intese, 
a Deh!  cessale,  aggiungea,  cessale  ornai 
Dal  vano  rimostrar.  Forza  tiissuna. 

Tranne  quella  di  Dio,  svolger  potrebbe 
Dal  suo  corso  la  terra,  e me  dal  mio 
Fermo  destin.  Piangetemi,  o fratelli; 

Altro  non  lice,  lo  son  così  perduta 
Cb*  amo  i mìci  danni;  c se  di  questo  a prezzo 
Caro  crror  doloroso  il  mio  splendore 
Riconquistar  potessi,  io  no  ’l  vorrei,  n 
Assentirono  tutti,  c tutti  a un  cenno 
Si  levar.  Come  sluol  di  passeggicri 
Cigni  calati  col  colar  dell’  ombre 
Di  verde  stagno  in  riva,  al  primo  albore 
Sì  rìscuoloii  d*  intorno  c,  V umid’  ale 
Scrollate  c con  un  grido  i flessuosi 
Colli  driszali,  spiccano  repente 
II  volo  rapidissimo  accogliendo 
Sulle  candide  penne  il  crocco  lume. 

Tal  de’  rolmidi  (2)  la  diversa  scliicra 
Con  misto  romorìo  di  vanni  e d*  aure 
E di  naiimie  agitate  e erepitinti 
Alzossi,  e in  un  balen  tant*  aér  prese 
Quanto  nè  ad  occhio  d’  aquila  risponde. 

Calò  sovr’ Adclbcrga,  e precedei 
L'ondina  m bianco  nuvoletto  accolti. 

Mcn  ratto  un  sogno  si  dilegua,  e nullo 
De’  compiuti  misteri  indizio  resta. 

(I)  La  (Irutla  di  .\dclsborg  nella  Caruloìa  (clic  Iceslgenae 
del  verso  mi  fecero  chiamurr  A.klberKaj  è fuor  dì  dubbio 
uno  tra*  più  rari  e »(upeiidì  fcuomeni  del  moDdo  geolo* 
gìco.  Ilota  »Ìno  dal  ^co\o  \lll,  ncoperta  nella  OMggiore 
Mia  atiiidex2a  dairamio  ISttt  in  pt>i,  e in  parte,  a quuiilo 
crede,  ancora  da  Mioprirc,  la  Grotta  d’Adelberga  »’m- 
lenia  oriuonlalinenlc  mila  montagna  clic  sorge  prc>so 
Ih  Imrgatu  dello  iiotue  per  lo  «piwio  dì  !>en  tre 

ore  di  cammino,  presentando  nwno  anno,  toolo  in  sa! 
souticro  principale  qiiiiBlo  ielle  avoUr  di  tìanco,  un  uv- 
VKcndursi  «H  wenc  le  più  capriccioic  e diverse , dallo 
^trcUo  curridojo  al  va»to  anlitcjlra,  dui  tiimitì  rabeiichi 
alle  giganlrsthc  Cdlouoe,  ai  pinacoli,  agli  obeliscliì  spor- 
genti dal  suolo  0 pcudciili  dall’  ulto,  non  scura  olTrirc 
qui  e li  Ira  W bÌMarre  forn»e  ilcllc  stalattiti  c delle  sta- 
lagmiti, cbe  frcgluno  da  |»er  tutto  e«l  assiepano  la  spa* 
liosa  cavità,  qualche  più  o meno  rfeìna  rassomigiiniiM 
con  oftcrc  ed  indostria  umane,  rassomiglìanz.'i,  clic  viene 
di  volta  in  volta  additala  all*  ammìrulmie  dei  vi>italort. 
1 quali,  rÌs|Krito  al  merito  della  cosa,  non  rurunu  siiiura 
copiobi,  trattandosi  di  maraviglia  che  c |irr  singolarità 
c |ier  importanza  non  lu  cede  punto  alle  più  famose  di 
tal  fatta. 

(3)  Nome  cotleUivo  de*  geni  elciiH'ulari. 
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Solitudine  resta  e tenebrìa, 

K in  quel  silenzio  della  notte  i vaghi 
Malinconiei  ennti^  a cui  tenore 
Fa  dalle  sponde  il  qucniio  oceano. 

Discesa  intanto  la  volante  squadra 

D’ Adelberga  alle  falde  e alPopra  aeeinta, 
Keco  i gnomi  da  pria  l' interna  mole 
Scavar  del  monte,  un  vasto  e cicco  aprendo 
Nelle  viscere  sue  vuoto  uniforme. 

Indi  a più  arguto  magistero  intesi 
La  rozza  vòlta  di  lucenti  pietre, 

E di  terso  cristaiio  le  pareti 
Fasciano  tutte,  onde,  i frapposti  obbietti 
A più  doppi  riflessi,  il  coiifm  vero 
D'ogni  parte  s’inforsa,  e in  apparenti 
Lontananze  i'  illuso  occhio  vaneggia. 

Preparali  così  materia  e luco 

Al  desir  deir  oiidiiu , e il  chiuso  spazio, 

Che  nel  giro  d'  un  d'i  veloce  piede 
Misurerebbe  appena,  in  vari  acconci 
C4>mpartimenti  divisalo,  a un  ecimo 
De’  sovrumani  artefici  vctiresii 
Tutto  intorno  agitarsi  e dal  profondo 
Sobliollire  il  lerren;  poi,  come  s’alza 
Onda  per  vento,  sollevarsi,  e dove 
Foggiarsi  in  lieve  collinctia  o in  erta 
Pendice,  dove  in  praticello  o in  valle 
Calar  disteso,  e qui  le  tracce  aprirsi 
Di  viali  e senlier,  là  delle  attese 
Acque  i nitidi  ntlK’.rglii  appnrecrliiarsi, 

Fonti  e rustelli  e bacinetti  e laghi. 

Ecco  altri  geni,  sorvolando,  copia 
D’eletti  semi  al  dissodato  grembo 
Della  terra  ndìdar:  altri  il  fecondo 
Soflio  movendo  con  (>oler  di  cento 
K cento  soli,  e negli  s|>arsi  semi 
La  naturai  virtù  centuplicando 
Chiamar  dell’crbc  ad  improvvisa  vita 
E delle  piante  la  gentil  famiglia. 

E non  l'ispida  quercia  o il  negro  abete^ 

Fliii  sol  quanto  all’uman  Iravaglio 
Li  marita  la  scui'C,  e inm  germogli 
Di  malenea  tempri  o aVnsi  ingrata. 

Ma  lutto  quanto  di  più  ricco  e bello 
Veste  la  terra  dacché  .niruomo  è fatta 
Madre  e custode;  le  più  care  gemme, 

Di  cb'rlla  adorna  il  grazioso  aspetto 
Dal  di  che  a lei  converse  e su  lei  tiene 
La  pupilla  amorosa  il  re  degli  astri; 

Quanto  im!>alsama  Paure,  o il  guardo  appaga 
Per  vaghezza  di  tinte  e leggiadria, 

O co»!  diversi  al  variar  de  elimi  ' 

Saper  molli  ed  acuti  il  gusto  Irrita, 

Tutto,  erbe  e inusclii  e fi*unde  e fiori  e frutti 

Entro  i connii  dei  magico  rieiiilo 

Sorger  vedi  o in  irggiadru  ordiii  comporsi. 
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Oh,  le  siepi  odorate  e i dilettosi 
llosclii  e fruiteli,  ove  i conserti  rami 
Stringoii  muruvigliando  in  un  amplesso 
Piante  non  mai  sotto  l’egual  cresciuto 
Padiglione  di  stelle!  O fiori,  u figli 
PrediieUi  alla  luce,  che  far  gode 
Di  sua  ricchezzii  in  voi  rullimc  prove! 

Or  di  questi  ai  più  gradii  e più  belli 
S^'hiudono  i geni  con  solerle  cura 
Trepido  asilo  d'appartata  chiostra: 

Verdi  spalliere  e copertura  verde 
Di  gelsomini  e d'ellera  in  giocondi 
Grnppolettj  cadente  a quei  sì  frali 
Ospiti  di  natura  offron  riparo  : 

K il  piccioi  luco,  imagiii  di  fruterna 
Pietà,  parve  giardino  e tal  nutiiussi  (1). 

Ferve  t'opera  intanto,  e al  magistero 
De’  gnomi  «‘accompagnano  i presenti 
Degli  altri  geni.  Per  occulti  varchi 
Prima  rmidina  di  sue  limpid’ acque 
Vabbmidona  il  tesoro,  etl  ceco  fonti 
Spicciali  dall’allo,  murmoran  ruscelli, 
PelagheUi  s'Iiierespano  ricolmi, 

E cascntrUr  in  larglii  sprazzi  rotte 
Fan  di  sò  copia  e invilo  alla  veiHium. 

Un  aer  dolce,  che  lalor  si  mula 
Pur  dolcenìcnte,  che  sul  rumo  islesso 
Fiori  e frulli  accarezza,  e di  costante 
Primavera  il  riposto  Eden  rallegra, 
V’intromisero  ì silfi.  Una  fiammella 
Hapila  airigneo  centro  della  terra, 

Vivida  sì  che  del  maggior  pianeta 
La  luce  agguaglia  allor  che  nel  ridente 
<!iclo  del  Tauro  il  riconduce  Amore, 

<]hc  d'alimento  non  si  nutre  ed  arde 
Esca  a sè  stessa,  nc'supernì  spazi 
l.anci.àr  le  salamandre,  e le  dier  mulo 
K legge  tal  che  il  macstosò  corso 
Dei  .sole  imiti,  e vi  distingua  il  tempo 
Per  intervalli  di  splendore  e d'ombra. 

E perchè  nelle  brune  ore  non  manchi 
Il  conforto  dc'|»altidt  chiarori 
Che  aiiiclaiio  le  notti  dei  mortali, 

Con  sottile  artificio  simulali 
Scintillar  f.imio  dalle  azzurre  vòlte 
Il  trapunto  degli  astri,  e della  lima 
L'argentea  lampa,  onde  in  tranqnilla  gioia 
S'addormenta  il  creato,  e vìeii  più  cura 
Ai  mesti  cor  la  voluttà  dui  pianto.  — 

Non  easteilo  vi  sorse  e nuli  merlata 
Torre  o palagio  ; splendide  prigioni 


(I)  V'ha  in  falli  nella  grolla  un  piccolo  rtctci*o  gremito 
Mipi*a  e Millo  di  iiÙMUIv  »tiil4llili  e slulagniili  , clie  |»rr 
U rii.sMMiiigliaiu-1  di  queste  coU'crlH:  e coi  fiori  viene 
cbiuniato  Qìui  diftv. 

ai 
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POESIA  EPICA 


Clic  il  timore  architetto  all’uom  coslrussc, 

Quand'ei  fe’drilto  della  forza  e agli  egri 
Fratelli  impose:  anche  il  soverchio  è mio! 

Quel  recondito  Eliso,  in  cui  dc’geni 
Ben  si  dimostra  la  potenza  amica, 

Era  tutto  un  palagio,  una  dimora 
Lieta  e sicura,  ove  furor  non  giunge 
Di  procelle  e di  nembi,  ove  tra  l’erbc 
Non  s’appiatta  il  veleno,  ove  cruento 
Occhio  non  luce  csplorator  di  preda. 

Sol  tratto  tratto  dagli  ombrosi  clivi  (1) 

Spunta  0 tempietto,  o semplice  capanna. 

Od  aereo  veron  nel  marmo  inciso 
Signoreggia  la  valle  (2);  c se  vaghezza 
Provi  talor  di  calma  e di  frescura 
Grotta  innanzi  li  sta,  cui  pavimento 
Fan  trasparenti  linfe  c sabbia  molle, 

Che  nel  rezzo  ospitai  de’caprieciosi 
Meandri  appresta  alle  sudate  membra 
Ristoro,  e asilo  u’verccondi  amori  (3). 

Nè  straniere  son  Tarli,  a cui  di  belle 
La  vanitosa  umanità  diè  nome. 

Nobilmente  ritratti  in  bronzo  o in  marmo 
Angioli  e geni  in  estasi  iTaffetto 
Scmbran  dagli  alti  piedestalli  il  volo 
Spiegar  delTali  e del  pensiero  a Dio  (4’); 

Altri  al  suol  più  vicini  c da  soave 
Ritegno  avvinti  di  profumi  c d’ombre 
Quasi  in  breve  sopor  curvati  le  fronti; 

0 riscossi  d’un  tratto  od  anelando 
Allo  splendor  delle  sideree  stanze 
Tejgon  la  polve  dai  mal  chiusi  vanni. 

Colonne  d’alabastro  a graziosi 
Archi  sopposte  o di  gentili  emblemi 
Sculle  e distinte,  e guglie  cd  obelischi  (5), 
Da’quali  in  auree  lettore  narrala 
È la  storia  antichissima  de’gcnl. 

Ed  in  ferrei  caratteri  la  breve 
Storia  delTuomo.  Allorché  regna  intera 
Quiete  e solo  un  frascheggiar  minuto 
La  vagante  saluta  óra  notturna, 

Ecco  inattesa  melodia  s’espande 

Qual  di  canne  e di  corde,  e i non  turbali 

Silenzi  occupa  cd  armonizza.  Invano 

(t)  Si  mostra  V eremìtaggin  c si  riscontrano  altre 
forme  rendenti  imagine  di  cliiusclii,  tcmpielli  ccc. 

(2)  L'n  verone  o pulpito  aperto  nel  sasso  viene  pure 
additalo  alla  curiosità  dc*\  isitatori. 

(3)  C*à  anche  una  s|>ecie  di  grotta  dove  ristagna  un’ 
acqua  limpida  e fresca , abitata  dui  solo  essere  vivente 
che  là  dentro  s’ incontri. 

(4)  Sono  frequenti  i hiuarri  scherzi  che  rendono 
scnibianza  di  s/a/ue,  ora  poggianti  sopra  alti  piedestalli, 
ora  sorgenti  did  suolo  od  ap[di*'.ate  alle  pareli. 

(5)  Frequentissimi  poi  si  mostrano  gli  oM ischi , le 

ro/oime,le  gigantesche  stalagmiti,  opera  di  tempo 

infinito. 


Cercheresti,  frug.indo  ogni  recesso. 

Le  dita,  i lubbri,  il  palpitar  d'un  corc 
Da  cui  Tnmionìosa  onda  trabocca: 

È il  venticci  che  inconscio  i modulali 
Suoni  passando  al  cavo  seno  invola 
D’eolie  cetre  c d’organi  romiti  t^l). 

Ma  in  loco  ove  non  penetri  importuno 
Romor  nè  raggio,  da  sporgente  rupe 
Proietto  e in  giro  circondato  c chiuso 
Di  cortinaggi  candidi  pendenti 
In  ricche  pieghe  dal  marmoreo  ciclo, 

A’riposi  delTuomo  e alle  dolcezze 
Misteriose  dello  spirto  amante  ' 

Il  talamo  bellissimo  sorgea  (2). 

Manca  la  vita  ancor,  la  vita  integra  ; 

Quella  che  sé  medesma  intende  o sente. 

Nè  lia  lungo  il  difetto.  A stormi,  a folle 
Della  monUigna  per  l’inciso  fianco, 

L’aér  fendcmlo  o di  quadruplice  orma 
Stampando  il  suolo,  entran  pennuti  e belve 
E inselli  c quanto  di  più  caro  alTuomo 
E d’util  più  serpe , cammina  c volo. 

Entrano,  c tiene  ugni  animale  il  loco 
A cui  bisogno  o voluttà  lo  chiama. 

^ Ruzza  nlTapcrto  la  giovenco,  pende 
La  capretta  da’greppi,  alTapprcslato 
Ippodromo  (3)  il  cavallo,  e si  riduce 
La  mansueta  pecorella  al  chiuso. 

Ecco  aprirsi  la  siepe,  c le  ramose 
Corna  del  cervo  cd  il  superbo  collo  (i) 

Far  di  se  mostra;  impaurila  smacchia 
La  lepre  intanto,  o con  subito  rombo 
S’alzan  le  starne  o il  francolin  trasvola. 

La  gallinella  casalinga  e il  cane 
Guardan  Tajn  e la  soglia,  e mentre  il  bosco 
Fa  risentir  de’suoi  canti  Taugellu 
Che  più  soave  piagne,  c Tcrma  rupe 
Al  solitario  passero  risponde. 

Qui  c là,  su  c giù  da  ugual  disio  portate 
Corrono  Tapi  c le  farfalle  al  fiore. 

Le  lortorclle  c le  colombe  al  nido. 

Ovunque  è molo  e suono  e luce.*  or  venga 
Cui  di  tanta  bellezza  il  godimento 
Fu  destinato  ! — E perchè  bella  dirsi 

(1)  L'organo  costituisce  pure  ima  delle  lueraviglic  della 
Grotta. 

(2)  Di  grande  importanza  è il  cortinaggio  o parUglio- 
tic,  drap|K)  di  pietra  trasparente  che  cade  dalT  alto  a 
bcllissiine  pieghe;  gentile  lavoro  della  goccia  liltruuic 
]>er  una  spaccatura  della  ru|>e  6ovni|>obla. 

(3)  La  airallrrizsa  presenta  uno  spazio  circolare  con 
pilastro  nel  mezzo.  I terrazzani  se  iic  valgono  ad  uso 
di  sala  da  ballo , quando , la  st^conda  festa  delle  l’eiitc- 
custc  d’ogui  anno,  la  grotta  viene  illuminata  e aperta  al 
pubblico. 

(4)  Fu  iiot.ilo  anche  qualche  cosa  di  simile  a testa  c 
corna  di  cervo. 


POEMETTI  E NOVELLE 


Cosa  non  può  clic  niorlal  senso  apprende, 

E bellezza  si  crea  del  paragone, 

Del  ridente  paese  in  parte  estrema 
Vollero  i mastri  sapienti  aperto 
Cupo  iiirorinc  silente  orrido  speco. 

Che  a guisa  di  voragine  scoscende  ; 

Aspro  d’aride  scici  e d'irti  rovi 
I^’aeccsso,  e dentro  e fuor  tristezza  siede; 

Unica  lampa  in  quel  prorondu  i gialli 
Occhi  del  gufo,  che  di  là  non  move, 

11  guair  delle  volpi  e il  tortuoso 
Vagolar  delle  nottole,  vestigi 
Soli  di  vita.  Tartaro  fu  detto  (I) 

(1)  Il  tartara  s' incontra  di  failo  ad  una  estremità 
della  grotta;  burrone  irto,  .scosceso  e di  difllcile  accesso, 
ilo  scelto  (|iic.stc  fra  le  inulte  poiiieolaritù  pili  o iih’iio 
riniarclicvoli , come  acconce  al  mio  soggetto.  Altre  però 
vi  sono  clic  Imnno  un  nume  e una  fuma,  p.  e.  il  trono, 
la  tombti,  la  camera  di  cera,  la  campana  , il  Calvario, 
dalle  qtiali  mi  tornava  dilUcile  trarre  partito. 
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11  loco;  orrendo  al  par  del  loco  il  nome  (1)! 

Antonio  G.i/r.oletli. 

La  grotta  d' Adclbcrga. 

(1)  La  Grotta  di  Adclbcrga  «lei  Gazzolctti  è de’ più 
graziosi  poemetti  clic  vedessero  la  luce  ui  ili  nostri  si 
per  la  leggiadra  dello  stile  , e sì  per  la  vaghezza  delle 
iraagini.  Il  colorilo  può  parere  ad  alcuni  troppo  fan- 
tastico; ina  chi  ben  consideri  il  .soggetto  lo  troven»  oppor- 
tuno e quindi  degno  di  lode.  L’invenzione  non  è gran 
cosa  e ricorda  troppo  da  vicino  gli  Amort  degli  an- 
geli dì  Moore,  si  inaestrcvohncnic  fatti  italiani  dal  cav. 
A.  ^alTci;  ma  la  veste  ò tanto  bella  clic  tu  |ierdoni  alla 
non  troppo  liliera  imitazione,  .\bbonda  di  vaghe  descri- 
zioni, che  vi  stanno  a.ssai  Itene:  ma  non  oseremmo  rac- 
coinandarlc  ai  giovani,  dapiwichè  veggonsi  le  lettere  di 
solito  decadere  quando  la  mania  del  descrivere  si  fa  gene- 
rale. I grandi  poeti  lion  di  rado  sono  minuti  descrittori. 
L'onda  del  verso  è assai  scorrevole,  ma  forse  alquanto 
uniforme. 
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Fl^R  RKLL'  tono. 

^c!  (fi  che  dalla  man  dol  l'ahru  derno  (I) 
Fu  fatto  r uom  di  limaccio^)  impasto, 

L'  onnipossente  labbro  a un  solilo  solo 
Nel  freddo  sen  delta  terrena  imai;o 
Mosse  eqiinbil  respiro,  ed  alma  infuso, 

Indi  gli  disse:  u Or  va,  regna  su  tulli 
Della  terra  e dot  mar  gli  ampi  recessi, 

K al  muto  gregge,  alia  canora  turba, 

Alle  fiere  de’  buschi,  ai  pingui  armenti, 

Con  sovrano  poter  dà  leggi  c impera: 

A te  rivesta  il  prato  un  verde  ammanto, 

£ il  nutritivo  umor  srliiudcndo  il  varco 
Delle  pon>sc  vegclanli  fibre 
Di  fruttifiTe  piante,  c latte  c micio 
Distillino  per  le.  L' astro  maggiore 
A tc  rimenì  col  variabil  corso 
La  fredda  bruma  cd  il  cocente  raggio, 

K la  temprata  e la  stagion  ridente. 

Tu  sei  di  creazione  il  primo  oggetto. 

Tra  gli  enti  che  formai  quaggiuso  in  terra 
Chi  conosca  non  v’è  del  braccio  mio 
L'infinito  poter,  la  mia  grandezza: 

Te  sul  ne  fei  capace.  Il  don  ricevi 
Del  tuo  bcncfatlor.  Vìvi  e m’  adora,  n 

Din  nON  VUOLE  DISTaUtiGEn  L*AMMV  dfllH’oiio. 

Air  incredulo  vii  con  voce  eterna 
L’infinita  bontà  così  favella: 
li  Mìmto  che  paventi?  Al  mio  cospetto 
Mille  secoli  c mille’ un  giorno  sono: 

(I)  Aliiidc  al  prioripio  ddh  cwitriom*. 


t'n  ombra  passaggicra  c la  tua  vita, 

Se  vita  è mai  quirlla  che  traggi  in  terra 
In  preda  alle  tempeste,  lo  ti  formai 
Piccolo  tanto  c tanto  gnindc  insieme: 

Pensi  che  un  Dio  là  da’  siderei  scanni 
Del  braccio  creator  le  nobii’  opre 
Tragga  dal  nulla  e al  nulla  riconsegni, 

Come  faneiul  per  capriccioso  giuoco 
Ben  cento  volle  il  di  forma  c distrugge 
Di  cerea  massa  un’ indigcsia  imago? 

La  mia  Giustizia,  la  Bontà  qual  fora  ? 
Quando  al  IcrhMio  esilio  io  li  commetto 
Compionsi  i miei  disegni  alti  c profondi 
Più  dell’  ultimo  elei,  più  dell’  abisso. 

Ma  r immortnl  tuo  spirto  è una  scintilla 
Dì  mia  divinità.  Si  cela  ai  sensi? 

Me  ancor  non  vedi,  e ovunque  me  ritrovi: 
Quel  non  ravvisi,  eppure  in  te  Io  sentì. 

Or  se  imugirie  egli  è del  tuo  Fattore, 

Benché  d' immenso  inar  qual  stilla  eì  sia, 

Nc  giudica  da  saggio  c lo  conosci  (1).  n 

Salomone  Fiorentino. 
L'imnor/aJi/à  Jef/'aniMO,  lib.  I. 


fi)  Nelle  poesìe  dì  Salomone  Fiorentino,  forse  troppo 
lottale  un  tempo  ed  ora  troppo  dimenticale,  in  generale 
ammirerai  il  ronccllo  ailamcnlc  morale,  il  sentir  grautfe, 
generoso.  I.e  idee  sono  felici  spc&so,  talvolta  profonde, 
giuste  sempre^  ma  lo  stile  rado  le  sceuitda:  nobile,  a 
traili  a tratti  elegante,  le  più  voile  però  ti  riesce  o ri* 
ttondnnie,  o declamaturiu , o eascanle.  (ìli  manca  quella 
pieghevolezza,  quella  lìndura,  tpiella  tniiquirciiza  che  si 
mninira  nei  versi  sciolti,  ]>cr  mo' d'esempio,  ilei  Parinì, 
del  .Monti,  del  Foscolo,  ilei  .MafTei.  Z. 
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LA  RITinATl  DALLA  RUSSIA. 

Non  vedi  tu  com’  anco  ogni  più  lieve 
Ferita  al  verno  rincrudisce  e imbruna 
Su  le  membra  mortali , e come  spesso 
L’infelice  e r estremo  egro  conduce! 

Ahi  ben  più  il  verno  ancor  clic  le  furenti 

Scitiche  lance  e ì disastrosi  piani 

Non  pria  tentati  e i gran  deserti  e i fiumi, 

Tanti  forti  abbattea  che  non  umano 

Ivi  ardimento  a perigliar  condusse , 

E tra’l  ferro  nemico  e la  vincente 
Commossa  per  sua  man  fiamma  caden 
I.a  magnanima  Mosca , e u lei  fen  plauso 
Da  paventosa  meraviglia  presa 
La  sorella  regai,  che  quella  luce 
Vedea  splender  sul  maro:  allor  che  fiero 
Portento  incomportabii  di  quel  cielo 
Parve  si  tosto,  e su  le  gclid’ ale 
Fuor  da  gli  antri  rifei  borea  fu  mosso.  * 

Tal  su  l’aere  un  rigor  corse  che  i fiumi 
Rcstùr  subitamente , e di  lor  foga 
Impediti  i volanti  e piombar  d’alto 
Fur  visti,  e l’arme  frangersi,  e le  vesti 
Indurir  su  le  membra,  e sostar  tosto 
Attoniti  pel  campo  i corsicr  vinti. 

Che  vai,  miseri,  allor  voce,  ne  sprone, 

Nè  l’iiistante  flagello?  Entro  i lor  petti 
Ogni  spirto  guerricr  dorme,  chè  Tossa 
Possiede  un  gel  di  morte,  e irresoluto 
D’  altra  piaga  depasce  il  sangue  bruno 
L’ umide  nari,  e d'un  medesimo  fato 
C.adon  le  torme:  sul  funereo  piano 
Stanno  i vasti  cadaveri,  e repente 
In  confuso  tenor  ferve  pedestre 
La  facenda  e'I  conllitto , e come  sempre 
Più  s'  addensan  le  morti , inerti  e sparse 
Stan  le  salme  di  guerra  e lo  gran  ruote 
E le  predate  spoglie  e i cavi  bronzi 
Di  morte,  e i derelitti  egri  guerrieri 
(Ahi  vista  miserabile!)  a’ fuggenti 
Dai  plaustri  querelandosi;  nè  intanto 
La  bufera  crudcl  resta  e la  neve 
Combattuta  ne  T aere,  e per  entro 
Il  tumulto  e le  grida  e i feri  scontri. 

Dov’cri  allor,  (piai  su  T amato  capo 
Pendea  turbili  di  guerra  , ove  più  oprasti 
La  giovai!  destra,  e quale  era  il  tuo  fato, 
Fratei  mio,  de  la  vita  a me  più  caro? 

Ahi  ! clic  le  senza  te  tornate  schiere 
E i presaghi  del  ver  sogni  e un  segreto 
Sentimento  del  cor  troppo  mi  parla! 

Vanto  d’ eletta  schiera,  amor  de’ forti. 

Di  mia  patria  speranza,  onor  de’ tuoi 


fS!) 

Come  cadesti  ahimè!  qual  duol,  (]ual  morbo, 
Qual  luictca  cruda  man  sì  gentil  stame? 

Miscr  ! chi  sa  se  T alterezza  e T onte 
Del  tuo  superbo  vincilor , cui  forse 
Tu  pascevi  i cavalli,  e la  perduta 
Speme  di  libertate  il  non  servile 
Per  disdegnoso  duolo  animo  vinse? 

Chi  sa  se  la  nemica  ira  fuggendo 
Di  selva  in  selva  e de  le  fere  il  morso 
(Gelo  in  pensarlo)  te  solingo,  errante, 

Non  soccorso,  non  visto  alfin  le  lunghe 
Fumi  domàro  e le  rigenti  brume? 

Come  cadesti,  ahimè!  qual  più  de’ tuoi 
No  l’ultimo  sospir  chiamasti  a nome? 

Lasso!  chè  invan  la  pia  madre  e T amante 
Gcnitor  sospirasti  e il  fratcl  tuo 
D’amor  più  che  di  sangue;  e niuno  al  seno 
Di  noi  ti  strinse,  nè  il  fuggente  spirto 
Raci'olse,  e niun  ti  disse  il  vale  estremo. 

Nè  l’infelice  tuo  fato,  nè  quella 
Che  di  tanto  desir , di  tanta  speme 
Cara  e trista  memoria  a noi  sol  resta, 

A me  di  carme  generoso  e quale 
A T estinte  si  debbe  alme  de’ forti 
I..ÌCC  onorar;  chè  nel  turbato  petto 
Tace  ogni  iiubii  estro,  e da  mia  vena 
Non  traggo  assidua  doglia  altro  che  pianto  ! 

Se  non  che  forse,  se  avverrà  che  prive 
D’ alcun  favor  non  sicn  queste  eh’  io  spargo  , 
Come  consiglia  amor,  pietose  note 
Da' ceiiomani  colli,  al  mio  lamento 
Itale  madri  sconsolate,  e caste 
Vergini  amanti,  e vcdov.ite  spose 
Risponderanno,  e quanti  al  pi.mto  invoglia 
La  congiunta  pictade.  Onor  del  prode 
È il  pubblico  compianto,  e si  fa  meno 
11  dolor  ne  le  afflitte  alme  diviso  (1). 

Giuseppe  Niculini. 

!m  coltH'uziotìc  dei  cedri,  lib.  II. 


(I)  ÌAi  enih'vaziniie  de' cedri  del  br(*s<’iano  Giuseppe 
Nicolini  non  è lavoro  clic  accenni  grande  erudizione  o 
concetti  subii  mi;  anzi  troppo  sovente  vi  noli  una  cotale 
intarsiatura  di  rose  altrui  clic  non  dii^vcln  gran  fatto 
ispirazione:  ma  lo  stile  in  generale  è terso,  la  lingua  rasli- 
gala  e il  verso  lien  tornito,  che  però  si  vorrebbe  di 
una  più  squisit.i  varietà.  Vi  hanno  nel  poeinellu  di  as- 
sai bei  tratti,  belle  descrizioni  e (lualclic  episodio  coin- 
movente,  come  ipicsln  clic  riporlaninio.  Sentirai  in  c.ssu 
l’ imitazione  dc’classici  antichi  e moderni,  come  Lucre- 
zio, Virgilio,  D.mtc  ; imitazione  che, <cbla*iic  assai  volle 
condotta  da  niaeslro,  talora  li  riesce  ali|uanlo  gretta 
e cruda.  /. 
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LA  »ACCni?(A  ELETTRICA. 

Sorgono  infitte  su  la  Imse  immuta 
(temine  spningiic  d’ ebano  brunito, 

A cui  nel  mexzo  volvesi  una  ruota 
Lucida  e salda  di  crislul  forbito: 

Che  mentre  in  vago  turbine  si  rota, 

Due  guancialetti  con  leggiero  allrito 
Disprigionan  la  magica  virtude 
Che  nel  fervido  seno  ella  racchiude. 

£ già  nell' atto,  se  ti  fai  d*  appresso 
Air  opra  bella  con  1*  orecchio  intento, 

Odi  un  bisbiglio  ed  un  ronzio  sommesso, 
Che  diresti  sutlil  ala  di  vento: 

Un  solforoso  odor  serpe  con  esso 
Dell' occulta  virtù  novo  argomento; 

E quanto  più  raggirasi  lo  specchio 
Più  fere  il  senso  c brulica  a T orcccliio. 

Ma  come  induslrc  di  giardin  cultore 
Montanino  ruscct  guida  con  arte, 

K il  zampillante  cristallino  umore 
Accoglie  in  rivi,  e accollo  frena  e sparte; 
Onde  aH’  erbetta  in  suo  cammino  e al  fiore 
Equabile  sì  volge  e si  comporle: 

Cosi,  vietando  che  si  sperda  al  vento, 

D*  uopo  è raccor  V elettrico  portento. 

Quinci  al  disco  rolnlilc  di  fronte  » 

Si  nvventan  frecce  quadrisulchc  d’ oro , 
Bibule  frecce,  che  l’ irrigua  fonte 
Traggonsi  dietro  e se  ne  fan  tesoro, 
Dovunque  il  cerchi  a dispensarlo  pronte: 
Seriche  fila  reggono  il  lavoro, 

Seriche  fila  che  allo  spirto  errante 
Chiudono  il  varco  in  tante  parli  c tante. 

Abbian  le  frecce  il  scn  capace,  e lago 
Offrano  al  pieno  traboccar  del  fiume: 
Scendano  addietro,  eh*  è spcttacol  vago, 
Dondolclli  argentini  c fiocchi  e piume. 

Al  propagarsi  dello  spirto  mago 

Ve’  accostarse,  fuggir,  dar  suono  c lume. 

Ire  intorno  c redir  fruscoli  mille, 

E Im  r ombra  guizzar  lampi  c scintille. 

Tal  se  ne'  vali  il  sacro  foco  accende, 

Lui  che  possente  ne  governa  i petti, 

Serpe  mlta  la  fiamma,  al  cor  s’apprende, 

E i spiriti  ne  vibra  c gl’ intcIlcUi: 

Suscita  mille  idee,  mille  raccende 
Idoletti,  fantasmi  c genii  c affetti  : 

Sbocca  dai  labbri  luimcrosa  o piena 
Dell'  armonico  dir  la  calda  vena. 

E se  qualche  tra  voi  ninfa  vezzosa 
Gode  far  prova  di  si  raro  evento, 

Ecco  l*  ara  felwa  misteriosa 
Oinic  salire  al  novo  esperimento. 


iNon  temano  d’ alcuna  frode  ascosa, 

Chò  semplice  cd  innocuo  c il  bel  cimento: 

0 chiunque  tu  sia  vaga  donzella 
Monta  lo  scanno,  c ne  parrai  più  bella. 

Or  franca  reggi  la  soltil  catena. 

Che  aH'aurce  frecce  in  vaghi  annei  s’appicca. 
Ferve  la  rota;  dell’ occulta  vena 
Tu  non  t’accorgi  no,  ma  U fai  ricca. 

Su,  garzoncelli,  a ravvivar  la  scena 
Pungete  lei  d’  un  dito  solo:  ammicca 
Viva  scintilla  che  scoppietta,  c ardita 
Bipungc  si  le  temerarie  dila. 

(à^nie  da  selce  che  l' acciaio  morde, 

Schizza  inquieta  la  scintilla  occulta 
E su  la  man  si  scaglia  e la  rimorde, 

Quasi  non  soffra  di  restarsi  inulta: 

Tal  quello  spirto  in  suo  tener  concorde 
IScI  vivo  scoppio  c nel  baleno  esulta. 

1 giovìnclU  in  curiosa  giostra 
Amano  farne  dilcttcvol  mostra. 

3Ia  di  novi  miracoli  feconda 
La  incognita  virtù  si  manifesta: 

Già  della  chioma  inannellala  c bionda 
Si  rizzano  i capegli  in  su  la  testa. 

Arde,  se  il  vuoi,  del  cappcllin  la  fronda, 
Ardono  i casti  veli,  arde  la  vesta. 

Cosi  dal  diurne  posseduta  ardca 
l>a  Vergili  che  sul  tripode  sedea. 

Vaga  ninfa,  discendi  c,  come  suole 
Net  verde  aprii  su  le  colline  belle 
(Cipria  guidare  amabili  carole. 

Nude  reggendo  a man  le  tre  sorelle, 

Tu  pur  con  liete  e facili  parole 
1 garzoncelli  invita  c le  donzelle; 

E stretta  mano  a mano  c braccio  a braccio. 
Fanne  di  tutti  un  amoroso  laccio. 

Al  gioco  attendi.  Un  raro  specchio  è questo 
A cui  dall’  una,  a cui  dall'  altra  parte 
Di  stanno  sottilissimo  c contesto 
Vn  doppio  foglio  con  mirabil  arte. 

Perchè  sorridi  al  curioso  innesto? 

Vedi  c specula  pur  a parte  a parte. 

Non  è quel  desso  a cui  tante  donzelle 
Si  consigliano  iuvan  per  parer  belle. 

Chiedi  l’arcano?  Eccomi  a te.  S’avvogli« 
Rapido  il  disco,  e sullo  specchio  intanto 
La  catenella  elettrica  s’accoglie: 

Altra  catena  dall*  op(>osto  canto, 

Che  quanl’  una  le  d.i,  V altra  le  toglie. 

Compie  di  sotto  il  meditato  incanto  ; 

faccia  somma  tutto  il  foco  aduna, 

K l'ima  faccia  nc  riman  digiuna. 

Or  voi  del  coro  reggilrici,  accosto 
Movete  il  dito  sull*  ambiguo  foglio. 

Tal  (he  accenni  a vicenda  in  loco  nppnslo, 

K ferisca  concorde  allor  eh’  io  voglio  .... 
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Su  via....  Ma  che?  Che  fu?  Chi  v’ha  discosto? 
Cir  oltre  vi  YC*go  pur  da  quel  eh’  io  soglio? 

A che  le  braccia  vi  torcete,  c il  viso 
Pur  or  tenete  in  su  lo  specchio  aCTiso? 

Deh  serenate  il  nubiloso  aspetto, 

Che  la  piaga  cessò!  Ratta  qual  lampo 
Di  braccio  in  braccio  errò,  di  petto  in  petto; 

E a quiiibrarsi  nell’  opposto  campo 
Là  del  cristallo,  che  sentia  difetto, 

Urlò,  passando,  i nodi  c si  fc'  scampo: 

Cosi  l’ ordcnic  spirito  vivace 

Ama  il  quilibro,  e quilibrato  ha  pace. 

Questa  è prova  gentil.  Non  io  V armata 
Del  fìsico  alemanno  urna  tremenda 
Cacca  farò  della  virtù  mostrata. 

A)  crudo  scoppio  della  bulla  orrenda 

Chi  resister,  chi  può?  Come  tentala 

Vicn  che  abbatta,  clic  atterrì  c fenda  e accenda! 

E luì  che  primo  ne  spiò  lo  ingegno 

Vittima  cadde  dell’  occulto  sdegno. 

Innocenti  perigli,  e giochi  onesti 
Ama  la  semplicetta  ingenua  musa; 

E dov’  abbia  timor  che  la  funesti, 

Rivolge  il  passo  c di  cantar  ricusa. 

Duntjue  a novo  piacer  nova  s’ appresti 
Torricella  gentil,  che  a finger  usa 
Lo  scoppio  delie  folgori  tremende, 

I curiosi  allctta  c non  otfende. 

Vedeste  ullor  che  in  aspra  zulfa  i venti 
Mescìono  il  cici  di  nembi  c di  tempeste, 

Che  mugge  immenso  il  tuon,  che  ì lampi  ardenti 
Solcano  il  gremim  delle  nubi  infeste? 

Quando  per  ville  c per  citta  le  genti 
Corrono  al  tempio  scarmigliate  c meste; 

K che  il  fragor  de'  bronzi  risonante 
Provoca,  oli  stolli!  il  fulmine  rotante? 

Non  si  tosto  r ignifera  saetta 
Dalla  materna  nube  si  disserra 
Ecco  percossa  la  turrita  vetta 
Sfasciasi  dìerollando  c cade  a terra: 

S' alzan  globi  di  fumo,  è l’aria  infetta, 

E di  ruine  ingombra  appar  la  terra. 

Così  n’  avvien  di  questa  torricella  , 

Se  vi  scaglio  r clellrica  procella. 

Ma  se  nell’  alto  della  fragii  torre 
La  magnetica  punta  infìggo  ed  ergo  ; 

Mulo  ed  innocuo  il  fulmine  tniscorrc 
Lungo  quel  (ilo  che  nell’  onda  immergo. 

Quinci  nel  grcml>o  della  terra  ci  scorre, 

£d  è salvo  ogni  tempio  cd  ogni  albergo. 

3la  se  il  filo  metallico  si  roiiqie , 

Quivi  scoppiando  il  fulmine  prorompe. 

O della  patria  e di  quest’ arti  gloria, 

Che  di  duplice  nllòr  cingi  le  chiome, 

Tu  chiaro  andrai  nella  futura  istoria, 

E imparcran  !c  muse  il  tuo  gran  nome. 


Tu  portasti  del  fulmine  vittoria, 

E primo  r ire  n’  hai  dis|)crse  c dome. 

L’aquila  si  fe’ (rista,  c Giove  in  alto 
Teme  del  novo  inusitato  assalto. 

Ma  clic  non  può  servilità  di  menti 
E costumanza  dell’  antico  errore  ? 

No,  securlà  di  grandi  esperimenti, 

Nè  d' immense  ruìnc  alto  terrore 
Non  persuase  ancor  l’ ìtale  genti 
Del  magnifico  dardo  vincitore. 

0 veriUidc!  o luce  degl’ingegni, 

Come  tardi  quaggiù  sei  culta  e regni! 

Ma  già  d’  eccelsa  c nova  maraviglia 
Scemo  dipinti  i curiosi  aspetti  ; 

Ond'io  vi  veggo  sollevar  le  ciglia. 

Come  in  attesa  di  più  alti  detti. 

Seguitemi,  che  ornai  sciolgo  la  briglia 
Ai  corsieri  febèi:  novelli  obbietti 
Prendo  o svelarvi,  cd  in  più  largo  campo 
Per  la  terra  c pel  ciel  grand' orme  io  stampo. 

Già  r oceano  dell’  aria  , e quel  dell’  onda  , 

E in  un  la  terra,  gli  animai,  le  piante 
L’elettrica  vìrlitdc  anima  c inonda 
Rapida,  sottilissima,  vibrante. 

Magico  spirito  d’ ogni  via  profonda 
S'apre  gli  accessi,  irrequieta,  errante; 

Ed  or  intesa,  or  non  veduta,  or  vista 
S'  agita  c mesce  in  tulle  cose  immìsta. 

Pur  nella  immensa  cd  ammiranda  scena 
Del  pelago  dell’aria  e della  terra, 

Varia  dispensa  T inesausta  vena 
E qua  r impeto  sgorga,  e là  nel  serra. 

Quinci  rivolta  a equilibrar  la  piena 
Move  in  duro  contnisto  orrida  guerra  ; 

Onde  il  suolo  ne  Ircina  e il  mar  profondo , 

K par  che  lutto  si  disferri  il  mondo. 

Or  costringe  le  nevi,  e in  gelo  piomba, 

E il  del  di  nubi  c di  procelle  occupa  : 

Al  lampo  che  balena,  al  tuon  che  romba 
Veste  r ali  di  foco,  c il  suolo  incupa. 

Da  r Etna,  che  terribile  rimbomba, 

In  fìummifcri  globi  si  dirupa  ; 

E nella  pace  a un  tempo  c nella  guerra 
Nutre  ed  avviva  il  cielo,  il  mar,  In  terra. 

Ma  dalle  vie  del  tuono  c del  baleno 
E dulie  inferme  viscere  (errcslri 
Deh!  ritorniamo  al  dolce  acr  sereno, 

E s’ abbian  pace  i fìsici  maestri. 

Dunque  ai  corsicr  febei  raccolgo  il  freno, 
Dunque  l’ali  raccolgo  ai  delfici  estri  ; 

E in  novo  stile  tributiamo  onore 
Della  macchina  bella  al  primo  autore  (I). 

Ciu^ppe  Barbieri.  La  maeehina  etfitriea,  t.  I. 
(t)  É dii  lodara  il  »oggeUo  più  rlie  mai  adatto  ai  lem* 
|h:  Ut  deMcriiiuni  sono  aiwai  chiare  ed  evidenti;  lottile 
è schietto:  il  verso  {»erò  si  vorrcblN*.  a dir  vero,  pini  va- 
rio e più  arrcudevolc  alle  cose  che  canta.  7.. 
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10  credo  ben  che  spirito  vivace 
Inrormi  gli  animai  clic  sono  in  terra  , 

Quanti  ne  nciloglie  in  scn  il  mar  capace, 
Quanti  il  giro  del  cicl  ne  alberga  e serra; 
Spirto  che  presti  lor  quasi  la  face , 

Per  cui  ciascuno  in  suo  desir  non  erra , 

E che  il  supremo  artelicc  immortale 
Lor  doni  ingegno  a la  fortuna  eguale. 

11  qual  si  come  il  cielo  empi  di  spirti 
Tra  loro  in  ercellcnza  si  diversi , 

Come  in  un  bosco  son  cipressi  e mirti,' 

Ed  in  un  prato  fior  vermigli  c persi  ; 

Cosi  fra  questi,  clic  fia  lungo  a dirli. 

Di  minor  pregio  ingegni  abbia  dispersi: 
llcncliè  o|)cra  di  lor  poi  non  si  veda. 

Cui  libertà  d’cIczTon  preceda. 

Ma  se  ncccssiladc  anco  gli  siringa 
Di  provida  .Natura  a Copre  loro, 

Mira  con  qnal  consiglio  altri  s’aceJngn, 

Altri  a compier  s'adopri  il  suo  lavoro; 

Come  il  covil  si  cerchi,  c ’l  nido  fìnga; 
Come  a i figli  prepari  esca  c ristoro; 

Come  ognun  lì  difenda , c con  qnal  cura 
Stenda  il  pensiero  a la  .stagion  futura. 

Qual  arcliilello  mai  pietra  con  pietra 
Con  tanta  simmetria  pose  c ordinanza  ? 

Qual  meecanieu  indnstre  o geoinetru  ' 

Ordì  congegno,  o misurò  distanza. 

Che  non  ceda  a un  augel  che  va  per  T etra , 
Quando  tesse  le  mura  a la  sua  stanza  ? 

O la  materia,  o I’ artificio  ammiri, 

O i rozzi  esordj  , o i più  compiuti  giri. 

Dove  altissima  quercia  intessc  l’ ombra , 
Vedi  annidarsi  i palombi  amorosi. 

Il  merlo  negro  il  suo  tessuto  ingombra 
Sotto  r edera  folta  in  sassi  ascosi. 

Sotto  una  pietra  a la  campagna  .sgombra 
Trae  la  lodolella  i suoi  riposi. 

Chi  qua , chi  là  segreti  alhcrghi  soli 
Cerca,  ove  meglio  a i rubalor  s’ involi. 

Ma  ifi  vai)  si  cela  al  guardo  accesa  face , 
Che  vince  l’ombra  più  romita  e chiusa; 

Vede  la  madre  il  liifideo  rapace 
/Che  u un  ramo  solo  è «li  volar  sempre  usa  ; 
E udì  da  r allo  il  querulo  e loipiace 
Nido,  che  i parti  da  sé  stesso  accusa; 
Appostò  il  loco , nè  pielatc  il  tenne , 

£ li  rapì  che  non  avean  le  penne. 

La  madre,  che  trovar  i figli  erede. 

Torna  eon  l’esca  in  bocca  a 1’ aihor  lido, 

E guarda  intorno,  n)isera  ! c non  vede 
.Miro  che  ’l  v«Mo  c depredalo  nido  ; 


E perchè  a tanto  mal  non  sa  dar  fede, 

Sjìcsso  li  chiama  e ne  raccoglie  il  grido , 

Se  da  vicino  o in  più  riposta  fronda 
A lei , che  piange  sì , qualcun  risponda. 

E va  c vien  da  questa  c quella  parte 
Spesse  fiale  come  amor  la  mena  ; 

E poiché  tanto  errò  su  Pali  sparlc 
Che  stanca  in  aria  si  sostiene  appena. 

Da  un  ramo  a P aura  miserabil  parte 
Fa  della  doglia  sua  , della  sua  pena , 

E guarda  il  cielo  e guarda  la  campagna 
E non  cessa  un  momento  che  non  piagna. 

Divino  Amor,  che  ne’  terreni  j)Olli 
Vai  seminando  le  lue  dolci  cure. 

Le  incerte  giojc,  i vigili  sospetti, 

I «lesir , le  speranze  c le  paure  ; 

Dammi  che , mentre  i gloriosi  elTetli 
Gmlando  m’  alzo  a le  cagioni  oscure , 

Oscure  al  volgo,  e la  cagion  tu  sci , 

Suoni  la  tua  virtù  ne’ versi  miei. 

Di  le  parlai)  gli  augei,  di  te  ragiona 
L’armento,  a te  maggio  s’ adorna  ci-i«Ie; 

E col  sol  che  risorge  o ne  abbandona, 

L’ ombra  le  laudi  lue  parte  c divide. 

Io,  come  posso  c un  bel  desir  n)ì  doma  , 

A te  le  muse  ubbidienti  e fide 

Scorgo,  e Parli  campestri,  c quanti  vanno 

(Cultori  erranti  che’I  scntier  non  sanno. 

Che  se  dal  ciel  m’ascolti  amico  c pio, 

Non  mi  dorrò , se  mi  s’ infoschi  il  volto 
Sotto  il  cocente  sol,  lieto  del  mio, 

Più  caro  assai  poiché  da  me  fia, còllo. 

('.«trio  farò  C!o’  rami  anche  il  di'sio  ; 

K,  come  i sterpi  e i prun  «lai  campo  incollo, 

I pungenti  pcnsier  trarrò  dal  seno , 

Finché  P età  il  consente  c ’l  ciel  sereno. 

t'he  posso  io  più?  Se  in  queste  erme  pendici 
Qualche  amico  gentil  mi  cerchi  un  giorno  , 

E a (]uesti  occhi  mici  vedovi  infelici 
Mostri  la  luce  del  suo  viso  adorno, 

Mi  .scuserà  s’ebbi  a cjingiar  gli  amici 
(am  queste  piante  che  mi  slnnno  intorno  : 
Alcun  dopo  di  lor,  che  tanto  amai. 

Più  «‘Ortese  di  queste  io  non  trovai. 

E spero  ancor  che,  nel  solingo  l«)co 
Mero  fuggendo  alcun  le  civil  fr«Mli , 

S’ innamori  «le’  campi  a poco  a poco , 

E sdegni  ogn’ altra  vita,  e questa  loili. 

Chi  sa  che,  contemplando  il  vario  gioco 
Del  ciel,  dell’ aei'c , c le  cagioni  c i modi, 

Quel  «‘he  l’ingegno  mio  vieta  ch’io  mostri, 

Ei  non  dipinga  in  più  felici  inchiostri  ? 


POESIA  DIDASCALICA 


103 


LE  CAVE  DI  MARMO  DEI  COLLI  VBRO:<RSI. 

Dico  di  quei  U^r  clic  non  avari 
St'rbano  a le , Verona , i colli  tuoi , 

Con  minor  fama  sì,  ma  non  mcn  cari, 

Se  ’l  merlo  e gii  usi  ranimcnlar  no  vuoi  ; 
Materia  a gli  edifìci , alti  ripari 
Contro  l’Adige  tuo  quinci  aver  puoi; 

0 di  perpetua  mussa  escano  incisi, 

0 in  lastre  piatti  e per  fìlon  divisi. 

Alta  sessanta  piedi  di  misura 
Questa,  ov’io  seggo,  erma  ]>etraja  ascende, 

E più  , se  non  che  al  guardo  il  pie  si  fura, 
Che  forse  giù  fin  iieU'  inferno  scende  : 

Per  qual  non  so  d^arlcfìcc  natura 
Opera  in  larghi  piani  il  corso  stende , 

Che,  per  quel  che  con  rocchio  se  ne  mira 
Ben  dicci  miglia  di  collina  aggira. 

Tutto,  quuiil'è,  che  di  facciata  Kopra 
Senz’ arbori  lo  sterile  pclronc, 

Par  che  in  cent’  anni  sia  per  arte  ed  opra 
Taglialo  a piombo  a forza  di  piccone. 

L’augello  appena  ivi  salir  s’adopni, 
rion  chc’l  possan  le  bestie  e le  persone; 

Dico  l'augello  delle  pietre  amico 
Ch’ivi  pasce  ed  allMrga,  il  vago  pico: 

Quel  che  lodalo  in  più  famoso  canto  ({) 
Vider  le  balze  d’Avenlin  superile, 

£ che  fìnsero  poi  che  con  incanto 
Circe  mutasse  di  veleni  e d'erbe, 

Sì  che  di  re  non  par  ch'altro  chc’l  manto 
Delle  purpuree  penne  oggi  non  serbe; 

Quivi  sta  solitario,  e dell' avita 
Dura  frugalità  gli  studi  imita. 

Al  mezzo  della  fronte  alza  le  scale 
Lo  scarpcllin  dello  scoperto  musso: 

Impiombato  marlel,  duv’à  più  frale, 

Spinge  un’asta  d'acciar  clic  gli  apra  11  passo: 
Tanto  di  corso  in  corso  or  scende,  or  sale, 

Che  può  starvi  a seder  fra  sasso  e sasso: 

Pietro  SOI!  lo  pareti,  e pietra  il  tetto 
Del  nuovo  albergo,  e pur  di  pietra  U letto. 

Bianca  la  {iriuia  si  discopre,  e bianca 
Pur  la  seconda,  a lei  miiior  compagna: 

Un’ocra  (S)  le  divide,  in  cui  la  stanca 
Falda  del  sasso  si  riposa  e stagna. 

Incisa  intorno  la  perpetua  panca, 

Quasi  copercliio  di  tomba  terragna, 

(I)  lateodi  nelle  JVrfaimir/bii clX)viilio,  IU>.  XIV,  5ir. 7: 
IMcw  in  aasonii-s,  prole*  Mlurnia,  silvb  H«a  fuii,e(c 
(9)  Argilla  colorata  da  on  otoklo  o da  uii  naie  di 
t^rro  ; atiaui  inisciigU  eomunemeate  ai  diùuuano  hoU  o 
terre  bolari,  L 

ZoNCADA.  Poesie. 


Si  leva,  ed  offre  al  ferro,  che  la  solca, 

Lei  che  su’l  letto  infcrìor  sì  colca. 

Tal  da  un  ruvido  pel  che  vi  si  Iosa, 

Ben  d’altro  che  di  lana,  e tal  gentile 
Detta  fi  da’ Ilei  costumi;  altra  stopposa 
Sfida  le  eterne  piogge  c’I  verno  ostile: 
Rabida  è questa,  e a chi  di  ferirla  osa 
Scavezza  in  mano  il  mal  tempralo  stile: 
Quid  de' cembali  imita  il  suono  c’I  nome; 
Qual  si  cangia  di  volto  e qual  di  some. 

Non  di  livido  verde  o di  ferrigno 
Bardilio  ogni  parete  ornar  si  suole; 

Nè  d’africano  sempre,  e di  sanguigno 
Diaspro,  nato  dove  nasce  il  sole: 

Anche  de’ marmi,  onde  m'è  il  cici  benigno, 
Alza  palagio  e tempio  illustre  mole: 

E’I  sa  l’Adige  c’I  Po  resi,  che  in  corso 
Si  vide  ì colli  miei  notar  su’l  dorso. 

Quinci  sonoro  il  suol  sotto  le  rote 
Calcahile  s’ offerse;  angoli  ed  archi 
Ebbe  la  casa,  o Talta  loggia  immote 
Basi  delle  colonne  a gravi  incarchi; 

Ponte,  pila,  mulin,  dove  pcrcotc 
L’onda  inquieta,  inviolahil  varchi; 

E mensole  e cornici  ogni  magione, 

E ’l  muro  ciUadin  scudi  e corone. 


LODI  DELLA  VITA  CAMPESTRE. 

Solo  al  lusso  e a la  gola  cittadina 
Qualche  cosa  ognor  manca,  onde  ne  abusi; 
Sol  per  chi  è molle,  è mal  difeso  il  tetto, 
Ingrato  il  cibo,  e senza  sonno  il  ietto. 

Non  a le  lia  mestieri,  all’ opre  intento 
Delle  innocenti  ville,  i panni  intesti 
Mutar  da  l’anglo  o da  l'ihero  armento  (1) 
Per  difender  del  gelo  i dì  molesti; 

Non  elio  del  cibo  il  naturai  talento 
Gallico  mastro  (2)  a medicar  s’appresti: 

Il  puro  aere,  il  valor,  la  frugai  mensa 
Condisce  il  cibo,  e sanità  dispensa. 

Sorbir  che  giova  americane  spume  (5) 
Fuor  di  sassone  argilla  in  or  brillante? 

Cile  deir  amaro  cgiziari  legume  (4), 

O del  cinese  tè  mieter  le  piante? 

Se  degli  aromi  il  pcregrin  costume 
Per  to  s’ignora  o spirto  altro  fumante, 

Se  dell’assirio  nardo  il  pingue  umore, 

Tolto  al  liquido  ulivo  il  primo  onore: 


(1)  lotendi  i wserinot  di  Spagna, 
(i)  Cuoco  francese. 

(ì})  Il  cioccololie. 

H)  Il  calT^. 
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Se  di  serici  manli  o di  sudate 
Porpore  non  ti  splende  ornata  stanza; 

So  dì  servi  oziosi  a le  guardate 
Soglie  non  dormo  intorno  ampia  ordinanza: 
Ma  in  sicuro  riposo  ore  beute 
Potrai  goder;  n>a  avrai  fede  e costanza 
De' tuoi,  del  vigli  cane  che  non  tace, 

Pcrcliè  tcsor  promclU  il  ladro  audace. 

Ivi  lucidi  i soli  al  verno,  ed  ivi 
Tra  giocondi  parlar  le  sere  al  foco; 
Primavere  ridenti,  ombre  d'ulivi, 

Aure  che  intorno  van  volando  a gioco; 

Augei  canori,  a i trascorrenti  rivi 
Ilefrigcratc  tazze,  amor  del  poco; 

Me),  coscio,  latte,  agnei,  pollanche  ed  uova, 

K campi,  e selve,  e cacciatori  in  provo. 

lo  certo,  come  un  bel  desio  ni'iiivita, 

Da  le  urbane  cnlcne  in  tutto  sciolto, 

Rustico  vate  condurrò  mia  vita 
Nel  vostro  sen,  candide  ville,  accolto. 

Oh  chi  i bei  fonti  tuoi,  Mergo,  in' addita  (1)! 
Chi  de* salici  il  rezzo  c’I  musco  follo! 

Chi  Ira’l  vasto  ni' asconde  orror  de' rami, 
Ov’io  non  oda  pur  chi  mi  richiami! 

Vola  rapido  il  tempo;  e l’ultinì'orc 
Forse  del  viver  mio  morte  matura: 

Nè  so  dond’io  mi  torni  al  mio  fattore, 

Che  da  solinga  rupe,  alma  più  pura. 

Al  riso  degli  stolti,  e ol  vano  errore 
Tolto,  mi  tonò  al  pianto  e a In  paura, 
Contento  assai  ehc'l  mio  sepolcro  onori 
La  pietà  de'bifolclii  e de' pastori  (3). 

n^irlolomco  Lorenzi. 

Di  Un  cnitirazifiiie  dt*  ?mom/j  c.  Iti, 


(1)  Felice  imitazione  di  Virgilio  in  quegli  aurei  versi 
onde  sì  rhiude  il  secondo  lUiro  delle  Cror^iV/ic  eolie  lodi 
della  vita  campestre. 

Rara  inibì  et  rigiiì  plucTanl  in  vallihus  amnos, 

Fluniina  omem  silvnsque  ìnglorius.  0,  uhi  europi 
Sperchftwujiic  et  virgmibuK  Imcchata  lacaenLs 
Taygeta!  o,  qui  tue  gelidis  in  vallìhiis  llacroi 
Sisiat,  et  ingenti  ramorum  protegat  ombrai  Z. 

(3)  Ci  piace  qui  rijwrtare  il  giudizio  che  di  questo 
poema  pronunebva  T abate  Pariiiì:  ■ Il  pooiiia  della 
Cfdtimzinuc  (ie'monti  sarà  d’ora  innanzi  uno  dc’|Hù  no- 
bili poemi  (h‘lla  nostra  lingua.  Ueltitudinc  di  pensare  , 
buona  fisica,  Iniona  (ilo&oOa;  fecondità  di  pctuirri.  gen- 
tili, nobili,  acuti,  talvolta  grandi;  riivhezza  d*  Iniagini, 
di  coin|Mirnzionì,  di  trusluli  e similitudini:  dbinvollura, 
energia,  fclicilà,  novità  d'espressioni  ; nobiltà ..  eleganzi, 
grazie,  propr^,  ubitondnii/a  quasi  |>crp('tMa  di  lerniini 
e di  frasi;  facilità  ed  armonia  di  versi;  preeiiione, bre- 
vità, ropidila,  calore  |hx'(ìcu  mi  tutto;  .scetla  di  oggetti, 
•arnucrc  ed  evidenza  di  pitture  nelle  paHi  ; dcHrìiiooi 


difllcili  perfcUaroentc  eseguite;  alcune  digressioni  felici 
nel  palclìeo  iunuccntc  e virtuoso;  alcuni  cpisodii  eccel- 
lenti; alcune  sentenze  utilmente  luminuM^,  e mille  altri 
pregi  ìli  somma  renderanno  qu«*sto  poema  classico  nella 
poesia  italiana,  e faranno  vedere  clic  la  nostra  nazione 
può  vantare  anche  oggidì  tre  o quattro  fioell  veri  e 
degni  d'essere  agguagliati  agli  autictiL  Quanto  avrei 
desiderato  che  1*  autore  avesse  più  prerisamcnic  osser- 
valo etto  il  suo  soggetto  è la  coltivazione  de*  munti!  In 
tal  caso,  crcd'io,  si  sarcMto  egli  meglio  alleiiuto  u alla 
cosa,  0 al  mudo  che  doveva  essere  proprio  di  lui , di- 
vagandoiti  meno  sopra  il  genere,  e meno  pcrck'i  coinei- 
drudo  con  gli  altri  iiiiistri  poi'lì  che  hanno  trattate  si- 
mili materie.  Quanto  mi  compiacerebbe  ch'egli  avesso 
riflcltuio  che  gli  nrgomenti  dì  questa  sorta  sono  un 
pretesto  |)cr  la  bella  |iorsta,  auzi  die  il  line  assoluto  di 
essa!  che  quando  si  vuole  istruire,  conviene  trattar  pie- 
namente , direUuroentc  e scmpliceincnlc  il  proprio  sog- 
getto, tendendo  iimnediatamente  oU'utilc;  e che  al  con- 
trario, quando  sì  scrive  in  poesia,  di  cui  è proprio  il 
diii't(<v)olr,  giova  di  mescolare  con  buona  e costante  e- 
eunuDiia  rutile  ol  dilettevole  stesso! Ciò  loavreblic  con- 
dotto a spargere  e distribuire  nella  sua  opera  de'  ino- 
roenli  assai  più  numeru'<i,  più  estesi,  piùvarii  di  ri|KNm 
poetico;  a introdurvi  più  inveiuiouì  e a distinguere 
con  maggior  larghezza  di  stile  e di  locuzione  la  sua 
materia  e le  sue  idee  srntu  offesa  delta  brevità  che  con- 
viene ai  tiene  scrivere,  e della  rapidità  e del  fuoco  clic 
conviene  allo  iscrivere  poetico.  Se  poi  l'autore , obitu.'ilo 
alla  violenza  deirimprovvisare.  non  ai  fosse  parimente 
abituato  alic  costruzioni  intralciate , urtantUi  , equi- 
voche, nmneauti , irregolari , che  la  imminenza  della 
necc3«>ità  e ilcll’  entusiasmo  pnniuee  anche  negl'  im- 
provisatori  più  grandi , quanto  più  di  ehì.irezza , di 
amruità  , di  correzione,  d'eguaglianza  dominerebbe 
nella  locuzione  Ai  luit  II  poeta,  condotto  dalla  sua  Ì- 
magiQQzione,  nltrlbnisec  anche  alle  cose  più  inM*nsibili 
ed  irrazionali  e mrolc  e cuore  e pensieri  'ed  affeili  ed 
operazioni  a ciò  consentanee;  col  quul  mezzo  anima  e 
vivHìca  piacevolmente  tulio  Piinivcrso.  Ma  dò  vuol  esser 
falln  con  pro]H>rzionc  alle  cose,  oalla  nostra  maniera  dì 
concepirle.  Quc»ln  riflessione  avrebbe  rendo to  più  castigato 
Tunlore  neÙ'a|qdicazione  de*  traslali , delle  comparazioni 

0 intrinseche  o esplicite  e simili,  le  quali.  »e  non  m’in- 
ganno , sono  talvolta  alquanto  S[»roftorzi(inate , e però 
non  sirnza  esagerazione  e rìcereatezza.  Per  fine  avrei 
desiderato  che  il  poeta , il  quale  abitualmente  mostra 
tanta  proprietà,  copia  e correzione  di  lingua,  nou  avc»sc 
anche  abitualmente  aleimì  difetti  della  lingua  lumbunia, 
e ]>artieo1armeiilc  di  non  ìsfuggirc  re««e  impura,  dÌ<'cndo 
come  fa  continuuinentc,  |ht  esempio,  i tlratt,  i sterpi, 

1 scwjli,  esimili;  di  male  inflettere  talvolta  i verbi  nelle 

loro  ntodìBcazioni , dicendo,  per  esempio  tnidi  per 
vnda,  e simili;  di  abusare  quasi  sempre  degli  orticoli 
con  un  solecismo,  dicendo,  vtrbìgrazia,  gli  per  le 

al  femminino,  gli  [ter  toro  al  plurale.  Ed  avrei  deside- 
rato che  fo.sse  stato  più  temperalo  nell'uso  de' lermiuì 
tecnici  tolti  dall' aslrunomia,  dalla  eltimica  e tali  altre 
scienze,  soslilucnduvi  altri  tmxli  di  esprunersi  propri 
(h'ila  loeuiiunr  poetica,  la  quale  vuole  cskt  popolare  se- 
condo la  giusta  intdligeuza  di  quasto  vocaltolo.  .Ma  quali 
diretti  nou  ti  (lerdunerelibero  in  grazia  di  tante  ccorl- 
kitii  Itellazie , lu  grazia  della  descrizione  delle  mino^ 
della  piautagiouc  e coltura  delle  vili , di  tutta  la  oicU 
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ORIGINE  DEL  CORALLO. 

Pria  che  il  nocclilcr  pel  regno  ampio  de’  venti 
Levasse  ardite  vele  (I),  e potè  uinuiio 
Cuore  Taspelto  sostener  deli’acquc, 

D’orride  forme  albergo  e di  portenti 
E d'alte  meraviglie  era  e di  mostri 
L’inviolabiI  mare  (2).  Il  navigante. 

Cui  non  molto  pnrtia  dal  patrio  lido 
Pauroso  cummin,  fra  le  sonanti 
Tempeste  il  guardo  palpitando  spinse 
Nell’alta  notte.  E vide  emerger  truci 
Dall’ onde  combattute  immani  aspetti, 

£ vagolar  fantasime,  cui  spesso 
Irradiava  e di  tcrror  pingea 
11  fuggente  baleno;  e dalla  poppa 
Lui  diverso  feria  d’ignote  belve 
Tale  un  tumulto  e d’urli  alto  frastuono 
Che  torse  gli  occhi  esterrefatto  e vinto. 

Poi  come  cesse  la  tempesta,  al  tremulo 
De  le  stelle  cadenti  ultimo  l'aggio, 

All’attonito  ciglio  il  mar  dischiuse 
Meraviglie  non  viste:  il  mar  cui  lieve 
Aura  careggia  a la  nascente  luce. 

Vide  gemmate  conche  ori-lucenti 
Di  solido  ametisto  e di  corallo 
Lievi  a fior  d’onda  sorgere,  e sedersi 
Dive  sembianze  in  quelle;  e il  niarin  carro 
Dell’ondivaga  Teti,  a cui  fra  il  rauco 
Suon  dell’ onde  sbattute  e i raggi  infranti 
Divin  corteggio  lo  tritonie  schiere 
Fcan  colle  gravi  buccine  sonanti. 

E fama  anco  s’udia  che  nella  quota 
Nolte,  infausto  al  nocchicr,  voci  soavi 
Via  per  rènde  corressero  di  ninfe: 

del  scGondo  canto,  e .spezialmente  della  desolata  madre 
degli  uccelletti,  che 

. . . guarda  il  monte  e guarda  la  campagna, 

E non  cessa  uu  iiiomcuto  che  non  piagna  t 

Riassumendo  ogni  cosa , mi  par  di  potere  con  ragione 
conchiudere  che  questo  |>ocma  sarù  letto  sempre  con 
grandksimo  piacere  ed  ammirazione,  e non  si  potrà  non- 
dimeno leggerlo  senza  una  sorta  di  dilBcoltà  e di  fatica, 
malgrado  la  sempliciU  dcll'urgomcnto  e le  lusiughe  della 
poesia. 

(i)  Tarmi  avrebbe  dovuto  dire  ardilo  le  vele  o le 
ardite  vele;  )>crcbò  dicendo  ardite  vele  pare  die  si  vo- 
glia far  distinzione  tra  vele  e vele,  mentre  il  poeta  cer- 
tamente voleva  significare  che  fa  grande  l’ardimento  del 
primo  che  al  mare  affidò  le  vele.  Z. 

(3)  Vedi  la  lidia  ode  di  Orazio:  Sic  le  divo  potens 
Cypri  e l’imitazione  .'he  ne  fece  il  Borni  nel  suo  Or- 
lando innamoralo,  Z. 


Voci  infauste  ul  noochicr , cui  hi  dolcezza 
Vinse  del  canto  ingannatore,  e il  capo 
Grave  dal  sonno  reclinando , cadde 
Dairalta  poppa,  e tomba  ebbe  nell’ acque. 

Di  portenti  argomento  e di  diletto , 

E d’occulte  paure,  il  mar  sorgea 
Dinanzi  all’uom,  che  dall’antico  seggio 
Cui  lo  strinse  Natura  il  guardo  e Palma 
Spingea  ver  quello  tuttavia  tremando. 

Ma  corno  al  terzo  regno  aditi  aperse 
Acre  necessitade , e l’uom,  cui  dotto 
Fc’  spcrienza  nelle  ardite  imprese  , 

Trovò,  dono  del  cici,  come  si  vinca 
Del  gran  padre  Ocean  la  procellosa 
Ira  temuta;  viacitor  le  vele 
Alzò  dinonzi  ai  venti,  e trovò  modo 
Di  spiar  giti  ne’ fondi  umidi,  albergo  ' 
Inviolato  delle  ninfe;  e tutte 
Alle  sue  mani  si  recò  dell’ onde 
Le  riccliissime  spoglie  ttn  tempo  ascose. 

Nè  te  più  lungamente , o di  romita 
Stanza  e di  freddi  spechi  e di  caverne 
Parto  gentil,  purpureo  corallo, 

Obbiiò  dispregiando.  Umile  arbusto , 

Fra  quante  cresce  il  mar  piante  e virgulti  ' 

E lievi  spugne  e verdi  alghe  natanti , 

Ignoto  ci  nacque,  e .scolorando  i rami 
Per  soverchia  vecchiezza , il  roseo  manto 
Si  fc’ rancio  non  visto;  o dallo  spesso 
Picchiar  dell’ onde  e de’ squamosi  dorsi 
Roso  e infranto  si  giacque.  Entro  a’  marini 
Umid’  antri  n’  avean  cura  e diletto 
Sol  le  ncrcidi,  e ne  ingcmmilr  le  avvolte 
Chiome  0 i riposti  talami  e la  shinza 
Della  bionda  Anfitritc  e del  possente 
Scotitor  della  terra  almo  Nettuno. 

Di  Cccropc  la  storia  opra  divina 
Esser  disse  il  corallo , e al  favoloso 
Nascimento  plaudlr  del  roman  Pindo 
L’alme  sorelle,  poiché  in  molle,  ornato. 
Nitido  verso  s’ avvolgeva,  maestro 
D’ amorosi  precetti , P infelice 
Esul  di  Ponto  (1),  a cui  del  trasformato  (2) 
Mondo  gli  nspclli  primi , e le  novelle 
Forme  diverse  un  dio  cantando  apprese. 
Poiché  della  superba  ira  di  Giuno 
Andromeda  fu  segno,  e al  mariti  mostro 
(Cosi  volle  il  deslin , cosi  lo  sdegno 
Puotc  in  divini  petti)  in  sullo  scoglio 
Fu  proferta , le  belle  membra  ignuda , 

Dalle  irate  ncrcidi,  il  cicl  veloce 

(i)  Ovidio.  Z. 

(i)  la  nova  fcrt  niiitiius  inutatas  diccro  fornius  Cor 
pora.  Così  cooiiiiCia  Ovidio  le  sue  Metamorfosi.  Z. 
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Sovr’ alato  dcstricr  di  Danae  il  figlio  (1) 
Trascorrca  d’Etiopia;  e in  giù  chinando 
Il  generoso  sguardo , al  disonesto 
Supplizio  di  magnanima  pictodc 
Si  spinse:  e stretto  in  man  l’atroce  teschio 
Della  spirante  gorgone  immortale , 

Ei  nel  rigor  di  sasso  il  fero  strinse 
Immane  orrido  mostro;  a la  cui  sozza 
Crodcl  fame,  dolente  erano  invito 
Le  ignudo  membra  della  mesta  oflesa. 

E poiché  cosse  il  turpe  assalto,  in  terra 
Posò  r infausto  capo , e le  man  volse 
A la  donzella , cui  di  ceppi  intanto 
Greve  pondo  il  bel  corpo  afbticava. 

Bcbbc  la  rena  allor  del  serpentoso 
Capo  il  sangue  stillante  ; e dove  tocche 
Del  sopposto  terreno  ebbe  le  frondi , 

Per  subito  rigore  ogni  virgulto 
Fu  vólto  in  pietra  enei  color  sanguigno  ; 

E le  dive  del  mar  colse  vaghezza 
Del  veduto  prodigio;  c agli  arboscelli 
Che  sul  fìanco  sedean  de’ scogli  ignudi, 

Quella  imago  appressando , c a le  verd’  alghe 
Di  non  più  viste  porporine  selve 
11  regno  d’Anfìtrite  andò  superbo. 

Ma  poiché  i duri  stami  acuto  ferro 
Svolse  dapprima , c la  virtù  si  accrebbe 
Per  sopposto  cristal  de  le  pupille , 

Filosofìa  dal  ver  l’ ombre  rimosse 
De’ sogni  oserei.  Matura  a sò  l’ industre 
Lavor,  che  di  viventi  alme  fea  nido. 
Rivendicò;  chò  delle  man  sue  dive 
Opra  è il  corallo  c quanto  l’universo 
Per  ignota  cagion  pasce  ed  abbclla. 

£ poiché  sovra  saldo  immohil  trono 
Locò  il  sole,  c alle  sfere  ordine  impose 
Dell’  Olimpo  sublime , e all’  uom  fc’  dono 
Di  conoscenza , liberal  si  rese 
Natura  a più  sottili  opre  ammirande. 

Pinse  di  fior  la  terra , c le  beanti 
Fragranze , amor  d’ eteree  nari , accolse 
Entro  a bei  fiori , c colori  le  foglie 
De’ raggi  che  in  suo  grembo  Iri  dipinge. 

Indi  a pesci  di  lucide  rotelle 
Fu  cortese  e di  vago  argenteo  ammanto , 

£ diò  piumosi  e colorati  i vanni 
Agli  augelli  c di  canto  anima  e voce, 

E distinse  di  fregi  c macchie  d'  oro 
L’ali  di  leggerissime  farfalle. 

Sorr’  agii  legno  infra  le  punte  or  meco 
Di  scogli  arduo  ti  alTrctta  c fra  le  sirti: 


(1)  Perseo.  Vedi  Ovidio  .Vetom.  lib.  IV  c*P  imitazione 
bellissima  dclPAriosto  dove  si  descrive  Olimpia  legata 
allo  scoglio  e liberato  da  Ruggero.  • Z. 


Duro  inciampo  al  nocchier,  che  palpitando 
Da  lungo  addita  e le  domanda  infami. 

Giace  senz’  onda  il  mar  , nò  sospir  d’ aure 
L’ acque  intorno  commovc.  Ecco  a fior  d’onda 
Gemino  scoglio  emerge.  Or  giù  nel  fondo 
Spiando  i negri  fianchi  della  rupe 
Invia  l’occhio,  chè  spesse  e capovolte 
Sporger  vedrai  le  coralline  piante. 

Sovra  il  nudo  macigno  si  riposa 
Tenacemente  ciascheduna  c impronta 
Quasi  a suggel , nè  dal  sopposto  sasso, 

Rigida  base,  no<lrimcnto  bee. 

D’ ignoto  seme  nascono , ne  certa 
Orma  appar  di  radici  entro  cui  passi 
Vitale  umor  che  le  fecondi  e cresca. 

Dal  zoccolo  petroso  il  piccioi  fusto 
Sorge , e da  questo  alterni  e multiformi 
Sporgon  di  foglia  ignudi  e di  corteccia 
Solidi  rami,  cui  di  spessi  nodi 
Commessura  spiacente  anco  difforma. 

Se  l’occhio  oltre  si  spinge,  c noi  disvia 
Il  sovrapposto  umor,  siccome  punte 
Onde  il  barbaro  Cacto  arma  il  solcato 
Fianco  , lungo  il  ramoso  ordino  vedi 
Ugualmente  partite  e in  fasci  accolte 
Sorger  mobili  fila,  indarno  estimi 
Che  periglio  o difesa  abile  appresti 
Contro  r avida  man  ; che,  se  di  lieve 
Tocco  improviso  abbia  scntor , le  agguaglia 
Al  tronco  c le  commette , c non  t’  è dato 
Orma  di  quelle  scorgere  ne  loco  ; 

E sol  di  bianche  gocciole  minute, 

Bpllo  a veder , si  grandina  e punteggia  : 
All’errante  simil  per  1’ umid’ erbe 
Ermafrodita  chiocciola , che  il  nodo 
Dal  rinascente  muscolo  protende 
Fuor  del  guscio  nativo  e move  lenta 
Al  raggio  delle  stelle;  a cui  se  intoppo 
Od  urto  occorre , la  cornuta  fronte 
Dentro  il  nicchio  ritira , e la  patente 
Soglia  candida  spuma  occupa  e chiude  (I). 

Cesare  Arici.  Il  corallo,  c.  I. 

[1]  Ugo  Pascolo  in  cerio  suo  articolo  giudicò  mollo 
severamente  questo  poemcUo  dell’  Arici,  allora  gioranis* 
simo  ; ma  pure  nel  suo  linguaggio  ti  accorgi  che  il  Fo- 
scolo presenti  in  quel  giovinetto  un  valoroso  poeta.  Ec- 
cone nn  saggio:  • Leggendo  il  poema,  scrive  il  critico, 
scorriamo  più  di  300  versi,  da  eui  non  abbiamo  impa- 
rato altro  del  corallo  fuorebò  egli  è purpureo.  Mangiti- 
gno,  lucente,  o per  dir  meglio , non  abbiamo  imparato 
nulla,  poiebò  resta  ancora  a sapersi  che  il  corallo  dap- 
prima considerato  come  pianta , non  ò una  pianta,  ma 
l’ opera  del  polipo,  ecc.  > L’intero  poema  è composto  di 
iS54  versi  che  ne  affogano  300  al  più  d’argomento.... 
Leggiailrc  sono  però  le  descrizioni  e gli  episodi!,  c sa- 
rebbero cose  di  mirabile  ornamento  ove  fossero  inserite 
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1NT0C.\ZI0MB  DI  MINERVA. 

Tu  dea  che,  figlia  al  gran  Tonante,  godi 
Or  tra’ Frigi  Palladio  esser  nomata. 

Or  fra  Greci  Tritonidc  dal  bello 
Ccrulo  sguardo , ed  or  Partenia  in  ciclo 
Dai  casti  membri , al  mio  lavor  principio 
Sia  dal  tuo  nume.  II  forte  usbergo  e l’ arme 
E Io  scudo  fatale  onde  francheggi 
Le  fiorenti  città,  viril  donzella, 

Lascia , e il  cammin  per  molte  ambagi  avvolto 
Nè  tocco  mai  da  verun’  orma,  o diva 
Mostrami.  All’ ombra  de’ tuoi  santi  rami 
Crebber  di  Febo  e di  Sofia  le  belle 
Arti  e il  saper  che  la  fra  l’ altre  al  ciclo 
Dilettissima  terra , Italia  mia 
Cosi  alto  locàr,  d’ogni  sublime 
Studio  maestra  agli  invidi  stranieri. 

Qui  seggio  eterno  aver  ti  piacque  ed  are , 

Qui  regni,  o dea  : cbè  indarno  altri  ti  sforza 
Duri  climi  a varcar  dove  inclemente 
Natura  a tardi  ingegni  il  ver  contende; 

E poiché  dal  congiunto  ardir  nemico 
Ilio  soggiacque  a estremo  fato , indarno 
Il  tuo  gran  simulacro  a la  deserta 
Etolia  piaggia  di  recar  fu  avviso 
Di  Tidido  al  figliol,  chè  alla  raminga 
Poppa  fe’  guerra  il  ciel , la  terra  e l’ onda , 

E spirato  dai  numi , al  fuggitivo 
Vèr  la  promessa  Italia  iliaco  duce 
Lo  ritornò,  che  di  Lavinio  e d’Alba 
Pria  le  mura  protesse , e dal  romano 
Crescente  imperio  al  Tebro  indi  raccolto 
Fermò  la  sede  nell’ausonia  terra. 

Questa  adunque , se  amor  del  nido  antico 
Pur  ti  consiglia , onde  più  lieto  il  verde 
Gnor  d’ umili  colli  arbor  frondeggi , 

Questa  per  le  si  scorga  a la  sua  meta 
Del  rustico  saper  non  ullim’  opra. 


con  maggiore  proprietà  e sobrietà.  Soprattutto  non  gli 
sa  egli  perdonare  la  troppo  servile  imitazione  di  idee,  d j 
modi,  di  versi,  di  scrittori  italiani;  nel  qual  proposito 
gli  rinfaccia  parecchi  plagi  fatti  a’  suoi  Sepolcri,  se  non 
che  poco  di  poi  aggiunge  : ■ .Ma  ben  piò  grato  ci  rie- 
sce di  rilevare  le  bellezze  clic  pur  non  mancano  nell’o- 
pera che  annunziamo,  sia  ficr  l’eleganza  e facilità  di 
molli  che  per  la  continua  nobiltà  d’ imagini.  > Le  am- 
monizioni del  Foscolo  non  andarono  perdute  pel  giovine 
Arici,  che  scpiic  emendarsi  quasi  i>crfcttamcnte  da  quante 
pecche  gli  erano  apposte.  Z. 


QUAL  TERRA  è BUONA  AGLI  ULIVI. 


u L’amor  che  move  il  sole  e l’altro  stelle 
Com’a  lui  parve,  nelle  varie  terre 
Vario  infuse  poter,  che  le  diverse 
Piante  e i semi  diversi  e i dolci  frutti 
Crescesse  all’  uom  che  della  terra  è donno. 

Il  due  volte  fecondo  Egitto  miri 
Produr  fertili  spighe , alla  guerriera 
Un  giorno  Italia  non  esausta  annona. 

Ne’  suoi  boschi  odorosi  all*  Indo  nasce 
L’animosa  vainiglia  e il  cinnamomo, 

Amor  di  nobii  mensa , e l’ abbronzato 
Minuto  ardente  seme  i pingui  armenti 
Nato  a serv’ar  più  lungamente  intatti. 

Tra  le  sterili  selve  e la  deserta 
Sabbia  il  mistico  Alcppo  all’  Ottomano 
Reca  il  verde  caflè , che  l’ arte  indarno 
E cupidigia  baiava  traspose 
Nell’  odiata  Martinica.  Disdegna 
La  canna  d’Ibla  di  Sicilia  il  pingue 
Terreno , e sotto  più  benigni  soli 
Non  culla  alligna , e l’ incorrotta  palma 
Suo  frutto  educa  l’Africa.  Vestite 
De’  palmiti  di  Bacco  alzan  le  fronti 
Somma  e Tokai , dove  1’  aratro  indarno 
Si  volgerebbe  ne’ petrosi  colli. 

Tal  pianta  ama  il  terreo  lieve , tal  altro 
Seme  gode  nel  forte , e tal  nel  secco 
Di  soave  pendio , cui  nudo  sasso 
Sostegna , e la  scorrevol  onda  tosto 
Versata  fugga  le  inclinate  glebe. 

Altro  r orezzo  d*  umida  convalle 
In  che  rado  pervenga  il  solar  raggio 
Estivo,  e la  stagnante  acqua  mantegna 
Paludosa  la  terra , ama , e profonde 
Nel  molle  limo  le  radici  impiglia. 

Che  più,  se  fra  le  stesso  aride  mura 
L’edera  parassita  i tralci  implica 
In  mille  modi,  e i nudi  tetti  e l’alte 
Colonne  oiTron  talora  ai  semi  albergo? 

Miraeoi  parve  sulle  dure  pietre 
Verde  fiorir  la  minutissim’erba: 

Ma  poiché  la  restia  fisica  aperse 

L’ occhio  a mortali , Zefiro  palese 

Fece  r innocuo  furto , e come  aleggi 

Sul  calice  de’ fiori  depredando 

Le  polveri  odorate,  e la  semente  ^ 

Combattuta  nell’  aere  alfin  si  posi 

Sul  fastigio  de’ templi  e delle  torri. 
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Non  presso  alle  solventi  acque,  nè  presso 
A la  palude , ama  H tcrrcn  leggero 
Il  casto  ulivo,  cui  minuta  ghiaia 
Natura  od  arte  abbia  commista.  Il  tasso, 

Il  velivolo  abete  e la  robusta 
Erculea  quercia,  noderose  e torte 
Profonde  nel  terreo  mctton  radici. 

Questi  il  ricco  pedale  un  braccio  appena 
Sotterra  avanta , ma  si  gira  intorno 
Con  duttili  vermene.  A questi  eleggi 
Vèr  mezzodì  rivolto  d’ una  dolce 
Collina  il  dosso,  a cui  da  tergo  schiena 
Alta  di  monti  sia  barriera  incontro 
Al  rigido  aquilon , che  ì frutti  e i rami 
Degli  arbor  crolla  impetuoso  e rompe. 

Come  ncir  uman  corpo  erra  e nutrica 

I membri  il  sangue,  e per  le  tonde  vene 
E per  le  erranti  arterie  all’  aere  misto 
Agilissimo  scorro , onde  fomenta 

Coir  incostante  suo  moto  la  vita; 

Così  ne  tronchi  e nelle  foglie  è chiuso 
Vegetabile  umor  succo  gentile , 

Che  dall’  imo  si  parte  a le  supreme 
Frondi , e T arbor  di  su  nudrendo  avviva 
Da  tulle  parti  ; ed  han  le  piante  anch’  esse 
Aditi  e valvolcttc  e filtri  e vene 
Acre  spiranti,  e arcane  fibre,  e fini 
Rigagnoletlì  che  d'  esterna  olTcsa 
Hanno  sentore , e morte  irreparnta 
Le  assai  massimamente  ove  le  aggiunga 

II  greve  llato  che  continuo  move 
Dal  setlcntrìonal  polo  gelalo. 

^D’ogni  studio  il  primicr,  d’ogni  argomento 
Fia  la  scelta  del  loco  e della  terra  : 

Ne  il  dilicalo  a Palla  arbor  diletto 
Sede  otterrà  non  degna  e perigliosa 
Ne  le  valli  remote,  in  ardue  vette 
Di  rio  terren , cui  borea  signoreggia  ; 

Ma  ben  dove,  perduto  ogni  suo  primo 
Impeto  , rotto  dagli  avversi  monti, 

Mite  si  spazia  negli  ameni  piani; 

Altrimenti  la  dea  Palladc,  a schifo 
Il  loco  avendo  , dai  malposto  olivo 
Si  toglierebbe.  Oltre  al  durar  poc’anni. 
Screpola  il  tronco,  e tutta  si  distacca 
La  scorza,  e orrende  piaghe  e brutte  cave 
Crearsi  Ìo  vidi  nelle  atllitte  piante. 

Così  se  ignara  man  vaga  di  troppo 
Guadagno  il  dilieato  albero  pose 
Vèr  l'aperta  Malscsinc  e il  sublime 
Selvoso  Baldo,  o ’ve  ripida  monta 
L’alpestre  Nizza,  orrida  peste  io  vidi 
Dominar  negli  ulivi,  e qual  raggrinza 
La  tuberosa  scorza  e la  dispoglia , 

Qual  di  nocchi  va  pieno,  e di  gran  gobbe 
Tulio  sì  sforma;  altro  di  rami  appena 


La  fronte  adombra,  e non  maturo  il  frullo 
, Dalle  povere  fmndi  arido  r.asca. 

Tardi  accorto  del  fallo,  allor  la  s[>csa 
Piagne  fatica  e l’ irrito  lavoro 
11  conladin,  che  dispettoso  u mesto 
Sveglie  1*  arbor  perduto , e fa  la  selva 
Suonar  de’ spessi  colpi  a se  d’intorno. 
Misero!  intanto  non  rimane  a lui 
Di  che  la  vulgar  rapa  e il  fragil  porro 
Intrida  a desco  ruslicale , e V almo 
Pesce  e l’crbe  condisca,  e <lcl  perduto 
Olio  il  disagio  risarcir  gli  è duopo 
Di  secche  stoppie  e fragil  canne  tc  faci 
Che  la  selva  ministra , allorché  stretto 
Con  sua  famiglia  le  prodotte  notti 
Tempra  del  verno  ne*  presepi  e canta. 


Osare  Arici. 

La  cohioazùìHc  titffU  uUcif  lib.  1. 

I 


D1VKRS6  GSMSRAZIO.VI  DI  PECORE. 


Varia,  secondo  il  clima  e la  natura 
Del  suol  che  le  ricetta , indole  e forma 
Traggon  le  pecorelle:  come  in  terra 
Non  una  è de’  cavalli  e de’  seguaci 
Veltri  la  specie  e de’ volanti  augelli, 

Se  ben  discerni , troverai  diversa 
L’uii’agnella  dell’ altra;  e la  fatica 
K lo  studio  a mal  lin  quegli  conduce, 

Se  non  bada  alla  scelta  allorché  attende 
Di  nuovi  capi  a ingenerar  l’ armento. 

Premio  invano  ed  onor  spera  dall’opra 
Chi  mal  vide  da  pria,  cercando  all’agnc 
Degenere  marito;  e chi  nel  pieno 
Felice  ovil  ne  trasceglica  quell’  uno 
Che  tutti  avanza  in  vigorìa  d’ cladc , 

Ricco  di  vaga  prole  altrui  prevalse. 

Come  fan  duo  noccliicr , che,  d’  un  medesmo 
Lido  salpando,  al  mar  danno  le  vele: 

L’[un  I cui  la  vista  non  fallì  tra  l’ ombre, 

Per  diritto  cammin  tocca  a la  meta; 

L’altro,  cui  prima  traviò  la  notte, 

L’oscuro  nembo  o la  piegala  antenna, 

Fa  ritroso  scnlierc  e in  mar  si  perde: 

E sì  rafforzò  i remi  e,  tutte  all’auro 
Predatrici  le  vele  in  alto  alzando, 

Rapidissimo  solco  aprì  fra  V onde  ; 

.Ma  non  però  dal  corso  utile  alcuno 

Gli  vien,  che  in  peggio  il  primo  crror  lo  adduce. 
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La  bellicosa  Cirno  (1),  aspra  (T  intorno 
D’  eccelso  rupi , in  scn  (i)  cresco  e nutrica 
Arieti,  che  furto  c a spira  avvolte 
Verso  gli  orecchi  hanno  le  corna , c i cervi , 
Cosi  veloci  movono  correndo, 

Lasciansi  indietro  e le  silvestri  fere. 

Tra  } forelruli  Persi  c i Caruinàni 
Coda  enorme  protende,  al  mover  lenta, 

L’  orientale  agnello  ; c di  più  corna 
Sotto  r adusto  ciclo  orna  la  fronte , 

£ come  cervo  solitaria  imbosca. 

Or,  pari  all' asine),  dalla  ramosa 
Testa  lunghe  una  spanna  prone  cadono 
In  giù  le  orecchie  ; or  di  gran  gobba  il  dorso 
Va  distinta  fra  gli  indi;  c dove  lunga 
Sporge  in  altre  la  coda,  una  gran  massa 
Di  lento  adipe  solo  alla  numida 
£d  air  araba  agnella  i lombi  uggreva. 

Ma,  o che  intera  una  greggia  a guardar  prenda 

Novellamente , o ricrear  soltanto 

Ami  la  tua  (che  trascuranza  , c a caso 

Male  assortite  nozze  o clima  avverso 

Invilir  fra  poc*aiini},  a te  l’altrice 

Noti  men  di  mostri  e di  nocenti  belve 

Che  di  forti  animali  Africa  mandi 

il  generoso  anele,  e con  quello 

Rinovclla  la  specie  e il  grcggic  adempì. 

Se  tardi  prende  accrescimento  c forza 
Sua  venturosa  prole , a lei  natura 
Un  più  largo  coniin  di  vita  assente; 

£ dove  altra  si  giace  inulil*  ossa 
Già  preda  della  morte  al  terzo  lustro , 

Quella  pur  sì  feconda  ed  al  travaglio 
Vale  dc'jparti  ed  a lattarne  i figli. 

Candida  il  roseo  corpo  c in  ricci  avvolta 
Copre  morbida  lana,  e al  tallo  agguaglia 
Molle  bambagia , che  al  niiiaco  Egitto 
E ne*  campi  maltesi  appar  dal  grembo 
Dello  squarcialo  calice  dilTuso. 

Quindi  I*  Itero  dai  propinqui  lidi 
D’Africa  lo  raccolse;  c il  Tugo  e l’ Ebro 
Primamente  pasceaii  del  fortunato 
Gregge  le  torme;  e quindi  oltre  Pircoe 
Varcare  nelle  Gallic,  e la  divisa 
Albìon  nc  fc’  acquisto , e nel  tuo  seno 


(1)  L*i»oU  di  Corsica. 

(1)  Mi  riesce  otiosu  quell' in  icn  e cosa  triviale,  non 
degna  di  Irotarsi  tu  mezzo  a versi  tutti  d’oro  purga» 
tÌ»iino  ai  quuH  non  Torrenti  levare  una  sillaba.  iJirà  la* 
fono  die  le  mie  ossei'vuzioni  sono  troppo  minute.  Ri* 
s|H>ndu  : die  io  guardo  la  Ptuioriiia  coiur  opera  da.<sica 
nella  quale  posMiuo  ì giovuài  ilaliaui  upprcuder  mollo  di 
poesia  e di  lìugua. 

uoai>A.vi. 


Sotto  cielo  miglior  tu  raccogliesti, 

Italia  mia,  di  quanto  altrui  comparto 
L’  aiina  Cerere  c Pacco  e Pale  c Flora 
Non  manchevole  madre  c pronta  altricc. 

Ma  chi  dal  natio  seggio  a più  benigne 
Piagge,  air  ispano  suoi  primo  le  trasse? 
Qual  più  caso  o fortuna  a noi  fe'  dono 
Del  pellegrino  ariete , che  tutti 
Abbandonando  della  patria  terra 

I ritrosi  costumi,  a miglior  culto 

S’ arrese  obbediente,  e nuovo  assunse 
Abito  c tempre  e di  merino  il  nume  ? 

Tra  le  prische  memorie  c nell'  incerto 
Volger  degli  anni  il  guardo  alcun  non  pose  ; 
Nc  dcir  esule  armento  ai  nostri  lidi 
Alcun  notava  i tempi,  e si  bciropra 
Dalle  muse  convenne  esser  negletta. 

Forse  rasa  dal  lito  africo  appena 
Era  Cartago,  e calda  ancor  la  strage 
Della  punica  rabbia,  allorché  addotto 
Venne  all' ultima  Gade  il  primo  armento: 

Se  cosi  piacque  al  vlncitor  Romano, 

Fra  l’ altre  opime  spoglie  c Tauro  c Tarmi 
Della  vinta  città,  nelle  felici 
Glebe  recarlo  dell’ausonia  terra; 

Onde  il  calabro  poscia  c il  tarcntino 
E il  milesio  pastor  T itale  schiatte 
Rigenerar , siccome  intorno  è grido. 

E forse  allor  che  tutta  Africa  in  armi 
Con  barbarica  possa  entro  i confini 
Si  versò  delle  Spagne , onde  s'i  cruda 
Volse  fortuna  un  dì  con  dubbio  Marte, 
L'irc  seguendo  dc^suoi  re,  T insegne 

II  nomade  pastor  movea  dall’arso 
Terreno , c aflidò  al  mar  coll’  ampie  greggi 

I vagabondi  lari.  £ come  giunto 
Tra  i fertili  si  vide  immensi  piani 
Della  betica  terra , ogni  desio 

Del  riveder  la  patria  in  lui  sì  tacque; 

Quivi  pose  TovH,  quivi  ebbe  regno 
E ferma  stanza  ; e il  ferro  indi , che  tutti 
Insanguinò  que’  campi , a le  capanne 
Perdonò  de’  pastori  ed  agli  armenti. 

Guarda , che  un  misto  di  selvaggio  ancora 
Dell’  inospitc  suolo  onde  a noi  venne 
Ti  palesa  il  iiierìn  ! se  non  che  il  grave 
Contegnoso  andamento  e T allerczia. 

Dell’  ispanica  terra  esser  ti  dice 
Abitatore.  Or  chi  n’  acquista , al  vello 
Badi,  agli  atti,  alle  forme > onde  non  erri 
Nella  scelta  il  giudicio , e di  non  vera 
Ignobìl  razza  adempia  indi  T ovile. 

Tra  le  iberiche  madri  alto  si  estolle 

II  maschio,  c ncITnndar  li1>cro  c pronto 
Par  che  ad  arte  misuri  c studi!  il  passo. 
Scuro  e vivace  ha  T occhio,  oltre  misura 
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Largo  il  capo  c compresso,  irte  le  orecchie, 
£ giù  ravvolte  a spira  ambo  lo  conia. 

Denso  ba  il  ciutTo  elevato  c simc  nari , 
Grossa  cervice  e breve  collo,  c largo 
Fra  i rilevati  muscoli  si  spando 
Lanoso  il  petto;  in  molto  adipe  avvolta 
Tonda  è la  groppa  , e molle  si  riposa 
Sovra  Panca  piegata  agile  c piena. 

Come  suole  apparir  purpurea  veste 
Sotto  candido  vcl  che  man  gentile 
Soppone  e di  leggiadro  abito  adorna 
Alcuna  delle  Grazie , ove  i condensi 
Bioccoli  mova , ti  parrà  la  cute  ; 

Ma  se  tanto  è soltil  che  dell’errante 
Sangue  gli  avvolgimenti  appaion  tutti, 

Sta  però  salda  nei  tenaci  bulbi 

contessuta  lana  oltre  a duo  verni. 

Tal  forse  era  il  monton  clic  di  Lìbetra 
SulP  ara  apparve  ai  giovinetti  figli. 

Del  tebano  Atnmante;  e tal  si  fece 
11  gran  padre  de’ numi  allorclic,  conira 
Tifeo  gli  sdegni  dilTcrendo  c i tuoni, 

Stampò  di  blfid’orma  il  suol  d’Egitto; 

E smarriti  il  scguian  conversi  in  belve 
Del  combattuto  Olimpo  i fuggitivi 
Figli,  esulando  alle  terreno  sedi  (1). 


IN  CHE  SITO  IL  PASTORE  DEBBA  GLTDABB 
B DONDE  AUONTA.NARB  LB  PECORE. 


Ma  pria  bada  al  terreno,  alPacque,  ai  sili 
Dove  sorgea  P ovìl , perchè  non  ahhia 
Di  trasporlo  mestieri  ogni  qual  volta 
Ti  patisca  Parmcnto.  Aprico  c sgombro 
Monti  alcun  poco  il  suolo , e non  ricorra 
Ivi  Pacqua  da  solchi  c vi  s'arresti. 


(I)  Qoi  pure  PArteì  avea  scritto  dapprima: 

Cai  dittanji  fmg^iun,  cunvtrtì  in  Af/w 
Ihl  conginmlQ  Oliwtpo  i ritoltoci 
Figli  .... 

ma  il  GiortlaDi,  valendosi  deU'autoriU  dolPamico  Monti,  fc’ 
notare  al  giovine  {meta  che,  in  qnell’occa&ione  della  fuga 
di  Giove,  i niiiui  non  erano  assalituri,  ma  assaliti,  e 
però  mal  si  addiceva  quel  CQngiurnlo  applicalo  oll'O* 
limpo;  e tosto  PArici  addottò  la  oiqKirlunbbima  corre* 
zione.  Z. 


Non  manchi  appresso  di  purisslm’  onde 
Mobil  vena , che  a ber  le  pccorcllo 
Da  lungi  inviti  mormorando;  e a quella 
Facil  guado  calando  aprati  le  rive. 

E ti  sarta  ventura,  ove  alcun  poggio 
Di  propinqua  montagna  incontro  all’ira 
Borcal  li  sorgesse , e la  pendice 
Del  mezzodi  si  rallegrasse  al  raggio; 

Perchè  non  segga  clcrua  ivi  la  nevo 
Ai  brevi  di , ma  presto  si  discioglia 
Lasciando  all’  agno  discoperto  il  campo. 

Nè  men  sieii  presso  alti  perigli  e rupi 
Erte  c balzi  profondi,  ime  caverne 
£ fragorosi  per  gli  sterpi  c i mossi 
Svolti  dalle  montagne  ampi  torrenti; 

Che  spesso  la  corrente  onda  appressando 
V’  entra  il  montone , e giù  vólto  a seconda 
Nelle  riviere  di  notar  si  gode. 

«t  E quel  che  Puno  fa,  e Pallrc  fanno  n 
Le  pecorelle  c dietro  a lui  si  cacciano 
Tutte  belando;  e indarno  accorre  c grida 
E le  tiene  il  pastor;  cliè  immantinente 
Stupide  dalla  ripa  si  abbandonano 
Tutte  quaute,  addossandosi  c premendosi. 

Sicn  lunge  irli  veprai , lungi  infecondi 
Di  triboli  e di  spine  orridi  campì 
Ed  acquidose  fìtte.  Al  mar  vicino 
Non  ti  fermar , chè  sull’  ignudo  arene 
Erba  non  esce,  nè  ti  va!  dell’ onde 
Amare  (I)  aver  d’intorno  inutil  copia; 

E il  suon  dei  flutti,  die  in  tempesta  al  lido 
Si  sospingon  la  notte  allo  mugghiando, 

Alle  raccolte  pecorelle  i quoti 

Sonni  intcìTumpe  c d’orror  vano  ingombra, 

E il  toscano  pastor  che  le  maremme 

Pattcua  d’ Etruria , c quei  che,  in  sullo  stremo 

Dell*  erbosa  Sicilia , al  mar  vicino 

Spiiigca  Parmcnto,  lagrìmò  deserto 

Il  caro  pccorìl;  perocché,  addotto 

Ivi  da  fame  o mal  voler,  sul  lilo 

Balzò  l'Afro  vagante,  o dell’ aprica 

Alger  P infesto  scorritur  de' mari; 

E col  ferro  nemico  insanguinando 
Le  ville,  a strazio  miseraliil  trasse 
E menò  servo  coi  pastor  Ptrmeolo. 

LB  PATATE. 

Che  se  cibo  miglior , se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanti  nel  suo  grembo  acchiude 

(I)  I.'Arlci  aveva  dapprima  cliiaroato  «a/Aci  |>cr  le 
onde  del  mare.  Notò  il  Giortlanì  P imprupriclò  del  vo* 
cabolo,  che  ftignilìca  fui«urw«o  e non  c il  poeta 

proUttò  dell’avviso.  Z. 
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11  ben  culto  terrei),  volgili  a quello 
Che  per  l’ ampio  Oceàn  dalla  divisa 
America  ne  venne  e fra  noi  crebbe 
Cerea!  pomo  che  sotterro  ha  loco. 

ÌNc  il  Ligure  Nocehicr  clic  primo  il  regno 
Apri  dell’ onde  inviolate,  e stelle 
Contro  nuovi  perigli  e nuovi  mostri. 

Solo  seguian  (1)  pel  temerario  collo 
Stuol  di  morbi  feroci  a far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercato  oro  ; ma  venne 
Seco  all’  atllitlu  umanità  soccorso 
Di  farmachi  potenti  c d’erbe  e semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  lieta 
D’  almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 

Vedi  la  canna  iblèa,  vedi  l’adusta 
Animosa  vainiglia  c 1’  oleosa 
Cìhiandu  e il  fervido  bruno  cinnamomo; 

£ r epidauric'arte  or  va  giuliva 
Per  lui  dell’  amarissima  corteccia  (2) 

DelTarbor  fortunato  onde  s’ acqueta 
De’  nervi  offesi  il  tremito  c 1’  occulto 
Vibrar  clic  il  sangue  avvampa  c i corpi  abbatte. 
INè  invai)  d’  Europa  a’  più  benigni  soli 
Tu  venisti , 0 fra  tutti  eletto  pomo , 

Che  dalla  terra  il  nome  c il  color  tieni. 

IVon  men  che  in  ferii!  campo,  alligni  c cresci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e l’ indemenza 
Del  ciel  contende  ad  altra  messe  albergo; 

Nè  te  ruggin  scortese  o nebbia  edace 
Arde,  nè  pioggia  ingrata  affumia , o rompe 
Strepitaudo  la  grandine  ne'  solchi  : 

Quindi  fuor  di  periglio  all' uomo  abbondi. 

Suo  cibo,  ed  amniaiinito,  ov’ci  noi  sdegni. 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D’orribil  fonne  un  giorno  e nell’ aspetto 
Paurosa  una  furia  il  capo  ingordo 
Levò  da  Stige  c pose  il  mondo  in  pianti. 

Dopo  t’ire  di  3Ìarle,  onde  le  ville 
Vai)  di  messi  diserte  e di  cultori , 

O dopo  che  malvagio  acre  inclemente 
Attoscò  i germi  della  terra  c i parti. 

Per  gli  squallidi  campi  uscia  la  cruda 
Affamando  i mortali;  c il  senso  in  tulli 
Di  pudor  , di  virtù  , d’  umanitadc 
Spegnea , cbè  al  viver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  Furibonda  in  alto , 

L’  atterrita  Sionne  un  di  la  vide 
Ir  per  gli  aurei  del  tempio  utrii  superbi 
Consigliera  di  fiere  opre  e di  morti, 

£ tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Girtagu , c in  Campidoglio 

(1)  Qui  pure  corresse  r.Vrici,  durile  sempre  ni  sugge- 
riinciiti  del  critico,  il  Sulo  sif/uia  in  i>o(o  srgniun,  n sdii* 
vare  ogni  ainliiguiUi.  Z. 

(i)  La  China.  T. 

Zo.VCAOA.  Poesìe. 


Osò  l’erinni  d’ appressar  la  sacra 
Hocca  di  tiiovc,  quando,  assisa  e stretta 
Dal  sèniionc  guerricr  (l),  restremo  fato 
Paveniò  Homa,  che  giltò  feroce 
Nel  campo  avverso  i disperati  pani. 

Ma  della  cruda  erinni  (ove  a se  stesso 
f.  noni  non  invidii  1’  util  suo,  nè  cicco 
Si  coinnietta  idia  fame)  or  più  non  tenie 
La  culla  Europa:  tal  dai  numi  è dato 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 

Presso  all’  util  frumento  ed  alla  messe 
Dalle  bionde  pannocchie,  al  farro,  all’orzo. 
Ecco  lo  eletto  pome  a parte  a parte 
Ingenerarsi  dell’Italia  in  seno 
E più  sterili  glebe  abbracciar  lieto. 

Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e ai  cardo 
Selvaggio  cd  alle  ortiche  ; c a lui  dall’  ulto 
Cerere  applaude  e i molli  usi  ne  aildila. 

Di  ({ucsto , ove  n’abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese  allorché  il  verno 
Fa,  nevundo  d’intorno,  orridi  i campi. 
Vedrai  per  questo  in  pingue  adipe  avvolgersi 
Delle  pecore  i fianchi,  e vie  più  denso 
Dalle  turgide  poppe  uscirne  il  latte. 

allattauento  della  prole. 

Non  però  fia  che  l’ ugna  a la  sua  prole 
Disattenta  non  badi , o le  ricusi 
Anco  le  poppe , ed  il  cru'lelc  imiti 
E snaturalo  delle  madri  esemplo. 

Che , perchè  intatta  a voluttà  si  serbi 
Del  set)  la  colma  nitidezza , il  latte 
Negano  ni  figli  del  materno  petto. 

Ed  è per  ciò  se  disprczzati  c vili 
Fra  poveri  tuguri  in  rozze  lane 
Crescono  avvolti,  e il  gel  li  offende,  c il  sole 
Arde  ne’ solchi  abbandonati,  c gridano 
Ne’  penetrali  indarno  all’  indiscreta 
Mercenaria  nodricc , a cui  la  messe 
Preme  lungi  nel  campo,  ed  alla  madre 
Gridano  ancor,  che  non  gli  ascolta,  c i molli 
Sonni  produce  ne’ palagi  accolla, 

E in  lieti  ozi  si  vive , c se  medesma 
Tenta  alle  danze  libere  cd  al  canto. 

Ma  quel  vitale  umor  che  nodrimcnto 
Formò  natura  ai  pargoletti  infanti, 

Costretto  a rilluir  per  li  negati 
Aditi  al  sangue,  vendica  l’oltraggio; 

E di  punture  armato  c d’aspre  doglie, 
Assidera  le  membra , c ne  scommette 
E piega  r ossa , o mal  protende  i nervi. 
Volenterosa,  ogni  qual  volta  il  figlio 

(1^  Il  Campidoglio  assediato  da  Drciiiio. 
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La  rcrchi.  ceco  l'ugnella  a lui  si  arrende, 

Lui  solo  ama  e carer/a.  Il  vigilante 
Fervido  amor  non  somiglianza  inganna 
D’ altro  agnci  che  smarrito  abbia  la  madre  ; 

E avrai  di  ({ucslo  esperienza  int<*ra 
Quando,  confusanientc  entro  a l’ovile 
Dai  pascoli  tornando , a nndrir  corre 
Il  dolce  parto.  Da  per  tutto  inovesi 
Fn  belar  misto  di  pietosi  gemili, 

Un  inteso  rispondersi,  un  subbuglio 
Per  lutto  vedi,  un  ricercarsi,  un  premere; 
Finché  ciascuna  delle  mai. ri,  accortasi 
Del  proprio  figlio,  a lui  tutta  abbandonasi. 

Del  pingue  latte  si  fa  bella  intanto 
La  prole,  che  al  tornar  di  primavera 
Ai  ]>ascoli  uscirà  fatta  robusta. 

TI.NTL'iU  DELLE  LINE  ; LE  I'ADDRÌCUE  DI  rA.\?(I. 

Tal  lana  il  suo  candor  serbi  intessuta , 

E tal  de' suoi  colori  Iri  dipinga. 

Hello  è certo  mirar  come  vi  splenda 
Il  murice  di  Tiro,  il  nilid'ostro 
E la  rosa  vermiglia  e l’  odorato 
Croco , il  chiaro  lichene  e lo  smeraldo. 

Tal  della  notte  lo  slellanle  azzurro 

(^pia  in  sé  stessa  e in  molto  guado  imbruna  ; 

Tal  di  vivo  eilestro  almo  colore 

Ride,  o imperla  b^stiva  e il  latte  agguaglia; 

Or  della  mammoliclta  nel  pudico 
Pallor  si  tinge,  a verginelle  caro. 

Ed  ora  in  vcdovil  bruno  si  ammorta; 

Se  non  clic  la  natia  porpora,  e il  succo 
Del  sanguigno  nopallo  a lei  prepara 
Con  più  vivi  color  la  messicana 
Cocciniglia , crescendo  in  tra  le  foglie 
Del  barbarico  cacto,  l'scita  appena 
Dall’  uovo  minutissimo , s’  apprende 
All’indigeno  fusto  e si  vi  pasce 
Itnmobile;  e a <|ucl  modo  onde  tramuta 
Il  polipo  nell'  onda  ogni  sostanza 
Nel  color  di  die  a noi  splende  il  corallo , 
Converte  ella  quel  succo.  Ogni  virgulto. 

Ogni  stelo , ogni  foglia  di  viventi 
Salme  va  corca,  poiché  amor  le  accoppia 
E ne  prospera  i parli  e li  feconda: 

E come  i ligliolin  novcllamcnlc 
Uscirò  in  vita,  ecco  le  madri  in  breve 
Trasmutarsi  e morir;  che  poi,  raccolte 
Per  mano  iiuluslre  dalle  froudi  e ai  vivi 
Raggi  opposte  del  .sole,  aride  spoglie 
Vengon  d’  Europa  fortunata  ai  lidi. 

Di  studio  altro  argomento  e di  diletto, 

Resta  che  vegga  dell’  ordir  la  molta 

Fatica  e 1' edilìzio:  all’urli  bello 

Caro  al  bisogno  ed  al  connnercio  e al  lusso 


llitrovatorc , che  dell'  arti  ò padre.  ■ 

Non  senza  allo  stupor  maravigliando 
N’’  andrai  dove  la  ricca  Angliu , e il  rivale 
Fiamingo  e (I  Gallo  industrioso  aduna 
ÌAi  bianche  lane  al  lavorio  diverso. 

Mille  braccia  vcdi'csti  alTaccendarsi 
Nel  vario  uflicio  e svolgere  dai  nodi 
Le  colorale  fdu:  altri  in  mutasse 
Addoppiarle,  imponendole  ai  girevoli 
Rocchetti,  e poi  da  questi ,, altri  ai  sonori 
Telai  recarle  ed  intrecciarne  al  subbio 
I raggruppati  licci  ; e fra  le  alterne 
Mobili  tratte  scorrere  veloce 
La  ferrea  s|>ola,  e il  pettine  addensarle, 
Preniendole  più  sempre  ; e de)  versali 
Naspi , e all’inteso  fremere  de’ perni 
£ delle  rote,  ed  al  picchiar  frequente 
De’  bossoli  patenti , un  indistinto 
Tumulto,  un  suono,  un  murmurc  si  mesce. 
Qual  se  pesante  e rara  in  ampio  lago 
Scenda  crosciando  e il  duro  suol  percuola 
Senza  inlerruzion  la  pioggia  estiva  (1). 

('.(«are  Arici.  Im  patlorìziay  Uh.  V. 


(I)  Nelle  poesie  (Icir.Vrìci  non  ò da  cercare  novità  o 
gnindi'/iu  di  cunceili , uè  (|iiel  non  .so  che  di  concitato 
d’ispirato  die  ti  fa  gridare  tee»,  eeen  il  pnrin  ; ma 
leggilo  altentaiiientc , e più  lo  leggerai , più  ti  ric.scirù 
lidio , grazioso,  attraente.  In  esso  troverai  qnulehe  cosa 
di  (piell’iiiurrivabilc  stile  virgiliano  che  forma  da  secoli 
In  dis|>eraziniir  dell’  arte,  e spceiohnente  lo  troverai  nelle 
descrizioni,  die  sono  di  una  vivezza,  di  una  verità,  di 
una  squisitezza  di  tocco  quali  forse  non  ravvisi  in  nitri 
porti  dell’ età  nostni,  avvegnaché  siqicriori  e |icp  eoii- 
C4ùto  e |K'r  impeto  al  poeta  hresciano.  Tnitlfi  l’Arici  di- 
versi generi  di  poesia,  la  liriea  , l’epica,  e dì  ipiesta 
uhliiamo  dato  qualche  saggio,  e pertin  la  dnniiatiea  (a 
guisa  però  di  es|>eriinenlu  e nulla  più);  ma  in  nessuno 
riesci  tanto  ccccllciilc  come  nella  didascalica.  Tra  i poe- 
metti di  tal  genere , il  Coralh , lu  ColUcazvme.  degli 
viivi , la  Patloriiia  j tutti  e tre  vaghissimi,  primeggia 
quest' ultimo  che  il  Giordani  chiamava  prezioso  libretto 
che  micstra  come  !'  ingegno  r I'  arte  di  ottimamente  poe- 
tare rire  tutfarìa  in  Italia.  Forse  alcuni  potrehliero  mo- 
vergli accusa  di  trop|>o  servile  imitazione  degli  antichi; 
ma  a costoro  iiinaiizi  tratto  domanderemo  : trovate  voi 
che  l’imitazione  venga  opportuna,  naturale,  hrn  toiine.ssa 
col  concetto  ultimo  dell' autore?  Tale  imitazione  è pint- 
toslo  da  lodale  che  da  riprendere,  e tanto  più  dir,  pur 
fra  i grandi  scrittori , pochissimi  sono  che  sortissero  ge- 
nio creatore,  |M)diissiuii  die  aprissero  nuove  vie.  Se  a 
(|ue$ti  ultimi  sullaiito  si  vuol  dare  la  palma  poc'lica,  che 
tic  sarà  di  Virgilio,  dd  Tasso,  del  .Monti  e di  tanti  altri 
che  iippimto  alla  felice  imilazioue  dei  classici  greci  e 
Ialini  vanno  debitori  in  gran  jiarle  della  loro  gloria  ? 

Z. 
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l’invito  a 1 bacia. 

O'.AU 

DCACaiZlONC  DEL  MI  ACO  ili  STORIA  NATURALE  DI  PAVIA. 

Perché  con  voce  eli  soavi  carmi 
Ti  cliiama  a l'aihi  Ruma  Ìnclito  cigno  (t). 
Spargerai  lu  d'olihlio  dolce  promessa, 

Onde  allcgrossi  la  minor  Pavia  ? 

Pur  lambe  »{ionda  memore  d’ impero  , 

Dcnclié  del  fusUi  de  IrìoiiH  ignuda , 

Di  longobardo  ouor  pago  il  Tesino; 

K le  sue  verdi , o Lesbia , amene  rive 
rSon  piacquer  poi  quant*  altre  al  tuo  Petrarca  ? 
Qui  r nccoglica  gentil  Tallu  Visconte  (Ì) 

Nel  torritu  palagio , e qui  perenne 
Sla  la  memoria  d’  un  suo  caro  pegno  (5). 

Te  qui  PalJadc  chiama , e te  le  niuae 
E reco,  che  ripete  il  tuo  l>eir  inno 

(i)  L’autore  si  volge  ulta  coDtc»sa  Paolina  Sorco  Suor- 
do  Grùmoiiili  di  Itrrgaino , il  cut  nome  arcadù'o  era 
(luinnia.  Nei  loinpo  ch'e?<a  |>cu^ava  ili  liberare 
la  >ua  pronir<<a  di  |Mir(ar«!  a Puvia,  clihc  una  graxioisa 
rliiamala  porlira  a Roma  da  S.  E.  don  balduMare  Odo- 
Mralchi  dura  di  Ceri,  al  quale  rÌA{H>hO  c-on  eleganti  ter* 
line.  L’aulure,  leoicndo  non  Kooio  faee>^c  a Le»bia  di> 
nienticar  Pavia,  le  viene  cou  quosl'/un/o  riconlundo 
r antica  promessa;  e corca  quiinli  di  mellci'lo  tiott’uccjiio 
quante  pofisa  avere  uliratlivo  pre«>o  il  suo  spirilo  e pre'^'io 
il  suo  cuore. 

(9)  E notìrtimo  fonte  il  Petrarca  fo*iiC  caro  ai  Yisrunti, 
e come  seco  loro  vive<«»e  alcun  tempo  nei  palagio  di 
Pavia  , il  quale  ancora  mis>ÌnIc  hìIIo  iioiiic  di  Castello. 
^ t'ggasi  a qucalo  {>ro(ib»itu  la  tenera  Canzitm  al  Petrarra 
nella  HatcoUa  in  morte  del  Duca  ili  Reirorte  pubbitaila 
in  Na|K>li  due  anni  addiclro. 

fS)  Il  eh.  nturebese  don  Luigi  Malaspina  di  Sannazaro 
potssictle  il  niartiKi  M'|K)lcrulc  d*im  figliuolo  iruna  liglin 
del  Petrarca,  r»i-vt4;iilc  già  nella  dii«»a  di  mh  Zeno,  |ki- 
roiliia  del  IV-Irarca  quando  era  in  l*avia , come  mti* 
veva  egli  in  un  codice  tii  Virgilio.  Ewiido  ulti* 

matueule  stata  soppresso  questa  chÌi-s.T,  il  marmo  passò 
in  mano  del  signor  marchese.  Sopra  cs»o  è scolpito  il 
crlcbrc  rpigrunuuu 

I'm-  titnmii  soeior  hn*ftt$  iter  vùar^ur  vuUmlU 
Irnrrn  Umimt  Wioti  prr/s. 

/*rcmr»>ciM  gtnihtr ,,  tjtHitrix  »ojirifcoy  zeeu/iit 
Ho»  de  fonte  narro  uomen  idem  travi, 
tu  fan»  forvtoinuif  tolainen  dulce  parentum  ; 

llittc  dolor  ; hoc  um  »or»  mea  laeta  minu», 

Cfietern  zmin  fetir  et  reme  gandia  ritne 
.Yoe/H«  et  netermtt  tam  cito,  /a»i  facile. 

Sol  hi» , iMna  qualer  flexnm  fìeratjraverat  oròcw  ; 

(ìbvia  mar»,  fnllor , oòrin  rifa  fvit. 

.Ve  rrnefUM  ferri»  drdit  nrl»  , rapailgue  Papiu: 

Are  lyaeror;  hiae  etrlo  rrnlitvendH»  eram. 

Nei  marmo  si  legge  iter  nei  primo  verso,  invece  di  rrawi 
che  si  legge  in  tutte  U-  rdi/ioiii. 


*ior» 

PtT  la  rapila  a noi,  dola  alla  Dora, 

Comi*  più  volle  Amor,  hiomht  donzella  (I). 
Troppo  allr.T  volta , rapida  seguendo 
Il  tuo  gran  cor,  che  l’ opere  de  Parie 
A contemplar  ne  in  città  di  Giano 
F.  a Firenze  helllssima  ti  trasse. 

Di  Icggicr  orma  questo  suol  scgna.stL 
Ma  fra  qucslc  cadenti  antiche  torri  {ì) 

Guidale,  il  sai , da  la  cesarea  mano 
L*  attiche  disripline  , c di  molt*  oro 
Sparse  ed  altere  di  famosi  nomi. 

Parlano  un  sunn  che  allenta  Europa  ascoila.  ^ 
Re  di  tua  vista  consolar  le  tante 
Brame  li  piaccia  , intorno  a te  verranno 
De  la  riseria  .Viene  i chiari  ingegni; 

K quei  che  a te  sul  margine  del  Brcmho  (5) 
Trasse  tua  fama  c le  comuni  muse , 

K quei  che  pioni  del  tuo  nome  al  ciclo 
Chieggon  pur  di  vederli.  Chi  le  sfere 
A voi  trascorre  c su  britanna  lance  (i) 

1/ universo  equilibra;  c chi  la  prisca 
Fé  degli  avi  a le  tarde  età  tramanda  ; 

K chi  de  la  natura  alma  reinn 
Spiega  la  pompa  triplice;  e chi  segna 
L’origin  vera  de!  conoscer  nostro; 

Chi  ne’  gorghi  del  cor  mette  lo  sguardo  ; 

E qual  la  sorlc  delle  varie  genti 
Colora  , c gli  agghiacciati  e gii  arsi  climi 
Di  fior  cosparge;  qual  per  leggi  frena 
Il  secolo  ritroso;  altri  per  numo 
Volge  a suo  senno  gli  elementi  c mula 
Le  facce  ni  corpi;  altri  sugli  egri  suda 
Con  argomenti  clic  non  s<qipe  Coo  ^5). 

Tu,  quai  gemma  che  brilla  in  cerchi  d’ oro, 
Si'gno  di  mille  sguardi  andrai  fra  quelli 
Pascendo  il  pellegrino  animo  intanto 
E i sensi  de*  lur  delti  : essi  de*  tuoi 
Dolce  faranno  entro  il  pensier  raccolta. 

Molli  di  lor  pulriari  teco  le  curde 
Trattar  dì  Febo  con  maestre  dila: 

.N’on  però  il  suon  n*  udrai  ; eli’  essi  di  Palla 
Gelosa  d’altre  dee  qui  tcrnoii  l’ire. 


(1)  Doim:!  Daria,  eoiilc««a  dì  Salasru , nata  dc’mar- 
ehoi  Brlcrcdl. 

(9)  Nell*  anno  1779  fu  dalla  sovrana  mtmillmtza  ri- 
sturata  cd  aern*M'iula  l’univrrikiln  di  Pavia;  c da  quel 
tempo  andò  salendo  |>rrrldari  nomini,  prrreicbri  o|>crr, 
{>cr  «ussUiti  e monimunti  srirntUki  n «ptrlta  fama  che 
lutti  sanno. 

(3)  Fiiinic  che  scorre  vieiuo  a Rergumo  e che  si  perde 
ncH'Adda. 

(4)  Kipiilibrio  della  forza  centripeta  c ccatrifuga,  tro- 
vato per  tulio  il  ciclo  col  rafrolo  di  Ncnton. 

(ò)  Ignoti  allo  slo-o  tppucratc,  il  più  gran  medico 
dciraiilirldlù,  iioIìao  di  1)4h>.  Z. 
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Quanto  nc  l’alpe  e nc  le  ^ric  rupi  (1) 

Natura  metallifera  nnseomle; 

Quanto  respira  in  aria  e quanto  in  terra , 

K quanto  guizza  nc  gli  acquosi  regni 
Ti  tia  scliierato  a i'oceliìo:  in  ricchi  scrigni 
Con  a\  velluta  man  rurdin  dispose 
Di  tre  regni  le  spoglie.  Imita  il  ferro  (i) 

Crisoliti  e riihtn  ; sprizza  dal  sasso 
Il  liquiio  mercurio;  arde  funesto  (5) 

1/ arsenico;  Iralucc  a i sguardi  avari 
Da  la  sabina  nativa  il  pallid'  oro. 

Che  se  ami  più  dell’eritrea  marina 
tornite  conchiglie,  inclita  ninfa, 

Di  che  vivi  color , di  quante  forme 
Trassele  il  bruno  pescalor  da  1’  onda  t 
L’Aurora  forse  le  spruzzò  de’  misti 
Roggi  G godè  taloru  andar  torcendo 
Con  la  rosata  man  lur  cave  spire. 

Una  del  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella;  a l’ olirà  il  labbro  (4) 

De  lo  sanguigna  |>orpora  ministro 
Splende  ; di  questa  la  rugosa  scorza  (5) 

Sletlc  con  Tur  su  la  bilancia  e vinse; 

Altre  si  fòro,  ma  invali  dimandi  come  (fì). 
Carcere  e nido  in  grembo  al  sasso  ; a quelle 
Qual  dea  del  mar  d'incognite  parole (7) 

Scrisse  reburneo  dorso?  e chi  di  righe 
E d’intervalli  sul  forbito  scudo  (8) 

Sparse  l’arcana  musica?  da  un  lato 
Aspre  e ferrigne  giaccion  molle  ; e grave 
D’immane  peso  assai  ròsa  da  Tonde 
La  rauca  di  Triton  buccina  tace  (D). 

Questo  ad  un  tempo  è pesce  etl  è macigno  (IO), 
Questa  e,  qual  più  la  vuoi,  chiocciola  o selce. 

Tempo  già  fu  clic  le  profonde  valli  (H), 

El  '1  nubifero  dorso  d’Appennino 
Copriano  i salsi  (lutti,  pria  che  il  cervo 
La  foreste  scorresse , e pria  che  T uomo 

(I)  Musco  di  »toria  naiiiralc.  Tre  altri  musei  sono 
ncIPatùversUa : il  museo  di  anatomia  umana,  quello  di 
anatomia  comparala  o aia  d’animali,  e qucUo  di  |>ato- 
logia  o sia  dr’|)e/ti  nuirbofl^i.  La  poesia  non  liu  lanciato 
osservar  esailuinentc  Tui-diiiv  di  cs«i , nè  dei  pcui  rbe 
vi  son  dU|>osii. 

(3)  Reguo  aniamic,  vegetabile  t minerale.  Varie  eie- 
gntili  crUtaliuazioui  del  ferro. 

(3)  Miiùem  d'  arsenico  color  di  liamma. 

(4)  Concliiglia  dalla  quale  gli  aniìclii  traevano  la  por* 
|K>ra  : murrx. 

(ó)  Ostrica  «uillfus,  assai  rara  e dì  gran  prcuo. 

(6)  l‘hai(U , iiuclylus  ed  altre.  Mifliliu 

(7)  Concliiglia:  Uierata. 

(8)  Cliioeciola  : )Wu/a  tMMjriira 

(9)  iltK-rtovm  o mitre*  Trilttni». 

(10)  Pclrinitaziuni.  (ttiolìli  o peM.-i  impietriti. 

(II)  Opinioni  di  celebri  naiuralìsii  suiranlichllà  della 
Trir„  , rumoda  iill.i  por^ui. 


Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

L' ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa: 

Il  nauliio  contorto  a Paure  amiche  (I) 

Apri  la  vela,  equilibrò  la  conca; 

D’  africo  poscia  al  minacciar  raccolti 
GTìnutii  remi  e chiuso  al  nicchio  in  grcmlio 
Deluse  il  mar,  scòla  al  noccliier  futuro; 
Cresceva  intanto  di  anc  vòle  spoglie , 

Avanzi  de  la  morte , il  tianco  al  monte. 
Quando , da  lungi  preparalo , e ascoslo 
A mortai  sguardo,  da  P eteree  stelle 
Sopravenne  destiti  ; lasciò  d'Allaiile 
£ di  Tauro  le  spalle,  c in  minor  regno 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e Pire: 

(^1  verde  pian  Pnllrìcc  'l'crra  apparve. 
Conobbe  Abido  il  bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eustn;  da  l'elemento  usato 
Deluso  il  pesce,  c sotlo  Polla  arena 
Sepolto,  in  pietra  rigida  si  strinse: 

Vedi  che  la  sua  preda  ancora  addenta. 

Queste  scoglie  incorrotte  e queste  forme  (2) 
Ignote  al  nuovo  mar  manda  dal  Rolca 
L’ alma  del  tuo  Pompei  patria , Verona  (o). 

Sun  queste  Possa  che  lasciar  sul  iiiurgu  (i) 
Del  palustre  Tesiu  da  PuIjk:  inlalta 
Dietro  alla  rabbia  punica  discese 
Le  immani  afriche  belve  ? o da  quest’  ossa 
(iià  rivestite  del  rigor  di  sasso 
Ebbe  lor  piè  non  os|»ellato  inci.imi>o? 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti 

Pascea  la  piaggia,  e Rmna  ancor  non  era; 

Nè  lidi  a lidi  aveva  imprecato  etl  ormi  (5) 
Contrarie  ad  armi  la  deserta  Dìdo. 

Non  lungi  nreusan  In  vulcanii  fiamma  (0) 
Pomici  scabre  e scoloriti  marmi. 


(t)  Chiocciola:  ar^nnutn  e nnut^HM ^ cui  apparten- 
gono i petrefatti  delti  corni  d’Ammone,  coiniinÌ!L«imi  in 
varie  provincir:  liciiehè  «'ignorìiut  nnrurn  nei  mari  le 
circostanzi*  del  luogo  e della  vita  di  essa  cliiovdola,  si 
è seguita  |ier  la  itoesia  Popiiitotic  di  aletini  uaturalUtL 

(i)  Molli  fiesci  perù  dei  Bolca  vengono  oggi  ririmo- 
sciuti  du  taluno  propri!  anclie  de*  nostri  mari.  Veggasi 
la  lelirrn  del  sig.  ab.  Testa  sui  fus.sili  del  nioiitr  Rolca. 

(3)  Girolamo  l’oni|ici,  letterato  ehiart^^imo,  amico  e 
maotro  di  Li>btu;  morto  nel  1788,  e pianto  dalla  me- 
desima con  iinu  soave  elegia. 

(4)  rctrcfalti  d'clcfanli  clic  ioconiransi  pres^  il  Po  e 
Il  Tesino.  Sa  ognuno  il  viaggio  di  Aiuiibule.  Au«*or  qoi 
la  poesia  ha  scelto  fra  le  opinioni  de' naturalisti  quella 
che  più  le  tornava  iti  aeconcio, 

(5)  Lillora  lìlinrihus  contraria,  Ruciihiu  undaa  Impre- 
cor,  orma  armis,  eie. 

PiV/;.  A^srio.  lìb.  IV.  Z. 

(6)  M.ileric  viiirnniclie  in  gmn  copia  ; vctrillcazioni  • 
lave.  ec. 
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Rcllo  ù ii  vcilcr,  lungi  dai  giogo  ardente, 

Le  liqiicrattc  viscere  de  l’Etna, 

I^anciiiti  sassi  al  del.  Alleo  fu  svelto 
Dal  sempre  acceso  Stromboli;  altro  corse 
Sul  fianco  dot  Vesevo  onda  rovente. 

0 di  Putnpeo , o d’Èrcole  già  colle  (I) 

(aftà  scomparse  ed  obliale,  alfine 
Dopo  si  lunga  età  risorte  al  giorno! 

Presso  i iiiisleri  d' Iside  e le  danze  (2) 

Dal  negro  del  venuto  a larghi  rivi 
Voi  questo  cciier  sovraggiunsc;  in  voi 
Gli  aurei  lavor  di  pennel  greco  offese  (3). 

Dove  voi  lascio,  innamorali  augelli, 

Sotto  altro  ciclo  ed  altro  sol  volanti? 

Te  risplendente  del  color  del  foco  (4); 

Te  ricco  di  corona  ; te  di  gemme  (;i) 

Distinto  il  tergo;  e te  miraeoi  novo 
D’ informe  rostro  e di  pennuta  lingua  (0)? 

Tu  col  gran  tratto  d’ala  il  mar  traversi; 

Tu  pur,  esile  colibrì  vestito  (7) 

D’ instabili  color  de  l' etra  a i campi 
Con  brevissima  penna  osi  fidarti. 

Ora  gli  sguardi  a sé  col  fulgid’  ostro 
Chiaman  de  l’ali  e con  le  macchie  d’oro 
l>e  occhiute  leggerissime  farfalle, 

Onor  d’erbose  rive:  a i caldi  soli 
l’sdr  dal  career  trasformate,  e breve  (8) 

Ebbero  il  dono  della  terza  vita. 

Questa  suggeva  il  limo , e questa  il  croco , 

Non  altramente  che  da  l’ auree  carte 
De’  tesori  dircei  tu  cògli  il  bore. 

Questa  col  capo  folgorante  l’ ombre  (9) 

Ruppe  a l’ignudo  .\mcriean,  che  in  traccia  (IO) 
Notturno  va  de  l’appiattala  fera. 

E voi  non  lacerò,  voi  di  dolci  acque 
C.elcri  bgli  e di  salati  stagni; 

Te,  dclfin  vispo,  cui  del  viein  nembo 
Fuma  non  dubbio  accorgimento  diede, 

E pietà  quasi  umana  (11)  e senso  al  canto; 

(1)  Ponipcin  ed  Ercolano. 

(2)  Tempio  dlside  e lenirò  vicino  sco|>crti  in  Pompeia 
e che  oggi  si  ammirano  nel  r.  musco  <!i  Portici. 

(•'f)  Pitture  celebratissime  a fresco  in  Pompeia. 

(l)  Flamand. 

(ò)  Upupa  e Pica  rupicola  : coniunciiicnlc  coq  de 
roche  americano.  Varie  anitre  e arder. 

(6)  Ramphuslot  A cacari ^ dello  coinnncmrnte  toucan. 

(7)  Trnchiluxj  cnlibri  e niim'wHji , licito  i(Ccr//o  mosca. 

(8)  Le  fdiTalie,  stale  prima  liarlii  e poi  crisalidi,  fi- 
nalmente escon  dui  bozzolo  coll'uli  sotto  la  loro  ultima 
e breve  figura  di  faiTnlle. 

('{>)  Fuhjnra  ìanlrrnariu , delta  anco  ncndia. 

(Iti)  Il  delfino  e il  nari-a/,  eoiisidemli  altro  volte  come 
pesci,  sono  jicrò  veri  ipudrupedi  e niaoinmli. 

(li)  Allude  alla  volgare  o|iiiiione  d(*gli  aniiclii,  clic  i 
delfini  uve.sscro  siinjinlia  per  I' uomo  onde;  la  favola  di 
Arionc,  famoso  poeta,  salvalo  da  un  deltino  (v.  Ovidio 


20.’) 

Te  che  di  lunga  spada  armato  il  muso 
Guizzi  i|ual  dardo,  e le  balene  assalti; 

Te  che  al  sol  tocco  di  lue  membra  inermi  (1) 
Di  subita  mirabile  percossa 
.L’avido  pcscator  stendi  sul  lido. 

Ardirò  ancor  tinta  d’  orrore  esporre 
A i cupidi  ocelli  tuoi  diversa  scena, 

Lesbia  gentil;  turpi  sembianze  e crude, 

Che  disdegnò  nel  partorir  la  terra. 

Nè  strane  fiano  a te,  nè  mcn  gioconde, 

A le  clic  già,  tratta  per  man  dal  novo  (2) 
Plinio,  tuo  dolce  amico,  a Senna  in  riva 
Per  li  negati  al  volgo  aditi  entrasti. 

Prole  tra  maschi  incognita,  rifiuto  (3) 

Del  delicato  sesso,  orror  d’ entrambi 
Nacque  costui.  Qual  colpa  sua,  qual  ira 
De  r avaro  destino  a lui  fu  madre? 

Qual  infelice  amore  o fiera  pugna  (4) 

Strinse  COSI  1’  un  contro  1’  altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale  (.*i). 

Che,  appena  giunti  al  di,  dal  comun  seno 
Con  due  respir,  clic  s’iucontraro  uscendo, 
L’alma  indistinta  resero  a le  stelle? 

Costui,  se  lunga  cU'i  veder  polca. 

Era  ciclopc:  mira  il  torvo  ciglio 
laiico  in  mezzo  al  volto.  Un  altro  volto 
Questi  porla  sul  tergo,  ed  era  Giano. 

Or  vc’mirabii  moslru!  senza  capo, 

Son  poche  lune,  e senza  petto  uscito 
.\1  sol,  del  viver  suo  per  pochi  istanti 
Fece  tremando  e palpitando  fede. 

Folle  chi  alticr  sen  va  di  ferree  membra  (G), 
Ebbro  di  gioventù!  Perchè  nel  corso 
Precorri  il  cervo,  e ’l  lupo  al  bosco  sfidi, 

E l'orrido  cinghiai  vinci  a la  pugna. 

Già  t’ergi  re  de  gli  animali.  lutauto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni, 

Mclam.).  Plinio  il  giovane  nelle  sue  lettere  narra  con 
tutta  serietà  e con  tutto  lo  ^^uggio  «le’ suoi  più  stutlinli 
colori  la  storia  di  un  deltino  unror  più  stupendo  che 
viveva  a' suoi  tempi  nel  lago  di  Tritone  in  Africa.  Ad- 
dimestica tasi  la  buona  licstia  con  un  ordito  e spemùcralu 
fanciullo,  si  lasciava  da  esso  guidare  non  altrimenti  che 
un  cavallo  Immi  ummncsirato,  Z. 

(1)  Raia  torpedo  e ijymnohu  clcclrìcw  : anguilla 
tremante  di  Surinain. 

(2)  l.csbia  fu  già  in  Parigi.  Come  vi  fosse  accolla  e 
pregiata  dal  HiifTon  e da  altri  sommi  letterati,  ne  fanno 
testimonianza  molti  scritti,  e Ira  quistti  il  recentissimo: 
Vita  del  Itali  Satjramnta  al  liliro  II. 

(3)  Ermafrodito,  propriaiuriiic  di  nessun  sesso. 

(i)  Due  gemelli  mostruosi  attaccali  |>cr  lo  petto. 

(5)  Mostro  d'ugiu'tiu,  ben  formalo  dal  bellico  in  giù, 
e totalmente  inancantc  delle  due  cavità  sU|>eriori,  li'Sla 
e torace,  e dei  rel-alivi  arti  e visceri. 

(G)  Vermi  viscerali;  rarculla  inter«‘S5anIc  e«l  unica  di 
tal  genere  falla  dal  i.'clcbrc  Goeze. 
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Tc  non  veggcnlc,  c solto  la  robusta 
Pelle,  «li  le  liela  si  pasec,  c bove 
Seoura  il  sangue  tuo  tra  fibra  c fibra. 

Questo  «li  venni  popolo  inlinito 
Ospite  ròse  un  ili  visiere  vive. 

K tal  di  lor  cui  non  nppar  di  capo 
Certo  vestigio  (j),  qual  lo  vedi,  lungo 
Uen  trenta  spanne,  intier  si  trasse  a stento 
Dai  motliplici  error  labirintcì. 

Qual  ne  le  coste  si  forò  l’albergo 
Col  sordo  dente,  e quale  al  eor  si  pose. 

>c  sol  de  Tuom.  ma  de  gli  armenti  al  campo 
Altri  seguia  le  torme;  e mentre  l’erba 
Totidea  la  mite  agncllu,  alcun  di  loro, 

Limando  entro  il  fervei,  da  l’alta  rupe 
Vertiginosa  in  rio  furor  la  trasse  (2). 

Tal  qua  giù  de  l’altrui  vita  si  nutre, 

Altre  a niiilrirnr  condannata,  i’egra 
Vita  mortai  che  il  elei  parco  dispensa. 

Ecco  il  lento  bradipo,  il  simo  orango, 

Il  ricciuto  armadillo,  1*  istrice  irto, 

Il  castoro  architetto,  il  muschio  alpestre, 

La  crudcl  tigre,  rarmcllin  di  neve. 

Ecco  il  lucido  pipa,  a cui  dal  tergo  (5) 

Cadder  mnluri  al  sol  tiepido  i figli: 

L’ingordo  can,  che  triplicali  arrota  (i) 

I denti  e ’l  navigante  iiigbioltc  intero. 

Torvo  così  dal  Senegallo  sbuca  (5) 
L’ippopotamo,  e con  l’informe  zampa 
De  r esluiìsa  zona  occupa  il  lido. 

Guarda  vertebre  immani!  e sono  avanzi  (H): 

Sì  smisurata  la  balena  rompe 

Ne  la  pelar  contrada  i ghiacci  irsuti! 

K spoglia;  non  temer  se  la  trisulca 
Lingua  dardeggia,  e se  minneeia  il  salto 
La  maruIaU  vipera  e i eolubri 
Che  accesi  solcan  infocate  arene. 

Qui  minor  di  sua  fama  il  voi  raeroglic  (7) 

II  drago  ; qui  II  lerror  del  Nilo  stende  (8) 

Per  sette  e sette  braccia  il  sozzo  corpo; 

Qui  dal  sonante  strascino  tradito 

Il  crotalo  implacabile,  qui  l’aspe 
E tutti  i mostri  suoi  l'.Vfrica  manda. 

(1)  Teidn.  Idatìgcna. 

(1)  Pazzia  ilelte  pecore,  nata  dalle  larve  dell’ estro,  spe- 
zie di  moisca.  ' 

(3)  Nati  che  slcno  i ifgli,  il  niascliio  li  mette  sul  dorso 
della  femina  in  tante  eelletle  che  vi  si  Irovano,  finché 
il  sole,  matnranduU,  lì  farcia  di  là  cadere. 

(4)  Si^»ato  MMttmo  e carcaria. 

(5)  Anfìbio  detto  da  oK'iini  earal  marino,  di  cui  ab- 
bondano I grandi  fìtiml  delt’Arriea. 

(3)  Sono  nei  musco  di  Pavia  vertebre,  C4)sla  e vcKica 
dt  balena  di  stupenda  grandezza. 

(1)  Orato  t*o/oas  : piccola  lucerla  coi  fìanclii  alali  e 
senza  veleno. 

(ti)  Coccodrillo. 


Chi  e costui  che  d’alti  ponsicr  pieno  (I) 
Tanti  filosofìa  porla  nel  volto? 

È il  divin  Gailleu,  che  primo  infranse 
L’idolo  antico  (3),  e con  periglio  trasse 
A la  nativa  libertà  le  menti: 

Novi  occhi  (3)  pose  in  fronte  a l’uomo;  Giove 
Cinse  dì  stelle  fi);  e fatta  accusa  al  sole 
Di  corrullihii  tempra  (5),  il  locò  poi, 

Alto  compenso,  sopra  immobit  trono  (6). 
L’altro  che  sorge  a luì  rimpeUo,  in  veste 
l-mil  ravvolto  e con  dimessa  fronte,  * 

E Cavulìer  , che  d’ infiniti  campi  ' 

Fece  a la  taciturna  algebra  dono  (7). 

0 sommi  lumi  de  l’Italia!  il  cullo 
Gradile  de  1'  orobia  (8)  pastorella 
eh’  entra  fra  voi , che  le  vivaci  fronde 
Spicca  dal  crine  e al  vostro  piè  le  sparge. 

In  questa  a miglior  geiiii  aperta  luce  (0) 

Il  linguaggio  del  ver  fìsica  parla. 

A le  dimande  sue  confessa  il  peso  (IO) 

Il  molle  redente  acre;  ma  stretto 

Scoppia  sdegnoso  dal  foralo  ferro  (11),  * 

Avventando  mortifera  ferita. 

Figlio  del  sole,  niggio  setliforme  (13) 

A r ombra  in  sen  rotto  per  vetro  obliquo 
Splende  distinto  ne  i color  de  l’ Iri. 

Per  mille  vie  torna  non  vario  in  volto  ; 

Ne  la  dolloiidia  num  docii  dcponc 
l.a  dipinta  corona;  in  breve  foco  (i.'S) 

Stringesì  ed  arma  innumerabir  punto 
A vincer  la  durezza  adamantina. 

Qui  il  simulato  eie!  sue  rote  inarca  (li). 
L’anno  divide,  l’ incostante  Luna 
In  giro  mena,  e seco  lei  la  Terra. 


(I)  Nfiritigrmso  del  teatro  dì  iistea  son  poste  uua 
per  parte  le  due  statue  del  (ìnliUo  e ild  CtmoUeri. 

(i)  La  iroiqM  Bufurità  d'ArbtuIrle. 

(3)  I camiocchiuti. 

(i)  I Mtelliti  di  Giove  detti,  dal  Galileo,  clic  gli  scoprì. 
tIeUt  medìcef. 

(5)  .tfaccluc  del  sole. 

(fì)  SUtcìoa  copernicano,  asMcuralo  dulie  scn|HTle  del 
Galileo. 

(7)  Il  Cavalieri,  autore  del  meloiln  degriiulìvtsUtìli. 

(S)  La  provincia  di  Bergamo  »i  ebiamu  dui  poeti  Oro- 
biu , dagli  Orobii  anticbU>Ìina  tribù  celtica  etic 
vrmte  o stanziare.  Z. 

(0)  La  provincia  bergamasca  euit  antico  nome  vini 
della  Orobia. 

(iO)  Teatro  di  lUica  adorno  di  molte  statue  e simboli 
(Iella  fisica. 

no  .Macchina  puramulicn. 

(13)  Seliiop|)0  porumutiro. 

(13)  Stanza  uvriu*a  per  l’attica.  Pri>mi.  Lenii  di  Oollund  . 
(U)  Gran  lenii  e sjioccld  miorii.  AI  loro  foco  sfuma  il 
dianvinte. 
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Suo  circolante  anello  or  mostra  ur  cela  (1) 

Il  non  più  lontanissimo  Saturno: 

Adumhrn  Giove  i suoi  seguaci  (2),  e segna 
Oltre  Pirone  e Calpe  al  vigli  sguardo 
Il  enniln  irurientc:  in  altra  parte. 

Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  buio 
Flutto  a r errante  inurtnar  la  stella  (5), 

Da  r amato  macigno  ferro  pende. 

Qui  declinando  por  accesa  canna  (i) 

O tocoa  dalP  elettrica  favilla 

Vedrai  l’acqua  sparir,  nast'cr  da  quella 

Gemina  prole  di  mirabiP  aure  ; 

L*  onda  dar  fiamma , c la  fianima  dar  onda. 

UciK'liè,  qualor  ti  piaccia  in  nuovi  as]H.'Ui  (5) 
Veder  |)cr  arte  trasformarsi  i corpi , 

O sio  che  in  essi  ripercosso  c spinto 
Per  calli  augusti,  o dall’accesa  ebioitia 
Tratto  del  sol  per  lucido  cristallo 
(jli  elementi  distempri  nrdor  di  fiamma; 

O sia  di' umide  vie  lenti,  c mordendo 
Con  salino  licer  masse  petrose 
Squagli,  c divelto  le  nascoste  terre, 

D’  avidi  umori  vicendcvol  preda 
Le  doni,  c quanto  in  sen  tu  terra  chiude 
A suo  piacer  rigeneri  e distrugga 
Chimica  forza:  a le  tue  dotte  brame 
Affreltan  già  più  man  le  belle  prove. 

Tu  verserai  liquida  vena  in  pura  (lì) 

Liquida  vctia^  e del  confuso  umore 
Ti  resterà  tra  man  massa  concreta. 

Qual  zolla  donde  il  sole  il  vapor  bebbe. 

Tu  mescerai  purissim’  onda  a chiara  (7) 
Purissim’ onda  ; c di  color  cilestro 
L’umor  commisto  appariralti,  quale 
Appare  il  cicl  dopo  il  sofliar  di  coro. 


(I)  Planetario  c lunario. 

(i)  Reriscbcl  Itu  «coperto  ulliinaioente  il  giro  doira« 
nello  di  Saturno  intorno  al  pianeta  In  iO  ore,  come 
Paveia  pre<»iigilo  col  ciilcuto  Li  IMucc. 

(9)  Eccliwii  ile*MtrlUtÌ  di  Gioie,  iiitlijisimc  a segnare 
le  longittiilini  anche  do|H>  rinvcnuone  delle  luoslre  ma- 
rine di  IlarrUtin  c di  Uudge. 

(t)  tótlucniU,  c ariùaio  clic  acfpiUta  da  essa  la  virtù 
di  volgersi  al  polo. 

f3)  Decompo'i/ìonc  deiracqua  col  foco  roiniino  e col- 
FctletCrìco  nei  due  gaz  ossigene  e idrogrne,  o sìa  in  aria 
pura  e iniìummuliile;  e ricoinpusizione  tlclia  ste?ii>a  anpia 
coiraeecmlere  le  due  arie. 

(6)  Trasformazioni  chimiclie  per  via  secca  coi  fuochi 
<li  riverliero.  eoilu  lanipaiia.o  cui  fiiuelii  di  lenti  e s{iec- 
ehi;  e per  vìa  umida  con  vnriì  sali,  oi  quali  si  uniscono 
|ier  aflinìia  ibimìca  le  varie  S|K'CÌe  di  terre. 

(T)  Fnione  di  alcool  u sjdrìlo  di  vino  raflìn.'ito  collo 
spirito  (li  sale  mumoiiiaco  uerealo , o sia  col  liquore  della 
carbonaia  ammouiuculc. 


Tingerai,  Lesbia,  in  acqua  ii  bruno  acciaro  (I), 
E a Tuscir  splenderà  candido  argento. 

Soffri  per  poco,  se  dal  torno  «lesta  (2) 

Con  innocente  strepito  su  gli  occhi 
La  simulata  fulgore  li  guizza  (5). 

Quindi  osò  i’  uum  condurre  il  fulmin  duro 
In  ferrei  ceppi  c disarmò  le  nubi. 

Ve’  che  ogni  corpo  lìquido , ogni  duro 
IN'asrondc  il  pasco!  del  biilcn  : io  traggo 
Da  le  cicche  latebre  accorta  mano, 

E raddensa  premendo  c lo  tragitta  (i), 

L’  arcana  fiamma  a suo  voler  trattando. 

E se  per  entro  a gli  epidaurii  regni 
Tanta  giù  fu  che  di  Prometei»  il  foco  (5) 

Che  scorre  n 1' uom  lo  membra,  c tutte  scote 
A un  lieve  del  pcnsicr  cenno  le  vene , 

Sia  dal  ciel  tratta  eleltrica  scintilla, 

Non  tu  per  sogno  ascreo  l’abbi  si  tosto. 

Suscita  or  dubbio  non  legger  sul  vero 
Felsina , antica  di  saper  maestra  (C), 

Con  sottile  argomento  di  inetaHi 
Le  risentile  rane  interrogando  (7). 

Tu  le  vedesti  su  rorubia  sponda 
Le  garrule  presaghe  de  la  pioggia 
Tolte  a i guadi  del  Ilrembo,  altro  presagio 
Aprir  di  luce  al  secolo  vicino. 

Stavano  tronclic  ii  collo:  con  sagace 
Mail  le  immolava  vittime  a Minerva 
Cinte  d’  argentea  benda  i nudi  fianchi 
Su  Tara  del  s:q»cr  gìuvin  niiiiislro. 

Non  esse  a colpo  di  coUcl  crudele 
Torcean  le  mendjra,  non  a molte  punte. 

Già  preda  abbandonata  da  lu  morte 
Parean  giacer  : ma  se  I’  argcnlcii  l>cnda 
Altra  di  mal  distinto  igiiobil  stagno 
Da  le  vicine  carni  al  lembo  estremo 
Venne  a toccar,  la  misera  vedevi  » 

Quasi  risorta  ad  improvisa  vita, 

Rallrarre  i nervi  e con  tremor  frequente 
Per  iucogiiito  duol  divincolarsi. 

Io  lessi  allor  nel  tuo  chinar  del  ciglio 
Che  ten*  gravò:  ma  quella  non  intese 
Di  qoàl  polca  pietado  andar  superba. 

(I)  Ln  lUcIva  di  Prussia  cuo  soluiionr  di  ferro,  o «lo 
le  priMetiatP  alraliuc  e calcari  con  li(|uurì  marziali.  Firn 
soluzione  di  rame  coll’alcali  vulalilc. 

(II)  Il  rame  |m»tu  in  Koliiziuiie  d*  argento  «'investe  di 
pellìcola  bianca:  s’imhiam'a  pure  dui  fumi  arM'iiìcali. 
Non  «1  Im  una  e>pericnz.i  egualmente  IkIU  «mi  ferra, 
clic  SI  è «o^tituito  in  grazia  della  poesia. 

f3)  .Macrtiina  rlettrira.  Conduttore  del  fulmine. 
f4)  CundcnsQtoro,  del  cavalicr  Volta. 

(5)  Opinione  dì  celchri  medici,  clic  gii  «pirilt  vitali 
siciio  materia  elettrica. 

(6)  Bologna.  Allude  a «pici  proverbiale  Uommói  rfoert. 

Z. 

(T)  Esperienze  sulle  rauc  fatte  dal  dollor  Galvani 
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E i|uimli  in  preda  allo  stiipor  ti  parve 
Chiaro  veder  quella  virtù , che  cicca 
Passa  per  interposti  umidi  Imiti 
J)»l  vile  stagni»  al  riero  argento  e torna 
Da  questo  a quello  con  perenne  giro. 

Tu  pur  al  labbro  le  congiunte  lame, 

Come  U proscrivea  de' saggi  il  rito, 

Lesbia^  appressasti,  e con  sa|M>i*c  acuto 
D' alti  misteri  V avvisò  la  lingua. 

E ancor  mi  suona  nel  pcnsicr  tua  voce 
Quando  al  vtMlcr  che  per  ondose  vie 
L*  elemento  nuotava  e del  convulso 
Animai  gulleggiuute  i dilicati 
Slami  del  senso  circolando  punse: 

Chiedesti  al  ciel  che  da  T industri  prove 
Venisse  a V egra  umanità  soccorso. 

All  se  cosi,  dopo  il  sottil  lavoro 
Di  vigilati  carmi,  orror  lalvolla 
Vano  di  membra,  il  gel  misto  col  fuoco, 

Ti  va  le  vene  ricercando,  e abbatte 
l.a  gentil  da  le  Grazie  ordita  salma , 

Quanto  d'Italia  onor,  Lesbia,  sariu 
Con  Parte  nova  rallegrarli  il  giorno! 

Da  questa  porla,  rbospinta  al  lampo  (1) 

Dei  vincilor,  dei  tempo  eti'nii  libri, 

Fugge  ignoranza,  e dietro  lei  le  larve 
D’error  pasciute  e timide  del  s<de. 

Opra  è iniinila  i tanti  aspetti  e i nomi 
Ad  uno  ad  uno  annoverar.  Tu  questo, 

Lesbia,  non  isdegnar  gcnlit  volume 
Clic  s'olTrc  a te:  da  l’onorata  sede 
Volar  vorrebbe  a Palma  autrice  incontro. 
D’ambe  le  parti  immobili  si  stanno, 

Serbando  il  loco  a lui,  Colonna  e Stampa  (i). 
Quel  pur  ti  prega  die  non  più  consenta 
A Palme  rime  tue,  vaghe  sorelle, 

Andar  divise , onde  odono  fra  '1  plauso 
Talor  sonar  dolce  lamento:  at  novo 
Vedremo  atlor  volume  aureo  cresciuto 
Ceder  loco  maggior  Stampa  e Colonna. 

Or  de  gli  estinti  ne  le  mute  case  (3) 

Non  U parrà  quasi  calar  giù  viva 
Su  Pesetnpio  di  lui  da  la  cui  cetra 
Tanta  in  te  d’armonia  parte  discese? 

{Marnala  ed  ossea  su  P entrar  s’avventa 
Del  con  la  forma:  ah!  non  ò questo  il  crudo 
Cerber  trifaucc  cui  placar  tu  deggia 

\n  Bologna  e da  più  d'uno  hi  Puvia.  Il  poeta  non  co- 
irà 0 diTiilcre  se  Pelellriiilà  delle  sjKTicnic  siiieicituU 
dui  metalli  o pn'panila  dai  mu»coli.  Veggansi  i giornali 
scionliliei  di  Pavia. 

(I)  Bihtioltva. 

(i)  Villoria  Colonna  e Gaspara  Stampa , celebri  poe- 

ICSM'. 

(3)  GabiiicUo  d'anatomia  compuiuta,  Sthdclri  d'a- 
nimali. ' 


Con  medicala  cialda:  invano  mostra 
Gli  acuti  denti;  ci  dorme  un  sonno  eterno. 
Ossee  d’intorno  a lui  con  cento  aspetti 
Stanno  silvolri  e niansiiele  fere: 

Sta  senza  chioma  il  licr  leon  ; su  P orma 
liiiinulu  è il  daino;  è senza  |M>Ipe  il  bieco 
Cinghiai  feroce;  senza  vene  il  lupo, 

Senza  ululato,  e non  lo  punge  fame 
De  le  bianche  ossa  de  Pagnel  virino. 

Piaccia  ora  u te  quest'  anglico  cristallo 
A* leggiadri  occhi  sottoporre;  ed  ecco 
Di  venne  vii  giganteggiar  le  membra. 
Come  in  antico  bosco  d'alte  querce  (I) 
Denso  e di  pini  le  cognate  piante 
I rami  intrccelan , la  confusa  massa 
Irla  di  ramusrei  fende  le  nubi: 

Cosi,  ma  con  più  bello  orditi,  tu  vedi 
Quale  pel  lungo  do  P aperto  dorso 
Va  *li  tremila  muscoli  la  selva. 

Ricimnsci  il  gentil  candido  baco 
Cura  de' ricchi  Sericani:  forse. 

Di  tua  maim  talor  tu  In  pascesti 
De  le  di  Tisbe  e d’infelici  amori 
Memori  foglie  (2):  oggi  ti  mostra  (|uanti 
Nervi  aiTjlichi  nllor  clic  a te  sottili 
E del  seno  e del  crin  prepara  i veli. 

Ve’ la  cornuta  cliiucciula  ritorta, 

Cui  di  gemine  nozze  amor  fa  dono  (5): 
Mira  stillo  qual  p;irtc,  ove  si  senta 
Troncar  dal  ferro  inaspettato  Ìl  ca|K>, 

Ritiri  i notli  de  la  cara  vita  (i): 

Perchè  qualor  P inargentale  corna 
Ripigli  in  ciel  la  luna,  anch'ella  possa 
Uscir  col  novo  capo  a lA  campagna. 

Altri  a destra  minuti,  altri  a siiiìstni. 
Ch’ebbero  vita  un  tli,  sospesi  il  ventre 
Mostrano  iq>ei*to:  e tanti  e di  stnitlura 
Tanto  diversa  li  fe’oascer  Giove 
De’sapicoli  a tormentar  Piagcgiio.  ^ 


(I)  Prcpuraiiouc  del  baco  da  seta. 

(S)  Lo  foglie  tkl  pcUo , dello  P aliterò  di  Tisbe  |»cr- 
rliè  up{iÌ4'  di  v»so  lìuironu  mi.seraiuonle  Pimniu  e TUbe. 
Vedi  ìli  Ovidio,  .tfc/niM.  lib.  IV,  mirabilmciilc  narrato  il 
pietoso  caso  con  tali  colorì  die  ballerebbe  «|uc-sto  rac- 
ctvnto,  come  egregiamente  nota  II  diur.  Cantò  (L'aOute 
AiriNt  e la  Lombardia  nei  secolo  passaloj  sliidii  «U  Ce- 
sare Canili.  .VIiiano  prc>^o  Giacomo  Gnocchi  Dió3)  a de- 
signarlo jice  grande  poeta.  Vetli  anche  la  |>aruilu  che  no 
fa  il  gran  tragico  inglese  nelPdm/r/».  Z. 

(3)  La  lumaca  h*  accoppia  da  ma»clito  e da  fcniìna. 

(4)  Al  taglio  della  testa  ritira  il  gatigUo,  che  d erede 
essere  ìl  suo  cervello,  giù  |>er  P esofago. 
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Nel  più  inUTtio  de’ regni  de  la  morie  (I) 
Scende  da  I*  allo  la  Iure  smarrita. 

Esangue  i nervi  e Tossa  omTuom  si  forma, 

E le  recise  viscere  (se  puoi 
Sostener  ferma  la  sparuta  scena) 

Numera  Anatomia:  dtd  eor  son  queste  (3) 

Le  regioii , eh'  esperto  ferro  schiuse. 

Non  li  stupir  se.  T usbergo  del  petto  (5) 

E Tossa  dure  il  muscolo  carnoso 
Potè  romper  cozzando:  sì  le  sprona, 

Con  tal  forza  T allarga  amor  tiranno. 

Osserva  gT  Intricali  labirinti  (i) 

Dove  na.sce  il  pciisier;  mira  le  celle  (5) 

De' taciti  sospir:  nude  le  fibre  (tì) 

Appaion  qui  del  moto,  c là  de' sensi 
Fide  ministre , c in  lungo  giro  erranti 
Le  dilicalc  origin  de  la  vita  (7): 

Serpeggia  nelle  vene  il  falso  sangue  (8). 

J/arte  ammirasti:  ora  nieii  tristi  oggetti, 

Intendo  il  tuo  guardar,  T animo  cerca. 

Andiamo,  Lesbia;  pullular  vedrai  (9) 

Entro  tepide  celle  erbe  salubri, 

Domi  di  «avi  peregrine;  stanno 
Le  prede  di  più  climi  in  {Kichi  solchi. 

Aspcttan  te,  chiara  bellezza , i fiori 
De  TIndo:  avide  al  seii  tuo  voleranno 
Le  morbide  fragranze  americane, 

Argometilo  di  studio  c di  diletto. 

Come  vcnieggia  il  zucchero  tu  vedi 
A canna  arcade  simile:  qual  pende 
Il  legume  d'AlepjK)  (IO)  dal  suo  ramo  (II), 

(I)  (ìnhìnetto  e teatro  uiiatoinko  con  mia  fìiic!»(ra 
sopra  il  suo  mcuo. 

(5)  Pre|iaraiioni  «lei  cuore  c de* suoi  iier'f. 

(3)  AucuriMiiii  del  cuore  nel  galMiiiUo  patologico. 

(4)  Varie  preiKirationi  del  cervello. 

(h)  Pei  polmoui. 

(6)  Altre  multe  preparazioni  di  nervi  c di  mu.HCoÌi. 

(7)  Vasi  spermatici. 

(h)  Iniezioni  di  arterie,  .1Ì  vene  c di  vasi  Huralici. 

(9)  Orio  botanico  e serre. 

(10)  Il  caffè. 

(II)  Ove  ahliromato 
Funi.'!  ctl  arde  Ì1  legume  a le  d’Alcppo 
Giunto, 

iU&M  il  Purini  nel  Mattino,  ma  nella  nuova  editluuc  che 
di  CKso  ci  diede  il  Cantù  leggiamo  in  quella  vece  : 

Ove  abbronzato 
Arde  r fumica  il  grano  ecc. 

Forse  vi  fu  chi  fece  notare  al  poeta  come  impropria  la 
voce  hf/mme  applicala  al  caffè:  il  Canto  trova  airìmon' 
Irò  ch’osa  è pnqiria,  c fra  gli  altri  esempi  iu  proi>o- 
sito  cita  pur  questo  del  M.ischeroni,  esempio  a«>ui  ron* 
chidenle,  parlandosi  d'uomo  si  profondo  nelle  .««'ieiue 
positive.  Vrtll  la  nota  del  Cnniù  al  detto  |»asso  dell’au- 
tore del  Giorfio,  |Kig.  307,  L*ahale  Purini  e in  Lum6fir- 
rfó»,  ecc.  Moi  la>ecremo  ehc  nc  decidauo  i bolauici.  Z. 

Zo.vcvns.  Uocsie. 


\ coronar  le  mense  ulti  bevanda: 

Qual  sorga  T ananas , come  la  palma 
Incurvi,  premio  al  viiieitor,  la  frond:i. 

Ah  non  sia  chi  la  mun  ponga  alta  scorza  (1) 
De  l'albero  fallace  avvelenalo, 

Se  non  vuol  cIT  aspre  doglie  a lui  prepari 
Uossa  di  larghi  margini  la  |iciic! 

Questa  pudica  da  le  dita  fugge  (2); 

La  solcata  mammella  arma  di  spine  (5) 
li  barbarico  cacto;  al  sol  si  gira 
Clizia  umorosa  (4):  sopra  lur  trasvola 
L'ape  ministra  de  l'aereo  mele. 

Dal  calice  succhiato  iti  ceppi  strella 

Ì,a  mosca  iu  seno  al  fior  trova  la  tomba  (li). 

Qui  pure  il  Sonno  con  pigre  ali,  niullc  (ti) 
Da  Tcrbe  lasse  conosciuto  dio,  • 

S’aggira,  c al  giunger  d’ Espcro  rinchiude 
Con  la  man  fresca  te  sliilaiiti  bocce, 

Che  aprirà  risturule  il  bel  mattino. 

K chi  potesse  udir  de’  verdi  rumi  (7) 

Le  segrete  parole  allor  che  i furti 
Dolci  fa  il  vento  su  gli  aperti  fiori 
De  gii  odorati  semi,  c in  giro  porta 
La  sj>cme  de  la  prole  a cento  fronde; 

Come  al  marito  suo  purria  gemente 
L’avida  pianta  susurrart  clic  nozze 
llun  pur  le  piante:  c zeliru  leggiero, 
Discorrìtor  de  T indiche  pendici, 

A quei  fecondi  amor  plaude  aleggiando. 

Erba  gentil  (ne  v'c  sospir  di  vento)  (8) 
Vedi  inquieta  tremolar  sul  gaudio; 

Non  vive?  c non  dirai  di' ella  pur  senta? 
Ricerca  forse  il  patrio  tiiargo  c ’l  rio, 

K duulsi  d'abbracciar  con  le  radici 
Estranea  terra  sulto  stelle  ignote , 

E iu  europea  prìgiun  bevcre  a sU'iito 
Brevi  del  sol  |kt  lo  spiraglio  i rai; 

E ancor  chi  sa  che  in  suo  linguaggio  j germi 
Compagni  di  quell’ ora  non  avvisi 
Clic  il  sol,  da  noi  fuggendo,  a la  lor  patria, 
A la  Spagini  novella,  il  giorno  porla? 

Noi,  pur  noi,  Le.sbia,  u la  inagiuno  invita... 

Ma  elio  non  può  su  gT  ingannati  sensi 
Desir  che  segga  de  la  mente  m eiiiia? 

Non  ero  io  teco?  a te  fean  pur  corolla 
(ìT illustri  autiet:  a te  salubri  piunic 
E belve  c pesci  e augei , marmi , metalli 

{ 1 ) iaiioftka  itreus. 

(i)  Mìumsu  fìudiea. 

(3)  Coftus  inatuillariH, 

(4)  ElUrupUt. 

(3)  Mnseipuia  dìnueu. 

(6)  Il  conilo  delle  piuiite. 

(7)  I.C  nozze  delle  pianU’. 
fS)  //crfyzoi’MW  jyr«»is. 
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?ie'  palindii  rìcinU  iva  io  inostramlu. 

Certo  guidar  tuoi  pa$>si  n me  pareo; 

Cerio  udir  ic  parole:  c tu  di  Urembt), 

Oimè!  lungo  la  riva  anco  ti  stai  (1). 

Lorenzo  Hastlicrooi.  l/inrito  a Lrtbia. 


(1)  Apprmi  »i  può  dire  ebe  il  Mascheroni,  morto  nei 
1S(KI, abbia  toccalo  il  ooiìlro  secolo;  e quiodt  (mt  ]ioeo 
non  mi  rii^lvc^a  ud  chiudere  alTaUo  dai  Fa^li  L'invito 
a Lrtbia,  Ma  |Hii  cunsideraitdo  clie  ad  oKiii  modo  Panno 
ttiOO  <icg»uva  il  principio  nei  nostro  seeoló  e che  quel 
canne  parve  aprisse  come  nuove  vìe  alla  poesia,  avvisai 
non  opportuno  il  presentarlo  u'miei  lettori  insieme  colie 
protluzioui  dclTcta  presente.  Che  se  tal  rogione,  e ben 
lo  senio  anch’io,  non  è dì  gran  forza , s|tero  mi  varrà 
{»er  iscusa  la  eccellenza  ilei  lavoro , )>er  far  luogo  al 
quale  ben  si  poteva  cuvinare  sul  teuipo.  K veranienle 
non  ha  la  |ioesia  iialinnu  lavoro  più  perrello  di  questo 
uri  suo  genere.  Molli,  c in  sullo  scorcio  del  passato  se* 
colo  e lu-l  corrente,  come  può  cbturirsi  chiunque  dia 
un* occhiala  nUn^  rncculta  dei  nostri  poeti  didascalici, 
inulti,  dico,  tentarono  asso<*iarc  i vezzi  «Ielle  muso  culla 
severità  della  scienza  ; tu»  i più  fecero  assai  itmiu  pro- 
va, riusceudo  aridi,  ineleganti,  nò  pueli,  uè  fìlosotì.  Non 
cosi  il  Mascheroni,  che  seppe  luaravigliusamrnte  cog'iere 
quid  punto  in  cui  punnu  la  poesia  e la  scienza  darsi  la 
mano , con  inniiìlu  accorgimento  srcgliendu  fra  lo  dot- 
trine scìenlinclie  quelle  che  si  prestano  cd  alla  imiigi- 
nazione  mi  nlPafTetlo.  Vedi  orlo  dì  dar  senso  e vito  a 
tutte  l'uM'  ! di  tinsrundere  ai  lettori  il  lato  mcn  Iteilo, 
meno  attraciitc  delle  o|>crc  della  uiitura,  v quello  nirin- 
cuntru  presentar  loro  che  meglio  e più  vivamente  ne 
mette  in  mostra  la  inurrivalMle  supienz;i  ! E quante  dif- 
tioolló  non  ebbe  egli  u superare  |rer  giungete  n tanto; 
pn'  bOstiluire  ai  voi'aholi  Icetiiei,  voc:i!k>Iì  (piasi  del  pari 
esani , e non  pertanto  di  grato  suono  c tali  che  risve- 
gliassero l>rllc,  parlanti  tmagtni  dolili  rosa;  |ier  srrtiare 
nell’ liso  delle  ctreolonizìoni  inevitabili  in  sifalto  argo- 
mento quella  par<^imonìa  , cliiarezza  ed  evidenza  senza 
le  quali  non  sono  clic  un  inutile,  iucrtsvioM  ingombro; 
|H<r  evitare  runifurmitu  a cui  pareva  dì  necessità  tra- 
scinarla il  soggetto  stcNSO,  che  lo  obbligava  ad  enume- 
rare una  lunga  s'-quela  dì  cose  disparatissime?  Che  dire 
di  quello  stile  si  friiiico  e si  s4pij<iio  ad  un  tempo,  che 
e lutto  suo.  ad  onta  delle  i.iiitc  ìinilazioni  che  vi  srórgi 
dei  classici , Imito  le  sono  fatte  con  arte  magistrate,  si 
ben  fuM*  neirinsieuie,  si  profondamente  unilicute  col  con- 
cetto deH'autore  ? qua  e la  non  ti  oflfcndcsscro  celti 
latinismi  un  poVrudi,  si  potrebbe  proporre  aeuza  restri- 
zione alcuna  a pei-retlo  moiklto.  Anche  il  verso  procctlc 
con  hella  e sapiente  misura,  acrompagnaiuto  quasi  mu- 
sica r idea  ; forse  perù  vi  desideri  la  varieUi  del  verso 
|iariniano,  e a tratti  hi  llnidilà  che  sì  unimira  in  tanti 
sciolti  del  Monti.  Ma  volete  in  mudo  più  .spiccio  farvi 
un’idea  del  pn'gio  di  (piesla  vera  gemina  «Ielle  nostre  lette- 
re?K«rcovt  il  giudizio  che  ne  diede  il  Parini,  quel  didicìlc 
lodatore  deVoittcìiiponmei,  «piale  si  legge  neil’opera  già 
più  volle  citata  del  nosiru  iiifaiicabile  Canlù  : * Il  roa- 
tcniaiico  M:iscli«TonÌ,  autore  dello  slu|a‘iido  Invito  a Le» 
sLi:t  Cidfinift,  rliicso  d’esscrglì  presentalo,  e nellVnlrare 
•1  lui  che  sedeva  inlermo  sul  seggiolone,  e«>ll’rsllanza  di 
<hi  priinamcule  si  arrosta  a |>cr»uua  ammirata,  builiei- 


LK  IlOGAZIONI.  ELOGIO  DELL’  ACRICOLXLRA 
MADKE  DEL  COMUEtlCIO  E DELLE  ARTI. 

Sorgete, 

Pie  turbe  agresti,  ed  implorale  ai  còlti 
La  superua  mercé,  quc'divì  a nome 
Ui.saUttando  u cui  fur  cesse  in  guarda 
Le  rugiade,  le  piogge,  i venti,  i soli 
E dell'aria  ii  governo  c della  terra. 

Solenne  pompa  Iridùal.  Proceda 
Al  festeggiar  dei  bronzi  mattutini. 

Procede  il  coro  in  doppie  lile,  e lutti 
Al  piano,  ul  monte,  per  casali  c borghi, 

Va  lustrando  i senlicr  della  campagna. 

Traggono  innanzi  sventolando  t segni 
Della  luiiizin  che  nel  cielo  è scritta  (i); 

Imagini  beale,  a cui  d’intorno, 

Qual  ne  reggendo  i v.aghi  lembi,  c quale 
Heeando  palme  o fregi  altri  più  cari, 

S'accolgono  garzoni  c verginctlc. 

Fido  drappoliu  d'innoecnzu.  Addietro 
Seguono  ùi  lunga  e .suppliec  ordinanza 
Le  succedenti  eladi;  e \icn  postremo 
Con  bianchi  lini  c con  purpurea  slolq 
11  buon  rellor  della  pietosa  greggia 
Venerando  iiogU  atti  c ne’scnibmiilj. 

Ad  ogni  varco  appiMide,  lul  ogni  mela  J 

Sacrali  doni;  c culle  aggiunte  palme  i 

E co' mistici  riti  e uspergimcnti  I 

Propì/iandu  ì numi,  alle  ricotte 
llcnedicc.  La  pia  nota  votiva  I 

Il  coro  ailerna,  c le  campagne  c i boschi  I 

Ne  ripigliano  il  debile  concento. 

Fu  tempo  già,  oc  oscure  cose  io  membro. 

Che  dali'eccelsa  maestà  del  soglio 
Con  festereccia  pompa  i re  scetlrati 
K della  fronda  trionfai  supi>rbi 
Movean  dal  carro  c dal  Tarpi'o,  le  stive 
A regger  dell’ aratro  incliti  duci; 

Quelli  a porger  esempio,  c questi  opnirlo. 

O lance  iniqua  a giusto  peso,  o cieca 

Del  suo  meglio  ragion!  Commercio  Inluona  (o) 

Altera  voce  onnipotente;  j liti 

Suonati  comnicreto,  c iic  riinuggliia  il  more. 

.Ma  che?  Dal  solco  In  prima  ebber  tuU'urtì 
Vita  c virtù;  dal  solco  onde  qmd  grano 

lava:  0 mìo  fwttrxrro;  c il  Pariiii,  tciuienilogU  aflTeltuo- 
»a<ueute  le  briKoiiu  : Caro  MaAcheruiii , uhhrBrciauiuci  ; 
i vuoi  !>ouu  i più  bei  vcr>i  sciolti  dì  questo  <^oIo.  • 
fi)  Intendigli  stendardi  eolie  Imagini  dei  «anlì.  Z. 
fS)  Latìnùmo  poco  eoiiveniealo  alla  semplk'ilà  «tri 
eoneetui. 

(i)  Vedi  Paiini,  ii  ^Kzzouiorno.  /. 
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Impetrasi  che  tiiUc  n ino' di  sangue 
ìaìti'k  de!  social  tronco  le  vene, 

K,  ne’ rumi  trasfuso  e nelle  fronde, 

Dì  lìor,  di  frutti  a sua  stazioii  lu  veste. 
Simili  a sé  gli  abitalor  produce 
La  terra;  per  le  selve  erra  selvaggio 
Il  caceìator;  dove  parato  è il  suolo 
Alberga  in  paec  il  suo  cultore,  e quindi 
Surguno  (citi,  sorgono  cittadi, 

K Temiile  (l)  ha  suo  regno.  Escono  allora 
Dal  pf»rlo  i legni,  nel  rommereio  alterno 
S'adopraiio  le  genti;  c sì  lu  bella 
Degli  umani  famiglia  ha  .rompimento. 

LA  MIETITURA. 

Si  riri  la  stagione.  AH’ opra,  all’ opra 
Nervosi  mietitori.  Erro  s’avanza 
L’ordinata  falcifera  falange, 

Esercito  di  Orerc.  Gi?»  vedi 
Sbracciati  c curvi  le  granose  spiclic 
Strignere  in  fascio  con  la  manca,  e il  ferro 
Serrando  attorno  con  la  destra  m arco, 
Mietere  i gninbi  c disebiomarne  i solelii. 

Nè  s’allenU  il  fcrvor.  Come  villrìei, 

Dopo  r assalto  e la  lenzon  di  Marte, 

Sogikm  le  srbìcre  il  debellalo  campo 
AUeramenlc  passeggiar,  le  spoglie 
Hammassar  de’ nemici,  erger  trofei 
E in  opilin  lungo  eelebrar  trionfi; 

.Non  altrimenti  sui  recisi  solchi 
La  cercai  falange  alza  calaste 
D’ammontali  covoni.  E plaustri  c carri 
Stridono  acuti;  dell’ incarco  afllitto 
Cigola  l'asse.  Fra  gli  applausi  intanto 
La  conquistala  messe  entra  alle  corti, 

E di  gioia  risiionnno  le  ville. 

Felici  agricollor!  Che  non  di  sangue, 

Nè  di  stragi  |>er  voi  lordo,  fumanU; 
S’aggiunge  carro  trionfai;  nò  voi 
I>i  desolate  verginelle  e spose. , 

D'infermi  padri  lamenlnsu  assorda 
Pianto  seguaca;  nè  persegue  cupo 
Di  calenali  re,  di  regni  afllilli 
Odio  profondo.  Qiini  memorie!  E quanto 
Alla  diserta  umanità  flagello! 

Vien  sull’opme  del  carro,  e vibra  in  allo 
1/ esecrato  tizzon  , furia  d' averno, 

Pazza  Diseordia.  Si  periglia  ed  urla 
Disperato  Furor:  pallhla^  miinUi, 

Vivo  sciieUro.  la  Fame  erra  pe’ campi 
Strillando  orribilmente;  c Morte  ali!  Morie 
Moltiformc  boccheggia  c il  ciclo  atlristn. 

(t)  l>T3  drilli  piovliiin.  /. 


E fia  elio  Fuom  di  così  rea  vicenda 
Meni  fasto  ed  orgoglio?  O voi  felici 
A cui  ritorna  il  ct'real  trionfo 
Largo  di  gioia  meritata  e pura! 

Voi  la  Pace  accompagna,  il  erin  d’ ulive 
Coronata  c di  spielie.  A voi  la  Terra , 

In  suo  benigno  adoperar  marcirà. 

Spira  nc'niiti  cor  teneri  ulTetti 
D’amistà,  di  pieinde.  Oh!  ben  piu  dolce, 

Clic  non  di  rauche  luiie  e di  timballi, 

Vierimi  airoreecliio  e più  soave  il  suono 
D'incolti  bossi  e di  zampogiic!  Ah!  \ieni, 
Diletto  suon,  che  delle  pris<-lie  etndi 
Le  care  istorie  mi  risvegli  e intanto 
A ristoppiar  le  foroselle  appelli. 

l 'Scile  dunque,  o villanelle,  uscite, 
Spigolatrici,  a r.nzzolar  pe’solehi; 

Nè  (la  ehi  vieti  alle  discrete  voglie 
Sì  scarso  premio,  e alle  man  bianche  c belle 
D’accozzar  qne' manipoli  couleiida. 

Vostra  ventura,  foroselle;  c voi 
Siale  di  rivironza  e di  mercede 
Cortesi  al  signor  vostro,  e vi  r.innnembri 
Qiint  femmineUa,  in  sua  pietà  lidando, 

L'mile  di  Monbbo  feinminetln  (1) 

Venne  del  campo  ove  eogliea  le  spichc 
A fortunato  talamo  raccolta. 

Segui,  dieealc  il  buon  messer , che  vide 
(lucila  pietosa  e sì  commosse  ilentm 
Al  caro  aspetto;  c voi  famigli,  voi 
Non  le  ponete  all'opera  ritegno. 

Anzi  vouliate  a beilo  studio  alcuna 
Spargere  manatcUa  or  quinci  or  quindi, 
Ch’ella,  senza  rossor,  goda  comporsi. 

Ed  ella  in  alti  dolcemente  schiva, 

Che  vedovella  in  basso  era  raduta, 

Remica  per  cenni  il  merlo  c la  risposta. 

Così  da  mane  a sera  la  tapina 
Sull’ orme  si  traea  de' mietitori 
Strignendu  al  sen  le  spichc,  e in  suo  segreto 
Al  scT  benedicendo;  e,  posto  il  sole, 

Gli  acroilì  eovoiiccì  s’alzava  in  collo, 

Ruvido  carco  all’oinero  gentile: 

E piè  ristretta  innanzi  piò  mettendo, 

Alia  cara  magion  se  ne  redia. 

Grazia  trovasti,  e n’hni  ben  donde,  o rara 
Spigolatrice,  che  del  letto  a paflc 
Fosti  dal  ser  chiamata,  e dal  tuo  fianco 
Scesero  ihici  c regi.  Or  lu  dal  ciclo 
Guardi  propizia  a chi  tra  solco  e solco, 
Villanella  gciitil,  cerea  le  spirile. 

(1)  Allude  alla  noia  Atori.i  di  Rulli,  clic  è un  vero 
idillio,  tutto  spirante  la  semplicità  dei  costnmi  pnlriar* 
cali. 

/.. 
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LA  TnKnUUTL'nA. 

Spianasi  l’aia  inlanln,  c fasci  o biche 
Si  distendono  al  suolo.  Ornai  s'inalza 
D’annate  braccia  un  flagellare  alterno, 

Ch’or  lejigicro,  or  pesante,  or  lento,  or  ratto, 
Sgomina,  avvalla  e dirompendo  smaglia 
Le  accolte  messi.  Dai  spigosi  gusci 
Oblico  schizza  e tra  le  véle  paglie 
Sepolto  giace  in  umil  letto  il  grano. 

Qua  bidenti,  forconi  e rastri  e tregge 
A via  recar  le  minuzzale  spoglie, 

1 nudi  gambi  e le  scabrose  reste. 

Quinci  p.de  a raccor,  quindi  raccolto 
Ventar  il  grano.  Come  pioggia  ei  cade. 

Baro,  pesante,  arcalo.  Un  nugol  fitto 
Sollevasi  di  polve,  e volto  e panni 
All’animoso  lanciatore  imbianca. 

Or  che  si  bada?  Numerato  il  grano 
K nc’suoi  colli  e monticei  diviso 
Gli  aitalici  (i)  granai  stanchi  dal  peso; 

E qua  risalga  all’ appressar  d’autunno 
Rapido  rotator  d'agile  vaglio  , 

Che  po’ solchi  e pe’tloni  eletto  e puro 
Dalla  turpe  mondiglia  lo  discevri. 

.Mentre  natura  dall’ aperto  grembo 
Tante  dovizie  ne  comparte  e lieta 
Quel  gran  ditTonde  ch’agli  umani  è vita. 
Religione  al  Donalor  sublime 
Di  tanti  beni  maestosa  indice 
l’està  che  del  suo  nome  empie  la  terra; 

Festa  che  d’altro  pane  aH’uom  rimembra 
Misteriose  altissime  virtiidi. 

Già  tutte  a mostra  d'inclfabil  gioia 
S’adornan  le  ciltadi,  e d'ogni  parte 
Corrono  genti  al  rito  augusto.  Vedi 
Seminate  di  liori  le  contrade. 

Festoni  ai  templi,  archi  alle  piazze,  e mura 
Parale  a lini  ed  a purpurei  fregi. 


(I)  Cioi'  cap.n  issiini,  come  di  Iraricco  signore.  .Ap|>cna 
occorre  il  dire  che  Allato  re  di  Pergamo,  il  quale  mo- 
rendo lasciava  il  regno  al  |ki|>uIo  romano,  pass.ava  per 
uno  de'  più  opulenti  principi  del  suo  tempo.  Iv  chiaro 
che  l’autore  aveva  in  mente  i noli  versi  di  Or.azio: 

Gandentem  pntrios  finilcre  s.-ircnlo 
.\gros  attaliris  conditioniluis 
Niimqnani  dimovi>as  ut  tral>c  cypria 
Myrtonm  puvidus  nauta  sceet  mare. 

.Ma  non  panni  iniil.vzione  felice,  per  essere  l'nlinsionr 
troppo  lontana  e riferirsi  a teiiqd  diversi  dai  nostri. 

Z. 


Il  segno  è dato.  Aircniincnti  .scfurifc 
Rispondono  per  via  musidie  note. 

Bronzi  tonanti,  e di  salteri  e d’arpe 
Davidica  armonia.  Eraltunto  incede 
Per  mille  faci  luminosa  e mille 
La  festa  dell’Eccelso  (1);  e qual  lalor."» 
Vediiimo  in  oriente  il  fulgid’astro 
Indorar  qualche  nube,  e raggi  uscirne 
Che  di  tratti  pennelli  hanno  sembianza; 

Tal  sotto  a padiglion  d’oro  fiammante. 

Tra  gli  arabi  profumi  e i candelabri  , 

La  rariiosa  imagine  si  leva. 

Che  tutti  a sé  richiama  e di  piela<lc 
Compunge  i cori.  AH’inlonar  dell'inno, 

Al  solenne  echeggiar  di  tante  voci 
Consegue,  ad  or  ad  or  pari  alla  calma 
Dell’immenso  oceàn,  quando  più  tace, 

Un  silenzio  profondo;  e già  ti  sembra 
Che  la  terra  s’inchini  al  suo  Fattore. 

Così  la  festa  che  venia  dai  tempio 
Con  giulivo  trionfo  al  tempio  riede. 

LA  VILLLOGIATtnA. 

Giià  la  fervida  state  al  mite  autunno 
Cede  l’anno  in  governo;  tal  de' campi 
Sorge  un  diletto  che  mcn  vivo  a’ sensi, 

Ma  più  soave  ai  cor  s’apprende,  ni  cori 
Avidi  sempre  di  (pici  ben  che  fugge. 

0 la  più  dolce  fra  le  tue  sorelle, 

(^ra  stagion  d’autunno.  A chi  non  piace 
L’amabile  pallor  del  tuo  bel  volto, 

La  mesta  calma  de' tuoi  sguardi  e quello 
Che  sui  labri  li  spunta  languidetlo  (2) 

Fior  di  sorriso?  E tu  gli  affetti  e gli  estri 
.Malinconici  e cari  entro  allo  spirto 
Mi  risvegli  pietosa;  e meco  a un  raggio 
Solitario  di  luna  errando  movi 
Estatica  negli  ulti,  e meco  assisa 
Porgi  r orecchio  ai  mormorar  dell’onda 
E all’ultimo  sospir  del  zefiretto 
Che  abbandona  la  selva.  E allor  elio  il  vento 
.Mena  le  brume  e ti  rabbuiTa  i crini, 

Sibilando  il  crudel  dalla  montagna , 

E tu  scendi  dal  colle  e vai  pensosa, 

Tcco  m’aggiungo  e col  dc.sio  li  seguo. 

Dalla  ciltude  intanto  escono  i grandi, 

Come  vu(d  moda,  a villeggiar.  Ma  questa 
Che  pompa  e questa?  \ che  di  servi  e paggi 
Tanto  ingombro  seguace?  .V  che  pur  tanto 


(1)  Intendi  il  Corpo  del  Signore. 

(2)  .Sente  di  arcadico,  applicato  qiial  è all' iintunno. 
che  ricliiama  certainenle  più  .alte  e .severe  idee.  /. 
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Di  ramclichc  bocche  ndulatrici, 

Di  sliipiil’ ocelli  0.  (li  vemlule  orecchie 
Futi!  codazzo?  e di  cavai  pur  tanto 
Fremito  e tanto  mi^olio  ili  polve? 

A che , bramoso  di  spirar  tra’campi 
L’aure  d’autunno  e. la  sta;;iuii  beata, 

Hechi  tra'campi  il  fasto  e la  ciltade? 

Misero  ! Invan  per  novo  cicl  presumi 
Cangiar  d’utfetli  e ricrear  lo  spirto; 

Che  giù  t’  iiiscgue  e sul  medesmo  cocchio 
Teco  s’asside,  o,  se  «lestrier  focoso 
Premer  ti  giovi,  a tergo  ti  cavalca 
La  noia  cittadina  (I).  Oh  qual  t’ingombra 
La  sazlcvol  anima  digiuna 
Fosco  nembo  di  cure  e di  bisogni! 

Qual  atra  nube  li  fa  velo  agli  occhi! 

Dimmi:  ti  calse  mai  sorger  coll'alba. 
Quando  fresca  del  mar  F aura  le  piagge 
Semina  di  zafliri  e di  rubini, 

E in  suo  viaggio  di  giacinti  c rose 
E di  vivaci  c di  fugaci  tinte 
Pcnnelleggiando  l’iiilinito  campo, 

Soavemente  imparadisa  i sguardi? 

Che  le  fonti,  i ruscei,  le  gore,  i stagni 
Fumano  intorno,  e le  colline  e i boschi 
Mandano  incontro  al  sui  nubi  d'incenso? 
Mentre  per  vie,  per  argini,  |ier  ponti, 

Di  giumenti  c di  carri  in  stiun  di  vita. 

Si  risentono  c s’ agitati  le  ville? 

Ah!  te  ncH’ora  che  più  bello  il  giorno 
All’opre  ogni  animai  desta  e rieliiatna, 

Tc  in  allo  sonno,  o in  cruda  veglia  immerso 
Lhìudono  impenetrabili  cortine; 

E a te  fa  notte  che  meriggia  il  mondo. 

E dell’occiduo  sol,  dimmi,  ti  calse 
Vagheggiar  le  beale  ore  tranquille. 

Il  mite  raggio  che  sull’ indie' onda 
l’ar  che  s’ arresti  e che  tristezza  il  colga 
Del  suo  ratto  cader?  L’alpe,  che  incontro 
D’un  languido  rossor  veste  le  cime, 

K la  nebbia  sottil  che  per  la  valle 
Tignosi  in  croco  c si  rincrespa  in  oro? 

Mentre  a dilungo  co'slrumcnli  in  cullo, 

E per  mano  i fruttiferi  canestri. 

Torna  dal  campo  ai  fumicosi  tetti 
La  procacciante  famigliuola , e addietro 
Seguon  più  lenii  col  riverso  aratro 
1 faticati  c languidi  giovenchi? 

Ma  tu  non  soffri  di  mirar  si  basso 
Con  la  mente  sublime;  e giù  iiollurna 
Fuma  la  mensa  peregrina,  c splendo 
L’ara  del  gioco.  Tu  se’ nume  c sdegni 

(I)  Imitalo  dnironuiuno  : 

i'ost  c(|iiilcm  sriici  stira  cura. 

Oirm.,  lih.  I,  2.  Z. 


2IÓ 

L’ordine  abbietto  che  fa  servi  al  giorno, 

Servi  alla  notte  i miseri  mortali. 

Tu  correggi  natura.  Ehbcn  ; ma  Inngue 
Fra  le  dapi  squisite  c l’aureo  tazze 
La  gioia  coiivival.  Fortuna  in  gioco 
Pallida  guata  e d’un  infausto  lume 
Tigne  le  carte  del  piacer  ministre. 

A che  dunque  più  resti?  A tc  non  psirla 
Il  sospiro  dell’ aura,  il  suon  dell’onda. 

Il  fremito  del  bosco.  A te  non  giova 
Solettamente  deviar  pc’ rampi; 

E a’ miti  soli,  alle  pacilic’ ombre. 

Far  grato  indugio  e a.ssecondar  tranquillo 
Dell’orc  inerti  il  gcnTal  talento. 

A tc  non  giova  da  pendente  masso  (I) 

Giù  per  la  valle  accompagnar  eoi  guardo 
Sparsi  c vaganti  a dilellevol  pasco, 

0 d’ima  valle  intraveder  nel  bosco 
Della  imminente  rupe  i bianchi  parti 
Delle  torme  crescenti  c udir  confuso 
Pelar  di  greggi  c mugolar  d’armenti. 

Non  a rustiche  feste,  a rustie’ opre 
Diletto  prendi,  c cittsidino  insulti 
Ai  rozzi  fatti  dell’agreste  ingegno. 

Che  più  dunque,  che  stai?  Lascia  pentito 
Questa,  che  intendi  men,  che  stolto  ahburri. 
Serena,  placidissima,  beata, 

Vero  dono  del  ciel,  saturnia  pace. 

Vanne  e i foschi  pcnsicr,  l’ acerbe  cure 
Sgombrino  loco;  c vendicala  esulti 
La  bella  e cara  libcrt.à>  de’ campi. 

A voi  col  suon  delle  silvestri  canne 
Apro  il  cummin,  la  via  spargo  di  fiori, 

A voi  che,  lassi  di  veggbiar  le  notti, 

E i d't  sudar  negli  operosi  incarchi. 

Onde  si  tien  la  social  famiglia, 

Traete  alfine  a respirar  tra’campi 
Aure  di  libcrladc,  aure  di  vita. 

Gin  incontro  a voi  dalle  materne  torri 
Palton  le  penne  strepitando  a volo 
Nembi  di  lorlnrclle  c di  colombe. 

Festivo  sogno!  Tutta  l’aia  in  questo 
Levasi;  c polli  cd  anilrcllc  a schiera 
Fan  dell’  ali  tripudio  c della  voce. 

(I)  Quiintu  giova  a mirar  |>cn<icr  du  ua'cria 
Le  capre  e pascer  <|uesto  e (pici  virgulto  ; 

K 'I  montanaro  all'  umlira  più  runserta 
Destar  lu  sua  zampogna  c il  verso  inculto! 
Veder  In  terra  di  pomi  coperta  ; 

Ogni  nrlior  da’ suoi  frutti  quasi  ocriilto  ! 

Veder  cozzar  muntoli,  vacche  niuggliiarc 
E le  Iliade  ondeggiar  come  fa  il  mare  ! 

Poliziano.  SiASZE,  liti.  1,  st.  2t. 

K il  rolizinno  imitava  Virgilio , c Virgilio  Teocrito , c 
Teocrito  ? Z. 


214 


POESIA  DIDASCALICA 


Sembra  clic  l'aurc  stesse  e gli  arboscelli 
E le  pareli  sonluno  l’amore 
Del  vicino  signor.  La  pia  gastalda 
Di  tanto  si  compiace.  H già  le  porte 
I vigili  custodi  aprono  tutte 
Del  caro  albergo.  Nella  luce  esulta 
La  ridente  mngion:  patenti  al  guardo 
Ve’i  ricolmi  granaiole  pingui  staile 
E le  celle  vinose.  Oh!  dii,  se  intera 
Diasi  ragione  al  ver,  dii  non  lorrebbe 
In  tanta  copia  di  veraci  e prime 
Dovizie,  in  tanta  di  cultor  suggelli 
Letizia  e pace,  in  così  vario  e vivo 
D’opere  avvicendar,  dii  non  torrebbe 
Passar  l'età,  non  die  gli  autunni?  intanto 
I rozzi  lari  e gli  umili  penati 
.MI’ ospite  signor  gode  il  bifulco 
Mostrar  nitidi  e tersi  ; e bianco  il  desco 
D'intatti  lini,  e di  lucenti  vasi 
La  cucinctta  vagamente  adorna. 

Vedi  le  spose  al  buon  signor  presenti 
Vcrgognoscllc  rinfocar  la  guancia 
E trepidar  della  risposta!  Vedi 
Fal*si  alla  soglia  il  vei-diierel  canuto 
E i padri  e gli  avi  rammentar  di  lui 
eli’ or  fa  beali  di  sua  vista  i campi! 

Così  partendo  i geniali  uflici , 

Tragge  diurno  a visitar  le  culle 
Degli  aviti  poder  t^r^e  feconde. 

Oli  qual  diletto  riveder  la  selva 
Che  fanciullo  piantò,  garzone  incise 
Di  cari  nomi  e d’amorosi  carmi! 

Poicliè  lieto  co’ figli  e colla  sposa, 

I.e  proposte  alternando,  errò  pc’ campi. 

Posa  notturno,  e meli  signor  die  padre 
Ai  buon’ coloni,  agli  operai  valenti 
Le  fatiche  discreto  egli  comparic, 

E guiderdona  liberal.  Felici 

Così  .vive  gli  autunni;  e se.  di  quinci 

Zelo  di  patria  e di  dover  noi  tragga, 

Gitti  verno  e procella,  e’ non  si  parte. 

IL  DÌ  nei  MOUTI. 

Come  tutto  cangiò  ! dov’  e la  pura 
Luce  del  giorno  e il  verde  onor  dell’anno? 
Come  tutto  cangiò!  Sfrondato  e secco 
Strepila  il  bosco:  le  restanti  foglie 
l'orta  passando  e le  disperde  il  vento. 

Guarda  e s’attrista  il  pcrcgriii,  clic  quelle 
Dal  pie  soppresse  crepitar  le  (I)  ascolta, 

H)  Quel  /e  è soverchio,  min  essendo  che  una  ripeti- 
zione deirnrciis;itivo  ipielle,  liitlnvia  non  in.ancjno  esempi 
di  sifalti  pleonasmi  aiielie  nei  cla.ssiei.  Z. 


A modo  quasi  di  dii  pur  si  lagna. 

All!  die  lutto  cangiò!  Langue  natura, 

E con  l'anno  già  vecchio  invecchia  il  mondo. 
Così  passai!  l’clà,  passan  le  sdiiatlc, 

E com'onda  preme  onda  o cede  all'onda. 

Ciò  clic  fu  già  non  e,  dò.  eh’ è non  ila; 

E lo  scettro  di  vita  è in  man  di  Morte. 

Odi  qual  mugge  (1)  daireeccLsa  torre 
Bronzo  di  morte  annunziator?  Solenne 
Iticorre  il  giorno  alle  memorie  sacro 
De’spenti  padri,  a cui  dal  cielo  eterna 
Pregasi  requie,  ed  alle  gdid’ossa 
Leve  la  terra  (2)  e il  passegger  pietoso. 
.Augusto  rito,  die  iieir  alme  infonde 
Cara  tristezza  e fa  soave  il  pianto; 

Caro  tributo,  die , gli  estinti  amici 
Di  lor  belle  virtù  rimeritando 
Pur  del  nostro  cader  ci  riconforta. 

Oli  come  al  rauco  tintinnio  (o)  crescente 
Dell’aura  miserevole  die  avanza, 

Oli!  come  al  tempio  ed  alla  tomba  meste 
Procedono  le  turbe!  Oli  qual  di  voci 
S’aggira  intorno  mormorio,  bisbiglio 
Cupo,  sommesso,  lamentoso  ! Oli  quanto 
Sparger  di  fiori  e vaporar  d’ incensi , 

E dcH’onda  lustrai  piover  suirtirnc 
Molle  rugiada,  ed  iterarne  il  vale! 

Qua,  superbo  mortai,  vieni  e l’ affisa 
Nella  sorte  coinun.  Che  dunque  inalzi 
Pompose  moli  di  palagi  eccelsi, 

Immemore  dcH’urna?  A che  pur  tanto 
Ddl’ospizio  ti  cal,  se  già  t'accoglie 
L’angusto  sasso  della  casa  eterna  ? 

E a che  lontane  col  desio  saetti  (4) 

Fantasine  di  grandezza,  ombre  fugaci. 

Nato  a morir?  Che  non  di  regio  trono 
Sublime  altezza,  nè  temuta  in  guerra 
Selva  d’aste  e di  stocchi,  e non  di  bronzo 
Triplice  muro,  nè  d’argento,  e d’oro 
Forza  die  tutto  può,  nè.  quella  a’ numi 

(1)  Quel  mufige  non  mi  par  iioliilc  applicalo  al  grave 

squillar  delle  rampane.  Z. 

(2)  Rirhiaiiia  il  fiinioso  : Sii  libi  Icrra  levis  , degli 
antichi , ma  forse  poco  opportuno  ai  tempi  nostri , chè 
altro  sogliamo  porgere  agli  estinti.  Anche  il  Monti  fa 
dire  nll’omhra  di  Basvillc  che  si  accommiata  dal  corpo: 

Lieve  intanto  la  terra  e doKi  e pie 

Ti  sian  l'aure  e la  pioggia,  e a te  non  dira 
Parole  il  pas.srgger  .scortesi  e rie.  Z. 

(3)  Tintinnio  applie.ato  al  grave  romlm  prodotto  ncl- 

l'aria  dalle  campane  non  parmi  proprio.  Z. 

(.1)  Quid  brevi  fortes  iaculamur  aevo 
Multa  ? 

' lloRZT.  f'orm.  lih.  I.  -13. 

Z. 
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Tanto  cura  pietà  (1),  fìen  elmo  c acudo 
Alla  suprema  in  adamante  scritta 
Leg^c  del  Fato.  Incsorahil  Morte 
Pulsa  cl'uii  piede  ugual  torri  e capanne  (i). 

Che  non  frange  l’età?  Crollano  gli  archi. 
Pompa  degli  avi  ; crollano  le  querce, 

Che  mille  volle  sull  aeric  rupi 
Incontro  ai  nembi  rinnovàr  le  cliiotne. 

Tutto  ingoia  l’eUde:  anco  le  tombe. 

O tu  che,  emiro  delPctcrea  mole. 

Dispensi  i giorni,  le  stagioni  aiterai, 

E degli  anni  e dc'secoli  e de'muudi 
La  circolar  vertigine  (3)  misuri, 

O sol,  padre  di  vita,  o tu  che  d'alto 
Vedesti  mari  e iiiotiU  e fìuini  e selve 
3Iutar  loco,  vicende,  aspeUo  e nome, 

Ca<lcr  popoli  e re,  citladi  e regni, 

Vivrai  tu  sempre?  E |>er  l’ immenso  cielo, 

111  tua  superba  gioventù  securo, 

Scotcrni  Fimmortal  giuba  liainmanlc? 

O in  tua  vccchiei^za  dalle  nubi  assorto 
Cadmi  per  sempre  dalFeteret»  soglio? 

3Ia,  resti  o manchi  il  tuo  sublime  impero , 

A rhc  l’atro  peiisier  travolgo  e immergo 
iSclla  buia  caligine  di  morte? 

All!  rhc  un  fato  miglior  oltre  le  nubi, 

Oltre  le  sfere,  e i cieli,  e gli  anni,  e i Umipi 
M’è  serbato  lassù;  ch’ivi  ne  attende 
lina  vita  immorlai.  Che  dunque,  o morte, 

Che  vai  qunggiuso  il  tuo  poter,  se  novo 
Dal  tuo  scii  rigermoglia  il  ilor  di  vita? 


ìt  TKATRO. 

S’aprtm  le  s«*nc.  De’ terrestri  numi 
Surgouu  ili  giro  i luminosi  seggi, 

I durati  |vileheUi,  e buia  in  rumlu 
L'arma  popolar  mesccsi  e freme. 


(I)  Arieggia  roruxiano: 

Cani  semel  occidcris  et  de  fc  spleiididj  Minos 
Keeerit  urbitria, 

Non,  Tori|nfttc,  gcnofi,  non  te  fucutidia,  non  te 
itcstiluel  pietà». 

Carm,  Itb.  iv,  G. 

Z. 

(9)  Tradotto  da  quel  Orazio: 

Pallida  murs  trquo  pul»at  pede  paiipcTum  tabemas 
Itegumque  turrrs. 

Carm.  i,  l. 

Z. 

(^)  n giro  0 rivolgimcolu,  dai  latino  wrfd. 

Z. 


Vedi?  A un  (ratto  sollevasi  la  tenda, 

Che  uir<H’cliio  ummirator  facca  cortina. 

Ecco  porti,  ecco  piazze  e Iriviì  e bische, 

E del  comico  ludo  ecco  in  scena. 

(irati  air argiva  plebe,  alla  romana 
Furono  un  tempo  avari  voeelii,  astuti 
Servi  bilingui,  discorretti  figli, 

Paneaccier  parassiti  ed  altri  volti, 

Più  di  riso  maligno  esca  volgare 
Che  di  decente  vita  utile  scola. 

Hen  più  grave  tra  noi,  quasi  matrona, 

Surse  Omiedia  o disiicgnò  le  antiche 
Servili  forme.  A’ liberali  ingegni 
Piacque  l'onesto  liberal  costume 
E più  degni  dcll'uom  fatti  ed  esempi. 

Immortuic  (ìuldou!  0 di  Pamela  (I) 

Tu  gli  alTi'Ui  dipinga  e Falle  nozze 
Premio  di  lunghi  nllaniii,  o d' una  $|u>sa 
Specchio  d’onor,  di  fè  F aspre  vicende; 

O il  saggio  amico,  il  disperalo  amante, 

L'uoni  dì  campo,  di  corte,  di  famiglia; 

Od  altri  cento  di  festevol  tempra 
(trattori,  linguaggi,  alti,  persone 
Con  larga  vena  di  fecondo  ingegno, 

Pillop  verace,  lìgurur  li  giovi; 

Sempre  di  giochi  c di  IrjHiri  adorno, 

St'iupre  caro  a virtù,  l'italo  palco 

Tu,  Mcnandro  (2)  miglior,  levi  a gran  fama. 

Clic  se  d’alto  lerror,  d’alta  pleiade 
Vuoi  Fanima  compunta,  oh  qual  s’avanza 
In  barbarica  pompa,  in  regio  ammanto 
La  divina  Meiponiene!  Qua  troni 
Fra  io  splendor  delFurnii  aito  sorgenti,  ' 

Qua  torri  o templi,  c qua  bipenni  c fasci 
E mreeri  notturne  e altari  c boschi 
K mulliplici  macchine  putenti 
.\  scoler  fantasia.  Grecia  fu  prima. 

Che,  d’ingegni  c d'eroi  madre  feconda, 

In  sul  tragico  pulpito  condusse 
(jraridi,  solenni,  celebrati  esempli 
Di  patrio  zelo,  d'amistà,  d'amore; 

So  non  che  troppo  di  sciagure  atroci 
E d'enormi,  iiielTabili  tiibsfaUì 
Contaminò  le  scene.  Astri  tiranni! 

Ihirbari  numi!  Ed  a i}ual  prò  sugli  occhi 
Verrammi  il  pianto?  E cui  durromtnt?  E in  braccio 
A ehi  farò  d'abbandonarmi  intanto 
Che  orrenda,  inevitabile,  funesta 


(1)  Allude  a due  comrdic  loiiatissime  del  Goldoni, 
Pmnfla  nHbile  c Pamela  maritata. 

Z. 

(2)  Ateniese,  foiuo»o  KrìUoi'c  di  comedie,  princiiM:  di 
quiUii  che  si  db»e  nuuva  ramedùt. 

/. 
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Mi  por"i,  aiii  lasso  c mi  Irabocrhi  in  petto, 
Fatolilà  (li  eventi?  Cn  ror  di  ti^rc 
>0,  non  diemmi  natura,  o me  non  arde 
Cruda  S(Mc  di  sangue.  .Mi!  tu  iiCofTcndi  , 

.Atreo  spietato,  furibondo  Oreste; 

E voi  disgrado,  sofoclei  oolurni. 

.Ma  tu,  Sofocle  d’.Asti(l),  a grande,  o sommo 
Del  tragico  terror  genio  tremendo, 

A che  rinnovi  le  ferocie  anlicbc? 

A che,  se  tanto  umanità  risuoni, 

Di  tanto  orrore  umnnitade  ingombri? 

Vidi  le  Grazie  desolate,  vidi 
La  relcste  .Melpomene,  nell’atto 
Pur  d’ abbracciarti , rivoltar  la  faccia, 

Quasi  pentita,  c dar  Io  sguardo  al  cielo. 

So  ben  che  il  ferro  in  pugno  ella  sostiene 
E a’ tiranni  le  viscere  trafigge. 

Ma  core  ha  in  petto;  c generosi  ed  alti 
Sensi  v’alberga,  e le  pupille  ha  rosse 
Di  pianto  aneli’ ella,  .se  furor,  pictade. 

Ira  ed  amor,  gagliardi  moti,  a fondo 
I.c  riiiicsciono  I’  anima  potente. 

All  ! sì , lagrime  dolci  e umani  csimipi 
Le  dimandano  i cor.  Freme  al  delitto, 

E rifugge  pietà;  l’error  compiagne, 

E la  colpa  ha  pardon . Lagrime  dolci 
Tu  ne  spremi  dai  cor,  Merope  bella. 

Tu  dell’ itale  scene  almo  diletto: 

E (|unndo  mai  delle  pietose  stille. 

Quando  nc’pctti  inaridì  la  fonte? 

Itali  spirti,  a cui  del  ben,  del  bello 
Cara  ì;  la  gloria;  se  di  lauro  eterno 
La  divina  Melpomene  consenta 
D’ intrecciarvi  le  chiome,  a voi  del  (aire 
1 santi  dritti  raccomando,  a voi 
Le  ragion  di  natura.  .Ah!  no,  non  sia 
Che  di  se  stessa,  più  che  d’angue  o tigre 
1norridis(!a  umanitadc,  e novi. 

Disumana  mercè,  delitti  apprenda; 

.Ma  sì  bella  pietà  dei  cor  governi 
Le  care  ambasce  e i geniali  atTanni; 

E s’ irrighi  virtù  d’aniabii  pianto. 

Or  chi  m’  impenna  di  tant’ale  il  fianco 
Sì  ch’io  possa  levarmi  oltre  le  nubi 
Cigno  nniiiioso,  c al  sospiralo  iiutonlro 
Farmi  di  lei  che  daH’cccelso  empirò 
Scende  a bear  d’armonioso  incanto 
Le  umane  cure  c le  terrestri  scene , 

.A  noi  mortali  anticipando  il  ciclo? 

Armonidc  (:2),  tu  sul,  tu  puoi  nell’alma 

( I ) Altieri. 

Z. 

(2)  Armonidc  cliitco  è il  nome  arcadico  di  Angelo 
Mazza  parinigiano,  morto  nel  1817,  poeta  di  bella  f.i- 
nia  clic  d«ttò  versi  di  vario  melro  sj-.ccialiiiculc  su  l’ar- 


Spirarmi  l’estro  e le  febee  faville 
Clic  Prometeo  miglior  furasti  al  sole  ; 

Tu  che,  vibrando  dal  pindaric’areo 
Strali  temprali  alla  tchuiia  incude. 

Levi  seco  a gran  volo  e fui  per  l’etra 
I chiari  nomi  sfolgorar  di  luce; 

Tu  che,  segnando  per  le  vie  del  canto 
Urmc  non  trite  da  vestigio  umano, 

Le  plutoniche  imagini  persegui 
E i numeri  che  vita  lian  da  sò  stessi. 

Or  tu  m’innalza  e mostrami,  cliè ’l  puoi, 
Donde  nel  primo  incominciar  de’  tempi 
Mosse  disfavillando , ove  s’appunta 
Quella  tua  diva  clic  degli  astri  e delle 
Musiche  sfere  l’ armonia  corregge; 

Quella  tua  diva,  cui  fan  serto  al  crine 
Selle  raggi  di  luce,  c selle  corde 
Armano  il  legno  che  la  man  governa. 

Svelami  di  clic  note  il  vario  ed  uno 
Si  compon  magistero  onde  per  suoni 
Varcano  all’alma  le  cognate  idee. 

Varcano  afTclli  e la  distinta  imago 
Vestono  di  conformi  alti  e colori 
A partorir  diletto  e maraviglia. 

Dell!  ch’io  veggia,  se  a tanto  il  del  mi  degna. 
Di  che  fronda  lassuso  è incoronato, 

Di  che  luce  fiammeggia,  in  i]uale  c quanta 
Levalo  è gloria  il  grande  .Aitino.  Ali!  (jucilu 
Mostrami  quella  carta  ond’ei  poteva 
Musiche  note,  più  che  mel  soavi  , 

Trarre  a sua  voglia,  e sentimenti  c afTetti, 

Or  quasi  rio  di  fresche  c lucid’ acque. 

Or  quasi  fiume  ricrcsccntc  in  piena. 

Seco  movendo,  novo  Orfeo  dell’alme, 

I cor  più  duri  islemperar  nel  pianto. 

Oh!  quella  cetra,  se  m’Iian  fede  i numi, 

.Astro  d’amore  locheranno  in  cielo; 

Clic  da  quel  metro  iiicantator  commossa 
Musica  sursc  ed  npprcndea  più  belle 
Far  sue  ragioni.  De’  teatri  nostri 
Crebbe  allor  il  diletto;  a noi  discc'se 
Néllarc  e ambrosia,  c fu  l’eliso  in  terra. 
Perchè  musica,  danza  c poesia. 

Quasi  tre  grazie,  in  bell’ accordo  slrcllc, 
Porgeano  a’ sensi,  a’ cori  alma  vaghezza 
Di  rari  allcllainenli;  c il  vero,  il  bello 
Consonava  distinto  agl’  intelletti. 

Ma  presto  venne  nicn  quella  celeste 
Di  numeri  e d’ afTetti  consonanza. 

Ilciua  de’ teatri  c spiratriec 
Di  tutti  mudi,  po(‘siu  soggiacque 
Ai  capricci  del  mimo. 

inonia  c tu  musica  e ia  mrinlisici  e leulogici  argomonli, 

>fcondo  le  idee  iil.vlonichc.  Molle  odi  ha  del  pindarico. 

Z. 
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0 Ualiii,  0 madre 
Dell’arli  bolle  c de^fclici  sludi| 

Come  se*  ila  del  tuo  meglio  in  bando  ? 
Sgombrate,  o suore  del  Permesso,  fuggi 
Padre  del  canto  e della  Iure!  Ali!  troppo 
L’ itale  scene  ripetuto  assorda 
Gracchiar  di  corvi  al  fango  nati,  e troppo 
celeste  armonia  corruppe  insano 
Fasto  di  fregi  adulterini.  Oh  quanto 
Di  suoni  accavallantisi  tumulto, 

E procelloso  strepito  d’accenti! 

Qual  menzognero  adoperar  di  voci 
Nelle  ImkcIic  de' Seipii  e degli  Achilli’, 
Dunncscaniontc  allambiccatet  E quanta 
Di  sconci  lialli  e d'inconiposlc  forme 
Strana,  proterva,  popolar  licenza! 

Nè  questo  sol  della  nettarea  gioia 
Turba  il  calice  sacro.  Ahi!  che  ben  altro 
Vi  mescoli  tosco  d'amarezza  e d'ira 
Le  torve  cure  o mal  celati  alTantii, 

Che  tra  i doppicr  delP  eminenti  logge 
Passano  foschi  a travagliar  lo  menti 
Degli  alti  numi  e a scolorir  le  guance 
Delle  Veneri  licllc!  C tanto  puote 
Incastigala  di  piaceri  eterni, 

D’eterne  voluttà  cupida  selo, 

Anzi  rabida  smania  o febbre  ardente  (I). 

Giu&c|>|>e  Barbieri.  Le  slagiouù 

1 COMSIOLI  DEL  PADBE.* 

Tal,  quando  a me  fervea  la  rigogliosa 
Gioventù  conridcnte,  a cui  la  poca 
Serie  ili  lustri  ed  il  sa[K*r  conforme 
Fcan  parer  della  vita  o scarsi,  o lieve 
A soggiogarsi  i mali,  apria  P austera 
Dal  tempo  istrutta  alma  capace  il  mio 
Buon  gcnitor,  cui  iialìo  senno  ed  uso 
Con  la  versatll  gente  empienti  il  vuoto 
Del  non  attinto  eon  vigilie  ed  oro 
Vario  tesor  d’ardue  doUrìne  (2).  E quando 
Dai  ripieni  di  cifre  e per  credute 

(I)  Burbieri,  ìogi’gno  studioso,  pazìtmic  an- 

ziché robnsto,  Mtrìssc  porsic  nelle  «{unii  è da  lodare  più 
la  «iiligrnza  che  P invenzione.  Fra  qnesle  primeggiano 
senza  paragone  ita^inuif  grazioso  poemetlo,  dove  se 
non  trovi  concetti  nuovi  o larga  vena,  amniirerai  perù 
Parte  e più  ancora  il  delicato  sentire.  Ben  ti  accorgi 
ater  cm»  fatto  tesoro  de' suoi  sludi  dasKÌcì;  ma  che? 
Le  sue  imitazioni  troppo  nianifcftle , non  tiene  si  fon- 
«lonu  pensiero  dell*  autore , come  at  viene  in  Pa- 
rini , ÌD  Monti , in  Foscolo , nel  .Muscheroiii  e negli 
altri  somali,  i quali  auelic  imitando  rÌc.<tcuuo  originali. 

Z. 

(3)  IVrìtxio  nuncaiile  di  rpieiia  che  diccsi  onda  |>oe- 
tiva  t alquanto  tin|Kiicia{o.  Z. 

Zu.VtSDA.  Poesie. 


Al  facile  avveolor  merci  e monete 
Rubricati  qunderui  alzalo  il  lasso 
Capo,  alle  membra  illanguidite  olirla 
Presso  le  vespertine  ore  il  conforto 
Di  dolce  molo  per  senlier’ campestri 
O per  lenti  pendìi  cui  sagra  meta 
Era  tempio  o di  largo  ospite  il  lieto 
Amicissimo  ostello,  a me  de' suoi 
Passi  compagno  e come  più  venia 
Alle  parole  il  destro,  in  questi  saggi 
Ei  prorompea  ricordi;  ed  io  qual  valgo 
Per  lo  favor  di  più  leggiadri  studi 
A ingentilirne  la  favella,  a guida 
Dei  meno  accorti  in  equo  ordiri  qui  pongo. 

u Sua  natura  ognun  segua  e non  pretenda 
l!om  di  sano  discorso  aspettar  dono 
Dall* avarizia,  non  solerti  e vìvi 
Atti  dall’iiiliiigardo,  o peregrina 
Dalla  schiera  de' sciocchi  e de’ bugiardi 
Dovizia  ili  saper,  ne  dal  loquace 
Il  prudente  silenzio  ed  il  segreto. 

Chi  di  vin  non  ha  copia  o di  cervogia 
Si  disseti  neironda;  abbia  ritegno 
Nei  dcsir’chi  fortuna  a lui  non  mostra 
Oro  ed  argento  negli  aviti  onori; 

Nò  prorompa  in  oQ'crlG  e begli  invili 
II  servo  deir  inopia:  ò sconcio  arnese 
A donna  il  brando  ed  a guerriero  il  fuso. 

Molte  son  cose  che  per  vieta  usanza 
Da  se  stesse  van  piane,  o con  mirando 
Orditi  tciigon  fra  tur  lo  genti  amiche: 

Se  aspiri  al  meglio  tuo,  guarda  che  nulla, 

Per  discnnata  giovanil  vaghezza , 

A quello  stato  d’anuuuia  tu  scemi. 

Abbia  regola  e modo  e tempo  ugni  opra 
Clic  a far  tu  imprendi,  nò  al  dinian  riserba 
11  eompinicnU)  che  le  puoi  dar  oggi. 

Nell'ora  in  che  ti  viene  olTerlo  il  dono 
Di  buon  grado  raccogli:  è hi  fortuna 
Fallace;  e l’uomo,  ognor  mutabil,  puote 
Di  poi  negarli  ciò  che  pria  l'ollcrse. 

Non  sol  chi  degno  è d’alto  oiior,  ma  quegji 
Appn*zza  pur  elio  agli  occhi  tuoi  non  sembra 
Mcritevul  di  laude:  ove  giovarli 
Altri  non  possa,  nocumento  e noia 
Ti  può  recar;  che  piccini  piclra  ha  forza 
Di  rovesciar  gran  carro,  e il  moscerino 
Di  dar  grave  molestia  anche  ni  leone. 

Chi  guarda  a maggioranza  e cicca  stima 
Suol  far  di  quella,  in  error  cade,  .\llcra 
D'arduo  pino  statura  alcun  nuu  rende 
Fruito;  e dimessa  ul  suol  vile  contorlu 
Di  ilolcczza  e feconda,  o picciol  ape 
Di  doppio  dono  ti  arricchisce  e beu. 

Comunque  lidia,  non  gradita  e scmpic 
Opera  inU:in|K'slivu , e picu  di  calda 


Digilized  by  Google 


218 


POESIA  DIDASCALICA 


Vita  e virili  ragionamento  c (brse 
Ora  noioso  rito  fu  già  sì  grato. 

>on  mostrarti  giammai  per  vana  pompa 
Animoso  e possente  ove  non  nuoce 
Essere  umìi , peroccliè  quegli  è stollo 
Che  per  entrar  la  cosa  abbatte  il  muro 
Quando  libero  il  varco  offre  la  porta. 

K ognor,  se  il  puoi,  non  contrastar  col  forte, 
Sebben  V insulti;  o ti  derubi  c volgi 
Alla  memoria  quell*  antico  lupo 
Clic  air  agnel  dìsdieea  V onda  del  rivo. 

Pur  se  non  hai  possanza,  arte  supplisca; 

E a compier  l’oprc*lue  se  il  tempo  è scarso, 
Al  vano  ozio  lo  togli,  e nelle  piume 
Te  non  sorprenda  il  saluto  del  gallo. 

Però,  per  lo  sentìer  che  ti  raccorcia 
La  pena  della  via , non  V assùela 
Strada  lasciar , perchè  sovente  allunga 
Il  suo  viaggio  chi  scemarlo  anela. 

Scarso  a prometter  sii,  ma  pronto  c largo 
Di  lue  promesse  attcnitor;  non  vile, 

Non  baldanzoso,  ma  di  le  medesmo, 

Quanto  il  comporta  misurati)  orgoglio 
Ed  oncstadc , apprezzalor  non  vano. 

Alle  vaghe  amistà  faci!  non  mai, 

Ma  pur  sempre  leal , sempre  costante 
Amator  dell* amico;  e se  allo  sdegno 
AgevoI  corri , nullo  odio  ti  vinca. 

Bisognoso  del  poco,  ognor  sarai 

Di  te  donno  e d’ altrui;  nè  a laude  vile 

Venduto  mai,  nè  scttator  dei  tristi. 

Schivo  di  assordator  volgare  encomio 
Ed  accorto  e restìo  degli  opulenti 
Alle  ariate  blandizie , amo  de*  saggi 
Acquistarti  la  stima  c degli  studi 
Quel  tanto  solo  onde  per  essi  inoltri 
Probo  e tranquillo  sulla  via  del  vero. 

Avverso  a fraude  e bandilor  di  guerra , 
Muovila  all’  arte  rea , cl)c  di  solia 
Sotto  folsato  nome  al  ver  la  fronte 
Svisa  cosi  che  fa  sembrar  castigo 
Il  guiderdone,  c utilitnde  il  danno. 

Degli  agi  tuoi  sollecito,  pur  guarda 
Non  esserlo  di  troppo:  oro  soverchio 
Spesso  adesca  T invidia  c le  notturne 
Fraudi  fomenta  e nostra  vita  attosca. 

E nè  avvisarti  di  posar  tranquillo 
Sull* amistà  delTuom  di  corte:  è questi 
Come  avaro  nocchier  che  molle  arreca 
Dovìzie  a ride  finché  fausto  spira 
11  vento;  ma  se  avvien  che  burrascoso 
Mescendo  il  fluito  inabissar  minacci 
L* onusta  nave,  ci  delle  merci  amiche 
Fa  getto  c pone  sè  medesmo  in  salvo. 

Tempra  il  desir  di  veder  tutto  o hi  tulio 
Penetrar  con  la  mente:  umano  senno 


Ha  suo  confin,  nè  di  iattura  sempre 
Alla  vita  ragion  fu  1*  ignoranza. 

Che  se  pur  di  gran  cose,  onde  dui  volgo 
Sceverarti,  tu  aspiri  alla  saputa, 

Sia  tal  che  mentre  a*  peregrini  acquisii 
Inanimo  intendi,  a perder  non  ti  esponga 
Ciò  che  in  tua  casa  posseder  più  importa. 

Onda,  che  stagna,  imputridisce  c grava 
L*aura  di  rtro  felor  che  morbi  adduce: 

Così  Pozio  nefando  aU’uom  prepara 
Mille  per  lenta  via  varie  d’aspetto 
E d’indojc  sciagure  o della  vita 
Nello  stadio  fugace  o nel  governo 
Della  fortuna  onde  tua  casa  è in  fiore. 
Aii’industre  o{>eroso  è faci!  «tutto. 

Arduo  lutto  all’inerte,  a cui  la  lena 
Falla  così  che  la  fatui  ben  tosto 
Povertà  lo  raggiunge,  ostacol  duro 
Al  godimento  di  sereni  giorni. 

Ben  temprala  fatica  è dì  tranquillo 
Guadagno  amobil  suora;  c se  indigenza  . 
DelTuom  solerte  la  magion  talvolta 
Adocchia,  entrarvi  pur  non  mai  s’ attenta. 

Ma  se  d'alme  venture  ottima  madre 
È rulli  vigilanza,  al  troppo  rìso 
Pur  di  fortuna  arma  il  sospetto,  e destro 
Al  soverchio  spirar  d’aure  seconde 
Scema  il  volume  delle  gonfie  vele. 

Le  pompe,  i ricchi  drappi  e di  stranieri 
Tralci  il  viip  generoso  han  la  fragranza 
Scemata  alla  cucina  e spento  il  fuoco; 

E gli  splendidi  prandi  anco  fur  visti 
Portar  l’ inopia  e il  pentimento  a cena. 

£ dei  tempo  il  tesor  simile  a quello 
Della  salute,  che  non  mai  si  apprezza 
Se  non  quando  è perduta  (I).  tua  srinliila 
Incomincia  l’inreniliu  (3),  eppur  di  quella 
Poco  uom  si  cura  in  sin  che  della  casa 
E divorato  il  letto.  noi  sì  avviene 
Per  lieve  murl>o  se  ai  primordi  è schiva 
La  diligenza,  che  poi  torna  vana 
Quando  il  male  è gigante  cd  a gran  passi 
Veggonsi  i messi  avvicinar  di  morte. 

Da  chi  Parte  professa  apprendi  Parte: 

Non  il  pislor  li  addestri  a tesser  lini, 

Non  il  pinccrna  a guidar  cocchi,  o il  nauta 
A svolger  glebe;  nè  a piatir  P insegni 
Il  citaredo,  nè  a cantar  lo  scriba. 

Così  di  morbi  c furmuehi  dispregia 
La  muliebre  dottrina  o il  riservato 

(i)  Yolevasi  rcmlerc  questo  roticeilo  più  iiohilnirnte 
perchè  »i  levasse  alPullexza  della  vera  fvoesiu.  E que- 
sto far  triviale  è liifcUo  assai  rreqiieiUe  nel  nostro  au- 
tore. Z. 

(’ì)  rkdol  favilla  gran  fiamma  seconda. 

tkinfc.  Z. 
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Fastoso  declamar  di  chi  la  scuola 

Del  gran  saggio  dì  Coo  (1),  ne  i pcnclrali 

Di  verace  sofia  mai  non  conobbe  (3).  ~ 

Pietro  Ruftconi. 

D*l  vioer  tono  t 

(1)  Ippocnle.  Z. 

(3)  Questo  poemetto  del  Rusconi  accenna  nell’ autore 


olllmi  studi  e,  quel  che  più  importa,  animo  gentile  e 
tempralo  al  bene.  llUpello  ali*  arie  non  gli  si  può  ne* 
gara  l>on(à  di  stile  e lingua  in  generalo  corretta  ; qua 
c la  troverai  anche  imapitiì  assai  relici  e versi  dì  lieu 
pensala  armonia  : ma  nelP  insieme  ti  lascia  desiderare 
quel  calore  senza  del  quale  la  noia  sMosinua  pur  di 
mezzo  alle  verità  più  solenni , ai  precetti  più  salutari  ; 
manca  la  grande  arte  di  Virgilio,  onde  anche  le  più  ah* 
biette  cose  assumono  uolùUa  c leggiadria.  Z. 
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■ TEBaeni  notti;ii!«i. 

8KVL,  ABMER. 

SAUL 

Buirnlba  c questa.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole;  un  dì  rdicc 
Prometter  parmi.  — 01»  mici  trascorsi  tempi! 
Dell!  dove  sete  or  voi?  Mai  non  si  alzava 
Saul  nel  campo  da’ tappeti  suoi 
Clic  vincitor  la  sera  ricorcarsi 
Certo  non  fosse! 

ABMBH 

Ed  or  perchè  difTnli, 

O re?  Tu  forse  non  fiaccasti  or  dianzi 
La  filistea  baldanza?  A questa  pugna 
Quanto  più  tardi  viensi,  Abner  tei  dico, 

Tanto  ne  avrai  più  intera  e nobil  palma. 

SAUL 

Abner,  oh  quanto,  in  rimirar  le  umane 
Cose,  diverso  ha  giovinezza  il  guardo 
Dalla  canuta  età!  Quand’io  con  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna, 

Ch’or  reggo  appena,  palleggiava,  io  pure 

Mal  dubitar  sapea Ma,  non  ho  sola 

Perduta  ornai  la  giovinezza Ah!  meco 

Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 

D’iddio  possente! o meco  fosse  almeno 

David,  mio  prode! 

ABNER 

E chi  siam  noi?  Senz’osso 
Più  non  si  vince  or  forse?  Ah!  non  più  mai 
Snudar  vorrei,  s’io  ciò  credessi,  il  brando 
Che  per  trafigger  me.  David,  ch’è  prima, 

Sola  cagion  d’ogni  sventura  tua 


SAUL 

Ah!  no:  deriva  ogni  sventura  mia 

Da  più  terribil  fonte E che?  celarmi 

L’orror  vorresti  del  mio  stato?  Ah!  s’io 
Padre  non  fossi,  come  il  son,  pur  troppo! 

Di  cari  figli or  la  vittoria  e il  regno 

E la  vita  vorrei?  Precipitoso 
Già  mi  sarei  fra  gl’inimici  ferri 
Scagliato  io  da  gran  tempo:  avrei  giù  tronca 
Così  la  vita  orribile  ch’io  vivo. 

Quanti  anni  or  son  che  sul  mio  labbro  il  riso 
Non  fu  visto  spuntar?  I figli  miei. 

Ch’amo  pur  tanto,  le  più  volte  all’ira 

Muovonmi  il  cor,  se  mi  accarezzan Fero, 

Impaziente,  torbido,  adirato 
Sempre,  a me  stesso  incrcsco  ognora  e altrui; 
Bramo  in  pace  far  guerra,  in  guerra  pace: 
Entro  og»»i  nappo,  ascoso  tosco  io  bevo; 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico;  i molli 
Tappeti  assiri,  ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono,  angoscia  il  breve  sonno,  i sogni 
Tcrror.  Che  più?  chi’l  crederia?  spavento 
M’e  la  tromba  di  guerra;  alto  spavento 
È la  tromba  a Saul.  Vedi  se  è fatta 
Vedova  ornai  di  suo  splendor  la  casa 
Di  Saul,  vedi  se  ornai  Dio  sta  meco. 

E tu,  tu  stesso  (ah!  ben  lo  saiì,  talora 
A me,  qual  sci,  caldo,  verace  amico, 

Gucrricr,  congiunto  e forte  duce  e usbergo 
Di  mia  gloria  tu  sembri;  e talor,  vile 
Uom  menzogner  di  corte,  invido,  astuto 
Nemico,  traditor 

ABNF.R 

Or  che  in  te  stesso 
Appiè»»  tu  sci,  Saulle,  al  tuo  pensiero. 
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Deh,  (u  ricliiunia  u^iii  pass;ita  cosa! 

Ogni  tumulto  «lei  tuo  cor  (noi  vedi?) 

Dallo  niagion  di  que’ profeti  tanti 
Di  Kaina  egli  esce.  A te  chi  ardiva  primo 
Dir  che  diviso  cri  da  Dio?  l' audace, 

Torbido,  accorto,  ambizioso  vecchio, 

Samuel  sacerdote;  a cui  fcan  eco 
Le  sue  ipocrite  turbe.  A te  sul  cupo 
Ei  lampeggiar  vedea  con  li vìd’ occhio 
Il  rcgal  serto,  eh’  ci  credea  giù  suo. 

Già  sul  bianco  suo  criii  posato  quasi 

Ei  sci  tcnca;  quand’ccco,  alto  concorde 

Voler  del  popol  d’Isracllo  al  vento 

Spersi  ha  suoi  voti,  e un  re  guerriero  ha  scelto. 

Questo,  sol  questo,  è il  tuo  delitto.  Ei  quindi 

D’ appellarti  cessò  d’iddio  reietto, 

Tosto  ch’es.ser  tu  ligio  a lui  cessasti. 

Da  pria  ciò  solo  a te  sturbava  il  senno; 

Coir  inspirato  suo  parlar  compieva 
David  poi  l’opra.  In  armi  egli  era  prode, 

Noi  niego  io,  no;  ma  servo  appieno  ei  sempre 
Di  Samucllo  e più  all’ aitar  che  al  campo 
Propenso  assai:  gucrricr  di  braccio  egli  era. 

Ma  di  cor  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 
D’ogni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 

10  del  tuo  sangue  nasco;  ogni  tuo  lustro 
E d’  .\bner  lustro  : ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  sci  pria  Saul  non  calca. 

SAtX 

“ David? lo  l’odio Ma  la  propria  figlia 

Gli  ho  pur  data  in  consorte...  Ah!  tu  non  sai. — 
La  voce  stessa,  la  sovrana  voce 
Che  giovanetto  mi  chiamò  più  notti, 

Quand’  io,  privato,  oscuro  e lungi  tanto 
Stava  dal  trono  e da  ogni  suo  pensiero; 

Or,  da  più  notti,  quella  voce  ìstcssa 
Fatta  è tremenda,  e mi  respinge  e tuona 
In  SUOI!  di  tempestosa  onda  mugghiantc: 

u Esci,  Saul;  esci.  Sanile n 11  sacro 

Venerabile  aspetto  del  profeta. 

Che  in  sogno  io  vidi  già  pria  eh’ ci  mi  avesse 

Manifestato  che  voleami  Dio 

Re  d’ Israel,  quel  Samuele,  in  sogno 

Ora  in  tutt’ altro  aspetto  io  io  riveggo. 

lo,  da  profonda  cupa  orribil  valle. 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  miro: 

Sta  genuflesso  Davide  a’ suoi  piedi:  . 

11  stinto  veglio  sul  capo  gli  spande 
L’unguento  del  Signor;  con  l’altra  mano. 

Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estcndesi,  ci  mi  strappa 
La  corona  dal  crine;  e al  crin  di  Daviil 
Cingerla  vuol:  ma,  il  credere.sti?  David  , . 
Pietoso  in  atto  a lui  si  prostra,  e niega 
Riceverla,  ed  accenna,  e piange,  e grida 

Che  a me  sui  capo  ei  la  riponga — Oh  vista! 


Oh  David  mio!  tu  dunque  obbediente 
Ancor  mi  .sci?  genero  ancora?...»  e figlio? 

E mio  suddito  lido  ? e amico  ?...  Oh  rabbia  ! 
Tormi  dal  capo  la  corona  mia? 

Tu  che  tant'osi,  iniquo  vecchio,  trema....»  • 

Chi  sci? Chi  n’ebbe  anco  il  pensiero,  pera. 

Ahi  lasso  me!  ch’io  già  vaneggio. 

AB.VEH 

Pera, 

David  sol  pera:  e svaniran  con  esso 
Sogni,  sventure,  vision,  terrori. 


■ 1.  CAWTO  DI  DAVIDE. 

SAUL,  QIO.VATA,  MICOL,  DAVID. 

UtOS’ATA 

Deb!  vieni,  amato  padre;  a’ tuoi  pensieri 
Dà  tregua  un  poco:  or  l’aura  aperta  e pura 
Ti  tia  ristoro;  vieni:  alquando  siedi 
Tra  i figli  tuoi. 

SAUL 

..»  Clic  pii  si  dice? 

NICOL 

Ah!  padre!... 

SAUL 

Chi  siete  voi?  Chi  d’aura  aperta  e pura 

Qui  favellò? Questa?  e caligin  densa; 

Tenebre  sono,  ombra  di  morte Oli!  mira; 

Più  mi  t’accosta;  il  vedi?  il  sui  dintorno 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta...» 

Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli? 

Lugubre  un  pianto  sull’acre  si  spande. 

Che  me  percuote  e a lagrimar  ini  sforza 

Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete? 

e ionata 

Os  sommo 

Dio  d’Israello,  or  la  tua  faccia  hai  tolta 
Dal  re  Saul  co.si?  lui,  già  tuo  servo. 

Lasci  or  così  dell’ avversario  in  mano? 

NICOL 

Padre,  hai  lo  figlia  tua  diletta  al  fianco: 

Se  lieto  sci,  lieta  e pur  ella;  e piange. 

Se  piangi  tu Ma  di  clic  pianger  ora? 

Gioia  tornò. 

SAUL 

David,  vuoi  dire:  ah!....  David 

Deh!  perche  non  m’abbraccia  aneli’ ci  co’ ligi!? 

DAVID 

Oh  padre! Addietro  or  mi  tcnca  temenza 

Di  non  t’ esser  molesto.  Ah!  nel  mio  core 
Perche  legger  non  puoi?  son  sempre  io  tcco. 

SAUL 

Tu di  Sanile orni  la  casa  dunque?' 
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DAVID 

S’io  l’atno?  cicl!  degli  occhi  mici  pupilla 
Gionata  egli  è;  per  te,  ])criglio  ni  mondo 
IVon  conosco,  nè  curo:  c la  mia  sposa 
Dica,  se  il  può,  ch’io  noi  potrei,  di  quanto, 
Di  quale  amore  io  l’amo 

SAUL 


Stimi  tu  molto. 


Eppur  tc  stesso 


DAVID 

Io  me  stimare? In  campo 

Non  vii  soldato,  c tuo  genere  in  corte 
Mi  tengo;  c innanzi  a Dio  nulla  mi  estimo. 

SAUL 

Ma  sempre  a me  d’iddio  tu  parli;  eppure. 

Ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo  hammi  partito 
Da  Dio  l’astuta  ira  crudcl,  tremenda  ^ 

De’ sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi,  il  nomi? 

DAVID 

A dargli  gloria,  io ’l  nomo.  Ah!  perchè  credi, 
Ch’ci  più  non  sia  con  tc?  Con  chi  noi  vuole, 
Non  sta:  ma  a chi  l’invoca,  a chi  riposto 
Tutto  ha  sè  stesso  in  lui,  manca  egli  mai? 

Ei  sul  soglio  chiamotti;  ei  vi  ti  tiene: 

Sci  suo,  se  io  lui,  ma  se  in  lui  sol  ti  ailìdi. 

SAUL 

Chi  dal  eie!  parla? Avviluppato  in  bianca 

Stola  è costui  che  il  sacro  labbro  or  schiude? 
Vediamlo....  Eh!  no:  tu  sci  guerriero  e il  brando 
Cingi  : or  t’ inoltra  ; appressati  ; eh’  io  veggia , 

Se  Samuele  o David  mi  favella.  — 

Qual  brando  è questo?  ei  non  è già  lo  stesso 
Ch’io  di  mia  man  ti  diedi 

DAVID 

È quiisto  il  brando 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  Honda, 

Brando  che  in  Eia  a me  pendea  tagliente 
Sul  capo;  agli  occhi  orribii  lampo  io’l  vidi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
Goliat  gigante:  ci  lo  slringca;  ma  stavvi 
Bappreso  pur,  non  giù  il  mio  sangue,  il  suo. 

SAUL 

Non  fu  quel  ferro,  come  sacra  cosa, 

Appeso  in  Nobbe  al  tabcrnacol  santo! 

Non  fu  ncll’cfod  mistico  ravvolto, 

E così  tolto  a ogni  profana  vista? 

Consccrato  in  eterno  al  Signor  primo  ? 

DAVID 

Vero  è;  mia.... 


SAUL 

Dunque,  onde  l’hai  tu?  Chi  ardiva 
Dartelo?  chi?.... 


DAVID 

Dirotti,  lo  fuggitivo. 

Inerme  in  Nob  giungea:  perchè  fuggissi. 
Tu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente, 


lo,  senza  ferro,  a ciascun  passo  stava 
Tra  le  fauci  di  morte,  l’mil  la  fronte 
Prosternai  là  nel  tabernacol,  dove 
Scende  d’iddio  lo  spirto:  ivi  quest’arme 
(Cui  s’uom  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Potea,  quell’uno  esser  potea  ben  David) 
La  chiesi  io  stesso  al  sacerdote. 


SAUL 


Dicmmcla. 


DAVID 


SAUL 

Ed  era? 


Ed  egli?. 


DAVID 

Achimelech. 

SAUL 

Fellone, 

V'il  traditore! Ov’è  l’altare? uh  rabbia! 

Ahi  tutti  iniqui!  traditori  lutti! 

D’Iddio  nemici;  a lui  ministri,  voi? 

.Ncgr’alme  in  bianco  ammanto Ov’è  In  scure?... 

Ov’è  r aitar?  si  atterri Ov’è  l’ offerta? 

Svenarla  io  voglio * 

MICOL 

Ah  padre! 

GIOCATA 

Oh  cicl!  die  fai? 

Ove  corri?  che  parli? Or,  deh!  ti  placa: 

Non  havvi  aliar;  non  vittima:  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  t’ode. 

SAUL 

Chi  mi  ratticn? Chi  di  seder  mi  sforza? 

Chi  a me  resiste? 


GIONATA 

Padre 

DAVID 

Ah!  tu  il  soccorri, 
Alto  Iddio  d’Israele:  a tc  si  prostra, 

Tc  ne  scongiura  il  servo  tuo. 

SAUL 

La  pace 

Mi  e tolta;  il  sole,  il  regno,  i figli,  l’alma, 
Tutto  mi  è tolto!  Ahi  Saul  infelice! 

Chi  le  consola?  al  brancolar  tuo  cicco 

Chi  è scorta  o appoggio? I figli  tuoi  son  muti, 

Duri  son,  crudi Del  vecchio  cadente 

Sol  si  brama  la  morte:  altro  tn*l  core 
Non  sta  dei  figli  che  il  fatai  diadema 
Che  il  canuto  tuo  capo  intorno  cinge. 

Su  strappatelo,  su:  spiccate  a un  tempo 
Da  questo  ornai  putrido  tronco  il  capo 

Tremolante  del  padre Ahi  fero  stalo! 

Meglio  è la  morte,  lo  voglio  morte 
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MICOL 

Oh  padre  ?... 

Noi  vogiiam  tuUi  la  tua  vita:  a morte 
(^nun  di  noi,  per  te  sottrarne,  andrebbe 

UIO.VATA 

— Or,  poiché  in  pianto  il  suo  furor  già  stemprasi 
Deh!  la  tua  voce  a ricomporlo  in  calma 
Muovi,  o fratello.  In  dolce  obblio  l’ hai  ratto 
Già  tante  volle  coi  celesti  carmi. 

MICOL 

All!  sì,  tu  il  vedi,  all’ alitante  petto 
bianca  il  respiro;  il  già  feroce  sguardo 
Nuota  in  lagrime:  or  tempo  è di  prestargli 
L’opra  tua. 

DAVID 

Deh!  per  me,  gli  parli  Iddio.  — 

« O tu  che  eterno,  onnipossente,  immenso, 
u Siedi  sovran  d’ogiii  creata  cosa  ; 

“ Tu,  per  cui  tratto  io  son  dal  nulla,  c penso, 
u K la  mia  mente  a te  salir  pur  osa; 

« Tu,  che,  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 
i*  Abisso  c via  non  serba  a te  nascosa; 

M Se  il  capo  accenni,  trema  lo  universo  ; 
u Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio  ecco  è disperso; 

M Già  sulle  ratte  folgoranti  piume 
1»  Di  chertibin  ben  mille  un  dì  scendesti; 

M E del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
Il  II  condottiero  il’lsraello  empiesti: 
li  Di  perenne  facondia  a lui  tu  fiume. 

Il  Tu  brando  c senno  c scudo  a lui  ti  h'sli: 

Il  Deh!  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  solo 
li  Nubi-fendente  or  manda  a noi  dal  polo. 

Il  Tenebre  c pianto  siamo 

SAUL 

Odo  io  la  voce 

Di  David? Trammi  di  mortai  letargo: 

Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  ctade. 

DAVID 

« Chi  vien,  chi  vien,  ch’odo  e non  veggo?  Un  nembo 
Il  Negro  di  polve  rapido  veleggia 
u Dal  torbid’euro  spinto.  — 

M Ma  già  si  squarcia,  e tutto  acciar  lampeggia 
M Dai  mille  c mille  ch’ei  si  reca  in  grembo.... 

Il  Ecco,  qual  torre,  cinto 
Il  S-snl  la  testa  d’ infocato  lembo. 

« Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 
li  D’armi  e destrieri: 

u La  terra  c l’onda  e il  ciclo  è riinbombanlc 
li  D’urli  guerrieri. 

a Saul  si  appressa  in  sua  tcrrihil  possa; 
u Carri,  fanti,  destrier  sossopra  ci  mesce. 
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Il  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a ogni  uom  per  Tossa; 
a Lo  spavento  d'iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

« Figli  d’Ammon,  dov’è  la  ria  baldanza? 

Il  Dove  gli  spregi  e T insultar  che  al  giusto 
Il  Popol  di  Dio  già  feste? 
u Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto; 

Il  Ecco,  a noi  messe  sanguinosa  avanza 
M Di  vostre  tronche  teste: 

Il  Ecco  ove  mena  in  falsi  iddìi  fidanza.  — - 
Il  Ma  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 
« Mugghiar  repente? 

Il  È il  brando  stesso  di  Saul  che  intomba 
M D’Edom  la  gente. 

Il  Cosi  Moab,  Soba  così  scn  vanno. 

Il  Con  l'iniqua  Ainalcc,  disperse  in  polve: 
u Saul,  torrente  al  rinovar  dell’anno, 
u Tutto  inonda,  scompon,  schianta,  travolvc. 

SAUL 

Ben  questo  è grido  de’ miei  tempi  antichi, 

Che  dal  sepolcro  a gloria  or  mi  richiama. 

Vivo,  in  udirlo,  ne’ miei  fervidi  anni — 

Che  dico? ahi  lasso!  a me  di  guerra  il  grido 

Si  addice  ornai? L’ozio,  l’oblio,  la  pace 

Chiamano  il  veglio  a sè. 

DAVID 

Pace  si  canti.  — 
u Stanco,  assetato,  in  riva 
u Del  fìumicel  natio 
u Siede  il  campion  di  Dio 
M All’ombra  scmprc-viva 
Il  Del  sospirato  alloro. 

Il  Sua  dolce  c cara  prole, 
u Nel  porgergli  ristoro, 
u Del  suo  affanno  si  duole, 
u Ma  del  suo  rieder  gode; 

Il  E pianger  ciascun  s’odc 
« Teneramente, 

' Il  Soavemente 

^ M Si  che  il  dir  non  v’arriva. 

Il  L’una  sua  figlia  slaccia 
Il  L’elmo  folgoreggiantc: 

M E la  consorte  amante, 
u Sottcntrando,  lo  abbraccia: 

Il  L’altra  l’augusta  fronte 
Il  Dal  sudor  polveroso 
M Terge  col  puro  fonte: 

M Quale  un  nembo  odoroso 
Il  Di  fior  sovr’esso  spande: 

Il  Qual  le  man  venerande 
u Di  pianto  bagna, 
u E qual  si  lagna 
Il  Ch'altra  più  ch’ella  faccia. 

u Ma  ferve  in  ben  altr’opra 
Il  Lo  stuol  del  miglior  sesso. 

Il  Finché  venga  il  suo  amplesso, 

Il  Qui  Tun  figlio  si  adopra 


* 
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, <1  In  rifar  mondo  c terso 

u Lo  insanguinalo  brando: 
u Làf  d'invidia  cosperso, 
u Dire  ii  secondo:  — E quando 
w Palleggcrù  quest’ asla, 

M Cui  mia  destra  or  non  basta?  — 

M Lo  scudo  il  tei*zo, 
u Con  giovin  scherzo, 

M Prova  come  il  ricopra. 

H Di  gioia  lagrinm 
w Sull’ occhio  turgido 
4»  Del  re  si  sta: 

u eh’ ci  di  sua  n(d)ilc 
M Progenie  amabile 
M K l'alma,  e il  sa. 

Il  Oh  bella  la  pace! 

H Oh  grato  ii  soggiorno 
u Là  dove  hai  d' intorno 
« Aiuur  si  verace, 

Il  Si  candida  fé! 

u Ma  il  sol  giù  celasi: 

Il  Tace  ugni  zcliro: 
w E in  sonno  placido 
u Sopito  è ii  re.  — 

SALI, 

Felice  i!  padre  di  tal  prole!  Oh  bella 

Pace  deir  alma! Entro  mie  vene  un  latte 

Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcezza — 

Ma  clic  prcleudi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i domestic'ozi?  11  pru'Saulle 
DI  guerra  or  forse  arnese  iuutil  giace? 

DAVID 

u It  re  posa,  ma  i sogni  del  forte 
Il  Con  tremende  sembianze  gU  vanno 
u Prcsentamlo  i fantasmi  di  morte. 

u Ecco  il  vinto  nemico  tiranno, 

Il  Di  sua  man  giù  traiìllo  in  battaglia, 
u Ombra  orribil  che  ornai  non  fa  danno. 

« Ecco  un  lampo  che  lutti  abbarbaglia.... 

Il  Quel  suo  brando  clic  ad  uom  non  perdona 
Il  E ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 

M Tal,  non  sempre  la  selva  risuona 
Il  Del  leone  al  lerribii  ruggito, 
u Ch’egli  in  calma  anco  ì sensi  oblMuidona: 
u ISe  il  tacersi  deir  antro  romito 
« Air  armento  già  rende  il  coraggio; 

Il  Ne  il  pastor  si  sta  mcn  sbigoUito, 

u eli’ ci  sa  ch’esce  a più  sangue  c<I  oltraggio. 

.Ma  il  re  giù  giù  si  ilcsta  : 

Il  armi,  ci  grida. 

Il  Guerriero  ornai  qual  resta? 
u Chi,  ehi  lo  sfida? 
tt  Veggio  una  striscia  di  tcrribil  fuoco, 
u Cui  forza  è loco  ■ — dion  le  ostili  squadre, 
w Tulle  veggio  adie  — di  sangue  infedele 
- L’anni  a Israele.  — Il  fero  fulmin  piomba: 


u Sasso  dì  fromba  — assai  men  ratto  fugge 
w Di  quel  che  strugge  ^ — il  feritur  sovrano 
u Col  ferro  in  mano.  — A inarrivabil  volo 
u Fiu  presso  al  polo  aquila  altera  oi  stende 
w Le  reverende  — risonanti  penne, 
u Cui  da  Dio  tenne  — mi  annullar  quegli  empi 
u Che  in  falsi  tempii  — han  simulacri  rei 
H Fatti  lor  dei.  Già  da  lontano  io ’t  seguo; 
u E il  Filisteo  perseguo 

u E incalzo  e atterro  e sperdo,  e assai  ben  mostro 
u Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 

SAl'L 

Chi,  ehi  si  vanta?  Ilavvi  altra  S{iada  in  campo 
Clic  (]uesta  mia,  ch’io  snudo!  Empio  è:  si  uccida, 
l’era  chi  la  sprezzò 

NICOL 

T’arresta:  oh  cielo! 

fi  ionata 

Padre!  che  fai? 

DAVID 

Misero  re! 

NICOL 

Dcii!  fuggi 

A gran  pena  il  leuiam;  deh!  fuggi,  o sjioso. 

11.  niMOIIIiO  B EJk  PB.^A. 

SAl'L  NICOL 
SAl'L 

Ombra  adirata  e tremenda,  deli!  cessa; 

Lasciami,  deb! Vedi:  a’ tuoi  piè  mi  prostro... 

Ahi!  dove  fnggo? — ove  mi  ascondo?  O fera 

Ombra  terrìbil,  placati Ma  e sorda 

Ai  mici  preghi  e in’ incalza? Aprili,  o terra. 

Vivo  m’ingìùoUi Ah!  por  che  il  truce  sguardo 

Non  mi  saetti  della  orribil  umbra 

NICOL 

Da  chi  fuggir?  niun  ti  persegue.  0 padre, 

Me  tu  non  vedi?  me  più  non  conosci? 

SAl'L 

0 sommo,  o santo  sacerdote,  or  vuoi 
Ch’io  qui  mi  arresti?  o Samuel,  giù  vero 
Padre  mio,  tu  F imponi?  ceco,  mi  atterro 
Al  tuo  sovraii  comando.  A ((ueslo  capo 
Già  di  tua  man  tu  la  corona  hai  cinta. 

Tu  il  fregiasti;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia, 

Calcato  or  tu.  Ma la  infocata  spada 

D’Iddio  tremenda,  che  giù  giù  mi  veggo 
pender  sul  ciglio....,  o tu,  che  il  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me,  no,  ma  d.i’miei  tigli.  I tìgli, 

Del  mio  fallir  sono  iniioi.*enli 


(I)  Saul  s'imagiiia  di  Acdcr  Tombra  del  gran  »acfT» 
dote  Achiniclcc  da  lui  fatto  uccidere.  ‘L 
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UlCUL 

Oli  stato, 

Cui  non  fu  il  pari  mai!  — Dal  ver  disgiunto, 
Padre,  e il  tuo  sguardo:  a me  ti  volgi 

SAUL 

Oh  gioia  !... 

Pace  hai  sui  volto?  Oh  fero  veglio,  alquanto 
.Miei  preghi  accetti?  Io  da’ tuoi  pie  non  sorgo, 

Se  tu  i miei  figli  alla  crudcl  vendetta 

Pria  non  togli.  — Che  parli  ? Oh  voce . a T’ era 

u David  pur  figlio;  e il  perseguisti,  e morto 
•*  Pur  lo  volevi,  w Oh!  che  mi  apponi?...  Arresta... 
Sospendi  or,  deh!...  Davìdde  ov’ò?  si  cerchi: 

Ei  rieda  ; a posta  sua  mi  uccida,  e regni  : 

Sol  che  a’ miei  figli  usi  pietadc,  ei  regni 

Ma,  inesorahil  stai?  Di  sangue  hai  l’occhio; 

Foco  il  brando  e la  man;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri  e in  me  l’avventi!  ... 

Già  tocco  m’ha;  già  m’arde:  ahi!  dove fuggo?... 
Per  questa  parte  io  scamperò.  » 

MICOL 

Nò  fia. 

Ch’io  raltcncr  ti  possa,  nè  rilrarti 
Al  vero?  Ah!  m’odi:  or  sci.... 

SAUL 

Ma  no;  ciiù  il  passo 

Di  là  mi  serra  un  gran  fiume  di  sangue. 

Oh  vista  atroce!  sovra  ambe  le  rive. 

Di  recenti  cadaveri  gran  fasci 
.Ammonticati  stanno:  ah!  tutto  è morte 
Colà:  qui  dunque  io  fuggirò....  Che  veggo? 

Chi  sete  or  voi?  — » D’ .Vchimelech  siain  figli, 
u Achimelech  son  io.  Muori,  Sanile, 

Muori.  M Quai  grida?  Ah!  lo  ravviso:  ei  gronda 
Di  fresco  sangue,  e il  mio  sangue  ei  si  beve. 

Ma  chi  da  tergo,  oh!  chi  pel  crin  mi  afferra? 

Tu,  Samuel?  — Che  disse?  che  in  brev’ ora 

Seco  tutti  saremo?  Io  solo,  io  solo 

Tcco  sarò;  ma  i figli....  — Ove  son  io?  — 

Tutte  sparirò  ad  un  istante  l’ondire. 

Che  dissi?  Ove  son  io?  Che  fo?  Chi  sci? 

Qual  fragor  odo?  Ah!  di  balUiglia  panni: 

Pur  non  aggiorna  ancor:  sì,  di  battaglia 
F ragorc  egli  è.  L’  elmo,  lo  scudo,  l’ asta. 

Tosto,  or  via,  mi  si  rechi  ; or  tosto  1’  arme, 

L’  arme  del  re.  Morir  vogl’  io,  ma  in  campo. 

MICOL 

Padre,  che  fai?  Ti  acqueta....  Alla  tua  figlia.... 

SAUL 

1/ armi  vogl’ io;  che  figlia?  Or,  mi  obbedisci. 
L’asta,  l’elmo,  lo  scudo;  ecco  i mici  figli. 

MICOL 

Io  non  li  lascio,  ah!  no.... 

.SAUL 

S()iiillan  più  forte 

Le  trombe?  Ivi  si  vada:  a me  il  mio  brando, 
Zo.vcAUA.  Poesie. 


Pasto  solo.  — Tu  scostati,  uii  lascia: 
Obbedisci.  La  corro:  ivi  si  alberga 
.Morto,  eh'  io  cerco. 


SAUL,  MICOL,  ABNRR 

C0ti  pochi  soldati  fuygitivi. 


ABNCn 

Oh  re  infelice! Or  dove. 

Deh!  dove  cA)rri?  OrribiI  notte  e questa. 

SAUL 

Ma  perchè  la  battaglia? 

AD.NER 

Di  repente 

Il  nemico  ci  assale:  appien  sconfitti 
Siam  noi 

SAUL 

Sconfitti?  E tu,  fcllon,  tu  vivi? 

ABNER 

Io?  per  salvarli  vivo.  Or  or  qui  forse 
Filistc  inonda:  il  fero  impelo  primo 
Forza  è schivare:  aggiornerà  frattanto. 

Te  più  all’erta  quassù,  fra  i pochi  mici. 

Trarrò. 

SAUL 

Ch'io  viva,  ove  il  mio  popol  cade  ? 

.MICOL 

Deh!  vieni Oimè!  cresce  il  fragor;  s’ inoltra. 

Saul 

GionaLn e i figli  mici,....  fuggono  aneli’ essi? 

Mi  abbandonano? 


ABNER 

Oh  ciclo!... 
No,  non  fuggirò Alii  miseri 

SAUL 


Morti  or  cadono  tutti 

MICOL 

Oimè  ! 


I figli  tuoi. 


T’ intendo  : 


I fratelli?. 


AII.VER 

Ah!  più  figli  non  hai. 

saul 

— eh’ altro  mi  avanza? 

Tu  sola  ornai,  ma  non  a me,  rimani.  — 

Io  da  gran  tempo  in  «or  già  tutto  ho  fermo: 

E giunta  è l’ora.  — Abner,  l’estremo  è questo 
De’ mici  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 
In  sccurlà. 

MICOL 

No,  padre;  a le  d’intorno 
Mi  avvinghierò:  contro  a donzella  il  ferro 
.Non  vibrerà  il  nemico. 

SAUL 

Oh  figlia  ! Or,  taci, 

.Non  far  ch’io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 
Abner,  salvala,  va:  ma,  se  pur  mui 

2‘J 
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Ella  cadesse  infra  uemietic  mani, 

Dell!  non  dir,  no,  cLc  di  Saulle  è 
Toslo  di’lor,  ch’ella  ò di  Davidi  sposa; 

nis[>cUcranla.  Va;  vola 

ab.m:r 

S'io  nulla 

Vai;;u,  ila  sulva,  il  giuro;  ma  ad  un  Icmpu 
Te  pur 

SIICOL 

Deh padre io  non  li  vo’,non  voglio 

f^aseiarli 


SAUI. 

Io  voglio:  e ancora  il  re  son  io. 

Ma  già  si  appressali  l’amit:  Abucr  deh!  vola: 
Teco,  anco  a forza,  s’ò  nicslier,  la  Iraggi. 

MICOL 

Padre! e per  sempre? 

SAUL 

Oh  figli  mie!!...  — Fui  padre.  — 
Ercoli  solo,  o re;  non  un  ti  resta 
Dei  tanti  amici,  o servi  tuoi.  — Sei  paga, 

D' incsorabil  Dio  terribii  ira?  — 

Ma  tu  mi  resti,  o brando:  all’ ullim’ uopo, 

Fido  ministro,  or  vieni.  — Ecco  già  gli  nrli 
Dell’ insolente  vincitor:  sul  ciglio 
Già  lor  fiaccole  ardenti  balcnaniii 

V'eggo  e le  spade  a mille — Empia  Filisle , 

Me  troverai,  ma  aimcn  da  re,  qui  (1)...  morto-{2). 


Alfieri.  Saut,  Atto  V,  scena  6. 


DMA 

GuNirro,  imi<  aristudsmo  (Ì). 
coMcro 

Ciré  mai  la  ;>ompa  e lo  splendor  del  trono? 
Quanta  miseria,  se  dappresso  il  miri, 

1^0  ciiR'oiula  sovente!  — Ecco  il  più  grande, 

Il  più  Icinuto  regnator  di  Grecia, 

Or  fallo  sì  dolente  ed  infelice 
Clic  crudo  ti  ben  chi  noi  compiange!  — Vieni, 
Signor.  Nessuno  qui  ii’asculla,  e puoi 
D’acerba  doglia  disfogar  sicuro. 

Siam  soli. 

ARISTOlliUO 

* O fiiio  Goiiippo,  ad  ogni  sguardo 

V’orrei  starmi  celalo  e,  se  il  polipi, 

A me  medesmo  ancor.  Tutto  nruUrisla 
E m' importuna;  e questo  sole  ìslcsso, 

Gie  desiai  poc'anzi,  or  lo  detesto, 

E sopportar  noi  posso. 

COMI*  PO 

Eh,  via,  fa’corc; 

Non  l’avvilir  così.  Dove  ii’andaro 
D’ Aristodemo  i generosi  spirti, 

La  costanza,  il  coraggio? 

AHISTOULMO 

Il  mio  coraggio? 

La  mia  costanza?  lo  l’ho  perduta,  lo  Fodio 
Sono  del  ciclo;  e quando  il  cicl  gli  ubburre. 


(I)  Nell’ allo  eh’ ci  cade  trafiUu  sulla  propria  spada 
soprarrivano  in  folla  t FiiUlei  xiUoriosi  con  iioccolc  ìu» 
ccodiarc  e bramii  inAangutnalì. 

(9)  DcirAUirri  già  si  è «Irllo  uUiasUnza  iicll’inirodu* 
zione  a quota  seconda  parte.  A prupo-ito  del  Smtt  ci 
piace  qui  riportare  il  gìtidUìuche  nc  diede  lo  Scblcgcl^ 
clic  vedemmo  <scvero  lino  all*  ingiustizia  centra  >1  gran 
tragico  italiano:  • Questa  tragedia,  cosi  il  critico  ale> 
mamio , rbpletHlc  soinmaiiinilc  fra  I'  altre  }>cl  colorilo 
orientale  die  vi  canqioggia  e pel  volo  veramente  lirico 
die  spiega  la  puc^da  nella  dipintura  dell’  alienazione  di 
mente  di  Saul.  • ( Vedi  Schlegd.  Corso  di'  Ittlfratnra 
firawmaticoy  lezione  IX).  Il  Sismomli  Dciru|»rra  ìh  la 
/|■//era/«r^  d«  Midi  de  VEnrofte,  dopo  di  aver  »lalu  una 
ililigente  analisi  dì  questa  tragedia,  cosi  eonelùudc  il  suo 
giudizio:  • Questa  Iragnlin  differisce  totalmente  da  tutte 
le  altro  dell’ Altieri;  essa  e concepita  nello  spirilo  di 
Shakc'<|>earc,  e non  in  quello  de' tragici  france^^,  non  è 
il  coiillitto  fra  una  pouìuue  e im  dovere  che  forma  la 
pcri|H.'ZÌu  e il  nudo  tragico;  è lu  dipintura  d'iin  carat- 
tere nobile  colle  grandi  delHilerze  che  talvolta  vauno 
giunte  a grandi  virtù;  la  fatalità,  non  del  destino,  ma 
tlHIa  natura  umana:  appena  si  può  dire  clic  cì  «.ia  un 
azione  in  qucAla  trageiha  ; r Saul  prrbee  vittiiim  non 
delle  sue  passioni,  uou  de'Miol  delitti,  ma  (le’-uot  ri- 
morsi , uciTcvciuti  tiailo  »|>avento  onde  sconvolse  la  su.i 


anima  una  neri  fantasia.  Egli  è ti  primo  ilemente  eroico 
cb’  io  vegga  introtiotio  »id  teatro  classiw  (*);  laddove 
sul  teatro  rumuiilk'O  e Sliakespcarc  e i suoi  imitatori 
banuu  rapprcsenluta  con  una  verità  spaventevole  questa 
morte  della  ragione,  più  leiTÌbile  clic  non  è la  morte 
dei  corpo.  • Quanto  alla  solitudine  del  lenirò  che  a 
a delta  dello  Schlegel  è più  manife.^ta  in  questa  trageilia 
che  in  iiiun  altra  dell’Astigiano,  aciitaineuic  osserva  il 
Sìsmuudi  : - Il  ntodo  nudo  e anslrro  drll’Alfieri  conve- 
niva alla  semplicità  del  tempo  |uurinrcaìc,  del  tempo 
tempo  ch'egli  voleva  ritrarre.  Non  si  richictie  gb  ette 
il  primo  re  d*  Israele  sb  circondato  da  iiuiuei  oso  cor- 
teggio, che  0|>eri  meno  da  sè  e più  |K*e  niezAo  tic* 
suoi  ministri,  clid  m*ssuuo  si  dimentica  ch'egli  era  ancor 
pastore.  Z. 

(t)  È noto  Come  AHstmlemo,  secondo  che  narra  Pau- 
sania,  ne’ J/es*e«i  , per  ambizione  e sdegno,  uwdeVMi 
U propria  figlia.  Cosi  saliva  egli  al  trono;  ma  non  rblw 
più  pace  da’ suoi  rimor»i , fN^rseguìlalo  sempre  ch'ci  fu 
da  strane  vi>ioui.  Alta  fine,  vedendo  come  nulla  giovato 
gli  !ivc>sr  quella  morte,  dappuirliè  gli  Spartani,  eoi  quali 
allora  avea  guerra  .^esM*ne.  craii  viiiciiuri  d’ogni  parte, 
si  uccise  Mil  sepoict-u  deifa  figliuola.  7.,  * 

f*)  Quella  asserzione  non  isla  col  vero , dap|>oicli^ 
abbiamo  nel  ie«irn  tragico  antico  .Aiace  ebe  a]>pare  iter- 
cosso  del  iKin  nella  ragione.  ÌC. 
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Anello  i regnanti  soii  codardi  e vili. 

Io  fili  foliee,  io  fui  pos.icntc:  or  sono 
L’ultimo  do’ mortali.  > 

GOMITO 

E clic  ti  manca 

Ond’essero  il  primiero?  Io  ben  lo  vejjgo, 
Che  un  orrendo  pcnsier  elio  mi  nascondi 
T’allravorsa  la  mente. 

ARISTODEUO 

Si , Gonippo , 

l’n  orrendo  pensiero;  e quanto  è truce, 
Tu  non  lo  sai.  Lo  s;;uardo  tuo  non  passa 
Dentro  il  mio  cor,  nè  mira  la  tempesta 
Clic  Io  sconvolge  lutto.  .\li!  mio  fedele, 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai. 

Senza  misura  sventurato:  un  empio, 

Un  maledetto  nel  furor  elei  cielo 
E l’orror  di  natura  e <li  me  stesso. 

OOMPPO 

Deh  che  strano  disordine  di  mente! 

Certo  il  dolore  la  ragion  t’olTusca, 

E la  tristezza  tua  da  falso  e guasto 
Imaginar  si  crea. 

ARISTODEMO 

Cosi  pur  fosse. 

Ma  mi  conosci  tu?  Sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda?  Hai  .tu  veduto 
Spalancai'si  i sepolcri  e dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a rovesciarmi  il  trono.* 
A cacciarmi  le  mani  entro  le  chiome, 

A strappar  la  corona?  Hai  tu  sentita 
Tonar  dintorno  una  tremenda  voce 
Che  grida:  Muori,  scellerato,  muori! 

Si,  morirò;  son  pronto:  eccoti  il  petto, 
Eccoti  il  sangue  mio;  versalo  tutto, 
Vendica  la  natura,  e alfin  mi  salva 
Dall’orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

COMPPO 

li  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e troppo 
Dicesti  tu  perch’io  t’intenda  e vegga 
Che  da’  rimorsi  hai  l’ anima  trafitta. 

In  che  peccasti  ? Qual  tua  colpa  accese 
Contro  te  negli  dei  tanto  disdegno  ? 

Aprimi  i sensi  tuoi.  Del  tuo  Gonippo 
La  fedeltà  t’è  nota,  e tu  più  volte 
De’ tuoi  segreti  l’ onorasti.  Or  questo 
Ihir  mi  confida.  Scemasi  de’ mali 
Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui. 

ARISTODEMO 

I mici,  parlando,  si  farian  più  gravi. 

Non  ti  curar  di  penetrarne  il  fondo. 

Non  tentarmi  di  ronqicre  il  silenzio: 
Lasciami  per  pietà. 

oo:«ippo 

No,  non  ti  Inscio 
Se  tu  segui  a tacer.  Non  merla  il  mio 


Lungo  servire  e.  (picsto  bianco  crine 
La  diflìdenza  tua.  . t 

> ARISTODEMO 

Ma  che  pretendi 

Col  tuo  pregar?  Tu  fremerai  d’orrore 
Se  il  vcl  rimovo  del  fatai  segreto. 

GOMITO 

E che  puoi  dirmi  che  all’orror  non  ceda 
Di  vederti  spirar  su  gli  occhi  mici  ? 

Signor,...  per  queste  lagrime  ch’io  verso, 

Per  r auguste  ginocchia  che  ti  stringo. 

Non  straziarmi  di  più...  parla. 

AllLSTODEMO 

Lo  brami  ? 

Alzali....  (Oh  cici!  che  gli  rivelo  io  mai?) 

GOMITO 

Parla,  prosegui....  Oimc!  che  ferro  è quello? 

ARISTODEMO 

Ferro  di  morte.  Guardalo.  Vi  scorgi 
Questo  sangue  nipprcso  ? 

UO.MPPO 

Oh  Dio!  qual  sangue? 

Chi  lo  versò? 


ARISTODEMO 

Mia  figlia.  E sai  qual  mano 
Glielo  trasse  dal  scn  ? 

GOMPPO 

Taci,  non  dirlo. 

Che  già  fintesi. 

ARISTODEMO 

E la  ragion  la  sai? 

GONIPPO 

Io  mi  confondo. 

ARISTODEMO 

Ascolta  dunque.  In  petto 
Ti  sentirai  d’orror  fredde  le  vene; 

Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi,  e tutto 
L’atroce  arcano  e il  mio  delitto  impara. 

Di  quel  tempo  sovvengati  che,  Delfo 
Vittime  umane  comandate  avendo, 
AU’crebo  immolar  dovea  Messene 
Una  vergin  d'Kpito.  Ti  sovvenga 
Che,  daH’urna  fatai  solennemente 
Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  e un  altro  rapo 
Dovea  perire;  e palpitanti  i padri 
Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destili  delle  figlie.  Era  in  quei  giorni 
Vedovo  appunto  di  Messenia  il  trono; 
Questo  pur  ti  rimembra. 

GOMPPO 

Io  l’ho  presente; 

E mi  rammento  che  il  real  diadema 
Fra  te.  Dami  4:  Cleon  pendea  sospeso; 

E il  |Hipnlo  in  tre  parli  era  diviso. 
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ARISTODEMO 

Or  ben,  Gonippo,'a  guadagnar  la  plebe 
E il  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spietata  amìiizTon  mi  venne. 

Facciam,  dissi  tra  me,  fucciain  profitto 
Dell’altrui  del)oluzza.  Il  volgo  è sempre 
Per  chi  l’abbaglia;  e spesse  volte  il  regno 
È del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e di  Licisco 
Si  corregga  Tcrror:  ne  sia  l’emenda 
Il  sangue  di  mia  figlia,  e col  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e la  corona. 

GUNIPPO 

Ah,  signor,  che  di’mai?  Come  potesti 
Si  reo  disegno  concepir? 

ARISTODIMO 

Comprendi 

Che  l’uomo  ambizioso  è uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e lui 
Metti  il  capo  del  padre  e del  fratello: 
Calcherà  l’uno  e l’altro,  e farà  d’ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

Questo  appunto  fcc’io  della  mia  figlia; 

Cosi  de’sacerdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dircc  profersì.  Al  mio  disegno 
S’oppose  Telamon  di  Dircc  amante. 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.  Desolalo  allora 
Mi  si  getti),  perdon  chiedendo,  ai  piedi 
p]  palcsommi  non  potersi  Dircc 
.Sagrificar:  dal  nume  esser  richiesto 
D’una  vergine  il  sangue;  e Dircc  il  grembo 
Portjir  già  carco  di  crescente  prole, 

Ed  esso  averne  di  marito  i dritti. 
Sopravenne  in  soccorso  anche  la  madre, 

P^  confermò  di  Telamone  il  detto. 

Onde  piena  acquistar  credenza  e fede. 

GOMPPO 

E che  facesti  allora  ? 

ARISTODEMO 

Arsi  di  rabbia; 

E pungendomi  quindi  la  vergogna 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
La  mia  delusa  ambizion,  chò  tolto 
Cosi  di  pugno  mi  credea  l’impero, 

Guardai  nel  viso  a Tcl.ainon,  nè  feci 
Motto;  ma,  calma  simulando  e preso 
Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  letto. 

Che  pallida,  scomposta  od  abbattuta, 

In  languido  letargo  aven  sopiti 
Gli  occhi  dal  lungo  lagrimar  già  stanchi. 
Ah,  Gonippo!  qual  furia  non  avriu 
Quella  vista  commosso?  Ma  la  rabbia 
M’avca  posta  la  benda,  e mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto,  onde,  impugnato 


L’esecrando  coltello,  e spento  in  tutto 
Di  nnjlnra  11  ribrezzo,  alzai  la  punta 
E dritta  al  core  glicrimmcrsi  in  petto. 

Gli  occhi  aprì  rinfelice,  e mi  conobbe, 

E coprendosi  il  volto,  Oh  padre  mio, 

Oh  padre  mio  ! mi  disse  ; e più  non  disse. 

COMPRO 

Gelo  d’orrore. 

ARISTODEMO 

L’orror  tuo  sospendi. 

Che  non  è tempo  ancor  che  tutto  il  senta 
Sull’anima  scoppiar.  Più  non  movea  « 

Ne  man  nè  labbro  la  trafitta;  ed  io 
Tutto  asperso  di  sangue  e senza  mente, 

Chè  stupido  m’avea  reso  il  delitto. 

Della  stanza  n’uscia.  Quando  al  pensiero 
Mi  ricorse  l’idea  del  suo  peccato; 

E quindi,  l’ira  risorgendo,  e spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e palpitante. 

Ed  il  fianco  n’apersi,  empio,  e col  ferro 
Stolidamente  a ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 

Ahi!  che  innocente  eli’ era.  — Allor  mi  cadde 
Giù  dagli  occhi  la  benda;  allor  la  frode 
Manifesta  m’apparve,  e la  pietade 
Sboccò  nel  core.  Corsemi  per  fossa 
li  raccapriccio,  e m’impietrò  sul  ciglio 
Le  lagrime  scorrenti:  e cosi  stetti 
Finche  irnprovisa  entrò  la  madre,  e , visto 
Lo  spettacolo  atroce,  s’arrestò 
Pallida,  fredda,  muta.  Indi  qual  lampo 
Disperata  spiecossi  e,  stretto  il  ferro 
flh’cra  poc’anzi  di  min  man  caduto. 

Se  lo  fisse  nel  petto,  e su  la  figlia 
Lasciò  radersi  e le  spirò  sul  viso. 

Ecco  d'ambo  la  fine,  ceco  l’arcano 
Che  mi  sta  da  tre  lustri  in  cor  sepolto, 

E tultor  vi  storia  se  tu  non  eri. 

GO.MPPO 

Fiera  istoria  narrasti,  e il  tuo  racconto 
Tutte  di  gelo  strinscmi  le  membra, 

E nel  pensarlo  ancor  l’ulina  rifugge. 

Ma,  dimmi;  e come  ad  ogni  sguardo  occulte 
Restar  potéro  sì  tremende  cose? 

ARISTODEMO 

Non  ti  privida  slupur.  Temuto  e grande 
Era  il  mio  nome,  e mi  chiamava  al  trono 
Il  voto  universal.  I sacerdoti 
Col  favor  delle  tenebre  nel  tempio 
La  morta  Dirco  trasportaro,  e (]uindi 
Creder  fóro  che  Dircc  in  quella  notte 
Segretamente  su  l’altar  svenata 
Placato  avesse  col  suo  sangue  i uumi, 

E che,  di  questo  fieramente  afililta. 

Sé  medesma  uccidesse  anche  la  madre. 
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Mu  vc;;liano  su  i rei  gli  occhi  del  ciclo, 

£ un  Dio  v’ù  certo  clic  <lnl  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a risvegliar  le  colpe 
E degli  empi  sul  cor  ne  manda  il  grido. 
Uivclarlo  dovrò?  Da  qualche  tempo 
Un  orribile  spettro.... 

GOMPPO 

Eh  lascia  al  volgo 
Degli  spettri  la  tema,  e dai  sepolcri 
Non  susciUir  gli  estinti.  Or  ti  conforta  : 

Che  a’iuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puotc 
Che  non  perdoni  il  ciclo  il  tuo  delitto. 

Fu  grande,  è vero,  ma  più  grande  è pure 
Degli  dei  la  pietà.  Chetati,  e loco 
Diasi  a pcnsicr  più  necessario.  È giunto 
Di  Sparta  l’orator,  lei  di£si,  e reca 
Le  proposte  di  pace.  Odilo,  e pensa 
Che  la  patria  ten  prega,  e questa  pac<; 

Ti  raccomanda  e le  sue  mura  e i pochi 
Laceri  avanzi  del  suo  guasto  impero. 

AaiSTOUEMO 

Dunque  alla  patria  s’obbedisca.  Andiamo. 

.Monti.  Aristodemo.  Atto  I,  scena  i. 


TiaiOlVB. 

ARtSTODRMO 

Dimmi,  Gonippo: 

Qual  ti  sembra  il  mio  stato?  e non  son  io 
Veramente  infelice? 

GONIPPO 

Lo  siam  tutti. 

Signor;  ciascuno  ha  i suoi  disastri. 

ARISTODEMO 

E vero. 

Tutti  siamo  infelici.  .Miro  di  bene 
Non  obbiam  che  la  morte. 

GONIPPO 

Chc.^ 

ARISTODEMO 

' Si  cerio. 

La  morte.  — E eredi  tu,  quanto  si  dice. 
Doloroso  il  morir? 

GONIPPO 

Mio  re,  che  parli? 

ARISTODEMO 

Doloroso?...  Io  lo  credo  anzi  soave 
Quando  è fìn  del  patire. 

r GONIPPO 

Ah  ! che  discorri? 

Che  vaneggi  tu  mai? 

ARISTODEMO, 

. . . Senti,  Gonippo; 
Io  lei  confido,  ma  non  far,  ti  prego. 

Che  attristato  li  vegga.  Ancor  quest’oggi, 
Solamente  quest’oggi...,  e poi  sotterra.. 


GOMPPO 

Sotterra?  £ che  vuoi  dir?  Con  questo  accento 
Tu  mi  passasti  il  cor. 

ARISTODEMO 

Ma  perchè  tanto 

Addolorarli,  o mio  fedcl?  T’accheta: 

10  non  vo'chc  tu  pianga,  io  non  son  degno 
Delle  lagrime  lue.  Lascia  che  tutto 

11  mio  destili  si  compia,  e che  la  stella 
Che  ne  guidava  il  corso  al  fin  tramonti. 

Verrà  dimani  il  sole  che  dall’alto 

La  mia  grandezza  illuminar  solca  ; 

Mi  cercherà  per  questa  reggia,  ed  altro 
Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 

Tu  pur,  Gonippo,  la  vedrai. 

GOMPPO 

Deh  I cessa 

Di  parlarmi  cosi.  Scaccia  di  mento 
Questa  orrenda  follia. 

ARISTODEMO 

No,  dolce  amico; 

Follia  sarebbe  il  sopportar  la  vita 
Quando  in  mal  si  cangiò. 

GONIPPO 

Qualunque  sia, 

Ella  e dono  del  ciclo. 

ARISTODEMO 

Io  la  rinunzio. 

Se  mi  rende  infelice. 

GONIPPO 

E citi  ti  diede 
Questo  dritto,  o signor? 

ARISTODEMO 

Le  mie  sventure. 


GONIPPO 

Soffrile  coraggioso. 

ARISTODEMO 

Io  le  soffersi 

Finche  il  Coraggio  fu  maggior  di  loro. 
Or  divenne  minore.  Avea  pur  esso 
I suoi  confini:  del  dolor  la  piena 
Gli  ha  superati,  ed  io  soccombo. 

GOMPPO 


Hai  risoluto?... 


Dunque 


ARISTODEMO 

Di  morir. 

. GONIPPO 

Nè  pensi 

Che  il  drillo  usurpi  degli  dei?  che  il  cielo. 
Gli  uomini  offendi,  ed  una  colpa  aggiungi 
Della  prima  maggior  (I)? 


(1)  In  rjuc.'le  r.-igioiii  che  si  mliliicono  enniro  il  sui- 
cidio lrop|iu  si  scnic  il  tilo.sofo  tiKMlcrno.  Z. 
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AtUSTODEHO 

Tu  parli,  amiro, 

Col  OOP  vuoto  c tranquillo,  o non  <a)mprcmli 
1/ abbondanza  del  mio.  Tu  nelle  vene 
De’ tuoi  figliuoli  non  eaeciasti  il  ferro; 

Tu  non  comprasti  col  lor  sangue  un  regno; 

Tu  non  sai  come  pesa  una  corona 
Quando  costa  un  delitto.  I sonni  tuoi 
Tu  li  dormi  sicuri,  c non  ti  senti 
Desiar  da  orrende  voci,  e non  ti  vedi 
Sempre  dinanzi  un  rurìboiido  spettro 
Che  t’incalza  c ti  tocca.... 

GO.MPPO 

E parlar  sempre 

D’uno  spettro  l’udrò?  Sgombra  una  volta 
Queste  vane  paure,  c meglio  vedi. 

ATUSTODEMO 

Vane  paure?  Oh!  se  volessi  io  dirti 
Quanl’cgli  è truce,  ti  farci  le  chiome 
Rizzar  per  lo  S|>avenlo,  c sul  tuo  ciglio 
Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

ttOMPPO 

Ma  qual  forza  vuoi  tu  che  di  natura  < 

Oli  ordini  rompa  c rinfernal  barriera 
Onde  trarne  gli  estinti?  E perchè  poi? 

AKISTUDEMO 

Perchè  tremino  i vivi,  io  non  m’inganno; 
lo  medesmo  l'ho  visto,  c con  quesl'occhi..., 

Con  queste  mani...  Ma  narrar  che  giova  ? 
Troppo  atroce  è il  racconto. 

(iO.MPPO 

E vuoi  ch'io  creda.... 

ARISTODEMO 

Non  creder  nulla,  lo  delirai,  fu  sogno: 

Non  creder  nulla.  Oh  cenere  temuto  ! 

Oh  nero  spettro!  oh  figlia!  In  quella  tomba 
Si  che  li  sento  mormorar:  l’accheta. 

Ti  placherò;  l’accheta...  E tu,  Gonippo , 

L’ascolti  tu?  Ben  io  l’ascolto  e tremo. 

«OMPPO 

Signor,  che  dirò  mai  ? Le  lue  parole  • 

Tale  han  tuono  di  vero  c di  grandezza 
Che  fan  gelarmi.  D'uno  .spettro  è albergo 
V’cranienle  quel  marmo?  E tu '1  vedesti? 

E tu  l’udisti?  E come  mai?  Deh!  narra. 
Narrami  lutto. 

AlllSTUDEMO 

Ebbeii!  sin  questo  adunque 
L’ullimo  orror  cjie  dal  mio  labbro  intendi. 
Come  or  vedi  tu  me,  cosi  vegg’io 
L’ombra  sovente  della  figlia  uccisa; 

Ed,  ahi,  quanto  tremenda!  Allor  che  tutte 
Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  c siedo 
Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume; 

Ecco  il  lume  rc|)cnle  impallidirsi, 

E nciralzur  degli  occhi  ecco  lo  spettro 


Starmi  d’ incontro  ctl  occupar  la  porla 
Minaccioso  c gighnte.  Egli  è ravvolto 
In  manto  scpolcral,  quel  manto  stesso 
Onde  Dircc  eop<;rta  era  quel  giorno 
Che  passò  nella  tomba.  1 suoi  capelli. 
Aggruppati  nel  sangue  c nella  polve, 

A rovescio  gli  cadono  sul  volto 
E più  lo  fanno,  col  celarlo,  orrendo. 
Spaventalo  io  m’  arretro  c con  un  grido 
Volgo  altrove  la  fronte;  9 mcl  riveggo 
Seduto  al  fianco.  Mi  riguarda  fiso 
Ed  immobile  slassi  c non  fa  motto. 

Poi  dal  volto  togliendosi  le  chiome 
E piovendone  sangue,  apre  la  veste 
E squarcialo  m'addita  utero  c seno. 

Di  nera  tabe  ancor  stillante  e bruito. 

Io  lo  rispingo;  ed  ci  più  fiero  incalza 
E col  petto  mi  preme  e colle  braccia. 
Panni  allora  sentir  sotto  la  mano 
Tepide  c rotte  palpitar  le  viscere  ; 

E (]ucl  tocco  d’orror  mi  drizza  i crini. 
Tento  fuggir;  ma  pigliami  lo  spettro 
Traverso  i fianchi  c ini  trascina  a’  piedi 
Di  quella  tomba  c,  Qui  t’aspcttOy  grida: 
E ciò  dello  sparisce. 

GOMP90 

Inorridisco. 

O sia  vero  il  portento,  o sia  d’afTlilla 
Malinconica  mente  opra  ed. inganno, 

Ti  compiango,  mio  re.  Molto  patirne 
Certo  tu  dèi;  ma  disperarsi  poi 
Debolezza  saria.  Salda  costanza 
D'ogni  disastro  è vincitrice.  11  tempo. 

La  lonLinanza  dileguar  potranno 
De’luoi  spirti  il  tumulto  e la  tristezza. 
Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrilo 
Da  tanti  oggetti  è il  tuo  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta,  visitiam  cittadi, 
Vediamone  i costumi.  In  cento  modi 
T’occuperai,  li  distrarrai...  Che  pensi? 
Oimè  ! che  tenti,  sconsigliato  ? 

ARISTODEMO 

Io  stesso 


Entrar  là  dentro. 


GONIPPO 

In  quella  tomba?  Oh  stelle 
Ferma,  a qual  fine? 

ARISTODEMO 

\ consultar  quell’ombra; 
0 placarla  0 morir. 

GONIPPO 

Signor,  l’arrcsla  : 

Mio  re,  tc  nc  scongiuro. 

ARISTODEMO 


E di  che  temi? 
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coKii»i>a 

Di  tua  mcdesma  faiilasia.  Uilorna, 

Cangia  pcnsier. 

ARISTODEMO 

Non  lo  5|>crar. 

COMPPO 

Dell  t m’iMli. 

(Misero  ine!)  Ma  sVgli  è ver  che  quella 
D'uno  s|ii‘tlro  è la  sede... 

ARISTODEMO 

lo  giù  son  uso 

Da  gran  tempo  a vederlo. 

COMPPO 

E clic  pretendi? 

ARISTODEMO 

Parlargli. 

COMPPO 

All!  no,  noi  cimentar. 

ARISTODEMO 

M accada 

Quanto  pnossi  d'atroce,  io  vo'(|Ucir ombra 
Interrogar.  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  ottien  perdono 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  suo  disegno 
Saper  mi  giova  j che  comandi  il  ciclo, 

Che  si  voglia  da  me. 

C0?UPPO 

Sentimi.  Oh  dio  ! 

Qual  orrendo  consiglio!  / 

ARISTODEMO 

Ornai  mi  lascia, 

Dammi  libero  il  passo;  io  tei  coniando. 

COMPPO 

Ma  senti,  per  pietà.  Giaechù  sci  fermo 
Nel  tuo  voler,  sola  una  grasia  imploro, 

K rimploro  al  tuo  piè. 

ARtSTUDKMO 

Parla.  Clic  bramì? 
COMPPO 

Signor,.,  quel  ferro  che  nascoudi  al  iianco... 

> ARISTODEMO 

Ebbeo? 

GO?<IPPU 

Quel  ferro  ti  dimando. 

ARISTODEMO 

. . . Prendi. 

Il  mio  momento  non  è giunto  ancora. 

I*rendi,  servo  amoroso:  il  cor  mi  tocca 
Cotanto  aiTetto.  Abbraeciumi,  c rom{>eiisi 
Questo  pegno  d'amor  fede^si  bella  (1). 

(entra  nella  tomba) 
Sonli.  Arisfotltmo.  Allo  IH,  >ccna  7. 


(I)  Mirabile  iiigrgiMi  dr)  Molili!  Come  a tulio  »i  {óega, 
il)  ludo  ricuce  ^]llclldKlaaìCllle!  Che  elic  sì  tlicanu  ccrii 
i|KTerilici , r .^rùfodtmo  c delle  |dù  belle  tragedie  del 


I MCffBMTIHBMITI  ISBIXA 


^ GIOVAN  GALEAZZO,  ISABELLA. 


ISABELLA 

Sposo. 

CIOVAVM 

Amor  mio! 

Se  dal  labbro  mortai  usci  parola 
Più  soave  di  questa,  a me  la  insegna, 
Ond'io  li  chiami  con  quel  nome. 

ISABELLA 

Ah  ! vieni 


Sostegno  io  ti  sarò. 

GIOVAMM 


Ma  dui  riposi 
D'un  letto  testimon  delle  mìe  |>eiic 
Mi  sollevava  un'altra  mano!  E bello 
Per  me  quel  giorno  in  cui  mi  desto  c miro 
La  luce  e te,  poi  dei  mio  tìglio  il  volto 
Segnato  dcU'irnagine  materna. 

Fida  Isaliolla,  io  troppo  chiedo:  all'egro 
Che  la  suo  vita  senile  venir  meno 
Secolo  di  dolor  sembra  un  isianle 
Se  lo  divide  dai  più  cari  oggetti; 

I.nsciargli  dee  per  sempre....  .\li!  della  via 
Ove  corse  piangendo  al  tuo  consorte 
Poco  rimane  ornai.  Previ  saranno 
Le  tue  curo  amorose  : io  questi  fiorì 
Colgo  sulTorlu  del  sepolcro. 

ISABELLA 

Appena 

Compisti  il  quinto  lustro,  c,  ncirauroru 
De’  tuoi  giorni  innocenti,  agli  occhi  miei 
Ti  celerà  la  morte?  linvvi,  lo  credi, 

Nella  natura  una  virtù  nascosa, 

Onde  al  primo  vigor  si  riconduce 
L’età  piena  di  vita  c di  speranze. 

UtOVA.VM 

Mal  l'inlingi.  Isabella.  E vuoi  ch’io  speri? 
Quando  l'egro  coiisurtc  ai  suoi  riposi 
Aceoin|>agni  benigna,  e tu  sci  sola 


teatro  motlrrao,  ud  unta  di  non  poelic  innegabili  pi'criin 
che  rautorc  stcA^o  con  oti:i  .sinecrità  AcrameiiU*  rara  non 
pur  confes^AÒ  ma  «piegò  nmpi.imrnlc  iirirr^ame  erili<'o 
clic  ne  fece  cs«>o  imHlcitimo.  (vrdi  Progr  e pof$ir  di  Mn- 
cciuo  Monti.  Fìivnze , lr>.t|onnicr , (um.  I,  pag.  407). 
Cci'to  r aiidiimciilo  delln  fusola  è iro|»po  uniforme;  il 
U’rrorc  troppo  largamente  vi  campeggia  ; e rU|H:ilo  allo 
«lilc  c.vio  a tratti  a traili  troppo  tende  al  lìrico,  il  mtau 
sjirsMi  li  Hiona  |H>mpo«o  più  ebe  non  vorrcbltc  il  dia> 
Ivgo:  III.Ì  in  rom|K'ii&o  ruii  qn.itila  forza,  evUlen/u  è >eoL 
pilo  il  carattere  d<l  proliigoni.-la,  (pianto  m»u\c  Ccfira  , 
(|uiinlo  maraxighoM?  le  dcsct  t/ioni,  le  situa/iuni,  le  M^U't 
lenze  ! 


Digìtized  by  Google 


POESIA  DRAMMATICA 


il52 

Fido  soslcf^no  delle  membra  iorcrme , 

K questo  rapo  languido  declina 
Sull’amoroso  petto,  io  non  m’accorgo 
Clic  tu,  ees&andu  della  pia  fatica, 

Al  piè  seduta  deir  infausto  letto, 

Cc  mi'Ste  luci  sospirando  abbassi 
Perch’io  non  vegga  il  pianto?  E allor  che  vegli 
Suirinccrlo  mio  sonno,  c li  rischiara 
D’una  povera  face  il  mesto  lume. 

Che  della  vita  ha  breve  pugna  c manca 
E ricorda  all' infermo  il  suo  destino, 

Tacitamente  struggerli  nel  pianto, 

Fida  consorte,  io  ti  mirai  più  volle 
Mentre  pensi  ch’io  dorma,  c asciughi  il  volto 
Con  pronte  mani  all’ appressar  del  figlio, 

Perchè,  quando  ti  bacia,  ci  non  s’accorga 
Che  in  madre  piangea.  Ncli'aer  dolce 
(die  nascendo  spirasti,  ove  risplendc 
l'n  ciel  elio  è licllo  come  il  tuo  sorriso, 
Dolcissima  Isabella,  avrei  potuto 
Trovar  salute  c pare....  Ah!  tu  sospiri? 

Tu  sospiri  la  patria? 

ISADELLA 

Oh  ! ehi  vi  nacque 
Sotto  qual  ciclo  non  senti  l’ esigilo? 

Ma  tu  mi  fai  caro  ogni  loco  c questo 
Orror  fastoso  di  rcgal  prigione. 

Piango  il  padre,  i fratelli  c l’imminente 
Fato  delia  mia  patria  : andrà  si  Insila 
Parte  d'Italia  in  servitù  straniera! 

GIOVA^M 

Io  già  presa  la  miro,  e vinta  c schiava. 

Nell’avo  tuo  fu  grande  il  senno,  o mollo 
Apprese  il  re  dalle  sventure;  ci  volle, 

Per  torre  al  Muro  ogni  cagion  di  guerra, 

Trarne  di  qui  nella  sua  reggia:  avrei 
Ceduti  aU’cmpio  i mici  diritti,  e liello 
Kru  più  d’ogni  trono  il  gran  riliuto 
Che  salvava  l’ Italia:  il  pio  disegno 
La  sua  morte  interruppe.  Oh  me  felice. 

Se  nella  tua  città...!  veduto  avresti 
Nei  diletto  senibimite  ond’ io  U piacqui 
Tornar  le  rose  dell’età  primiera! 

0 riposali  d'i,  gioie  sincere, 

Sempre  negale  a chi  sta  presso  al  trono, 
lo,  felice  c privato,  alfin  v’avrei 
(^iiosriute  una  volta;  e per  me  stala 
Non  sarebbe  la  vita  altro  che  amore, 

Nel  giardin  dell’  Italia  e nelle  rive 
Su  cui  viene  a spirar  l’onda  placala. 

Cdii  che  là  sema  rumore  alcuno. 

Lungi  dalla  città,  quasi  non  visto, 

Nel  inar  discende  il  tuo  gentil  Sebeto, 

Poiché  I fiori  avvivò,  poiché  trascorse 

1 lieti  campi  con  error  diverso. 

Non  nllrimcnli  placida,  tranquilla, 


Sanasi  l'onda  de’ mici  di  perduta 
Noi  mar  d’ eternità;  ma  questo  sogno. 

Come  guelli  che  l'egro  a sò  figura, 

Svanì  per  sempre,  c qui  morire  io  «leggio, 
Solo  on  languido  raggio,  che  si  frange 
In  mezzo  ai  ferri  della  mia  prigione, 
Ripleiiderà  del  moribondo  volto 
Sull’ ultimo  pallor,  che  il  mio  nemico 
Contemplerà  dicendo:  — > Alfine  io  regno. 

ISABELLA 

E a lui  ceduta,  o mio  diletto,  avresti 
Ogni  ragion  sul  trono?  Ah!  favo  imita, 

Nè  vii  parola  io  dal  tuo  labbro  ascolti 
Onde  il  tiranno  esulti. 

UIUVANM 

Invnn  spronasti 

Con  gli  animosi  detti  il  tuo  gran  padre 
A far  vcndctla  dcH’ingiusta  ollesa 
K a rendermi  lo  scettro.  Il  sai:  rispose 
A solenne  messaggio  il  Moro  astuto 
(U>n  p.arolc  magniliclte  «xl  incerte  ; 

Poi  si  muniva  con  le  forze  altrui. 

Delle  sue  dillidando;  c dalle  aperte 
Alpi  fra  noi  chiamò  Tarmi  straniere: 

ISABELLA 

Ma  Carlo  è tuo  cugino:  il  commi  sangue, 

La  pietà  de' tuoi  mali.... 

CIOVA.VM 

Ah!  ch’io  non  posso 

S|>cinc  alcuna  nutrir.  La  vita  è un  sogno 
Di  cui  molto  s’ oblia:  resta  alla  mente, 
Tenera  ancora,  ogni  memoria  neerlMi 
Clic  vi  scrisse  il  dolor:  — Tu  mio  sarai  — 
Ihirve  dir  la  sventura  allor  elT  io  nacqui. 

Sai  che  fusti  dai  padre  a me  promessa 
Pria  elTìo  compissi  un  lustro,  e fu  la  prin)u 
Voce  che  m’insegnava  il  ino  bel  nome, 

K sul  tenero  labbro  errò  sovente 
Distinta  appena  la  gentil  parola  ; 

A ripeterla  apprese,  c con  un  riso 
GII  occhi  del  pargoletto  cran  rivolti 
NeH’imagine  tua:  ma  il  giorno  stesso 
Che  il  padre  annunzia  alTndunatc  genti 
Le  regie  nozze  o il  successo!'  del  trono, 
Tremò  la  terra  sotto  a’  piedi  incerti, 

Quasi  negasse  sostenerci  ; ed  io 
Fanciul  m’assisi  in  sanguinoso  trono, 

Clu;  crollò  fra  le  insidie  e fra  i tumulti 
Dell’ empio  zio,  ehè  mi  sostenne  invano 
L’nccorgtmcnlo  di  fedcl  ministro; 

Ahi  ! di  quel  giusto  rinnoeentc  sangue 
R.ignò  le  mura  del  fatai  castello 
Ch’or  m’è  prigione....  Incauta  madre! 
ISABELLA 

Avrei 

lo  regnato  altrimenti:  u (c  sun  scusii 
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Gli  anni  inesperti.  Troppo  il  .Moro  e noto 
Perchè  accorto  io  lo  stimi:  altero  e vano, 
Fama  ci  vuol  di  prudenza  ; e,  della  sorte 
Figlio  insolente,  dalla  madre  apprese 
A non  sentir  vergogna;  e sa  l'iniquo 
Che  fede  otticn  dalla  stoltezza  umana, 
Ripetuta  sovente,  ogni  menzogna. 

GIOVANNI 

.Ma  dar  non  puoi  fede  a'  suoi  detti , e tace 
Ciò  eh’ ci  prepara:  antiveder  si  ponno 
L’oprc  nascose  in  un  silenzio  arcano? 

ISABELLA  t 

D’aquila  altera  che  volò  tra  i nembi 
Non  si  trova  la  via  ; ma  lascia  il  serpe 
L’ormc  nel  fango  che  gli  die  la  vita, 

K l’opprimi  eolà  dove  s' abbassa 
Per  alzarsi  non  visto.  Agli  empi,  ai  vili 
Si  fe’  compagno  il  .Moro  ; e fu  ribelle 
Per  divenir  tiranno  : allor  del  trono 
Chiusa  gli  avrei  la  strada. 

GIOVANNI 

Adesso  è tardi. 

G.  B.  Niccoliiii,  léodofico  Sforza. 

Atto  I,  scena  3. 

t.Ni  COMANgDO  SOTTINITESO. 

LODOVICO 

Eccomi  giunto 
Al  sommo  de’ miei  voti.  In  (|uesto  foglio 
Ho  nelle  man  lo  scettro;  e alfin  certezza 
La  faticosa  speme  in  cui  polca 
Sorprendermi  la  morte,  e più  non  temo 
Di  fornir  traviando  il  mio  cammino. 

Or  quel  che  volli  io  sono.  Or  via,  deponi 
I timidi  pensieri,  e cangia  ornai 
I tuoi  dubbi  in  valor.  Tingi  altri  volti, 

O pallido  timore,  e in  core  alberga 
Di  chi  sortì  bassi  natali.  Il  padre, 

Quand’io  nacqui,  regnava:  adesso  è tempo 
Ch’io,  nobil  figlio  di  lion,  mi  spogli 
Questo  manto  di  volpe;  allin  scciiro, 

Dei  mezzi  io  riderò  che  in  uso  ho  posti 
Negl’  inganni  che  ordiva.  Al  mio  disegno 
Che  non  servi?...  virtù,  vizi,  speranze. 

Timori,  ardir,  popolo,  grandi  e regi. 

Tutto  adopravu  ed  avvili.!  : conosco 
La  voluttà  di  quei  che  usuqia  un  regno, 

Al  mio  dispregio  della  razza  umana. 
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Ma,  oh  ciel,  che  leggo  {!)!  Cesare  mi  vieta. 
Prima  che  spiri  il  mio  nipote  infermo. 

Far  palese  allo  genti  il  suo  diploma 
Che  mi  fa  duca!  Se  uno  stollo  io  fossi, 

Quel  divieto  sleal  sarebbe  un’onda 
Che  mi  afferra  sul  lido  e mi  trasporta 
Nel  pelago  onde  uscii.  Ma  perdo  il  regno 
Se  d’ aspettarlo  osassi.  Oh  ! questo  vile 
Impedimento,  che  la  sorte  ha  posto 
Sulla  splendida  via  del  mìo  destino. 

Calcai,  ma  non  infransi;  egli  risorge 
Sotto  il  piè  che  lo  preme.  Alfin  m’è  forza 
.\cccrtarmi  del  colpo  e c.ilpestarlo 
Or  per  J’ ultima  volta....  lo  forse  tolgo 
Pochi  giorni  di  vita  al  mio  nipote; 

Benigno  più  della  natura,  io  sciolgo 
L’anima  stanca  dalle  membra  inferme, 
lo  non  amo  i delitti;  i premii  suoi 
Amano  tutti,  e il  mio  delitto  incerto 
Sempre  sarà:  dove  palese  ci  fosse. 

Silenzio  in  molti,  ed  ira  in  pochi,  e pianto 
Negli  occhi  dei  mortali  o finto  o breve. 

Calco  qui  venga  (2):  gli  donò  la  sorte 
Intrepida  coscienza  e pronte  mani 
In  opre  vili;  o pur  talora  avviene 
Ch’egli  dalia  paura  e fatto  audace. 
Comprendermi  saprli?  se  troppo  io  dico. 

Mi  scopro;  e ratto  1*  obbedir  non  segue 
.\  detti  obliqui,  incerti.  Alcun  non  trovo 
Che  i mici  sensi  indovini,  e non  gli  chieda, 

E mi  legga  in  un  guardo....  Ah!  no,  sarebbe 
Da  temersi  costui  : fe’  la  natura 
Sopra  la  terra  un  Lodovico  solo. 


CALCO  e dillo. 

LODOVICO 

Calco  ? 

CALLO 

Siguor. 

LODOVICO 

Lieto  non  sci;  vedesti.^ 
Più  Galeazzo  egro  non  par. 

calco 

Che  dici! 

(1)  Trova  nel  diploma  una  Ictlcra  di  Masbiraili;iiio. 
(Z)  Dentro  lu  Hcna. 
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LODOVICO 

Pri’5lo  U vigor  rilorna  in  uom  clic  sale 
Nel  cammin  «Iella  vita;  ed  to  discendo. 

CALCO 

Tu  vaneggi,  signor:  valide  membra. 

Vivido  senno  hai  lu,  gli  anni  migliori  ; 

Il  superbo  pcnsicr  del  patrio  regno, 

Che  a rendergli  l’appresti,  al  tuo  nipote 
Dona  un  vigor  fatale... 

LOnOTICO 

Ob  ciel,  che  dici! 

Gli  sovrasti  la  morte?  1 suoi  misteri 
Ila  la  natura;  Iddio  soltanto... 

CALCO 

Ubaldo, 

Medico  illustre  e tuo  fcdcl,  mi  disse 
Clic  a Galeazzo  esser  dovea  funesto 
Questo  tumulto  di  contrarii  alTclli 
Che  suscitar  dovea  nel  petto  infermo 
La  presenza  del  re. 

LODOVICO 

T’è  nolo,  o Calco, 

Che  impedirlo  io  volca;  tanto  m’è  caro 
Quell’  infelice. 

CALCO 

La  pietà  di  Carlo 
Cagion  gli  fia  di  morte. 

LODOVICO 

E non  potrebbe 

Ingannarsi  colui?  Tu  gli  ricorda 
Che  un’altra  volta  errò;  ma  clic  depongo 
L’incarco  dello  stalo,  e alla  superba 
Donna  abbandono  «Ielle  genti  il  freno. 

Me  Pinnocenza  e di  cotante  imprese 
Proteggerà  la  fuma....  Assai  mi  duole 
Che  Isabella  l’aborra:  alma  s«legnosa, 
l'alta  crudele  dalle  sue  sventure. 

Sol  regnerà  col  sangue;  e lu  la  prima 
Vittima  del  suo  regno... 

CALCO 

Il  Ino  fedele 

Abbandoni  cosi? 


LODOVICO 

Ma  in  tua  difesa 

Oprar  lu  puoi. 

CALCO 

Parla,  o signor. 

LODOVICO 

Vedrai 

Come  Isabella,  per  volar  sul  trono, 

L.nscia  quell’egro  senza  cura  alcuna 
A quelle  insidie,  ch’ella  teme,  esposto. 
T^lto  è opportuno  allora....  e tu  potresti.... 
Ma  la  nostra  virtù...  Ne  incalza  il  tempo; 

Il  senato  nrospetta. 


calco 

lu  lo  compresi: 

Se  parla  di  virtù,  chiede  un  delitto. 

(j.  B.  Niccoliiii,  Lodovico  Sforza. 

Alto  IV,  scciiu  iO-12. 

LA  CADUTA  DI  UN  CRANDE  (1). 

ASFCNE,  VASTI,  AMITI. 

VASTI 

Ecco,  ritorna 

Dalla  battaglia  .\sfcnc. 

AMITI 

Alte  sventure 

A lui  sul  volto  io  leggo. 

« 

VASTI 

Oh  ciel,  clic  rechi? 

Il  mio  figlio!.... 

(I)  Questa  Irngctlia  del  Sahucco  è tutta  allegori«:a , 
adoiiibruiidu  la  rolla  «li  .Na|H)lconc  sui  c:iin|>i  di  Lipsia. 
Notisi  duiu|uc  che  Asfciic  è Cauluiiieourt , «litca  di  Vi- 
cenza e grande  scudiero;  Vasti,  madania  Lcti/.ia,  madre 
di  Napoleone;  Amiti , Maria  Luisa , sua  moglie.  Nella 
scena  che  noi  riportiamo  si  descrive  lu  battaglia  di 
Lipsia,  combatluta  il  t'J  ottobre  1813.  Z. 
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AMITI 

Il  mio  sposo!... 

VASTI 

Oimè...  favella. 

AMITI 

Peri? 

ASrEKR 

.No,  vive  ! » 

VASTI 

K prigioniero? 

AMITI 

È violo? 

ASFB.'VE  * 

Traiìilo  ci  cede.  Da  stupor  profondo 
È si  la  menlc  al  suo  nemico  ingombra 
Clrinscguirlo  non  osa,  c crede  appena 
Alla  fortuna  sua.  L'inganno,  il  ferro, 

L’ondc  pugnare.  O sanguinoso  Arasse, 

Dolor  perenne  delle  madri  assire, 

Quante  sdiicre  di  furti  al  mar  portasti  ! 

VASTI 

Narra,  deh  narra  ; chè  la  prima  io  pianga 
Sul  desUn  della  patria,  e poi  celarmi 
Nella  reggia  saprò,  se  pur  v’ha  loco 
Remoto  si  che  non  vi  giunga  il  grido 
Del  pubblico  dolore.  Ecco,  ogni  madre 
Il  mio  sen  maledice,  e chiede  i figli. 

Ahi  lutto  è pianto  ! 

ASFE.VE 

Non  mai  l'odio  unia 

Schiere  colante  : a tergo,  a fronte,  ai  lati. 
Pugne,  insidie,  minacce:  armi  fremea 
Tutta  la  terra;  era  dei  pochi  amici 
Dubbia  la  fede,  e un  grido  sol  s’ascolta: 
Guerra  a Nabucco! 

AMITI 

* Jl  luio  timor  previde 


Quel  di  fatale  die  le  lor  catene 
Avria  cangiato  in  brandi. 

VASTI 

.Vnclì'io  lo  dissi 

.\i  tiglio  mio;  ma  coIPamor  la  tema, 

Felice  e re,  confuse. 

.ASFENR 

In  mezzo  ai  gridi 

Già  nasce  il  giorno  in  cui  dcU'Asia  ì fati 
Decida  il  ferro,  e sia  diviso  il  mondo, 

O serva  a un  solo.  Contro  noi  si  lanciano 
Schiere  simili  all’  occan  sdegnato, 

E siam  noi  scoglio  die  col  fianco  immoto 
L’ire  consuma  al  procelloso  flutto. 

Chi  a dir  varrà  come  il  tuo  figlio  oppone 
il  consiglio  al  furore,  e come  all'arte 
L’impeto  cede?  Già  le  squadre  avverse 
E Nabucco  e la  morte  apre  e disperde; 

Ma  tosto  ridumeo  (1),  delTarmi  nostre 
Parte  non  poca,  contro  noi  rivolge 
Ferro  e sdegni  improvvisi.  Ardire  e senno 
Cresce  a Nabucco:  inaspettato  o nuovo 
Mai  non  gli  giunge  il  rischio;  e sangue  ed  onta, 
Ma  non  vittoria,  il  tradimento  infame 
Acquistava  al  nemico:  allor  che  s’  ode 
Che  il  vile  Armeno  (3),  che  con  noi  divise 
Gli  odii  e le  spoglie  della  .Media  oppressa, 
infido  schiavo,  ai  nostri  danni  aduna 
L’armi  nascose  con  perfìdia  accorta. 

AMITI 

Ahi  scclcrato  Armeno!  ognor  di  pianto 
Mi  sci  cagione:  il  genitor  tradisti; 

Or  tradisci  il  mio  sposo. 

ASTE.SK 

Ove  munito 

Sia  dal  codardo  che  ci  preme  a tergo, 

Si  ritragge  l’Assiro,  e già  quel  pontc^ 

Che  all'Arasse  domò  Fonde  ribelli. 

Calcar  gli  vedi  minaccioso  e lento; 

E saetta  la  morte,  e fra’ncmici 
Si  ravvolge  cosi  che  mal  diresti 
S'cgli  resista  o ceda.  Ecco  vacilla 
Sotto  i piè  de 'guerrieri  il  suolo  incerto, 
lo  dall’opposta  riva  i lumi  addietro 


(1)  liiicmli  i Z. 

f‘i)  lolca<li  i /. 
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Volgo  al  fragor  del  ruiooso  ponte, 

K veggo  la  sdegnosa  onda  soggetto 
Spumar,  balzare  e ricoprirlo.  Esulta 
Lo  Scila  (0>  e Toste,  clic  il  tcrror  disj>crse, 
S’unisce  al  grido  eceilalor  di  guerra 
K tutta  piomba  sulle  squadre  assire 
Attonite,  divise.  Allor  la  tema 
Già  gii  ordini  confonde,  e strappa  Tarmi; 

Già  tutto  è fuga,  o servitiidc,  o strage: 

E chi  la  spada  dei  nemici  nlTronUi 
Con  disperato  ardir;  chi,  visto  il  ferro, 

Giù  nell'ondc  si  scaglia,  e cangia  morte; 

Nube  di  polve  al  sanguinoso  Arasse  (2) 
Congiungc  e cela  le  disgiunte  rive, 

E dalTorrida  nube  alte  querele, 

Ululi,  strida  e mille  voci  ascolti, 

Ma  tulle  voci  di  terrore  e morte. 

VVSTI 

Ecco  i trionfi,  consiglicr  di  sangue, 

Che  al  tuo  re  promettesti. 

ASrCNR 

E chi  di  pace 

Parlargli  ardisce,  e chi  gli  cliiama  il  pianto 
Sovra  quel  ciglio  ond'ei  dà  leggi  al  mondo? 

I suoi  feroci  spirti  alla  sventura 
Irrita  e non  corregge  (3). 

G.  n.  Miooolini,  ^'ahuteo. 

Atto  1,  scvna  9. 


(t)  Intendi  i Itussi.  Z. 

(9)  L*Ellm,  liumc  che  traversa  Drcs<li>  capitale  della 
Sassonia.  Z. 

(3)  Uno  tragedia  allegorica,  per  mio  credere,  è come 
la  copia  di  una  co|iia.  Se  la  tragedia  non  è che  l' imi- 
tazione di  un  fatto,  e rullegoria  una  finzione  per  la 
quale  diciamo  una  ro«a  per  farne  intendere  un'altra,  tic 
8cgur  che  una  tragedia  allegorica  è una  finzione  di 
finzione,  L’n  tal  sUlema  è quanto  più  dir  si  possa  sfa- 
vorevole ad  ogni  illusione,  obblìgaudoci  sempre  al  con- 
fronto tra  U fatto  allegorico  o Ìl  fatto  vero  a cui  allude 
la  rappresentazione.  Considerata  perù  la  tragedia  pura- 
mente dui  lato  della  |K>csia , ald»onda  essa  di  nia.sctiic 
l>cllczze,  seW>ene  più  proprie  iklla  lirica  che  della  fra- 
gr«fia.  Z. 


Ili  aiCOniK»  DI  VM  AIVTICD  ADORB» 


MATILDE,  TSBESA  (I),  ANTO?ilO  FOSCARINI 
tii  dentro  (2). 

MATILDE 

In  queste 

Mura  IO  non  crebbi;  ma  ti  vidi  appena. 
Bella  infelice,  che  t’amai....  Se  gravi 
Ti  son  le  mie  parole,  e troppo  ardisco, 
Soffrì  che  almeno  io  loco  pianga. 

TERESA 

Amica.... 

MATILDE 

Oh  qual  nome  soave!  e clic  far  deggio 
Che  in  util  tuo  ritorni? 


(!)  Teresa  ^avagcro  moglie  del  Conturini,  inquisitore 
di  stato.  Z. 

(9)  E nolo  come  Antonio  Foscarinì , per  essere  stato 
sorpreso  uel  palazzo  deiramKiscialor  «fi  Spagna,  in  onta 
della  legge  clic  proibiva  M>tto  pena  del  capo  di  por  piede 
la  notte  nelle  case  di  esteri  ambasciatori , fosse  nelle 
stanze  degli  im|uisìluri  strozzalo  e quintli  esposto  sulln 
piazza  di  S.  Marco.  Il  doge,  che  gli  era  padre,  dovette 
sottoscrivere  la  crudcl  Kmlcoza , provocala  dalla  neiui- 
eizia  implacabile  di  un  Loreduno  contro  i Fuscarini.  Su 
ifuesto  fatto  si  aggira  la  tragedia  del  Niccolini , die  e 
storica  per  eccellenza  quanto  può  essere  lavoro  nel  quale 
deve  mniprggiarc  rìmnginadone;  perocché  anche  ciò  che 
sembrar  politlybe  in  questa  tragedia  più  romanzesco  e 
imaginalo  daU'autorc  per  l'eirelto  della  scena  è appog- 
giato a documenti  storici  mollo  mitorcvoii.  Cosi  per 
cs(‘mpio  leggiamo  che  T innocenza  dei  Foscarini  fu  |)oi 
rhiarita  da  una  donna  da  lui  amata , la  quale  ntlestò 
che,  Irovaudasi  H misero  giovine  a colloquio  con  lei  in 
uu  giardino  nel  punto  di  esser  quivi  sorpreso,  fuggiva, 
(•er  salvaiT  l'onore  di  lei,  nel  jmlazzo  di  Spugna.  Que- 
sta tragedia,  come  fu  ogrrgiameiilc  uolnto  (Itivùia  eu- 
ntpra  I seni.,  |Nig.  490),  è tjuani  una  tragedia  ro- 

montica:  t'miHomia  de*  prrtonaggi  è sbandita  ; le  scene 
non  Ami  |itu  V aspetto  di  punti  giudizialf , come  snhta 
(■hiamarli  lo  Schlegel  ; si  vede  ad  ogni  istante  il  poeta 
pronto  atl  emancijìarsi  dalle  fìirme  ricevute  e a lasciar 
libero  il  voto  alla  sua  fantasia.fia  qui  lo  loda;  ma  |du 
innanzi  io  stesso  critico  appunta  in  questa  come  in  tutte 
le  tragedie  del  MccoUni  quel  ritrarre  ch’eì  fa  anche  nei 
soggetti  moderni  alcun  che  dei  greco  e del  romano,  quel 
«Uinrnlieure  troppo  lovenle  l’uomo  per  ito»  dipingere 
rhr  il  eittndìao.  7.. 
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TERESA 

Ahi  ludo  incrcsco, 

Matilde , al  mio  dolor  ! 

MATILDE 

Le  sparse  chiome 

ÌScI  voi  raccogli;  alla  fwlele  ancella 
Le  stanche  tue  membra  abbandona:  è dolce 
Questo  peso  per  me.  Nelle  segrete 
Stanze  tornar  ti  piace?  or  l’egro  corpo 
Riposo  avrà  nel  coniugai  tuo  letto.... 

Ma  che?...  tu  impallidisci? 

TERESA 

lo  qui  non  odo 

Cosa  che  non  mi  olTenda! 

^ MATILDE  ' 

Oh  cicl  ! perdona  .... 
Torni  il  sorriso  sul  tuo  labbro. 

TERESA 

Ah  lutto 

0 m’aflligge  o mi  nuoce! 

Matilde 

Oh  se  la  pace!.... 

TERESA 

Pace  mi  nega  ogni  vivente  aspetto,... 

MATILDE 

Chiedila  alla  natura  (i). 

TERESA 

Oh  come  ò dolce 

Quest’ora  di  silenzio  al  core  afliilto! 

Ila  le  sue  gioie  anche  il  dolore....  Ascolto 
Un  suon  funèbre,  un  mormorio  lontano. 

MATILDE 

Rotta  dal  vento  nell’  adriaco  lido 

Sempre  è l’onda  del  mare  e par  che  pianga! 

(1)  S’uccoslnno  nll’a|)crio  balcone  che  risponde  sulla 
Ingiinn. 


Limpida  è la  laguna  e a specchio  siede 
Dei  marmorei  palagi. 

> 

TERESA 

In  ver  bcaUi 

Chi  non  vi  nacque  ! 

M.ATILDE 

•r 

Colla  fìda  moglie, 

Che  amor  trattiene  sull’opposta  riva, 

Il  nocchicr  di'Vinegia  i canti  alterna. 

TERESA 

Avventurosi!  ci  l’ha  lasciata  appena, 

E tosto  a quella  col  desio  ritorna. 

MATILDE 

Cantan  d’ Erminia. 

TERESA 

Una  infelice  amante! 

Questo  e l’accento  del  dolore:  il  canto 
Un  gemito  diviene  e muor  fra  Tonde. 

MATILDE 

Mira  qual  bruna  navicella  appressa 
La  prora  a questa  riva,  e chi  vi  siede 
Appena  desta  col  suo  remo  i fluiti. 

Suona  fra  Tonde  un’armonia  novella.... 

Forse  le  pene  nel  suo  cor  nascose 
Notturno  amante  all’  idoi  suo  palesa  ; 

Chi  sa?....  tradito.... 

TERESA 

Oh,  che  dicesti! 

Matilde 

Ascolta.... 

avtoxio 

Quando  da  te  lontano. 

Perfida,  io  volsi  il  piede. 

Pegno  d’ eterna  fede 
La  bella  man  mi  die. 

TERESA 

(Qual  voce!  io  rea  non  sono...  egli  m’oltraggia. 
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Ma  !r  terra  crudele  c l’odio  fugga  matiloe 

Che  minaccia  i suoi  di.) 

Le  meste  rime  io  modular  fintesi 

UATif.DE  Sull’arpa,  or  muta,  a cui  fa  vel  la  polve. 


' Vacilli? 


TERESA 


TERESA 


dome  ! 


Il  sai 

die  ognor  la  foi*7.a  m’abbandona,  c tremulo 
Il  pi(^  mi  manca....  Ahi!  mi  sostieni. 

MATILDE 


Di  qui  sottrarli? 


K vuoi 


MATILDE 

Il  ricordi?  io  palpitarli  il  seno 
Vidi  sotto  (|uell’arpa,  c voce  c suono 
Ad  un  tempo  cessar,  mentre  discese 
Sulle  tremule  corde  un  rio  di  pianto. 

TERESA 


TERESA 

Io....  si....  non  posso....  il  canto 
Ila  sul  mio  core  una  potenza  arcana 
die  qui  m’arresta....  Egra  non  sci,  Matilde: 

Il  lieto  volto  gioventù  felice 

Orna  delle  sue  rose,  c non  comprendi 

Questi  misteri  del  dolore. 


Conforme  al  canto  era  il  mio  cor....  Si  piange, 
E s’ignora  il  perchè....  segrete  c molte 
Son  le  vie  del  dolor. 

MATILDE 

Morir  bramasti  , 

Con  quei  versi  sul  labbro. 


Matilde 


TERESA 


Io  l’amo: 

In  me  t’affida  e sul  mio  sen  riposa. 

A.VTONIO 

.Mirai  tremando  il  volto 
D’un  bel  rossore  asperso, 

E tutto  l’universo 
Disparve  allor  da  me. 

MATILDE 

Arrossisci;  c perche?...  Tu  volgi  altrove 
(ìli  occhi  gravi  di  lacrime,  c la  faccia 
Fra  le  tue  palme  sospirando  occulti? 

ANTONIO 

Mille  parole  intesi 
Che  ti  dettava  amore, 

E quel  che  sente  il  eore 
E il  labbro  non  può  dir. 

lo  sarò  tua,  dicesti, 

E il  mìo  costante  affetto 
Sol  fuggirà  dal  petto 
(Coll’ultimo  sospir. 


fidi,  Matilde. 

ANTONIO 

Queste  del  nostro  addio 

Fur  l’ultimo  parole:  ogni  parola 

Sia  rampogna  all’infida.  Ab!  s’io  non  deggio 

Rivederla  mai  più,  corro  alla  tomba 

Che  m’addita  il  dolor:  farà  la  morte 

Del  mio  nome  un  rimorso;  avrà  la  terra 

Infausto  esempio  di  tradito  amore, 

E l’imagine  mia  sarà  terrore. 

TERESA 

Misera  me!  ohe  ascolto?  Io  nella  tomba 
Ti  seguirò....  Ma  delirai!  che  dissi?,.. 

MATILDE 

.\mi:  celarlo  è vano.... 

TERESA 

Oh  Dio  ! perdona 

Se  tanto  arcano  alla  tua  fe  nascosi  ; 

Temo  clic  qui  lutto  favelli,  c«l  abbia 
•Anche  il  sospiro  un  eco....  Alfin  conosci 


POESIA  DRAMMATICA 


Clii  morte  chiama  in  nchii  canto....  il 
Del  doge.... 

MATILDE 

Il  prode  Foscarcii?... 

TEIIES.\ 

Dell  parla 

Sommessamente.  Contaren  Tabborre, 

E la  maggior  delle  sue  colpe  ignora. 

MATILDE 

So  che  sdegnato.... 

TERESA 

Ira  non  ò,  lo  credi, 

Ma  un  odio  avvezzo  a meditar  vendetta. 

MATILDE 

Clic  può  su  luì  ?... 

TERESA 

Quanto  la  frode  accorta 

Sull’incauta  virtù. 

MATILDE 

Dunque  che  brami? 

TERESA 

Salvar  quel  grande,  che  a servii  prudenza 
L’anima  schiva  di  piegar  non  degna. 
Tragga  altrove  i suoi  di. 

MATILDE 

Sol  dal  tuo  labbro 
Il  giovine  infelice  udir  potrebbe 
Il  consiglio  fedcl. 

TERESA 

Che  dici! 

MATILDE 

É pura 

La  tua  pietà,  nò  dei  volgari  amanti 
Ei  conosce  le  vie:  può  trarlo  a morte 
Un  dubbioso  ritegno. 

TERESA 

Ah  corri!  ah  vola!.... 


TERESA 

Tremo,  non  di  rimorsi....  io  non  difendo 
Che  un  misero  innocente....  Avrò  dell’opra 
Testimone  il  mio  cor,  giudice  Iddio. 

G.  B.  Mccolioi , Anlniiio  Fosiwìhì. 
Alto  II,  scena  5. 

IL  DUBBIO. 

A^TOMO  FOSCARINI. 

.Sì,  questo  è il  loco....  Io  col  pensiero,  infida, 
Qui  dalla  cima  dcll’civczic  rupi 


2.)9 

Spesso  volai....  (1)  Nulla  cangiò....  Teresa 
Non  ò la  stessa....  Sotto 'queste  piante 

I nostri  sguardi  s’ incontraro  insieme, 

E nel  primo  sospiro  a noi  dagli  occhi 
Dolce  spuntò  la  lacrima  furtiva. 

Ben  diverse  ne  sparge....  Ah!  qui  s’ assise 
E lungamente  riguardar  sostenne 

II  mio  pallido  volto;  ed  io  tremante 
Sol  col  guardo  implorava  una  parola, 

Che  dall’incerto  labbro  usciva  appena. 

T’amo,  aliìn  disse....  la  sua  man  cadca 
Languidamente  nella  mia:  la  strinsi.... 

Ah!  questo  loco  è per  me  sacro....  Oh  lasso! 
Sol  mi  rimane  la  memoria  acerba 
Dei  lieti  giorni  in  cui  potei  la  vita 
Comprendere  ed  amar....  Chi  giungo?  io  tremo. 
Già  vicino  a vederla,  io  non  solea 
Tremar  cos'i....  Ma  susurrar  le  foglie 
Fece  l’aura  notturna....  Oh  se  m’avesse 
Ingannato  Matilde,  e fosse  un  sogno 
La  mia  speranza!...  Che  sperar?...  su  tutto 
Mi  divide  da  lei!...  S’oll'rc  alla  mente 
Un  avvenir  tremendo....  11  dolce  lume 
Fra  le  pi.anto  si  mostra  e poi  s’. asconde  .... 

Il  cor  mi  balza,  ed  ho  negli  occhi  il  pianto: 
lo  non  m’ inganno....  è dessa. 

G.  B.  Niccolini,  Anionio  Foicarini. 
Alto  111,  scena  1. 


IL  COLLOQUIO  FL'RRATO. 


TERESA,  ANTO.MO  FOSCARINI. 

ANTONIO 

Oh  Dio!  Teresa.... 

TERESA 

Signor.... 

ANTONIO 

Qual  nome  ascolto!  Ah!  non  solevi 
Tu  chiamarmi  così....  Mentì  Matilde: 

Non  m’ami  più. 

■ TERESA 

Tant’ oserei,  crudele, 

S’io  non  t’amassi?  Appressati;  rimira 
Se  il  dolor  mi  cangiò....  dicati  questo 
Pallido  volto,  tcstimon  del  core, 

Come  felice  io  sono. 

ANTONIO 

All!  mai  più  l>clla 
Non  mi  sembravi,...  Ma  giurar  |>olcsli 

(I)  Guardundu  iiUurm.). 
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Di  iiou  esser  più  mia?...  Tu  non  amavi; 

O chi  li  strinse  nll‘abborrilo  noUo, 

Girlo  sapeva  ritrovar  minaccia 
Più  tremenda  di  morte. 

TBRKSA 

È ver:  crudele 

^’on  fu,  qual  pensi,  il  padre....  Amor  polca 
Rendermi  audace;  la  pietà  di  fìf{lia 
D’o^ni  ardir  mi  spogliava  e dentro  al  core 
Per  lui  racchiuse  il  mio  fatai  segreto. 

Nella  deserta  stanza,  ove  la  madre 
Mori  fra  queste  braccio  e dove  lo  nacqui 
Destinata  al  dolor,  mi  trasse  il  padre 
Mestamente  severo.  Era  la  stanza 
Chiusa  per  tulli  dal  funesto  giorno: 

Parve  gemendo  la  sua  porla  aprirsi. 

Presso  il  vedovo  letto  il  veglio  mesto 
Lacrimando  s’ assise  e,  poi  ch’ei  l’ebbe 
Lungamente  guatalo.  Oh!  qui,  dicca 
Con  un  sospir,  qui  ci  lasciava,  e i lumi, 

Fissi  in  te,  le  bagnò  l’ultimo  pianto; 

E rivolta  a Colui  che  al  scn  ci  chiama 
Con  quelle  braccia  che  il  dolore  aperse, 

Io  vidi  un  riso  clic  venia  dal  ciclo 
Splender  sul  volto  doloroso  e pio. 

Scguia:  Quel  sacro  detto  al  cuor  li  suona 
Che  per  lei  fu  rcslrenio,  allor  che  invano 
Ti  cercava  col  guardo,  e sol  l’udia 
Pianger  prostrala  al  suo  funereo  letto, 

E la  gelida  man  ti  benedisse? 

— - Figlia  obbedisci  al  |>adrc:  — e lo  giurasti, 
E Dio  l udi,  la  cui  sacrala  immago 
Alle  meste  cortine  ancor  sospesa, 

Seco  posò  suIPoriglicr  di  morte, 

Su  cui  lo  spirto,  che  dal  eie!  lì  guarda, 

Esalò  con  un  bacio  ed  un  sospiro. 

ASTOMO 

Che  rispondesti  allora? 

TERESA 

Io  piansi....  li  padre 
Seguitando  dicca:  Se  a ignoto  alTelUi, 

(E  qui  lo  sguardo  in  me  volgea,  che  i lumi 
Dcchiiiova  alla  terra  e sentia  tulle 
Correr  le  fiamme  del  rossor  sul  volto) 

Se  n ignoto  affetto  non  apristi  il  core, 
ITibidirini  Ila  lieve:  a nozze  illustri 
lo  li  dcslint),  e tu  fra  breve  andr.ai 
Sposa  di  Conlaicno. 

AJiioaio 

Oh  Dio  ! • 


TBSBSA 

L’ altero 

Non  amo  io  già.,.,  quella  potenza  atroce....  ~ 
Eì  più  non  disse.  Il  gcnilor  mirai 
Ai  miei  piedi  atterrarsi,  e a me,  che  invano 
Sollevarlo  volca,  bagn.ar  di  pianto 
Le  abbracciate  ginocchia  o dir  con  voce 
Che  ascolto  ancora:  Questo  capo,  vedi, 

Prono  per  la  vc(‘chiezta  e quella  terra 
Clic  a sè  mi  chiama  a rimirar  costretto , 

Non  curvo  è assai  per  la  prigiun  crudele 
Che  a me  la  muta  ira  dei  Tre  destina. 

Non  cercarne  Ìl  pcrchò....  Misero!  forse 
Troppo  dissi  alla  fìgim....  Ali!  che  tu  sola 
Salvar  mi  puoi  colle  richieste  nozze 
Dalle  prigioni  crudeitiienle  arcane,  , 

D.ii....  — Pel  temuto  nome  un  sudor  gelido 
Nelle  membra  mi  corse,  e vidi  il  padre, 

Di  quei  carcere  orrendo  al  dubbio  lume, 

Quel  pan  che  getta  una  pietà  crudele 
Prono  cercar,  mentre  gli  suona  a tergo 
La  seguace  catena,  e poi  nell’ ombre 
Fra  Fossa  delie  vittime  insepolte, 

Trarsi  piangendo  al  doloroso  letto, 

Brancolar  fra  quell’ e maledirmi. 

L’orror  del  Imx),  la  pietà  del  padre 
Vinscmi  si  ch’io  t’obliai....  Perdona, 

Per  pochi  istanti  io  t’obliava. 

ANTO.VIO 

E poi?... 

TBRESA 

A pianger  solo  e ad  ubbidir  pensai. 

AMOMO 

D’orror  mi  colmi!  Ove  non  giunse  questa 
Mostruosa  possanza?  Oli!  bene  avesti 
Per  cuna  il  fango  ilelle  tue  lagune, 

Vii  città  che  la  soffri!  rd  in  quel  giorno, 

0 giustizia  di  Dio,  che  non  apristi 
Sotto  il  crudele  tribunal  la  terra? 

Fiamma  del  cicl  non  consumò  que’  suoi 
Carnefici  scellralì,  e fece  ancora 
La  memoria  |>crirne?  Ah  no!  che  dissi? 

Viva  r infamia  del  lur  nome  e sia 
Argomento  di  sdegno  e di  rossore! 

TEftESA 

Sorse  in  niezzo  al  mio  pianto  il  di  temulu 
Che  a le  mi  tolse,  ne  ad  altrui  mi  diede, 

Chè  questo  core  e tuo.  Siccome  il  reo 
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Che  ode  il  palco  funesto  apparecchiarsi, 
Tremante  udii  dei  sacri  bronzi  il  suono 
Che  mi  chiamava  ai  tempio:  il  mio  tiranno 
Colà  mi  trasse  : io  noi  vedea,  tu  solo 
M’eri  presente  in  quel  fatale  istante. 

Pallida,  fredda,  mula  e di  me  tolta, 

Caddi  sul  santo  limitar;  la  gelida 
Porta  abbracciai  della  magion  di  Dio, 

Sperando  clic  per  me  si  fosse  chiusa. 

Siccome  senso  di  picladc  avesse. 

All’ altare,  fui  spinta,  e innanzi  a Dio 
Stava  col  cor  pieno  di  te.  La  cupa 
Maestà  di  quel  tempio,  la  matorna 
* Tomba  che  vi  sorgeva  in  faccia  all’ara, 

I riti,  i canti,  il  sacrificio  augusto. 

Di  mille  affetti  che  non  han  qui  nome 
M’cmpieano  Talma:  io  mi  dicea:  Presente 
All’occhio  di  Colui  che  tutto  vede. 

Che  mi  legge  nel  cor , che  paragona 
La  mia  risposta  col  desio  celalo, 

S’ anco  il  potessi , all’  inuman  dovrei 
La  mia  fede  obbligar?  Ma  in  ({ucl  pensiero 
Mirai  del  padre  la  canizie  e il  pianto....  (i) 

G.  B.  Miccoliiii. 

AntoHÌo  Foscaritii.  Atto  ili,  scena  S. 


(!)  Giambntlista  Niccoliiii  forse,  dopo  Manzoui,  l’uomo 
di  lettere  più  popolare  in  Italia  a’ di  nostri,  e nierilamciile 
in  gran  parte;  tanto  più  clic  niuno  più  di  lui  rnHIIgurò  in 
sé  stesso  la  lotta  dell’antica  sciiulu  colla  inodernu.  Di 
tanta  fama  più  clic  agli  nitri  molti  suoi  scritti  vn  de- 
bitore alle  sue  tragedie.  È notabile  come  inconiiiieinsso 
in  questa  carriera  con  un  lavoro  si  liiiito  (la  Polissena), 
ch’egli  st««so  non  seppe  per  questo  luto  siqierarsi,  .•«•l>- 
Ume  vantaggiasse  di  poi  nel  concetto.  Parlando  in  generale, 
troverai  nelle  tragedie  dcirillustre  Fircniino  concetti  ulti, 
gcnero.si,  stile  squisito,  un  verseggiare  splendido,  armo- 
iiioso  (troppo  tulvoltu^,  un’azione  clic  si  svolge  iiaturnl- 
ineiite,  caratteri  spiccali;  ma  d'ultra  parte  certn  pompa 
che  nuoce  nllu  verità,  idee  lrop|iu  vngbe,|>er$onnggi  tal- 
volta più  ideali  che  veri,  (leclnmazioiii  frequenti,  un  far 
lirico  che  mal  si  addice  alla  nuluru  del  dramma.  Il  suo 
Ixxloviro  Sfiirztt , seblieiic  l’ iiilreccio  .sia  debole  assai  e 
già  liti  dalle  prime  saoie  troppo  si  pirvegga  la  rata- 
strofe,  è fra  le  sue  trogedic  delle  più  commoventi,  delle 
più  vere,  lliifpì  ili  qiivxta  trar/edia  urui  certa  f/uir/e  , 
una  mcxlizia  /imfomla  e tulenne  che  nfrinifc  il  cuore. 
(JhcI  giovine  (luca  infermo  e jirigiwiivru,  Pumorcvolc  e 
cornggi(i$a  una  moglie  che  e'c.ymne  a tutto  per  xaliHirgli 
e l'ila  e trono  , (pielPopcrom  Itisignano  che  muore  per 
lei,  r/uel  fiero  e uobilc  llclgioioso  che  e'opiume  in  vano 
alle  tridizie  del  Mora  nono  pcreonaggi  che  Jenlano  un 
invinciòile  xenso  di  xiinpatia.  Vedi  in  proposito  il  IkjIIo 
e assi'iinuto  articolo  che  intorno  a G.  I).  Niccolini  scrisse 
Carlo  Tcncu  nella  liivi.'sla'enropea  delt’àiiiio  18ló;  dui 
quale  articolo  sono  tolto  le  parole  eilale.  Z. 

/decada.  Poesie. 


I.A  DICaiARASIORB  DI  GIIEBBA. 

I TBADIBKIVTI. 

OEStDERIO,  ADELCHI,  ALBINO,  FEDELI  L0N60BABDI. 
DESIDERIO  (1) 

Duchi  e fedeli,  ai  vostri  re  mai  sempre 
Giova  compagni  ne’  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  — Ambasciator,  che  rechi? 

ALDI.VO 

Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  de’ Franchi, 

De’ Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L’uomo  illustre  Pipin  fé’ dono  a Piero? 

DESIDERIO 

‘Uomini  longobardi!  in  faccia  a tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dcH'iiom  che  questi 
Or  v’ha  nomato,  e ch’io  nomar  non  voglio. 

Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi. 

Sacro  dover  di  re  solo  polca 

Piegarmi  a tanto.  — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  e;  tu  chiedi 

Il  segreto  de’ re:  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 

Lcal  consiglio  ci  aspettiamo,  a questi 

Allin  che  vedi  intorno  a noi,  siam  usi 

Di  confidarlo;  agli  slranicr  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è quindi 
rSon  darne  alcuna. 

ALBI.VO 

E tal  risposta  è guerra. 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v’intimo,  a voi 
Desiderio  ed  .\dcdchi,  a voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete 
E contristato  il  S:mto.  questa  illustro 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene  : 
Campion  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  u Lui 
11  suo  braccio  consacra;  e suo  malgrado 
Lo  spiegherà  contro  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  iMiccato. 

DESIDERIO 

Al  tuo  re  torna. 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 

Stringi  un  acciai',  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  a cani|)ione  un  tradilor.  — Fedeli! 
Uispondulu  a costui. 


(I)  Qiiaiilu  alla  calata  ili  Carlo  Magno  in  Italia,  uba 
(lisfalta  u [irigiouiu  dì  Desiderio  soggetto  di  questa  tra- 
gedia, vedi  Prose  parte  prima,  storia,  pag.  30-38.  Z. 
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Caca  rii  Svario. 


242 

VOLTI  FLOfiLI 

Guerra! 

ALBIKO 

E r avrete, 

E to5to,  c qui:  Pangiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  deslrier  di  Pipin  corse  due  volte, 

Il  giiidalor  che  mai  non  guarda  indietro, 

Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO 

Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  inlimi,  c Poste  aduni; 

Ogni  uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga, 

£ aecorra  a)  grido  de’ suoi  re.  La  posta 
É allu  Chiuse  dell' alpi. 

(Al  legato) 

Al  re  de*  Franchi 

Questo  invito  riporla. 

AOKLCIII 

£ digli  ancora 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e ne  malleva 
L*ndcmpimcnlo  o la  vendetta,  il  Dio, 

Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è in  ira,  In  cor  del  reo  sovente 
flette  una  smania  che  alla  pena  incontro 
(kirrcr  lo  fa;  digli  che  mal  s’avvisa 
Chi  va  de' brandì  longobardi  in  cerea, 

Poi  clic  una  donna  longobarda  oHesc. 

(Partono  da  un  f<i/o  t ne  con  la  più  parte 
de' Longobardi,  e dall'altro  il  Legato.) 


oiciii  rimasti. 

INDO UFO 

Guerra,  egli  Ita  dotto! 

FARVALIiO 

In  questa  guerra  è il  fato 

Del  regno. 

INDOLFO 

E il  nostro. 

ERVIGO 

E inerti  ad  aspettarlo 

SUromei? 

iiDEcni 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Qiieslo  non  è.  Sgomhriam;  por  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 


8VART0 

L'n  messagger  di  Carlo!  t-n  qualche  evento, 

Qual  eh’ci  pur  sia,  sovrasta.  — in  fondo  all*  urna, 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace  * 

li  mio;  se  Puma  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre;  c in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  ch’io  d’ uscirne  ordea. 

— Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S’adunano  tolor,  quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re,  se  i tur  segreti 
Saper  m’è  dato,  è perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a Svario?  chi  spiar  s’ affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  sì  volga? 

Chi  ra’udia?  chi  mi  teme?  — Oh!  se  l'ardine 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
Comandalo  la  sorte!  e se  l’impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste, 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  Pavria. 

Se  toccasse  alPaccorlo!  A tulli  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v’è  chiuso.  Oh  ! quanto 

Stupor  vi  prenderia,  quanto  disdegno, 

Se  ci  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A voi  lutti  mi  lega,  una  speranza.... 

D’ esservi  pari  un  dì!  — D'oro  appagarmi 

Credete  voi.  L’oro!  gitlarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  è destili;  ma  inerme, 

Cmìl  tender  la  inano  ad  afferrarlo. 

Come  il  mendico,...  ^ 

t 

.SVARTO,  ILDECili; 

poi  altri  che  sopraggiungono. 

ILDBCHl 

Il  cici  ti  salvi,  0 Svario  : ^ 

Nessuno  è qui? 

SVARIO 

Nessun.  Quai  nuove,  o duca? 

ILOECDI 

Gravi;  la  guerra  ahbiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o Svario;  c ila  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  dì  s’appressa,  io  spero, 

Del  guiderdon  per  tutti.  I 

SVARTO  I 

Io  nulla  attendo,  I 

Fuor  che  da  voi. 

ILOECDI  ! 

(a  FarvalOO  chr  soprnggiungr)  i 

Farvaldo,  alcun  ti  M*guc?  i 

: 
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farvaldo 

V'icn  su’ mici  passi  Indolfo. 

ILUECIII 

Eccolo. 


INDOLFO 

Amici  ! 

Vila!  Ervigo!  (ad  altri  che  entrano^ 
Fratelli!  Ebben,  supremo 
E il  momento,  il  vedete:  i vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  slum  noi. 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberai!:  Carlo  trionfì;  in  preso 
Regno  clic  posto  ci  riman?  Con  uno 
De’ combattenti  è forza  star.  — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

INDOLFO 


Pace  con  lor. 


>'cssuna 

ALTRI  DICIII 


Nessuna  ! 


ILDECIII 

È d’uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

FARVALnO 

Al  suo  legato.... 

ERVIGO 

È cinto 

Dagli  amici  de’ regi;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco,  c fu  pcnsicr  d’Adclchi. 

ILOECUI 

Vada  adunque  un  di  noi:  rechi  le  nostre 
Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni 
O le  rimandi. 


INDOLFO 

Bene  sta. 

' ILDSCHI 

Chi  piglia 

Quest’  impresa  ? 

SVARTO 

Io  v’andrò.  Duchi  m’udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  sparisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  ed  il  sospetto 
Cercherà  Forme  sue,  fin  che  le  scopra. 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi,  non  fia  che  più  s’avvegga  il  mondo 
Che  d’un  pruno  scemato  alla  foresta. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma  e chiede: 
Dov’c?  dica  un  di  voi:  Svarto?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  dall’arcion  ncll’nnd.a 


Lo  scosse;  armato  egli  era,  c più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A voi  non  lice  * 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzio  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga;  c il  pasfto 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDECHI 

Svarto,  io  da  t.into 

Non  ti  credea. 


SVARTO 

Necessità  lo  zelo 

Rende  operoso;  e ad  arrecar  messaggi 
Non  ò mestier  che  di  prontezza. 

ILDBCai 


Ch’ci  vada? 


Amici  ! 


I DUCHI 

£i  vada'. 

« 

ILDBCUI 

Al  dì  novello  in  pronto 
Sii,  Svario:  c in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 

Alessandro  Manzoni. 
Adelchi.  Alto  I,  scena  S. 


IfVOVO  ABXTIBBO  PBR  BB  ALPI 
BIOflTBATO  A CABLO  MACAO. 

CARLO  (1),  PIETRO. 

PIETRO 

Carlo  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina;  e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  ! Oh  ! possa, 
Dal  tuo  labbro  rcal  tosto  smentita. 

L’empia  voce  cader!  L’età  ventura 
Non  abbia  a dir  che  sul  principio  tronca 
Giacque  un’impresa  risoluta  in  ciclo. 
Abbracciata  da  te.  No  ; eh’  io  non  torni 
Al  Pastor  santo  c debba  dirgli  : Il  brando, 
Che  .suscitato  Iddio  t’avea,  ricadde 
Nella  guaina;  il  tuo  gran  figlio  volle. 

Volle  un  momento,  c disperò. 

CARLO 

Quaiit’  io 

Per  la  saivczzii  di  tal  padre  oprai. 

Tomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 


fi)  Carlo  .Magno,  disperando  di  siiprraiv  le  Chiuse,  era 
ili  sul  punto,  di  i-ilurnare  iti  rnincia.  /. 
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il  mondo,  c fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prènderò,  quando  m’  ha  dulo  il  suo 
Nece.ssità.  L’Onnipotente  ò un  solo. 

Quando  alTorecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io,  su  gl’  infranti 
Idoli  vineitor,  dietro  l’ infìdo 
Sassone  camminava , e In  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via;  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria  e patteggiai  là  dove 
Tre  dt  più  tardi  comandar  potea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affar;  tutta  si  mosse;  al  varco 
D’Italia  s’ allacciò  volonterosa, 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 

Ora,  a che  siam  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oh  ! se  frapposti  tra  il  conquisto  e i Franchi 
Fosscr  uomini  sol,  questa  parola 
11  re  de’  Franchi  proferir  potrebbe  ; 

Chiu.sa  e la  via  ? Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  e questi  monti, 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E i battifredi:  ogni  più  piccini  varco 
Chiuso  è di  mura,  onde  insultare  ni  mille 
Potricno  i dicci,  ed  ai  gucrricr  le  donne. 

— Già  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta. 
Di  valenti  io  perdei  : troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  .Ardito 
Come  un  Icon  presso  la  tana,  ci  piomba, 
Perente  e fugge.  Oh  cicl!  più  volte  io  stesso, 
NcH’alta  notte  visitando  il  campò. 

Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  tcrror  proferito.  1 Franchi  mici 
Ad  una  scuola  di  tcrror  più  a lungo 
lo  non  terrò.  S’io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  ! breve 
Era  questa  tenzon,  certa  l’impresa.... 

Fin  troppo  certa  per  la  gloriiu  E Svarto, 

Un  gucrricr  scnzji  nome,  un  fuggitivo, 

L’  avria  con  me  divisa  ; ci  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 

Men  che  un  giorno  bastava  : Iddio  mcl  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

piEino 

Re,  aH’umil  servo 

Di  colui  che  t’elesse,  e pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi,  in  armi 
(ìià  tu  scendevi,  e ancor  di  rabbia  insano, 

Più  che  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar  che  ai  Franchi 


Desse  altri  re  : — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno:  Immota 
Sia  questa  man  per  sempre  ; inaridisca 
Il  crisma  santo  su  Fallar  di  Dio 
Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  guerra  contro  il  figliuol  mio.  — T’aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fc’ replicargli  il  rege; 

Ma  pensa  ben  che,  s’  ci  ti  manca  un  giorno, 

Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO 

A che  ritenti  questa  piaga  ? In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch’io  mi  perda?  o pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco? 

— E in  periglio  Adrian  ',  forse  ò mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri?  il  vedo,  il  sento  ; 
E non  è detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 
Scampo  volar....  de’Franchi  il  re  noi  puotc. 

Detto  io  te  l’ho,  ne  volenticr  ripeto 
Questa  parola.  — lo  da’  mici  Franchi  ottenni 
Tutto  finor,  perchè  sol  brandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All’uom  che  stessi 
Fuor  degli  eventi  e guata,  arduo  talvolta 
Ciò  ch’è  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de’ mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose  e deve 
Ciò  eh’  egli  agogna  conseguir  con  l’ opra. 

Quei  conosce  i momenti.  — E che  polca 
Io  far  di  più  ? Pace  al  nemico  olTcrsi, 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  : 

Oro  gli  offersi  per  la  pace;  e l’oro 
Ei  ricusò  ! Vergogna  ! a ripararla 
Sul  Vosero  ne  andrò. 


AJlVIR'O  e (ìctii. 


ARVISO 

Sire,  nel  campo 

Un  uom  latino  è giunto,  e il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO 

Un  Latin  ? 

CARLO 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse. 

Come  varcò. 


AUVINO 

Per  calli  sconosciuti, 
Declinandole,  ei  venne;  e a le  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 


/ 
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CARLO 

Fa  ch’io  gli  parli. 
^ (arvixo  parte,) 

K tu  meco  l'udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  dWdriano  io  voglio 
Lasciar  : di  questo  tcslimon  ti  chiamo. 


marti.no,  inlrodotlo  da  arvino,  e delti. 
(arvi.No  si  ritira.) 


CARLO 

Tu  se’  latino,  e qui  ? tu  nel  mio  campo, 
Illeso,  inosservato  ? 

MARTINO 

Inclita  speme 

DcU’ovil  santo  e del  Paslor,  ti  veggo  ;• 

E de’ mici  stenti  e de’ perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empi  ! ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 


CARLO 

Qual  via? 


MARTINO 

Quella  ch’io  feci. 

CARLO 

E come 

Giungesti  a noi?  Chi  se’?  Donde  l’ardito 
Pcnsicr  ti  venne  ? 


MARTINO 

All’  ordin  sacro  ascritto 
De’ diaconi  io  son  : Havcnna  il  giorno 
Mi  diè:  Leone,  il  suo  pastor,  m’invia. 
Vanne  ci  mi  disse,  al  salvator  di  Uoma; 
Trovalo:  Iddio  sia  tcco;  e s’ Ei  di  tanto 
Ti  degna,  ai  re  sii  scorta  : a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d’.Vdrian. 

CARLO 


li  suo  legato. 


Tu  vedi 


PIETRO 

Ch’io  la  man  ti  stringa, 
Prode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
AngcI  di  gioia. 

MARTINO 


Uom  peecator  son  io; 
Ma  la  gioia  è dal  ciclo,  e non  Ha  vana. 


CARLO 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto. 

Ciò  che  hai  soflerto,  il  tuo  cammino  e i rischi. 
Tutto  mi  narra.  • 


Ì4o 


MARPI.NO 

Di  Leone  al  cenno. 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ; la  bella 

Contrada  attraversai  che  nido  è fatta 

Del  Longobardo  e da  lui  piglia  il  nomo. 

Scorsi  ville  e cititi,  sol  di  Ialini 

Abitatori  popolate:  alcuno 

Dell’empia  razza  a tu  nemica  e a noi 

Non  vi  riman  che  le  superbo  spose 

Dc’tiranni  e le  madri,  ed  i fanciulli 

Che  s’ addestrano  all’  armi,  e i vecchi  stanchi. 

Lasciati  a guardia  dc’cullor  soggetti, 

Come  radi  pastor  di  follo  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e Tarmi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO 

, Toccasti 

Il  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 

marti.no 

Sccuri 

Da  quella  parte  che  all’ Italia  e volta. 

Tossa  non  hanno,  nè  ripar,  nè  schiere 
In  ordinanza:  a fascio  stanno;  e solo 
Si  guardun  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A te,  per  mezzo 
Il  campo  ostil,  quindi  venir  non  m’era 
PossibiI  cosa  ; e noi  tentai  ; chè  cinto 
Al  par  di  ròcca  è questo  lato , e mille 
V’olte  nemico  tra  costor  chiarito 
M’ avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 

L’ abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 

Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei;  redir  senza  vcilcrti 
M’  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’aspetto  salvator  di  Carlo 
L'n  breve  tratto  mi  partia:  risolsi 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni. 

CARLO 

E come 

Nota  a te  fu  ? come  al  nemico  ascosa  ? 

MARTINO 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii;  Torme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate  ; indi  alla  manca 
Piegai  verso  aquilone  e,  abbandonando 
I battuti  sentieri,  in  un’  angusta 
Oscura  valle  m’ internai  : ma  ((uanlu 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fca.  Qui  scòrsi 
Gregge  erranti  e tuguri  : era  codcsia 
L’ultima  stanza  de’ mortali.  Entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  To.spizio  e sovra 
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franose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'aurora,  al  Inion  pastor  la  via 
Addimnndai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Suno  altri  monti,  ci  disse,  ed  altri  ancora  ; 

E lontano  luntan  Francia  ; ma  via 
Non  avvi;  e mille  soti  que' monti,  e tutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati, 

Se' non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  molte. 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  ; 

E Dio  mi  manda.  — E Dio  li  scorga,  ci  disse 
Indi  tra  i pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puolc  andar  carco  e , in  rude  sacco  avvolti , 

Ne  gravò  le  mie  spalle  : il  guidenlonc 
Io  gli  pregai  dal  ciclo,  e in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi 
E,  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Più  nulla 
Traccia  d’uom  apparia;  solo  foreste 
D'intatti  abeti,  ignolt  fiumi,  e valli 
Senza  sentieri  lutto  tacca;  nuli’ altro 
Che  i mici  passi  io  sentiva,  e ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o P improvviso 
Stridir  del  falco,  o P aquila,  dall’  erto 
Nido  spiccala  sul  matlin,  rombando 
Passar  sopra  il  mio  capo,  o,  sul  meriggio, 
Tocchi  dai  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  così  tre  giorni; 

E sotto  Palle  piante,  o ne' burroni 
Passai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  ; 

10  sorgevo  con  esso  e il  suo  viaggio 
Scguia,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  dal  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  ; o se  talvolta 
D’  acccssibil  pendìo  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e n’altingea  la  cima. 

Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  ; altre,  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Confitti  ; altre  ferrigne,  erette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili.  — Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istcsso, 

A cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s'appoggia,  o sire.  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti,  ond'era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all'  alba,  risvegliommi  ; e pieno 
Di  novello  vigor  In  costa  ascesi. 


Appena  il  sommo  ne  toccai,  P orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante;  io  stelli  ^ 
Ed  immolo  ascoltai.  Non  cran  P acque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù  ; non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste  e , sibilando, 

D’  una  in  altra  scorrca  ; ma  veramente 
Un  rumor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e d’opre  e di  pedate 
Rrulicanli  da  lungi,  un  agitarsi 
D’uomini  immenso.  Il  cor  balzommi,  e il  passo 
Accelerai.  Su  questa,  o re,  che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  cici  quasi  atlìlata  scure. 

Giace  un’ampia  pianura,  e d’erbe  è folta 
Non  mai  calcale  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fca  il  rumor  più  pres.so:  divorai 
L’estrema  via:  giunsi  sull’orlo:  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d’ Isracllo,  i sospirali 
Padiglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostralo, 

Dio  ringraziai:  li  benedissi  e scesi. 

Carlo 

Empio  colui  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  t 

PIKTRO 

E quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell’  opra 
A cui  P Eccelso  ti  dc.slinu  ! 

CARLO 

Ed  io 

La  compirò. 

(a  Martino) 

Pensa,  o Latino,  e certa 
Sia  la  risposta:  a cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO 

Il  puolc. 

E a che  l’avrebbe  preparata  il  ciclo? 

Per  chi,  signor.*  perchè  un  mortale  oscuro 
AI  re  de’  Franchi  narrator  venisse 
D’ inutile  portento  ? 

CARLO 

Oggi  a riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’alba, 

Ad  un’eletta  di  gucrricr  tu  scorta 

Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente. 

Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno 
li  mio  capo  ti  fìa. 

CARLO 

' Se  di  (|iicsl‘nlpc 
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Mi  sferro  aUiiic,  c vincilorc  al  santo 
AveI  di  Piero,  al  desiato  aotplcsso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  in’  è dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Cireonderan  quel  capo,  e faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  » Arvitio! 

{Entra  arvinu) 

1 conti  e ì sacerdoti. 

{Al  Legato  e a marti.no) 

E voi,  te  mani 

Alzate  al  ciel  ; te  grazie  a lui  reodute 
Pregliiera  sian  clic  favor  novo  impetri. 
{Partono  il  legato  e martino) 


CARU» 

Cosi  Carlo  rediva.  Il  riso  amaro 
Dei  suo  nemico  e dell’  età  ventura 
Gli  slava  innanzi  ; na  T avea  giuralo, 

Egli  in  Francia  redìa.  — Qual  de’  mici  prodi, 
Qual  de’  mici  fidi,  per  consiglio  o prego, 

Smosso  m’avria  dal  mio  proposto?  E un  solo, 
Tn  uorn  di  pace,  uno  stranier,  m’apporta 
Novi  peusicr  ! No;  quei  che  in  petto  a Carlo 
Aimctte  il  cor  non  è costui.  La  stella 
Che  scintilUvd  ut  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era 
Pn  fantasma  d'error  quel  che  purea 
Dairibiia  rispingcrini;  bugiarda 
Era  la  voce  che'  diceami  in  core  : 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Erincngarda.  — Oh  ! del  tuo  sangue 
Mondo  son  ioj  tu  vivi;  e perchè  dunque 
Ostinata  così  mi  stavi  innanzi. 

Tacila  in  allo  di  rampogna,  alìlitta, 

Pallida  e come  dal  sepolcro  uscita  ? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io 
Starle  unito  duvea  ? Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lldcgarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alla  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  fcniiiiinilc 
Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere  i dolori?  l’n  re  non  puote 
Correr  l’alta  sua  via  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell’ ombra,  il  sol  si  leva, 

Squillan  le  trombe;  li  dilegua. 


CARLO,  conti  e vescovi. 

CARLO 

A dura 

Prova  io  vi  posi,  o mici  gucrricr;  vi  tenni 
A perigli  oziosi,  a patimenti 
Che  parean  senza  onor  : ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  ubbidiste  come 
in  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
E giunto  il  fine;  e un  guiderdon  s’appressa 
Degno  de' Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Cna  schiera  porrassi.  — Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  — Dell’  inimico  in  cerca 
N’andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s’ospcUa.  — Ordin  più  chiari,  Eccardo, 
lo  ti  darò-  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai  ; come  li  scema,  e d’ essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  Icggicr:  noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto  e tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  — Amici  ! 

Non  più  muraglie,  nè  bastìe,  nè  frecce 
Da’  merli  uscite,  e fcritor  che  rida 
Da’ ripari  impunito,  o che  improviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destricr  contro  destricr,  genti  disperse 
Nei  piano,  e petti  non  da  noi  più  lungo 
Che  la  misura  d'una  lancia.  Il  dite 
A’  miei  soldati  ; dite  lor  che  lieto 
Vedeste  il  re  siccome  il  di  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo; 

Che  sian  pronti  a pugnar;  clic  di  ritorno 
Sì  parlerà  dopo  il  conquisto  e quando 
Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni;  e poi 
La  pugna  e la  vittoria  ; ìndi  il  riposo 
lyà  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  rampi 
Ondeggianti  di  spighe,  e ne’ frutteti 
Carchi  di  poma  a’  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i tempi  antichi  e gli  atrìl,  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta, 

Che  i signori  del  mondo  in  sen  racchiude 
E i martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastore  alza  le  palme  e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Ina  piccola  gente,  e questa  ancora 
Tra  se  divisa  e mezza  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volle  il  mio  gran  padre 
CorAC  ; una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi,  latto  ci  aspetta.  — Intento, 
Dalle  vetlctle  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  e si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 
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li  nostro  amico,  in  iìn  che  giunga  Kccardo, 
Uisvcgliator  non  aspettato.  — K voi, 

Vescovi  santi  c sacerdoti,  al  campo 
Intimale  lo  preci.  A Dìo  si  voti 
Questa  impresa,  eh’  è sua.  Come  i mici  Franchi, 
Dmiiialì  nella  polve,  innanzi  ^ 

Ai  Uo  de*  regi  abbasseran  la  fronte, 

Tale  i nemici  innanzi  a lor  ne)  campo. 

Alessandro  Nantoiii. 

Adrlehi.  Atto  11,  sccuu  1>5. 


MORTE  MI  ERMBTGAMMJI. 


Giartlino  ne/  ntonisfero  di  5.  Salvatore 
in  Brescia, 

iRMEHGiaDA  (I),  soslcnutu  dii  due  donzelle^  amsoarga. 

£UUE>CARDA 

Qui,  sotto  il  tiglio,  qui. 

{S'adayia  sur  tin  sedile,) 

Come  è soave 
Questo  raggio  d’april  ! come  si  posa 
Sulle  fronde  nasreiili!  Inlcinlo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che,  d*anni 
f^rco,  fuggir  sente  la  vita! 

{Alle  donzelle.) 

A voi 

Grazie,  a voi  elio,  reggendo  il  Itancu  iiifernio, 
Pago  feste  Tamor  ch’oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  .ajicrlc 
Aure  cirio  prime  respirai  del  .Meda, 

Sotto  il  mio  ciclo  dì  sc<!ermi,  e tutta 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arrivo, 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrata  *ma<lrc, 

Pietosa  Ansberga! 

{Le  porge  la  mano.*  le  donzelle  si  rilirana: 

ANSOERGA  tiedc.) 

— Di  lue  cure  il  fino 
S’appressa  e di  mie  pene.  Oh  ! con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  detia  lomÌKi:  incontro 
L’ora  di  Dio  più  non  eoml)attc  questa 
Mia  giovinezza  doma;  e dolcemente, 

Più  i-ho  s|M‘ralo  io  non  avrei,  dal  laccio 
L’anima,  antica  nel  dolor,  si  solve. 

L’ultima  grazia  ora  ti  chiedo:  accogli 

(1)  Ermengurdii,  figlia  di  lk-9>Jrrio  e mugltc  ripa* 
diala  di  (^rloiaagno  moriva  nel  memistero  di  S.  Salva- 
lorr  iu  hrcicitf.  Z 


Le  solenni  parole,  i voti  aseolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e puri 
Ucndìli  un  giorno  a quei  ch’io  lascio  in  terra. 
— Non  turbarti,  o diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio,  noi  vedi? 

Questa  è pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  nssaliran?  per  quando 
Un  tal  iiemieo  appresserò?  che  a questo 
InelTabilc  strazio  £i  qui  mi  tenga? 

ANSBEROA 

Cara  Infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  son  rarmi  ancor:  conira  Verona, 

Cuntra  Pavia,  de*  re,  del  fidi  asilo. 

Tulle  le  forze  sue  quell’empio  adopraj 
K,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  ciigin,  Tarditu  Baudo,  il  santo 
Vescovo  Ansvaido,  a queste  mura  intorno 
Del  Bcnaco  i guerrieri  e delie  valli 
Han  radunati;  e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  tuorUil.  Quando  Verona 
Cada  e Pavia  (Dio,  nul  consenti!)  un  novo 
Lungo  conlliUu.... 

EaUENGARDA 

lo  noi  vedrò:  diseioUa 
Già  d’ogni  tema  e d’ogni  amor  terreno, 

Dal  rio  sperar,  lungo  io  sarò;  pel  padre 
lo  pregherò,  per  quell’ amalo  Adelchi, 

Per  te,  per  quei  che  sotTrono,  per  quelli 
Clic  fan  soffrir,  per  tutti.  — Or  tu  rnccogU 
La  mia  intnle  suprema.  Al  padre,  Ansherga, 

Ed  ni  frate),  quando  li  veda  — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  shit  —.dirai 
Che,  alEorlo  estremo  della  vita,  al  punto 
Iti  cui  tutto  s’ oblia  grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  di,  dell’atto 
Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Steser  le  hraceia  risolute  o pie, 

Nè  una  reietta  vergognfir  ; dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessanle, 

per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

K s'Ei  non  l’ode,  alto  consiglio  è cerio 
Di  pictò  più  profonda;  e eh' io  morendo 
Gli  ho  benctlelti.  — Indi,  sorella....  oh!  questo 
Non  mi  negar!...  trova  un  fctiel  che  possa, 
Quando  che  sin,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  genie  nemico  upprossiniarsl.... 

ANSOSRGA 

Carlo  ! 

EHUESGA&DA 

Tu  l' hai  nomato  : e si  gli  dica  : 

Senza  rancor  passa  Erinengarda;  oggellu 
D’odio  in  terra  non  lascia,  e di  ipiel  tanto 
('di’ ella  sofferse,  Iddio  scongiura,  e s|KTa 
Ch'egli  a nessun  conto  ne  chieda,  poi 
Che  dalle  mani  .sue  lutto  dia  prese. 
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Questo  i;li  dica,  e....  se  all' orecchio  alloro 
Tro|ipo  acerba  non  giiin;'u  està  parola.... 
Ch’io  gli  perdono.  — Lo  hirai? 

A(«SUEaGA 

L’ cslrcnjc 

Parole  mie  riccv.n  il  ciel,  siccome  ' 
Queste  lue  mi  soii  sacre.  ' 

ERUEVGAHDA 

Amata!  e d’una 

Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia. 
Cui,  mentre  un  soflio  l’animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  (i  sia  ribrezzo 
Prender  l’estrema;  e la  componi  in  pace. 
Questo  anncl  che  tu  vedi  alla  mia  manca 
Scenda  seco  nell’urna:  ci  mi  fu  dato 
Presso  all’ aitar,  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  Puma  mia:  — tutti, siam  |>olvc;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  — ma  porto 
Di  regina  le  insegne;  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina:  il  don  di  Dio  nessuno 
Rapir  lo  puotc,  il  sai:  come  la  vita, 

Dee  la  morte  attcstarlo. 


A.'fSUIiRGA 

. Oh!  da  te  lungo 
Queste  memorie  dolorose!  — Adempì 
Il  sacrifìzio  ; odi:  di  questo  asilo. 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni;  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti  e lo  spirto  sego  e d’  ogni  umana 
Cosa  l’oblio. 


ERMENGAnDA 


Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch’io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch’io  vado 
Sposa  dinanzi  a Lui;  sposa  illibaUi, 

Ma  d’un  mortai.  — Felici  voi!  felice 
Qualunque  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  de’ regi  oITcrsc,  e il  santo  velo  , 
Sovra  gli  occhi  posò  pria  di  fissarli 
In  fronte  uH’uum!  Ma  — d’altri  io  sono. 


A.VSDERGA 


Stata  noi  fossi! 


Oh  mai 


ERUEh'G.vnUA 

Oh  mai!  ma  quella  via 
Su  cui  ci  pose  il  elei  correrla  intiera 
Convien,  qual  ch’ella  sia,  fino  all’estremo. 

— E se,  all’annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento 'e  di  pictadc 
Assalisse  quel  cor  ? Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  reai?  — Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  dc’vivl  son  più  forti  assai. 

ZoNCAUA.  Poesie. 


Oh!  noi  farà. 


AASIIERGA 


BRME.NGARDA 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui 
Che  tocca  i cor,  che  gode,  in  sua  mercede, 
Far  che  ripari,  chi  Io  fece,  il  torlo? 

ANSDERGA 

No,  sventurata,  ci  noi  furò.  — Noi  puotc. 


BRUENOARUA 

Conac?  perchè  noi  puotc? 

ansdbrga 

O mia  diletta. 
Non  chieder  oltre;  oblia. 


ERMENGARDA 

' Parla  t alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 


ANSBERGA 

Il  suo  delitto  consumò. 

erme.vgarda 


Oh  ! l’empio 


Prosegui  ! 

ANSBERGA 

Scaccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ci  si  fc’rco:  sugli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l’inverecondo. 

Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ci  traggo 
Quella  Ildcgardo  sua.... 

(eruencarua  sviene.) 

Tu  impallidisci! 

Ermengarda!  non  m’odi?  Oh  eicl  ! sorelle. 
Accorrete  ! oh  che  feci  ! 

{Enlratio  le  due  donzelle  e varie  suore.) 

Oh!  chi  soccorso 

Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  l’ uccide.  ' 


PRIUA  SUORA 

Fa  core  ; clja  respira. 

SECONDA  SUORA 

Oh  sventurata! 

A questa  età  nata  in  tal  loco,  e tanto 
Soffrir  ! 


Apre. 


UNA  DONZELLA 

Dolce  mia  donna! 

PRIMA  SUORA 

Ecco,  le  luci 
ansberga 


Oh  che  sguardo!  Ciel!  die  iia? 
ERMENGARDA  (in  delirio) 

' Scacciate 

Quella  donna,  o scudieri!  Oh!  non  vedete 
Come  s' avanza  ardimentosa  e lenta 
Prender  la  mano  al  re? 

Ttl 
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'ìlio 

AMSBIRCA 

Svogliati;  oh  Dio! 

.Non  dir  cosi;  ritorna  in  te;  respingi 
Questi  fantusmi;  il  nome  santo  invoca. 

EAMBNCARPA 

(in  delirio) 

t^rlo  ! non  lo  sofTrìr  : lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 
Andrarine;  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d’un  |>en«<iero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.  — Oh  elei!  che  vedo? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  ce^sa  il  crudele 
Schei'zo  ; ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo.  — 0 Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

.Ma  che  gloria  ti  lìa?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avrt*sti.  — Amor  tremendo  è il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  lutto  ancora 
Non  tei  mostrai:  tu  cri  mìo;  secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacca;  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osalo  avria 
Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scaceinla,  per  pietà!  Vedi:  io  la  temo 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'uccide. 

— Sola  e deboI  soli  io  : non  sci  tu  il  mio 
('nico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Dì  me  dolcezza  avesti....  oh  ! non  forzarmi 
A supplicar  così  dinanzi  a questa 
Turba  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ci  fugge! 
.Nelle  sue  braccia!...  io  muoio!... 


Teco  morir! 


ANSBEaOA 


Oh!  mi  farai 


EnMEXCAflOA 
(in  delirio) 

Dov'è  llcrlrada?  io  voglio 
(fucila  soave,  quella  pia  Bcrtrada  ! 

Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  clic  la  prima  io  vidi, 

Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai  ? 

Parla  a questa  infelice:  odio  la  voce 
D'ogni  morta);  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 

Ma  nelle  braccia  lue  sento  una  vita, 

Fn  gaudio  amaro  che  airuiiior  somiglia. 

— Lascia  eh' io  ti  rimiri,  e ch’io  mi  segga 
Qui  presso  a tc:  soii  così  stanca!  Io  voglio 
Star  presso  a te  ; voglio  occultar  nel  tuo 
(ìremlK)  la  faccia  c piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso  ! Ah  non  partir  ! prometU 
Di  non  fuggir  ria  me  fin  ch'io  mi  levi 
Inebriala  del  mio  pianto.  Oli!  mollo 
Da  tollerarmi  non  ti  rosta:  e tanfo 
.Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiain  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien?  varcammu 


Monti,  fìumi  e foreste;  e ad  ogni  aurora 
Crcscea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
(So,  non  parlarne  por  pietà!  Sa  il  cielo 
S’io  mi  credea  che  in  cor  morta!  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a questo  nome  io  senta 
Una  pienezza  di  marlir,  che  il  core 
M’inonda  c if  getta  ncirohlìo. 

(Ricade.) 

AMSBKRbA 


Ella  morìa  ! 


Tranquilla 


EnUENGAEDA 

(m  delirio). 

Se  fosse  un  sogno!  c l'allia 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  alTannusa;  c Carlo 
La  ragion  ne  clik^essc  c,  sorridendo, 

Di  poca  fé  mi  ranq>ognas«e  ! 

(Ricade  in  letargn.) 

ANSBEROA 

0 Donna 

Del  cici,  soccorri  a questa  nfllitta! 

rniMA  SIOBA 

Oh!  vetli: 

Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  niun  più  non  trabalza. 

ANSIEBCA 

O suora  ! 

Ernirngarda!  Krmcngarda! 

ERME.VGARDA 

(riai'c/tdozi) 

Oh!  chi  mi  chiama? 

A^iSBKROA 

Guardunn,  io  sono  Anshergu:  a tc  d'inturao 
Slan  lo  dunzeUe  tue,  le  suore  pie. 

Che  |H*r  la  pace  tua  pregano. 

ERMEROARUA 

11  ciclo 

Vi  benedica.  — Ah!  sì:  questi  soii  volti 
Di  pare  c d'amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 

A.XSBBlUiA 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quieto. 

KRMENGARDA 

È ver:  tutta  la  iena  è spenta. 

Heggimi,  o cara;  c voi,  cortesi,  al  lido 
Mio  lettireiid  traetemi:  restrema 
Fatica  è questa  che  vi  do  ; ma  tutte 
Soli  contate  lassù.  — Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  ch’Ei  giunge. 


.tlosoiidro  Maiuoni, 
.itlclrhi.  Allo  IV,  f. 
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LA  BACIOn  BH  STATO 

e LA  HAC2IOS  nsL  rroiiF. 

MARCO  senatore,  e »i\mxo  «no  dei  Capi  {{]. 
Marco 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Co|»i 
I)cl  Consiglm  de'Dieci. 

Marino 

lo  parlo  in  nome 

Oi  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  fuor  di  qui:  se  un  argomento 
Di  conlidcnza  questo  sia...  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO 

Essa  mi  dice 

Che  scarsa  al  merlo  ed  all*  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  eor. 

MARINO 

La  patria  ? E un  nome 
Dolce  a elii  l’ama  oltre  ogni  cosa  e sente 
Di  vivere  per  lei  ; ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  clii  resta  nmìeo 
De’siioi  nemici. 

MARCO 

Ed  io... 

MARINO 

Per  chi  parlaste 

Oggi  in  senato?  Per  la  patria?  I vostri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei? 


(I)  E nolo  come  Krancrsco  di  Bartolomeo  Bu&sone, 
nativo  di  Carmagnola , donde  ebbe  il  nome  di  guerra 
eoi  quale  kuoLì  nelle  istorie  indicare,  Miegimio  col  duca 
<li  Mibno  Filippo  Maria  VUconti , clic  al  valor  di  lui 
«iovrndo  la  sua  grandeua,  ne  lo  aveva  ricompensato  colla 
più  nera  ingralitudinc , passasse  al  servigio  dei  Vene- 
ziani per  vcndicariii  deirnniico  suo  signore;  conir  Mille 
prinvc  lutto  quivi  gli  andasse  a seconda,  roinftcssr  ì .Mi- 
lanesi a Maclodio,  togliesse  loro  molle  terre;  come  poi 
pel  suo  supposto  procedere  e il  mal  esito  della  guerra 
cndessc  in  sospetto  dì  quella  gelosa  repubblica , e con 
male  arti  fattoio  venire  a Veneua,  quivi  fosse  carcerato 
poi  decapitalo.  Tale  si  è appunto  rurgomenlu  della  tra- 
gedia //  coHie  di  tannaffHuta^  di  Alessandro  Manzoni, 
tragedia  che  fu  già  soggetto  di  tante  dispute  fra  i clas- 
fticistt  e romanlici.  Nella  scena  die  qui  riportiamo 
.Marco  senatori',  amico  del  Carmagnola,  è ripreso  dall'm- 
Heuiibilr  Marino,  capo  del  consiglio  dei  X,  ildia  sua 
propensione  pel  conte,  mentre  gli  viene  ingiuiilo  di  re- 
rarsi  tosto  a Tessalonira  per  combnitcre  i Turchi,  e gli 
è fallo  inietiUere  che  si  leggiero  casiiga  i una  grazia 
A peno  del  suo  merito. 


d’il 

Chi  vi  rendea  si  ('aldo?  Il  suo  periglio, 

O il  periglio  di  ehi?  Chi  difendeste... 

* Voi  solo? 


M.BCO 

lo  SO  davanti  a chi  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già:  giudice  et  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  nò  d’altro  esser  può  reo 
Che  d’ avergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  di.sposto  son  io. 

MARINO 


Tutto  che  puotr 

Por  la  patria  in  periglio,  esser  inciampo 
Air  alle  mire  sue,  dargli  sospetto, 

E in  nostra  man.  Perchè  ci  siale  or  voi. 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
Doggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 


MARCO 

E che?  fors’ altro  mi  si  appon  ? Di  nulla 
Temer  poss’io;  la  mia  condotta... 

MARINO 


E nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellalo  il  tempo  : 

Il  nostro  libro  non  oblia. 

MARCO 


Ragion  darò. 


Di  tutto 


MARINO 

Voi  la  durcle  quando 
V'i  Ha  cbicsia.  Non  più:  quando  il  sonalo 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molli 
Era  sospetta  la  sua  fede  ; :td  altri 
Gerla  parca  : potea  parerlo  allora. 

Ei  discioglie  i prigioni,  insuMa  i noslri 
.Mandati,  i nostri  pari;  ha  vinto,  e pcr<le 
In  perfìd'ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cado  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s' inoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Soprafatlo  dal  numero,  richiede 
Al  capitan  rinforzo,  e.  non  T ottiene. 

Freme  il  senato;  porlic  voci  appena 
S’ alzano  ancor  per  lui.  Crcmuiia  è presa. 
Basta  sol  eli* et  v’aerorm;  ei  non  v’accorre, 
(tiunge  r annunzio  oggi  al  senato:  alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo; 

Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e se  ci  fu  sventura, 

0)lpn  è soltanto  del  destino...  e nostra. 


\ 
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Moli  ò "iustizia  dio  il  porsogue:  è solo 
Odio  privalo,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Clic  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Grida  co’ fatti:  — Io  so»  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  e un  tal  linguaggio:  i padri 
Mei  lor  senato  oggi  l' udirò;  e muli 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  senato  ardia. 

C.liiarito  è il  (ionie  un  tmditor  ; si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  noecre.  Ma  Parte 
Tanta  e l’audacia  è di  costui  clic  reso 
Ei  s’ò  tremendo  a’ suoi  signori;  è forte 
Di  quella  forza  clic  gli  abbiam  fidala  ; 

Egli  ha  il  cor  de’ soldati;  e Panni  nostre. 
Quando  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  piloto  e il  vuol.  Cicrto  è follia 
Aspettar  che  lo  tenti;  ognun  risolve 
CIP  ci  si  prevenga  e tosto.  A’ forra  aperta 
K impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Slarcm  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sani  cagion  jicrclic  impunito  ci  vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  e schiusa. 

L’arte  con  cui  Pingannalor  s’inganna. 

Ei  ci  astrinse  a tenerla;  ebben,  si  tenga: 
(Questo  e il  volo  commi.  Che  fece  allora 
L’amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 

Io  vcl  dirò;  ciiè  mcn  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor  dell’occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassalo  il  largo 
(^onfìn  che  un  resto  di  prudenza  uvea 
Prescritto  al  voplro  arder,  dinienticastc 
('iò  che  promesso  v’cnivate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parca  novo  ciò  che  a noi  non  l’era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  senato 
(Pera  un  uom  di  soverchio,  e clic  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stato  in  salvo. 

MAllCO 

Signor,  tutto  a voi  lice:  innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
Dimentic.armi  che  patrizio  io  sono, 

ISè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’olTiùulc. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  stato 
È la  mia  causa;  e il  suo  segreto  importa 
A me  non  men  che  altrui. 

uari.^o 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla, sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  darvene  agio  ancora 
È gran  elemcnzii. 


VAllCU 

Io  sono  amico  al  Ointe, 

Questa  «•  l’accusa  mia;  noi  nego,  io  il  sono; 

E il  del  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
E della  patria?  Mi  si  provi,  è il  mio. 

Che  gli  si  appone?  I prigionier  disciolti? 

Non  li  disciolsc  il  vincitor  soldato? 

Ma  invan  pregato  il  condotlicr  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  Il  polca  forse? 

Ma  rimiti».  .Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 

Qual  ch’ei  sia,  della  guerra  ? ed  al  senato 
Vera  non  parve  questa^  scusa?  e largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu?  L’aiuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l’impresa  ardita; 

Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a tempo. 

E la  sentenza  che  a sì  turpe  esigilo 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 

Chi  di  Ocinona  meditò  l’acquisto? 

Chi  l’ordin  die  che.  si  tentasse?  Il  Conte. 

Del  popoi  tulio  che  a rumor  si  leva 
Non  può  scarso  drappcl  l’ inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d’un  combattente.  Al  duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontro  un  novo 
Impensato  nemico  avventurarsi, 

E abbandonò  l’ impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Sì  ben  compiute,  una  fallila  impresa  ; 

Ma  il  tradimento  ov’«:?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  è il  suo  linguaggio: 
Un  troppo  luogo  tollerar  macchiato 
Ila  l’onor  nostro.  Ed  un’insidia  il  lava? 

E poi  che  un  nudo,  un  dì  sì  caro,  ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  ('.armngnola. 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un’amistade 
Sì  nobilmente  stretta,  or  non  poiria 
Nobilmente  finir?  Come!  Anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 
Del  condotlicr,  la  fama  sua  si  teme. 

De’  soldati  l’amnr  ! Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver  colpa  si  stima. 

Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte;  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto  ; e non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunto  sia  che  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 
Cure  ai  tiranni  : ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  ù in  una  mano,  e basta 
A strapparlo  un  guerrier  che  dica:  — Io  sono 
Più  degno  di  tenerlo  — , e a’  suoi  compagni 
Il  pci'suada.  Ei  che  tentar  potrin  ? 

Al  Duca  ritornar,  diecsi,  e seco 
Le  schiere  Irar  nel  tradimento.  .M  Duca? 
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AH'uoni  che  un'onlu  non  perdona  mai,  ■ 

Kc  nn  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e che  gli  scosse  il  trono? 

Clii  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfìtto!  Avvicinarsi 
A quella  man  che  hn  questo  asilo  islesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! 

L’ odio  solo,  o signor,  creder  lo  punte. 

Ah!  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovanni,  un’alta 
Grazia  ini  Ila,  se  fare  intender  posso 
Aneo  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fìa  forse  invano. 

Si,  l’odio  cieco,  l’odio  sol  polca 

Far  che  fosse  in  senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tolleralo.  Ila  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  lo  siano;  il  son.  Quando  nascoste 
All’ombra  della  pubblica  vendetta 
Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chiedea  che  a provveder  s’avesse 
L’ util  soltanto  dello  stato  e il  giusto; 

Allora  uffìzio  io  non  facon  d’amico, 

Ma  di  fcdel  patrizio,  lo  giu  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a Venezia,  e gli  si  faccia 
Gnor  più  <lcll’  usato,  e tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio . . . allor,  noi  nego  . . . 

MARIXO 

Piu  non  pensaste  che  all’  amico. 

MARCO 

Allora, 

Dissimular  noi  vo’,  tutte  sentii 

Le  potenze  dell'alma  sollevarsi 

Contro  un  consiglio  . . . ah  fu  seguito!. ..  Un  solo 

Ponsier  non  fu;  fu  della  patria  mia 

L’onor  eh’  io  vedo  vilipeso,  il  grido 

Dc’ncmici  e de’ posteri;  fu  il  prifno 

Simsu  d'urror  che  un  tradimento  inspira 

AU'uom  che  dee  stornarlo  o starne  a parte. 

E se  picU't  d’un  prode  a tanti  ulTetti 
Pur  si  mischiò,  duvea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d’aver  creduto 
Clio  util  punte  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l’onora,  e clic  si  può  salvarla 
Senza  farsi . . . 

MARINO 

Non  più:  se  tanto  udii. 

Fu  {)crrhè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appicn.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pcnsicr;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v’avca 
Tratto  a più  saggio  e più  rivii  ronsiglio. 
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Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  senato  io  voglia 
Difender  ora  ii^ianzi  a voi?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi. 

Non  alla  patria:  mi  altre  e forti  e pure 
.Mani  è commessa  la  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sla  che  il  suo  voler  vi  piaccia. 

Ma  che  s’  adempia  e che  non  sia  sofferto 
Pure  il  ponsier  di  porvi  impedimento. 

.\  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’uomo  è del  senato  il  volo; 
Compir  si  dee;  voi,  che  farete  intanto? 

MARCO 

Quale  inchiesta,  signor! 

MARINO 

Voi  siete  a parte 

D’un  gran  disegno;  e in  vostro  cor  bramate 
Che  a vóto  ei  vada:  non  è ver? 

MARCO 

Che  importa 

Ciò  eh’ io  brami,  allo  stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’  opre  mie  non  è misura 
li  desiderio,  ma  il  dover. 

MARINO 

Qual  pegno 

Abhiam  da  voi  che  Io  farete?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chiedo:  e questo. 

Se  lo  negate,  un  fraditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  al  tradilor  v’c  nolo. 

MARCO 

lo....  Che  si  vuol  da  me? 

MARINO 

Riconoscete 

Che  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  slranicr.  Sui  figli 
A stento  e tardi  essa  la  mano  aggrava; 

E a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puotc.  Ogni  error  vostro 
E pronta  ad  obliar;  v’apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

. MARCO 

Al  pentimento! 

Ehbcn,  che  strada? 

MARINO 

11  mussuimnn  disegna 
D’ assalir  Tessaloniea  : voi  siete 
Colà  mandalo.  A quale  uffìzio,  quivi 
Noto  vi  fìa:  pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Voi  jiartirclc. 

MARCO 

Ubbidirò. 
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UARINU 

Ma  un’  arra 

Si  vuol  di  vostra  fè:  }?iurar  dovete 
Per  quanto  è sacro  che  in  parole  o in  cenni 
^ulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’è  fìsso.  Il  giuramento  è questo: 

(Gli  presenta  un  foglio.) 

Sottoscrivete. 

kuncu 

E che,  signor?  Non  basta?... 

MARINO 

E per  ultimo,  udite.  II  messo  è in  via 
Che  porta  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov’egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 

Giustizia  troverà....  forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa,  se  sta  in  forse  c segno 
Dà  di  sospetto;  un  gran  segreto  udite, 

E tenetelo  in  voi:  l’ordine  è dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

Il  tradilor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

Quei  I’  uccide  c sì  perde,  lo  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero.... 

(Gli  porge  il  foglio) 

MARCO 

lo  scrivo. 

(Prende  il  foglio  c lo  sottoscrive) 
mari.no 

Tutto  c posto  in  oblio.  La  vqstra  fede 
Ila  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover:  l’impresa 
(’ompirsi  or  dee  dalla  prudenza;  c questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(Parte) 

maRco 

Dunque  è deciso!...  un  vii  son  io!...  fui  posto 
Al  cimento;  e che  feci?...  Io  prima  d’oggi 
Non  conoscca  me  stesso!...  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto!  .\bbandonar  nel  laccio 
l!n  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 
L’ assassino  venir,  veiler  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  c non  gridar:  — Ti  guarda! — 
Jo  Io  potea;  I' ho  fatto....  io  più  noi  devo 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cieio 
D’  un’  infame  viltà....  la  sua  sentenza 
Ilo  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  aneli’  io 
Nel  suo  sangue!  Oh  che  feci!...  io  ini  lasciai 
Dunque  atterrir?...  La  vita?...  Ehhen,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perche  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo?...  o per  1’ amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo. 

Non  lo  stornava.  O Dio,  che  tutto  scemi. 


Rivelami  il  mio  cor;  ch'io  veda  almeno 

In  quale  abisso  son  caduto,  s’ io 

Fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato. 

0 Carmagnola,  tu  verrai!...  si  certo 
Egli  verrà....  se  anche  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 
E senator,  che  anch’io  l’invito;  c lungo 
Ogni  dubbiezza  scaccerà;  rimorso 
Avrà  d'averla  accolta....  Io  son  che  il  perdo! 
Ma....  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si,  la  clemenza  che  il  polente  accorda 
Air  uom  che  ha  tratto  nell’  agguato,  a quello 
C.h’  egli  medesmo  accusa  c che  gli  preme 
Dì  trovar  reo.  Clemenza  all’  innocente! 

Oh!  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o volli 
Credergli;  ci  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  non  era 
11  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ci  fea 
Scender  sull’alma  mia:  vide  che  d’uopo 
M’cra  un  nobìl  pretesto;  c me  lo  diede. 

(ìli  astuti!  i traditor!  Come  le  parli 
Distribuite  hanno  tra  lor  costorol 
lino  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest’  altro 
Lo  minacce....  c la  mia?...  vollcr  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno....  ed  io  1’  ho  presa  ! 

10  li  spregiava;  c son  da  mcn  di  loro! 

Ei  non  gli  sono  amici!...  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall’  alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 

Perchè  <lapprima  non  pensai  che  incarco 

E l’amistà  d' un  uom  che  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  .splendida  via,  s' io  non  polca 
Seguire  i passi  suoi?  La  man  gli  stesi; 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  eh’ ei  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra,  io  la  ritiro: 

Ei  si  desta,  c mi  cerca;  io  son  fuggito! 

Ei  mi  dispregia,  c more!  Io  non  sostengo 
Questo  pcnsicr....  Che  feci!...  Ebbcn,  che  feci? 
Nulla  finora:  l^o  sottoscritto  un  foglio 
E nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro. 

Non  fia  virtù  l’infrangerlo?  Non  sono 
Che  all’orlo  ancor  del  precipizio;  il  vedo 
E ritrarmi  poss’  io....  Non  posso  un  mezzo 
Trovar?...  Ma  s’ io  l’uccido?  Oh!  forse  il  disse 
Per  atterrirmi....  E se  davvero  il  disse? 

Oh  empi,  in  quale  abbomincvol  rete 

Stretto  m’avete!  Un  nobile  consiglio 

Per  me  non  c’è;  qualunque  io  scelga,  è colpa. 

Oh  dubbio  atroce!...  Io  li  ringrazio;  ei  m'hanno- 

Slatuito  un  destiuo;  ci  m’hanno  spinto 

Per  una  via;  vi  corro:  aimcn  mi  giova 

r.h’ io  non  la  scelsi:  io  nulla  scelgo;  c tutto 

Cir  io  faccio  è forza  e volontà  d’  altrui. 

Terra  ov’ io  nacqui,  .addio  |>er  sempre:  io  spero 
(!he  ti  morrò  lontano  e pria  che  nulla 
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Sappia  «li  tc:  lu  spero;  in  fra  i perigli 
Certo  per  sua  pictadc  il  ricl  m’ invia. 

Ma  non  murrò  per  te.  Clic  tu  sii  grande 
E gloriosa,  che  m’ iinporUi?  .\ncli’ io 
Due  gran  tesori  avea,  lu  mia  virtude, 

Ed  un  amico;  e tu  m’hai  tolto  entrambi. 

Alessandro  Manzoni. 

//  ennie  di  Carmagnola.  AUo  IV,  scena  1-3. 


L^VLTIHO  ADDIO  DEE.  COETB  DI  CAB- 
MAOEOEA  ALEA  B06E1B  BD  ALEA 

bioeia. 

IL  COME 

A quest’ora  il  sapranno.  Oh  perehi";  almeno 
Lunge  da  lor  non  molo!  Orrendo,  è vero, 

Ix>r  giungerla  l’annunzio  ; ma  varcata 
L’ora  solenne  del  dolor  saria; 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta  : bisogna 
Gustarla  a sorsi  e insieme.  0 campi  aperti! 

O sol  diffuso!  o strepito  dell’ armi! 

O gioia  de’|>crigli!  o trombe!  o grida 
De’ combattenti!  o mio  deslricr  ! tra  voi 
Era  bollo  il  morir.  Ma....  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato. 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele  ? 

E Marco,  aneli' ci  m’avriu  tradito!  Oh  vile 
Sospetto  ! oh  dubbio  ! oh  potess’  io  deporto 
Pria  di  morir!  Ma  no;  che  vai  di  novo 
Affacciarsi  alla  vita  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? 

E tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  importa? 
lo  le  provai  qucst’cmpic  gioie  anch’io: 

Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle  ! 

Ma  i lor  gemiti  udir!  l’ultimo  addio 
Da  «piellc  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi....  e staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole!  Oh  Dio,  manda  dal  ciel  sovr’cssc 
l'n  guardo  di  pietà. 

A.NTOMETTA,  .MATILDE,  GO.VZAOA  C il  COSTE. 
AMTONIETTA 

Mio  sposo!... 

MATILDi: 

Oh  padre! 

A.Sro.MtTTA 

(.’dsi  ritorni  a noi  ? Questo  è il  momento 
Bramato  tanto?... 


Sìbo 

IL  (Xl.VTE 

O misere,  sa  il  ciclo 
Che  per  voi  sole  ei  m’e  tremendo.  Avvezzo 
lu  Sun  da  lungo  a contemplar  la  morte 
E ad  aspettarla.  Ah  ! sol  per  voi  bisogno 
Ilo  di  coraggio  ; e voi,  voi  non  vorrete 
Tormclo  e vero  ? .Mlor  che  Dio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sventura,  ci  dona  ancora 
Il  cor  di  sostenerla.  .\h  ! pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sia.  Godiam  di  questo 
.\bbr.TCcinmento:  & un  don  del  cielo  aneli’ esso. 
Figlia,  tu  piangi  ! e tu,  consorte  !...  Ah  ! quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 
Seorreano  in  pace  ; io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  triste  destin:  questo  pensiero 
.M’avvelena  il  morir.  Deh  ch’io  non  veda 
Quanto  per  me  sci  sventurata! 

ANTOMBTTA 

O sposo 

De’ miei  bei  di,  tu  che  li  fosti:  il  core 
Vedimi,  io  molo  di  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL  CO.NTE 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  tc  perdo;  ed  ora 
Aon  far  che  troppo  il  senta. 

MATILDE 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL  CO.NTE 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vcinletta  e del  rancor  non  sorga 
Dall’innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Quest’ istanti:  soii  sacri.  Il  torto  è grande; 

Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
L’n'alla  gioia  anco  riman.  La  morte! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  punte 
Che  accelerarla.  Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  dal  cielo 
Essa  ci  viene; ‘e  l’accompagna  il  ciclo 
Con  tal  conforto  che  nè  dar  nè  tórre 
Gli  uomini  ponno.  0 sposa,  o figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  vedo. 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme. 

Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci  e vivi; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto. 

Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  ella  lor  sangue;  ad  essi 
Fosti  si  cara  un  di?  Consorte  poi 
Del  lor  nemicò,  il  fusti  nicn  ; le  crude 
Ire  «li  stalo  avversi  fean  gran  tempo 
De’  Carmagnola  e de’  Visconti  i nomi. 
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Ma  tu  riedi  infelice;  il  tristo  o;;^ctlo 
Dell’odio  è tolto  ; è un  gran  piacer  la  morte. 

E tu,  tenero  lìor,  tu  clic  tra  Tarnii 
.'\  rallegrare  il  mio  pensicr  venivi, 

Tu  chini  il  capo  : oh  ! la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te!  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen  ; sento  sui  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi , 

E tergerle  non  posso:  a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah?  nulla  il  padre 
Può  far  per  te , ma  pei  diserti  in  cielo 
C’ò  un  padre,  il  sai.  Confida  in  esso  o vivi 
A dì  tranquilli,  se  non  lieti  ; ci  certo 
Te  ti  prepara.  Ah  ! perchè  «lai  vci'Salo 
Tutto  il  torrente  dell’angoscia  nvria 
Sul  tuo  mattili,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  Vivi  e consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  ch’ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! 
Gonzaga,  io  t'olTro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  di  della  battaglia  e quando 
Dubbi  eravam  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  strìngerla  ancora,  e la  tua  fede 
Darmi  che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne  (in  che  siati  rciidule 
Ai  ior  congiunti? 

OONZAGA 

lo  tei  prometto. 

IL  CONTK 

Or  sono 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo. 

Saluta  i mici  fratelli  e di’  Ior  eh’  io 
Moio  innocente:  tcstimon  tu  fosti 
DeH’oprc  mie,  dc’miei  pensieri,  e il  sai. 

Di’  ior  che  il  brando  io  non  macchiai  con  l’onta 
D'un  tradimento;  io  noi  macchiai:  son  io 
Tradito.  E quando  squillerai!  le  trombe. 

Quando  l’inscgnc  agitcraiisi  al  vento. 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  dì  che  segue  la  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote. 

Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
11  sacrifìcio  per  gli  estinti  al  ciclo. 

Ricordivi  di  me,  che  anch’io  credea 
.Morir  sul  campo. 

ANTO.METTA 

O Dio,  pietà  di  nai! 

IL  CO^TB 

Sposa,  Matilde,  ormai  vicina  è l'ora; 

Convicn  lasciarci...  addio. 

M.\TlLUb 

No,  padre... 


IL  CONTE 

.Ancora 

L'Ila  volta  venite  a questo  -<cno  ; 

E per  pietà  partite. 

ANTONIETTA  ' 

Ah  no!  dovranno 

Staccarci  a forza. 

(Si  sente  uno  strepilo  d'armati.) 

MATILDE 

Oh  qual  fragori 

ANTONIETTA 

Gran  Dio! 

^S'api’c  la  porta  di  meszo,  e s'affacciano  genti 
armale;  il  capo  di  esse  s'avatiza  verso  il 
Conte  : le  due  donne  cadono  svcnutc.J 

IL  CONTE 

O Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 

Crudel  momenlo;  io  li  ringrazio.  Amico, 

Tu  le  soccorri,  u questo  infausto  loco 

Le  togli;  e quando  rivedrai!  la  luce 

Di’  lor...  che  nulla  da  temer  più  resta  (1). 

Alessandro  Mauioni. 

Il  conte  di  Carmagnola.  Atto  V,  scena  t. 

(i)  Queste  due  tragedie  del  Manzoni,  Adelchi  e II  conte 
di  Carmagnola,  prese  parte  a parte,  riboccano  di  squisite 
bellezze,  sia  clic  si  guardi  allo  svolgimento  dei  caratteri,  sia 
sia  clic  alla  bonlA  di  uno  siile  cfae  uuiscc  la  seDiplicilà 
colla  dignità,  sia  die  alla  verseggiatura,  facile,  s|iezzala 
con  bellissimo  arlilìzio  in  guisa  die  accompagni  il  con* 
cctlo  ili  ugni  sua  piega,  sia  die  all'allrzzu  del  line  degno 
veraiiicnte  del  tcin|ii  nostri,  nei  quali  lu  storia  assunse 
tanta  importanza  : ma  se  ncirinsicme  si  considerino,  non  ti 
coiniiiovoiio  punto  il  cuore,  nè  punto  si  rapiscono  la  tua 
attenzione  ; ottime  alla  lettura,  ric.scircbliero  noiose  sulla 
scena.  E quale  ne  è inai  lo  cogioue?  io  crederci  ch’ella 
in  questo  si  trovi,  die  (avola  proprianientc  non  esiste  ; 
ciascuna  parte  fu  da  sé,  le  azioni  si  succedono  senza  un 
risibile  legame  Ira  loro;  vi  manca  quello  che  dicasi  in- 
treccio. Egregiamente  notava  su  questo  proposito  un 
critico,  avvegnaché  grande  ammiratore,  come  siamo  noi 
pure,  del  Manzoni  : « Personaggi  che  appaiono  solo  una 
volta,  scene  isolate,  e le  stesse  più  lidie  situazioni,  ove 
non  sicno  prc|Nirnte  , legate  , complicate  insieme  , non 
contribuiscono  a dare  quell’  eiTctto  iìnalc , soniiuario  ed 
uno  che  s’oltkiic  solo  dalla  intrinsichezza  delle  parti 
fra  di  esse.  • Si  potreblic  qui  rispondere:  — Non  si  rav- 
visa anche  nelle  greche  tragedie  questa  mnneanza  d’in- 
treccio, il  che  non  toglie  che  sieno  tenute  bdlissinic  e com- 
moventi? — Ma  bisogna  notare  clic,  per  le  ragioni  stesse 
per  le  quali  si  vuole  rintrcccio  nei  drammi  moderni  della 
nuova  scuola,  si  esigeva  meno  negli  antichi  : |icrocdiè, 
non  afTcrrando  <|uesti  die  un  momento  della  vita  dcl- 
Peroc,  il  momento  die  meglio  ne  segna  il  caruticrc  e 
il  destino,  di  leggieri  potcaiiu  in  «picllo  raccogliere  tutta 
l’attenzione  dello  sjicttatort!;  laddove  abbracciando  il  tea- 
tro moderno  i>iù  vasto  sjiazio  o di  luogo  e di  teni|K>  e 
di  azione,  se  le  molteplici  parti  del  droniiiia  non  si  con- 
iieltono  tra  loro  fortetnenle,  si  renderà  impossibile  quel- 
P impressione  unica  du  cui  nasce  l'interesse.  Z. 
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tiUSONK,  GLAt*C4  E CRbOVrE. 

CtlASOTlK 

Dunque  tlu  ver,  Creoiilc,  0}{gi  cumpiuto 
li  proposlo  imeneo  tu  brami? 

CRCU>TB 

È vero 

Tutto  a ciò  mMnducea:  la  mia  paterna 
Impazienza,  il  vostro  mutuo  alTetlo, 

Alla  ragion  di  stalo...  Il  ben  non  giugiic 
Presto  mai  troppo:  e questo  e il  ben  clic  solo 
Ornai  sperar  ni’ e dato.  A Glauca  intanto 
Dicesti  or  dianzi  che  parlar  di  gravi 
Cose  a noi  dùi.  Faveltu  dunque  e togli 
entrambi  d*  incertezza. 

UUSU.Vft 

Amata  s|K)sa, 

E tu,  Creonte,  eh’  io  non  so  se  deggìa 
Padre  o amico  apjiellar,  pria  clic  il  solenne 
Rito  si  compia,  un  allo  arcano  è d'uopo 
Ch’io  vi  palesi.  A ciò  mi  sforza  il  vostro 
Tenero  olTcUo  e i beneticii  vostri, 

Ond'lo  sccuro  ed  onorato  e lieto 
Vivo  cosi  che,  quanto  il  civi  m’  ho  tollu, 

Tutto  ritrovo  nell’ amor  d’ entrambi. 

Delle  vicende  mie  gran  parte  ignota 
Anco  VI  resta  e la  men  lieta.  Ad  ambi 
Tutto  fìa  chiaro,  e insicm  pcrcliò  taciuto 
Fiiior  l'avessi.  Ailor  se  degno  ancora 
Dei  vostro  amor  mi  crederete,  allora 
Vi  sieguo  al  tempio. 

CRLOSTE 

Intenti  a udir  siam  noi. 

GIASONE 

l/ailu  vittoria  onde  mia  fama  eterna 
Al  mondo  soiicrii,  forza  è pur  dirlo, 

Itleno  al  mio  braccio  che  all’ amor  degg’ io. 

>icir  aureo  vello  il  regnator  di  Coleo 
Credea  riposto  il  coniun  fato  e il  suo: 

Però  di  feri  sgherri  e di  feroci 
Belve  e d’  occulte  insidie  nvea  la  selva 
Accerchiata  cosi  che  un  p.isso  in  quella 
Era  morte  sccura.  K già  due  lune 
Splcndeaiio  indarno  sulla  mia  speranza; 

Kd  i seguaci  croi,  me  Sol  Jasciundn 
Quasi  stolto  alia  impreso,  a’  patri)  lidi 

(I)  SI  nolo  ò la  storia  di  Giasione  e di  Medra  che 
non  serve  il  faruo  qui  parola,  basti  ravvcriìre  che  nel 
inilognin  la  lìglia  di  Creonte  re  di  Corinto,  |)cr  l.t 
quale  Giasone  abbandonò  Medra,  è chiamala  Crcusa,  non 
(dauco.  Z. 
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Facean  ritorno.  All'alma  dea  di  Cipro, 

Devoto  ollor  mi  prostro,  e incensi  e preci 
Ferventi  io  porgo.  Ed  ecco  un  di,  mentr’io 
Son  presso  all’ ara,  ecco  a quell'ara  istessa 
Medea  venirne,  del  signor  di  Coleo 
Figlia  diletta.  Qual  sembiante  avesse 
Tacerlo  io  vo’:  le  sola  or  amo;  e sovra 
Tutte  leggiadra  or  k)  te  sola  estimo. 

Amor  ne  accese  entrambi;  madre  quindi 
Medea  divenne,  io  gcnilor  di  vaga 
Gemina  prole.  .41lor  con  sacro  rito 
Il  dolce  nodo  a lei  fermar  propongo 
K,  immemore  del  vello  e del  mio  regno, 

Presso  al  suo  genUor  miei  di  Irar  seco, 
u Non  bai  tu  trono?  E qui  servir  vorresti?  « 
Ella  altera  ris[>onde;  indi  snggiugne: 
u Mal  tu  conosci  il  padre  mio  : secura 
u Morte,  nie’l  credi,  a te  sovrasta  e aMìgli, 
u Ove  del  fallir  nostro  abbia  contezza: 
u Solo»il  fuggir  ci  avanza,  e il  fuzgir  tosto.  »« 
Raccapriccio  a’que’delti:  orbare  un  vecchio 
Gcnilor  della  fìglia  a me  parca 
Col|>a  maggior  che  F involargli  il  vello. 

Al  mio  dubbiar  di  tanta  ira  s’  accende, 

Si  feri  sensi  nel  bollor  dell’  ini 
Medea  puh^sa  ; ed  in  amar  si  forte 
Insiem  si  iiinslra  disperata,  eh’  io, 

Di  (crror  dì  pietà  ricolmo,  il  reo 
Consiglio  abbraccio.  E,  benché  il  cor  mi  ste:>se 
Mero,  tremante  e del  futuro  in  forse 
Per  r indole  inflessibile  superba» 

Tardi,  ma  appien  già  conosciuta  in  lei; 

Pur  d' amor  cieco,  e più  pc’cari  Itgii 
Palpitante,  di  cui  la  vita  in  tanto 
Rischio  vedea,  consento  alia  proposta 
Indegna  fuga.  .\  lei  però  mercede 
Me  chieggo  il  vello  : che  le  patrie  sponde 
Nel  rammentar  soltanto,  in  me  F antico 
Desio  d'onor  già  risorgea  più  forte. 

»t  Chiedi  SI  poco  ? (ella  risponde)  li  sangue 
u Chiedi  a me  pur,  che  il  verserò  s’è  d’uopo, 
u Ad  amar  da  Medea  Giasone  apprenda,  n 
Sorge  la  notte,  ed  ella  per  occulto 
Scniicr  mi  scorge  ov’é  riposto  il  vcllo- 
Rreve  ed  aspra  è la  pugna;  e le  custodi 
Belve  trafitte,  il  desialo  acquisto 
Già  in  pugno  io  stringo.  Ad  ordinar  In  fuga 
l/urti  sue  scatlrc  ullor  Medea  rivolge. 

Salila  nel  suo  pcnsier,  uè  pur  di  pianto 
Una  stilla  versando,  al  patrio  tetto 
8’  invola  imperturbata,  e me  raggiunge 
Seco  traendo  il  suo  minor  germano, 

Già  delizia  ilei  padre,  il  vago  Assirlo. 
u A che  il  fratcl?  n le  chieggo.  Ella  con  fioca 
Voce  risponde:  u Ulil  saranno  ci  forse,  n 
Fnggiam.  Sopra  il  mio  carro  i ligli  io  traggo: 
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Mcdra  sull'  altro  col  fruld  mi  sicRue. 

Ma,  oh  ciei  ! ben  tosto  il  furibondo  AcUi 
Ci  apparisce  alle  spalle,  e si  c'  inscgue 
H SI  c'  incalza  clic  parca  |>erduta 
Ogni  speme  per  noi.  Furente  allora, 

Fremo  in  ridirlo,  atlor  .Medea  furente 
Spegne...  il  germano...  e sulla  via  ne  lascia 
La  spoglia  palpitante...  inciampo...  al  padre  ! 

GLAUCA 

Inorridisco! 


GIASOME 

Al  crudo  inaudito 

Spetlacul  miserando,  i ligli  io  stringo 
Involontario  al  se.n,  quasi  temendo 
Che  far  volesse  pur  de’ ligli  scudo 
Al  tremendo  amor  suo...  L*  orror,  lo  sdegno, 
L’  olla  pietà  del  giovinetto  estinto 
Mi  vincono  così  che,  sciolto  il  freno 
Ai  rapidi  corsicr,  per  culli  obliqui 
Precipitoso  mi  dileguo  all' empia,  • 

Cui  giurar  fè  non  consenlìa  più  il  core. 

Dal  giorno  in  poi  novella  più  di  lei 
Non  ebbi  alcuna,  e non  avronne,  io  spero  : 
Triplice  mar  ci  parte,  6 corso  è intero 
Già  quasi  un  lustro  dall’ infausto  evento; 

Ma  pur  sovente  al  mio  pcnsier  s’ allaccia 
Il  suo  sembiante  ; e come  foglia  allora 
Tremante  io  sUmiini,  quasi  a fronte  avessi 
Una  infernale  eriniii...  Erro  F amara 
Istoria  mia.  D’amor  sì  tristo  nulla 
Or  più  ni’avanza  che  il  rimorso...  e i figli  t 
£ in  essi  io  sol  m’ ebbi  conforto  ed  hommi 
Delizia  sola;  e non  ho  cosa  al  inondo 
Che  più  de’ hglt  a me  sia  cara;  e i figli 
Del  mio  splendor  novello  a }>arU:  io  bramo, 

0 il  trono  insieme  e l'imeneo  ricuso. 

CREO.NTE 

Numi,  clic  intesi  ! 

GLAUCA 

(Dì  terrore  ingombra 

l/alma  lio  così  clic  innanzi  agli  occhi  parmi 
Aver  l'orrida  scena  ! E il  padre,  ahi  lassa  ! 
Che  mai  risolverà  ?) 

CREO?ÌTE 

Giason,  non  anco 
Tutto  dicesti.  Del  tacer  tuo  lungo 
Uagionc  or  rendi. 

GuVinE 

La  pietà  de’  figli. 

Nolo  è a voi  già  che,  al  rieder  mio  di  Coleo, 
Dei  patrio  scettro  usurpator  l’indegno 
Peiia  rinvenni,  del  mio  padre  estinto 
Minor  giTmaij,  dalle  cui  trame  a stento 
Col  fuggir  mi  sottrassi.  £ pur  di  luiige 
11  suo  furor  mi  raggiungea,  sovente 
Di  me,  de' tìgli,  or  col  ferro  or  col  tosco  j 


.Minacciando  la  vita  : ond'  io,  che  i tìgli, 
Amo  piti  di  me  stesso,  a porli  in  salvo, 
Cangiando  cicl,  cangiai  pur  d’essi  il  nome; 
E nd  arte  gcnitor  ne  fìnsi  il  lido 
Mio  seguace  Eurimanle. 

CLALCV 

Oli  ciel  ! Fia  vero? 


Sou  quelli... 

GUSOVE 

Sì  : que’  son  che  tu  medesma 
Spesso  abbracciavi,  me  presente , e belli 
Dicevi  e cari.  E oh  quante  volte  in  punto 
Fui  di  lutto  svelarti:  ahimè!  ma  un  padre 
Teme  ognor,  nè  mai  troppo.  A me  parca 
Sempre  veder  de’ tìgli  miei  sui  capo 
Il  pugnale  omicida;  e,  lasso!  allora 
Tacca  F amico  al  palpitar  del  padre. 

Ma  or  cangia  il  fato  alfin:  miei  lari  i vostri 
Divcngoii  oggi;  ogni  periglio  è tolto; 

Il  più  tacer  colpa  or  sarebbe,  e fora 
Più  grave  colpa  assai  so,  per  soverchia 
.\mbizion  di  regno,  in  crudo  oblio  ^ 
Ponessi  i dolci  tìgli,  or  che  sicuro 
Stringerli  ornai  fra  queste  braccia  io  posso. 
Creonte,  or  tu  del  mìo  destin  decidi. 

CREONTE 

Infra  mille  pensicr,  discordi  lutti, 

Dubbioso  ondeggio  io  sì  che  invan  consiglio 
Chieggo  a me  stesso.  A te,  Giason,  non  taccio 
Che  di  fallo  ben  grave  in  vèr  Medea 
Colpevole  mi  sembri.  Fra  il  fuggirla 
Crudcl  necessità  pel  suo  delitto  : 

Nìegar  no  *1  vo'.  Ma  così  rea  pur  forse 
Non  divenir,  se  al  primo  error  tu  stesso 
Non  la  inducevi...  o secondavi  almeno  ; 

E voglia  il  ciel  che  tosto  o tardi  il  fio 
Tu  non  n’  abbi  a pagar.  Glauca,  tu  taci  ? 

Del  tuo  destin  te  sola  arbitra  io  lascio. 

GLAUCA 


Vuoi  ch’io  decida? 


CREONTE 
Il  VO*. 

GLAUCA 

...Dunque  m’ascolta. 

Piena  ei  già  fc’  del  fallir  primo  ammenda 
Co’ suoi  rimorsi.  E,  prc|>oncndo  i figli 
All'amante  ed  ni  regno,  il  vizio  antico 
per  novella  virtute  e in  lui  già  spento; 

Nè  il  reo  più  veggo  ove  V eroe  risplcndc. 
Giusta  mercede  al  difensor  del  padre, 

Già  il  cor  donai;  nè  cangerò  consiglio.... 

Nè,  volendo,  il  potrei. 

CREONTE 

Nè  oppormi  io  voglio 
M tuo  desio.  .Ma  pria,  Giason,  tu  m’ odi. 
Saura  ascenda  di  Corinto  al  soglio 
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Di  («laura  la  prolr.... 

. TiUSOMÌ 

K ({iu&to:  c primo 

Difenderla  io  saprò.  Ma  in.siem  (moquiila 
Vivasi  pur  di  questo  trono  ali*  ombra 
La  prima  di  Giason  misera  stirpe; 

Altro  non  cliicggo. 

CKSOMT£ 

Ed  a tal  patto  io  cedo. 

GLAUCA 

Son  paghi  t voli  miei.  Giason,  VafTreUa. 

Qui  scorgi  i figli:  in  le  mie  stanze,  io  sempre 
Vo’ tenerli  a me  presso 

» 

GIASONE 

Or  li  conosco, 

F doppiamente  or  Vamo. 

Osare  Della  Valle,  Medm.  Allo  I,  scena  3. 


I<A 


MSDEA  E GLAUCA. 


MEDEA 

(Olì  se  novella 

Darmi  costei  del  perfido  potesse!)  (I) 

GLAUCA 

Vieni,  regina:  in  le  assegnate  stanze 
Condurli  io  stessa  or  vo*:  che  di  riposo 
Hai  d'uopo  forse, 

MEDEA 

Se  il  concedi,  io  loco 
A favellar  qui  resterò  por  poco. 


(f)  Mcdra,  dopo  aver  vagato  per  molle  genti  in  cercA 
tli  Giasone,  giunge  finalmente  a Corinto,  dove  appunto 
trovava»!  Peroe,  e s’imSalle  in  Glauca  «un  prometea 
<po«a.  /, 


GLAUCA 

Rimanti  pur  fin  che  t*  aggrada.  Sempre 
M’avrai  tu  presta  a secondar  tue  brame. 
Parla:  che  dir  mi  vuoi? 

MEDEA 

L*arn  t’attende 
Fra  poco,  udii.  Qual  nuova  estranea  terra 
Te  dunque  arroglicr  debbe  or  che  Corinto 
T’ò  forza  abbandonar? 

GLAUCA 

....  Tolganlo  i numi, 

Il  vecchio  padre  abbandonar!  Che  dici? 

Di  duol  morremmo  entrambi.  Unica  fìglia 
Di  Creonte  son  io.  Col  padre  io  sempre 
Finor  vissi,  c vivrò  finché  niel  serba 
Propizio  il  fato:  c all* imeneo  proposto 
Solo  a tal  patto  eonsenlir  potei, 

Bcncliè  amante  già  fossi.  Così  fatto 
.Non  avresti  ancor  tu?  Rispondi. 

MEDEA 

....  E tanto 

Ti  roncedea  lo  sposo?  c patria  c regno 
Aneli’ el  forse  non  ha? 

GLAUCA 

Tulio  a lui  tolse 

l.a  nemica  fortuna.  Esule,  erranti*, 

E di  sua  vita  in  forse,  in  questa  roggì.a 
Alfine  et  ricovrossi:  c qui  gli  arride 
Avversa  nieii  la  sorte. 

MEDEA 

Ed  liai  certezza 

Clic  avidità  d’ impero  a fìnger  tcco 
Amor  fK>i  tragga?  Umano  cuor  tu  chiudi 
In  voghe  formo,  Glauca:  esser  fellec 
11  merli,  parmi  : e che  tal  sii  lo  bramo. 

Ma  bada  ben  che  non  torni  a tao  danno 
1)  giurar  fede  a uno  stranicr  che  forse 
Mal  tu  conosci  ancor. 

GLAUCA 

Troppo  il  conosco. 

Volge  il  terzo  anno  ornai  da  che  qui  ferm.a 
Ha  sua  dimora.  Egli  i Corintii  spesfwt 
.\  vittoria  guidò;  spesso,  a difesa 
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Dei  mio  l)Uon  f;cnitor  versato,  ha  '1  sanane. 
Sì  chiaro  in  somn>a  è già  che  di  sua  fama 
(ìrecia  tutta  risuona  c fin  l’est  rema 
Barbara  Coleo. 

MEOCA 

Coleo!...  (.Ahi,  numi!) 


OLAl'CA 


Slupor  t’ invade  ? 


Or  quale 


MEHEA 

(Aimè  ! possibil  fora  ?... 
Medea,  coraggio  : non  tradirti.)  Narra  : 

Di  que’ cinquanta  eroi  che  visto  han  Coleo 
Qual  esser  debbe  il  tuo  consorte? 


OL.M'CA 


Il  primo. 


MEDEA 

(Mi  scoppia  il  cor.  Ma  in  tempo  almeno  io  giunsi 
E tu....  l’ami? 


!) 


CLAUC.A 

S’ io  l’amo?  Ei  troppo  il  inerta. 
Forte  di  braccio,  d’alto  cor,  di  umani 
Dolci  costumi,  d'avvenente  aspetto, 

In  Coleo  eroe,  qui  difensor  del  padre. 

Di  Corinto  sostegno....  Oh!  conosciuto 
Se  r avc.s$i  ancor  tu,  regina,  al  certo 
Mia  rivale  or  saresti. 

MEDEA 

....  Ed  egli ....  t’ ama  ? 

GLAtCA 

Sperarlo  io  vo’;  che  mille  volte  il  disse. 

Lo  giurò  mille  volte.  Or  ....  perchè  tremi  ? 

MEDEA 

Tremar....  io!...  no;  tremar  tu  dèi. 

CLaU£A 

Che  parli  ? 

Perchè  l’  adiri  c impallidisci  ? 

MEDEA 

lo  sono  .... 

Tranquilla  anzi  per  me.  Di  tc  m’increscc 
Più  che  non  pensi...  assai. 

GLAl'CA 


(Mi  fa  spavento!) 

'fli  arcani  detti,  oh  cici!... 

MEDEA 


La  serie ....  tutta  di  sue  chiare  gesta 
.Xarrotti  ancor? 

r.I.AL’CA 

La  ripetè  sovente. 

MEDEA 

E i suoi  delitti?...  e di  Medea....  ti  fece 
Motto  egli  mai  ? 

GLAUCA 

Mcn  fca  pur  troppo. 

MEDEA 

E l’ami? 

E la  mano  a lui  porgi  ? 

GLAUCA 

Or  chiaro  io  veggo 

Che  mal  conosri  tu  Giason;  che  ignota 
È a tc  Medea  del  tulio  « insicm  l’orrenda 
Istoria  sua;  o Iccu  aimcn  di  lei 
Fu  mendace  la  fama.  Or  dunque  il  vero 
Dal  mio  labbro  tu  ascolta,  e poi  decidi 
II  reo  qual  fosse,  c clic  temer  dcgg’io. 

MEDEA 

Basta;  non  più.  Tulio  è a me  noto. 

GLAUCA 

E dunque 

Che  far  dovea  Giason?  Stringer  dell’ empia 
La  destra  sanguinosa  ? Error  non  lieve  ^ 
Commise  ei  sol  quando  in  barbara  donna 
Amor  ponca.  Ma  da  Medea  diversa  • 

Troppo  io  mi  sento,  e il  suo  destin  non  temo. 
Pura  di  sangue  è la  mia  destra,  e puro 
Il  cor  di  colpe. 

. MEDEA 

Intesi,.  Estrema  prova 
Fc’  Giason  di  sè  stesso  allor  che  seppe 
Diffamar  pur  Medea  del  mondo  in  faccia  ! 

GLAUCA 

(Quai  feri  accenti!) 

MEDEA 

Altro  a saper  non  resta 
Fuorcliè  de’  figli  di  Medea. 

GLAUCA 

De'  figli 

Sai  pur  ? Vivono,  c meco. 

MEDEA 


Dimmi,  il  tuo  sposo 


E madrigna  custode? 


Tu  .... 


a’ suoi  figli 
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Assai  più  fidn 
Custoilc  io  nc  SArò  cli'ella  non  era 
Del  fratei  suo.  Qne’ miseri  faneiulU 
Pietà  mi  fanno,  c mi  son  cari,  c gli  amo 
Quanto  Giason  no  forse  ; chè  sua  prima  * 
Delizia  e'son;  nè  a dirmi  ebbe  ritegno 
Che  me  dopo  essi  egli  ama. 

(Ama  i miei  figli. 

Ancor  v’c  spifhie.  Rattcner  non  posso 
Più  il  pianto  or  io.) 

GLAl'CA 

(Come  cangiossi  in  viso 
.Nel  nomar  (]ue" fanciulli!...  Ainiè,  qual  fero 
Dubbio  in  me  sorge!) 

«EDCA 

(Il  turbamento  mio 
Ascondasi  a cosici.  Pianger  se  debbo, 

Pianger  non  %ista  nlmeno  io  vo*.) 

CtAl'CA 


MCDE4 

Partir  mi  lascia. 


T’arresta. 


CIAICA 

Dimmi  almen,  regina, 

Come  a te  di  Giason  novella  è giunln  ? 
meoea 

....  Giason,  dicesti,  è tal ....  che  di  sua  fama  .... 
Grecia  tutta  risuona....  c fin.,..  T estrema  .... 
Barbara  Coleo.  (Indegna!)  (i) 

(le^re  Della  Valle.  Meilra.  Allo  II,  scena  3. 


fi)  Le  tragedie  di  Cesare  della  Valle,  duca  di  Venti* 
gnaiio  , ebe  al  priiuu  loro  comparire  vennero  accollr 
non  senza  plauso,  oraraat  tono  quasiché  dimenticate,  g.e 
ne  rrccttui  la  Mnica,  che  veggiaino  Iratio  tratto  ripro- 
durgli suite  iceot.  Siliattu  giudizio  del  puiihtico  è , per 
mio  credere,  troppo  severo.  Perocché  , sia  pure  che  i| 
Della  Valle  ristrinse  in  troppo  breve  campo  l’arte  cam- 
minando servilmente  sulle  orme  dell’ Allicri , che  nella 
scelta  degli  argomenti  non  muslrd  di  conoio-ere  gran 
fatto  l'indole  de’trmpi:  sarebbe  f>erò  ingiu^tuia  H negargli 
e rapidihi  nell’ azione,  e disposizione  felice  delle  parli 
c stile  in  generale  lodevole  o verseggiatura  acconcia  al 
dialogo,  la  quale  sente  per  ilir  così  in  fiorii  uguali  del- 
r Alfieri  c del  Monti.  Non  gli  cereale  caratteri  profondi 
che  accennino  grande  studio  del  cuore  umano,  rbé  { 
suoi  di  solito  sono  generici,  klcali,  conformi  alle  antiche 
tradizioni  dei  teatro  sui  tiranni,  gli  amanti,  le  eroi- 
ne, ecc.  .Ma,  quali  che  siano, si  conservano  dal  principio 
aUa  fine,  unii  sì  smentiscono  mai,  e sanno  a tratti  es- 
sere eloquenti.  Se  il  Della  \ alle  non  è un  gran  tragico, 
in  niun  paese  dovrebbe  condannarsi  alla  oldivione  men  r(^* 
nel  nostro,  dove  in  questo  genere  non  si  pomm  certa- 
mente  vantare  grandi  ricchezn-. 


'ibi 


IL  DBLIttIO 

K LA  PRBOIiIBBA  DI  VBrilRfSBA* 


TECMESSA,  CaLCATITC,  tlONZELLB 
TBOIA.NK  dui  colle. 

CaLCA.NTE 

ruggì,  misero.,..  Srendi: 

TBCMESSA 

Ahi! 

^AL^A.^TK 

Dair  orrendo 

Spettacolo,  voi,  donne,  a piò  del  colle 
Sottraelrlii.* 

TECtfESS.S 

Il  furo  ahi!  li  divora.  — 
(Scrm/r/itio.) 

E ripercosse  quelle  fiamme  io  sento 

Sovra  il  mio  volto.  — O padre  mio!.,,  bealo 

Re  di  beali  popoli  ti  vidi. 

Chi  ti  Strappò  la  tua  corona?  Aiace 
Slruggca  lu  sede  de' tuoi  numi?  .Aiace 
T’incatenò:  pianse  il  crudele;  e a Grecia 
Ti  strascinò  di  cenere  cosperso  ; 

Nò  mi  fe’  moglie  sua,  tiè  li  difende 
Che  ad  inasprir  contro  di  noi  T iniqua 
Insanguinala  alma  d’  Atride...  — O .\inec 
Tu  airacn  ti  salva  dall’ incendio.  Invano 
Spegnerlo  vuoi;  vi  crollò  fumanlc 
Il  carcere  de’ miei;  io  con  questi  occhi 
Da  gli  annali  carnefici  in  quel  rogo 
Vidi  scagliar  vivo  co’  figli  il  padre.... 

Ohimè!  spirano  ardendo....  ed  esecrando 
Iji  lor  sorella.  O padre  mio,  mio  padre. 

Non  maledirmi  tu.  • 

“*  {Silenzio) 

Ma,  e voi....  non  siete 
Misere  dunque  al  par  di  me?  me  sola 
Piangele  forse?  E che?  pianger  potete!  — 

^eeo  tornate  su  quell'erta:  udremo 
Delle  vittime  j gemili:  il  mio  padre 
Mi  chiama...  io  manco...  o terra,  ecco  io  fabbraccio; 
Coprimi. 

(Cade  e viene  soccorsa.) 
{Silenzio) 

Aiace,  vieti,  mira  la  tua 
Moglie  prostesa  ove  tu  dianzi  il  forte 
Provocavi,  o superbo,  ed  obbliasli 
Ch’io  periva....  Ma  posso  io  non  amarli? 

Morir  poss’ io  finché  il  tuo  figlio  vive?  — 

E si  curvo  alla  valle,  e che  più  guarda 
1/ atterrilo  profeta?....  Odi,  Calcante; 

Volgiti,  deh!  all’ultimo  mio  priego 
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Rispondi.  Vedi  tu  forse  nei  rampi 
Illuminati  dall’iniquo  rogo 
Cader  Aiace?....  Ah!  gridagli  clic  seco 
Corre  a perir  la  moglie  sua. 

calcante 

Rimane 

Languida  vampa  all’ arse  tende;  e il  fumo 
Ogni  veder  mi  toglie.  Atridc,  o figlia^ 
S’arretra;  chè  appressarsi  a noi  la  pugna 
Intesi?  Sorge  in  liete  voci  all’aura 
D* Aiace  il  nome?  — Odi  feroce  un  grido? 
u Io  col  mio  brando  ferirò  Bellona.  <i 
Dell’aspro  figlio  d’Oiléo  è il  grido. 

Voi  difendete  Tare  vostre,  o numi! 

Ma  e questa  donna  a un  tempo  udite. 

TECMESSA 

^ ‘.Ah  i numi, 

Da  che  infelice  io  fui,  più  non  m’ udirò! 

Patria  e pace  mi  lian  tolto  o padre....  tutto 
M’hnn  tolto;  sposo  mi  torranno  e figlio.  — 
Torni  il  sorriso  al  mio  pallido  volto: 

11  ciel  non  ama  i miseri.  Versate 

Fior  sul  mio  grembo;  a me  i profumi  e Tarpa 

Come  quando  T allegro  inno  sonava 

Nella  mia  reggia.  Allor  m’udiva  il  ciclo; 

Allor  ch’io  non  gemeva! 

CALCAKTE 

0 desolata 

Giovane!  oppressa  dal  cordoglio  immen^ 
Delira. 


TECUKSSA 

£ oh  quante  vergini  guidavano 
Meco  le  danze;  e zefiro  scioglica 
Le  lor  trecce  odorate;  ed  i mici  passi 
E il  mio  sembiante  illuminava  il  sole, 
Quando  in  Lirnesso  i c-andidi  corsieri 
£ l’aureo  cocchio  rispicndcano  e Tarmi 
De  frigii*  re!...  Su  via;  date  all’ argiva 
Elcnu  il  regio  peplo;  a lei  le  rose 
£ l’amoroso  canto,  a lei  che  il  m.ire 
Empica  di  navi  a desolarmi.  Intanto 
Fra  i morti,  il  sangue,  i gemiti  e la  notte 
Andrò  errando  se  mai  Tossa  de’ mici 
Trovassi  tutta  a consacrar  sovr’  esse 
La  mia  chioma  recisa,  e sotterrarle 
Nelle  rovine  dell' avita  reggia. 

CALCANTE 

O sanguinosa  alba,  tu  sorgi  ! 

TECMESSA 

Orrenda 

Del  sacro  vecchio  odo  la  voce  ! 

Calcante 

L’ asta 

Del  Tclamonio,  o re  de’ re,  ti  giunge. 

Tu  vacillando  nel  tuo  cocchio,  a terra 
Oidi!  ma  sul  tuo  cupo  ecco  protesi 


Cento  scudi  d’eroi  muto  stupore, 

•Al  tuo  cadere,  i popoli  confonde. 

Stanno  attoniti,  immobili.  Percotc 
Aiace  invan  lo  scudo  ampio  col  brando 
A rinfiammar  i suoi  guerrieri.  — O Aiace, 
Solb  tu  pugni;  e contro  il  del!  Volava 
L’aquila  intorno  alla  tua  culla,  e Alcide 
Entro  la  pelle  d’un  leon  sanguigna 
Ti  ravvolgeva  infante.  Ah!  non  ti  tolse 
L’ esser  mortai;  ritratti:  eterno  e il  Fato: 
Le  Parche  ti  circondano.  E un  iddio. 
Manifesto  un  iddio  serba  la  vita 
D’Agamennónc  a più  funeste  mani!  — 
Ecco  il  carro  d’ Ulisse;  a rivi  il  sangue 
Dal  rotto  usbergo  gli  prorompe,  a stento 
Regge  le  briglie  ; ma  col  guardo  pugna 
E con  la  voce  moribonda:  rapide 
Le  sue  ruote  sorvolano  i cadaveri 
Di  schiera  in  schiera.  A’Tessali  si  mesce 
£ a’Salaminii  inerme;  e Todon  tutti, 
Torcendo  ad  Ilio  furibondo  il  volto. 

TECMESSA 

....  Spaventoso  silenzio!....  E non  frernea 
Di  minacce,  di  carri  e d’ omicidi 
La  terra  intorno?...  Appena  odo  da  lungo 
Il  burrascoso  muggito  del  mare.  — 

Oh  ! vi  siete  tra  voi  svenati  tutti. 

CALCANTE 

Rapido  il  campo  su  le  vie  di  Troia 
S’ affretta.  — Aiace,....  Aiace  solo  a noi 
Torce  i destrieri  a disperato  corso.  — 

Odi  il  fragor  delle  sue  ruote....  Ki  giunge. 


AIACE  e (loffi. 

TECMESSA 

0 signor  mio!....  tu  vivi:  unico  vivi... 

AIACE 

Nella  mia  nave  è il  fìgliuol  nostro;  e al  mare 
Fuggi:  solingo  è il  campo;  avrai  fidata 
Scorta  l’auriga  e celeri  i destrieri. 

1 tristi,  antichi  genitori  mici 
Conforta;  e di’che  tu  non  hai  più  padre. 

Ne  congiunti...  che  sci  madre  del  figlio 
D’ Aiace...  eh’  io  la  reggia  tua  distrussi. 

Che  t’amai..,  che  gemendo  io  ti  lasciava.... 
Di’che  la  gloria  mia...  — Ahi!  non  m’intende 
E in  me  ticn  fìtta  l’arida  pupilla. 

....  Breve  ed  incerta  ora  m’  avanza  ! 

CALCANTE 

Al  Fato 

il  lutto  in  parte,  e solo  in  parte,  il  lutto 
Che  a noi  prepara  or  pagheremo! 
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AIACE 


....  Sorge 

Sorge,  0 Calcante,  a’ Greci  il  di  supremo, 

1/ incendio  e l’alba  fer  palesi  a Troia 
La  civil  pugna.  Immensa  onda  d’  armati 
Sul  vallo  aebeo  dal  monte  Ida  prorompe, 

E Teucro  ci  stesso  li  precorre,  disse. 

Che  di  sue  colpe  ha  complici  le  furie, 
Dc’sacttieri  le  faretre  addita 
E i noti  elmi  c i cimieri.  Io  li  conobbi 
Co' nemici  da  lungc,  e nella  mia 
Man  tremò  il  ferro,  c sol  vorrei  fumante 
Trarlo  dal  scn  del  pcrOdo  fratello; 

E ancor,  ahi  stolto!  perfido  noi  credo, 

Nè  so  scolparlo.  Ad  una  voce  il  campo 
Fellone  il  grida  ; c ogn*  uom  m’ accusa  c fugge. 
Dell’ empia  strage  de’ prigioni  inermi 
Già  s’esalta  il  tiranno:  a lui  sue  schiere 
Nestore  manda;  c per  l’achca  salute 
Gemendo  alTerra  Idomcneo  la  lancia. 

Mi  sospettano  i Tessali,  c^secrando 
Teucro  insieme  e gli  Atridi;  e le  funeste 
Armi  d’Achille  chiedono  a recarle 
Al  patrio  lido,  e abbandonar  gli  Argivi 
All’  iliaca  vendetta.  Unico  il  sire 
De’  Locri  ancor  fido  mi  resta....  ah  forse 
Il  mio  verace  unico  amico  è oppresso! 

Che  regi  e plebe  c Numi  affronta.  — Ornai 
Che  fia  non  so:  tutti  siam  noi  traditi. 

E solo  tu,  forse  tu  solo 

TKCMESSA 


Vieni  ! 


O morte. 


AIACE 

Tu  va;  — deh!  spento  è il  nostro  sangue 
Se  tardi. 


TEdMESSA 

E tu? 


AIACE 

Io?  — vado  ove  andar  deggio. 
Tu  starai  forse  senza  me  gran  tempo. 

TECnCSSA 

Gran  tempo  ! — 

{Silensio) 

Aiace!  tu  d’ una  regina 
Felice  un  di,  misera  poscia,  spesso 
Tu  mi  parlavi  lagrimando,  c il  tuo 
Cuore  accusando,  che  canuta  e assisa 
Su  le  tombe  de’ suoi  F abbandonasti. 

Sordo  a’ suoi  lunghi  prieglii.  Era  tua  madre 
Quella  regina;  c ancor  vive  e l’aspetta, 

E sventurato  t’amerà,  e con  noi 
Lagrimcra  di  nien  amaro  pianto. 

A crescer  tanto  disumano  il  nostro 
Figlio  da  lo,  dell!  non  impari.  Torna 
Meco  al  tuo  regno:  se  tu  mai  non  turni. 


Me  d’ogni  tua  sciagura  incolperanno 

I genitori  tuoi';  della  straniera 

Figlio  fia  detto  il  figlio  tuo...  Qui  tcco 
Ch’io  resti  almen:  nè  rammentar  m’udrai 
Ch’io  per  te  più  non  ho  padre  c fratelli; 

Te  piangerò,  te  seguirò  sotterra. 

AIACE 

....  Mi  rivedrai,  se  il  rivedersi  a’ giusti 
Non  à conteso.  Ma  il  più  starti  meco 
Fia  periglioso,  or  che  i mortali  c i numi 
Voglion  punita  la  mia  gloria.  E Teucro... 

Ei  che  noi  sempre  amò  felici...  ei  forse 
Perseguirà  il  mio  figlio!  Asilo  in  Troia 
Non  ti  sperar;  se  mai  da  Greci  ha  scampo, 
Oppressa  fia  dalle  sue  colpe:  e i tuoi 
Parenti  ornai  nè  il  ciel  potria  ridarti. 

Abbi  rifugio  a’ miei:  pietosi,  afllitti 
Sono  e innocenti  c a le  simili  in  tutto. 

Me  difender  poss’io  me  solo;  e tolto 
Forse  dagli  altri  or  ti  sarei,  se  indugi.  — 
Addio....  t’amai,  t'amo,  Teemessa.... 

TECMBSSA 

, ....  Or  quando 

Tremò,  come  or,  la  tua  man  nelle  mie!.... 

AIACE 

Cedi  a’ miei  prieghi....  lasciami...  — Mi  prostri 

II  cor.  Non  far  che  i miei  detti  infelici 
Sicno  comandi. 

TECMESSA 

A queste  fide  ancelle 

E a’ dei  nel  mar  commetterò  il  mio  figlio; 

Tu,  padre  mio,  deh  tu  alquanto  rimani, 

Ratta  io  qui  riedo.  Al  fero  duol  eh’ ci  preme, 
E me  atterrisce , almen  sollievo  forse 
Fia  l’amor  mio. 

AIACE 

Tal  v’ha  dolor,  cui  nulla 
Dolcezza  vai  che  ad  inasprirlo. 

{Tccinessu  c le  donzelle  partono.) 

Ugo  Foscolo.  Aiace, 
Allo  V,  scena  1-2. 


« 

I 

ADDIO  ALLA  VIT.A. 

AIACE  tolo 

(ìli  ultimi  ptissi  mici  verso  la  morto, 
Giudice  vera  di  noi  tutti,  alfine 
Libero  c forte  io  volgerò.  La  speme 
Più  non  m’ illude,  c certa  è la  mia  pace. 
Fortune  umane  tenebrose!  Questa 
Spada,  a’  Greci  fatale,  Ellorrc  diemnii  : 

La  mia  si  cinse;  c col  mio  bulico  il  vidi 
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Lobato,  esangue  è strascinalo.  Or  questa 
Spada,  sul  lilo  a cui  guerra  io  giurai, 

Presso  la  tenda  ove  sdegnai  curvarmi, 

.Mi  prostro  ed  invisibile  un  fratello 
Esplora  forse  se  più  il  cor  mi  batte, 

Per*  regnar  poscia.  — 0 Telamone,  solo 
Regna  e nella  tua  pira  ardi  quel  scettro. 

Tu,  o madre  mio,  rabbraecia  e mostra  ai  Greci 
I.’  unico  figlio  di  tuo  figlio.  I n empio, 

Nato  dall’  abborrita  tua  rivale, 

Tel  rapirà....  — Ahi!  tornano  frementi 
Le  umane  cure  e m’abbandona  l’alta 
Sicurtà  della  morte.  Aiace,  fuggi 
Ove  più  non  vedrai  nè  traditori, 

Nè  tiranni,  nè  vili;  ove  imitarli 
Più  non  dovrai  nel  calunniar  chi  forse 
Or  per  te  more.  — O uomini  infelici. 

Nati  ad  amarvi  e a trucidarvi,  addio! 

O Salamina,  patria  mia;  paterne 
Are,  da  me  non  profanate  mai, 

Campi  difesi  dal  mio  sangue,  addio!  — 

Ch’io  veggio  e adori  quella  sacra  luce 
Del  sol  prima  che  io  mora.  Oh  come  s’alza. 
Splendida  e il  mio  cocchio  avvdilo  iiisullul 
Ah!  se  rivive  la  mia  fama,  allora 
O glorioso,  eterno  lume,  o sole, 

Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i tuo  roggi. 

Or  li  guardo  dall’Èrebo  e ti  fuggo 
E nell’  ignota  oscurità  ni’  immergo 
Iniiorridilo'....  Ahil  l’ infelice  donna 
M’inscguc;  io  l’odo...  Morir  non  mi  veda  (1). 

Tgo  Vosrolo.  Aiarn. 

, Alto  V,  scena  4. 


fi)  I.Mincf  «lei  Fo-scolo,  che  si  rappresentava  la  pnnin 
volta  ili  Milano  sul  gran  teatro  «Iella  Seal»,  elibe  un'esito 
tiilt’ullro  elle  felice;  e pèggio  fu  quamlo  si  volle  cou 
es.sa  rilciilar  la  prova  «l«dla  scena  nel  1»I0_  iii  Hrenw; 
tantoché  l’autore  scriveva  in  proposito  a persona  «la  Ini 
mollo  amala  : • Intcmlo  (dir)  le  li.seliiale  liorentiiie  c«.n- 
Irò  il  povero  .liViei',  che  passano  .4p|>ennino e Po,  e la- 
ghi e gelo  e le  Alpi,  tanto  le  mi  paiono  orrendamente 
sonore.  » Tuttavia  é innegabili*  cb’ellu,  ad  onta  «li  molti 
e gravi  difetti , era  degna  di  miglior  sorte.  Scritta  con 
nobilissimo  stile  da  eapo  a fondo,  abbonda  di  mirabili 
scntcn/e  espresse  eon  nerbo , non  manca  di  scene  di 
• grande  cllelto,  come  appunto  questa  che  qui  riportiamo, 
nella  cpialc  si  rappresenta  il  delirio  di  Tcemcs.sa  «livi.sa 
fra  l’amor  di  moglie  e la  pietà  filiale,  mentre  la  vampa 
(|)crfid’opra  d'i:ii.sse)  strugge  nel  piano  le  tende  de’suoi 
parenti  prigionieri. 


L^VLTIMO  ABBOCCAME.VITO. 

An.VltMO  (1),  B.VUlEHO, 

AtlMIMO 

Nel  più  vivo  del  core  itt  picn  consesso 
Tu  mi  feristi;  il  sai? 

DALOEnO 

Padre,  m’nscolla. 

L’arco  a piegare,  a trattar  lance  e spade 
Tu  m’insegnasti;  e della  mente  ancora 
Cura  prenderli  attenta,  il  mio  drizzare 
Pcnsier  nascente,  e il  gioviti  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  li  calse. 

Non  povertà,  l'oro  temer;  non  morte, 

Ma  il  disonor;  de’suoi  pensieri  iti  citna 
Tener  la  patria  e non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai;  furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  metile 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d’  età  conforme 
L’infinito  poter  del  roman  duce 
A quel  tra  i nostri  eotidollier  divi.so 
Preponca;  ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Cosi  gli  diedi  della  man  crucciata 
Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m’ abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi; 

E mi  gridavi  ognor:  Piglio,  se  vedi 
Cn  Chcrusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte. 

Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor,  te  lido 
Udiva  io  tulli  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  germana. 

AnUtMO 

.Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  E giunta 
Stagione  al  liti  che  questo  popol  debba 
Risplcndcr,  come  il  sol  su  l’orbe  intero. 

Troppo  in  queste  paludi,  e in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolto  quasi. 

.Mie  più  grandi  nazTon  Irememlo 
Dee  farsi;  e farsi  tale  allor  mal  puolc 
Che  poco  vive  coli  sè  stesso  in  jiacc. 

Nè  altrimenti  vivrà  finché  la  possa 
D’un  solo  il  lolle  parteggiar  non  domi: 

(I)  ,\niiii)io,  principe  dc'tMieriisci,  tagliava  a pczti  I c- 
Kcrcilo  romano,  enpitauatu  «la  Quiiililio  N aro,  nella  selva 
(li  Teuloborgo  ; poi,  accusalo  «li  ambire  il  regno,  era  iKHiiso 
(lu'suoi  (v.  Tacilo  Ann.  Il,  SS),  l.a  morte  iippimlo  «li  que- 
sto illustre  Tedesco  forma  il  soggetto  «Iella  iragcilia  «lei 
Pimk'monti.  Per  l’iiitelligeiiia  «Ielle  scene  ebe  qui  ri- 
portiamo giovi  avvertire  che  l’autore  finge  che  BaMcro 
sia  quanto  alTerionato  al  padre  altrettanto  «ivvcrso  a suoi 
ambiziosi  disegni,  i quali  aveva  fieramente  combattuti  in 
piena  adunanza.  . ’l- 
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D'  un  boi , dio  poi  «li  liherlà  non  toglie 
Che  il  iiucevole,  il  lrop|H);  e meglio  assai 
Così  ilifemle  tulio  l'altro  e guar«la. 

UAI.I>bno 

Clic  sento?  Oscure  nubi,  è ver,  turbaro 
I dì  nostri  lalor;  ma  ijual  Utmpesta 
.Non  si  sveglia  or  da  te?  Quel  «die  tra  noi 
Ib'antato  sorge  da  tanti  anni  c Cinti, 

Oedi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  ruina?  K con  quest' arte. 

Clic  vuoi  felice  la  clierusea  gente? 

AUlllMO 

Sì  contenti  di  me  spero  i Clicrusei, 

Fermo  così  me  sul  mio  so|^o  io  spero. 

Clic,  quando  morte  a scenderne  in’ astringa. 

Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo. 

BALDKnO 

Funesto  inganno!  ambinTon  funesta! 

Sola  un’ora  è clic  regni,  e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare  — in  me.  Clic  intesi  ? 
Uetaggio  tale  al  figlio  tuo?  Sperava 
Questi  che  sol  delle,  virtù  più  1k*11c 
Fallo  l’avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 

ARMIMO 

Ma  se  l’otTerlo  a me  novello  scettro 
lo  non  impugno,  altri  potria  rapirlo. 

BA LUCRO 

Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arniinio  il  vieta? 

ARMIMO 

Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

DAUlBRO 

E li  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto? 

— Per  poco  ancor  porgimi  orcccbio.  Amore 
Di  libertà,  d’  Arniinio  invidia  molli 
Pungerà  certo:  eivil  guerra  dun«|uc; 

Dunque  o perir  nell’opra,  o su  le  teste 
De’  tuoi  spntli  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.  .Mite  regnar  ti  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno  ? 

Taccio  clic  altri  un  amico  in  guerra  estinto, 
Altri  un  iigliuol  ti  ridomanda,  o un  padre. 
Temer  l’è  ftirza  allor:  quindi  esser  eruilo; 
Sparger  sangue  e poi  sangue:  il  riscliio  cresce, 
Sangue  di  nuovo;  il  tuo  rimorso  iulcriio 
Si  spunta,  e ognor  più  sangue.  — .Ma  non  sicgua 
Nulla  di  ciò.  Sccuro  imperi;  imperi 
l’elice  forse?  11  vero  saprai  quando 
Studieran  tanti  d’ ingannarti?  Amici 
Avrai  pur  (|uaiido  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero,  lontano 
Dalla  natura  ed  esule  sul  trono, 

S:ii  ((Uale  allor  .sarà  tua  maggior  jiena? 
l'n  resto  di  virtù  clic  l’apre  gli  occhi, 

E per  cui  balli  la  pentita  fronte, 

Pensando  tardi  clic  re  inetti  o crudi 
Dopo  te  sorgeranno,  e clic  tuo  lia, 

/o.vCADA.  Poesie.  * 


■nm 


Poiché  primo  regnasti,  ogni  lor  fallo. 

^ ARUI.MO 

Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parle:^ 
^la  quando  in  tutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi 
Troppo  io  già  in’ inoltrai:  Tclgaslc  muove 
Terra  c ciel  contra  me. 

BALDBIIO 

Telgastc  eterno 
Amico  è n le,  se  tu  a te  stesso  ih  sci. 

ARMIMO 

K quanti  non  dirian  eh’  io  per  viltadc 
Lasciai  l’impresa?  Tornerammi  questa 
Dillicil,  perigliosa?  Alle  sicure. 

Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 

Ma  che  più  giova  il  favellar?  Ti  basti 
Che  questa  egualità,  eli’ io  pure  amava, 
Cìrave  or  la  sento  sovra  l’alma  starmi: 

Che  schiavo  esser  mi  par  s’io  re  non  sono. 

SALDERÒ 

Oh  me  infelice!  oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o munti  nativi,  o patrie  selve. 

Di  amici  usanza  c di  congiunti,  addio: 
t'n  bando  eterno  a me  s’intima.  Padre, 

Non  vedi  tu  lo  stalo  in  eh’  io  rimango? 
Ombra  di  ben  più  a me  non  resta:  tolto 
ìM’  è quel  conforto  ancor  clic  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  c dai  figli.  L'n  fuggitivo 
Procrear  figli?  Quel  piacer  in’è  tolto. 

Primo  tra  i miei  che  mi  vcjiia  dall’ armi. 

Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e prole 
«lifender  «’on  esse,  perche  in  esse 
.Mi  addestrerò?  Da’ più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  e all’altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio  che  di  Roma, 

Dì  Roma  ai  danni  tu  educasti:  un  braccio... 
Clic  meglio  io  vulUireì  contra  me  stesso. 

ARMIMO 

Bahléro,  taci  : acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 

' B.VLUEHO 

In  (jueslo 

Profondo  abisso  io  cado,  io  che  fra  tutta 
La  gioventù  chcrusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva.  .\l  grande  Arniinio  figlio, 
Chi  non  m’invidiava? 

ARMI  MIO 

Ab  la  mia  gioia, 
L’orgoglio  mio  sempre  tu  fosti! 

BALIIBRO 

E vero  ; 


.Ma  or  son  l'odio  tuo. 

ARUIMIO 

Che  parli?  T’amo 
Più  ancor  eh'  io  mai  non  feci.  Paziente 
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T’ ascoltai,  ti  risposi  : un  altro  padre 
Da  se  t’ avria  scaccialo,  ed  io,  t’ accosta, 
£d  io  voglio  abbracciarti. 

UALDERO 

. ' Oh  cielo! 


ARMIMO 

Un’ alma 

Di  virtù  piena  e in  questo  scn  eh’  io  stringo, 
Ma  di  virtadc  fera,  inopportuna 
Ed  oggi  a me  nemica. 

OALnERO 

Io  tuo  nemico? 

lo,  che,  quel  che  fui  sempre,  oggi  pur  sono? 
Tu,  che  oggi  non  sci  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a me,  l>enchè  d’ amarmi  attcsti. 

Fatto  ti  sci.  Deh  quel  che  fosti,  torna: 

Rendi  a me  il  padre  mio,  l’antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond’io  gioia,  mi  rendi. 

Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e eredi  al  tuo  Baldéro 
Che  a te  si  prostra  e più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  dei. 

Per  quella  invitta  imparcggiabil  destra, 

Se  cara  è a te  la  vita  mia,  se  cara 
E la  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Delia  patria,  del  figlio  e di  te  stesso. 

ARMINIO 


Sorgi. 


tlALOERU 

A te  non  rimali  dopo  cotante 
Palme  che  vincer  te. 


ARMINIO 

Sorgi,  ti  dico. 

SALDERÒ,  che  s' alza 
Pensa  che  il  fruito  di  sudar  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  diressi, 

Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  teiidca: 

Sol  per  opprimer  tutti  ci  si  fc’ grande. 

Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconiissc,  ci  fabbricava  i nostri  ceppi. 

ARMINIO 

Non  più:  t’accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  mici  dèi  rispettare  almeno, 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque, 

Di  tormentar  me  e le  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch’io  presi. 

Non  però  uscirne  or  mi  s’addice;  e forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

DALDEKO' 

— E invan  ti  porlo? 

ARMIMO 

Invano. 

BALDERO 

— E nulla  indieti'o 


Torcer  li  può? 


AHMIMO  ' 

Può  nulla  invcr  la  fonte 
Rivoltar  l’Albi? 

BALDERO 

Sommi  dei,  v’  intendo. 

Dopo  alcuni  passi  e un  lungo  silenzio 
cnt'M  un  pugnale 
Prendi,  m’uccidi. 

ARMINIO 

Cessa. 

SALDERÒ 

Il  riconosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni 
Che  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale;  e un  nobile  arco  in  dono  io  n’cblù 
Dai  genitor,  che  alte  speranze,  e ahi!  vane 
Di  me  ollor  conc^ipi.  Prendilo. 

ARMINIO 

Cessa. 

. BALDERO 

Perchè  darmi  la  vita  e termi  quanto 
La  raddolcisce?  Inutil  don  mi  festi; 

Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  incontrar  non  vulgo: 
Salvami  dal  veder  civili  pugne. 

In  cui  ne  conira  te,  nè  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice:  dal  desio  mi  salva, 

Che  in  cor  potriami  entrar,  della  tua  mortor 
Dopo  i mici  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De’ rimorsi  importuni,  ch’io  gettai 
Nell’ alma  tua,  ti  vendica:  m’uccidi. 

ARMINIO 

Ah!  troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è quel  tuo  core  e sordo  ' 
Ad  ogni  voce  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza:  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 

Nè  merla  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  si  muta  a noi  d’ intorno.  Eguali 
Io  non  ho,  nè  aver  posso.  Allor  che  il  ciclo 
Fa  che  sorga  un  Arminid,  assai  palesa 
Con  (]uesto  sol  che  il  popol  tra  cui  sorse 
É destinalo  a un  cangiamento  grande. 

Alme  nel  lungo  scorrere  de’ tempi 
Nascon  talor  che  qual  trovaro  il  mondo, 
Lasciar  noi  ponno;  e son  di  queste  una  io. 
Sappilo  ; 0 sappi  ancor  che  v’  ha  tra  i numi 
Una  possente  dea  cui  tutto  cede:  . 

Ncccssitìi.  Se  i mici  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fedcl,  se  di  sommcs.so 
Figliuol  non  vuoi,  le  parli  adempi;  o il  mio 
Sdegno,  e nel  mio  quello  del  ciel,  paventa. 

BALDERO 

Padre,  perdona.  Presentarli  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea:  dovea  far  tosto 

I 
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ferisce 

AHMIMK» 


Cieli!  che  veggio?  Figlio... 
Mio  caro  figlio...  qual  furor?..  Tiisnchla 
Cercate  voi  per  tulio:  ile,  volate. 

Misero  me! 

Alcuni  (le* CJtcruscì,  decorai  a sostener 
HuUléru,  van  auòifo  per  7'usncida. 

DALDERO 

Morto  ho  nel  seno...  io  manco 
.Nei  vigor  di  mia  eladc. 

ARMIMIO 

Oh  qual  ferita! 

BALOKRO 

Debile,  il  sai,  non  ora  la  mia  destra. 


AAMl.VIO 

Cicco  amor  per  la  patria  a che  ti  trasse! 

SALDERÒ 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potrei  tra  Tarmi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  e.  Vogliano  i numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padre! 

Oh!  s’io  potessi...  abhundmiar  la  luce 
la  speme  che  tu...  Caligin  nera 
<j|Ì  occhi  mi  copre...  io  muoio. 

/ Cherusci  lo  colhtca$io  sopra  un  de'scdili 
verso  il  fondo  delta  scena. 

AHMI.MO 

Ahi  colpo!  lo  pace 

Più  non  avrò. 


Ippolito  Pimlcmonte. 

A ruiinùif  allo  III,  scena  3. 


TX;S?tELDA,  VELANTE. 


TUS.VBLDA 

Figlio! 

(Cade  ginocchioni  presso  iJaWero.^ 

VELANTE 

Fratello! 

fCade  nello  stesso  modo  dall'altra  parte,  ed 
ambedue  restano  qwtlehe  tempo  senso  par- 
lare.) 

TUSNELDA 

Ah  mi. 

Itahh'rn.... 


vELAirrs 

Oh  quale  ti  vegg'io!.. 

TUSNELDA 

Baidcro.... 

Rispondi...  la  tua  madre  è clwr  ti  chiama. 
Oinir! 


Vr.LA.NTE 

Baidcro...  e che  mai  festi?..  ahi  lassa! 

TUSXELOA,  dopo  lungo  patua. 
Or  che  mi  vai  quell' aita  cITio  conosco 
Virtù  dell’ erbe  onde  sanar  ferite? 

Cosi  Tadopro  in  le?  Cosi  I*  estremo 
Fiato  dalie  tue  labbra  almen  raccolgo? 

VELANTE 

Il  disse:  O esilio,  o morte. 

Tt’SNELDA 

Oh  qual,  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiali  or  s’ offre 
Nuovo  dì  cose  aspetto! 

VELANTE 

(che  Sbalza  impetuosamente.) 

Ahi!  cITio  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai! 

Ma  il  suo  padre  che  fa?  Che  dico  il  padre? 

Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminìo, 

Dove  andasti?  Ove  sci?  Perchè  t’ascondi? 
Perchè  fuggì  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immolo,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  fìgliuol  che  speme  tua,  tua  gioia, 

Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi: 

S’cgli  ti  amava  nicn,  forse  vivrebbe. 

Ma  non  ti  scorgo  io  la? 

(Ad  Arminio,  che  ricomparisce.) 

Vieni,  l’appressa. 

Guarda,  crudele,  l’opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai: 

1.41  notte,  il  di,  sul  trono,  a mensa,  in  campo 
L’avrai  dinanzi  ognor;  vorrai  dagli  occhi 
Scacciarlo  indarno...  Ah!  tu  di  nuovo  fuggi?  • 
(Hilorna  al  corpo  di  Baidcro.) 

TUSNELDA 

{che  pur  sbalza  con  impeto.) 

Fermali,  Arminio,  e le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  e speri  che  a divìder  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 

E il  trono  tuo,  che  d’uo  tal  sangue  hai  tinto? 
FaciI  ti  fu  ingannar  donna  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin:  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son,  che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 

Odio,  calpesto  quelle  tue  corone 
Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 

In  me  passàrp  del  mio  figlio  i sensi, 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi; 

E un  più  ardito  in  Tusnelda,  un  più  feroce 
Salderò  avrai.  Saprò,  battendo  il  petto  ^ 

E lacerando  il  crin,  correr  le  selve 
K infiammar  contro  a te  soldati  e duci, 

E ! tuoi  più  fidi  ribellarti.  .Meco 

Chi  non  sarà?  chi  fia  che  (Torba  madre 

Ballo  non  s'alzi  e non  ageorra  ai  gridi? 
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Trema»  o tiranno,  (^sì  T ombra  irata 
Placherò  del  n^Hunl»  che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprendea  pur  troppo . 
l>ol,  fuggendo  da  le,  con  questo  ferro,  I 

Che  di  te  il  liberò,  raggiuiigcroilo. 

{Raccoglie  it  pugnale  e ritorna  nnch'cs.^a 
prciso  lìaldero.) 

VELi?fTK 

Nel  più  folto  ed  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a celarsi. 

TU$7(ELDA 

Ma  ohe  gioro 

Sì  tardo  sdegno?  Armarmi  d’esso  io  prima 
Dovea:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  nudaci, 

Ctie  Tur,  Baidcro,  la  tua  morte,  avrei 
Respiulo  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  aneli’ lo.  Deh  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai?  Per  munti  o fiumi 
Tua  compagna  io  verrei  d’ogni  disagio, 

Verrei  d’ogni  tuo  rischio  a parte;  ed  ove 
Alcun  tì  rinfacciasse  il  viver  tuo, 

Uispondcrcsti  coi  mostrar  la  madre. 

VELA.VTB 

Oh  nostre  menti  cieche!  Ardita  troppo, 

Non  contra  te,  contro  i Romani  petti 

Lo  tua  destra  io  temea.  — Ma  da  noi,  madre. 

Vuol  Ikldero  i pietosi  uffici  estremi. 

TUs:<iELDA,  dopo  noH  breve  pau»a. 
lo  stessa  elegger  vo’le  foglio  e ì tronchi, 

Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 

Tu  l’armi  suo  più  belle  e il  suo  più  raro 
Dcslricr  m’adduci.  Andium,  Velante.  0 tiglio, 

Te  coprirà  poca  erba  e poc.i  terra  ; 

Rd  ogni  mio  piacer,  bene,  conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e l’erba. 

/ Cherusci  circondano  te  due  donne  e il  corpo 
rf<y?aMrro,  che  viene  portato  via;  e ritorna 
il  coro. 

cono. 

Tutto  il  coro 
Mi'ii'ro  giovinetto. 

Basso  (>d  oscuro  il  letto 
De'soniii  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  de' bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

Un  bardo 

Nè  d’aogel  voce  canora, 

Che  r aurora, 

Salutar  gode  nascente; 

Nè  del  sole  i raggi  aurati 
Saettati 

Dalla  porla  d*0ricnte; 

Nè  di  tromba  allo  fragore. 

Ciuf  ogni  core 

('.hiainn  ai  campi  sanguinosi  ; 


Nè  la  tenera  favella 
D’tina  bella 

Ti  olserà  da’ tuoi  rqiosi. 

Che  sarà  dell' infelice 
Ociiilrice? 

Duol  l’assale  ancor  più  rio. 

Se  ingannata  talor  erede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  e te  non  mira, 

E sospira. 

Sa  elle  più  non  può  trovarti, 

E pur  là  dove  più  fosco 
Sorge  il  bosco 
Muove  ancor  per  ricercarli, 
l'ero  turiK)  non  ha  ìnfrunlu 
Questa  pianta 

Che  avea  il  fiore  appena  messo. 
Come  stella  per  le  strado 
Del  eie!  cade, 

Egli  cadde  da  se  stesso. 

Tutto  it  coro. 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’ sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  de' bardi 
Il  nume  tuo  vivrà. 

l’n  bardo 
timbra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  Palle  mura. 

Nell’aula  immensa 
Di  chi  virino 
Sied'egii  a mensa? 

Un  altro  6ardo 

Quivi  agli  eroi  mille  douzcilc  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e cinte 
L’aurea  testa  di  fiori,  e sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte, 
Dolce  licore,  che  non  mai  vien  manco, 
Versan  ne* crani  delle  genti  vinte: 

Onde  s’ìnncbbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e di  vendetta. 

Un  altro  bardo 
I compagni  che  «lei  caro 
Natio  fiume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  areo  piegare, 

O rotàr  la  prima  fionda, 

O correan  con  pie  leggiero 
Dicon  (ulti:  Ov’è  Baidcro? 

Deh!  non  odano  un  lai  danno 
Le  nemiche  esiranic  genti. 

(ìioiran  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i venti 
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Gli  poU’a  HL-ir  armi  avvullo 
Scolorar  ben  più  d’ un  volto. 

Poclii,  è ver,  furo  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campi  : 

Ma  ili  si  .poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi; 

Ma  nè  mcn  nella  tua  culla 
L’alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  c non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio, 

Honcliè  aperto,  e insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio, 

Degna  sua  mostrasi  prole 
Alfroniando  i rai  del  sole. 

Txtlto  il  coro 
.Misero  giovinetto. 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De' sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canzon  de’ bardi 
Il  nome  tuo  vivrà  (I). 

Ippiililo  PinJi'ninnlc. 

/Irini'iiihj  otto  III,  sreaa  4. 


LA  PnKGniERA 
DELLA  FIGLIA  DI  JEFTE. 

AOnA,  SEIL.\,  VEHGIM  COMPAGNE  Ol  SCILA. 
SEILA 

Guarda,  madre  mia  cara,  oh  guarda  come 
Bello  c il  mattin  su  questi  munti;  c l'aura 
Senti  come  co’ puri  alili  suoi 
L'anima  ne  consola,  c una  soave 
Nc  sparge  in  sen  religiosa  pace! 

Di’,  non  è ver?  Fuor  delle  chiuse  mura, 
Air  aere  aperto  c quoto,  ove  la  terra 
Più  s’  eleva  dal  piano  inverso  il  ciclo. 

Più  Dio  si  sente,  c meglio  il  cor  n’adora 
L’immensa  inaestade.  Ond’io  sovente, 

Da  clic  partito  alle  battaglie  è il  padre. 
Qua  nc  godo  venir  con  queste  mie 


(I)  Quella  soave  nnimu  d'Ippolilo  Piiulcmoolc,  die  ori 
griirrc  aflcttiioso  regalò  di  si  leggiadri  carmi  P Italia  , 
volle  provai*si. anche  nel  tragico, e pubblicava  l'/lrmi/iio. 
Questo  suo  lavoro  incontrò  ipiel  successo  di  stilila  clic  ha 
si  breve  la  vita.  Tuttavia  vi  liamio,  prese  a parte  , di 
ns-sai  belle  cose  in  quc>la  tragedia;  buono  stile,  curut- 
teri  ben  soslciiiiti,  curi  veramente  lirici  ^ ben  pensati  : 
niu  l'azione  si  strascina  faticosamente,  ma  le  situazioni, 
come  ora  le  diinmanu,  non  sono  lieti  preparale,  manea 
quel  calore  tragico  che  copre  talvolta  tante  magagne 
della  fonila.  X. 


.\morosc  compagne  a far  preghiera 
Per  la  salvezza  sua,  per  la  salvezza 
D’ Israel  perigliantc.  Fd  or  che  forse 
Più  che  mai  fiera  arde  la  guerra,  c Jcfle 
In  più  risdiio  s’avvolge,  io  li  richiesi 
Che  tu  pur,  madre  mia,  da  questi  monti 
Invii  con  noi  la  supplice  tua  voce 
Al  sunto  monte  in  che  risiede  Iddio. 

ABRA 

Ed  a me.  Scila  mia,  divider  tcco 
Giova  nllicio  si  pio.  Tu  molto  il  padre 
Ami:  non  meno  amo  io  lo  sposo;  cd  egli 
.M’ha  in  pari  alfetto.  E tu  di  qucsUi,  o iiglia, 
Tu  gran  parte  pur  sei.  Noi  più  ci  amiamo, 

In  te  mirando,  c ei  slimiatn  1’  un  1’  altro, 
Qual  di  lidia  opra  nostra:  in  tc  noi  stessi 
Amiam  vie  più.  Pensa  coni’ io  per  Jeflc 
Or  sollecita  vivo,  c il  suo  ritorno 
Bramosa  attendo,  c se  con  te  per  lui 
Non  vo’ porgere  al  cicl  fervidi  voti. 

Su  via;  più  puro  il  virginal  tuo  labbro 
Manderà  più  gradila  al  del  la  prece  : 

In  silenzio  composta  io  ripetendo 
Nel  mio  cor  la  verri).  Dio,  che  disccrne 
Gli  animi  ascosi,  accoglierà  (lo  spero) 

.Anche  il  muto  mio  prego.  II  sol  già  spunta 
Su  l’orizzonte:  ora  non  v’ è migliore 
A benedire,  ad  adorar  1’  Eccelso. 

SEILA 

Voi  con  devoto  spirto,  o fidi!  amiebe, 

Date  all’  inno  principio,  c dell’  Eterno 
Propiziale  al  mio  pregar  1’  orccdiio. 

{Tutte  s’ inginocchiano.) 

t'\A  VERGINE 

Dio  di  tutto,  a cui  soggiarc 
L'ima  terra  c Fallo  ciclo, 

Di  chi  t’ama  al  santo  zelo 
Deh  concedi  il  tuo  favor  ! 

ux’ ALTRA 

Iddio  solo,  Iddio  verace, 

Serutalor  di  tulli  i cori, 

Di  lue  gr-azie  apri  i tesori 
D’una  Iiglia  al  puro  umor! 

U.x’  ALTRA 

Dio  dell’  armi  c della  pace. 

Fa  clic  Jefle  or  sia  tua  spada, 

E con  gli  empi  estinto  cada 
Della  guerra  il,  rio  furor! 

SEILA  {lemtatì  in  piedi.) 

Gran  Dio,  clic  da’ sublimi 
Padiglioni  di  luce,  ove  t’  assidi, 

Gnartli  agli  eccelsi  c agi’ imi, 

E il  reo  sparenti,  e F innocente  afiidi; 

Or  di  donzella  umile 

Deh  la  pregliiera  a vile 

.Non  aver  ! Per  lo  tuo  popol  dilelto 
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10  ti  prego,  o Signor;,  per  Isracllo, 

Tuo  lungo  amor;  per  quolio 

Che  a)  tuo  retaggio  eletto 
lini  tu  stesso,  0 buon  Dio;  per  cui  giù  fosti 
Di  tanti  alti  portenti  ^ 

Meravigliar  le  genti; 

Cui  tu  stesso  traesti 

Dall’ egizio  servaggio,  e condottiero 

A segnargli  il  sentiero, 

Or  colonna  di  nube  ed  or  di  foco 

11  precedevi;  o poco 

Ti  parve  far,  se,  I’  Eritr^  pur  anco 
In  due  divìso,  e V onda, 

Quasi  parete,  al  destro  lato  e al  manco 

Sospesa,  all*  altra  sponda 

Noi  tragittavi  per  lo  fondo  asciutto  ; 

Poi  su  i nemici,  al  tuo  solliar,  di'Hriolto 
11  mar  proruppe,  e nell’  effuso  Hutto 
N’andò  il  cavallo  e il  cavalier  sepolto. 

Le  amare  fonti  In  dolci 
A lui  tu  cangi.  A lui  vario  piovendo 
Cibo  dal  cici,  la  irrequieta  rabbia 
Di  sua  fame  ne  moki. 

L’ Bride  rocce  aprendo. 

Di  freschi  rivi  alle  assetate  labbia 
Sgorgar  gli  fai  ristoro. 

Popoli  e regi  avversi 

Vinti,  trafitti  o spersi 

Son  per  man  de’ suoi  duci,  e tu  di  loro 

Guidi  Popra  e il  consiglio. 

Deli  i grandi  esempi  rinnovar  ti  piaccia, 

Or  clPcstrcmo  periglio 

Sterminar  tutto  il  popol  tuo  minaccia! 

Deh  tu  di  Jefte  inspira 
La  mente  e il  petto,  e di  tremendo  lampo 
Fa  clic  ad  .Ammon  nel  campo 
Splenda  per  le  la  sua  magnaniin’iro. 

Dal  suo  valor  percossa 
Cada  Pavversa  possa; 

E tu  su  lui  la  protettrice  stendi 

Ombra  ddPali  lue  (1).  Salvo  o Israele 

Tu  P aspettalo  rondi 

Con  le.  vìtlrici  squadre 

Suo  duce,  e alla  fedele 

Sposa  il  consorte,  ed  alla  figlia  il  padre. 

L’ inno  della  vittoria 

Quindi  intonando  d’ Israel  le  figlie, 

L’altc  lue  meraviglie 

('.antcranno,  o gran  Dio:  « Chi  della  gloria  (2), 


(1)  Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  iios. 

Psal.  XVI.  Z. 

fi)  Q«Ì9  est  ìMe  rcv  glorile?  Domino*  forti*  et  po- 
lena, iKiminiis  polcns  in  prielio  — Domino* 
ipw  est  iTX  gloriar.  Psnb  XXIH.  /- 


Chi  della  gloria  è il  sire? 

Iddio  forte  e possente,  il  Dio  (lossente 
Nella  battaglia.  E chi  Ira*  forti  ardii-e 
Ila  di  nomarsi  a lui  di  forze  eguale? 

Chi  di  saper,  di  mente  ? 

Massimo  egli  è,  sovrano 

In  sua  vìrltidf,  e contra  lui  non  vale 

Poter  nè  senno  umano. 

Ei  lutto  vince:  ri  su  le  genti  dome 
Aito  passeggia  ed  il  Signore  ha  nome. 

ABRA  {ievandnai.) 

St,  figlia  mia  : questo  Signor  possente 
La  tua  pregiiicra  esaudirà.  Lo  merla 
li  tuo  zelo  per  lui,  la  tua.... 

SEILA 

No,  madre  : 

Che  alcun  merlo  in  me  sia,  deh  no,  non  dirlo. 
Di*  sui  clic  largo  inesauribil  fiume 
Di  grazie  e Dio,  nè  sodisfar  la  sete 
Di  quell’  acque  egli  niega  a chi  ne  implora 
Cmilementc  il  salutcvoi  sorso. 

Si,  riveder,  riabbracciar  fra  poco 
lo  spero  illeso  e vincitor  P amato 
Mio  genitore. 

ARRA 

E la  speranza  tua 

É conforto  alla  mia.  Deh  fosse  piena 
Di  quel  giorno  la  gioia!  Al  eie!  mie  brame 
Tutte  piacesse  in  quel  giorno  far  paghe! 

SEILA 

K che  dir  vuoi?  qual  altra  brama  accenni? 

A6RA 

Di  vederli  felice. 

SEILA 

E tal  non  sono, 

Se  salvo  riede  ad  abbracciarmi  il  padre? 

ABRA 

SI;  ma  non  evvi  in  campo  altro  guerriero. 

Cui,  dopo  il  genitor,  dolce  li  sia 
Veder  reduce  e salvo?  — Tu  la  fronte 
Abbassi  e gli  occhi,  e t’ arrossisci  in  volto. 

Ben  m’ intendesti.  E dirli  io  vo’  elio  piena 
La  mia  gioia  sarà,  se  con  lo  sposo 
Tornar  Zecri  pur  veggo,  il  prode  Zerri, 

Garzone  egregio.  Egli  or  di  Jeflc  al  fianco 
Sta  combattendo:  il  mio  consorte  a lui 
Raccomandai  ; raccomandai  di  Zccrt 
Al  consorte  la  vita.  Essa  n’è  cara; 

E disegnammo,  ove  a tal  guerra  Iddio 

Doni  prospero  fin,  di  nostra  cosa 

Oironnr  la  fortuna,  a le  si  degno 

Sposo  accoppiando.  Et  t’ ama  assai  : tu  P ami  — 

Si,  tu  Paini,  e leu  lodo..,. 

SSILA 

O madre  mia, 

Iv  fia  ver  rii»  rhc  dici  ? ■—  lo,  si,  di  Zerri 
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Il  valor  la  bell’alma,  il  bel  cuslumc.... 

Madre,  e tu  approvi?... 

AUBA 

E per  dii  mai  potrebbe 
Sorgerli  aiTetto  in  cor  clic  jiiù  gradilo 
Fosse  a*  tuoi  genitori  ? 

seiLA  ' 

Oh  ! ma  di  tanto 

Come  poss’io  degna  stimarmi?  Ah  sento. 

Sento  eh’  esser  non  può. 

' AURA 

Scila,  t’aUìdu. 

Tu,  del  padre  delizia  e della  madre. 

Ogni  nostro  desio  compier  sapesti 
Si  caramente  che  da  noi  ben  vuoisi 
Darli  premio  condegno. 

Felice  BcIIoKi. 

Jrftr,  ulto  1,  bceua,  1. 


■’VCO.'VTRO  MORTALE. 


EFAR,  ZECRI,  JEFTE. 


JEFTB 

Oh  cara  figlia  ! 

SEILA 


Mio  caro  padre! 

(si  abbracciano,) 

JEFTE 

Amata  Scila  ! dinimi  : 
Pel  gcnilor  temesti? 


Oh  padre, 


SEILA 

In  Dio  sperammo, 
La  madre  ed  io,  che  salvo  ridonato 
Egli  l’avrebbe  a noi;  ma  pur  temuto 
Anco  abbiamo  a’  tuoi  rischi. 

JEKTE 

Abra,  la  tua 

3Iadrc,  or  dov’è?  Non  è con  te? 

SEILA 


Disgiunta 

M’e  di  breve  intervallo.  Io  son  la  prima. 

La  prima  io  son  di  nostra  rasa,  o padre. 

Che  ti  vengo  all’incontro. 

ìef-tb 

Oh  preziosa 

Agli  occhi  mici!  Com’io  ne  godo!...  — Oh  ciclo! 
Me  misero,  che  intesi  ?...  Tu  la  prima 
Di  nostra  cusp  ?...  Ahi  ahi  sciagura  ! 

' SEILA 


Che  hai?  che  parli? 


Oh  padre. 


ZECRI 

E che  iiiiproviso  avvenne? 


JEITK- 

Ahi  lasso  me!  tu  ni’ hai  giltalo,  o figlia. 

In  orribile  angoscia. 

{Si  straccia  la  veste  sul  petto.) 

SEILA 

lo  ? che  mai  dici  ? 
lo  ? che  l’ ho  fatto,  o padj’c  mio  ? 

EKER 

Fratello, 

Donde  in  te  così  ratto  mutamento  ? 

Z.IHBRI 

Deh  la  ragion  dinne,  o fratello.  Attoniti, 

Qual  colpiti  da  un  fulmine,  siain  tutti. 

JEFTB 

Me  me  colpito  ha  un  fulmine  tremendo. 

Misero  me  ! misera  figlia  ! 

SEILA 

Oh  padre  ! 

Anco  per  me  t’accori?  e me  compiangi? 

.Me  che  pur  sì  felice  in  questo  giorno 
Mi  tengo,  e son,  di  rivederti  illeso 
Dopo  tanti  perigli,  ed  ammirarli 
In  tanta  gloria,  in  tanto  onor,  da  tulli 
Festeggiato,  esaltalo  ? Esser  poss’  io 
Più  felice,  più  lieta  ? E mi  compiangi  ? 

Perche?  — .Non  mi  risponde.  Scolorata 
La  faccia  e gli  occhi  ha  spalancati....  lo  tremo 
Per  lui,  per  me  : che  mai  sarà  ? — Deh  vieni. 
Madre,  deh  vieni. 

Entra  aura. 

ABRA 

Io  vengo,  io  vengo  a parte 
Del  tuo  gioire,  — Oh  Jcfle  mio,  mio  caro 
Consorte,  aneli’  io  fra  le  tue  braccia,  aneli’  io.... 
Ma  che  veggo  ? Che  fia  ? Squarciata  porti 
Sovra  il  petto  la  veste  ?...  E immoto  stai  ? 

Curvo  a terra  la  fronte?...  E non  sci  lieto?  — 
Nè  tu,  figlia  ? — nè  voi  ? — Tu  non  mi  volgi 
Uno  sguardo,  un  accento:  — e voi  l’un  l’altro 
Vi  guatale,  e tacete.  Oh  qual  sinistro. 

Qual  sopravenne  acerbo  caso  ? Ah  dite  ! 

Perchè  a me  lo  celate?  Il  sai  tu,  figlia? 

Parla;  a te  il  chieggo.  Interrogar  lo  sposo 
Non  m’  attento  : sì  grave  in  lui  s’ accampa 
Tristezza. 

SEILA 

Ah  nulla  io  dir  ti  posso,  o madre. 
Ignara  appieno....  '' 

ZECRI 

E tutti  noi  del  pari. 

Ei  pur  dianzi  sereno,  ilare  egli  era 
Nell’aspetto,  nel  cor;  la  figlia  accolse 
Con  paterno  diletto  e al  sen  la  strinse  : 

Tuli’  improviso  oltenchrossi  : un  atro 
Peiisicr  la  mente  gli  occupò  : di  duolo 
(.Nè  qual  nè  donde,  non  sappiuni)  su  l’animo 
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Quasi  };ran  mule  ^li  {lionibù:  piu  (]ueili 
Aon  ò «li  pria.  Vedi  die  par  dai  sensi 
Diviso  aiValto. 

EFi.n 

A lui  t*  aecost;»y  o donna  ; 
Dolcomcnlc  il  richiama,  lìììeio  è queslo 
D' amorosa,  (|uai  sei,  consorte  amata. 

Foi*se  cir  ci  rinveiTÌi  della  tua  voce 
Al  simpatico  suon:  dirà  fors*  anco 
Ciò  che  a noi  lare,  a le. 

ABRA 

Si  lenti.  — O mio 
Dolce  consorte,  a me  deh  ti  riv<)lglt 
(luardn,  son  io,  son  io  che  ti  favello: 

Ahra  io  sono,  Abro  tua.  Di  te  giù  tanto 
Sollecita,  tremante,  desiosa, 

Oggi  a letizia  allin  riapro  il  seno; 

Vineilor  ti  riveggo,  c m*  è dolcezza 
Indicibile.  K tu  perché  non  godi 
Nel  riveder  la  tua  moglie  dilcUa, 

Ne!  riveder  la  figlia  tua  ?... 

JEFTK 

l.a  ligiia? 

Scila?  Oli  veduta  io  non  l’ avessi! 

SEILA 

Oli  Dio! 

Che  sento?  Oimè!  più  il  padre  mio  non  m’aina. 

ABHA 

('iti  non  credere,  o lìgi  a. 

ZtCRI 

Ab  no,  clic  pensi? 

Ksscr  questo  non  può.  Veduto  hai  pure 
tionic  qui  dianzi  V accoglieva. 

SEILA 

Ahi  lassa  ! 

Più  il  padre  mio,  più  il  padre  mio  non  in'  tmia. 

ARRA 

Jcflc,  dell  che  dicesti!  E' mm  l’awcili 
Quanta  mestizia  sovra  noi  tu  versi  ? 

Quanto  la  donna  tua,  quanto  addolori 
Questa  innocente  clic  di  tanto  alletlo 
Ama  il  suo  genilor  ? che  mai  frenando 
Del  suo  desio  grìmpazieiili  moti, 

E in  un  gelosa  de)  piacer  de’  primi 
Amplessi  tuoi,  fin  de’  tuoi  sguardi  primi, 

A me  chiese,  ed  ollemic  (c  chi  negarlo 
A una  figlia  polca  ?).  eh*  io  stessa  il  passo 
Cedessi  a lei,  s'i  clic  la  prima  fosse 
Di  nostra  casa  ad  apparirli  innanzi. 

JEFTC 

(Ih  dolor  che  m* uccide!  Oh  d'i  funesto 
Quello  in  eh’ io  nacqui!  Oh  trista  notte  quella 
in  cui  la  madre  mia  di  me  s' incinse  (1)! 

(I)  Pcrt'Al  dicA  ili  i|ua  tialiiii  stiin,  ri  nov  io  «pia  di* 
riunì  est:  roiiirplu»  est  Immo!  Job.,  csp.  11).  Z. 


Perchè  perchè  deirutero  materno 
l'scilo  io  sono  a sopportar  travagli, 

A consumarmi  nel  dolor?  Deh  morto. 

Pria  che  nato,  foss’id!  Stato  pur  fosse 
I/alvo  materno  a me  nido  c sepolcro! 

SEILA 

Ah  ! madre  mia,  mirar  non  posso  in  tanla 
Angoscia  il  padre. 

ARRA 

— Oh  buon  Iddio,  può  dunque. 
Esser  può  tuo  voler  che  una  si  giusta 
Nostra  esultanza  in  si  cruda  amarezza- 
Pur  sul  primo  gustar  nc  sia  conversa? 

E clic  nascosa  di  si  strano  evento 
En  eagion  ne  rimanga? 

ZaMBRI 

Alta  per  certo 

Esser  ne  debbe  la  cagìon;  cliè  Jefte 
A lievi  uirelli  governar  non  lascia 
Il  forte  animo  suo.  Quindi  rispetto 
Da  noi  domanda  il  suo  dolor;  nè  vuoisi 
D'insistenti  richieste  odi  querele  , 
Faticarlo  viepiù. 

Kf'En 

Ilen  parli;  c solo 

Facciam  d’ addurlo  alle  sue  stanze  in  Masfa. 
Hicompnrrù  la  turbata  sua  mente 
Quivi  egli  forse,  u n'aprirà  la  fonte 
Del  suo  cordoglio,  onde  più  certa  a noi 
Del  confortarlo  si  fora  la  via.  — 

Con  noi  vieni,  o fratello.  Ecco,  le  schiere 
Slan  col  passo  sospeso  c )’  occliio  attento 
Che  tu  muova  primiero:  Itati  d'uopo  aiich’cssc 
Di  agiata  posa  c di  ristoro.  Vieni 
.Mie  lue  case,  alla  cillà.  — SolTrile, 

Donne  egregie,  per  or  che  /nmhri  ed  io 
Stiam  più  presso  al  suo  fianco.  In  lui  par  quasi 
(Citi  sa  perchè?)  farsi  più  acerbo  il  duolo, 

S<‘  in  voi  si  allba,  o i vi>$lri  delti  Intende. 

SEI  LA 

(luarda,  o madre,  deli  guarda  in  quale  stalo 
Via  nc  mcuanu  il  padre! 

ALBA 

Ha  rocchio  fisso, 

S<niza  oggetto  in  cui  miri,  e così  fisso 
Che  non  batic  palpebra:  in  lutto  il  resto, 
D’ogtii  sciLSO  0 voler  sì  abbandonato 
Che,  ben  piu  ch'uomo,  è simulacro  d uomo. 

Oh  incumpronsdiii  caso! 

ZEcai 

Andiam:  dappresso 

Segiiiamlo;  c iiilanlo  il  vostro  alUitlu  core, 

.Mira  e Scila,  calmale;  io  ve  ne  prego: 

Si  speri  in  IWu.  Se  tante  or  piacque  a lui 
Israele  esaltar,  iion  vorrà  tosto 
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L'iniliar  nel  suo  gucrrier,  nel  suo 
Amalo  cupo.  Oscura  nuho  è (|iicsla) 

Ma  pa$s<’{;;;era  cita  surù. 

AIÌRA 

Non  lasci 

Traccia  <li  sè  nel  suo  passar  funcsla! 

Felice  Brlloui. 
fefttt  allo  II,  scena  I. 


II.  VOTO  niVKLATO. 

IF.FTB  SEIL* 


SEILA 

O caro  patire  mio,  ili\  lì  riveggo 
Mcn  (url>alo  di  pria  ? I)Ì\  mi  concedi 
rh*io  mi  siringa  al  tuo  pollo? 

IFFTB 

Amala  fìglia, 

SI,  m’ abbraccia.  — e m' ascolta.  t*n  giorno  e questo 
Di  fortissima  {yuvu;  un  d't  clic  debbo 
l*n  grand'csenipiu  illuminar  d'alTelli 
(lari  al  sommo  e pfjsscnll  in  ilura  guerra 
Contro  un  sacro  dover.  Dio  vuol  die  Icfle, 
Vinto  il  nemico,  anco  sè  stesso  or  vinca, 

K per  qucsla  viUoria  a’ di  vcnluri 
('.hiaro  ci  sia  piu  die  per  gli  spersi  e rotti 
Eserciti  d'Amnion.  Ma  quanto,  ubi  lasso! 

(gnaulo  più  fiera  e qucsla  pugna!  O Hglia, 

Tu  del  padre  bai  veduto  il  turbamento, 
1/aiigosria;  eppur  quel  clic  di  fuori  apparve 
Snumla  ìmagine  appena  è del  dolore 
Che  mi  ferve  qui  dentro,  lo  troppo  t'amo; 
Troppo  cara  mi  sci! 

SEILA 

Padre,  e l’ amarmi 
Esser  putì  rosa  clic  «lolur  11  porti? 

Come  ciò?  non  intendo. 

IKFTE 

.Mi!  giunta  è l’ora 
Clic  spiegar  lei  degg'io,  se  a me  la  forza 
Non  vieti  meli  di  parlarti,  a te  d'  udirmi. 

SEILA 

lliioii  Iddio,  die  sarà? 
i£o>iAi)A.  Poesie. 


lEFTE 

L*aini  tu  molto 
Questo  buon  Dio  che  invochi? 

SEILA 

In  daUuoi  detti 

E dall  esempio  tuo,  padre,  imparai 
Quanto  amarlo  si  debba. 

lEFTB 

E dei  par  l'ami 

(iniz'ioso  e scveni?  e allor  che  dona, 

^ allor  che  toglie  le  più  care  cose? 

SEILA 

Giusto  ci  sempre  del  pari  e sempre  buono 
Quando  premia  e castign:  ed  anco  il  male. 

Se  n’è  dato  da  lui,  fonte  di  bene 
In  noi  si  fa,  sol  che  tributo  a lui 
D'amor  si  renda  illimitato.  Ammorza 
Il  nostro  amor  gli  sdegni  ond'ei  s’acccnde 
Al  fallir  noslni;  ed  a chi  mollo  Tama 
Multo  fia  perdonalo. 

IKFTB 

Egregi  scusi! 

SEILA 

Quali  a me  gl' inspirasti. 

lEFIE 

£ dopo  Dio 

Chi  ila  te  più  diletto  è su  la  terra  ? 

SFILA 

Oli  jiadro  mio,  tu  questo  mi  dtimaiidi  (1)? 

Tu  noi  sai,  padre  mio?  — Povera  Scila! 

La  tenerezza  tua  fìn  dalla  culla 
Per  li  tuoi  genitori,  conosciuta 
Non  è dal  patire  tuo.  Pur  le  infunlìli. 

]tlie  carezze  dapprìa,  poi  le  più  ceri# 

Dimuslranze  d’alTclto.... 

ItFTE 

Ah  si,  mia  Scila! 

Tu  ni’ ami,  il  so;  ma  da  (e  stessa  udirlo 

Or  mi  giova ahi  me  lasso!  e in  un  m*  accora 

Prorondumcfile.  — E a questo  amor  del  padre, 

(I;  Quanto  è naturale,  qiuiulo  ]<icno  d'anello  questo 
lIKTa\iglla^^^  che  fa  Scila  di  sifalla  domanda!  Quanto, 
f'oinmovcitlc  rapo^lrofe  che  vulg^*  a lucdr^ima!  Z. 

3‘ì 
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Dimmi)  pronti!  saresti  a far  tributo 
D’ogni  cosa  a te  cara?  c «Pogiii  rara 
Tua  s^peranza  p«I  affetto?  E rameresti 
Tu  il  padre  ancor,  s’ egli  da  tc  volesse 
t'n  sacrificio  oltre  ogni  ere«lcr  grande, 

Tal  che  a le  Tasscntirlo  al  por  sin  grave, 
Come  ii  volerlo  a me? 

SElLi 

Ma  pcrcliè  mai 
Con  perplesse  domande  il  cor  mi  lenti 
K di  lerror  lo  stringi?  K percliè  lutto 
Scmpliccmcnlc  il  tuo  voler  non  m'iipri, 

Come  padre  far  suole  ad  amorosa 
Obbcdieole  figlia?  A me  tu  parli 
Di  siicrificii?  E che  posseggo  io  mai 
Che  tuo  non  sia?  Clì  offeUi  mici,  dicesti, 

I.c  mie  speranze?  Altra  io  non  ho  speranza 
Che  di  piacere  al  Signor  nostro  e a voi, 
Padre  c madre,  miei  cari,  l'mani  affetli 
Questo  mio  cor,  fu«ir  che  per  voi,  non  nutre 
K per  le  dolci  mio  fide  compagne,... 

E s’allro  ancor....  tu  fi  sai,  né  lo  condanni; 
Anzi  tu  stesso  con  solenne  rito 
Santificar  lo  vuoi.  Questo  egli  è forse 
Il  sarrificio  onde  or  mi  chiedi?  Grande 
Sarebbe  in  ver:  tante  virtudi  han  sede 
in  quel  nobile  cor;  ma  grande  il  merlo 
Ne  lìa  pur  anco;...  c quel  garzone  egregio 
Altra  donzella  dMsrael  PoUenga 
Di  me  più  degna  c forlunata.... 

ir.m: 

E questa 

Ed  altra  ancor  più  grande  cosa,  o Scila, 

Mi  fa  d'uopo  da  te. 


SLiLA 

Ma  di 'al  Irò,  o padre, 
Dar  li  poss'io,  fuor  die  la  vita  ? 


lEFTK 


Tu  lo  dicesti  (1). 


Uh  figlia! 


si:ii.A 

/ lo,  clic  mai  dissi?  — iHi  ciclo! 
E sarà  ver?...  Tu,  pailre  mio,  tu  moria 
Vuoi  la  tua  figlia? 


(t)  Nola  il  l'mis-sìinu  artiluio  col  qu«li*  è coiidoUo 
•liicsto  dialogo  : «on  qtinnlo  uccorgiiiienlo  il  l>octa  niisc 
ili  boera  alla  figlia  stessa  qiidla  parola  livqqK!  orribile 
à pronunciarsi  i*cr  un  patire  ! 


izrrit 

lo  la  tua  vita  in  dono 

IVoffersi  a Dìo. 

SEI  LA 

Misera  me!  che  inlcndo?  — 
Ma  come  mai?...  Morir  dunque,  morire 
Dovrò  per  inano  lua?  Padre,  che  feci 
Per  meritar  tanto  castigo? 

lEvre 

Oli  Scila! 

Tu  nulla  fi*sti:  io  solo,  io  sciagurato, 

('.agioQ  ne  sono.  Ascoltami.  — Nel  forte 
Pullor  della  battaglia  io,  tutto  pieno 
Del  pensicr  d’Isnidc,  c da  qud  solo 
Tratto  fuori  d’ogni  altro,  a Dio  fei  volo 
Che,  ritornando  vincilor  dal  campo, 

Gli  offrirei  su  l'aitare  in  olocausto 
Ciò  die  fuor  di  mia  casa  ad  incontrarmi 
Primo  venisse.  Ahi!  volle  Iddio  punirmi 
Di  si  audace  promessa,  e te  permise 
Che  fuor  delle  mie  soglie  a tulli  innanzi 
Mi  venissi  aH'inronlru.  In  quell* istante 
Non  mcn  sovvenne;  che  l'amor  di  padre 
Mi  rapi  tutto,  c li  strinsi  al  mio  petto 
Teneramente,  e in  quell’ ntnplesso  io  bevvi 
Un’ onda  di  dolcezza.  Ahi  troppo  breve 
Dolcezza!  ahi  quanto  amaro  la  corruppe! 

In  mezzo  ad  essa,  ceco  ad  un  tratto,  come 
Subitaneo  baleno,  entro  la  mente 
Lampesgiarmi  quei  voto;  ecco  del  mio 
Turbaìiienlo  improviso  c del  dolore 
K del  silenzio  la  cagion.  Ma  il  voto 
Fu  proferito:  Iddio  lo  intese:  addietro 
Più  non  ritorna. 


SEttA 

.Ahi  lassa  me!  sul  vago 
Mallin  del  viver  mìo,....  presso  n gradile 
liluslri  nozze....  Ah  non  credea  che  tutto 
!>er  me  si  presto  dovesse  aver  fine  ! 

Sperai  che  Iddio  mia  giovinezza  avrebbe 
Di  sue  grazie  allegrata,  c ch’io  sostegno 
Stata  un  giorno  sarei,  quanto  può  donna, 

Di  voi,  mici  genitori....  Oh  madre  mia, 

Che  tanto  m’anii,  c ch’io  taiil’amo,  or  dunque 
Ci  lasrercm,  ci  lascercm  per  sempre? 

La  tua  Scila  morrà?  la  tua  si  cara, 

Diletta  compagnia?  — Ma  tu  parlasti, 

Padre,  al  Signor?  Fa  pur  di  me  siccome 
Il  tuo  labbro  parlò.  Perduti  ti  chieggo, 

Se  a tale  annunzio  inopinato  i moti 
Non  repressi  dell’animo.... 
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Dell  tacii 

li  cgr  mi  spezzi.  .M  mio  dover  tu  iliinqiie, 

A sì  gran  sagrificio  non  repiigni, 

Nè  quercia  ne  movi? 

SEIL.Ì 

Umile  c cheto 

Sul  monte  un  di  porgeva  Isacco  il  collo 
Ai  coltello  d(d  padre.  A me  sia  dato 
Imitar  quell’esempio! 

lEKTE 

Usempio  agli  altri 
Di  docile  tu  sci,  di  generosa 
K forte  anima  insieme.  Oh  quanto  loco 
Nelle  memorie  della  gente  ebrea 
Il  tuo  nome  terrà!  Nè  fra  I nepoti 
Sol  di  Giacobbe:  a tutte  genti  c sempre, 

Come  piropo,  splenderà  la  fama 
Della  figlia  di  lefte. 

SCILA 

A Dio  gradita 

Ed  a te,  padre  mio,  sia  la  sommessa 
Mia  volontà:  questo  e non  altro  io  bramo. 

Ben  delia  madre  assai  mi  diiol.  Deh  poni 
Tu  molta  cura  a consolarla,  a farle 
Mcn  trista  e.  grave  in  avvenir  la  vita. 

Misera  madre!  ella  non  ha  più  figli; 

Non  ha  più  la  sua  Scila  (I). 

rdicc  Itcllutti. 
/f/Ve,  ulto  IV,  scena  f. 


(1)  Felice  Rellotli,  non  pago  di  dare  all' Italia  tale 
iin  volgurizxainento  «li  Mseliilo,  Sofocle,  Euripiilc  clic  ormai 
nulla  più  lascip  a doiilcrare , volle  mostrare  coir  e- 
simipiu  qiianlo  potreldie  lullaviu  giovare  all'arte  Io  stu- 
dio Iteli  inteso  dri  greco  teatro.  K veramente  questo  suo 
Irfle  nella  sua  sublime  semplicilù  spira  non  .so  clic  di 
antico , clic  ricorda  le  più  lidie  .scene  di  quei  grandi. 
Sebbiuie  io  iioii  reputi  questa  li-agedia  di  .sicuro  cirello 
per  La  rappresrntuziuiie,  pcrcliò  alquanto  niiiiiclievolc  di 
azione,  cosi  volendo  il  suggetio  stesso,  cs.sa  non  |iertanlu 
alla  lettura  nii  liescc  delle  più  lidie  «isc  che  vantar 
possa  la  lettcraliira  drammalica  in  Italia  e fuori  ai  tempi 
nostri.  Iteli  si  pare  che  il  Itcllutti  avcs.se  prc.sciite  V Ifi- 
genia in  AuliJeiìi  Fiiripide;ma  s'higanncrdilic  a jiarlilo 
ehi  [lerciò  credesse  ch'egli  abbia  servilliienle  imitato  il 
tragico  greco.  Kssrndo  la  .scena  in  Israele,  non  a Sparla  od 
Alene  od  altra  citta  grecai,  ebbe  1*  acrargimenlo  di  non 
altro  ritrarre  da'siiui  modelli  che  il  modo  scinpIicLssiinu 
(li  svolgere  l'azione  c la  Icnqicrnnza  degli  nlfciti  ,*  at- 
tingendo iniagini  e idee  alle  sacre  fonti,  come  richiedeva 
l'argomenlo.  • Z. 


I PRorcctui  (I  ). 

AniBEnTu,  uAniuELLA  in  abiti)  viriici 
un  DAMBI.IO. 

ARIDERTO. 

Gabriclln,  soslienmi  ; a tanta  piena 
D’alTetti,  oppressa  c l’alma  min.  Qui  crebbe 
Il  tuo  Aribcrto;  queste  annose  piante 
Mi  protesser  fanciullo;  io  su  lor  chiome 
Cento  volte  salii,  vago  talora 
D’un  nido  d’nugcllctti,  c talor  vago 
Scherzosamente  di  celarmi  al  guardo 
Del  fratei  mio,  che  irrequieto  intorno 
Saltellava  c ohiamavami  e piungea. 

Oh  come  cntrnmbo  ci  amavamo!  Oh  come 
I genitori  giubilava!)  quando 
In  dolce  amplesso  ci  vedean  congiunti; 
Quando,  se  1’  un  cadendo  era  ferito. 

Più  del  ferito  urlava  l’altro.  Oli  infanzia! 

Oh  giorni  d’innocenza!  K tanto  amore 
Spegner  poteasi  nel  fratei? 

GABRIELLA. 

Ti  calma. 

Recenti  son  tue  cicatrici  ; stanco 
Sci  da  lungo  viaggio,  egro:  di  pace 
Hai  d’uopo.  Oh  come  t’agita  di  questi 
Lochi  l’aspetto! 

ARIBERTO. 

Ecco  il  sedile  — oh  gioia!  — 
Ecco  il  sedile  ove  la  madre  a sera 
Solca  raccorci;  o mentre  dalla  c.iCcia 
Aspettavamo  il  genitore,  o mentre, 

S’egli  era  in  guerra,  il  messo  aspettavamo 


(f)  II  conte  di  Mrndrisio  avrà  due  figliuoli,  Ariherto 
cd  Ermaiio:  questi  caris-siino  al  padre,  pcrchò  con  c.'v'«o 
fedele  u parte  ghilMdIiiia;  l’altro,  che  era  il  maggiore, 
oiliosissimu  perch(>  devoto  ai  guelfi  e gran  favoreggiatore 
di  Milano  ix'lla  prima  sua  lotta  coiiiro  en.^a  di  Svevia. 
Arilierlo,  thè  aveva  sposai  a (ìahriclla  figliuola  di  Iacopo 
della  Torre,  capo  «lei  parlilo  [lopolarc  in  Milano , co- 
slrella  che  fu  qtiesia  citta  ad  arrendersi  ull’KnubarlK) , 
esulando  viene  colla  moglie  a .Memlrisio  , dove  è per- 
donalo dal  padre , non  dall’  implacahii  fratello  e dalla 
moglie  dì  «‘S.SO  tiismonda,  cui  aveva  egli  un  tempo  amata. 
Intanto  F inqicratore , sapnlo  del  ricovero  dato  ad  un 
suo  nemico  nel  caslcllo  del  conte  suo  va».-<allo,  manda 
il  margravio  di  Auhurgo  |icrchò  gli  sia  consegnalo 
Ariherto;  il  che  non  gli  rieseendu  , (ìisiiionda  c h iiin- 
rito  di  lei  Krmanu  risolvono  di  dare  in  mano  agli  Svevi 
il  castello  ; se  non  che  a mezza  l'opera  Gìsmonda,  vinta 
dai  rimorsi,  chiama  aiuto,  manda  gente  a cacciare  i giA 
irruenti  Svevi  ; il  rnslello  ò ricuperalo  , (ìismonda  ed 
Krmano  muoiono  e.secrali.  Z. 
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Che  di  lui  nc  parlasse,  e allor  mirava 
I nostri  giuochi  taciti,  or  garriva 
Con  dolce  sdegno,  or  ci  volca  vicini, 

(Me,  perche  primogenito,  a sua  destra, 

Ed  a sinistra  Ermuno)  — e ci  narrava 
Vile  di  sante,  e glorioso  imprese 
D’  antichi  cavalieri,  e alle  sciagure; 

E noi  con  lei  lagriinavam  sovente 
Sovra  le  angosce  degli  oppressi!  e allora 
Ella  slringcaci  al  seno  e ci  dieea: 
w Qiiand’io,  diletti  figli,  avrò  vissuto 
Queste  sere  sovvenganvi,  ed  amici 
E prodi  siate  e generosi,  ed  io 
Dal  eie!  giubilerò  d’ esservi  madre.  » — 

Oh  ! largo  a te  di  giubili  sia  il  cielo, 

Ma  questo,  o madre,  ahi  li  negare  i figli! 

Fur  prodi,  si,  fur  generosi  spesso. 

Generosi  con  molti;  — empi  fra  loro! 

Nemici  ! 

UAUaiELLA. 

Ab  ! nel  cor  tuo  legge  il  suo  sguardo, 

E incolpevol  ti  vede.  Il  suo  benigno 
Spirto  su  te  vegliava,  i giorni  tuoi 
Custodia  nelle  pugne,  e ti  radduce 
Al  padre  ed  al  fratel.  l’ictosi  sensi 
Spirerà  in  lor.  Confórtati;  siain  giunti. 

Inollriam  con  fiducia. 

AHIBERTO. 

•Arresta.  Il  padre 

M’amava,  si,  ma  duro  il  fcano  Parti 
D’Erman,  poich’una  volta  aperto  il  core 
Ebbe  questi  ad  invidia.  Ogni  mio  torto 
Magnificalo  venne,  ogni  virtule 
Fu  cbiamata  delitto.  Un’altra  serpe 
Vclen  giunse  al  veleno.  Ah  ! tu  non  sai 
Qual  sia  Gismonda.  Tu  non  sai  che  un  tempo... 
Ma  che  vaneggio?  Andiam. 

OABKIF.I.LA. 

Tu  tremi. 

AniUEUTO. 

In  guerra 

Io  non  tremava.  Ora,  al  paterno  tetto 
Appressandomi,  tremo  — 11  padre  solo 
Mi  si  afTacciasse!  a sue  care  ginocchia 
Mi  prostrerei  senza  esitar;  me  reo 
Non  negbcrei.  D’ingratitudin  reo 
Quel  di  ch’io  mi  |>artia  sdegnosamente 
Chiamando  vii  l’ossequio  .suo  alle  insegne 
Del  nemico  d’Italia:  un  figlio  mai 
Vibrar  tai  delti  non  dovea,  P insegna 
Qual  fosse  pur,  che  santa  era  al  suo  sguardo! 


Egli  anco  placheriasi:  a mie  •liscolpe 
Darebbe  ascolto,  e assai  mcn  reo  me  forse 
Troveria  poscia.  Ma  ove  seco  Ermano 
Innanzi  mi  si  pari,  ove  costui 
Vilipendermi  ardisca,  il  furor  mio 
Chi  rattcrrà?  chi  mi  darà  la  forza 
D’  umiliarmi  a piè  del  padre,  in  faccia 
D’  un  vii  che  guardi  mia  miseria  e rida? 
S|>eranza  qui  Iraeami.  Or  che  alla  mela 
Son  m’  abbandona,  e fuggirei.  Si,  donna. 

Se  tu  non  fossi  e questo  figlio,  a cui 
Dritto  è immolar  P orgoglio  mio,  sccrrei 
Mendico  apprescntarnii  a ogn’ altra  porla 
Anzi  che  a quella....  di  mio  padre! 

GABRIELLA. 

Ovunque 

Ti  .seguirei,  diletto  mio  infelice. 

Ma  per  amor  d’un  figlio  è dolce  cosa  \ 
Immolar  nostro  orgoglio.  In  quel  castello 
Signore  un  giorno  ci  seder  possa!  .A  lui 
Questa  ventura  non  togliam. 

ARIBKRTO. 

Chi  viene? 

Donna  e — Gismonda!  — Arrétrali. 

GABRIELLA. 

Il  suo  aspetto 

Mestizia  esprime.  Oh  ! cui  mestizia  e nota. 
Anco  pietà  vèr  gl’infelici  è nota: 
Approssimiamei. 

ARIBKRTO. 

Al  padre,  si;  a Gismonda 

Non  posso, 

GABRIELLA. 

Chi  tra  offeso  padre  e un  figlio 
Meglio  di  donna  può  interceder?  — A’cdi 
Coni’  è pensosa  e pallida  ; — e soave 
Parla  alle  ancelle  sue.  No,  su  quel  volto  . 
Maligna  impronta  non  appur.  — Tu  fuggi  ? 

ARIBEKTO. 

È forza,  è forza  che  io  mi  scosti.  A lei 
IgnoU)  se’;  Panimo  suo  potresti 
Tentar. 

GABRIELLA. 

Si. 

ARIBERTO. 

Mc.ssagger  fìngili,  nuncio 
Della  mia  morte.  In  quel  tugurio  io  traggo. 

Silvio  Pellico,  (iismonda  da  Mcndrisio 
alto  I,  scena  i. 


POESIA  DHAMMATICA 


277 


II.  PEnnoxo. 


U CONTE  esce  (lal'cuslcilo.  OADRIILLA 
lo  vede 


IL  CONTE. 

Pungente  cura!  Indarno 

Allontanariu  corco. 


GADRIELLA. 

Ei  forse.... 

(gli  s’ avvicina  con  Icncrczzu), 
— Il  conte 


Di  Mcndrisio... 


IL  CO.NTE. 

Sun  io. 

CAOnlF.LLA. 

Messagger  vengo 

D’un  infelice  clic  moriva..,  il  jjadre 
licncdiccndo. 

IL  CONTE. 

Chi?  Parla. 

Gabriella. 

. Guerriero 

Fui  d’  Ariberto  figlio  tuo. 

IL  CONTE. 

Morendo... 

Morendo  dunque  ricordommi?  Il  padre 
Ucncdicea  ? 


GABRIELLA-. 

u Del  padre  mio,  sciamava, 
Afilitta  ho  la  veceliiaia  ; eppure  ini({ue 
Le  mire  mie  non  erano,  a me  sacra 
Parve  l’insegna  clic  seguii,  n 

IL  CO.NTE. 


De’  traditori  ! 


L’ insegna 


GABRIELLA. 

Oli  non  voler,  signore. 

Dimenticar  clic  a’ molti  egregi  quella 
Dell’oiior  parve.  E tal  fulgea  alle  ciglia 
Del  generoso  iigliuol  tuo. 

IL  CONTE. 

L’insegna 

Che  sventolar  faccan  lai  che  nemici 
Non  del  monarca  erano  sol,  ma  i mici 
Più  esecrati  nemici?  e parentela 
Col  maggior  d'essi  indi  contrarre!  Obbrobrio  ! 
Indelebile  obbrobrio! 

Gabriella 

Ei  dicca:  u Inique 

I/C  mie  mire  non  erano,  eppur  duolnii 
Che  per  me  Unito  dolorasse  il  padre, 
eh’  io  sempre  amai,  n 

IL  CONTE 

No,  non  in’ amò!  Qual  padre 


Tenero  fu  de’ tigli  suoi  coni' io? 

K perchè  prima  a ine  nascca  .\rihcrto, 

Il  diletto  era  del  mio  cor.  L’ingrato 
Tutte  olibliò  le  souvissini'ore 
In  che  ap|)0  me  con  tanto  amor  lo  crebbi; 
Plausi  nbbliò,  consigli  e preghi  e pianto; 

Il  pianto  di  suo  p.idrc!  — E quaiid’io  mite. 
Pria  di  scagliar  rimproveri  e minacce, 

Stolta  dicca  l' impresa,  ci  con  superbo 
Riso  muovea  le  labbra  e non  parlava; 

Ovver  del  padre  a vii  tcnea,  di  tutti 
(ìli  avi  la  sapienza;  e l’arrogante 
Pensicr  nasconder  non  curava. 

GABRIELLA 

lo  spesso 

L’intesi  dir;  — « Parole  aspre  dal  labbro 
Con  si  buon  padre  mi  sfuggian;  gli  reca 
Il  mio  rimorso,  n 

IL  CONTE 

Gli  perdoni  il  cielo. 

Grave  fu  il  suo  fallir;  ma  l’accecava 
Sincero  zelo  di  virtù  e di  patria, 

E de’  ribelli  la  splendente  audacia 
Pare.igli  gloria;  — e la  beltà  funesta 
Della  figlia  di  Iacopo  il  sedusse. 

GABRIELLA 

All’infelice  padre  ed  al  marito 
Gabriella  sorvivc. 

IL  CONTE 

Oh  sciagurata! 

Sorvivc?  E dove?  E i figli? 

GAIIIUELLA 

I due  primieri, 

.Appena  nati,  al  seno  suo  languirò 
(ionie  fiori  che  il  turbine  ha  percossi.  • 

Ed  .Ariberto  ai  morir  lor  piangendo 
Nella  polve  prostravasi  e sciamava 
u II  padre  offesi;  indi  n me  il  del  le  gioie 
Di  padre  invola!  n — Nacque  il  tcr^o  a Ini 
Imposto  volle  il  nome  tuo.  a Quel  nome. 
Disse  Ariberto,  e iì  ciel  possente,  il  figlio 
Proteggerà.  « — Risc  al  fanciullo  infatti 
Vigorosa  salute.  A lui  la  madre.... 

Il  pan...  mendica. 

IL  CONTE 

D’ Ariberto  al  figlio 

La  madre  il  pan  mendica?  Oh  insana!  certo 
Dal  suo  feroce  gcnilor  tant’odio 
Eredò  contro  a me  che  al  tetto  mio 
Cercar  ricovro  sdegna. 

G.1RRIELLA 

Oh!  Gabriella 

No,  non  t'odia,  signor.  L’odio  tuo  forse 
E le  repulse  teme. 

IL  CONI  E 

.\'d’i  felici 
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Se  presentala  a me  si  fosse,  oltraggi, 

Noi  nego,  oltraggi  avuto  avria.  Ma  quando 
Vedova,  oifana,  misera  punita 
Si  orrendamente  eli’ è,  quando  al  figliuolo 
Di  mio  liglio  ella  resta  unico  aiuto. 

Se  aiuto  in  me  non  trova,  — oltraggi  teme? 
Ripulse?  Oli  nata  alla  superbia*,  al  vile 
Calunnìantc  sospettar,  clic  in  petto 
Nutre  l’intera  de’ ribelli  schiatta 
Contro  ni  fidi  ull’iinper,  contro  a’seguaci 
Del  vero  onori  Barbari  siamo;  estinto 
Ogni  gentil  moto  del  core  è in  noi!  — 

Vanne  a lei.  Dille  die  I’  aspetto,  dille 
Clic  del  suo  geiiitor  gli  avvelenati 
Detti  che  denigravannii  eran  falsi. 

Dille  die,  se  Ariberto  in  me  severo 
Ebbe  eondannutore,  i suoi  delitti, 

1/  irriverenza,  la  rivolta,  il  turpe 
AITratellarsi  con  nemici  eterni 
Della  mia  casa  io  condannai;  giustizia, 

Gnor  dettava  la  condanna  ; — c il  core 
(■rondava  sangue,  e a tutti  ascose  in  copia 
Nella  segreta  mia  stanza  io  spargea 
Amarissime  lagrime;  e pregava 
Per  quel  figlio  perverso  c per  la  donna 
Che,  il  voler  mio  s|iregiando,  ci  nuora  diemmi 
K pei  lor  frutti  sciagurati.  — E s’ ella... 

Odi...  abbattuti  assai  dall’  inforluniu 
Gli  spirti  avesse,  mie  parole  ir.ito 
Contro  suo  padre  tacile;  anzi....  a lei 
Di'  di’  appo  il  conte  di  .Mendrisio  il  nonftì 
Giù  esecrato  di  Iacopo  non  .mai 
Ella  udrà  mentovarsi,  nè  le  stragi 
Clic  la  sua  dulia  mia  casa  bau  diviso 
Ne  dell’estinto  sposo  suo  le  colpe. 

Dille...  Che  fai?  Perche  prorompi  in  questi 
Singhiozzi  ? 


UAUniKLLA 

lo  sono  Gabriella  ! 

IL  tO.NTK 

Oh  cielo  ! 

Prestigio  è questo  ? Chi  sei  tu  ? 


OAimiELLA 


Del  tuo  Ariberto. 


La  moglie 


IL  CO.ME 

E sarà  ver  ? Deh,  sorgi 

Dunque  — oh  destili  ! — del  mio  nemico  io  stringo 
AI  .scn  la  figlia  ?...  Ah,  senza  odio  la  stringo  ! 
.Ma  ancor  sei  madre  pur  dicevi.  Il  tristo 
Orfanello  dov’è! 


GAUniELLA 

Là  in  quei  tugurio 

Seco  lo  trasse...  uom  che  a’  tuoi  piè  gettarsi 
.Non  ardia.... 


II.  co.vT»: 

Chi! 


GAOaiKLLA 

Signor...  (|ui  mendicando 
Pn  altro  mosse...  Vedova  io  non  sono. 

Vive  .Ariberto  ! 

IL  CONTE 

Vive  ! 

GABRIELLA 

Eccolo. 

ARiuLitTo  col  fglio,  c delti, 

ARIBERTO. 

Oh  padre  ! 

Ribencdici  il  figlio  tuo! 

IL  CONTE 

Qual  voce  ? 

Chi  stringe  mie  ginocchia?  Esso!  mio  figlio? 

Il  traviato!  il  misero!  Oh,  v’attesto 
Del  del  poten/.c  liitlc,  ho  perdonalo! 

Ilo  perdonato  al  figlio  mio  ! — Qui,  vieni 
Qui  fra  le  braccia  di  tuo  padre,  e loco 
La  moglie,  il  pargul  tuo.  Vi  benedico. 

Un  sogno  fu  mio  lungo  sdegno  , un  sogno 
L'imprecar  mio.  Quest’ora  è la  felice 
Ora  che  insiem  ci  ridcsliunio;  insieme 
Per  non  più  separarci. 

AIUDRIITO 

Oh  amalo  padre  ! 

E oltraggiarli  io  polca  (I)? 

Silvio  IVliico  CiisMonda  dii  Mcndn»in, 
allo  II , scena  2. 


(I)  Qiiaiiilo  usci  la  prima  volta  l'Or  le.slnmjic  la  Fran~ 
cftea  dii  Himint  iU'\  iioslri)  autore,  l'go  Foscolo  eoa  «pici 
suo  far  trinciante  ebbe  a dire  elie  il  IVlIicu  non  aveva 
anima  tragica;  severa  seiiloiw»,  ma  verissima.  Nelle  tni- 
grdie  del  l’ellico  trovi  di  molle  iM'lle  cose,  bei  pensieri, 
teneri  airelti;  ma  non  (|iieila  vivezza  <lel  dialogo  che 
rende  quasi  reali  le  aiVuoziVoii  raime  le  cbiamaiio  i Frati* 
cesi,  non  la  cognizione  pruruiidn  del  cuore  umano,  non 
qiieila  rapidità  di  azione , non  (jiirlln  polente  unità  c 
grandezza  di  coiiceltu  die  è come  Fimpruiila  <tel  genio. 
In  questa  sua  (ìismonda,  che  pure  è delle  migliori,  è grave 
difrUo  clic  la  villima  sia  lai  iiersoiia  clic  per  l’odio* 
silà  del  suo  carattere  non  può  eccitare  gran  fallo  la 
nostra  pietà,  il  ebe  è contro  le  intenzioni  dei  poeta.  (ìa* 
briella  e .Ariberto  sono  i veri  prolagoiii.-.li  delia  favola, 
ineiilrr,  almeno  a giudicarne  dui  liloio,  dovrebbero  cs* 
sere  Knnanu  c (iisinonda.  l.u  stile  è oscillante,  a tratti 
troppo  vicino  alla  prosa , a tratti  alla  lirica  ; il  verst) 
in  generale  .sente  l’.VlIieri.  ma  piuttosto  ne’  suoni  male* 
riali  clic  non  nella  filosofia  dir  lo  governa.  /.. 


POKSIA  DUAMMATICA 


27!) 


LA  COnCilVRA  (t). 

AUEDCi,  VGERTt,  FtrAXTf,  UATtClI, 
auiiCA,  ultencnti. 

AVEDEI 

Questa  è di  mia  magion  la  più  remota 
Stanza.  — O di  parentado  a me  emigiuntit 
Bondelmonte  (vi  è nolo)  a la  mia  suora 
l)iù  di  sposo  lidanza  : ed  or  vaghezza 
I)' un  altra  il  vinse;  c lei  lasciò  nel  pianto. 

Forse  crede  il  malcauto  altrui  sì  lieve 
Esser  robbl’tn  d' ìntuilernbil  onta 
Come  lieve  a lui  fu  romper  la  fede. 

Ma  pria  d’  ogni  altro  ragionar  mi  dite  : 

Con  quel  fermo  voler  cui  nulla  sniovc 
l)i  questo  a tutti  noi  recalo  sfregio 
Prender  vendetta  vngliam  noi? 

ftuUi  gii  altri) 

Vogliamo. 

AÌIRDEI 

Dun(]ue  il  modo  a risolverne  sol  resta. 

Qual  più  beila  a (al  uopo  gli  somigli 
Mu  ciascun  faccia  a l.i  sua  volta  istruito. 

l'DKnTt 

nella  è vendetta  allur  clic  im'onla  lava; 

Ma  se  di  fronte  pria  raderli  Tonta 
Potessi  e quindi  il  cancellato  oltraggio 
Vendicar  anco,  a me  più  d'onor  degna, 

Percliè.  mcn  necessaria,  ella  parrebbe. 

(I)  Negli  anni  dì  Cristo.  I2ló,  essendo  podestà  di  Fi* 
renze  messcr  Cherardn  Orlandi,  un  noiidelmoiite  de'Bon* 
delinunii , nobile  ctlUdtoo  di  Firenze,  promellevu  tdrrc 
per  moglie  una  donzella  di  casa  gli  Amedei;  ma  poi,  ni- 
Siilcaiido  f>er  la  villa,  diè  era  mollo  leggiadro  c bel  ca* 
saliere,  iiua  donna  di  casa  ì [)onati,  vedutolo  «lalla  (1* 
lustra,  u sè  rliiainollo,  rimproverandogli  die  avesse  data 
Mia  fetle  a donnrf  non  degna  di  Ini,  e aggiunse:  lo  ri 
arerò  MerlMta  queala  mhi  figliuola  f e in  cosi  dire  gli 
uiosteova  la  fanciulla  die  era  liellivtima.  I!  Dondelmonle, 
prrso  dì  lei,  |K)Co  di  poi  «[losolla;  il  |>cn'hè  Ì parviUÌ 
iletlu  prima  Odunzata,  raunati  insieme,  dìvisarmio  come 
dovesHTo  pigliar  temleUa  dì  tanta  ingiuria.  E fu  allora 
clic  il  .Mosca  dc*Lanibcrlì  diva*  la  inala  parola:  Ct>»a 
fatta  cairn  ha,  che  cioè  fo*»c  morto.  Coù  fu  fallo  : In 
nuilliiia  <U  iiasqua , vegiietido  d'Oltrarno  il  detto  Kun* 
ildmoiite,  nobilmenic  vestito,  sur  mi  palafreno  bianco , 
t'onx'  giiin«c  appiè  del  Tonte  Vccrliio,  proprio  dove  al* 
(ora  Mirgeva  la  statua  di  Marte,  fu  gettato  giù  da  ea> 
vallo  c dallo  Schiatta  degli  llterli  e dal  Vox'a,  d.al  Lam* 
lierlurcio  «legli  Amedei  h'rilo,  e srgalrglj  le  vene  e finito 
.ni  tutto  da  un  Oderieo  Fìfanti,  Iruvandu-i  pur  con  loro 
uno  de*  conti  da  ifatigulandi.  Tale  è il  soggetto  della 
tragedia  dei  Marengo  clic  s'intitola  Banrlrlmoutr,  Vedi 
(•iov.  \ ìllani,  Cronica.  Iti».  V,  e.  XXWIIf,  ed  anche  i 
nostri  /Vuli  p.ir.  1,  pro-e,  p;ig.  JUs,  Z. 


Se  mciitrc  ili  confarlo  appicti  digiuna 
i.a  dileggiata  vergine  ancor  geme, 

Ln  fera  opr.i  tu  iitiprcmli,  nitro  che  fio, 

Se  non  giusta  ulzioii  del  suo  cordoglio; 

?iè  vendetta,  ma  pena?  .Ma  se  lieta 
La  donzella  di  sposo  in  pria  tu  fai, 

Sì  clic,  passando  a Uoiideiniunle  appresso, 
Chinar  la  fronte  per  rossor  non  debba: 

K poi  clic  nuovo  orgoglio  in  lei  s’ò  desto, 

E tranquillo  od  immemore  già  forse 
Colui  vive,  tu  sorgi  c gli  ranimcati 
Terribilmente  il  tradimento  antico: 

Questa  vcndelUi  Ila!  Maggior  di  tanto 
Che,  più  che  di  vendetta,  aspetto  veste 
D’ otTcsa. 

AMEDEI 

llen  diresti,  ove  mcn  crudo 
Lei  governasse  il  già  concetto  amore. 

Tranne  sol  quelle  onde  fallio  la  s|iemc. 

Farle  chi  osa  per  or  di  nozze  un  cenno? 
ìSon  io,  che  insulto  mi  p.irria.  Ben  forse 
Un  dì...  .Ma  dunque  aspettar  deggio  io  tanto. 
Non  quand*  io  nV  abbia  a vendicar,  ma  come, 
Ho  chiesto  a voi. 

nVA>TI 

Vendctln,  ove  s'ottenga, 

Sia  qual  si  vuoi.  Cui  più  feria  T oltraggio, 
Quegli  la  scelga. 

AMEDEI 

Io,  dunque. 

OAXGALA.VDl 

• Odi.  Io  la  voglio: 

Non  però  tal  che  a ehi  T oprò  rainmarco 
.N*  abbia  a tornare.  l)i  congiunti  schiera 
Al  par  di  questa  numerosa  c pronta 
Ibmdcliiionlc  assecura;  ed  uh!  tremendi 
ElTcUi... 

AMEDEI 

Irne  impunito  ei  dovrà  dunque? 
oa.vuala.ndi 

No.  Ma  vendetta  avviserei  di  sorta... 

MOSCA  (I) 

Cosa  fatta  capo  ha. 

FlFAATl 

Che  disse  il  Mosca? 
UV.VCALA-NDl  (2) 

— Pensarvi  assai  pria  di  venirne  al  sangue 
Dobhiarn;  perù  clic'l  sangue  ad  alle  grida 
Sangue  ngnor  chiama,  e ima  versala  stilla 
.Nc  f:i  scorrer  torrenti.  Orrendo  frutto 
Raccolto  avrem  de  Tire  nostre:  e tardi 
.\llor  pentiti  t*sccrcrem  quel  giorno... 

(I)  Cui  liiuno  di  riti  dice  imu  trita  Kcnlenia. 

(?)  I)  M»lo  rlT  abl>ia  mostrato  di  nua  por  niente  :d 
<U'Mo  di  Mo»c.i. 


« 
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MOSCA  (I) 

('usa  fatta  capo  ha. 

AMEDEI 

T’intcìiJo.  Morie  (2)? 

GANUALAM)! 

Ebben...  ma  pensa... 

AMEDEI 

lioiidelmonlc  mora! 

(lutti  gli  altri,  eccetto  (jungalandi) 

Mora  ! 

AMEDEI 

A ciò  v’ adunai.  Sangue  si  versi. 

.\  me  di  sangue  ogni  desio  ragiona. 

Timor,  che  di  prudenza  i!  nome  usurpa, 
l.ungc  da  noi.  Pria  di  temer  s'uccida. 

<;angala.\ui 

Poi  eli’ un  grido  di  morto  universale 

Qui  sursc,  il  mio  v’  aggiungo  e dico  : mora  ! 

.M  periglio  comun  non  io  sottrarmi 
Bramo.  Me  de  l’ impresa  avrai  compagno 
Tal  die  di  (jiiesti  a niun  vedrai  secondo. 

()uel  die  d’arduo  v'Iia  in  esse  ognor  mia  mente 
Discorrer  suol  sol  limitar  de  l’opro. 

Ma  se  innanzi  d’  un  sol  passo  io  mi  spingo, 

ÌS’on  6 ostacolo  più,  non  e pensiero 
De  r avvenir,  per  eli’io  in’  arretri. 

UIERTI 

E questo 

l'dir  vi  jiiaccia.  Non  più  inteso  un  nonio 
Oggi  in  Fiorenza  a far  suonar  m’ attento. 

Pur  se  dirlo  niun  o.sa  aperto,  in  core 
('.d  senliam  lutti:  gliibdiin’  sinm  noi. 

Entrar  non  senza  cesare  nel  grave 
Dobbiamo  arringo  di  civile  rissa. 

(!adde  il  sassone  Otton  : lùa  sempre  vivo 
Dura  r impero  e dii  per  lui  parteggia. 

Non,  bciidiè  unita  al  pastora!  la  spada 
Per  or  somigli,  e d’  un  faiiciul  die’l  sangue 
Ticn  di  Soavia  sè  tutricc  e madre 
Nomi  la  (biliosa  al  grande  avo  iiiolesla. 

Non  però  a lungo  andrà,  s' io  ben  disccrno, 

Clic  ride^sta  vedrem  l’alta  contesa, 

('Ile  fe’  di  Lombardia  rosse  le  glebe. 

Verrà,  spero,  slagion  clic,  falla  adulta, 

L’aquila  allin  eonoseerà  sè  stessa, 

Seiiolerà  F ale  e spieglierà  1’  artiglio. 

Allor ... 

GANGALAXDI 

Ben  parli.  Il  traditor  caduto, 
Spiegliercm  noi  la  gliibellina  insegna, 

E indlieace  non  sarà  F esemplo.  — 

Nemico  naturai  de  le  proterve 


(I)  i;(iii  più  forza. 
t'I)  llii’vc  silenzio. 


Città,  di’  ogni  suo  dritto  ban  vilipeso, 
Federigo  esser  debbe  : e a noi,  cui  larda 
Di  fiaccar  quell’  orgoglio  e far  die  ottenga 
Itivercnza’l  diadema,  a la  cui  umbra 
Ne  lice  esser  temuti,  il  farà  amico 
Ftililà. 

AMEDEI 

Nuovo  cosi  s’aggiunge 
Odio  al  già  tanto  ond’  io  colui  perseguo. 

Di  iiiuiio  ci  sè  die  de  la  patria  amico 
Ostentar  suol  ; ma  se  d’ impero  c Cliiesa 
L’  adesdil  a ragionar,  fuori  apparirgli 
Vedrai  malgrado  suo  F animo  guelfo.  — 
Veraci  e fidi  gliibdiin,  siam  dunque 
Tutti. 

(tulli  gli  altri) 

Siamo. 

AMEDEI 

(Boratelo. 

(lutti  gli  altri) 

Giuriamo  (tp 

FIFANTI 

L’  occasion  de  la  vendetta  resta 
.\d  esplorar. 

AMEDEI 

(iucsto  io  III’  assumo. 

MOSCA 

E il  .Mosca. 

l'IlERTl 

Gli  uecidilor  quai  fieno. 

AIOSCA 
Un  io. 

GAXGALAMll 

L'altro  io. 


lo  F alilo. 


FIFANTI 


rilERTI 

lo  F altro. 


AMEDEI 

Ed  il  primier  soii  io.  — 
Fifanti,  L'berli.  Gaiigalandi,  Mosca, 

Tulli  assiem  ristringiamoci  c giuriamo 
Che,  tosto  clic  di  tanto  a noi  possanza 
Doni  la  sorte,  (in  di  vita  spento 
Rondclinonle  da  noi. 

GANGAI.AM)I 

Primo  io  lo  giuro. 

Il  più  vii  eavalier  die  porli  sprone 
(diiamato  io  sia,  se  in  cor  de  lo  sleale 
(jiicsl’  adilato  mio  pugnai  non  pianto. 
fifanti 

Pera  la  ileslra  a me,  s’  a Iragger  pronta 
Non  iia  (lueslo  colici  nel  di  dell’  ira. 

Giuro  con  esso  a lui  segar  le  Acne. 


(I)  Hic\c  pausa. 
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l'BERTI 

Aon  n lui  sol,  ma  ni  EloiidelmonU  lulti 
Qiinati  soli,  quanti  fico,  j>rr  me,  pc’  mici, 
Quanti  siamo  c sarem,  nimistà  giuro 
!rre<]imil)il  io.  La  lìorcntìna 
Cerehia  assieme  capir  nostre  due  genti 
Più  mai  non  possa  in  avvenir:  ma  sia 
Necessità  clic  r una  P altra  snidi. 

Soli  degli  liberti,  ed  il  nomarmi  è assai. 

MOSCA  (1). 

lo  la  parola  sprigionai  di  morte. 

S’avvicn  che  M fatto  a lei  mal  corrisponda, 
Direte  allor  cito  fu  bugiardo  il  Mosca. 

AMEDBI  (2) 

lo.. — . Ma  giurate  or  voi  tutti  che,  quando 
L*opra  compiula  uvrem,  contro  qualunque 
Vcndicalor  del  trucidato  insorga, 

Voi  co’vostri  consorti  e Taver  vostro, 

Con  quanti  ognun  di  voi  reputa  umici, 

Aita  presterctene. 

Gli  attenenti 
Giuriamo. 

AMEDBI 

D'o4Ìii  e dì  sangue  eterna  fratellanza 
Ci  unisca  tulli. 

ftatti  gli  altrij 
Eterna  fratellanza  (3)t 

AMEDEI 

Dal  novero  dei  dì  eh’  a la  mia  vita 
Prefisse  il  eie!  i dì  che  Rondclmontc 
Ancor  vivrà  sicii  talli.  Ecco  il  mio  giuro.  — 
Beiicliè  in  petto  feroce  ira  prementi. 

Per  quanto  orrenda  rocdìtiani  vendetta, 

Lieto  città  n’accoglie:  insili  a quando 
Lieta,  chi ’l  sa?  Ma  fin  che  una  diversa 
Gioia  non  reca  a noi  revento.  Amici  ! 
Giovani  siam:  di  niun  tripudio  schivi 
Non  vogliamo  esser  noi;  ma  in  fondo  al  core 
Voce  sentir  qual  di  rimorso  voce 
Che  assidua  gridi:  Rondclmontc  vive!  — 

M Cosa  fatta  capo  ha.  n Mosca  ! Il  tuo  detto 
Quinc’ innanzi  tremenda  esser  parola 
Debbo  in  Fiorenza,  e tal  clic  li  nepoti 
Nostri  in  udirla  ancor  ne  fremeranno. 

Carlo  Marcnco. 

DoHdetmoHtc,  alio  III,  «cena  3. 


fi)  FrcddaincuU’. 

(i)  Agli  atU'iicnli. 

(3)  Breve  »ilciizio. 
XoMCADA.  Poesia. 
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La  FAXciULLA  fVi  abito  bianco  succinto  colle  chiome 
sciullc , col  pallore  di  morte  in  volto.  Vicina 
ad  essa  Giovanna  ; inforno  le  stanno  ambdei  , 
UBERTI,  FIFANTI,  GAMCALAA01,  MOSCA,  gli  attenenti. 

FANCILXLA  , 

Giunta  a)  tcrmin  son  io  de  la  mia  breve 
Vita  e de  l’aspro  marlir  che  ornai  lunga 
Parer  la  mi  Tacca.  No,  non  m’inganno: 
lo  moro.  — O voi  clic  carità  di  sangue 
In  questo  loco  aduna,  non  vi  gravi 
Di  moribonda  giovanetto  udire 
Gli  estremi  accenti  e farne  la  cor  tesoro 
Pei  dì  eh’  io  più  non  sìa. 

l'OBRTI 

Parla.  A noi  tutti 

Sacre,  0 donna,  snran  le  tue  parole. 

PAMCtULLA  {{) 

Perchè  meste  le  luci  al  suol  declini? 

Ergi  la  testa,  o mio  frulcl.  Mi 
In  volto.  Ancor  per  poco  a te  V aspetto 
Sorriderà  de  la*  diletta  suora.  — 

Me  dunque  udite.  Voi  quanti  dintorno 
Mi  veggo  in  atto  dolorosi  e muli , 

Voi  da  gran  tempo  un  rio  disegno  in  mente 
Volvclc,  il  so.  Meco  tentaste  invano 
Dissimularlo,  lo’l  so.  Grave  una  cura 
1 petti  vosU*!  assidua  agita:  fiera 
Dì  vendicarvi  brama.  Un  giorno,  ahi  troppo! 

L*  appagherete  {'à).  lo  moro.  Poca  terra 
Quaggiù  dì  lei  che  tanti  iklcgni  accese , \ 

Nuli’  altro  in  breve  rimarrà.  Non  merla. 

Amici,  un  pugno  ili  terrena  polve 
Che  ad  onorario  di  vendetta  vana 
Uuro  la  speme  del  ciel  perda.  Deh!  spente 
A lo  spegnersi  or  sian  de  le  mie  luci 
Le  tremende  vostr*  ire.  A Bondclmontc, 

Ven’  prego,  perdonate. 

Tuttiy  ccceffo  Amedei. 

Perdonargli  ? 

FANCIULLA 

lo  l’oltraggiata,  io  sola:  o gli  perdono. 

Eternamente  nel  sepolcro  meco 

Gli  empi  sdegni  stien  chiusi.  Pace,  pace! 

I gionii  miei  fato  immaturo  tronca  ; 

D’  ogni  dolcezza  di  quaggiù  digiuna 
Sotterra  io  scendo:  ah  ! non  vogliate  amani 


(1)  Atl  Amctlci. 

(3)  Silenzio  mmci>alv. 
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Più  clic  già  non  mi  sia  farmi  la  morie. 

Deh  ! non  vogliate  clic  gli  ultimi  istanti 
Della  mia  vita  il  Tio  pcnsier  contristi, 

Che  in  retaggio  a quell’  uom  che  pur  m’  è caro, 
Bendi’ ci  m’uccida,  i colici  vostri  io  lascio 
Sovra ’l  capo  pendenti. 

{tutti  come  sopra) 

Perdonargli  ? 

FANCIULLA 

Ahi  crudo  orgoglio  de  le  stirpi  vostre!  — 

Fralel,  tu  taci.  11  sol  tu  sci  che  mista 
Non  ha  suo  voce  a l’ altre  disumane. 

Perdonalo  gli  avresti?  Ove  ciò  fosse, 

Chi  non  imiteria  tuo  hello  esemplo? 

Consola  tu  d’  una  gentil  parola 
Questa  da  tutti  straziata  donna. 

Non  far  ch’io  mora  disperata...  In  volto 
Ti  rassereni;  a me  sorridi...  Oh  gioia! 

Parla  : gli  perdonasti  ? 

(tutti  come  sopra) 

Perdonargli  ? 

GIOVANNA 

Cessate!  È spenta  or  la  pietà?  Mirate 
In  quali  angosce  cotesto  importuno 
Fremer  d’  ira  l’ha  posta.  Ah  eh’ anzi  tempo 
Morir  la  veggo!  — Figlia,  dalli  pace. 
Perdoneranno,  si,  perdoneranno. 

Fanciulla 

— ■■  Versale  pur,  sangue  versate,  o truci. 

Dall’ esecrande  furie  vostre  immersa, 

Fiorenza  sia  de’  figli  suoi  nel  sangue. 

Oh  ! che  sperale  ? Che  la  gioia  a voi 
Nascer  deliba  dal  sangue?  Invan  sperale. 

UDEnTl 

Che  ascolto? 


FIFANTI 

Quali  irati  sguardi  move  ! 

GANGALANDI 

Ve’ come  i crin  sul  capo  le  si  arricciano! 

GIOVANNA 

Calmati  deh!  non  l’alfannar.  Qual  mai, 

Qual  furor  l’  invadca?  Troppo  gran  danno 
Recar  potriéno  a la  tua  .salma  stanca 
SilTalti  impeti.  Oh  Dio  ! T' accheta . . . 

FANCIULLA 

.Mosca  ! 

Mosca!  Ove  sei?  T‘ appres.sa.  Che  dicesti? 
Qual  nefanda  parola  hai  proferita? 

Meglio  fora  per  te,  per  altri  molli. 

Che  stalo  fossi  ognor  di  lingua  privo. 

Ma  lanciala  I’  hai  tu  : più  non  sei  donno 
Di  rilrarla.  Però  sappi  i hc  in  cielo 
in  note  incaiicellahili  sta  scritta  ; 

E fa  <;hc  contro  te,  contro  ’l  tuo  sangue 
Terribile  giudizio  ivi  maturi, 

(di’  a suo  tempo  cadrà.  La  tua  parola 


Sarà  ’l  mal  seme  de  la  gente  tosc.a: 

Ma  estcmiinio  pur  lia  de  la  tua  schiatta  (t). 
FIFANTI 

Quai  delti!  Ella  d’ orror  n’ebbe  colpiti. 

UnERTI 

Fu  ciò  delirio,  ovver  ?... 

GANGALANDI 

Che  ne  di’.  Mosca  (2)? 

FIFANTI 

E tu,  Amedei? 

UDERTI 

Lascialo.  Assorto  in  doglia 
Si  cupa  egli  è che  non  può  esprimer  motto. 
FANCIULLA  (3) 

Dove  son  io? 

GIOVANNA 

Ne  le  mie  braccia,  o figlia. 

FANCIULLA 

E coslor  ehi  son  essi  ? 

GIOVANNA 

1 tuoi  congiunti. 

Non  li  ravvisi? 


FANCIULLA 

— Oh  stanca  io  sono,  stanca  (4)! 
Questi  (5)  che  fa,  che  inginocchion  s’è  posto? 
Sorgi.  Chi  sei?  Per  me  forse  il  cici  preghi? 
Dimmi  (fi):  in  ciclo  il  vedrò?  Potrò  sbramarmi 
AImcn  colà  di  quella  vista  cara  ? 

Intesi  dir  eh’  ivi  riman  diseiollo 
Ogni  nodo  terren;  nè  v’ha  più  sposa. 

Nè  marito  lassù.  Dimmi,  fia  vero. 

Che  Iole  (7)  in  cicl  più  non  sarà  sua  sposa  ? 

Ah  ! se  memore  poi  del  primo  nflètlo 
Foss’ egli,  ed  io  che  l’amai  tanto  in  terra... 

GIOVANNA 

In  delire  parole  il  bel  di.scorso 
Di  sua  mente  è convei’so.  — A le  sue  stanze...  (8) 
fanciulla 

Bondelmonlc!  pcnsier  de  F amorosa 
Anima  mia!  pur  ti  riveggo.  Io  posso 
Nel  soggiorno  de  1’  alme  avventurate 
La  tua  beala  compagnia  fruire. 

Forza  non  è che  più  da  me  ti  svelga  : 

Ti  posseggo  per  sempre.  Oh  ine  felice  ! 

Ben  fosti  a ahhandunar  quella  d' esigilo 


f t)  Silenzio  universale. 

(ì)  .Mosca  ris|iunilc  con  uno  sprezzante  sorriso. 

(i)  A (liuvanna. 

(IJ  Bre>c  silenzio. 

(,i)  Aceennamlo  Amedei. 

(0)  A (iiovanna. 

(7)  I.a  Donali  elie  sposato  aveva  rtondeiinoute.  Z. 
(S)  (iiovanna  ed  .Amedei  la  soriTggono.  La  sedia  è 
levata.  La  positura  degli  astanti  eungia. 
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SvenluraUi  conlraJa,  allo  il  volo 
Diriuar  qui,  dove  la  tua  fedele 
Con  gcnìiti  inclTabili  tc  scnipre. 

Te  sol  chiamava:  chè  da  le  disgiunta 
Cu  deserto  pjiTale  il  paradiso. 

Or  ti  veggo...  Or  ti  stringo...  In  forte  amplesso 
per  volgere  di  secoli  infinito... 

In  quest’ immenso  pelago  di  liene... 

Io...  d'amore...  languisco...  (I) 

GtOVA.NNA 

Ahi  cli'ella  spira  (^2)  ! 

Carlo  IMurenco  (9). 
liomlelmonlr,  alto  fV,  scena  I. 


(!)  Spira. 

(1)  Aincilri  c Giovanna  la  lasciano  ili<ilciidcrc  sai  |va- 
vimcitlo.  Giovanna  rimane  in  gtiioccliiu  tutta  china 
Hovra  ’l  railavcir.  Silenzio  univci>ali% 

(3)  Carlo  Marenco  (in.  |!<l4tìj  «Li  Cova,  anima  raotlitln 
e generosa , clic  alla  famiglia  sacrificava  ogni  suo  più 
caro  tesoro,  la  gìuvenin,  la  pae^ia,  la  gloria,  tentò  farsi 
conciliatore  sul  Iralro  fra  le  due  ftcuole.  Delle  nuove  li- 
lierta  dnimnialiclie  ammise  quel  Ululo  che  gli  parve  che 
le  cunsuciitdini  dei  publdicu  pulcs^ro  accctiare,  e delle 
aiiliclie  regole  quel  Ionio  serlHi  che  piegar  si  |M«icsse  ut 
ronceUo  chVgli  aveva  deirurte.  Cunve  Airicri  aveva  fallo 
canqM’ggian'  fu  poleuza  del  male  che  ò nell^uioaiia  na* 
tura  , Manzoni  la  pi'uvhlenza  che  le  «t«*s«e  colpe  degli 
auniiiii  e la  |»ervers{i  loro  vulunt.i  f.»  concorrere  nirudciii- 
pinienio  de'  suoi  fini , Ìl  Marcncu  volle  sulla  scena  rile- 
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vare  quella  grande  e Icrribile  moralità  clic  risultaiitio 
dagli  avvenimenti  può  dirsi  slortca.  Alfieri  non  consi- 
derò Puoino  che  in  sò  sii^so , Manzoni  nelle  sue  rela- 
zioni coir  ordine  pruvidcnzialc , .Murciicu  in  ordino  agli 
olirt  uomini  e<i  alle  conseguenze  delle  sue  azioni  nei 
fiiluri.  Ma  Alfieri  rompi  r«j|icra  Mia  : Manzoni,  Magnati  I 
primi  passi  nel  nuovo  arringo  frandii  e risoluti , loslo 
se  ne  rilra.sse,  stiegnoso  o sfiduciato,  non  sappiamo  : al 
Marciico  troiicaruno  l'opera  nel  mezzo  i duri  compiti 
del  inagi?>tralo,i  quali  il  jiudrc  amoroso  accellava  sagri- 
iicandu  II  |»oela.  Certo  quali  sono  i druiumi  del  Marcnco  (*) 
euiilrngono  di  assai  pregi,  concelto  morale  sempre  c al- 
lissinvo,  nobilissime  imagìui  e più  nobili  anelli;  ma  qucl- 
rinsiemc  eiie  forma  il  vero  trngicu  in  quelli  indarno  si 
ccrcherchiie.  La  srciieggialiirn  sparsa , rutteiuione  seiu- 
pnla  sn  troppi  iiunli,  la  morale  stmiiala  Iropfio.  lo  stile 
tcndeiilc  al  lirico  e iiuiiictmle  di  quel  nerlKi  che 

fa  peiiAitre  ucfcimauo  piuttosto  gli  studi  di  quel  casto 
ingegno,  anziché  ne  diano  i fruiti  clic  vissuto  in  tempi 
più  ticuigiii  alle  niUM*  avrcbtie  putiilu  dare.  U*  scene  che 
qui  ri|H>r(ute  ahhìumo  dei  suo  lUiTuielmnnte,  che  si  ritiene 
la  fnigliore  delle  sue  tragedie,  souo'di  tanta  bellezza  che 
husterehliero  esse  sole  a gìustiflcare  le  grandi  speranze 
che  fece  coneejure  quella  tragedia.  Z. 


(*}  fero  i titiUi  lieUe  fra^die  pubÒlieaie  tUil  lUarento.- 
Iloridelmuuio  e gli  Ainrilci,  Corso  Donali  f/o  $rcomla  fnrr 
reritùjf  Kzieliiio  III.  rgnliiio,  l.;t  famiglia  P<»searÌ,  Ade- 
liso  Manfredi,  La  Pia,  Ikrtmg.ario,  Giovanna  1,  Arrigo  di 
Svevia  , Guerra  dei  liaront.  Zzizeio  tuntfre  tfmtitro  ine- 
efiVe,  cheiKtnnì  II  levila  dì  Ktraini,  Arnaldo  da  Rresria, 
Corradino,  Cecilia  da  Kaone. 
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SULLE  PIE  DISPOSIZIONI  TESTAMENTAIIIE. 

Scrivi,  0 notaio:  poi  cii’ò  fisso  in  rido 
Ch’ogn’uoin  clic  nasce  abbia  atl  andar  sotterra, 
Nè  l’ora  e nota  dd  fatui  tragitto, 

Me  tuttor  sano  tcstator  ricevi. 

Allor  che  falma  dal  solubii  co^po 
Sarà  disgiunta,  abbiala  Dio:  il  muto 
Indolente  cadavere  a cui  nega 
Il  novo  rito  un  penitente  sacco  (1), 

Fra  cento  lumi  e i cantici  lugubri 
£ i negri  ammanti  e le  mcrcale  insegne. 

Se  emergeranno  dalla  im|K)sta  coleo  (!2), 

Sia  portato  alla  tomba.  Ad  ogni  altare 
Si  moltiplicbiii  r ostie;  il  mesto  canto 
Ogn’  anno  si  ripeta  : al  mio  riposo 
Un  ministro  si  sacri  e il  marmo  inscritto 
Sorga  all'  ara  vicino  e noti  il  nome 
Di  cbi'I  sottrasse  all’ utile  telonio 
O alla  marra  pesante  e fcimc  un  prete. 

Cosi  vassi  a salute;  e cosi  voglio. 

(I)  É noto  il  costume  nuticliissimo  in  Itnlin  ed  al- 
trove (li  rrc.irc  alili  chiesa  i cadaveri  scoperti  e vestiti 
deli’ abito  di  (pialclic  società  religiosa.  Fu  un  tempo  ili 
moda  l’obito  rranceseano , al  ipialc  vennero  in  seguito 
.sostituiti  i sacelli  delle  varie  confraternite,  cui  forse  qui 
olludcsi.  Sotto  rimpcrnlorc  Giuseppe  II  tale  uso  in  Lom- 
bardia venne  soppri’s.so,  e d’ulloru  in  poi  non  veggonsi 
in  pubblico  clic  i cadaveri  delle  primarie  dignità  eccle- 
siastici e soeolnri.  Molto  nrcortanicntc  ciò  qui  accen- 
nato dal  poeta  onde  sferzare  la  falsa  pietil  di  Elbionc , 
clic  pare  lagnarsi  clic  In  soppressione  di  tal  costume  gli 
tolga  questa  via  di  comoda  |ienilcnza  postuma. 

(H)  In  tempo  della  repubblica  cisalpina  gli  slenmii 
gentilizi  furono  dove  rotti  ed  atterrali , dove  soliamo 
rico|)crli  di  calce,  come  se  per  breve  tempo  ne  dovcs.«e 
durare  la  proscrizione;  il  che  si  avverò  prestissimo. 


Me  di  lacci  nimico  il  nuzial  paltò 
Non  lega  a sempre  eguat  moglie  imporlunu 
Nè  u domestica  prole.  A Lidia  scrivi 
Quarantamila  d’amicizia  in  pegno, 

K diecimila  alla  sorella  Cloe: 

Del  resto  erede  il  nosocomio  sia, 

Onde  perdono  si  conceda  all’alma. 

Cosi  testava  Elbion(l),  cui  l’ ampie  usure 
E i molli  di  pupilli  ussi  ingoiati 
E la  pubblica  fame  avean  condotto 
Dal  nulla  avito  al  milionario  onore. 

Macronio  in  vece  nella  vuota  casa. 

Più  solitario  clic  nell’  Alto  Egitto 
Visse  alle  donne  ed  u i sartori  ignoto. 

I polverosi  inonorati  lari 
Da  tempo  immemorabile  rovesci 
Giacean  sul  freddo  focolar.  Conviva 
Quotidiano  agli  amici  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapcvoi  ventre 
Clic  al  di  venturo  illaincntoso  stesse. 

Se  il  crudo  verno  nelle  lunghe  sere 
Gli  feriva  le  spalle  e I’  ugne  immonde. 

Nella  paterna  variopinta  avvolto 
Rattoppata  zimarra,  del  vicino 
Appoggiavasi  al  muro  in  cui  sorgeva 
L’incessante  camin  d’unta  cucina. 

Non  meno  agli  altri  clic  a sé  stesso  parco, 

A nullo  dava  e non  aveva  donde; 

Cbè  del  maturo  argento  il  pronto  frutto 
Nelle  infallibili  arche  dei  magnati 
Mentre  cresceva  a lui  securo  e intatto, 

(!)  Siccome  nel  ritratto  di  Macronio  fu  da  molti  ri- 
cono.-iciuto  un  recente  donatore  di  ricco  asse  allo  spe- 
dale, cosi  può  a taluno  venire  in  mente  clic  anche  di 
Elbionc  esista  o abbia  esistito  l’originale.  Ma  gli  Elbioni 
sono  troppi,  e Fautore  non  n*ebl>e  in  vista  alcuno. 
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Dal  domestico  scrigno  sempre  esausto 
Al  Indro  in  fuccin  u aircsnltor  riden. 

Così  visse  Macronio,  e agli  ottnnt’  anni 
Lasciò  le  semisecolari  vesti 
Da  molta  goccia  asperse  e i rosi  lini 
Al  vecchio  servo  ; e al  nosocomio  crctle 
Due  volte  dicco  cento  mila  scrisse. 

Dimmi:  dei  due  chi  ti  par  più  saggio? 

Nè  1’  un  nò  1’  altro,  se  diritto  estimi. 

Oh  ! se  di  Stige  la  tarlata  barca 
Reggesse  al  .pondo  del  raccolto  indarno 
Auro  inseguacc,  l’osservato  imago 
Del  postumo  dator  (i)  forse  più  rara 
Pendctchhe  dai  portici  e dagli  ntrii 
Alla  languente  umanità  concessi. 

Chi  non  vorrchhe  colla  fida  scorta 
Del  non  ignoto  al  Tartaro  metallo 
Tentar  di  Pluto  la  placabil  moglie 
Della  selva  cumana  ai  doni  avvezza  ; 

0 dividendo  del  frodato  erario 
Un’  altro  volta  i conservali  lucri 
Render  più  miti  Radamanto  e Minos? 

Ma  laggiù  la  giustizia  non  è merce 

ISò  può  cambiarsi  col  bandito  nummo  : 

E 0 sia  di  Creta  il  regnatore,  oppure 
Qual  altro  più  li  lingi,  v’  è un  severo 
IncsorabiI  giudice  che  libra 
Su  nuova  lance  i calcoli  autorali 
Dal  venduto  prclor,  e che  rimesce 

1 sepolti  chirograii,  ed  il  pianto 
Interroga  del  debole  calcalo 

E del  concusso  popolo  i .susurri. 

Non  se  I’  onda  lustrai  tutta  si  versi 
Sulla  tua  tomba  e all’ indigente  leghi 
Quanto  il  doppio  emisfero  e miete  e scava. 
Espiato  Siirai:  è inutil  l’ostia 
Ix^rda  dell’  altrui  sangue,  e la  rapina 
Invano  all’ are  si  ricovra  o al  tempio. 

Tu  doni,  Elbion,  poi  che  gli  umani  patti 
A sò  indulgenti  pronunziaron  sacra 
Di  natura  e ragione  oltre  le  leggi 
DcH’uom  la  volontà  nel  punto  istesso 
In  cui  cessa  il  voler  (2Ì:  Elbion,  tu  doni 
Ciò  che  ad  Elbion  di  posseder  non  danno 
Nè  Bartolo  nè  Giove,  e allor  cominci, 

(1)  Clii  fosse  ignaro  del  costume  qui  accennala  sappia 
che  a chiunque  fu  erede  lo  sjicdalc  grande  di  .Milano 
d’  una  somma  che  tocchi  o ultrc|)as.si  le  lire  cinquanta 
mila  tino  alte  cento  eseluaivuinenlc  si  fu  un  ritrutlo  gran<le 
al  naturale  in  ine/za  lìgiiru  ; ed  a citi  donundo  giunge 
alle  cento  mila  o le  passa  su  ne  fu  uno  cgnaluientc 
grande  al  naturale  nm  in  figura  inlieru  ; u tutti  questi 
ritratti  espongunsi  |h>ì  ne’ portici  dello  s|)cdalc  stesso  n 
exTte  feste  solenni. 

(2)  Questa  sentenza  va  osservata  poeticamente  e lì- 
losolicnmcnte,  non  civilmente. 
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Quando  non  sci,  ad  essere  pielosu. 

.Ma  a me  che  giova  cui  funisli  iniquo 
Col  tnifugato  codicillo  il  dritto 
.-\l  legittimo  fondo  o cui  traesti 
Stanco  ed  esangue  alle  corrotte  scranne. 

Se  dal  cicco  scjmicro  appresti  all*  cgrtt 
La  non  dovuta  medicina  menlro 
Me  spogliato  condanni  a ingiusta  fame? 

Sia  però  pace  a Elbion  nè  per  me  grave 
Su  di  lui  pesi  la  sacrata  terra; 

Già  che  d’immensa  incstricabil  fenile 
E de’  pubblici  furti  almen  gli  avanzi 
Liberale  concesse  agli  intestini 
Del  morboso  plebeo  : il  nero  sofo 
Dai  sentenziosi  rubricati  libri 
Quest’utile  dettò  farmaco  all’ alma. 

Ma  il  farmaco  che  vale  all’uom  .sepolto? 

Fu  il  tempo  allor  di  trangugiarlo  quando 
Fra  Lidia  astuta  e la  crescente  Cloe 
S’ alternavano  1’  ore  e i compri  baci  : 

O quando  al  suon  del  popolar  lamento 
Le  provincic  svenate  e i non  pasciuti 
Laceri  bnltuglioni  (1)  a lui  festoso 
Imbandivano  i lenti  ebrii  conviti 
E le  lueidc  cene.  Troppo  bella 
Fora  la  colpa  c<l  il  pentirsi  dolce 
Se  dopo  un  lungo  riposar  bealo 
Sulle  tranquille  invendicate  prede 
11  pio  voler  raccomundulo  a doto 
Potesse  al  fin  del  delizioso  stame 
Spegnere  colla  vita  anclic  il  delitto, 

E di  pietoso  procurar  la  fama. 

Ma  non  è nuovo  al  mondo  il  reo  costume 
Che  la  pietà  sluprat.-)  al  latrocinio 
E all’  or;;oglio  potente  sin  compagna. 

Spesso  vcdemnio  1’  occidente  stanco 
Dall’ atroce  pugnale  e dal  veleno; 

E spesso  fra  i pugnali  ancora  immersi 
Ne’  domestici  seni,  e i letti  caldi 
Da  non  cessate  infamie,  innalzar  chiese 
A rimedio  dell’  nlnin,  e fondar  cello 
Coll’oro  estorto  alle  città  soggette 
E a gli  invasi  vicini,  ove  abitasse 
Da  lontan  bosco  il  monaco  chiamato 
A salmeggiar  sugli  efligiati  avelli 
D’  illacrimate  ceneri  custodi. 

Voi  ch’illustrate  le  memorie  antiche 
Pria  che  1’  edace  secolo  le  inghiotla, 

Scrivete  pur  sulle  marmoree  fronti 
De’  sculli  tempii  e ne’  sonanti  chiostri  ; 
tt  Questi  del  popol  saccheggiato  in  pace 


(1)  Allude  il  poeta  alle  rnherie  fatte  da  Elhiune  eoim; 
ruuiniissario  u pruvcdilurc  delle  armato  nollc  ulliiuo 
jniorro  ohe  desolarono  la  I.oinimrdin. 
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'>  E degli  amici  a tradimento  oppressi 
I»  Trofei  superbi  il  fondatore  eresse,  n 

Ma  non  cosi  .Macronio:  egli  non  fu 
A'c  rapace  nè  ingiusto  : ai  vezzi  astuti 
E air  insaziabii  lusso  ed  al  nincello 
Sottrasse  ciò  die  al  nosocomio  diede. 

Me  v’  era  dunque  a quell’  età  felice 
Una  vedova  mesta  o una  languente 
Desolata  famiglia  a cui  partisse 
Il  destinato  alle  future  febbri? 

Oh  fortunati  di  Macronio  i giorni 
E r inaudito  suol  che  lo  produsse! 

Cosi  il  padre  del  ciel  Io  serbi  illeso 
Dai  fìlosoli  sempre  (I)  e dalle  guerre. 

ÌScI  nostro  clima,  è ver,  s’ alzan  frequenti.’ 

Dai  scossi  cenci  gli  improvisi  Atlanti, 

Alle  aspettate  imagini  de’ quali. 

Se  fuggiran  dal  pendere  d’  altronde. 

Nuovi  archi  connettiamo  e nuove  logge  (2) 

In  cui  stanti  e calzate  (5)  al  di  solenne 
Da  curioso  contadin  sicn  viste  (i)  : 

3Ia  siccome  tra  noi  ruota  indefessa 
Fortuna,  al  crescer  loro  anche  s’  accresce 
De’  meschini  la  calca,  e a lor  di  sotto 
Gemer  scniiamo  non  intese  innanzi 
Voci  dolenti  ed  ni  pregare  indòtte  (5). 

A questi  aggiungi  una  recente  turba 
Cui  l’ emula  virtù  de’  tempi  andati 
1 noslri  migliorando  a inopia  addusse. 

Poi  clic,  grazie  al  destin  che  tutto  volve. 

Noi  lisci  prima  e inanncllnti  e rasi 
La  guancia  e il  mento  ricopiammo  i Bruti  (0); 
E le  adocebiate  da  non  regio  amante 
Nostre  Lucrezio  ritornar  le  chiome 
Ai  prischi  nodi  e alle  sincere  trecce. 

Molto  in  addietro  laborioso  e cerco 
l’cttinc  cadde  dalla  man  costretta 
.\  mendicar,  e molta  gente  alHitta 


(1)  Di  qual  geiinrc  di  rdosolì  parli  l'aiilorc,  non  ù 
necessario  il  dichiar.arlo.  Se  nn  possono  vedere  di  simili 
«Icscritli  nelle  salire  di  Villorio  .Mlieri. 

(2)  Si  accenna  la  roiilinuuzioiic  dell’immenso  fabbri- 
calo dello  siK-dale , mi  si  Iravaglin  nuche  ni  prcsenic 
con  poca  fortuna  artdiilcl Ionica. 

(3)  Si  è di  gin  avvertito  di  sopra  che  le  imagini  in- 
tiere fatinosi  ai  ilonatori  di  olire  cento  mila  lire. 

(i)  É inimmerabile  il  concorso  della  genie  di  contado 
alle  feste  ib’llo  spedale. 

(5)  Ilo  messo  un  aa'cnto  circonflesso  nll'ó  largo  di  questa 
parola  |>cr  distinguerla  dalla  sua  simile  participio  ilei 
verlm  miltirrc,  clic  |iruniiiieiasi  colPo  stretto. 

(C)  Alludesi  alla  moda  «li  [leltinarsi  de’ giovani  rliia- 
niula  in  l'rancia  ri  h Uruliix , i|imntunqiie  sia  antica 
eoinc  il  tosarsi , non  che  alle  nuove  mode  femminili  di 
art'onciarc  il  capo,  che,  liandila  la  jiolvere  di  Cipro,  han 
ridotto  alla  misi’ria  uii  gran  numero  di  parriieehieri. 


Vide  alla  mola  ricondotta  e al  forno 
La  ripulsa  dui  criti  candida  Elousi. 

.Molli  altresì  clic  dai  senili  ulTizi 
All’ uoni  indegni  Libertà  risco.ssc  (i), 

Se  non  ebber  la  dirstra  al  ferro  pronta 
Ed  al  notturno  assalto,  la  muslraru 
.Aperta  ad  implorar  1’  altrui  soccorso, 

E 1’  aprono  tuttor.  Fra  lauto  stuolo 
Che  ci  preme  d’ intorno  ed  a cui  resta 
Il  dritto  aimcn  dell’ iiilaiigibii  vita, 

A che  segnar  nel  vorticoso  caos 
0 nell’  ovaie  dell’  eterna  plebe 
Il  possibil  mendico  a noi  non  noto? 

Tu  mentre  ammassi  al  nascituro  erede 
Onde  sani  la  scabbia  o il  tristo  autunno  (i), 

A te  vicino  e da  sotlil  parete 
Forse  diviso  inconsointo  giace 
Fra  i muli  figli  ed  alla  patria  nati, 

Dalla  miseria  e dall’  angoscia  muto, 

Un  infelice  genitore , oppure 
Sospira  indarno  al  talamo  matura 
Una  indotata  vergine  pudica 
Forse  cresciula  a non  oscuro  Imene. 

Che  so  più  r egro  a te  piclale  inspira 
E il  represso  vagir  dell’ innocente 
Frutto  non  sempre  di  furtivo  amore  (5). 

Hai  molto  ond’ esser  pio:  ormai  non  basta 
L’  ospitai  tetto  al  condensalo  infermo 
E alla  nutrice  dell’  ignoto  parlo; 

Nè  basterà  fra  poco  il  vallo  intero 
A contenere  i pubblici  grabali. 

Se  r inclemente  ciel  non  volge  altrove 
Il  funesto  girar  d’astri  maligni. 

Dunque  che  tardi  ed  insensibii  sie«li 
Sull’  arca  chiusa  e il  numerato  argento 
As|)ettando  le  esequie?  o che  maturi 
Tu  ascoltator  di  Luca  e di  Malleo 
.Alle  venture  età  ciò  eh’  è dovuto 
Al  presente  bisogno?  al  giorno  estremo 
Tutto  è preda  di  morte  e non  tuo  dono. 

Sii  pur  Macronio  o di  Macronio  sii 
Più  parco  e più  digiuno  alla  tua  mensa, 

Ne  il  fuggitivo  topo  abbia  che  roda 

(1)  Alludesi  al  molto  mimcru  di  famigli  licenziati  nella 
prima  epoca  della  rivoluzione  dai  padroni  csa>i>ti  dalle 
contribuzioni. 

(2)  Quel  trixtn  ou/umio^scblicn  s’intenda  iIovunf|ii<.’ 
per  essere  quella  stagione  madre  di  molte  malatlic,  pure 
è assai  più  appropriato  alla  Lombardia , dove  s|>ecial- 
incntc  fra  contadini  .sono  freipientissimc  le  febbri  au- 
tunnali a cagione  dcirngrinilturn  favorita  nel  paese,  per 
la  «piale  è necc.-saria  l’iriigazionc. 

(3)  Lo  .s|M’«lalc  «logli  es|Histi  forma  parte  «Icllo  spe«lnlo 
maggiore,  pr«.'.M>  «li  mira  in  ipic'lo  c«miponiniento,  all’n- 
p«)ca  del  «piale  era  smisiirataiiiruic  eresciuto  il  numcru 
«logli  esposti  e degli  aiumalati. 
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Nell’ aperta  curina,  nè  il  giulivo 
Amico  il  vili  (le*  colli  tuoi  conosca 
O dell’orlo  serralo  il  vcnal  pomo: 

Uiirova  mille  ordigni  ed  arti  mille 
All’oncslo  guadagno  ed  al  risparmio; 

Pur  che  da  la  tua  mano  e non  dal  tardo 
Esecutore  l’ indigente  ottenga 
Ciò  die  operoso  a lui  raduni:  allora 
Tu  sconosciuto  ai  portici  ventosi 
Collodicrcm  su  gl’ incensati  altari  (i). 

Giuseppe  Zanoia,  ScrmuHt'.^ 


LA  MITOLOGIA. 

Audace  scuoia  borea I,  dannando 
Tulli  a morte  gli  dei  die  di  leggiadro 
Fantasie  già  fiorir  le  carte  argive 
E le  latine,  di  S|iavcnti  ha  jiieno 
Delle  muse  il  bel  regno.  Arco  e faretra 
Toglie  ad  Amore,  ad  Imeneo  la  face. 

Il  cinto  a Citerca.  Le  gnizic  aneli’ esse, 

S<‘nza  il  cui  riso  nulla  cosa  è bella, 

Anco  le  Grazie  al  tribunal  citate 
De’  novelli  maestri  allo  sinluti 
Ccsscr  proscritte  e fuggitive  il  campo 
Ai  lemuri  e alle  strcglic.  In  tenebrose 
Nebbie  soniate  dal  gelato  Arturo 
Si  cangia  (orrendo  a dirsi  !)  il  bel  zaiUro 
Dell’  italico  ciclo  ; in  procellosi 

(l)  Questo  sermone,  sulle  prime  crecliilo  opera  del 
Pariiii,  non  aveva  iiicuiilrnti  se  non  se  limmirulori;  come 
il  vero  niilore  di  esso  si  fu  dicliinratu  parve  assai 'meii 
lidio:  tanta  ò la  forvi  dei  giudizi  prcconcetli  a <]ucsto 
niondo!  ^cl  Pnrini,  oramai  dcfiiiilo  e uomo  di  fama  oni- 
versalc,  non  più  disputata,  lutto  doveva  essere  m|uìsìIo, 
suldimc  , inarrivabile  , nell’  abate  lircbilello  non  pareva 
vero  die  si  dovesse  come  per  miracolo  riconoscere  ad 
un  tratto  uii  poeta  e di  prim’onliiic.  Ma  (piando  si  vide 
rubate,  vcecliio  'piai  era,  (|unsi  a gettare  il  guanto  di 
slida  n elii  dubitava  della  sua  (lalernità  (pcroceliò  alcuni 
liiigevuno  di  non  credere  clic  ipiella  fosse  fallur.'i  sua), 
cuiitinuar  di  bene  in  meglio , )mbblieando  gli  altri  due 
sermoni  sulla  scella  di  una  professione  e sul  nialrimu- 
nio,  laeipiero  i diiblii  vergognando,  e rabate  fu  ricoiio- 
sciiilo  poeta  nella  più  nobile  siguilieazionc  della  parola. 
ISessuiio  scp[ie  meglio  areoppiare  in  sè  i due  estremi 
della  satira;  la  geiierosa  bile  di  Giovenale  colla  finezza 
e (ILsinvoltiira  del  Yenosino.  Ke’suoi  versi  vi  è non  so 
che  di  anfìeo  nella  efiicacia  dcirepilctarc,  nella  evidenza 
delle  imngiiii,  in  (pieirarle  ormai  |ierdula  di  condensare 
lo  idee,  di  raggrupparle  in  un  verbo  calzante,  in  un 
avverbio  altamente  peiisuto,  in  un  giro  di  frase,  di  clic 
lo  moderne  lingue  non  si  crederebbero  suscettive.  Mira- 
bile sopraliilto  i l'arte  culla  ipiale  seuz'ombra  di  stento 
trapassa  dairironia  al  parlar  proprio,  dal  tono  giocoso 
al  serio , dal  famigliare  al  sublime , crnvi  urlo , senza 
inutili  appiccature.  Z. 


Venti  c bufere  le  sue  molli  aurcltc  ; 

I lieti  allori  dell’  nonio  rive 

In  funebri  cipressi,  in  pianto  il  riso; 

£ il  tetro  solo,  il  solo  tetro- è bello. 

E tu  fra  tanta,  obimè  ! strage  di  numi 
E tanta  morte  d’  ogni  allegra  idea, 

Tu  del  ligure  Olimpo  astro  diletto, 

.Antonietta,  a cantar  nozze  m’inviti? 

E vuoi  clic  al  figlio  tuo,  fior  de’  garzoni. 

Di  rose  còlte  in  Elicona  io  sparga 

II  talamo  beato?  Oh  me  meschino! 

Spenti  gli  dei  che  del  piacere  ai  dolci 
Fonti  i mortali  conduccuii,  velando 
Di  lusinghieri  adombramenti  il  vero  ; 

Spento  lo  stesso  re  de’  carmi  Apollo, 

Chi  voce  mi  darà,  lena  e pensieri 

Al  subbiclto  gentil  convenienti  ? 

Forse  1’  austero  genio  inspiratore 
Delle  nordiche  nenie?  Ohimè!  che,  nato 
Sotto  povero  sole  c fra  i ruggiti 
De’  turbini  nudrito,  ci  sol  di  fosche 
Idee  si  pasco,  c le  ridenti  abborre , 

E abitar  gode  ne’  sepolcri,  c tutte 
In  lugubre  color  pinger  le  cose. 

Chiedi  a costui  di  lieti  fiori  un  sorto. 

Onde  alla  Sposa  delle  Grazie  alunna 
Fregiarne  il  crin  : che  ti  darà?  Secondo 
Sua  qualiladc  naturai,  null’altro 
Che  fior  tra  i dumi  del  dolor  cresciuti. 

Tempo  già  fu  che,  dilettando,  i prischi 
Dell’  apollineo  culto  archimandriti 
Di  quanti  la  Natura  in  ciclo  c in  terra 
E nell’  aria  c nel  mur  produce  cfTctli, 

Tanti  numi  crcaro:  onde  per  tutta 
La  celeste  materia  c la  terrestre 
Uno  spirto,  una  mente,  una  divina 
Fiamma  scorrca  che  l’alma  era  del  mondo. 
Tutto  avea  vita  allor,  tutto  animava 
La  bell’  arte  de’  voli.  Ora  il  bel  regno 
Ideal  cadde  al  fondo.  Entro  la  buccia 
Di  quella  pianta  palpitava  il  petto  ' 

D’ una  saltante  driude;  c quel  duro 
Artico  genio  dcslruttor  l’  uccise. 

Quella  limpida  fonte  liscia  dell’  urna 
D’ un’ innocente  naiadc;  ed,  infranta 
L’  urna,  il  crudele  a questa  ancor  die  morte. 
Garzon  superbo  c di  sè  stesso  amante 
Era  quel  fior;  quell’ altro  al  sul  converso. 
Una  ninfa  a cui  nuc(]ue  esser  gelosa. 

11  canto  che  alla  queta  ombra  notturna 
Ti  vien  si  dolce  da  quel  bosco  al  core 
Era  il  lamento  di  rogai  donzella 
Da  re  tiranno  indegnamente  olTesa. 

Quel  lauro,  onor  de’ forti  e de’ pendi, 

Quella  canna  che  fischia,  c quella  scorza 
Che  ne’  boschi  sabei  lagrime  suda. 
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Ncllu  sacra  di  Pindo  alta  favella 
Eldicro  un  giorno  e sentimento  e vita. 

Or  d' aspro  gelo  aquilonar  percossa 
Dafne  mori  ; ne’  calami  palustri 
Più  non  geme  Siringa;  ed  in  quel  tronco 
Cessò  di  Mirra  l’odoroso  pianto. 

Ov’  è r aureo  tuo  carro,  o maestoso 
Porlator  della  luce,  occhio  del  mondo? 

Ove  I’  Ore  danzanti?  ove  i destrieri 
Fiamnìc  spiranti  dalle  nari?  Ahi  misero! 

In  un  immenso,  inanimato,  immobile 
Globo  di  foco  ti  cangiùr  le  nuove 
Poetiche  dottrine,  alto  gridando: 

Fine  ai  sogni  e alle  fole,  e regni  il  Vero. 
Magnifico  parlar!  degno  del  senno 
Che  della  Stoa  dettò  l’ irte  dottrine , 

Ma  non  del  senno  che  cantò  d’Achille 
L’  ira,  e fu  prima  fantasia  del  mondo. 

Senza  portento,  senza  meraviglia 
Nulla  è 1’  arte  de’  carmi,  e mal  s’ accorda 
La  meraviglia  ed  il  portento  al  nudo 
Arido  Vero  che  de’  vati  e tond>a. 

Il  mar,  che  regno  in  prima  era  d’  un  dio 
Scotitor  della  terra,  e dell’ irate 
Procelle  correttore;  il  mar,  soggiorno 
Di  tanti  divi  al  navigante  amici 
E rallegranti  al  suon  di  tube  e conche. 

Il  gran  padre  Oceano  ed  AnPitrite, 

Che  divenne  per  voi?  Un  pauroso 
Di  sozzi  mostri  abisso.  Orche  deformi 
Cncciàr  di  nido  di  Neréo  le  figlie. 

Ed  enormi  balene  al  vostro  sguardo 
Fur  più  belle  che  Dori  e Galalca, 

Quel  Nettuno  ebe  rapido  da  Samo 
Move  tre  passi  e ai  quarto  è giunto  in  Ega; 
Quei  Giove  che  al  ehiiunr  del  sopraciglio 
Tremar  fa  il  mondo,  e,  allor  ch’alza  lo  scettro, 
Mugge  il  tuono  al  suo  picele,  e la  trisuica 
E'olgor  s’infiamma  di  partir  bramosa; 

Quel  Pluto  che,  al  fragor  della  battaglia 
Fra  gl’  immortali,  dal  suo  ferreo  trono 
Dalza  atterrito,  squarciala  temendo 
Sul  suo  capo  la  terra , e fra  i sepolti 
Intromessa  la  luce,  cran  pensieri 
Che  del  sublime  un  di  tencan  la  cima. 

Or  che  giacquer  Nettuno  e Giove  e Pluto 
Dal  vostro  sciino  fulminali,  ci  sono 
Nomi  e concetti  di  superbo  riso. 

Perchè  il  Ver  non  v’  impresse  il  suo  sigillo, 

E passò  le  stagion  delle  pompose 
Menzogne  achcc.  Di  fé  quindi,  più  degna 
Cosa  vi  torna  il  comparir  d'orrendo 
Spettro  sul  dorso  di  coi^sier  morello 
Venuto  a via  portar  nel  pianto  eterno 
Disperata  d’ amor  cieca  donzella. 

Che,  abbracciar  si  credendo  il  suo  diiclto, 


Stringe  uno  sclieltro  spaventoso,  armalo 
D’un  oriuolo  a polve  e d’ una  roncii; 
3Icntrc  a raggio  di  luna  oscene  larve 
Danzano  a tondo  e orribilmente  urlando 
Gridano:  pazienza,  pazienza.  — 

Ombra  del  grande  Ettore,  ombra  del  caro 
D’  Achille  amico,  fuggite,  fuggite, 

E povere  d’  orror  cedete  il  loco 
Ai  romantici  spettri.  Ecco,  ceco  il  vero 
Mirabile  dell’arte,  ecco  il  sublime. 

Di  gentil  poesia  fonte  perenne 
(A  chi  saggio  v’  attigue),  veneranda 
Mitica  dea!  qual  nuovo  error  sospinge 
Oggi  le  menti  a impoverir  del  Hello 
Dall’  idea  partorito  e in  te  si  vivo 
La  delfica  favella?  E qual  bizzarro 
Consiglio  di  Maron  chiude  e d' Omero 
A te  la  scuola,  e ti  consente  poi 
Libera  entrar  d’  Apcllc  o di  Lisippo 
Nell’ ollicina?  Non  e forse  ingiusto 
Proponimento,  all’  arte  che  sovrana 
Con  eletto  parlar  sculpe  e colora 
Negar  lo  drillo  delle  sne  sorelle? 

Dunque  di  Psiche  la  beltade,  o quella 
Che  mise  Troia  in  pianto  ed  in  faville. 

In  muta  tela  o in  freddo  marino  espressa. 
Sarà  degli  occhi  incanto  e meraviglia  ; 

E se  loquela  e afTelli  e molo  e vita 
Avrà  ne’ carmi,  volgerassi  in  mostro? 

Ah!  riedi  al  primo  ollicio,  o bella  diva. 
Itiedi,  e sicura  in  tua  ragion  col  dolce 
Delle  tue  vaghe  fantasie  l’ amaro 
Tempra  dell’  aspra  Verità.  Noi  vedi? 

Essa  medesima,  tua  nemica  in  vista. 

Ma  in  segreto  congiunta,  a sé  l’ invita  : 
Che  non  osando  timida  ni  profani 
Tutta  nuda  mostrarsi,  il  trasparente 
Mistico  vel  di  tue  figure  implora. 

Onde  mezzo  nascosa  e mezzo  aperta. 
Come  rosa  che  al  raggio  matutino 
Vereconda  si  schiude,  in  più  desio 
Pungere  i cuori  ed  allcttar  le  menti. 
Vicn’,  che,  tutta  per  te  falla  più  viva, 

Ti  chiama  la  Natura.  1 laghi,  i fiumi. 

Le  foreste,  le  valli,  i prati,  i monti, 

E le  viti  e le  spiche  e i fiori  e l’erbc 
E le  rugiade  e tutte  alfin  le  cose 
(Da  che  fur  morti  i numi,  onde  ciascuna 
Avea  nel  nostro  imaginar  vaghezza 
Ed  anima  e potenza)  a te  dolenti 
Alzan  la  voce  e chieggono  vendetta. 

E]  la  chiede  dal  ricI  la  luna  e il  sole 
E le  stelle,  non  più  rapite  in  giro 
Armonioso  e per  l’eterea  volta 
Carolanti,  non  più  mosse  da  dive 
Intelligenze,  ma  dalmate  al  freno 
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Della  legge  ehe  lira  al  reiilro  i pesi; 

Potente  legge  di  sofia,  ma  nulla 
Ne’ liberi  d’ Apollo  immensi  regni, 

Ove  il  diletto  e prima  legge,  e mille 
Mondi  il  pensiero  a suo  voler  si  crea. 

Pendi  dunque  a«l  Amor  l’arco  e gli  strali. 
Rendi  u Venere  il  cinto;  ed  essa  il  ceda 
A te,  divina  Antonietta,  a cui 
(Meglio  che  a Giuno  nel  meonio  canto) 

Altra  volta  I’  avea  giù  conceduto. 

Quando,  novella  Venero,  di  tua 
Folgorante  beltà  nel  vago  aprile 
D’  amor  l’ alme  rapisti,  e mancò  poco 
Clic  lungo  il  mar  di  Giano  a tu  devoti 
Non  fumassero  altari  e sacrifici. 

Tu,  donna  di  virtù,  che  all’  alto  core 
Fai  pari  andar  la  gentilezza  e sci 
Dolce  pensiero  delle  muse,  adopra 
Tu  quel  magico  cinto  a porre  in  fuga 
Le  danzanti  al  lunar  pallido  raggio 
Maliarde  del  norie.  Ed  or  clic  brilla 
Nel  tuo  larario  d’imeneo  la  face. 

Di  Cilcrca  le  veci  adempi  e desta 
Ne’ talami  del  figlio,  allo  splendore 
Di  quelle  tede,  gl’  innocenti  balli 
Delle  Grazie  mai  sempre  a te  compagne  (1). 

Vincenzo  Munii,  Prose  e poesie. 


IL  SEDUTTORE  E Là  VITTIMA. 

/• 

Ad  un’umil  finestra. 

Timida  casalinga  una  fanciulla 
Siedeva  in  ore  d’ogiii  di  le  stesse. 

Curvo  il  bel  capo  su  le  man  gentili 
.\irrettando  la  calza,  e sospirosa 
Talvolta  a breve  pausa  in  sui  ginocchi 
Depoiicndo  il  lavoro:  a chi  nel  core 
Parlano  i volti  pudibondi  in  tela 
De  la  Vergin  beata,  onde  dal  ciclo 
Risc  l’imago  a Rafael,  parca 
Che  alla  fanciulla  si  dormisse  in  collo 
Un  pargoletto.  Sovra  lei  lo  sguardo 
Tu  ponevi  e un  disegno  (2):  alla  loquace 
Fama  chiedesti  de  la  bella,  e noto 
Veiiiati  il  buon  casato,  indi  per  sorte 
In  povertà  travolto;  e la  soave 
Alma  e ’l  felice  ingegno,  e i trafugati 
Gcnitor’  da  la  morte,  e il  rimanersi 

(1)  tnlornu  alle  0|miiìoiiì  Iclirraric  di  Vincenzo  Monti 

ed  al  suo  nirrilo  poetico  vedi  quanto  si  è detto  ncll'iii- 
trotluzionc  questa  seconda  parte.  Z. 

(2)  Il  poeta  si  volpe  al  Dandino , iraagiiiario  protu- 

guiiistii  del  suo  pocnicllo.  Z. 

Zo.NCADA.  Poetie. 
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Di  lei  soletta  in  terra  all’angosciato  . 

Viver  d’ago  e pennecchio,  ignota  al  mondo 
E ad  un’  anima  amica.  Inntil  era 
Dunque  con  l’oro  insidiar  quel  giglio; 

Ne  tu  scaltro  il  volevi  ; altra  a tentarsi 
Una  via  tu  scorgesti,  e ’l  piò  v’  hai  posto. 
Perocché,  sospirando  assiduo  in  vista 
De  la  pudica  e alimentar  fìngendo 
Pura  una  fiamma  nel  tuo  cor  gentile, 

I..e  ti  svelasti  amante.  Ella  già  vinta 
Vide  un  consolator  raggio  nel  buio 
Di  sua  vita  deserta,  e ingenua  rise. 

Oh  di  vergine  amor  prime  solenni 
Dolcezze  arcane!  oh  illuslon!  Quell’  alma 
Quanto  vi  sente  che  romita  visse 
Ed  infelice!  oh!  lungo  sia  l’inganno. 

Volaro  i giorni,  e seco  lor  le  umane 
Mutabili  vicende....  il  sol  cadente 
Più  sul  veron  non  salutò  quel  curvo 
Virginco  volto,  e se  l’estremo  raggio 
Tra  le  interne  pareti  ival  cercando. 

Con  pietosa  mestizia  illuminava 
Una  beltà  diversa....  Ahi!  tu  giurando 
Detto  le  t’eri  sposo:  ella  credette 
Rito  i tuoi  giuri  e testimonio  il  ciclo. 

Cosi  composta  a tutte  idee  giulive 
Attendea  ’l  giorno  in  cui  mostrarsi  vaga 
D’  allegre  vesti  e benedetta  al  tempio, 

E beala  e sccura  uscir  premendo 

Il  caro  braccio  e,  in  ciel  fissando  un  volto 

Amato  e pianto,  liberar  dal  core 

Alla  madre  un  sospir  con  la  preghiera 

Del  perdon  meritalo.  E»l  altri  giorni 

Volar  contenti....  Se  non  che  talvolta 

Cominciò  su  quel  fronte  un’ inusata 

Peritanza  inquieta  a mescolarsi 

Tra  i pensici*  di  fiducia.  Un  giorno  alfine 

De  la  sua  cameretta  in  su  l’estrema 

Scala,  dove  la  faccia  ad  ogni  lieve 

Romor  volgeva  palpitando,  vide 

Non  lo  sposo  affacciarsi;  è un  servo  e tace; 

Le  porge  un  foglio  e parte;  un  repentino 
Presentimento  di  paura  il  volto 
Trasformò  della  donna,  impallidite 
Tremar  le  labbra,  e da  le  man  convulse 
Rotto  fu  il  foglio.  — Infida!  era  destino 
Che  a voi  donassi  il  core,  e ad  altri  il  vostro 
Voi  cedeste  e l’onor;  sposo  m’accoglie 
Dunque  altra  donna , e voi  dispregio.  — Astuta 
Era  calunnia  e simnluto  fo<-o 
Di  gelosia:  nella  percossa  mente 
De  la  meschina  tra|>assato  è un  lampo 
Sul  passato  e ’l  futuro,  e il  conscio  letto 
Inorridita  tramortendo  morse. 

Ne  tosto  i sensi  le  tornar  che  tutto 
Correr  sentissi  per  le  assiderate  « 
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Membra  il  sangue  u trabalzi,  e nelle  streUe 
Fauci  un  singulto,  c un  brivido  incessante 
Per  le  mcnibra  tremanti.  E procenlea 
Ognur  più  la  tempesta.  Or  chi  d’  aiuto  ^ 
Pregar?  morir  dovea?  Fora  sonata 
Non  era  ancor  de  Tolocausto  estremo. 

Ella  dove  pioCi  pubblica  e largo 
Cuor  di  defunti  alF  indigente  eresse 
Edifìcio  ad  asilo,  e me<lic'arti 
Providanientc  e farmachi  ministra, 

Ella  povera  accorse;  esterrefatti 

Gli  occhi  girò  pei  claustri,  e tentennando, 

Pallida  e infranta  pel  dolor  nel  core 
Più  che  pel  morbo  vorator,  tra  l’ aspre 
Seicenti  i fianni  scinse,  e tra  le  coltri 
Buttò  se  stessa  singhiozzando  e tacque. 

Dubbia  già  da  più  dì  correa  la  fama 

De  la  vicenda,  e quindi  il  curioso 

Sommesso  scrutinar  su  la  novella 

Sorgìunta , e gli  occhi  e il  sogghignar  donnesco 

Delle  ancelle  in  faccenda  o delle  molle 

Coricate  all'  intorno.  Ahi!  non  soltanto 

Tra  festevoli  crocchi,  entro  lucenti 

Sale  e teatri,  o tra  di  Inr  cui  punge 

Alle  oflìcinc  o agli  scrittoi  precisa 

Ora  quotidiana,  o tra  congreghe 

Di  chi  ronza  fra  i libri  onde  s'aderge 

li  mediocre  sbuffando  e irride  in  Itassu 

L'arnihaltursi  de' pigmei  minori, 

Ah!  fra  costor  non  sol  le  sterminate 
Stende  radici  e li  rannoda  e invischia 
La  vanitosa  invìdia,  e la  segreta 
Gioia  de  l’altrui  mal  rìde  ne’ cuori! 

Che  ovunque  il  morlx)  dov’ò  Tuoni  penetra, 
Anco  serpendo  ai  gelidi  recessi 
De  lo  sventura,  ove  ogni  di  vigilia 
Esser  pnò  de  la  fossa.  Ai  derelitto 
Giaciglio  intanto  non  s’appressa  un  fìdo, 

(in  pio,  mentre  solleciti  a conforto 
Giungon  drappelli  alle  compagne  intorno; 

Ed  nna  a lei  vicina  il  vergin  viso 
Scolorito  e sereno  opria  ridendo 
Alia  fiducia  del  malur  fugato: 

E un  garzon  V era  al  letto,  e,  accarezzando 
Le  ricomposte  a lei  chiome  u T orecchio. 

Oh!  il  elei,  dicea,  mi  ti  ha  redenta,  e lantu 
Amor,  rara,  non  volle  a noi  tradito. 

Indi  un  candido  fìur  ne  T onda  pura 
D’un  vetro  accanto  le  posava,  e.  Addio, 

Addio  fino  a domani;  e,  un  vcl  di  pianto 
Tergendo  dai  brillanti  occhi,  parliu 
Bivollo  il  capo  e sorridente.  E il  giorno 
A lei  pur  anco  sorridea  p<'l  vano 
De  la  lìneslro,  e in  quel  raggio  di  ciclo 
Dall'imo  iiilcriio  della  tetra  sala 
Vagheggiava  ì pensicr  candidi  e 'I  santo 


Gaudio  del  pago  amor  fra  poche  lune 
La  giacente  felice.  Un  altro  sguardo 
Con  altro  meditar  torccasi  intanto 
Al  fìor  nel  vetro  in  suo  vigor  gentile, 

Inviolato.  Ed  altre  alla  meschina 
Rodenti  ambasce  occorrono , e funeste 
Iroagini  apprcsenla  il  volger  lento 
D’infausti  soli;  ma  lorcliè  di  tutta 
Sua  grand’  ombra  la  notte  orrida  incombe, 

E di  sotto  i nud’ archi  entrò  la  negra 
Calma  cui  rompe  sol  T abbandonato 
Uantol  de  le  morenti  e il  redivivo 
Raggio  che  intorno  invia  lungo  sui  volti 
Dal  Crocifìsso  Toscillante  lampa, 

Allor  la  fiamma  del  niartir  le  stride 
Sul  cor  più  viva,  e se,  al  ceder  di  stanche 
Fibre  convulse,  un  turbido  letargo 
Fasciando  i sensi  ne  T oblìo  li  tuffa, 

Ratto  da  un  sogno  schcrnitor  la  svelle 
Il  rklestarsi  di  due  vile,...,  e orrendo 
Più  e più  ’l  futuro,  e una  pietà  tremante 
Pel  tapino  innocente,  e un  prego  a Dio 
Solo  per  lui  di  vivere,  e un  crudele 
Risorger  cupo  al  disperar  cliicdcndo 
Di  sfuggir  Tonta  sotto  terra,  e cento 
Strazi  incessanti  di  rimorso  e d’ ira, 

E d’amor  sempre,  benché  inartir  tanto. 

(Mentre  la  tradita  fanciulla  spenta  più  dal 
dolore  che  dalla  infermità  è trasportata 
al  cimiterOf  il  seduttore  ijavasza  a mcnso 
con  altri  giovani  degni  di  lui.J 

Ma,  forse  porche  ugual  sempre  non  ferve 
Redivivo  un  tri[>udio,  e nel  riscosso 
Cuor  per  soverchio  di  piacer  lorrcnlc 
Mcccssitria  è la  posa  onde  la  piena 
Noi  sofìuciù  e '1  vital  palpito  spenga, 

Perciò  di  quei  felici  il  Icni^K.’stoso 
Gioir  talvolta  acchetasi  a rilento 
Tramutando  in  gaiezza  e in  InlervaUi 
Fin  di  silenzio.  Ed  ecco  un  degli  arcani 
Momenti:  e spento  ogni  rumor;  la  luce 
Dagli  aperti  vcrun  sola  è clic  mandi 
Teslimouiuiizn  dell’  allegro  luco, 

E in  suo  lento  Iremur  fa  più  solenne 

11  dormir  de  le  cose....  Cn  suon  confuso 

S’ode  luiUan  come  di  rote....  inoltra 

Vigoreggiando,  e sulla  via  sassosa 

Ferreo  rugghia  irrompendo...  Alii!  quante  salme 

Traballanti  in  quel  carro!....  ondiràrsi  i volti 

Dei  commensali;  si  guaU'ir  l'un  l'altro 

liiierpreUindo  ....  alcun  ridendo  uvea 

Narrato  il  caso  d'una  morte....  incede 

Sotto  i vcron  (reiiiauti  e,  tra;»a.ssando 

Come  luon  degradante,  nel  remolo 
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Vano  dell’ ombre  si  disperile  e cessa 
Il  murmurc  feral ....  ballon  le  due! 

.Mano  ai  bordò....  son  celie....  era  dcslino.... 
iNò  più  un  pcnsier  di  chi  riman  la  segue  (1). 

Giulio  l'l)orti.  La  primai'tra. 


SULLA  LUNA. 

Ma  clic  cosa  ò di  voi?  più  d’ un  mi  chiede: 
K un  caso  se  venite  in  società  ; 

Al  teatro  di  rado  vi  si  vede  ; 

Non  vi  s'incontra  mai  per  la  città; 

A scriver  versi  non  si  è più  pensato.... 
Gmdagnoli  ! o che  siete  innamoralo  ? 

E passalo  quel  tempo!  — io  scriverei  ; 

Che  siale  benedetti  in  paradiso! 

.Ma  l’occasion  mi  manca;  e questi  Alfei  (1) 
Par  che  non  voglian  cavar  fuori  il  viso 
Altro  che  quando  c’è  la  himinara 
Che  di  Pisa  le  tenebre  rischiara. 

Ond’  io  , che  sto  coi  frati  e zappo  1’  orto , 

Se  ogni  tre  anni  a scrivere  m’ induco, 

A quello  che  fan  essi  mi  riporto; 

Ora  che  si  proilucon,  mi  produco, 

Anzi  quest’oggi,  se  me  'I  concedete, 

Farò  veder  la  luna  a quanti  siete. 

Pcnsan  molti  che  sia  cosa  chimerica. 

Cosa  alfallo  levata  dalla  zucca 
La  lettera  che  giunse  dall’America, 

Tradotta  in  un  libercolo  di  Lucco; 


(I)  Se  non  avessimo  II  giornn  del  Pnrini,  (|acs(i  poe- 
metti dell’ l'l>crti  (t/invcr>in  e La  /jrimarcro)  avrchLero 
certo  fatte  parlare  di  ,sò  il  mondi)  |hM‘  lunga  pezza.  Ora 
vengono  troppo  tardi;  rimitntorc  si  fa  piccino  dinanzi  al- 
l’originale. Con  questo  non  si  vuol  dire  che  siano  i 
versi  dell' l'iH'i'ti  una  magra  casa:  belli  sono  essi,  ele- 
ganti, squisiti  talvolta;  ma  fossero  due  volle  tanto. piò 
degni  ili  lode,  un  poema  del  genere  del  Parini  non  può 
farsi  clic  una  volta  nella  vita  di  un  |>opolo.  Tuttavia  la 
dimcntie.auza  in  clic  caddero  i due  poemetti  è una  vera 
ingiustizia  del  nostro  paese,  come  tante  altre  forse  più 
gravi,  e baslerelilic  a provarlo  l'episodio  da  noi  ripor- 
tato col  quale  si  cliiiidc  la  .sua  Primat'era.  Il  ritrailo 
della  vittima,  le  circostanze  fra  le  quali  nacque,  si  svolse, 
si  consumò  la  sciagurata  passione  clic  doveva  trascinarla 
alla  tomba  , l’ orribile  suo  disingnuiio  e lu  più  orribile 
indifferenza  del  seduttore  li  sono  resi  con  arte  magi- 
.strnle.  Egli  ò si  vero  ebe,  dove  il  cuore  ò ultamente 
tocco  , l’ ingegno  mal  .si  piega  a caniininare  sulle  orme 
altrui,  elle  I' Flierti  in  ipiesto  episodio,  Irnsporinlo  dal 
proprio  Mentire,  si  scosta,  senza  ,fors<‘  volerlo,  dal  suo 
modello,  ti  ha  iin'inipnmln  sua  propria.  Z. 

(!2)  I pastori  della  Colonia  Alfen,  primogenita  deirAr- 
radia  di  Roma. 


Ma  per  me,  se  ho  da  dir^’i  il  mio  parere, 
Tai  meraviglie  non  le  so  vedere. 

Infuni,  eh’ llcrschel  eolie  lenii  sue 
Abbia  scoperto  nel  mondo  lunare 
Rcslic  qual  con  un  corno,  e qual  con  due, 
Scusalcnii,  improbabii  non  mi  pare: 

O almen  non  crederò  pcrlln  ch’io  viva 
Che  vogliamo  su  ciò  la  privaliva: 

Piuttosto  è da  stupir  che  in  mezzo  a lant 
Orsi , daini , gazzelle  , alci , castori 
E cervi  e capre  per  la  luna  erranti 
Non  si  sia,  con  perdon  di  lor  signori, 

Visto  neppure  un  asino,  fin  qui  : 

In  terra  poi  non  si  può  dir  cosi. 

E se  dall’  african  lido  tranquillo, 

A traverso  d’  un  cicl  si  puro  e bello, 

E stato  visto  l’uomo  vespertillo, 

Vale  a dire  mezz’  uomo  e mezzo  uccello. 
Donne,  tal  cosa  vi  darà  molestia? 

Vi  sturberete  per  un  uomo-béstia? 

Ile  pei  gabinetti,  e là  vedrete 
Altro  che  pipistrelli,  o donne  mie! 

Chi  col  capo  di  tinca  troverete. 

Chi  con  artigli  di  rapaci  arpie. 

Chi  di  bue,  chi  di  pecoro  ha  Cgura... 
Scherzi,  donnette  ! scherzi  di  natura. 

Ma  la  natura  non  ha  già  scherzato 
Quando  agli  antropomorfi  della  luna 
Ali  e potenza  di  volare  ha  dato  : 

Anzi  ò stata  per  essi  una  fortuna; 

Che  così  van  lontani,  van  vicini 
E non  stanno  a gridar  co’  vetturini. 

Oh  se  usassero  l’ ali  ancora  a noi 
Invece  di  tanl’  altre  mode  strane. 

Quanto  meglio  un  farebbe  i fatti  suoi! 

Ch«>,  quando  siam  vicini  alle  dogane 
O a quelli  che  ci  frugano  alle  porte, 

Poter  volar  sarebbe  una  gran  sorte! 

Ci  assorda,  per  esempio,  un  ciarlatore? 
Troveremmo  nel  voi  la  medicina: 

Si  scorge  da  butano  un  creditore? 

E noi  subito  un’  altra  volatina; 

Ti  parla  di  politica  una  spia? 

E tu  acqua  in  bocca,  una  volato,  e via. 

Oh  previdenza  delle  nostre  donne  ! 

Gran  tempo  ò che  costumano  portare 
Certe  maniche  larghe  e certe  gonne. 

Che  paioli  fatte  apposta  per  volare  ; 

Por  che  aspettino  proprio,  almen  più  d’una, 
D’  esser  mandate  al  mondo  della  luna. 

So  che  il  lunare  figurili  veduto 
Con  uncini  e altoceagnoli  ncll’ali 
S’  e con  malizia  subito  creduto 
Che  una  siitira  sia  per  i legali; 

Altri  poi , viste  l’ iigne  di  sparviere. 

Hall  dello:  Senza  dubbio  è un  ingegnere. 
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Sili 

Ma  quel  pelo,  quei  pel  non  pociii  liu  tratto 
A crederla  una  satira  in  elTetto 
Per  chi  ambisce  or  d’ aver  baffi  di  gatto , 

Ora  barba  di  scimmia,  or  di  capretto; 

Chi  insomma  par  che  dentro  si  compiaccia 
D’  apparir  bestia  almeno  nella  faccia. 

Credete  dunque  voi  solo  prodotte 
In  cicl  la  luna  e le  brillanti  stelle 
Perche  ci  faccian  lume  nella  notte, 

£ le  stiamo  a guardar  come  son  belle? 

Sicuro  ! re  P han  fatte  per  lampioni  : 

IS’ abbiamo  tante  delle  pretensioni! 

Perfino  il  volgo,  che  ha  il  ccrvcl  piccino. 
Conobbe  bene  questa  verità 
Quando  lassù  favoleggiò  Caino  : 

Pensate  se  Cain  vuol  esser  là! 

Pur  voglio  dir  che  a credere  ci  si  mosse 
Che  nella  luna  qualchedun  ci  fosse. 

Anzi  la  cicca  antichità  pagana 
Della  luna  formossi  un’altra  idea: 

Disse  ch'era  la  vergine  Diana, 

Che  su  dal  cielo  a Kndimioii  sccndca  ; 

Ma  vi  par  consentanea  alla  ragione 
Una  vergin  di  quella  dimensione? 

Nè  a messer  Lodovico  io  creder  vo’ 

Che  Astolfo  paladino  ito  lassù 
Un  numero  ben  grande  vi  trovò 
Di  cervelli  clic  perdonsi  quaggiù. 

Chiusi  in  ampolle,  e eh’  ei  potè  vederli  ; 

Ci  vuol  altro  che  ampolle  a contenerli! 

No,  no,  via,  discorriamola  sul  serio  : 

Chi  cono.sce  il  sistema  planetario. 

Si  suppon  eh’  abbia  un  |m)co  di  criterio  ; 

Ne  trovo  nulla  alla  ragion  contrario 
eh’  esser  possa  il  pianeta  eh’  ho  accennato 
D’  un  altra  razza  d’  uomini  abitato. 

Per  me  son  pipistrelli  non  di  quelli 
Ch*  amano  il  buio  e aborrono  ogni  lume, 
Come  fanno  i terrestri  pipistrelli; 

Oh  i lunari  hann’altr’ uso,  altro  costume! 
Anzi  godon  del  giorno,  e nella  notte 
Tornan  tranquilli  alle  natie  lor  grotte. 

E non  fan  come  noi,  che  il  di  dormiamo, 

E le  notti  si  perdono  in  solazzi. 

Poi  siamo  in  viso  del  color  che  siamo: 

Si,  nelle  grotte  stan,  non  nei  palazzi 
Come  quei  grandi  che  tu  spesso  inchini, 

E che  ni  mìei  occhi  son  cosi  piccini  ! 

Ma  fra  lor  quei  leggeri  abitatori 
Si  distinguono  come  gii  Europei? 

Per  esempio:  là  portano  i signori 
L’ali  o r ugne  più  lunghe  dei  plebei? 

O almen,  per  ispccial  grazia  del  ciclo, 

Cresce  ai  signori  un  po’  più  lungo  il  pelo? 

0 che  direte  mai!  lassù  non  veti! 

Differenza  di  ricchi  e di  pitocchi, 


Nè  questi  va  in  carezza,  e quegli  a piedi, 

Nè  si  vede  uno  in  cenci  e l’ altro  in  fiocchi, 
Volan  tutti  ugualmente  e senza  ostacolo. 

Nè  un  tarpa  l’ali  all’altro:  che  miracolo  ! 

Povera  e nuda  vai,  filosofìa: 

Van  nudi  anco  i lunari  a lor  piacere; 

Ed  ai  sarti  così  chiusa  è la  via 
D’ arricchirsi  col  far  delle  bandiere. 

Ed  ai  mercanti  vicn  levato  il  gusto 
Dì  vendere  la  roba  più  del  giusto. 

Così  non  si  rovinano  i mariti. 

Nè,  quando  vanno  con  le  mogli  a spasso, 

Li  vedrai,  come  i nostri,  spauriti 
Camminar  grulli , grulli  e a capo  basso. 

Che  par  che  dican:  Compassion  non  faccio? 
Ecco  il  mio  patrimonio  sotto  il  braccio.  — 

0 dunque  i professori  come  fanno 
Senza  toga  a conoscersi  bssù  ? — 

Che  professori  ì sanno  quel  che  sanno, 

E non  si  curan  d’imparar  di  più: 

Sanno  dormir,  san  bore,  san  mangiare; 

E che  cosa  ci  resta  da  imparare  ? 

Si  han  da  mettere  a fare  i letterati 
Onde  sgobbare  e faticare  invano 
E forse  essere  ancora  bastonati, 

Come  ordinò  quel  caro  Domiziano  ? 

Che  mosche  e letterati  eran  due  cose 
Per  lui  le  più  insoffribili  e noiose. 

Han  forse  da  imparar  le  chiose  e i testi 
Che  innumerabilincnte  sono  sparsi 
Per  l' indigesta  mole  dei  digesti, 

E perder  la  salute  e scervellarsi 
Su  Bartolo  e su  gli  altri  santi  padri. 

Per  sentirsi  poi  dir:  Guarda  che  ladri! 

E un  altro  dovrà  dunque  aver  sudato 
Sulla  difficii  arte  dì  Galeno, 

Perchè,  andando  a far  visita  a un  malato. 
Appena  giunto  dentro  al  pian  terreno, 

Per  le  scale  ode  dir  dal  servitore  : 

Ecco  il  boia  vestito  da  dottore? 

Poi,  vi  par  che  un  lunare,  uso  per  aria 
Ad  un  continuo  moto  repentino, 

Far  potesse  una  vita  sedentaria, 

E ammarcirsi  su  i libri  a tavolino? 

L’ abbiamo  da  far  noi  che  abhiam  cervello  ; 
Che  volete  che  faccia  un  pipistrello  ? 

Si  dice  anzi,  e f han  visto  culla  lente, 

Che  appena  un  bimbo  là  vicn  partorito, 

È cura  del  più  prossimo  parente 
Di  comprimergli  il  cranio  con  un  dito, 
Perchè  non  isviluppi,  e sia  felice; 

Ma  poi  torno  a ripetervi,  si  dice. 

Si  dice,  per  esempio,  anco  che  possa 
Essersi  visto  quasi  a ottanta  metri 
Un  fiore  di  papavero,  e par  grossa: 

.Ma  ci  vuol  di  quegli  occhi  e di  que’  vetri; 
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Per  me  non  sono  astronomo  e non  vedo  : 
Ma  ecco,  nel  papavero  ci  credo. 

Oh  di  quei  gran  papaveri  che  ci  iianno, 
Che  cosa  ne  farai!?  ini  sento  dire; 

50  di  molto  che  cosa  ne  faranno! 

51  faran  de’  decotti  per  dormire  ; 

Credete  forse  che  lassù  si  dia 

Spesso  qualche  accademia  in  poesia  ? — 

Nei  giudizi  peraltro  non  conviene 
Troppo  precipitar:  questi  animali 
Herschcl  visti  gli  avrà,  ma  non  ne  viene 
■Per  conseguenza  che  sicn  tutti  uguali, 

Che  volin  tutti,  0 vadun  tutti  a branchi, 
Anche  fra  noi  ci  sono  e i neri  e i bianchi. 

Figuratevi  eh’  uno  di  quegli  uomini 
Al  nostro  globo  il  canocchiul  puntasse, 

E in  Empoli  nel  di  del  Corpus  Domini 
Volare  il  solil’  asino  mirasse, 

E annunziasse  con  gioia  ai  circostanti. 

Che  in  terra  siam  tutti  asini-volanti  ; 

Concluderebbe  ben,  che  ve  ne  pare? 

Non  dico  che  sin  quell’asino  solo 
Che  in  capo  alP  anno  vedasi  volare  : 

Oh  altri  asin  conosco,  ed  altro  volo! 

Quello  si  fìacca  per  cadere  in  giù, 

E gli  altri  ingrassan  per  volare  in  su. 

Chi  sa  mai  quanti  abitatori  e quanti 
Più  felici  di  noi  si  trovali  là  ? 

Oh  vi  potessi  andar!  ma  chi  ci  va? 

E vero  che  Colombo  andò  in  America, 

E pareva  impossibile  la  strada, 

Ma  a me  dà  da  pensar  l’aria  atmosferica. 
Che  quanto  si  va  in  su,  tanto  è più  rada  ; 
£ se  qualche  disgrazia  m’ intravicnc. 

Tutti  diranno:  È morto?  gli  sta  bene. 

A forza  di  vapor,  con  un  pallone 
M’  innalzerò  da  questo  busso  loco. 

Purché  qualcun  mi  soilì  nel  carbone. 

Onde  per  aria  non  mi  manchi  il  foco: 

Credete  voi  dithcilc  trovare 

Chi  si  prenfla  I’  assunto  di  sofliare? 

I.<à  sciolto  almen  da  tutti  gl’imbarazzi 
E dalle  gravi  cure  della  scuola. 

Senza  rompermi  il  capo  coi  ragazzi. 

Tutte  le  cose  che  ho  racchiuse  in  gola 
Liberamente  potrò  fare  uscire... 

Chè  ce  n’  bo  tante,  e non  le  posso  dire  ! 

Non  vedrò  spender  quattrocento  scudi 
Per  sera  a prò  di  teatral  sirena, 

E le  università,  gli  utili  studi 
Posporsi  alle  lusinghe  della  scena; 

Non  vedrò  una  cantante  in  cocchio  aurato, 
E a piedi  e senza  scarpe  un  letterato: 

Lodo  il  merito  sempre  ovunque  egli  è. 
Ma  questa  sproporzione  non  mi  fu: 

Perchè  tanto  premiare  un  morto  che 
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Per  una  infreddatura  se  ne  va, 

E lasciar  poi  negletti  gli  scrittori. 

Che  cercai!  farci  divenir  migliori? 

Si  chiedon  sci  zecchili  per  un’  arietta, 

Se  ne  danno  anche  dicci  con  piacere; 

Io  mi  presento  con  un’operetta. 

Sii  sento  dir:  Quanto  dovete  avere? 

Una  lira.  — E non  più?  povero  diavolo! 
Bisogna  incoraggirvi  ; eccovi  un  pavolo. 

Questo  ilei  lumi  il  secolo  si  erede 
Dai  lodatori  dell’età  presente. 

Quando  ci  son  dei  lumi  ci  si  vede. 

Ed  a me  par  che  vediam  poco  o niente  ; 

E qui  parlo  dei  lumi  della  testa 
E non  dei  lumi  della  scorsa  festa. 

Che  vai  che  a noi  dalle  remote  Antille 
Con  quella  fretta  che  incrcdibil  è 
Giungano  bastimenti  a mille  a mille 
(’on  zucchero,  cacrao,  droghe , caffè 
Ed  ogni  altra  delizia  della  vita. 

Quando  il  buon  senso  è merce  proibita? 

£ perchè  dui  di  bianco  alle  colonne 
Di  pietra?  dissi  in  Borgo  (I)  a un  imbianchino. 
Oh  che  vuol!  me  l’han  detto  queste  donne, 

E accompagno  i pilastri  del  casino  (2): 

Ma  per  me,  se  mi  dun  quuich’ altro  grosso, 
M’importa  assai,  le  tingo  anco  di  rosso! 

Colla  stessa  beala  indifferenza 
La  specola  ho  veduto  demolire; 

1.41  magnilica  porta  di  Sapienza  , 

Bidotla  quasi  un  uscio  a comparire, 

Peccalo  che  non  c’cnti'iiio  nemmeno 
Due  bovi  con  un  carico  di  fieno! 

Or  da  rimodernar  che  più  ci  resta  ? 

C’è  da  imbiancare  il  duomo,  il  camposanlo, 

E al  campanil  raddirizzar  la  tcsUi... 

Baddirizznrla  al  camp.uiìl  soltanto? 

Ah  che  al  mondo  ogni  cosa  è storta  in  guisa. 
Che  la  più  dritta  è il  campanil  di  Pisa!  ! 

IL  CAMPANILE  DI  PISA. 

Scherzar  sul  campanile!  ma  vi  pare  - 
Che  al  sccol  nostro  il  campanil  di  Pisa 
Offrir  possa  materia  da  scherzare? 

Poi,  con  de’  pezzi  grossi  in  quella  guisa. 

Lunghi  e che  pendon  sette  braccia  e un  terzo. 
Ci  scherzi  un  po’ chi  vuole,  io  non  ci  scherzo. 

Che  cosa  ci  trovate  di  ridicolo? 

Che  sia  cresciuto  grande  grosso  e tondo, 

E con  la  lesta  fuor  di  perpendicolo? 

(I)  Via  con  portici  frequentatissima  in  Pisa. 

(3J  Pilastri  di  marmo  dc'hagni  dis.  tiiuliano,  imbian- 
crli  net  183.j. 
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Anzi  per  questo  e;;li  è stimalo  al  mondo, 

Sun  quieti  i quarti  della  nobiltà 
Clic  r hall  mandato  alla  posterità. 

Nè  v’  è da  dir  neppure  clic  vi  sin 
Da  far  qualche  satirica  allusione, 

Da  supporre  una  qualche  analogia 
Fra  il  campanil  del  duomo  c le  persone; 

Chè , in  quanto  a leste  , al  secolo  presente 
Non  v’  è nulla  che  penda  certamente. 

Anzi  son  tutte  dritte,  a (]uanto  ho  scorto, 

E d’alto  ingegno  c d’alta  levatura; 

E se  trovi  fra  mille  un  collo  torto, 

Sarà  qualche  leggiera  incordatura. 

Un  po’  di  Hussioncclla,  un  reumatismo  ; 

.Ma  non  ipocrisia , bacidiettonismo. 

E anche  in  quanto  alle  cose,  in  oggi  pormi 
Che  camminino  tutte  a modo  c a verso; 

0 aliiien,  non  ho  ragione  io  di  lagnarmi 
Di  vederne  qualcuna  ita  a traverso: 

Qualche  neo  ci  sarà,  si,  qualche  bruscolo, 

Ma  dove  è giorno  mai  senza  crepuscolo  ? 

E se  dissi  nell’altra  poesia  (il 
Che  il  nostro  cmiipanii , benché  in  pendenza, 

E In  cosa  più  ilriltn  che  ci  sia  ; 

Or  debbo  per  isgravio  di  coscienza 
Ritrattarmi,  conforme  mi  ritratto, 

Non  per  viltà,  ma  perchè  questo  è un  fallo. 

Mercè  i lumi  ed  il  rapido  progresso, 

Il  mondo  va,  c va  a passi  smisurati, 

E noi  per  conseguenza  andinm  con  esso 
E ci  siamo  un  pochin  raddirizzati  ; 

Mentre  che  il  campanile,  e niun  lo  nega, 
Sempre  è rimasto  nella  stessa  piega. 

Se  pure  in  quella  piega  tu  non  vedi 
Una  chiara  lezione  c manifesta 
Che  non  bisogna  progredir  coi  piedi. 

Ma  bisogna  ire  innanzi  colla  testa; 

Onde,  in  alto  ancor  ci  di  progredire , 

Par  che  si  slanci  in  mezzo  all’ avvenire. 

Chi  di  vero  saper  vive  alTamato, 

Dotti,  artisti,  scrii tor  grassi  ed  asciutti, 

Del  maggior  tempio  sull’  erboso  prato 
Venite,  chè  c’  è pascolo  per  tulli  : 

Qua  sorge  il  battistero,  il  cnmposanlo, 

Il  duomo  c il  campanil  di  cui  vi  e^nto. 

In  tutta  Italia  solo  due  città 
Hanno  le  torri  storte,  a quanto  è scritto, 

Pisa  e Rologna,  ambe  università. 

Ambo  p.acsi  ove  si  studia  il  dritto; 

Ma  la  torre  di  Pisa  è più  stupenda. 

Più  celebrata  ilella  Garisenda. 

Chè  se  il  divo  Alighicr  la  bolognese 
Lodò,  paragonandola  ad  Anteo, 

Quella  per  altro  del  toscan  paese 


Fu  calcala  da’  più  di  Galileo  (1), 

E basta  un  piede  solo  di  quell’  uomo 
A far  eterno  il  campanil  del  duomo. 

Noi  ci  abbiam  fallo  F occhio , c non  ci  pare 
Ma  per  un  forestiere,  è cosa  ccrta^ 

La  prima  volta  che  lo  va  a mirare. 

Bisogna  clic  rimanga  a bocca  aperta  ; 

E ci  ho  visto  per  lin  delle  signore 
Con  certe  bocche  che  faceano  orrore! 

Oh  quanto  è caro!  In  mediocre  altezza 
Dal  suolo  ecco  cilindrico  si  parte, 

E dimostra  una  grazia,  una  bellezza 
Al  di  là  delle  regole  dell’  arte  : 

E vuoto,  ma  di  otto  ordini  fregiato; 

Pende,  ma  non  vacilla,  c sta  isolato. 

Un  appoggio  è gran  cosa  al  giorno  d'oggi; 
Ma  il  campanil  ci  mostra  che  chi  è tondo 
Non  ha  punto  bisogno  degli  appoggi, 

Per  far  buona  figura  in  questo  mondo, 

E può  tuonar  per  lui,  può  far  burrasca. 

Parrà  sempre  che  caschi,  ma  non  rosea. 

Ed  ai  non  tondi  par  che  voglia  dire 
Che  colui  che  dagli  innmi  gradini 
Pretende  far  dei  salti  per  salire 
Convien  che  si  scappelli  c che  s'inchini. 

Ed  io,  che  a scappellarmi  non  fui  destro , 
Povero  Antonio!  morirò  maestro. 

Per  dire  il  vero,  in  generai,  fra  noi 
Delle  vie  torte  e oblique  immenso  è l’  uso. 

Ma  1 campanili,  oh!  i campanili  poi 
Gli  han  fatti  sempre  drilli  come  uii  fuso; 

E non  si  sa  come  saltasse  in  lesta 
A Bonanno  (2)  una  cosa  come  questa. 

Forse  Bonanno  dritto  1’  ordinò. 

Ed  il  capo  maèstro  miu'atorc 
Intese  torlo,  c torto  lo  piantò: 

E in  questo  è compatibile  l’ errore, 

Chè  agevole  non  è,  quanto  si  stima,  , 

La  fucolU'i  d'  intendere  alla  prima.. 

O volle  forse  che  piegasse  a destra 
Del  maggior  tempio,  in  foggia  stnaattiinaria, 

Per  non  toglier  la  luce  alla  finestra, 

Da  dove  il  coro  dovea  prender  aria, 

Onde  non  incolpasse  l’ edifìzio. 

Se  qualcuno  inciampava  a dir  1’  ufìzio. 

0 forse  <|uel  terreo,  che  allor  fu  sodo, 
Divenuto  poi  morbido  ad  un  tratto, 

La  gran  mole  piegò , ma  piegò  a modo 
Onde  non  perder  l’equilibrio  alTullo, 

(1)  L’obliquo  giacimento  della  torre  pisana  rumi  a 
(ìnlilco  l’opportunità  di  stabilire  la  famosa  legge  sulla 
cailuta  dc’gravi. 

(2)  lai  fondazione  del  rninpanile  appartiene  all’anno 
Il7i.  Ron.inno  pisano,  c fìuglielnio  da  inspriick  ne  fu* 
l’Olio  gli  arcliitetli. 


(I)  La  luna. 
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E 5C  in  tanti  anni  ancor  non  ò caduta, 

Lo  può  contar  per  grazia  ricevuta. 

Clic  penda  jnsomma  il  campaiul,  s'intende 
Facilmente  da  tutte  le  persone; 

Ma  si  brama  capere  il  perche  pende: 

Qui  sta  il  buéillUì  questa  è la  questione 
Che  ticn  le  nostre  penne  esercitale, 

Come  resulta  dalle  cantonate  (I). 

Fu  Tarte,  o il  caso?  — Ma  dall' altra  parte 
Come  puoi  tu  restarne  persuaso,  , 

So  tante  cose  che  si  fanno  ad  arte, 

Hicscon  poi  che  scmbran  falle  a caso? 

£ tante  fatte  là  senza  giudizio, 

Frutlan  dei  mirallegri  a Caio  e a Tizio? 

Il  vero  si  poteva  rilevare 
Dall’ archivio  del  duomo,  come  ho  letto. 

Oh  per  r appunto  non  andò  a bruciare  (!2)? 
Sembra  che  F abbia  fatto  per  dispetto; 

K tai  notìzie  in  altro  archivio  a svolvere, 

C’  ò da  morir  di  tosse  dalla  polvere. 

Mu  s*  egli  è ver  che  in  un  casson  serrate 
Ticn  un  dei  discendenti  di  Bonanno 
Alcune  cartapecore  tarlate 
(Quantunque  le  abbia  avvolte  dentro  a un  panno), 
S’egli  e vero  l'affare  del  cassone, 

BuoiinnoUe!  è finita  la  questione. 

Valenti  artLsli,  dotti  letterati, 

Tutti  lian  detto  la  sua  su  questa  tema, 

Altri  poi  si  son  anche  abbarulTali, 

Qual  dei  moderni  critici  è il  sistema, 

Sistema,  inviT,  non  troppo  confacente 
Ai  lumi  ed  alla  civiltà  presente. 

C’era  bisogno,  scusin  se  lo  dico, 

Cera  bisogna  di  sfogar  la  bile 
Per  cercar  se  piantarono  in  antico 
Torlo  o dritto  di  Pisa  il  campanile? 

Forse  che  con  la  rabbia  e con  la  stilla, 

Quello  ch’è  torto  poi  si  raddirizza? 

Eppur  si  stampa,  eppure  si  discorre; 

Chi  confonde  le  idee,  chi  le  favelle; 

Che  porcheria!  mi  par  la  nostra  torre 
Diventata  la  torre  di  Babcllc. 

Un  lo  vuol  merlo,  un  altro  lo  vuol  tordo: 
Pnssibil  clic  si  trovino  d'accordo? 

Ma  trattandosi  poi  di  eam{iunili, 

Via,  siamo  giusti,  la  ragion  non  trovo 
D*  esser  rosi  solistici  e sottili, 

E dì  voler  cercare  il  pel  nell’  uovo; 

Tanto  pili  che  per  le  anime  cristiane 
L’ essenziale  e clic  stionin  le  campane. 

Nonostante,  è lodevole  il  pensiero 
D'  occuparsi  in  qucslion  di  simii  fatta  ; 

(1)  VcdaD.'i  gli  opusruli  stampali  in  Pi^a  su  tale  ar* 
guiiicnlo. 

(3)  Successe  quc«tu  ìaccndiu  nel  ìb%. 


m 

Lo  scopo  è filantropico  davvero! 

Poiché,  in  ultima  analisi,  si  tratta 

Di  saper  se  in  un  suol  eli*  io  stimo  e venero 

Ci  sia  del  duro,  oppur  ci  sia  del  tenero. 

Si  potrebbe  anclie  dar  che  quel  terreno, 

Dove  tanto  fiorir  le  arti  sorelle  (4), 

E dove  sursc  il  bel  parlar  che  il  freno 
Disdegnò  delle  barbare  favelle  (2), 

Quel  terrcn  eh’  ebbe  mille  e Grazi  e Attili  (5) 
Non  fosse  poi  tcrren  da  campanili. 

Tanto  più  clic  non  è questa  la  sola 
Cosa^chc  pende  e clic  si  vede  storta; 

C’ò  ancora  il  campanii  di  San  Nicola, 

Quel  di  San  Sisto,  un  altro  fuor  di  porta  ; 

Eppui  dell’  altre  tortuosità 
Che  lascio  per  amor  di  brevità. 

Quel  del  duomo,  lo  so,  fin  da  lontani 
Secoli  pende,  e non  cadrà,  si  spera  ; 

Ma  chi  cì  dice  che  se  c’è  stamani. 

Ci  sarà  similmente  anclic  stasera? 

Non  può  forse  cader,  s’cgli  è avvallato, 

E schiaeciir  la  canonica  e il  curato? 

Non  sarà,  ma  può  darsi  anco  che  sia: 

Che  se  il  piccino  e vittima  del  grosso, 

Ancora  in  mezzo  alla  filantropia, 

Come  suppor  clic,  in  un  terreno  smosso. 

Possa  mai  rispettar  le  case  e gli  uomini 
Un  campanile  fatto  gli  anni  Domini? 

O se  il  terreno  ha  poca  consbtcnzn, 

Come  sembra  clic  a credere  s’ inclini  ; 

Ohimè!  veggo  in  perieoi  la  Sapienza, 

Temo  che  la  Dogana  ci  rovini  (4), 

Clic  sparisca  il  Lungarno . . . insomoia  io  veggio 
ire  ogni  cosa  a rotoli  o alla  peggio.  — 

Uh  ! uh  quante  sperpetue  ! eh  via  coraggio  ! 
Non  temete  di  nulla  ; io  vi  .assicuro 
Che  dagli  esperti  è stato  fatto  il  saggio, 

Ed  lian  trovato  che  il  terreno  è duro; 

Dunque  sgunihralo  ogni  paura  vana; 

Per  me  dico  che  fu  In  tramontana. 

Forse  chi  sa  che  qualche  genio  ardilo, 
Conoscilor  della  simmetrie*  arte. 

Dopo  d’  averlo  bene  ammorbidito 
Nou  k>  possa  piegar  dall’ altra  parte! 


(I)  Giunta  pillore , Bu^chrlto , Diotisalvi , Ikmanno , 
Nicola,  Giovanni,  Andrea  e iutiiiiti  altri  veullori  e archi' 
(etti  furono  pisani. 

(S)  Lucio  Dnuri  pbaiio  fu  iioo  dc'pìù  .'nUklii  riuialoi  i 
dril’itlioma  toscano,  e il  primo  rhc  congiunM'  il  dtalcUo 
siciliano  ni  no»tro.  Fiori  sul  cadere  del  secolo  XII. 

(3)  A tiilti  ò nula  la  rurlozzii  if  marno  con  cui  i^O' 
sicnucro  i risani  U lor  prigionia  in  Gciiota  du|H>  la 
battaglia  dellu  Mt-luriu. 

(t)  Ui  Sapienza  e la  Dogauu  ^no  due  fabbriebe  ri- 
S|NrltabilÌ  in  Pisa. 
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Eh!  qucli’  acqua  che  iniorno  vi  si  Irova. 

A raso  non  ci  sla:  gatta  ci  cova! 

O se  la  torre  trovasi  inclinata 
Perchè  la  tramontana  la  piegò, 

Non  potrebbe  una  forte  libeeciala. 

Per  esempio,  ridurla  in  stata  quo? 

Vi  parrà  strambo  il  mio  ragionamento: 

Ma  se  sapeste  quanta  forza  ha  il  vento! 

No  volga  pure  il  tergo  all'alpi  estreme, 
Donde  PUnno  cd  il  Vandalo  discese; 

Là  germogliò  delle  discordie  il  seme, 

Cli’cinpican  di  lutto  l’italo  paese; 

Di  là  il  pessimo  gusto  c giunto  adesso... 

Si  sempre  il  tergo  — c noi  facoiam  lo  stesso  (I)! 

lo  sono  il  primo  ad  esser  persuaso 
Che  ciò  che  pende  casca  c non  sta  ritto; 

Ma  distinguer  coiivion  caso  da  caso  : 

K ver  clic  il  campnnil  non  è diritto, 

E par  sull’  undici  once  per  cosrarc, 

Ma  r apparenza  non  ci  può  ingannare? 

Eh!  fate  largo!  ceco  un  campton  di  Marie, 

Di  medaglie  c di  nastri  decoralo:  — 

Oh,  certo,  egli  ha  seguito  Bonnparlc! 

Oh  chi  sa  come  ha  il  corpo  crivellalo! 

— Eh  giusto!  Non  ha  visto  il  |>overcUo 
Altro  fuoco  che  quel  del  caminetto. 

Chi  ha  la  visla  più  corla  d'uria  spanna 
C che  si  pasco  di  pomposi  nienti 
Non  ne  convien  che  l'apparenza  inganna; 
lo  poi  sul  campanil  penso  altrimenti: 

Egli  è stato  alle  piogge,  al  caldo,  al  gelo, 

E io  tanto  tempo  non  ha  fatto  un  pelo! 

Egli  cresciuto  al  suon  della  viUuria, 

Fra  le  palme  educalo  c fi^a'  trionfi, 

Stassenc  lutto  umile  in  tanta  gloria. 

Nè  ho  mai  veduto,  |>ovei‘m  ! che  gonfi, 

C benché  ìn  mezzo  ulta  barbarie  nato , 

Pur  si  mostra  civile  cd  educalo. 

Ed  a più  d'  uno  la  creanza  insegna 
Che,  por  aver  un  fiocco  rosso  o due, 

Trapassa  dritto  drillo  c non  ti  degna, 

O saluta  a musate  come  il  bue, 

E quando  dee  parlar  culFnrligiano 
Lo  fa  star  lungi  c col  cappello  in  inailo. 

St!  diam  retta  a un  Francese,  ci  assicura 
Che  della  patria  alla  futa!  caduta 
£i  parve  in  quella  mesta  positura 
Pianger  la  cara  libertà  perduta; 

.\nzi  pianse  di  fatto,  c pianse  tanto 

Che  ancor  non  posson  nuu  iugarne  il  pianto  (2). 

(I)  Intendo  dì  ulcuni  nlusi  inlroiloUi^i  in  Italia  |ht 
Mrgnirc  U bciioln  degli  oliramoiiinni. 

(3)  Atliidesi  MÌIi'  |M'rrmii  Mralurigini  (r.'tequn  clic  si 
'Olio  iTcenIcrDeiite  iruvate  nrlUi  scoprire  in  giro  liilla 
la  base  del  campanno,  c ai  tentativi  fuUi  |k‘I'  prosciugarle. 


Dopo  un  quailro  sì  tenero  c dolente, 

Per  cui  mi  simlo  quasi  intenerito, 

Se  mi  venite  a dir  eh*  ci  sta  pendente 
Perchè  il  terrcn  di  sotto  c ammorbidilo, > 

Mi  distrugge  FelTetto  d'ogni  cosa, 

E allor  la  poesia  diventa  prosa! 

£ però,  dopo  tante  illustrazioni 
E riflession*  sul  campanil  pendcnle, 

Saggi  c ipotesi  e opuscoli  c ragioni, 

Fallo  lian  pur  bene  a non  concluder  niente! 
Proprio  è stalo  un  regalo  singolare 
Il  lasciarci  pensar  come  ci  pare! 

Se  ci  toigon  quell*  aria  di  mistero, 

Quel  fortunato  vel  clic  tutto  copre. 

Per  cui  si  crede  bianco  ciò  clic  è nero, 

Nelle  cose,  negli  uomini,  neU’opre, 

Se  tutto  insomma  si  conosce  a fondo, 

Che  ci  resta  a godere  in  questo  mondo? 

E così  della  torre:  come  torre, 

É un  ammasso  di  marmi  c di  calcina; 

Ma  r agii  (antasia  che  vi  trascorre 
Mc^la  dipinge  un'opera  divina: 

Venero  la  memoria  di  Bonanno 
E lascio  star  le  cose  come  stanno. 

Così  serve  al  romantico  di  tèma, 

Che  in  essa  vede  il  salice  che  piega 
E della  vita  labile  F emblema 
K il  simbolo  dell’umile  che  prega 
K il  destili  del  superbo  c del  maligno: 
Quanta  filosofia  v'è  in  quel  macigno! 

Il  classico  vi  scorge  il  magno  Atlante 
Che  del  mondo  s’incurva  ai  grave  pondo; 
(E  notisi  che  allora  era  pesante. 

Ma  adesso  sento  dir  eh’ è un  altro  mondo); 
Al  sofo  par  che  il  campanil  del  duomo 
Stia  a veder  se  moi  passai  un  galanluouio. 

Lo  storico,  che  mira  un  jm)’  più  là 
E confronta  il  presente  col  passato, 

In  lui  vagheggia  le  trascorse  ehi, 

Senza  pensar  che  quel  eli* è stato  è stalo; 

E,  in  mezzo  al  pianto  che  dagli  occhi  elice. 
Tira  fuor  la  pezzuola  c così  dice  : 

Quando  sorgeva  questa  mole  altera, 

Clic  i secoli  sfidar  superba  io  scorgo, 
Ni*ssuno  stava  da  matlinu  a sera 
11  sigaro  a fumar  su  c giù  pel  Borgo  (1); 
Ma  operosi  crescevano  alla  gloria, 

AH*  industria,  al  commercio  c alla  vittoria. 

Non  dico  già  che  in  ceppi  con  le  spose 
Abbiansi  a star  barb^irici  signori  : 

Eh  dioguardi  ! cotcstc  le  son  cose 
Clic  furo  al  tempo  che  passare  I Muri: 

Ma  almeno  quella  man  che  il  ferro  tenne 
Svolga  or  più  libri  e lcin|)cri  più  penne  ! 

(i)  Log(;ialo  molto  fmiucnialo  in 
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I Troppo  pkcoio  <!  iit  un  troppo  lc|;;;eru 

I Mi  sento  ul  piè  di  così  grave  altezu. 

' Ohe  iu  tutti  rinverdir  debbe  il  pensiero 
I Della  passata  italica  grandezza  : 

Pria  fummo  grandi  e ricchi  ; or  siam  pu  cini, 

K ci  han  portalo*via  tulli  i quattrini. 

Paziciizu  ! — Alnicn  im*  luaii  rapace  e ostile 
Alleggeriti  cl  ha  di  lutto  il  resto, 

Ci  gloricrem  d'  avere  il  campanile, 

DiavoI  mai  che  ci  rubino  anche  questo  ! 

E dato  che  il  potessero  rubare. 

Dove  se  lo  dovrebbero  cacciare? 

Le  piramidi  sue  vanti  P Egitto 
E vanti  Caria  il  mausoleo,  del  mondo 
In  fra  le  sette  meraviglie  ascritto; 

Ma  un  catn|Kinil  più  magico,  piu  tondo 
Di  questo  certamente  io  non  ritrovo 
?iel  mondo  veerbio,  nè  nel  mondo  nuoxi. 

>'un  pretendo  però  di  mascherarlo 
De' versi  mici  con  luiisiiigbiero  addobbo. 
Perchè  sarebbe  proprio  un  adularlo 
Il  dir  che  non  è gobbo,  quando  è gobbo  ; 

Ma  bisogna,  guardandogli  le  rene, 

Convenir  èhc  per  gobbo  è fatto  bene. 

Voi  pur  di  salde  spalle  e di  piè  fermo, 

Dato  che  alcun  vi  animonticasse  addussi» 

Tutti  i trofei  d'Amatli,  di  Palermo 
E delle  Baleari  e quante  posso 
Mai  dirvi  glorie  di  pisani  «Toi, 

Cioi'o  che  ingobbireste  ancora  voi  (1)! 

Antonio  Gti»dagnoli.  Sortir  yiocmr. 

LA  VALSA  F.LUql‘k>Z4  liEL  l'tLPITO. 

Tu  pur  mi  vai  spronando,  Eugenio  mio. 
Perchè  a ben  predicar  co’  buoni  anturi. 

Che  tu  leggendo  vai,  t’  aiuti  anch’io. 

lo  ti  riograxio,  benché  più  m*  onori 
Dt'l  merlo;  ma  non  so,  se  in  darli  orecchio 
Kicunqiciisarc  iu  possa  i tuoi  favori; 

Che  di  quest’ arte  nè  maestro  vecchio 
lo  soli,  nè  posso  di  quel  cliMo  non  faccio 
Nè  ben  nè  mal  ad  altri  farmi  specchio. 


(I)  Per  brìo,  prr  (r»livitA,  jn*r  certa  quale  »*corre»o- 
Iruia  che  inai  nua  s’intoppa,  il  tìuadagnuli  fi'a  i inotlerni 
{toeli  giocosi  non  ha  forse  l'ngniilc.  Punge  non  morde, 
sta  sulle  generali,  reliatidu  lutti  in  genere,  niuno  se- 
gnando a dito.  Pure  gran  }M>eia  non  puoi  dirlo;  il  suo 
frizzo  non  è sì  prufundu  da  obbligarli  a f>rnsai'e  ; hu 
vena  facile,  non  nerbo;  i mioÌ  runcetli  ulTuga  nelle 
ciarle,  e latto  silura.  Crediamo  dover  avverlirr  clic  al- 
cune )>oc>ie,  di  quelle  clic  si  stimano  delle  migliori  cbVì 
facesse,  non  hanno  qui  potuto  trovar  luogo  |*er  motivi 
facili  a iudovinar»i.  /. 

ZoKCinA.  Pvciitf. 


I 


Pur  farò  lutto,  se  di  far  procaccio  * 

Quel  cliNo  possa,  e se  i pregi  di  quest’arte 
E i difetti  a me  noli  a te  non  (accio. 

Suppongo  che  a spiegar  le  sacre  carte 
Ti  volgi  per  quel  liti  [ter  cui  lo  devi , 

E non  per  plauso  o vii  deiiar  cercarle. 

Sol  Ira  le  varie  sti*ade  quai  più  brevi, 

Quaì  siati  più  certe,  intendere  vorresti; 

Perchè  gin  di  scniier  nulla  li  levi. 

Tu  vedi  ulcutii  eh*  umili  c modesti 
Il  paludoso  suol  vanno  rodendo; 

Altri  vanno  col  voi  presso  i eelesli. 

Del  padre  il  carro  un  dì  guidar  volendo. 
Fetonte,  un  tale  avviso  ebbe  a sèntirtr, 

Come  da  un  buon  pnetu  antico  inleiidu  (i); 

Tropp’allo,  o lìglio  mio,  non  voler  gire. 

Me  troppo  basso  : se  starai  nel  mezzo, 

Non  li  |K)lrà  pericolo  avvenire. 

1 vizi  che  biasmure  io  sun  avvezzo 
Eccoli,  se  li  piare;  uve  niuno 
Seti  dolga,  tl'  uecusur  non  hu  ribidzo  ; 

Tito,  o Pietro  che  sia,  s*  inganna  ognuno 
Elie  deir  arte  oratoria  vuol  far  pompa 
E del  più  lino  mostrasi  digiuno. 

Ehi  vuoi  cIFogni  nrtifizio  suo  si  rompa, 

Orchi  mostrarlo  ; un  di'  abbia  ingegno  cd  urte, 
N’orrù  che  d'esso  fuor  nulla  pruronqia. 

Colui  di  vera  astuzia  non  ha  parte 
E4ie  cerca  per  astuto  esser  scoperto, 

.Ma  quel  che  sotto  man  scambia  le  carte. 

Pur  ic  lor  merci  mettono  ali'  aperto 
Molli  degli  oralor  che  i primi  rostri 
Salgono  per  favor,  se  non  per  miTlu. 

Quanto  gli  antichi  dicilor  da*  nostri 
Eraiì  diversi!  se  fama  non  mente. 

Quei  che  nel  dire  fur  creduti  itioslri. 

Venir  vedeansi  in  pubblico  quul  gente 
i^hc  vuol  parlar  poiché  il  bisogno  il  vuole, 

.Ma  d*  artifizio  non  nc  sa  niente  (2). 


(I)  CiiM’  da  Ovidio,  il  quale  im!  3 libro  delle  Mrhi- 
morfoii,  a propasilo  dei  cornigli  cIh:  du  il  sole  al  lìglio 
J'ctontr  priitut  di  unidargli  il  carro,  gli  fa  dire  : 

Altius  egrt^sus  oelcstìa  tecU  crcniabis  ; 

Inferius  terra»:  .Vrdi'o  /Mfùsmwz  l'&is.  Z. 

(3)  OimTO  od  lci*zo  dell*  Hiade  c{  dà  un  beliiftj>itm* 
esempio  di  que>ta  difTttil  urte  del  luscoudere  l’arte  stcMa, 
|ierdió  gli  uditori  di  nulla  ftus|HrUaiido  si  la<H:im>  Iraspur- 
tare  daH'oralore.  .Antenore,  raccontando  raml»a!a:iala  dd 
Greci  a'Troiani  jiercliè  fosse  re»liluila  EÌciia,co»Ì  dipioge 
Filose  in  atto  di  arringare  : 

Quando  |>oì  surse 

l.’ilaco  duce  n ragionar,  lo  scaltro 

Slavast  in  piedi  con  lo  sguardo  chino 

K confìtto  al  (errcn,  nè  or  allo  or 
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Sluiliavaii  di  coprir  colle  pai-ole 
l^a  sottilissim’  arie  c iu  maliziu 
Sopranna  hnpuratu  a buone  scuole. 

>011  tcroemlo  d’inganni,  era  propizia 
Loro  ogni  orecchia,  itinnchè  iriuiiruva 
La  studiala  ingannevole  imperizia. 

io  non  dico  che  diarie  iniqua  e prava 
Armar  si  (loggia  il  bandilor  del  vero, 

£ far  ci  quel  che  in  altri  accusa  c brava  ; 

llcn  dico  che,  nutrendo  ordor  sincero 
Di  sterminar  del  rio  peccato  il  danno, 

Oprar  dee  con  occulto  magistero. 

Felici  que’  che  all*  ammalato  sanno 
Quell*  amarò  celar  che  uhliorre  e schiva, 

Altrui  giovando  con  pietoso  inganno  ! 

Or  salpa  a vele  gontie  dulia  riva 
I.’oralor  grande;  e vóto  di  tesoro, 

£ sol  di  vento  pieno,  in  porto  arriva. 

Mostra  d’  ugni  perìodo  il  bel  lavoro, 

E prima  di  ferire  accenna  T arco 
£ le  saette  al  vizio  ornate  d*  oro. 

t’cccllator  non  vidi  mai  ebe,  al  varco 
Aspettando  la  preda,  in  pompa  metta 
Quel  lac(-Ìo  che  aver  vuol  d’  uccelli  i^rco. 

>è  vidi  |>escutor  che  ramo  getta 
Mostrar  per  gloria  a*  pesci  il  curvo  uncino. 

Se  quindi  cibo  alia  sua  incnsa  aspetta. 

Eppur  sovente  l’oralor  divino, 

Che  (Fuoniin  pcscntor  fu  già  chiamnto, 

Mostra  a chi  l’ode  Famo  acuto  e fino. 

Dopo  che  avrà  pescato  c ripescato, 
thida  dunque  del  plauso  che  gli  fanno: 

>’on  miri  quanto  pesce  abbia  pigliato. 

Benché  ad  esso  vergogna,  agli  altri  danno, 

K al  fin  lai  plauso,  se  ben  dritto  vede, 

<^tic  i cor  non  n'iidolcir,  ma  a prender  s'hanno. 

Lode  è il  pianto  di  chi  dal  Wmpio  riede; 

Lirci  Imlcvoi  divenga,  questa  è lode, 

£ più  dei  plausi  numerar  le  pivdc. 

Perchè  d'  esser  chium.ito  padre  gode,  i 
Se  i tigli,  eh*  ei  non  ebbe  per  natura, 

JSemmen  per  grazia  acquista  fra  chi  V ode  7 
Fate  plauso  alia  nubile  orditura: 

Non  ammirale  voi  di  ramo  in  ramo 
La  bella  divisiun  dì  tanta  cura, 

Alovca  I»  sct'llro.  ma  (cncalo  ìinmolu 
In  lotica  i'cmbiaiiatt,  e un  dbpctioiio 
hello  ru( resti  un  uom  bohatiu  c folle: 

1^.1  come  ulfli)  dui  va«lo  {k-IIo  rmbe 
La  sua  gran  voce  e simili  a dìrotla 
in^rrnal  piovean  Tallc  parole, 

\cruii  morinic  con  avrebbe  allora 
Loii  l'liv>c  eonU-so  ; c noi  puiieimiio 
La  iiiaratigiia  di  qtu-l  suo  sembiante. 

>‘fdi  \iuccnzu  Monti.  Leziont  ti^tiuqncnzn^  l\. 


£ di  suddivision  l’ altro  ricamo? 

Non  l’ammiro,  ehé  opposto  lo  comprendo 
A queir  arie  clic  tanto  intender  bramo. 

Se  Denioslcne  o Tullio  in  mano  prendo 
()  d’essi  al  par  Grisostoiiio  facondo, 

Di  molle  cose  il  filo  appena  iulcnJu. 

L*  orazìon,  qual  albero  fecondo, 

1 varii  rainusceili  ha  da  coprire 
Di  frutta  c foglie  col  color  giocondo, 

>è  come  al  crudo  gel  nuda  apparire  : 

Cliè  fin  le  varie  fila  d*  una  foglia 
Natura  d’un  bel  verde  suol  vestire. 

11  logico  al  suo  dir  non  cinga  spoglia, 

K scarnato  c anatomico  ragioni, 

£ mostri  Fossa  a chi  veder  le  voglia; 

.Ma  tu  pcrcliù  non  vesti  i tuoi  sermoni 
Di  muscoli,  d*  arterie  c d’  un  bel  panno. 

Che  copra  F ossatura  che  vi  poni  ? 

Discorsi  in  questa  guisa  non  si  fanno 
Dalla  natura,  e dove  alfin  dal  saggio 
1 precetti  dclFarle  a prender  s’  liunno? 

V’ha  dii  in  suo  dir  d’ogni  scienza  un  raggio 
Vuol  pur  che  brilli:  onde  si  mostri  ingegno 
Che  d’  ogni  chiaro  studio  ha  fatto  saggio. 

E mentre  d’eloquenza  ambisce  il  n'gno, 

Di  fisica,  di  storia  e d’  aritmetica 

Non  senza  sforzo  il  suo  discorso  è pregno. 

L’  elerna  grazia  alla  virtù  magnetica 
L’odi  agguagliare,  Fattrazion  spiegando, 
Selicrncndo  la  follia  peripatetica. 

Poi  venir  le  sue  forze  calcolando 
Per  dritto  c inverso,  e se  un  po  più  s’avanzc, 
Quasi  vien  cifre  d'algebra  aduprando. 

Anco  al  fulgor  che  dall’ eteree  stanze 
Ne  scende  F assomiglia , c qui  ben  cade 
L’addoppiata  ragion  delle  distanze. 

Ad  un  saggio  costui  che  persuade? 

Se  non  eh’  el  poche  sa  scienze  cd  arti , 

£ nulla  poi  di  persuader  le  strade. 

Ve’i  pcccalor  che  stanno  ad  ammirarli! 
Dnrniutio  intanto  al  suon  di  tua  eloquenza: 

£ questo  un  far  d’ apostolo  le  partì? 

Piaceli,  tu  mi  dici,  che  io  sia  senza 
Di  tal  lumi?  A me  no,  eh’ anzi  von-ci 
Clic  d’ogni  cosa  avessi  conoscenza. 

Ma  come  ape  da  mille  bori  iblei 
Stilla  il  mcl,  nè  alcun  fior  quel  però  cspriinr 
Per  F infinito  mogister  di  lei: 

Così  tal  parla  Forator  sublime, 

Clic  incognito  sapore  in  lui  si  scnle 
Di  qual  scienza  più  si  cerchi  e stime. 

Lodar  Publio  non  posso,  clic  presente 
Ahinu  sì  il  libro  che  eiU  o Fisloria 
eh*  ogni  minuzia  gii  rilurnì  a mente. 

In  Tullio  qualche  dubbio  di  memoria 
Quanto  mi  piace!  c posto  il  trovo  ad  arte: 
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Anlua  forse  era  a Tullio  airuiia  fflùriu? 

E se  tu  pur,  Gris«wtnm«,  in  lue  carie 
Erri  Inlvolla  il  compiilo  ile*  tempi, 

Chi  il  possciluto  orior  vorrà  scemarle? 

ria  ilehii  cura  dì  cervelli  scempi 
Citar  Pagi  ed  lisscrio,  e voler  sempre  (1) 
Segnare  il  di  de'  riportati  esempi. 

Non  son  delPorolor  queste  le  tempre, 

Molto  meno  del  sacro,  che  fa  d'uopo 
In  maggior  cura  il  suo  pensicr  dislcmpre. 

Mentre  fissando  vai  se  prima  o dopo 
Ciò  accade,  a me  sospetto  vien,  lei  giuro, 

Che.  tu  milia  più  badi  al  primo  sco|m>. 

In  cambio  di  fissare  un  tempo  oscuro 
E chiuderlo  ne’  limiti  più  certi. 

Conviene  i pcccator  stringerò  al  muro. 

Questi  tuoi  fini  (pia  e là  scoperti 
Di  far  comparsa,  cime!  padre,  son  quelli 
Clic  i cor  degli  uditnr  lasciati  deserti. 

Hvvi  ehi  piiigc  i floridi  arbuscclli 
E le  dipinte  rive,  e dolcemente 
Col  gesto  segue  i gnrghcggianti  augelli, 

E vuol  mostrar  che  neH'ctà  ridente 
Corse  di  Pindo  il  florido  sentiero, 

Che  anco  gli  tornan  que*  fantasmi  a mente. 

Altri  ha  studialo  in  un  decennio  intero 
Chi  ha  molla  feccia  in  pure  frasi  arrnlta, 

Di  Ccrtaldo  e d'  Etruria  onor  primiero  (2)  ; 

E fa  di  fiurcutin  multi  raccolta, 

F '1  pan  celeste  adulterando  incrusca 
All'orrcvol  brigata  che  Pascolla. 

Ammiro  la  leggiadra  lingu.'i  etnisca: 

Riasimo  quel  noioso  infrascamento 
Che  ogni  pensicr  d’ ignote  frasi  olTasca. 

H gran  Vocabolario  ogni  momento 
Sipiademnr  converrìa  per  risapere 
Del  Vangelo  che  corre  il  senlimcnio. 

Di  fiori  i*  frondi  aver  tanto  pensiero, 

Poich(>  io  son  tanto  a mal  pensare  disposto, 

Mi  è indizio  di  ccrvcl  vano  e leggiere. 

Se  fu  di  Bnerndoro  (3)  il  nome  posto 
Al  Bizniilin,  non  fu  cred' io  per  ({uelto 
Che  in  atticismo  avesse  il  primo  posto  ; 

Ma  perchè,  del  Signore  angci  novello, 

Parlava  più  celeste  che  terreno. 

Ti  elio  volentier  questo  modello, 

fi)  Pagi  Antonio,  n.  1624,  m.  1090,  religioso  fnin- 
reitcano,  fu  uomo  di  grande  rnidiikiiiP  e più  grande 
modestia.  Inlrapr(*sc  fcDiime  degli  Annali  del  Boronio 
e ne  corresse  gli  errori  crunologiei  anmi  per  anno.  — 
T>her,  ovvero  Esserlo  (ìiacomu,  arcivescovo  di  Armugh, 
n.  a DtiMìdo  lÓKf),  m.  16SC,  fu  uno  del  pia  dotti  uo* 
mini  del  suo  tempo  e molto  sì  segnalò  negli  sludi  sto- 
rici. ’/„ 

(t)  Giovanni  Boecaccit). 

San  Giovanni  Cri*>O'>luDi0  (lK)rea  d'uro).  Z. 


Perchè  d ogiii  l»ellezz:i  il  trovo  pieno, 

E la  sua  scuola  basterà  {ter  molte 
A citi  brama  de'eor  reggere  il  freno. 

Meglio  duiiqui;  sarà  rollio  o non  colte 
Tsar  tutte  le  voci,  tu  ripigli. 

Dalle  piazze  lombardo  a caso  (olle? 

Risponderò  che  se  gli  ottcriti  figli 
Non  capissero,  o padre,  il  tuo  toscano, 

Forza  sarà,  rhc  ad  altro  dir  t’ appigli; 

Che  chi  inteso  non  è discorre  invano: 

Se  però  uua  retorica  novella 

Non  dà  altre  leggi  del  discorso  umano. 

Vedi  però  che  una  gentil  favella 
Non  mai  ti  manchi  tra  la  colla  gente: 

Stima  $i  mostra  ali’ uditor  con  quella. 

En  ruggiti  della  spada  a lei  niente 
Di  forza  aggiunge,  anzi  la  toglie  : a questo 
1 zelanti,  più  ch’altri,  hanno  a por  mente. 

Perchè  lo  studio  di  lingua  è molesto, 
Alcun  mortifieato  uomo  dabbene 
V’ oppose  contro  un  ottimo  pretesto. 

Disse  che  pulizia  si  disconviene 
A saero  baiiditnr  di  penitenza: 

Cosi  spiritual  comodo  s’  ottiene. 

Ma  tu  deli’ apostolica  eloquenza 
.\vrai  r idea  come  d' un'onda  pura 
Che  invita  a Iiere  la  svogliaUi  iidieuz,i. 

Io  fuggo  chi  per  nui><ima  trascura 
Ogni  arte  e studio,  e stolido  pn'sunie 
D’essere  un  Marco  Tullio  |>cr  natura: 

E versa  un  lordo  d’  cloipienza  fiume, 

Di  fango  inislo,  di  paglia  c d’arena, 

A furia  predicando  il  buon  costume. 

O nerborute  genti,  buona  lena 
Di.avj  il  ciel,  buone  braccia  e petto  forte, 

Nè  d'  altro  poi  non  vi  prendiate  pena. 

E dove  manchin  le  ragioni  aeeurle 
C(m  cui  formare  a’  cori  un  saldo  nmlo, 
(iridale  : inf<>rno,  inferno,  colp.a  e morl«r. 

Ma  non  vi  fate  a creder  che  in  tal  modo 
Paolo  parlasse,  o alcun  dì  lor  che  il  mondo 
(ò)l  suono  empirò:  io'  per  me  approvo  c lodo 

D'ogni  arte  umana,  d’ogni  stil  facondo 
Diflidur  sempre,  e cominciar  dall' alto. 
Pregando  il  elei  clic  al  dire  accresca  pondo. 

Di  lingua  frnl  che  spera  un  vano  assalto, 
5^  grazia  non  isccnde  ad  aiutarla 
Contro  dì  colpa  il  duro  antico  smalto? 

Chi  degli  uomini  a Dio  mollo  non  parla. 
Non  sa  parlare  agli  uomini  di  Dio: 

Misero  all’  aria  invali  cinguetta  c ciarla. 

.Ma  Agosliii  sento,  il  pastor  dolio  e pio. 
Che  dallo  studio  gli  altri  non  disjK'iisa, 

E porge  col  suo  studio  esempio  al  mio. 

Di  lui,  d(‘l  gran  Girolamo  l'immeiivn 
Enidizioii  ni' Opprimo  e d'altri  cmito: 
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K •i.npcr  (]uanlo  basi:»  alcun  si  pensa  ? 

(ibi  vuol  del  necessario  esser  contento, 

Tanto  il  restriii);c  nllìn  die  in  man  gli  resta 
Presunzion,  ignoranza,  inganno  e vento. 

Timor  di  perder  tempo  alcuni ‘arresta  : 

Nel  desiderio  di  saper  discreti 
Non  trovano  lettura  utile  onesta. 

Quai  ciarintnn  detestano  i poeti: 

Non  è buon  libro  la  storia  per  loro: 

Gli  autor  profani  non  confanno  a’ preti. 

Solo  di  pochi  testi  fan  tesoro 
Gotti  e ricotti,  e d’ alcun  padre  santo 
Che  avranno  al  mattutino  udito  in  coro. 

Però  la  noia  non  annoia  tanto, 

.\ITè,  nA  tanto  il  dispiacer  dispiace. 

Quanto  il  loro  parlar  divoto  e santo. 

Lelio  e Crispin  (sia  con  lor  buona  pare) 
Fanno  troppo  il  faceto;  rhe  la  stola 
Tanto  scenda  tra’l  volgo,  a me  non  piare. 

Lieve  scena  non  è T eterna  scola, 

Nè  con  ridicol  dramma  l>cn  s’invita 
Ad  udir  di  Gesù  1'  alma  parola. 

Vostra  favella  sia  di  sai  condita, 

L’  Apostol  dice,  e non  sdegnò  parlando 
Usar  grazia  l’istcssa  eterna  Vita. 

Ma  il  saggio  ne  conosca  il  come,  e ’l  quando 
Sia  ’l  profano  dal  sacro  ognor  diviso: 

Abbia  scurrilitù  perpetuo  bando. 

Se  il  Bizantiu  talor  s’accosta  al  riso 
Tosto  addosso  n’  è poi^  grave  qual  monte. 

E sorprende  qual  fulmine  improviso. 

Altri  .so.spira  e battcsi  la  fronti, 

E al  ciglio  di  pietà,  che  il  cor  gli  stampo. 
Mostra  «l’ aver  le  lagrime  già  pronte. 

Or  qual  sibilla  s’aggira  e divampa 
E mugghia  e spesso,  il  piè  battendo,  imita 
Lo  scalpitar  della  ferrata  zampa. 

Se  da  forti  ragion  non  sia  seguita 
L’ orrenda  boce,  n’  nuderà  disperso 
Il  rauco  suono  e tornerà  fallita. 

Chi  vuol  ch’io  torni  di  lagrime  asperso 
Dalle  parole  sue,  pianga  egli  stes.so. 

Nè  mi  faccia  del  gatto  il  turpe  verso. 

Un  forte  afictto  se  sia  bene  espresso 
Trionfa:  ma  se  mal,  credimi,  il  sonno 
Tenere  o il  riso  non  mi  lia  concesso. 

Quelli  che  a lagrimar  mover  non  ponno 
Movono  l’uditor  verso  la  porta, 

Se  voglion  pur  de’  cori  fare  il  donno. 

Vuoi  regola  d'alTclti  esatta  e corta, 

0 messagger  del  cielo?  In  te  raccendi 
La  fiamma  che  Giovanni  arde  e trasporla. 

Come  si  destan  violenti  incendi 
Da  fulmine  che  in  selva  acceso  piomba 
Tra’l  confuso  fragor  di  tuoni  orrendi: 

Cosi  r etereo  arder  fischia  e rimbomba. 


Acceso  dalle  rapide  scintille 

C.he  il  (ìrisostomo  sparge  dalla  tromba. 

O sacre  a*  nostri  di  famose  squille. 

Dell’  acr  van  che  in  voi  spesso  s’  accoglie 
Solo  io  vi  veggo  empir  cittadi  e ville. 

Non  già  al  ceilro  superbo  l’ampie  spoglie 
Sfrondate,  o lo  stendete  al  suol;  ma  stale 
Soavemente  a ventilar  le  foglie. 

Oimè  ! che  ferir  forse  paventate 
Talvolta,  e,  perchè  piaga  alta  non  faccia. 

La  spada  del  Vangelo  rintuzzate. 

.Non  già  rhe  l’ orator  crudel  mi  piaccia 
Che  dal  facil  rigor  d’  una  sentenza 
Alla  sua  vita  credito  procaccia. 

Ma  il  partito  sol  loda  l’eloquenza 
Che  spiega  a suo  piacer  grazia,  e morale: 

10  cerco  del  VangcI  la  quinta  essenza. 

Nè  fìa  bisogno  al  testo  originale 

In  pulpito  ricorrere:  il  Vangelo 

Tanto  e ancor  più  in  latin  forse  non  vale? 

L’  arabo  e ’l  sin»  e forse  1’  cstranghclo 
Cita  or  chi  solo  il  buon  latino  apprese, 

Ber  gloria  letteraria  e non  per  zelo. 

Meglio  è si  spieghi  in  lingua  del  paese 

11  diflicil  latin  che  citar  mai 

Un  testo  di  version  che  non  s'intese. 

In  pulpito  ci  vuoi  prudenza  a.ssai, 

Che  due  Vangeli  alcun  rozzo  non  creda 
Per  quella  crudizion  che  tu  gli  dui. 

Al  maestro  teologo  si  ceda 
Il  notar  come  i truduttor  di  Ponto 
O papa  Sisto  discordar  si  veda; 

E del  più  antico  libro  render  conto, 

('urne  nel  suo  miglior  da  Dio  guardato 
D’eti»  non  soffra  il  più  leggiero  affronto. 

Io  non  so  quanto  debba  esser  lodalo 
Nemmen  colui  che  tra  più  sensi  veri 
Il  più  arcano  di  quelli  avrà  cercato: 

E il  senso  Ietterai,  che  di  pensieri 
Novi  non  è fecondo,  pon  da  parte, 

E studia  voli  e fabbrica  misteri. 

Peggio  sarà,  se  dalle  prische  carte 
Di  chi  è d’ interpretar  maestro  o padre 
Si  discosti,  inventando  a proprio  marte  (I). 

Di  saggio  questa  età  feconda  madre 
Molto  fa,  se  di  Cristo  il  detto  ascolta 
Qual  è,  senz’  altre  spiegazion  leggiadre. 

Cosi  il  verbo  divino  ha  più  ricolta; 

Dell’alta  anagogia  me’  lia  che  pensi 
La  sacra  gente  in  monaster  sepolta. 

Quel  che  ottenne  in  Bizanzio  are  ed  incensi 
Da  ogni  sccol  per  questo  ha  somma  lode 
Fra  «pie'  che  interprcUiro  i divin  sensi. 


(t)  Mollo  Ialino,  jtifo  marfr,  , 
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(;iip  l:i  lollera  sicssa  spiegar  gode. 

K r oralor,  no  'I  mistico  fuccndo, 

Intende  Krode,  se  si  legge  Eroile. 

Non  sempre  il  senso  Ietterai  comprendo  ; 

Nè  quel  solo  a trovar  veracemente 
Poco  ingegno  vi  vuoi,'  per  quanto  intendo. 

Convien  T antiche  istorie  avere  a mente, 

E dcH’autor  l’età,  l'uso,  lo  stile, 

E più  eh’  altro  lo  scopo  aver  presente. 

Quest’ è ben  più.  che  farla  da  sottile. 
Inventando  a spiegarlo  un  pio  riflesso. 

Dell’  ignoranza  tua  velo  gentile. 

Ogni  altro  senso  è sacrosanto  anch’esso; 

Ma  d’  un  che  i colpi  più  sicuri  e pronti 
Porga  al  prcdicalor  trattasi  adesso. 

Quanto  raro  è chi  dalle  sacre  fonti 
Quello  spirito  sugga  che  vi  scorre  , 

E quel  divino  stil  nel  cor  s’impronti! 

Tanto  a ottener,  non  .s’  hon  le  labbra  a porre 
Leggermente  a quell’ onde,  o i brevi  testi 
A stille  u stille  ijua  c là  raccòrrò;  , 

.Ma  a larghi  sorsi  degli  umor  celiasti 
Tutte  inaflìar  le  libre  della  mente, 

Sicché  d’  uman  pensici'  nulla  vi  resti. 

.Mlor  un’  aura  scorrere  si  sente 
Che  r anima  solleva,  allor  s’ iniendc 
I.a  libertà  del  ciel  casta,  innocente. 

Che  di  lutto  discorre  e non  olTcnde; 

('.he  con  Dio  franca  ]iarla  e liensi  giusta, 
Obliando  dell’  uom  l’cgre  vicende. 

Da  una  sfera  d' idee  bassa  ed  angusta 
Ksce  allor  la  piotate  e tale  appare 
(2he  ognun  si  piega  alla  sua  luce  augusta. 

Allor  crolla  del  mondo  il  vile  allure; 

Si  spengono  le  fumide  lacelle 
('.he  parean  già  si  luminose  c chiare. 

Si  crede  allor  che  sopra  l’ auree  stelle 
Pietà  sia  nata,  e non,  come  altri  dice , 

Infra  le  mura  di  fratesche  celle. 

Tu,  cui  d’ ingegno  il  ciel  tempra  felice 
Diede  c scnsibil  cor , tanta  grandezza 
Attingi  là  donde  ogni  ver  s'clicc; 

E al  grande  c ai  ver  la  giovin  alma  avvezza  (l). 

I.orciixo  Mascheroni.  Sertiione. 


(1)  Questo  sermone  alleggia  lo  siile  delle  salire  «Icl- 
l’Arioslo,  quello  stile  facile  c tutto  spirante  naturai  brio, 
dove  tanto  piace  quel  non  so  che  indefinibile  che  i Fran- 
cesi chiamano  abbandono,  e noi  non  male,  io  credo,  di- 
remmo un’  abile  negligenza,  nnu  studiala  spri-z/.'ilura. 
Tuttavia  un  jio’più  |mrai,uii  po' più  serralo  farebbe  più 
eirctto.  Quanto  alla  sostanza  c’si  può  dire  un  vero  ma- 
nuale poetico  ad  u“o  dc’sncri  oratori,  dappoiché  vi  trovi 
la  quinta  essenza  dei  prcrelli  ed  avvertimenti  più  im- 
portanti per  chiunque  voglia  procedere  sicuro  nella  via 
«Iella  sacra  eloquenza.  (ìiova  paragonare  il  presente  ser- 
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Era  Lorino  un  pnppagul  gentile. 

Per  In  bella  Dnlindu  tutto  amore; 

Per  lei,  che,  quando  ancor  sul  primo  aprile 
Con  amabile  sposo  legò  il  core, 

.Seco  in  dote  recò  pur  quest’  augello 
Di  vaghe  piume,  sensitivo  c bello. 

Bisogna  dire,  per  parlare  il  vero, 

(]|ie  era  Lorino  pien  di  sentimento; 

Sapeva  in  dolce  modo  lusinghiero 
Chiamar  la  sua  Dalinda  ogni  momento, 
Hammcntaric  il  marito  dolcemente 
E r amico  di  casa  in  tuon  languente. 

Si  prepotente  era  perciò  I’  affello 
Cli’  ella  portava  al  suo  fedel  Lorino 
('.he  il  letica  nel  secreto  gabinetto 
Sul  trapunto  divano  a lei  vicino: 

Se  alcun  veniva  ad  inchinar  la  dea. 

Il  fido  pappagni  tutto  vedea. 

Onde  imparò  quei  cari  detti  c modi 
Clic  stan  scritti  nel  codice  galante: 

A tempo  sospirar,  tributar  lodi. 

Ora  fare  il  ritroso,  ora  il  cascante, 

Dir  certe  proluccc  si  potenti 
Che  ne’  fatti  d’  amor  oprati  portenti. 

Prima  devi  saper  che  da  fanciulla 
Era  stata  Dalinda  in  un  collegio  ; 

E si  può  dir  che  fino  dalla  culla 
Beve  quelle  virtudi  or  tanto  in  pregio  : 

('.hè  adesso  noi  vediam  le  donne  iste.sse 
Filosofo  , linguiste  c poetesse. 

Sapea  si  ben  Dalinda  di  francese 
(^hc  nata  in  Francia  tu  l'avresti  detta; 

E se  veniva  damerino  inglese, 

Sapeva  dirgli  qualche  purolctta; 

(Jie  sapesse  il  latino  hu  qualche  indizio, 

Perchè  in  chiesa  loggea  sempre  I’  ufiìzio. 

Descriver  li  sapeva  all’  improviso 
Del  mondo  lutto  ogni  minuta  parte; 

Mostrar  siccome  il  ciclo  fu  divìso, 

Ti  sapeva  additar  Venere  c Marte; 

Ti  narrava  la  morte  di  Didone, 

D’  Annibale,  di  Seneca  e Catone. 

Ora  tu  vedi  ben,  caro  lettore. 

Quanta  sapienza  al  nostro  Pappagallo: 

In  breve  tempo  ci  diventò  un  «lotlore 
E non  temeva  di  cadere  in  fallo; 

mone  con  quello  dì  Gaspare  Gozzi  sulPi»lcsso  argomcnltv 
per  vedere  la  dilTcrciiza  dello  stile  c dc’concelli;  il  .Ma- 
scheroni trattò  l’argomento  più  a fondo;  il  Gozzi  quel 
poco  ch’ei  nc  toccò  rese  con  più  sapere,  con  più  nerbo, 
utH-cnnunilo  più  cose  che  a prima  fronte  non  sembri.  /. 
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In  br<?vc  tempo  il  fiteiie  inlellcUo 
nivrnn»*  mcidopetlìro  perfetto. 

Ti  parlava  di  cuflie  e nastri  e fiori, 

Hi  slolTc  pcrejjrine,  ollremontonef 
I)*  aneddoti  guiaiili  e dolci  amori, 

Di  tristi  eventi  c di  vicende  strane. 

Di  cantanti  c fUosoli  severi, 

Di  pittori,  poeti  e romanzieri. 

Ingomma,  per  finir,  questo  volatile 
Che  sorti  da  natura  eccelsi  doni, 

Air  ingegno  rosi  pronto,  versatile, 

Alla  franchezza  nel  tener  questioni, 

Kd  al  sapere  uiiivcrsal,  profutido, 
f^  diresti  scolaro  de!  Iiel  mondo. 

Oh  fortuna  fatai,  deslin  tiranno  l 
Quando  prendi  un  mortale  a scherno , a gioco  , 
Trabalzi  dalla  gioia  iieiralTatino. 

Crudele!  nè  cominci  mai  per  poco: 
f‘>eo  il  sapiente,  ecco  il  gentil  (.orino 
Abbandonalo,  misero  c tapino. 

Dalindn,  la  sua  bella  prolettriee, 

Seunsigliala,  co!  facile  consorte 
f'adde  nell'  indigenza,  ed  infelice 
tira  sospira  nell'  avversa  sorU*. 

Il  pappagni  con  tante  doti  c tante 
l/ebbe  per  pochi  scudi  una  cantante. 

Ma  anche  con  questa  ci  radurzò  V ingegno, 

Si  francò  nelle  lingue  europee; 

Per  trionfar  nell’  amoroso  regno 
Sotto  tal  scuola  amplificò  le  idee, 

C n gorgheggiare  in  musica  inqiorò 
Patetici  andantini  c bei  rondò. 

Tosto  la  nostra  saggia  V<V/uoza 
!Snn  ebbe  più  tutto  il  favor  di  prima  ; 

Onde  credette  convenevo!  cosa 
('.crear  nove  cnnlra<lc  cd  altro  clim.i  : 

1/  oceano  salpò,  giunse  a que*  liti 
Che  si  rhiumano  adesso  Stati-Uniti. 

Quindi  passò  nel  fertile  Brasile 
K nel  Perù,  nolo  per  gemme  ed  oro; 

E sempre  il  nostro  pappagai  gentile 
Di  novella  sapienza  fe’  lesoro  ; 

.Ma  oltrepassalo  della  Piata  il  rio 
Conobbe,  oh  meraviglia!  il  suol  natio. 

Vide  di  pappagalli  immenso  stuolo 
Liberi  andar  dal  monte  al  piano,  al  colle; 

Fra  cespugli  spiegar  sicuri  il  volo. 

Trescare  in  modo  iascivelto  e molle; 

Or  tra  le  fiondi,  ora  fra  Terbe  e i fiori 
Cantare  dolcemente  i lieti  amori. 

Mentre  Lorin  nel  florido  giardino 
Godeva  assorto  un  giorno  il  fresco  rezzo. 

Un  altro  poppagr.1  si  fe’  vicino 
E domandollo  con  amahii  vezzo  ; 

Poi,  fatti  alcuni  brevi  complimenti. 

Entrò  in  parole  c tenne  questi  accenti: 
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Sconsiglialo,  iiifclicc,  c pereiiè  mai 
Ami  vivere  servo  cd  in  cilena  T 
Percfic  si  mansueln  le  no  stai 
Dove  un  capriccio  fcminil  li  mena? 

Per  un  insulso  bacio  cd  un  l>occonc 
Dèi  far  E adulatore  ed  il  buffone? 

Vidi  meco  fra  le  selve,  ove  la  vita 
È rara  e son  dolcissimi  i piaceri  : 

Tutta  natura  a sè  ti  chiama  e invil.i 
A giorni  più  beati  c lusinghieri: 

T’invila  il  bosco,  il  prato,  il  ruscelletto.... 
Rompi  quei  lacci  c non  temer:  1’  aspetto. 

Di  Lorin  nel  sensibile  cervello 
ProdiKMT  questi  delti  gran  scompiglio; 

E giudicò  conveniente  c hello 
L’ amichevoi  progetto  ed  il  consiglio. 

Mentre  un  di  In  padrona  in  comp.ignia 
Uidea,  scherzava....,  ci  spiegò  il  volo  c via. 

Tutto  lo  stnol  de’ pappagalli  allora 
Gli  si  fe’ intorno  e fecegli  gran  festa: 

.Ognun  l*  inchina,  ognun  lo  guanla  e onora 
L’alta  sapienza  e l’anima  moilcsla: 

Air  ignoto  moitiplice  linguaggio 
Lo  predica  ciascun  gran  personaggio. 

E qui  s’apri  a Lorino  un  campo  vnslo 
Dsi  spiegare  il  poter  dell’inlcllcUo. 

Vide  il  costume,  cd  il  parlare  guasto. 

Vide  il  modo  dì  vivere  imperfetto; 

Onde  ci  riformatore  intende  c vuole 
.\  quel  Iniio  portar  novello  sole. 

Primo  osservò  un  pensare  doUrinnle 
Che  sol  provien  da  rancidi  precetti, 

Un  misurato  sili  sesquipedale 
Gtie  non  si  parte  dagli  antichi  delti, 

Ed  un  argomentar  giusta  i voluti 
K logici  e retorici  statuti. 

Un  scriver  solo  certe  vecchie  cose 
O di  storia  seccante  o poesia, 
ihene  d'allusioni  favolose 
K piene  di  morta!  monotonia; 

Uno  scriver  da  vero  preecHisl.a, 

Ossìa,  per  meglio  dir,  da  classicista. 

Lorin,  tanto  fornito  dì  Imon  senso, 

Che  scorse  tutte  V europee  contrade, 

U,h’  ebbe  l’ ineslimahile  compenso 
Di  conoscer  lo  stil  di  questa  etmie. 

Vide  che  vi  vuol  altro  che  precetti 
Per  innalzarsi  c per  desiare  affclli. 

Uomineiò  a dimostrar  che  il  vero,  il  grande 
Non  nella  mente,  ma  nel  cuore,  ha  forza  : 

Il  sentimento  lene  lene  spande 
Un  non  so  che,  che  a palpitar  ri  sforza; 
Perciò  in  bel  modo  voglion  i*sser  scritti 
Tristi  amori  c virtù,  vizi  e delitti. 

Narra  tosto  un  diluvio  di  novelle. 

Di  racconti,  romanzi  e drammi  impuri. 
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J)i  croiiadic,  leggende  di  donzelle, 

!>’ avveniincnli  tolti  a tempi  oseuri  ; 

Fa  sorgere  i erociali  e ’l  loi-  valore, 

E i trovador  cantar  versi  d’  amore. 

Descrive  fra  dirupi  un  monastero 
Rischiarato  dai  raggi  della  luna, 

Li’  donna  innamorala  il  giorno  intiero 
Piange  I’  amico  e duolsi  clic  fortuna 
Le  abbia  tolto  per  sempre  il  caro  oggetto, 

E invali  si  straccia  il  crin,  si  balte  il  petto. 

E fra  le  macchie  mostra  allo  castello 
Chiuso  da  ponte  c da  saracinesca, 

Dove  un  signore  prepotente  c fello 
Consuma  i giorni  in  amorosa  tresca  ; 

Ed  uno  sluol  di  bravi  e d'assassini 
Che  rubano  od  infestano  i vicini. 

Nè  ciò  gli  parve  assai:  vedi  un  marito. 

Che  tutto  pieno  di  gelosa  rabbia, 

D’ innocente  consorte  ha  il  sen  ferito, 

Mira  scorrerne  il  sangue  sulla  sabbia.... 

V'edi  orribile  spettro  insanguinalo 
Ad  additare  il  talamo  macchialo.  * 

A queste  cose  inaudite  e nove 
.Menar  grande  rumore  i pappagalli , 

Cangiùr  stile,  si  misero  alle  prove 
A scriver  feste  seducenti  c balli, 

A descriver  fanciulle  e cari  amanti, 

Seduzioni,  rapine,  stragi  c pianti. 

E tralignando  dalla  vera  scuola. 

Si  resero  funesti  al  buon  costume. 

Spira  amore  fatale  ogni  jiarola. 

Di  pura  religione  è spento  il  lume. 

Eppur  si  vuol  questo  moderno  stile 
Dal  sesso  mascolino  c feminile. 

K tutti  i pappagalli  letterali 
Col  novo  stil  si  fanno  originali. 

Col  novo  stil  si  vedono  stampali 
Periodici  fascicoli  c giornali  ; 

E così  pur  col  novo  stil  di  moda 
Si  biasima,  si  critica,  si  loda. 

Subito  n.'iscc  il  tuono  di  buon  gusto, 

L’  amor  pei  ballerini  c le  cantanti  ; 

Lodano  i giornalisti  il  merlo  giusto. 

Fanatici  si  mostrali,  ileliraiiti  : 

Sguaiiilezzc  di  donne  e di  zitelle 
Son  prodigi  venuti  dalie  stelle. 

O pappagalli,  cosa  mai  credete 
Con  il  vostro  saper,  col  cangiar  tempre? 
Pappagalli  ridicoli  voi  siete, 

E pappagalli  resterete  sempre. 

Tornate  pur,  tornate  ai  modi  aviti 
E non  fate  da  stolidi  impazziti  (i). 

(iiiiscppc  Succhi. 

Setne  ili  moderni  coitumi. 

(l)  Aticlir  il  |)r.v\n  Sacelli,  giuviiicllo , corteggiò  Ir 
miiM-  imiuinicliè  lutto  si  \olgcs!)C  u quegli  studi  |>iù 
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II.  sali:  EU  IL  T.ÌUACCO. 

Di  San  Domingo,  angelica  contrada. 

Ti  sia  benigno  il  sol  de’ suoi  fulgori. 

Piova  su  te  perenne  la  rugiada, 

E le  tue  zolle  benedette  infiori. 

(ihè  il  sol  tuo  seno,  o fortunata  terra. 

Della  gran  pianta  il  primo  germe  serra. 

Beato  il  vento  che  all'aulica  sponda 
Il  magno  Genovese  (1)  un  di  spingea. 

Beato  il  eie!  scren,  la  piacili’  onda. 

Che  all’  isola  felice  il  conducca, 

E tre  volte  bealo  il  Toledino, 

Che  scoprir  seppe  il  vegetai  divino  ! 

Sullo  spirar  del  niillequaltrocenlo 
Ilcrmandez  di  Toledo,  s’ io  non  fallo. 

L’eletta  pianta  con  felice  evento 
Alle  spiagge  recò  del  Portogallo: 

A lui  sicn  grazie,  cd  al  suo  nome  immenso 
S’  alzi  dovunque  il  tabaccheseo  incenso. 

Fu  allor  che  della  terra  oltre  confine 
Il  caro  vegetai  si  sparse  in  fretUi. 

E imperatori  e principi  c regine 
Tutti  cercar  di  questa  pianta  eletta; 

Tanto  è ver  che  tal  erba  arci-divina 
• Per  sinonimo  porta:  Erba  regin.'i. 

Il  lahnccare,  come  vulgo  dieesi, 

E un  piacer  che  nell’  anima  si  sente  : 

Solo  una  presa  oh  come  benedicosi  ! 

Oh  come  .scende  a rischiarar  la  mente  ! 

E tutti  che  lina  presa  almcA  fiutarono 
Oh  quanto  di  tal  presa  si  gloriarono  ! 

Quanti  il  tabacco  mai  vantaggi  dona. 
Vantaggi  cui  vicn  meno  ogni  favella  ! 

Se  vuoi  stringer  la  man  d’  una  persona 
Ti  busta  offrirle  un’ unii!  prcsicella: 

Ti  mette  il  sonno  in  qualche  bruito  intrico? 
Eccoti  in  tasca  il  vegetale  amico. 

severi  clic,  meglio  coin|iresi  dall’olà  nostra,  gli  valsra-o 
pii'i  stallile  riiiomaiizu.  .Ma  u dii  legge  questi  versi  dor- 
rà ci-rtuiiirnlc  che  questo  suo  |)riiiio  aiiiure  non  avesse 
|iiii  lunga  durata;  tanta  ò in  e.ssi  la  scorrevolezza  del 
nniiKTo,  la  s[fnnlancilà  dello  stile,  la  finezza  dell’ ironia, 
tanto  il  hrio  dell’invenzione,  i'  una  satira  tutta  urlmiia 
sparsa  di  schietti  sali,  che  scherzando  corregge , 'senza 
che  mai  s’attacchi  mordace  alla  pelle.  Se  qua  e là  si 
togliesse  qualche  piccola  improprietà  di  lingua  , se  alla 
frase  si  desse  qua  e là  nn  giro  più  elegante,  c quando 
una  mossa  più  vihrata , |>iù  rapida  , cose  che  l’ autore , 
volendo,  far  poirelihe  con  poca  fatica,  si  vorrchlR*  col- 
locare fra  le  cose  più  elette’  che  in  questo  genere  si 
scrive.ssero  ai  di  nastri.  Tnttavolta  , cosi  quale  appare , 
è tale  da  non  temer  mollo  i coiifronli  anche  dei  mi- 
gliori. Z. 

(I)  Cristoforo  Cvilumho. 
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Nd  di  die  il  niugnu  impcrulor  de'  l'ruiidii 
A Mosca  vide  tninionlar  suo  fato, 

Oh  quanti  prodi  rifluiti  e stanchi 
Precipitando  sovra  un  suol  gelato 
Prcndean  tabacco  ! c quella  presa,  oh  sorte  ! 

Li  toglieva  dal  sonno  c dalla  morte. 

dosi  que’  pochi  il  lor  paterno  cielo 
Ilividcro  scampati  a tanti  guai; 

Ohe  se  tanti  guerrieri  in  gremho  al  gelo 
S*  addormcntàr  per  non  destarsi  mai 
Fu  perchè  in  Mosca  il  barbaro  Cosacco 
Arse  gli  appalti  ove  vcndenii  tabacco. 

<1  Ma  il  tabacco,  clic  tu  tanto  decanti 
Il  È una  cosa  da  trivio,  è vile  c immondo, 
.Mi!  tu  sgarri,  tapin,  fra  tanti  e tanti 
Che  iiutaron  tabacco  a questo  mondo 
Ti  basti  il  dir  che  Federico  il  Grande 
Avea  tabacco  insili  nelle  mutande. 

Fiuta  tabacco  il  medico  sagace , 

Quando  fruga  i vocaboli  dell’  arte  ; 

Tabacca  aneli’ ei  il  causidico  loquace 
Per  cercar  modo  d’imbrogliar  le  carte; 
Tabacca  il  matemalico  gelato 
Per  ritrovar  del  circolo  il  quadrato. 

Fiuta  tabacco  il  dotto  professore, 

Ghe  mai  dal  lungo  predicar  si  stanca: 

Glie  se  in  biczzo  al  scientilico  fervore 
Per  disgrazia  un  vocabolo  gli  manca, 

Tosto  una  presa  in  opportuno  aiuto 
Gli  manda  un  sonorissimo  starnuto. 

Fiuta  tabacco  l’ usuraio  che  aspetta 
.Nella  sua  rete  il  facile  niorlollu, 

Fiuta  tabacco  aneli’  essa  la  vecchietta 
Per  inventare  i numeri  del  lotto. 

Tabacca  lo  svenevole  zerbino 
Per  far  veder  l’argenteo  scatolino. 

E aneli’  io  stridulo  corvo  del  Parmiso, 
Quando  manca  la  rima  al  mio  concetto. 

Invece  del  rimario  accosto  al  naso 
l'na  sul  presa  di  tabacco  eletto, 

Hd  ecco  spunta  della  penna  in  cima 
IVecipitcvoIissima  la  rima. 

E poi  v’  ha  alcun  s'i  siuirso  di  cervello 
Che  non  ha  letto  il  Galateo  del  Gasa, 

Ghc  schiude  il  varco  a certo  venticello 
Ghc  fora  meglio  tener  chiuso  in  casa? 

Allora  c conti  e dame  e in  piazza  o in  chiesa 
Tutti  al  vicin  ne  chiedono  una  presa. 

Ma  lasciamola  Ti.  Già  tutti  sanno 
Quant’  util  porti  una  propizia  presa. 

Per  cavarci-  talor  da  qualche  airanno. 

Il  che  poi  costa  una  s'i  scarsa  spesa, 

Ghc  in  questo  tabaeehcsco  scarabocchio 
Si  dee  parlar  deH’ottoinan  ehibocehio. 

Ottomano  non  già  , che  uinai  la  terra 
Adottò  tutta  un  s'i  gentil  sistema  , 


Ornai  che  ne’  costumi  non  v’  ha  guerra, 

E di  copiarli  presesi  per  tema; 

10  voglio  dir  clic  del  fumar  s’intende, 

Gli’  or  la  mia  musa  a celebrare  imprende. 

Tutti  gli  uomini  appresero  quest’arte; 

Fra  i primi  il  labbro  fu  dell’ Alemanno 
Che  lieto  andò  di  tal  scoperta  a |)arte. 

Fatta,  qual  crede  un  storico  britanno, 

Da  un  certo  Jéan  .N'icotjdi  Linguadocca 
Venuto  al  mondo  colla  pipa  in  bocca. 

Ditelo,  funiator’,  clic  bel  piacere. 

Quando  di  buoni  cibi  q I’  epa  piena, 

Sovra  disteso  morbido  origliere 
In  tutta  pace  abbandonar  la  schiena, 

E per  lunga  odorifera  cannella 
Mandar  il  fumo  in  spire  ed  in  annella! 

Quando  solingo  c in.  mio  pcnsicr  rislrelto 
Vo  passeggiando  per  romita  via. 

Calco  nel  vaso  il  vegetai  diletto, 

E in  lui  trovo  una  cara  compagnia: 

Gol  fumo  in  bocca  e colia  pipa  in  mano 

11  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano 
Ma  qui  talun  mi  fa  hi  nera  faccia 

Dicendo  che  il  pipare  è cosa  vile; 

.Ma  un  costume  che  tutto  il  mondo  abbraccia 
Fu  costume  sarà  bello  e gentile; 

Foichè  dovete  saper  ben  voi  pure: 

Conscnsio  (jentium  est  lex  natura:  (2). 

Fuma  la  pipa  il  sucido  facchino 
Quando  sul  ponte  al  soie  si  spidoechiu  ; 

Fuma  il  ciguro  il  morbido  zerbino 
Quando  al  balcone  la  sua  bella  adocchia, 

E,  se  noi  può  il  fulgor  della  sua  faccia, 
.Acciecarla  col  fumo  almen  procaccia. 

Sotto  gli  ardenti  rai  del  .sollionc 
Fuma  all’aratro  il  villico  tarchiato; 

Per  avvezzarsi  al  fumo  del  cannone 
.\iiclT esso  fuma  il  giovine  soldato; 

Sempre  ha  la  pipa  in  bocca  lo  scroccone 
Per  non  patir  il  mal  d’ indigestione. 

E il  robusto  marin  che  solca  audace 
Del  ninr  T interminabile  pianura. 

Quando  in  tempesta  il  ciel  tutto  si  sface, 

.Non  slidcria  con  anima  secura 
L’onda  che  sovra  il  suo  cajM)  trabocca, 

Se  non  avesse  la  sua  pipa  in  bocca. 

Fuma  scorrendo  le  deserte  selve 
Sul  suo  camello  l’Arabo  veloce; 

Gacciando  irato  le  rabbiose  belve 
Aneli’ esso  fuma  1’ Afriean  feroce, 

E niagnilìco  pur  fuma  in  Pckiiiu 
Sotto  il  suo  padiglione  il  mandarino. 

(I)  Pclrarca,  Sonetto; 

l.cvuiiiini  il  mio  |H.'iisicr  in  parie  ox'cra.cci'. 
(i)  Cicerone.  /.. 
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Obblia  le  cure  dell’  immenso  impero 
II  gran  dominator  dell’ Orìcnlc, 

Quando  di  tutta  sua  possanza  altero 
Posa  sugli  aurei  drappi  mollemente, 

E la  bella  Circassa  al  suo  ginocchio 

Gli  empie  di  eletta  foglia  il  gran  cbibocehio, 

Fusiiialo  Arnaldo.  Cicaiala, 


MODO  DI  r.tU\aE  I DEBITI. 

• 

10  so  d’un  tal  clic  si  trovava  al  secco, 

Con  una  fame  clic  mctteu  pietà, 

Più  non  su|)cndo  dove  dar  di  becco, 

Si  mise  a passeggiar  per  la  città, 

E a quanti  amici  s' imbattea  per  via 
Ripctea  la  seguente  sinfonia: 

u Avresti  per  piacer  sci  caranlani? 

' Ilo  una  lettera  in  posta  che  ni’ aspetta. 

Dammi  un  quartin,  lei  renderò  domani.  <• 

£ via  di  questo  passo,  in  mezz’oretta. 

Questi  un  quartino,  st’  altro  un  caranlano. 

Si  ritrovò  mezza  sovrana  in  mano. 

Un  mio  compagno^  ci  ste.>^so  me  1’  ba  dello, 
Tutti  i denari  al  gioco  avea  perduti: 

Eran  quasi  due  giorni,  poveretto! 

Che  non  toccava  cibo,  e cosi  acuti 
Scntiasi  ai  fìancbi  del  digiun  gli  artigli 
Da  scusare  Ggoliii  se  mangiò  i figli. 

11  terzo  giorno,  per  distrarre  un  poco 
L’appetito  che  in  corpo  gii  roggia, 

Si  mise  a gironzar  così  per  gioco 
Davanti  l’uscio  d’una  trattoria. 

Quando  I’  odor  eli’  usciva  dal  fornello 
Tutto  ad  un  trullo  gli  aguzzò  il  cervello. 

Vede  per  caso  un  cane  lì  vicino 
Che  in  santa  pace  si  rodeva  un  osso: 

Egli  cava  di  tasca  il  moccichino, 

E quatto  quatto  gli  si  cala  addosso. 

Al  collo  glielo  allaccia,  ed  in  cucina 
L’avvinta  belva  dietro  a sé  trascina. 

Poi  s’asside  al  tagliere  apparecchialo, 

£ il  suo  Melampo  gli  si  accoscia  a pie: 

Ordina  un  riso,  un  lesso,  uno  stufalo. 

Un  pasticcio,  un  arrosto,  un  enircinels, 

E con  cura  amorosa  al  fido  cane 
Va  dispensando  le  carezze  e il  pane. 

Come  s’ebbe  impinzato  a crepapelle. 
Domanda  il  conto:  m Selle  lire  — Rene.  •* 
Caccia  le  man  per  tulle  le  scarselle. 

Fruga  e rifruga,  e il  borscllin  non  viene; 

Il  camerier  lo  guarda,  e<l  egli:  w Ov’è 
Dunque  la  borsa ?...*ah  ! la  lasciai  al  cuffe. 

In  un  battere  tl’ occhio  vado  e vegno. 

Che  se  di  me  non  ti  fidassi  mai 
Zo:<c*DA.  Poesie, 
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Guarda,  li  lascio  il  mio  Melampo  in  pegno; 

Ma  bada  ben  che  non  ti  scappi,  sai...  n 
Il  Non  dubiti,  signor,  n Egli  esce  in  fretta , 

£ il  cameriere  è ancora  lì  che  aspetta. 

E qui  cent’  altri  stratagemmi  e cento, 

O lettori,  mi  corrono  alla  mente; 

Ma  perchè  troppo  vasto  è l’ argomento 
A voi  basti  saper  che  lo  studente, 

0 bene  o male,  porta  fuor  le  spese 
Infìn  che  arrivi  il  primo  dì  del  mese. 

Fusinnio  Arnaldo. 

Lo  studente  di  Padova  , parte  II. 

GLI  ES.IMI. 

Ma  ahimè!  che  sovra  il  limpido  sereno 
Di  questa  vita  spensierata  e allegra 
Veggo  sp'unlar  colla  tempesta  in  seno 
Una  gran  nube  minacciosa  e negra, 

E in  cima  ad  essa  una  figura  infame 
Che  porta  scritto  sulla  fronte  : Esame, 

Air  apparir  di  questo  spettro  esoso 
Un  fremito,  un  sgomento  universale: 

Al  vivere  agitato  e fragoroso 
È SUCCCS.SO  un  silenzio  sepolcrale, 

E di  gramaglia  la  città  si  veste 
Quasi  colpita  d’  improvisa  peste. 

Son  deserte  le  piazze  e le  contrade. 

Spopolati  i caffè  degli  studenti; 

Son  rinchiusi  i teatri,  e per  le  strado 
Di  notte  tempo  più  muggir  non  senti, 
Sturbatori  dei  sonni  padovani, 

] cori  del  Nabucco  e dell’ Emani. 

A quando  a quando  qua  e là  disperso 
Qualche  studente  incontri  per  la  via. 

Clic  a capo  chino  e in  suo  pensiero  immerso 
Non  ti  guarda  nemmeno  e passa  via, 
Rrontolando  tra  i denti  qualche  brano 
Di  diritto  canonico  o romano. 

Air  alba  se  ne  van  soli,  soletti. 

Passeggiando  le  Aquelle  indietro  e avanti 
Coi  loro  inseparabili  rislrelli  ; 

E la  sera  come  ombre  vagolanti 
Si  veggono  girar  di  qua  e di  là 
Pei  deserti  bastion  della  città. 

E questi  (Icclamando  a voce  bassa 
Recita  una  lezione  di  botanica; 

Quegli  spiega  alla  rondine  che  passa 
Un  astruso  quesito  «li  meccanica; 

Si’  altro  confida,  sospirando,  al  vento 

1 paragrafi  del  regolamento. 

Ma  è giunto  il  giorno  degli  esami.  Un  nome 
Esce  dall’  urna,  ed  a quel  nome  Tizio 
S'  alza  dal  banco  e,  pallido  siccome 
Un  condannato  che  s’  avvia  al  supplizio, 
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Mogio  mogio  s’ avanza  c tu  porsoiu) 

Lascia  cader  sulla  fatai  pollronu. 

A destra  e u manca  va  girando  gli  occhi, 

Si  piega,  si  contorce^  si  dimena; 

Colia  man  va  fregandosi  i ginocchi, 

S' arrovescia  all’ indietro  colla  schiena, 

Per  mettere  1*  orecchio  alla  portata 
Di  ricever  la  provida  imbeccata. 

u Mi  dica  un  po’chc  cosa  è dolo?  • Oh  bello! 
l’n  paese  tra  Padova  e Venezia  - 
Ma  bravo!  e la  calunnia?  - É un  venticello  - 
Benone!  e il  capoluogo  della  Svezia ?- 
Roma  - E i tre  regni  «Iella  gran  Bretagna?  - 
L’Inghilterra,  la  Scozia  e...  e...  la  Spagna  - 
Giacché  veggo  eh’  ella  e tanto  provetto 
Nello  studio  geografico,  vorria 
eh’  ella  dirmi  .sapesse  quale  stretto 
Posto  tra  l'rancia  ed  Inghilterra  sia?  n 
Il  nostro  Tizio,  a tal  quesito  astruso,* 

Straluna  gli  occhi  e resta  lì  confuso. 

Impietosito  il  professor  cortese, 

Quasi  per  dargli  la  risposta  in  bocca, 

Rinnova  la  domanda,  e a più  riprese 
Del  vestito  la  manica  si  tocca; 

St’  altro,  rimesso  sulla  buona  strada. 

Risponde  trionfante:  u È la  velada  (1).  n 
Dopo  venti  minuti  fìnalmcntc 
Egli  esce  fuor  da  quel  secondo  inferno, 

E va  via  zufolando  allegramente 
Come  se  avesse  guadagnato  un  terno, 
il  Com’ e andata?  - Benon,  per  eccellenza: 

Ilo  fatto  un  esamone  da  eminenza,  n 
Ma  allorquando  ne’  suoi  ccriilicati. 

Invece  di  trovarci  I’  eminenza, 

Vede  due  lunghi  pali  appiccicali 
Con  un  conforme  e un  poca  dilùjcnsa 
Pieno  di  meraviglia  e di  spavento 
S’  apparecchia  al  secondo  esperimento. 

Quaich’ altro,  che  In  pensa  da  prudente, 

Nella  lista  si  pon  dei  refrattari, 

O,  accusundo  una  febbre  inlcrmiltcntc. 

Monta  in  vapore  e vola  ai  pai  rii  lari, 

E tra  le  cacce  e il  vin  novello  oblia 
Le  noie  e il  mal  della  passata  via  (2). 

Fusiiiato  .\rnaldo. 

Lo  itludenle  di  Padova,  parte  III. 

(i)  I VeiiPxiuni  cliiainano  vrlada  quei  soprabito  clic 
dui  .Miluncìii  è detto  rnnrtiiia  e frac  dui  l'raiia'si.  Z. 

(ì)  Le  poesie  del  Fusinato  uraiiiui  sono  |)opolari  in 
tutta  Italia,  e nierituincnte  se  guardisi  ul  brio  del  cou- 
cettu,  alla  \ivrzxu  dello  stile,  alla  spoiitmieità  del  verso. 
Qualcuna  si  raccomanda  pure  per  nubile  scopo  vera- 
mente iilosofìco.  ISon  sempre  |ierò  vi  troverai  quella  li- 
nezzo  di  torco,  quell’atticismo  di  lingua  |>cr  cui  solo  si 
fatto  genere  di  poesia  si  raccomanda  non  solo  ai  coii- 


t VI.IGCI. 

« Chi  balte?  — .Amica  mano.  — Entri.  — Perdona , 
Gentilissimo  Ippolito,  se  i tuoi 
Dolci  studi  interrompo:  e spezzo  il  filo 
Dei  concetti  febei.  — Lieve  sciagura: 
Rannoderollo.  — Al  tuo  campestre  io  venni 
Ricetto  suburban. ..  — Grazie  ti  rendo. 

— Perchè  la  patria  sctiza  un  tuo  congedo  • 
Non  volli...  — Intesi.  Tu  ni  gran  giro  dunque 
T’apparecchi?  — Al  gran  giro.  Io  vedrò,  spero, 
Con  diletto  r Europa.  — E con  diletto 

Te  l’Europa  vedrà.  Quando  ci  Insci? 

— Tra  pochi  soli.  — E qual  di  tanti  regni 
Tosto  visiterai?  — Con  piè  sospeso 

Stommi  alle  mosse  : ondeggio  ancor  s’io  debba 
Goder  prima  di  Francia  o di  Lamagna. 

— Goda  di  le  Lamagna  o Francia  prima, 

Del  Monccnisio  o del  Brennero  il  balzo 
Fra  te  sorga  e l'Italia,  il  cicl  ti  guidi 

E non  vengati  meit  salute  e borsa,  n 
Non  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza. 

Molto  ad  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  liato,  e che  il  suo  peso 
L’  cijuilibrio  potrìa  romper  del  globo  ? ^ 

Ma  qual  furia,  demón,  listol,  folletto 
Entrò  ai  iigliuoli  dell’ Italia  in  corpo. 

Che  nulla  più  nelle  natie  contrade  , 

Non  i compagni  lor , non  le  lor  dame, 

Ritienli,  e il  mar  l'un  varca,  e l’altro  l'alpe, 

E chi  a tremar  di  freddo  in  Russia  corre , 

Chi  a sudare  in  Ispagna  ? O mio  buon  Fiacco  , 
Sommo  di  poesia  mastro  e di  vita. 

Ben  tu  il  dicesti  : Con  cavalli  e navi 
Cerchium  vita  beata  : è qui , se  vuoi. 

Aiuta  chi  passa  il  mar  l’aria,  non  l'alma  (1). 
Ahi  mortai  mi.serabilc,  che  vivi 
Sempre  nelfavvcnir,  cui  par  più  chiaro 
Quel  di  che  spunterà,  miglior  la  terra 
Che  non  premi  col  piè  ! Parigi  ho  in  core  ; 

Parto , veggo  Parigi  ; in  core  ho  Londra  : 

Il  più  picciolo  borgo  è Londra  al  saggio. 
Rispicndc  il  sole  sul  tuo  cupo?  1.  campi 
Si  colorai)  di  verde , il  cicl  d’azzurro  ? 

Virlutc  usar  ti  si  concede?  AlTelti 
Di  marito  sentir,  sentir  di  padre, 

temporanei , ma  andie  ai  posteri,  pei  quali  sarà  morto 
quell’iiilcrc^se  del l'o //mi fini  die  accresce  il  pregio  ildlu 
cose  dd  giorno.  Z. 

(t)  Coelum,  non  animum,  inulant  qui  tnins  mare curruiit. 
Strenua  nos  cxcrcct  incrtia  : iiuvibus  atque 
Quadrigis  |idia)us  bene  vivere. 

Jlor,  Frisi.  XI,  lib.  I.  Z. 
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Farli  un  amico  ? Non  li  muover  punlo  : 

O sci  felice,  o non  sarai,  lei  RÌuro. 

Se  poi,  cambiato  stile,  l'umana 
relicilù  fuori  ddt'uoni  soggiorna , 

E or  sotto  questa  gode,  or  sotto  quella 
Latitudine  star,  l>ella  fanciulla, 

Cui  trottar  si  può  dieiro  c a qualche  albergo 
Soprarrivarla , io  stesso  a te  la  destra 
Porgo,  e nel  cocchio  tuo  ti  spingo  io  stesso. 

Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  h Ir  d'ogiii  cosa 
Più  degna  e rara  in  traccia  ed  arricchire 
Di  passo  in  passo;  come  nobii  Humc, 

Cile  tanto  cresce  più  quanto  dal  fonte 
Più  s'allontana , tornò  sempre  in  lode. 

>'on  viaggiò  Pitagora?  non  Plato?  « 

0 lettor  mìo,  porli  erudito:  meco 

Dunque , ov'agio  tu  trabbia , osserva  un  poco 

1 Pilagnri  nostri  ed  i Piaioni. 

Cile  ad  arricchir  di  passo  in  passo  e , come 
^iobilì  ilunii , a crescer  van  pel  mondo. 

Ecco  Gherardo,  che  da  me  poc’anzi 
Venne  ad  aceoinmiatarsi.  Otto  anni  o dieci 
Nc’suoi  lunghi  il  tcnca  portici  foscJiì 
Padova,  antica  del  suver  maestra  ; 

Ma  qual  perito  sallator  che  passa 

Per  molli  cerchi , c non  nc  tocca  un  solo  , 

Cosi  per  le  scienze  e l'arti  tutte 
('on  bravura  ei  passò.  Di  là  scampato, 

A un  ospite  d’idee  popol  novello 
Apri  una  mente  vergine.  Il  drappiero 
Della  natia  città  meglio  fornito , 

11  più  ingegnoso  sarto;  l'usuraio 
DiflìciI  meo,  la  men  diOìcil  ninfa  ; 

Guerre  d'amor,  d’omor  paci,  e ì diurni 
Scandali  ed  i notturni;  le  più  Hnc 
Odorifere  essenze,  e le  bf'vandc 
Di  maggior  pregio,  o congelale  o calde; 

E delle  scene  italiche  i più  netti 

Trilli,  gruppi  c passaggi,  c i più  arrischiati 

Vortici  o salti , ed  i più  fermi  appiombi , 

Stanza  nei  liscio  ccrebro  trovaro. 

Con  tal  nierre  ci  s’imbarca:  oiU,  qual  reca. 

Saprà  qual  ira  Partcnopc  e la  Dora 
Letto  è più  molle,  più  avvenente  ostessa  ; 

Se  con  più  ncrlio  il  velltiral  toscano 
Bestemmiì,  o il  romagnuolo.  Saprà  qiianU 
Nelle  cucine  c stalle  ai  re  d’ Europa 
S’agilan  meinier , pascon  destrieri  ; 

Quanti  cesare  nutre  ustori  e cani. 

I nomi  delle  Tàidi  onde  Parigi 
.Malamente  s’adorna , e degli  esperti 
Rislorator  (l)  de'nuii  vulgari  ventri 

« 

fi)  fiìiioralori  si  rhiamano  in  Parigi  coloro  che  offrono 
«li  rhc  non  ristorar  solamente,  ma  riempier  lo  stomaco 
con  irn  praii/o  della  maggior  variet.’t  e squisitezza. 
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Su  per  le  dila  avrà:  su  per  le  dita 
Tutte  di  Londra  le  taverne  e i bagni, 

E i cavalli  più  r.ipidi,  ei)  i gnili 
Più  bellicosi  c di  più  chiara  stirpe, 

E ì più  tremendi  pugili  ; preclaro 
Dottor  di  tosti  c tè,  di  ponchi  e birre, 

Ed  alto  a sostener,  scn»pre  che  a laido 
Convito  siede,  la  britanna  ebbrezza. 

Ma  non  temer  eh'ei  narri  a lungo  quali 
L'arlì  sono  c t commerri , c dove  meglio 
Le  piante  si  governino  o le  genti. 

Più  che  le  staine,  le  colonne  e i quadri , 

Lo  innamoraro  delle  stanze  i ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d'ionia  o di  Corinto 
Sorgnn , non  tt  dirà  , ma  in  lungo  e in  largo 
Compassolli  del  pie.  Sale  non  vide , 

Ove  i dotti  s'adunano,  ina  in  altre 

Dottamente  danzò.  Le  torri  tutte 

Salì , fuor  quelle  in  cui  vèr  raiirec  stelle 

I vegghianti  suoi  tubi  Cranìa  appunta  (f). 

Qiiai  neglesse  giardini  ? E ver  che  orrore 
De’ botanici  sempre  in  lui  destam 

Le  velenose  froiidi  ; e per  inganno , 

O un  estivo  a schivar  subito  nembo, 

Entrò  ad  un  bel  museo,  dove  schierate 
Terre  vedeansi  c uugei,  marmi  c farfalle. 

Su  queste  si  curvò  lìglic  dipinte 
Della  fervida  estate.  Oh  chi  potesse 
Di  lai  colori  rivestir  le  membra  ! 

Su  quai  lane  risplende,  o su  quai  sete 
Tal  porpora,  (ale  oro  e tal  zaITìro? 

Mossi  a pietade  gli  avrìaii  tolta  un  giorno 
L’ìmagine  deH’uomo,  ed  in  furfailn 
Trasformalo  l'avrian  d’Ovìdio  i numi. 

Ma  pcrehè  con  profetico  ardimento 
Di  Gberardo  io  favello  ? .\1  patrio  fiume 
Uitomò  Fabio,  c le  onorate  gesle 
Suonano  ancor  su  ì più  giocondi  labbri. 

L’erto  cammino  ì gallici  destrieri 

Tardava  alquanto,  h Orsù,  t’alTretta.  Dormi ?n 

II  conte  ai  postiglioii  che  fa  «lei  sonlo. 

Prende  allor  la  pìsU’ila , e il  ferreo  cane 
Tira  indietro  col  dito.  Al  suon  non  grato 
Colui,  sordo  non  più,  la  fuccia  vidge, 

Scende  di  sella , i destrier  scioglie  e , mulo 
Hcndenduli  alle  greppie,  al  calle  in  mezzo 
t.nseìa  il  signor  nel  eocebio  suo , qual  nave 
Cui  stanchi  mancan  di  subito  i venti, 

E crespa  cada*  In  gonfiala  vela. 

Quel  che  oprasse  io  non  so  : so  che  alla  terra 
Vicina  giunto , benché  a stento , v'ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idoi  suo  dolce, 

Danza  con  plauso  che  Porchcslra  vince. 

(I)  l.p  «pcrolc  od  o«««rv:ilorii  a«troiiomki.  /. 
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Fu  palio  a lei.  Fredde  aecoglicnzc  Irova, 

Di  verginella  pupillcllc.  A lei 
Il  scgurnic  nialtiii  si  ricundurc  : 

dcll’enlrar  nulla  è.  Mcnlr'ci  minaccia . 

Di  sfondar  la  rea  porla,  cd  ecco  uscirne 
L’anleposto  plebeo  drudo , e con  franclic 
Parole  il  conlc  ributlar,  che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d’una  canna. 

Maleauto  lui , ch’ivi  a non  molto  in  mezzo 
Si  trovò  de’ sergenti  ! uA  un  mio  par?  — Tanto 
Qui  si  costuma,  n L’eroe  sbuflii  indarno, 

Nò  l’impresso  metal ^ che  indarno  mostra. 

Da  tre  di  o quattro  di  prigione  il  salva. 

Poi  la  città  clic  di  quel  regno  ù capo 
L’ accoglie  nel  suo  grembo.  Ei  che  repente 
Di  lui  si  parli  crede,  cd  al  suo  nome 
Pensando  c agli  avi  onde  lasciò  pendenti 
Le  alfuinicnlc  imagini  su  i muri, 

Tutto  d’argento  si  ricuoprc  c d'oro; 

I.a  corte  e il  lupanar , palagi  c bische 
Del  par  frequenta  ; al  fìn  tornar  gli  è forza. 

O patria  avventurosa  , alzali  e incontro 
Movi  al  bel  ligi  io  tuo  che  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  c illustre  a farti 
Riede  e felice.  Ha  meli  un'occhio  in  testa, 

Non  ticn  di  che /pagar  l’ultima  posta, 

L’ossa  Vener  gli  tarla,  apprese  male 
L’allr'ji  linguaggio,  c il  suo  quasi  perdéo. 

Ma  pranzar  vide  il  re , ma  la  regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin;  ma  stette 
Sul  grande , oltraggi  non  sofferse  ; aperto 
Gli  venne  un  club  (l)  c dedicalo  un  libro. 

Come  l’accorto  (ìrcco  (2)  c il  pio  Troiano  (3), 
Che  in  Cartagine  l’un , l’altro  in  Corcira  (4), 

Di  nube  avvolti,  cntraro,  il  mondo  Alceste 
Girò  : noi  vide  alcuno.  E pure  Alceste 
Tosoni,  croci,  giarrcllicrc,  chiavi 
Conobbe,  se  l’ascolti;  ed  ebbe  il  cuore 
D’una  duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto, 

Che  dal  mereiaio  ci  comperò,  li  ostenta. 

Dello,  o Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi. 

Non  è ver?  — Nuovi?  — S'i.  — Dovunque  andai. 
Si  bre  , si  mangia , si  passeggia  e dorme. 

— Questo  io  sapea.  Pur  tanti  c si  diversi 
Governi,  o Muzio?  — Tribunali  c piati 
Per  lutto  son  , carceri  e forche.  — .Adunque, 
Qual  destrier  vecchio  che  gualchiera , dove 

(t)  Club  chiamasi  nache  fuor  (riiighillcrra  una  com- 
pagnia d’uomini  clic  si  radunano  in  un  luogo  o per  certa 
ronformilà  di  (icnsarc  su  .alcuni  punti,  o semplicemente 
]>er  mangiare  e bere  insieme,  punto  nel  quale  gli  uomini 
più  fucilmenic  die  in  ogni  altro  conformansi. 


(ì)  rii«sse. 

Z. 

(■.t)  Enea. 

z. 

(t)  Ora  (.’urfù. 

z. 

L’onda  manchi  cd  il  vento , o mulin  volge , 
Tu  cosi , passi  consumando  assai , 

Nulla  vedesti  : era  lo  starli  il  meglio. 

Meglio  lo  starsi  era  per  Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  itala  lingua 
D'Italia  USCI.  Qual  delle  varie  genti 
Può  giudicio  formar?  Quel  che  d'un  dramma 
Chi  la  favella  in  cui  fu  scritto  ignora. 

Scorge  se  mal  vestili  o ben  gli  attori. 

Se  ben  dipinte  o mal  sono  h‘  scene; 

Ma  la  natura  degli  eventi  c il  nodo, 

E de' costumi  il  quadro  e degli  affetti 
Densa  gl’involve  im|)cnetrabil  notte. 

Oh  tenace  di  Stefano  memoria 
Maravigliosn  ! Ei  mi  parlò  d'un  tordo 
Che  in  Losanna  manginssi  ha  già  vent’anni. 
Francia,  dopo  quel  tordo,  Anglia  e Lamagna 
Trascorse  : cento  monti  c cento  selve, 
lunghi,  fiumi,  ruscei,  torrenti  c mari 
Gli  passaron  davanti,  e fitto  in  mento 
Restògli  il  colto  volatore.  A mille 
(ìli  comparvero  c a mille  in  auree  sale. 

Per  ameni  verzieri,  al  giunco,  al  ballo, 

Donne  c donzelle;  c una  purpurea  guancia, 
Dcnchc  da  lui  lodata,  c un  occhio  nero, 
Denchè  possente  in  lui,  snidar  non  valse 
Dal  suo  rcrebro  il  portentoso  augello, 

E piantarvisi  in  vece.  Or  dalle  scosse 
Del  rocchio  e dai  trabalzi,  onde  men  bene 
Digerì  colai  volta,  ci  si  riposa 
Su  i buon  sofà  della  sua  patria  ; c mentre 
Altri  il  San  Pietro  o il  Colosseo  ricorda. 

Chi  la  scuola  d’Atenc  c chi  l’Apollo, 

Stefano  parla  di  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gli  atomi  in  bocca. 

Ma  che  un  più  lungo  canto  io  gli  consacri 
Merita  Orazio.  Alle  animate  tele 
Di  cui  la  sua  città  poco  non  s’orna 
Non  levò  il  ciglio  mai.  Sbarcato  in  Roma, 
Quadri  contempla  e quadri;  e non  provando 
Diletto  alcun,  si  maraviglia,  quasi 
Della  frusta  allo  .scoppio  o al  suon  del  corno 
Si  destasse  in  un  cor  quel  che  dcll’arti 
Scuso  ingenito  c in  tutti,  e in  molti  dorme. 
Su  pri.schi  nummi  rugginosi  e verdi. 

Su  figurate  pietre  o gemme  incise. 

Pende  gran  tempo  cd  in  sospetto  casca 
Non  di  romana  storia  c storia  greca 
Qualche  tintura  gli  bisogni,  c teme 
Sia  consiglio  non  buono  il  proprio  argento 
Dare  agli  ostieri,  onde  avvedersi  meglio 
Dell’ignoranza  propria.  Oh  hello  t oh  raro! 
Ma  di;J  musco  tra  sé  ride  il  custode. 

Che  far  ? Dar  volta  ? Non  so  qual  vergogna 
Non  glifi  consente  co.s'i  tosto.  Quindi, 

Poiché  guardò,  non  vide  .Ausonia  tutta, 
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Esce  dWusonia.  Ordini  e leggi  ammira, 

Scuole  ammira  e academic,  e tutto  nuovo 
(ali  sembra  e sposso  la  sua  Italia  accusa, 

('.he  di  dò  cirogli  loda  ha  in  sè  grati  parte, 

K quelli  ammaestrò  che  oggi  le  |iuppc 
Mordono  ingrati  della  lor  nutrice. 

Tra  la  gente  leggiadra  e negli  ostelli 
Usa  degP  inviali,  e o tace,  o fiori 
Risponde  a cuori  o,  di  spiccar  bramoso, 
Danna  i consigli  della  czara  a mensa 
Del  russo  imbascialur , cesare  danna 
Tra  i nappi  del  (ìermanu.  Trloiiraiite 
In  cocchio  d’oro  appar  con  lai  cli'ei  crede 
Gran  donna,  cd  è vii  putta  : il  mcii  sagace 
Trufllerc  il  gabba.  (^1  ministro  al  line 
Del  prence  suo,  perchè  ammonirlo  degna, 
Rompcsi  e,  senza  torre  un  sul  congedo, 
Disparc  a un  tratto,  come  reo  di  furto 
O d'omicidio.  Ed  è già  in  patria.  Oli  quanto 
Scura  è mai  questa  Italia!  Alti  come  posso 
Vivere  io  qui?  Gli  antichi  amici  incontra, 

E non  ravvisa  più  : le  antiche  belle, 

E gli  omeri  alza.  Oh  ninfe  della  Senna  ! 
Quello  era  garbo.  Nausea  i nostri  frutti, 
Torce  Ìl  grifo  su  i vini,  c non  v'ba  salsa 
Che  ìl  palalo  gli  appaghi.  Altro  non  vede 
Che  ignavia,  inopia,  squallidezza  o sempre 
Le  angle  ghinèe  suoiiangli  in  bocca  e i ducili 
Di  Portland  c di  I.tvds;  iic  il  proprio  fuoco, 
Che  di  carlioiì  non  è,  lo  scalda  il  verno. 

Vive  Orazio  così,  biasinando  lutto, 

£ da  tutti  biasinato.  t’Itrice  febbre 
L’assale  intanto;  cd  ci  col  suo  Parigi, 

Che  lo  scherni,  con  Londra  sua,  clic  u lui 
Punto  non  riguardò,  su  i freddi  labbri, 
L’ultimo  fiato  spira,  cd  ad  sc|ydcro 
Non  r accompagna  oiltadiiia  stilla. 

Forse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe. 

Ma  festivi  ebbe  c sciiitiilanti  motti, 

Non  clic  grazia  c beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade  : co’  Francesi  a cena 
Versi  canterellava;  a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli  o la  scaltrita 
Volpe  inseguia;  co' Datavi  l' olente 
Vapor  tirò  per  lu  sottile  canna, 

E di  titoli  c quagli  c sangui  antichi 
Co' Germani  parlò.  Fama  è die  fredda 
La  Svezia  a lui  non  fu,  .Malta  non  calda. 

Tra  gli  elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parca  nato,  c su  la  Neva 
Coi  piè  tra  i ceppi:  ei  pica  di  tolleranza 
Religiosa,  qual  per  molle  piagge 
11  Danubio  reai,  clic  or  protestante, 

Or  cattolico  scorre,  or  musulmano. 

Ma  puulc  altiero  mai  che  si  trapianti 
Spesso  e d'una  si  muli  a un’.iltra  terra 
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Prosperar  molto?  Irzio  io  contemplo;  trarne 
Un’ cfligie  vorrei:  vana  opra.  Ckmie 
Camaleonte,  de' vicini  oggetti 
Prende  i colori,  c tanto  da  sè  stesso 
Varia  che  in  lui  molti  c nessuno  io  scorgo. 

All  non  s’invidiì  a lui  sorte  si  strana! 

Nulla  è il  mortai  rh'esser  vuol  tutto  : amici. 

Patria,  parenti,  cittudin,  vicini 

Nomi  son  vani  a cui  V amico  spunta 

D'in  su  piaggia  qualunque,  c patria  è il  mondo. 

1 polìtici  donimi  abbracciò  tutti, 

E stretto  un  solo  non  ne  tenne:  tutte 
Penetrò  a fondo  le  divine  scuole, 

E di  rcligiun  qual  bruto  manca. 

Sarà,  Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago, 
Cinghiale  ora , or  leon,  ma  un  mostro  sempre. 

Oli  felice  chi  mai  non  pose  il  piede  ’ 

Fuor  della  terra  nel  cui  gremlio  nacque! 

Egli  il  cor  non  lasciò  litio  in  oggulti 
Che  di  più  riveder  quasi  dispera, 

C ciò  die  vive  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  assai  doglie  non  ci  stanno  intorno 
Nel  paese  natio?  Vuoisi  che  ancora 
D'in  su  remota  piaggia  il  mai  ci  siirga. 

Vuoisi,  spandendo  Tesser  nostro,  offrire 
Maggior  bersaglio  di  Fortuna  ai  colpi. 

Ma  più  teneri  forse  c più  conformi 
Trovar  conlìdi  c più  costanti  amici 
lii  ’vc  diverso  cicl , genio  diverso, 

Favella,  modi,  arte  c natura,  un  muro 
Fra  queir  alme  e la  tua  Icvan  sì  allo? 

0 se  morte  importuna,  alle  cui  branche 
Destrier  non  ti  sottraggo  arabo  o trace, 

Su  Torme  lue  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  stanza  (Tuo  osticr  ti  colga, 

Lontan  da’tuoi,  tra  volli  ignoti  c in  braccio 
D’un  servo  die  fcdel  pria,  ma  corrotto 
Dal  vagar  lungo  andrei,  tuoi  bianchi  lini, 

Le  (ine  sete  e i preziosi  arredi 

Alungia  con  gli  ocdii,  c nel  suo  cor  t’uccide? 

Non  pietà  di  congiunto,  non  d'amico 

Pietà  s'accosta  al  doloroso  ietto. 

Per  chiuderli  le  ciglia:  dehilmcntc 
Tu  non  Istringi  con  mancante  mano 
Mano  a tc  cara;  e poiché  invan  cercasti 
Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto, 

Li  chini  sul  tuo  scn  con  un  sospiro. 

Nò  temi  ancor  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  che  più  ardila  c adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronte. 

Te  nella  tua  virlude  alnien  raffreddi? 

O speri  che  T orecchio  impuneinenlc 
Fcriran  sempre  le  omicide  voci 
Di  que*  maghi  ingegnosi  a cui  sul  labbro 
Vero  il  falso  diventa,  e falso  il  vero, 

Mentre  ai  solismi  h*r  sì  larga  via 
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Aprirà  il  cor  già  rammollito  c guasto? 

Ciò  <li  cui  s’ ornerà  forse  il  tuo  spirto 
Non  vai  tanti  perigli,  e in  ogni  riima 
Quello  s’apprende  che  saver  più  giova. 

Te  stesso,  senza  uscir  dal  natio  loco, 

(Conoscer  puoi,  caro  a te  sti*sso  e altrui 
Renderti,  odiar  gli  estremi  c star  nel  mezzo 
£ natura  seguir.  .Non  vedi  come 
Par  che  li  chiuda  d'ogni  parte  il  passo 
L’azzurra  volta  del  ricurvo  cielo? 

Cosi  di  rimanerti  ove  nascesti 
La  prudente  natura  assai  ti  dice. 

Me  pur  (giammai  senza  dolor  noi  penso) 

Me  pur  desio  delle  lontane  cose, 

Tedio  delle  vicine  c la  vaghezza 
Di  raccontare  un  di  sul  patrio  fìumc 
Le  meraviglie  viste  e dire  lu  fui , 

Condusse  fuor  di  questi  colli,  ed  aspri 
Varcar  mi  feo  munti  nevosi  c a genti 
Navigar  d'altra  lingua  c d’altre  usanze: 

£ mi  parca  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  dell’  uum  cader  più  sano. 

Ahi  qual  errori  Da  mani  ostili  io  forse. 

Da  nemici  foggia  barbari  lidi? 

L’  acr  questo  non  è eh’  io  Iwhhi  prima, 

Questo  il  terren  ch’io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qiii  ’l  padre,  c non  mi  vive 
Qui  concorde  fratello  e madre  amante? 

Me  dalla  suora,  è ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  si  ch’io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  te,  dolce  suora, 

3lirar  non  possa  anzi  che  i lumi  io  chiuda. 

Ma  giuro  a voi,  colli  romiti,  a voi. 

Foreste  brune,  argentee  fonti,  giuro 
Ch’  io  più  quinci  non  parto.  Ed  in  qual  core, 
Non  che  nel  mio,  che  s’è  uggimai  ravvisto, 
Potrebbe  or  de’ viaggi  entrar  raffctlo? 

Di  guerra  incendio  arde  per  tutto:  .Armi,  armi, 
(•rida  il  Germano,  il  Baiavo  ed  il  Belga, 

Francia  in  altrui  le  volge  cd  in  sé  stessa, 

£ con  unghia  superba  all’  infelice 
Polonia  squarcia  il  scn  I’  aquila  russa: 

Ne  men  che  quelle  della  terra  chiuse 
Le  vie  scorgo  del  mar,  che  vele  inglesi 
Cuoprono  c ispane,  e dall’  occaso  all’  orto 
Il  piratico  vola  ingordo  abete. 

Rompesi  quel  gran  perno  a cui  I’  Europa 
S’aggira  intorno  e s’ c(|uilibra;  audace 
Ambizion,  maligna  invidia,  stollo 
Degli  altari  paterni  odio  infelice. 

Fame  di  plausi  popolari  e d’oro, 

Che  dell’  amor  di  patria  c di  più  giuste 
Leggi  e più  eguali  le  sembianze  usurpa, 

Scuolnn  la  Gallia  intera,  cd  una  buia 
Di  spavento  e di  duolo  immensa  nube 


Si  distende  sul  momlo.  Altri  la  spada 
In  seno  amico,  in  scn  fraterno  immerge  ; 
Luogo  altri  e non  destili,  muta  ramingo  ; 
Questi  la  patria  vende,  e ipiei  non  osa 
Difenderla  col  sangue;  olTronsi  nuovi 
Di  scelleranze  aspetti  c di  sciagure; 

E nelle  menti,  eh’ è il  pcggior  de’ guai. 

Ben  confondonsi  o mal,  colpa  e virludc. 

Io  fra  tacili  boschi,  acque  sonanti. 

Valli  seccete,  inarborali  asili. 

Fra  soavi  riposi , ozi  tranquilli. 

Fra  i buoni  agricollor,  fra  rinnoccnlc 
Popol  degli  augelletti  c degli  armenti, 

£ in  compagnia  delle  celesti  muse. 

Questa  vivrò  che  mi  concede  il  fato 
Secura,  erma,  pensosa  e di  piaceri 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita. 

Chi  mai  puolc  abbastanza  in  si  rio  tempo. 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 

£ giro  il  guardo,  ed  una  man  non  veggio 
Che  il  ruinoso  secolo  sostenti. 

Chi  celarsi  abbastanza?  Un  saver  tronco. 

Della  barbarie  non  miglior,  travia 
L'tiom,  che  mal  pianta  il  piè  cosi  nel  falso 
Lume  abbagliante  come  in  cicca  notte: 

Mentre  per  tanti  crudeli  atti  c tante 
Vittime  sventurate,  a cui  la  nostra 
Pietà  si  dee,  cosi  l’ interno  senso 
Di  giorno  in  giorno  si  consuma  c spunta 
Che  al  fin  madre,  germano,  amico,  sposa 
Nel  buio  della  tomba  (il  dico,  o il  taccio?) 
Sccnderan  non  plorati;  c (piell’ istinto 
S’estinguerà,  non  dato  ai  bruti,  c parte 
Preziosa  di  noi,  che  in  un  ci  unisce, 

£ per  cui  dalla  turgida  pupilla. 

Al  pianto  ch’empie  anco  una  guancia  ignota. 
La  simpatica  lagrima  ci  cade. 

Dio  grande,  ah  ! non  voler  che  la  fattura 
Più  bella  di  tua  mano  c a te  più  cara, 

Si  gran  piaga  riceva  ; c voi,  mie  selve, 

(’on  l’ampia  ombra  ospitai  de’ vostri  rami 
Ricopritemi  si  che  più  novella 
Del  mondo  insanguinalo  a me  non  giunga. 
Ricopritemi,  o selve,  in  sin  che  passi 
La  procella  tremenda,  o di  .«alule 
Folgori  almcn  fra  le  tenebre  un  raggio. 
Scoccherà  morte  in  me  prima  il  suo  dardo? 
Pietosa  mano  a coltivarvi  usata 
Sotto  voi  mi  riponga;  e in  mezzo  a voi 
Le  non  ambiziose  ossa,  che  stanche 
Dagl’ infortuni  son  più  che  dagli  anni. 

Rozzo  difenda  c senza  nome  un  sasso. 

Ippolito  Pindcmontc.  Pjmìt. 
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IL  PAnXASO. 

Crcpa  per  mezzo,  inaladctia  p;nzza, 

Che  il  sonno  mi  rompesti  ! Io  queste  voci, 
Abbandonando  le  scaldate  piume, 

Mandai  dal  sen  testé  conira  un  augello. 

Se  a dritto  u a torto,  Montanari,  ascolta. 

Sul  Parnaso  io  mi  stava,  e al  fianco  m’ern 
La  musa  che  detlommi  i versi  primi, 

Erato,  sparsa  di  ridenti  rose 

La  bionda  chioma,  e in  verde  manto  avvolta. 

Il  Scorgi  tu,  disse  la  cortese  diva, 

Poggiato  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quel  vecchio  là,  che  un  generoso  ardire, 

Itenchè  gli  occhi  di  luce  ambo  sicn  muti. 

Spira  dal  volto,  c nel  canuto  crine. 

Che  s’erge  a lui  d'in  su  la  fronte,  il  sacro 
Furor  dimostra  onde  gli  ferve  il  petto?  n 
Tosto  il  gran  padre  io  ravvisai  che  or  tanto 
Sudor  mi  costa,  Umero  (1);  a cui  di  contru 
Sovra  un  bel  sasso  d’cllcra  vestito 
Sedea  Virgilio,  che  le  sue  pupille. 

Il  più  schietto  raggianti  e vivo  lume. 

Levale  c fisse  tcnea  sempre  in  lui. 

Composte  avea  le  chiome,  c de’  suoi  panni 
Tutte  con  lunga  cura  cran  le  pieghe 
Divisale,  acconciate  : ma  del  veglio 
3fconio  ai  fianchi  un’ampia  vesta  c ricca 
Con  negligenza  nobile  c con  certa 
Grazia  sprezzata  s’aggirava  intorno. 

Spiccar  da  loro  io  non  sapea  gli  sguardi, 
Quaiiflo  dolce  per  man  mi  prese  c altrove 
I.a  ilea  canora  mi  condusse  ; ed  ecco 
Per  dirupi,  per  balze  c per  burroni 
Pindaro,  che  con  furia  entro  i più  cupi 
Lanciasi  abissi,  c,  come  assorto  il  credi, 

Lieve  dai  precipizi  c intatto  emerge. 

Fiacco,  che  di  seguirlo  alcuna  tema 
Mostrava  nel  sembiante,  i eauti  passi 
Per  vie  movea  mcn  perigliose  e forti. 

Poscia,  drizzato  alla  mia  volta  il  piede. 

Terso  nroffri  uno  specchio,  in  ch’io  me  stesso 
Veder  non  dubitava;  e in  vece,  oh  nuova 
Meraviglia!  di  questo  a me  la  nota 
Faccia  o di  quello , c il  volto  mio  non  mai. 
Render  parcami  il  Venosin  cristallo. 
i>  Ti  basta?  o brami,  ripigliò  la  musa. 

Nuovi  oggetti  mirar?  — Da  questo  monte 
Giammai,  risposi,  io  non  vorrei  partirmi,  n 
Allur  guidommi  a un  prato  ove  pascca, 

(I)  Allude  alia  versione  (lcll’Odi»r«^  alla  quale  alteii* 
(leva  allora  il  poeta.  Z. 


Fistoleggiando  d’un  ruscello  in  riva, 

Teocrito  le  agncllc:  al  suon  divino 
S’inargentava  della  greggia  il  vello, 

Oro  l’onda  menava,  e della  luce 
Dello  smeraldo  coloriasi  l’erba. 

Di  là  passammo  a un’altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid’io  che  s’aggrappava  a un  nudo 
Balzo  precipitoso:  indi,  girata 
La  rupe  alquanto,  in’ appari  Lucano, 

Che,  l’indocile  Pegaso  salito. 

Non  troppo  ben  vi  si  reggea  sul  tergo,- 
E or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spesso  fea  cenno;  ed  un  eburneo  lìschio. 

Lui  riguardando  da  un  opposto  colle. 

Alle  labbra  poneasi  il  mio  Catullo. 

u Figlia  di  Giove,  io  dissi,  alcun  de' vati 
Non  mi  s'oQcrse  ancor  che  Italia  mia  , 

Poiché  mutato  ebbe  favella,  ornaro. 

— Vieni  ti,  riprese,  e,  dell’ ambrosie  chiome 
L’alma  fragranza  pel  rotto  acre  indietro 
Mandando,  precedeami.  1 bei  vestigi 
Sicguo,  ed  uom  trovo  di  sublime  aspetto 
Che  in  un  largo  scolpia  non  vecchio  marmo. 
Strumenti  rozzi  ci  maneggiava  c dura 
Era  la  pietra  ed  a risponder  sorda; 

E ammirande  n’uscian  ligure  vive, 

Quai  d'ira,  quai  di  duolo  c quai  di  riso 
Cos'i  atteggiate  che  moycansi  i volti, 

E i lamenti  s’udian,  s’udiano  i canti. 

(I  Salve  illustre  .Alighier,  salve  ! u io  sciamai 

Verso  il  toscano  artefice,  che  punto 

Gli  occhi  dall’opra  c lo  scarpel  non  tolse. 

M’ inoltro  allur  con  la  mia  scorta,  c fosca 
Selva  incontro  mi  vicn,  dove  un  alato 
Fanciiil  che  ha  membra  del  color  del  fuco 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  atliggc. 

Il  cantor  melanconico  di  Laura 
S’avvolgca  per  la  selva,  ed  un  suo  arco 
Portava  in  mano  c un  suo  turcasso  al  fianco. 
Donde  frecce  traca  che  il  segno  in  mezzo 
Colpiano.  Bembo  (1)  con  immensa  turba 
Gli  andava  dopo  (2):  arco  simile  in  vista 
Simili  frecce  uvea  ciascun,  ciascuno 
Piantava  in  terra  il  passo,  il  braccio  alzava, 
K la  mira  prendea  non  altrimenti 
Che  di  Laura  il  cantor;  forte  anche  il  dardo 
Fischiava,  c pur  sempre  iva  il  colpo  a vóto 
Trapassammo  la  selva,  e in  un  fragrante 
Giardino  uscimmo.  Oh  gli  stupendi  fiori 
Che  intento  e curvo  su  le  pintc  aiuole 


(1)  Grande  nnnniruturc  cd  imitatore  del  Petrarca. 

Z. 

(2)  Allude  alla  imiumcrahile  lurhu  dei  pctrarcliisti 

del  ciii'iuecciito.  Z. 
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11  Trissino  (1)  coglica!  La  dea  mi  disse 
Che  greci  erano  i fior;  ma,  non  so  come, 

Si  scoloravan,  benché  còlti  appena, 

S’  appassiun  tulli  e rimatican  d' odore 
Nelle  man  vicentine  aiTulto  spenti. 

Chi  pensato  avria  mai  che  altri  cavalli, 
Dall’aligero  in  fuor,  Pindo  nutrisse? 

Due,  l’uno  d’un  color,  l’altro  pezzato, 
Passeggiavan  del  par  vasta  pianura. 

Belli  così  eh’  io  di  spiccare  un  salto 
Leggier  da  terra  e di  sedervi  sopra 
Non  potei  rattcncrmi.  Assaggiar  volli 
Quel  d’  un  colore  in  pria,  che  di  sé  dicnimi 
Diletto  non  vulgar:  se  non  ch’io,  sempre 
Sentendolo  ir  d’un  modo,  e portamento 
Non  cangiar  mai,  giù  ne  discesi  in  breve. 

E non  però  di  contemplar  l’altera 
Cervice,  il  nuhil  pelo  e quelle  giuste 
Si  ben  tra  loro  armonizzate  membra. 

Sazia  valisi  gli  occhi.  Indi  il  pezzato. 

Sul  collo  a cui,  quale  n deslricr  numida', 

Non  crai!  briglie,  coraggioso  io  salsi. 

Poiché  con  vario  passo,  ed  ora  il  trotto 
Prendendo,  or  l’ambio,  un  calle  avea  calpesto, 
D’improviso  in  un  altro  a forza  entrava. 

Poi  tornava  sul  primo;  e quando  il  corso 
Di  galoppo  slendea  per  vie  lioritc. 

Quando  tentava  le  più  inculte,  e in  due 
Anco  o in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
M’avrei  di  stargli  tutto  il  di  sul  dosso. 

Se  non  mi  richiamava  Erato  amica. 

Da  cui  sentii  che  di  Torquato  quello. 

Questo  di  Lodovico  (2)  era  il  destriero  (o). 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Derni 
D’  una  vallclta  in  grembo,  e tra  non  pochi, 

Che  intorno  gli  sedean,  quasi  ilabbcnc 
Figliuoi  che  al  padre  lor  siedono  intorno. 

Hidca  1’  arguto  spirto,  e gli  altri  aneli’  essi 
Rider  volcan  ; ma  chi  storeca  la  bocca, 

Chi  sghignazzava,  ed  il  paterno  riso. 

Di  natura  più  assai  che  d’  arte  dono. 

Non  era  un  sol  che  ritraesse  a pieno. 

Deli  qual  jiiaccr  mi  ricercò  le  vene. 

Quando  Alamanni  (i)  il  meritato  serto. 

Che  due  secoli  e più  gli  ornava  il  capo. 

Si  trasse,  e in  fronte  a Spolverino  (5)  il  pose! 

(1)  Autore  del  poenm  iiililolain:  1/ Italia  liberala  dui 

Goti,  poema  nuxlellato  iiirelieenientc  sull’//i'(w/c.  Z. 

(2)  Ariosto.  . Z. 

(3)  Allude  ul  diverso  carattere  dei  due  fuiunsi  poemi: 

La  Grrimdrmmr  liberata  e I/Orlando  furioso,  egregia- 
mente ralTigurati  dal  poeta  nei  due  cavalli.  Z. 

(i)  Autore  del  fumoso  poema  didascalico  intitolato.  La 
rollivazione.  Z. 

(5)  Aiiturc  del  poema  didascalico  intitolato;  La  colti- 
vazione del  riso.  Z. 


Legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Dì  Metastasio  al  piede  e dì  MalTci  (I), 

E a quel  d’Allìcri  Sofocle  degnava. 

Chi  é colui  che  solitario  e in  vista 
D’uom  che  riposa  l’addogliato  fianco. 

Giace  all’ombra  di  un’eleo  annosa  e bruna, 

Col  ghigno  ai  labbri  e con  la  sfci*za  in  pugno? 
Gli  occhi,  o Milano,  alla  celeste  volta 
Leva,  e del  tuo  Parin  ringrazia  i numi. 

Poeti  indi  m’  apparvero  che  ancora 
Spiran  Paure  vitali  e per  l’Ausonia 
Citareggiando  van,  quali  le  tempie 
Incoronati  d'odoroso  lauro, 

Quai  di  cavolo  ignobile  e di  bicla, 

Che  alle  genti  talor  sembrano  alloro, 
u Ghirlande  vili,  Erato,  qui  ? — Parnaso 
Non  si  chiude  ad  aleuti,  la  dea  rispose. 

Finché  in  vita  riman:  di  vita  uscito, 

Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava. 

Salire  a noi,  se  gli  talenta,  punte,  n 
Tacque  ; ed  in  pria  nelle  corone  vili. 

Che  più  avanti  si  fcan,  gli  sguardi  fermo. 

Chi  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal  che  già  le  gonfie  vene 
Scoppiano,  e schizzan  gli  occhi  a lui  di  testa. 
Chi  le  pielruzze  inutili,  che  bagna 
L’ onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  lor,  quasi  un  musaico,  in  .su  la  riva. 
Questi,  ove  fango  adocchia,  il  pié  di  botto 
Vi  mette  e sembra  che  imbrattarsi  agogni. 
Quegli  così  si  ravviluppa  in  certi 
Vestili  suoi  dal  crin  sino  alle  piante 
Ch’io  delle  forme  sue  nulla  più  scemo. 
Crucciomi,  e a tal  che,  d’ imbriaco  in  guisa. 
Serpeggiando  cjimmina  e tentennando, 

Piego  lo  sguardo:  ma  la  dea  cortese, 
u Non  ti  curar  di  lor,  disse  ridendo, 

E in  quei  cui  cinge  il  glorioso  crine 
L’  arbore  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Pcneo  t’  afllsa.  n Oh  quai  preclari 
Vati  ch’io  tosto  riconobbi!  Ad  uno 
Quel  citarista  onde  Savona  é Tebe  (2) , 
Scontrandosi  con  lui,  bacia  la  fronte  ; 
l’n  altro  a gara  con  Ovidio  corre. 

Di  mirti  alberga  in  bel  boschetto  un  terzo 
Col  gaio  Anacreonte,  e o tra  P erbette 
Sonnacchioso  abbandonasi  o a sedersi 
Lentamente  sì  drizza  e sovra  il  petto 
Ambe  incrocicchia  le  oziose  braccia. 


(1)  Scipiunc  .Maflei  slnrico , rruililo , filosofo  e pori;» 

Valente;  autore  della  fVrnnn  iltnslrala,  0|HU'a  di  vasta 
e molteplice  dotlriiin,  e della  Mcropc , tragedia  lodatis- 
sima. ' Z. 

(2)  Cliialircra.  Z. 
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(^lio  (li  quelle  dirò  moderne  donne 
(>lie  f^liirlandc  di  fiori  in  compagnia 
Dì  Corinna  intrecciavano,  c di  SalTo, 

Di  Stampa,  di  Fedele  c di  Colonna  ? 

Con  Tcrpsicorc  in  danza  i ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a un  giovinetto.  Vidi 
Chi  da  Calliope  ricevea  la  tromba 
E rabboccava;  c un  suono  uscianc  a cui 
Si  scossero  e curvar  la  cima  i lauri. 

.Mcntr’io  le  ciglia  in  questi  c in  altri  prodi, 
neandumi,  intendea,  l’ acre  ad  un  tratto 
S’  accese  intorno  di  più  viva  luce, 

E di  lampo  un  fulgor  trascorse;  c lutto 

Cosi  rimase  tacito  ed  immolo 

Clic  in  ramo  foglia  non  tremava,  u Giunge, 

Gridò  la  diva.  Apollo  giunge,  il  nostro 

Divino  re,  clic  dall’  Ausonia,  dove 

Tanti  gli  sorgon  templi,  ardono  altari. 

Ritorna.  Al  nume  inchina,  c franco  parla, 

Se  da  Ini  nulla  brami,  n Egli  stringea 
Con  la  mutala  Dafne  i capei  d’  oro. 

Che  eadeangli  su  i bianchi  omeri,  c dietro 
Purpureo  manto  si  traca:  gli  slava 
Nella  sinistra  la  gemmata  lira, 

1/  eburneo  plettro  nella  destra  c tali 
Scoccavan  raggi  di  belU'i  dal  viso. 

Clic  il  mortale  occhio  sosicncali  appena. 

Con  basso  ciglio  io  m’apprcscnlo  c,  u.O,  dico. 
Padre  dell’  arte,  o degl'  ingegni  sire, 

Tu  sai  di  che  sudor  per  queste  amate 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  la  chioma. 

Signor,  qual  fìa  dì  me,  com’  io  deposto 
.M’abbia  il  mio  fruì,  la  tua  sentenza?  In  bando 
Con  quei  clic  scaldò  meno  il  tuo  bel  raggio 
Dovrò  quinci  restarmi,  o le  vocali 
Visitar  potrò  ancor  selve  indovine  , 

E delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i margini  sedermi?  n Impaziente 
Della  ris|H)sta  io  già  laccami,  c il  core 
Mi  senlia  batter  licramcntc  in  petto: 

Se  non  che  appunto  in  quel  che  alle  parole 
Il  Dio  sebiudea  le  non  fallaci  labbra. 

Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D’  un’  ancella  domestica,  clic  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  gazza. 

Così  prese  a squittir  clic  rollo  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  ciglia;  ed  io,  d' .Apollo, 
D’Erato  in  vece  c del  canoro  monte. 

Scòrsi,  poiché  già  il  sul  per  li  secreti 
Spiragli  entrava,  le  cortine  bianche 
Del  letto  mio,  da  cui  sbalzai  veloce. 

Ed  afferrai  la  penna,  e queste  carte 
Vergai  «-he  a le,  buon  Montanari,  io  mando  ; 
Montanari,  fra  i numi  a me  diletti 
Novello  nome,  c non  però  mcn  raro 

ZoNCAUA.  Poesie. 


Di  quegli  antichi  onde  nel  mio  pensiero 
Non  languirà  giammai  la  rimembranza  (1). 

lp|M)lito  Pindcmontc.  Pottir. 

l’  avarizia. 

.0  gregge  affascinato,  o sluol  grifagno, 

O tu  che  il  pasto  affama  e il  fonte  asseta. 

Fu,  lungi  da  ogni  amor,  solo  al  guadagno 
Intendi,  e sci  nel  resto  anacoreta. 

L’or,  che  rivo  esser  dee,  diviene  stagno 
Per  te,  che  dal  muttin  fino  a compieta 
Stretto  t’aggiri  intorno  al  chiuso  argento  * 
Come  intorno  alla  macine  il  giumento. 

Il  tesoro  per  (|uei  che  usar  noi  sanno 
E un  ben  che  in  mal  da  lor  si  cambia  : è un  raggio 
Che  or  ne  guida,  or  ne  abbaglia,  c che  d'inganno 
Causa  è allo  stolto,  c di  progresso  al  saggio. 

So  che  mcn  rischio  teme  e meno  affanno 
Tìtiro  aH'onibra  delfagrcsle  faggio 
Che  Creso  in  trono  sotto  aurato  tetto; 

Ma  non  sempre  la  paglia  è il  miglior  Ietto. 

Se  già  volca  fìlosolìa  pezzente 
Che  l’or  sotterra  ognor  dormisse  ignoto. 

Forse  era  invidia  di  mendica  gente, 

E in  cenci  umili  ambizioso  volo  : 

Penuria  spesso  è di  viltà  sorgente, 

Spes.so  è reo  consiglicr  lo  scrigno  vóto: 

Ma  fausto  don  del  ciclo  è il  colmo  scrigno 
Sullo  1|;  chiavi  ili  pcnsier  benigno^ 

> Gmli,  Arpagon  (2):  col  corno  pion  la  copia 
Te  benedisse  : in  te  sé  stesso  il  Nume 
(Mendiche  turbe  esclamano)  ricopia, 

£ Dio  te  pose  a noi  soccorso  e lume. 

(I)  Anima  caii(IÌ4l!i,  soavissima,  il  riiidcmuiilc  era  più 
disposto  per  natura  ni  cari  estri  mrlancnnid , onde  ,si  , 
acquistò  si  iiclln  fama,  clic  non  fosse  al  satireggiare.  K 
non  pertanto,  vago  elisegli  era  di  provarsi  in  ogni  ge- 
nere di  poesia  , euiim  s|>es.su  avviene  di  chi  non  abbia 
sortilo  ingegno  creatore , volle  mettersi  sulle  orme  del 
(iozzi  e del  Parini,  cliù  nel  mio  modo  di  sferzare  i lizii 
mi  è uvvisu  ritragga  up|Minto  dell'uno  c dell’altro.  Del 
Guzzi  tenne  In  mossa,  |k.t  cosi  <lire,  della  frase,  il  dia- 
logo, le  figure;  del  Parini  l'ironia  e a trulli  la  gravil.i 
de’ concetti,  la  pompa  ilclle  imagini  : ma  non  eblic  nò 
la  rapidità  e la  disinvolluru  dell’ arguto  Veneziano,  nò 
la  Mpiisita  cicgnnzu  c la  profonda  filosofia  dell’  autori] 
del  Giorno.  Tuttavìa  le  rpitlole  c i sermoni  del  Vero- 
nese non  sono  da  linnovcrarsi  fra  le  cose  di  che  meno 
.si  onori  il  mmlerno  Parnaso  italiano , se  guardisi  alla 
verità  dei  ritratti,  nll'intendimcnto  murale,  a certo  non 
su  che  di  benigno  , di  soave  nella  stessa  cciisurn,  a certa 
vaghezza  d’ imagini  che  ricordano  il  cantore  delle  Poe- 
sie cainiHslri.  Z. 

(*J)  Nume  di  avaro  fumoso  nelle  eommeUte.  Z. 
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Porgi  invocato  alla  fraterna  inopia, 

Qual  madre  airaugeliìn  clic  non  ha  piume, 

Porgi  il  pasto:  e tu  il  core  (mi  chiuso  e il  pugno* 
K vuoi  che  sol  per  le  biondeggi  il  giugno? 

Ma  invidiar  del  volgo  i lari  ignudi 
Ti  fa  l’or  eh’ empie  i tuoi  per  tua  sciagura, 
Mentre  il  cìci,  che  li  prospera,  deludi, 

E il  suo  favore  a te  divien  tortura. 

Per  la  crescente  massa  aneli  e sudi, 

Qual  nocchicr  fra  le  sirti;  e di  più  dura 
Pena  a te  stesso  aprì  iniìnila  via, 

Mentre  V arde  dell’  or  V idropisia. 

Doma  i vizi  P età  : pelo  canuto 
Abbia  Tar(]UÌiiio,  e alla  sua  schiatta  infesto 
Non  sorgerà  it  colici,  fuma  di  Bruto, 

Che  armò  di  Collalin  lo  sdegno  oneslo; 

Nè  in  bianco  crine  al  Xanto  (I)  avria  nociuto, 
Come  fe’  in  biondo,  il  poslorcl  funesto  (4). 


Freddi  vestiboli  e scnil  podagra  ' 

Muovono  al  cortigiun  nausea  di  corti: 

Fin  regai  dignità  sembra  più  magra 
Quando  non  iungc  è il  gundolicr  dei  morti. 

I detti  miei  Diaclezian  consagra, 

Che  alfìn,  privato,  bietole  negli  orli 
Pianta,  e a chi  vuoi  riporlo  in  soglio  intuona; 
No;  più  stimo  i mici  cavoli  a bulona. 

Ma  età  non  giova  ai  martiri  dell’ oro, 

Schbcn  sia  poco  il  fiato  che  lor  resta  ; 

Sempre  sotto  al  morlcl  cresce  il  lavoro, 

Ne  mai  per  questi  arlenci  v’  è festa. 

P.ar  nnscentc  al  decrepito  il  tesoro 
Che  stanca  a Diofaiitc  ornai  la  lesta, 

E dà  il  peculio  anco  alia  gotta  i vanni  : 
Crescono  insieme  fuvarizia  e gli  anni. 

Nè  laudo  r uoiii  che  prodigo  disperde 
I tesori  dn!  padre  suo  raccolti, 

E la  messe  divora  eh’ è ancor  verde, 

O lascia  i campi,  per  iiegghieiizu,  inculti. 
Perde  i tesori  uoni  prodigo,  li  perde 
Pur  rnen  d'avaro  ehc  lì  tìen  sepolti  : 

Li  perde  llgoii  nel  gioco  e iti  folli  imprese, 

£ trionfa  sconlllto  dulie  spese. 

La  boria  oltre  il  poter  lo  pasce  e viste, 
Però  il  suo  sfoggio  ultri  pur  veste  e pasce  ; 
Ma  gli  avari  soii  lucile  tempeste 
Fatali  all*  or  quul  ruggine  alle  grasce. 


Tu  sofToghi  il  |M‘culio,  u rea  seiiieiizu, 
Ch’estingui,  quanto  puoi,  la  providenza. 

(f)  Fiuioe  delta  Trouiic.  Z. 

(:!)  Paride  ligliuuto  di  l'ròimo,  il  qtuik-  avendo  rapita 
Kiena  u Meucl.iu  fu  (Mu»a  ilclla  guerra  di  Troia.  /. 


Benché  ogni  via  t’ impregni  la  scarsella, 
Col  tuo  tormento,  che  gli  eredi  ingrassa, 
Qual  carnelicc,  assidua  U.llugella 
Miseria,  frutto  della  piena  cassa. 

Lacero  hai  IcUo  e manto;  e ogni  procella 
Franca  tino  alle  viscere  li  p.^ssa  : 

Nè  di  sclicrno  li  cale  nè  d’ ingiuria, 

.Ma  col  di  sorgi  a meditar  penuria. 

Il  giro  de’ tuoi  campi,  e l’aia  immensa 
Mille  nibbi,  o Arpagon,  stancar  potria; 

Ma  le  messi  sottrai,  che  il  suol  dispensa, 

Già  cólte,  e uberlà  cangi  in  carestìa. 

Cosi  dei  Traci  all’  imbandita  mensa 
Le  vivande  togliea  l’ immonda  arpia, 
e di  Fineo  su  ì cibi  ìnvau  presenti 
Stendea  l’unghion  tra  la  forrhellu  e i denti. 

Con  tenue  vitto  il  ventre  ai  servi  strigne. 
Nè  n’fìgli  è più  cortese  o all’egra  moglie: 
Lattughe  e ciivoii  in  lucerna  intigne, 

E conta  del  bassilico  le  foglie. 

Il  pozzo  e la  cisterna  jton  sue  vigne, . 

K avarizia  il  fulò  da  tutte  voglie  : 

Ne  spende  infermo  in  medici  prudenti, 

Ma  le  membra  consegna  a esperimenti. 

Se  gliel  concedi,  struggerà  i sacrati 
Vasi  ancor  pieni  ; e pissidi  e patene 
Sull'ara  istessa  caiigcrà  in  ducali, 

E ai  Nume  aurato  raderà  le  scliicnc. 

Uctlcrà  in  mar,  pria  de’ barili  amali, 

Dal  grave  pin  {se  mal  l’ onda  il  sostiene) 
Gcllcrà  i figli  suoi,  benché  non  S|)cri 
Le  balene  di  stomaco  leggieri. 

Dimmi  : son  di  pietà  forse  più  degni 
1 rei  che  volgono  il  continuo  remo 
Dì  te  che  del  gtiatlngno  infami  ordegni 
Volgi  in  vii  pena  iinu  al  giorno  estremo? 
Benché  crepino  i sacelli  d’  oni  pn*gni, 

Par  sempre  il  lucro  all’  avarizia  sremo, 

Se  non  è furto;  e lo  dìvicn  ma  destro, 

Quul  legittimo  involasi  al  capestro. 

Tulio  e avarizia  : a questa  dea  segreta 
Serve  cattedra  e toga  e spada  e chierica. 
Ogni  scriltor,  sia  storico,  o poeta, 

Tende  al  donar,  nè  fronda  vuol  diimorica. 
Vetli  costui  che. al  suoii  della  moneta 
S’agita  si  che  pur  fanciulla  isUTÌca? 

I figli  infi  tta  ancor,  cui  par  ri*slia. 

Se  mezzo  lo  colpi,  1*  apopics.sia. 

SacdicUi  e borse  u quei,  non  catediismi, 
Mostra;  i iiieiididil  intitola  assassiuì, 

E lutti  del  cumniiTcio  i giudaismi 
Insegna  come  classici  Ialini. 

I decrepiti  servi  agii  ostracismi 
Danna,  e un  Cerbero  oppone  ai  cappncciiit. 
Scarsi  di  soldo  odia  i parenti,  e infermi, 
Pria  della  tomba,  li  regala  ui  venni. 


Digitfzed  by  Google 


POESIA  SATIIIICA 


O tu,  sordo  a ogni  pìaiUu  c cor  di  pictru, 

Nè  febbre  o morie  del  vicin  ti  scuole, 

Nè  olticn  giustizia,  nè  favore  impetra, 

Nè  ti  pare  uoiii  clic  le  bisacce  ha  véle. 

In  le  non  senti  il  più  bel  don  dejretra, 

Non  sai  clic  Paltrui  duol  del  iioslro  è cole? 

Che  amor  di  sè,  d'  altrui,  noi  dalle  selve 
Richiama  e ne  distingue  dolio  belve? 

Nè  dottore  al  liel  nodo  nè  dottrina 
Noi  trae , ncH'uoma  carità  è natura, 

E indizio  ver  di  parte  in  noi  divina, 

Che  non  teme  pietron  di  sepoltura. 

Noi  sforza  a Jagrimar  pietà  regina, 

Se  rcsci]uic  incontrinm  d’ età  immatura, 

Se  svien  siilT  urna  orfano  nido,  o trema 
Pentito  il  Imlro  sulla  scala  estrema. 

Gii  orti  al  villano,  al  cittadino  i tetti 
Questa  munì,  nè  inventò  siepe  o chiave. 

Quel  d* nitri  ai  nostro,  e il  nostro  agli  altrui  petti 
Fc’seudo,  e patto  a noi  dettò  soave. 

Poi  ritorno  alternò  alTuom  soccorso  e alTclti, 

Nè  il  daiiuo'altrui  del  suo  stimò  mcn  gr.ivc. 
Come  insegnò  alla  manca  aitar  la  destra, 

Sì  Tuoni  alTuom  ncccssilà  maestni. 

Pur  T uòmo  alTuum  per  fame  d’oro  è lupo; 
.Ma  il  vitto  ni  lupi,  a te  il  danaro  ò sprone, 

Che  ti  caccia  |>er  bosco  e per  dirupo. 

Per  via,  per  pìazzft  a esercitar  T unghione. 

Torse  iilT  incude  Toro  vien  dal  cupo, 

Sol  perchè  clligic  esprima,  arme  e iscrizione? 
Perchè  vien,  dimmi,  o tu,  che  lo  zecchino 
Come  un  quadro  contempli  del  Guercino  (l)? 

Ma  peggio  ancor,  se  apri  la  iiiati,  se  n’  esco 
L’oro,  e dal  sacco  il  trae  maggior  delitto. 

Ah!  n’esce  a stille,  Ionia  a filimi,  e cresce 
In  ampie  somme,  che  mentì  lo  scritto: 

Come  s’ offre  l’uncin  nel  pasto  al  pi»scc. 

Così  alTuoin  nudo  e dall’  inopia  afnitlo 
Tu  spietato  offri  un  l.aecio  per  sostegno, 

K ne  vuoi  tutto,  fin  le  menihra,  in  pegno. 

Gema  indarno  il  mendico  in  atrio  algente, 
Spogli  T are,  i parenti,  l'sponga  i figli, 

Bla  T usure  ti  paghi  e eoli  In  mente 
Veggìa  anco  in  sogno  i tuoi  vicini  artigli. 

Questi  tenie  del  debito  T urgente 
Pena,  e tu  del  danar  temi  i perigli. 

Miseri  cntrombi!  son  d’affanno  in  gara 
Così  la  genie  pover.i  e l'avara. 

Onda  fame  dell*  oro,  atroce  dea, 

Cile  fugò  virtù,  onor,  liberhì  e |mec; 

A lei  ecdè,  più  che  alle  guerre,  Aslre.i, 
e per  lei  fin  Taltar  divicn  mendace. 

(I)  bian  Fraiicr-.i*«i  Uarbìcri , detto  il  diirrt  im,  per- 
ché CKTO  (Tua  oci-lii«>,  \(iol>i  da  alcuni  il  più  gran  iiil' 
lorc  (ir  la  M'uolii  l(imlnnl.i. 
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Questa  noi  spinge,  come  a palma  elea  (I), 

0 come  a gloria  di  scalata  audace, 

Del  lucro  a gareggiar  nel  corso  immondo. 

Sì  clic  ne  par  restio  Tesser  secondo. 

Tcco  or  ragiono,  o geiiilor  d’ ignara 
Figlia,  che  intese  il  tuo  decreto  e t.ieqiir. 

Da  le  spinta  a Imeneo.  Già  pri‘sso  alTara 
Sta  lo  sposo,  che  a te  più  che  a lei  pùicqiie, 
Ricco  ò costui;  questa  virtù  Tè  rar.a, 

Nè  cerchi  romc  vive  e come  nacque; 

Te  nuovo  Acrisio,  amor  d’  en>i  non  muove, 

Ma  cedi  a pioggia  d’or,  che  a tulli  è Giove  (2). 

$0  clic  il  genero  tuo  spedì  uno  zio 
Col  tiìsco,  è ver,  ina  canterò  ui  parenti 
Che  in  lui  tua  figlia  ha  un  angelo  di  Dio, 

E dirò  Tempie  pillole  areldenti. 

Verrà  gloria  al  tuo  letto  e danno  al  min, 

Se  i fìnti  io  svelo  o gli  arsi  leslamrnti, 

1 parti  oppressi,  il  baraltier  eollcga, 
l/oSeena  zecca,  e il  (riluinal  bottega. 

Nè  fuoco  insieme  e umor,  nè  in  im  sol  petto 
Sta  cupidigia  e fè,  virtù  e telonio. 

La  lucente  magia  del  pien  sacchetto 
Fc’ Iniqiii  Verro,  Dòlabclla,  Antonio. 

Giuda  il  sangue  del  Pio  consegna  al  ghetto, 
Simon  fa  della  ehicrca  mercimonio  ; 

E pei  soldi  v’  e pur  chi  gii  anni  accorcia 
Al  padre,  e i figli  offre  al  colici  di  Norcia. 

Sotto  apparenze  di  virtù  si  cela 
Il  vizio  e di  bel  titolo  s’ onora. 

Par  modestia,  par  senno  e cautela 
Queir  av.irizia  rhe  in  serbar  divora. 

Ma  nè  scrigni,  nè  figli  a tal  tutela 
Mai  riderò.  Chi  sua  pecunia  allora 
Ai  vezzi  dell'  allrtii  non  è di  sasso  : 

Dall’ avarizia  a!  furto  è un  hre\e  passo. 

Quante  Erifilì  (5),  ohimè,  vegg’io!  Nè  inulti 
SUirian  tanti  sotterra  i Polidori  (A), 

Se  mesti  a noi  {uirlassero  i virgulti. 

Come  a Elica,  spie  del  saiigm:  e dei  (tesori. 

(I)  Per  patina  firn  intendi  quella  che  sì  «Inva  ai 
vincitori  dei  giuochi  ulinipici , co»l  di  tti  dalla  cithi  di 
Olimpia  nelTKlidc.  Z. 

(S)  Athido  alla  faimwa  favola  di  Danne  nglio  di  Arrido. 
Vwli  la  belTode  di  Orario:  /w-titsnm  ttaanen  turri* 
akenta,  ree.  7.. 

(3)  Erifìle  per  Ingordigia  delToro  tradi  Ìl  marito  Am- 

lìiirao,  che  per  sua  eagione  moriva  netta  qicditiune  tiri 
sette  a Teòe.  Vedi  le  favole.  7.. 

(4)  Palid«>ro  ultima  lìgiio  di  Priamo,  cui  il  |xidre  i^ui 

grande  quantità  d'oro  aveva  nijiulalo  a PoIimeKtnre  re 
di  Tracia,  suo  penero,  |ierchè  pticlo  cu^'lodU'ie  «lalvo 
durante  la  guerra.  Ma  PolÌmestore,inrrndia(a  che  fu  Troia 
dai  fireci,  |ter  etipidigia  (Toro,  urrivc  Polidoi  n.  Vedi  ViV- 
gilùt,  Evmdc  lih.  IN,  Ihmir  Prnuir.  W , ll.i,  firùti» 
Mira*.  Xni,  CHripfdr  Eaav,  ere.  A 
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Pur  la  prole  s|>ogliar  coi  graflì  occuUi 
Osaste,  0 madri,  e superar  tutori  ; 

Pur  voi  (tanto  non  feo  tigre  in  caverna) 

L’ uccideste,  e fremè  Ponibra  paterna. 

Ma  il  SUOI)  dell’or  cangia  alme  oscure  in  chiare, 
E ognor  le  segue  della  fama  il  suono. 

Chi  pel  trono  dà  il  sangue  e per  l’altare? 

Per  la  pecunia  dà  Pallarc  e il  trono. 

Non  per  crescer  tesori  osa  peccare 
IJrhau,  ma  per  serbarli:  e saggio  e buono 
Sembra  il  crislian  che  incenserà  il  demonio, 

Se  apostasia  gli  salva  il  patrimonio. 

Nè  danaro  si  vuoi  per  trarne  onore. 

Ma  onor  si  vuol  per  trarne  poi  danaro. 

Si  che  tal  eh’ esser  può  legislatore, 

Per  guadagno  maggior  resta  notare. 

Vedi  Olao,  che  del  bene  ostenta  amore. 

Se  il  ben  si  vende  in  certi  di  pili  caro  : 

Ma  di  virtù  poi  mrrca  il  vilipendio, 

.Se  dal  vizio  ha  più  nobile  stipendio. 

Muori,  o gucrricr,  per  le  monete  in  campo , 
Piloto  ili  mare;  offri  per  l’or  la  vita; 

Non  temer  d’armi,  nè  di  nubi  il  lampo 
Siegui  la  Furia  che  ricchezze  addita. 

Sia  del  tesor,  non  della  patria,  scampo. 

Il  rischio  tuo  ; nè  nobile  ferita 
T’accresca  onor,  ma,  se  danar  t’appresta, 

La  cicatrice  aiieu  nel  dorso  è onesta. 

Senza  pecunia  non  vai  nome,  o rango, 

Nè  par  santo  chi  è in  ciel  se  non  s’ indora  : 

Coi  mcrti  del  dnoar  chi  vieii  dal  fango 
Va  in  alto  : il  ricco  domiiiu  e innamora, 
M’opprime,  e in  tribunal  ride,  s' io  piango  ; 

E in  corte  e in  chiesa  indietro  io  resto,  e fuora. 
Se  costui  vidi,  che  d’e.sser  ricco  ha  il  frutto 
In  ogni  soglia.  Chi  ha  danari,  ha  tutto. 

Perciò  sulle  tue  scale,  o Cgoii,  se  vedi 
Dottrina  a te  prostrarsi,  amor,  giustizia, 

(’oiite , duce  e pretor  leccarti  i piedi, 

Reverenza  ti  par  ciò  eh’  è avarizia. 

E idolatria  dell’ or  quella  che  credi 
Sacrata  a te  umiltà,  lode,  aniicizia. 

Questa  che  ti  fa  (•nor  devota  schiera 
Teme  pc’suoi  danari,  o ne’  tuoi  spera. 

Chi  1’  or  che  Pirro  olTria  spregiar  sostenne, 

Chi  spogliò  Perseo,  e ritornò  mendico, 

( Duri  esempi  ! ) aveaii  sotto  alle  cotenne 
D’ ignuda  probitate  il  fumo  antico. 

Ma  tu  cerca  il  danar,  non  dond’ei  venne; 

Il  tempo  a eroi  pitocchi  ora  è nemico. 

Dunque  il  mel  prendi,  e lascia  a quei  le  pecchie  : 
Di  Mida  hai  l'or  (il,  nessun  vedrà  le  orecchie  (2). 

Angiido  il’Elci.  l/nvarizUt. 

(t)  Vedi  Ovidio  Mitain.  XI.  Z. 

(i)  Angelo  .M.II-ÌU  d'Elci  ( n.  in  Firenze  ITót,  m.  in 


Al.  MAacnese  cimo  capponi. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

l’iITRiltCi. 

Palinodia. 

Errai,  candido  Gino:  assai  gran  tem|)u 
E di  gran  lunga  errai.  Misera  c vana 
Stimai  la  vita,  c sovra  l’altrc  insulsa 
La  stagion  ch'or  si  volge.  Iiitollcranda 
Parvo , c fu , la  mia  lingua  alla  beata 
Prole  mortai , .se  dir  si  dee  mortale 
L’uomo  o si  può.  Fra  maraviglia  e sdegno , 
DaH'Edeu  odoralo  in  cui  soggiorna , 

Rise  l’alta  progenie,  e me  negletto 
Disse  0 mal  venturoso  c di  piaceri 
0 incapace  o inesperto,  il  proprio  fato 
Creder  comune , c del  mio  mal  consorte 
L’umana  specie.  Alfiii,  per  entro  il  fumo 
Dc’sigari  onorato,  al  romorio 
De’ crepitanti  pasticcini,  al  grido 
Militar,  di  gelati  c di  bevande 
Ordinator , fra  le  percosse  tazze 
E i branditi  cucchiai,  viva  rifulse 
Agli  occhi  mici  la  giornaliera  luce 
Delle  gazzette.  Riconobbi  e A'idi 
La  pubblica  letizia  e le  dolcezze 
Del  destino  morUil.  X’idi  reecelso 
Stato  c il  valor  delle  terrene  « ose , 

Visniia  1821),  tolto  n .suo  modello  Giovenale,  ci  diede 
Mlirr  che,  sebbene  cadano  tropjtc  volle  nell’ cpigi’ain- 
niaticn,  sono  dagli  intelligenti  multo  lodate  e per  lo  stile 
serrato,  pieno  di  cu-.e  , e |ier  l’attico  sapore  della  lin- 
gua, e per  ki  evidenza  dei  rili-utli  morali  cli’ci  sa  <lisc- 
gnare  con  rapide  ma  forti  peimellate.  Tuli  ritraili  |>erò 
riescirebbero  più  istruttivi  d'assai  se,  anzieliè  le  più 
spiccate  anomalie  del  vizio,  colpissero  caratteri  più  facili 
ad  incontrarsi  nel  mondo.  Anche  la  soverchia  erudizione 
nuoce  in  qualche  parte  alla  pienezza  ileiralfetlo,  c per  que- 
sto lato  si  assomigliano  nl(|uantu  alle  satire  di  quel  bizzarro 
ingegno  di  Salvator  Rosa.  Vollero  alcuni  appuntare  l'uso 
ch'ei  fece  nella  satira  dell’ottava  rima  ; a torto  |ver  nostro 
credere,  e ]>crchù  la  forma  e>teriure  |>uco  importa  quanto 
al  concetto,  laddove  non  si  tratti  d'imitare  coi  suoni  le 
cose,  come  avviene  assai  spesso  nella  lirica,  c perchè,  c que- 
sta è ragione  che  vale  per  mille,  ihtcIiò  alla  prova  non 
np|iarvc  che  si  fatto  metro  guastasse.  Nel  resto  abbondano 
gli  esempi  di  poesie  bernesche  scritte  in  ottava  rima;  e 
che  altro  è mai  la  poesia  bernesca  se  non  se  un  rivolo  della 
satira  ? Abbiamo  dell'Elci  anche  degli  epigrammi  in  sul 
far  di  Marziale,  senza  però  li!  sue  sottigliezze,  arguti  c 
frizzanti , e |K)chc  ma  squisitissime  poesie  latine  che  Io 
dimostrano  uno  de'più  profondi  conoscitori  della  lingua 
di  Virgilio  c di  Orazio , poesie  che  ]iotrebliero  disputare 
la  palma  ron  quelle  tanto  celebrate  del  Fracastoro,  dei 
Flaminii , del  Sanazzuro.  7.. 
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E tutto  fiori  il  corso  uni.ino,  c vidi 
Como  nulla  qu.n^'giù  dis|)iace  o dura. 

Nè  nicn  conobbi  ancor  gli  .studi  e Copre 
Stupende  e il  senno  c le  virtudi  e l’alto 
Saver  del  secol  mio.  Nè  vidi  meno 
Da  Marocco  al  Caini,  dell’ Orse  al  Nilo, 

E da  lloston  a Goa,  correr  dell’alma 
Felicita  suiTormc  a gara  ansando 
Regni,  imperi  e ducati;  e gi.à  tenerla 

0 per  le  chiome  fluttuanti , o certo 

Per  restremo  del  boa  ( 1 ).  Cosi  vedendo , 

E meditando  sovra  i larghi  fogli 
Profondamente,  del  mio  grave,  antico 
Errore , di  me  stesso , ebbi  vergogna. 

Aureo  secolo  ornai  volgono,  o Gino, 

1 fusi  delle  Parche.  Ogni  giornale, 

Gcner  vario  di  lingue  e di  colonne , 

Da  tutti  i lidi  lo  promette  al  mondo 
Concordemente.  Fniversnle  amore , 

Ferrate  vie,  molliplici  commerci, 

Vapor,  tipi  e choléra  i più  divisi 
Popoli  e climi  stringeranno  insieme  : 

N'ò  meraviglia  fìa  se  pino  o quercia 
Suderà  latte  e mele,  o s’anco  al  suono 
D’un  u'alser  danzerà.  Tanto  la  possa 
Infin  qui  dc’lambicchi  e delle  storte, 

E le  macchine  al  ciclo  cmulatrici 
Crebbono , e tanto  cresceranno  al  tempo 
Che  seguirà  ; poiché  di  meglio  in  meglio 
Senza  fin  vola  e volerà  mai  sempre 
Di  Sem  , di  Cam  e di  Giapeto  il  seme. 

Ghiande  non  ciberà  certo  la  terra 
Però,  se  fame  non  la  sforza:  il  duro 
Ferro  non  deporrà.  Ben  molle  volte 
Argento  ed  or  disprezzcrà  , contenta 
A polizze  di  cambio.  E già  dal  caro 
Sangue  de'suoi  non  asterrà  la  mano 
La  generosa  stirpe  : anzi  coverte 
Fien  di  stragi  l’Europa  e l’altra  riva 
Dell’atlaiitieo  mur,  fresca  nutrice 
Di  pura  civiltà  , sempre  che  spinga 
Contrarie  in  campo  le  fraterne  schiere 
Di  pepe  o di  cannella  o d’altro  aroma 
Fatai  cagione , o di  melate  canne , 

O cagioQ  qual  si  sia  cb'ad  auro  torni. 

Valor  vero  e virtù  , modestia  e fede 
E di  giustizia  amor,  sempre  in  qualunque 
Pubblico  stato,  alieni  in  tutto  e lungi 
Da’  comuni  negozi , ovvero  in  tutto 
Sfortunati  saranno,  afllilti  e vinti  ; 

(I)  Prlliccia  in* figura  di  serpente,  (Ictt.a  dal  Ircinriido 
rettile  *li  questo  nome,  nota  alle  donne  gentili  de’lempi 
nostri.  Ma  come  è uscita  di  moda,  potrebbe  aiiclie  il  senso 
della  parola  andare  fra  poro  in  diincntieanra.  Però  non 
cari  superflua  qur.-la  noterelln. 


Perchè  diè  lor  natura , in  ogni  tempo 
Starsene  in  fondo.  Ardir  protervo  e frode. 

Con  mediocrità  , regneran  sempre , 

A galleggiar  sortiti.  Imperio  e forze, 

Quanto  più  vogli  o cumulate  o sparse. 
Abuserà  chiunque  avralle  e sotto 
Qualunque  nome.  Questa  legge  in  pria 
Scrisser  natura  e il  fato  in  adamante  ; 

E co’ fulmini  suoi  Volta  (I)  nè  Davy  (2) 

'Lei  non  cancellerà,  non  Anglia  tutta 
Con  le  macchine  sue , nè  con  un  Gange 
Di  politici  scritti  il  secol  novo. 

Sempre  il  buono  in  tristezza , il  vile  in  festa 
Sempre  e il  ribaldo  : incontro  all’almc  eccelse 
In  alme  tutti  congiurati  i mondi 
Fieno  in  perpetuo  : al  vero  onor  seguaci 
Calunnia,  odio  e livor:  cibo  de’ forti 
Il  debole,  cultor  de’ ricchi  e servo 
Il  digiuno  mendico , in  ogni  forn)a 
Di  comun  reggimento , o presso  o lungi 
Sicn  rccliltica  o i poli , eternamente 
Sarà,  se  al  gcner  nostro  il  proprio  albergo 
E la  face  del  dì  non  vcngoii  meno. 

Queste  lievi  reliquie  e questi  segni 
Delle  passate  età  , forza  è che  impressi 
Porli  quella  che  sorge  età  dcU’oro  : 

Perchè  mille  discordi  e repugnanli 
L’  umana  compagnia  principii  e parti 
Ha  per  natura;  e por  quegli  udii  in  pace 
Non  valscr  gl’inlellclti  e le  possanze 
Degli  uomini  giammai  j dal  dì  che  n.ncque 
L’incliUf  schiatta,  e non  varrà,  quantunque 
Saggio  sia  nè  possente  , al  secol  nostro 
Patto  alcuno  o giornal.  Ma  nelle  cose 
Più  gravi  intera  e non  veduta  innanzi 
Fia  la  mortai  felicità.  Più  molli 
Di  giorno  in  giorno  divcrran  le  vesti 
O di  lana  o di  seta.  I rozzi  panni 
Lasciando  a prova  agricoltori  e fabbri , 
Chiuderanno  in  coton  la  scabra  pelle  , 

E di  costoro  copriran  le  schiene. 

Meglio  fatti  al  bisogno,  o più  leggiadri 
CcrLnmcntc  a veder , tappeti  e coltri , 

Seggiole  , canapè  , sgal)clli  e mense  , 

Letti  ed  ogni  altro  arnese , adorneranno 
Di  lor  mcnstrua  beltà  gli  appartamenti  ; 

E nove  forme  di  paiuoli , e nove 

(1)  Volta  Alessandro  (n.  a Como  d74.ì,  m.  ISSC)  ce- 

leberrimo fisico,  invenlorc  della  famosa  pila , donde  poi 
originarono  tante  scoperte.  Z. 

(2)  Davy  Umfredo  (n.  1778,  m.  1820),  uno  dei  più 

grandi  scienziati  d'Inghilterra,  noti.'.siino  per  la  lamjwda 
di  nicurtzza,  ad  uso  dc'ininatori,  intesa  a tutelarli  dalie 
frequenti  esplosioni  del  gas  infiammabile  cui  andavano 
soggetti  nelle  viscere  «Iella  terra.  Z. 
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Pentole  aimnircrù  Parsa  cucina. 

Da  Parigi  a Calais,  di  quivi  a Londra, 

Da  Londra  a Liverpool,  rapido  tanto 
Sarà,  quanfaltri  iiiiagiiiar  non  osa, 

Il  cammino,  anzi  il  volo:  e sotto  l’anipic 
Vie  del  Tamigi  Ita  dischiuso  il  varco  (l)^ 

Opra  ardita,  im mortai,  ch’t^ser  dischiuso 
Dovea , giù  son  niuiranrii.  llluminutc 
BIcglio  ch’or  son,  benché  sicure  al  pari, 
Nollclempo  saran  le  vie  inen  trite 
Delie  città  sovrane,  e talor  forse 
Di  suddita  città  le  vie  maggiori. 

Tali  dolcezze  e si  beata  sorte 
Alla  prole  vegnente  il  del  destina. 

Porluriali  color  che  mentre  io  scrivo 
Miagolanti  in  su  le  braccia  accoglie 
La  Icvutricc!  a cui  veder  s'uspcUa 
Quei  sospirati  di , quando  [kt  lunghi 
Studi  lia  noto , e iiiiprcmicrà  eoi  latte 
Dalla  cara  nutrice  ugni  fanciullo , 

Quanto  peso  di  sai,  quanto  di  carni, 

K quante  moggia  di  farina  inghiotta 

11  patrio  borgo  in  ciascun  mese;  e quanti 

In  ciascun  unno  partoriti  e morti 

Scriva  il  vecchio  prior  ; quando , per  opra 

Di  possente  vapore,  a milioni 

Impresse  in  un  secondo,  il  piano  e il  poggio 

V.  credo  anco  del  mar  gl’ immensi  traili, 

Come  d’aci*ee  gru  stuol  che  repente 
Alle  late  campagne  il  giorno  involi , 

Copriran  te  gazzette,  aiiiiiio  e vita 
Deir  universo  , e di  savere  a questa 
JCd  alle  età  venture  unica  fonte  ! 

Quale  un  fanciullo , con  ^issidua  cura , 

Di  fogliohni  e di  fuscelli,  in  forma 
0 di  tempio  u di  torre  o di  palazzo , 

Un  cdilìciu  innalza  ; e come  prima 
Tornilo  il  n>ira , ud  atterrarlo  e vólto, 
perché  gli  stessi  a lui  fuscelli  e fogli 
Per  novo  lavorio  suri  di  mestieri  ; 

Cosi  natura  ogni  opra  sua , quantunque 
D’alto  urtilieio  a contemplar,  non  prima 
Vede  perfetta  ch’n  disfarla  imprende , 

Le  parti  sciolte  dispensando  altrove. 

E indarno  a preservar  se  stesso  ed  nifro 
Dal  gioco  reo,  la  coi  ragion  gli  é chiusa 
Eternameiìte,  il  mortai  seme  accorre 
Mille  virtudi  oprando  in  mille  guise 
Con  dotta  man:  che,  d'ogni  sforzo  in  onta, 

La  natura  rrudcl,  functuilo  invitto, 

Il  suo  capriccio  adempie,  e senza  posa 
Distruggendo  e formando  si  irasUilla. 

Indi  varia,  infinita  una  famiglia 
Di  mali  ìinmcdicabiti  e di  pene 

(I)  AIIimIc  al  famo'^o  Tiiuncl.  7-. 


Preme  il  fragii  mortale , a perir  fatto 
Irreparabilmente:  indi  una  forza 
Oslil,  distruggitric^,  e dentro  il  fere 
E di  fuor  da  ogni  Iato,  assùlua,  iiilonla 
Dal  di  che  nasce;  e TaiLitica  e stanca, 

Essa  imlefalicata  ; bisin  eh’ci  giace 
AHin  dall’ empia  madre  oppresso  e spento. 
Questo,  o spirto  gentil,  miserie  t>slreme 
Dello  stato  mortai;  vecchiezza  e morte, 

Ch’han  principio  d’ allor  che  il  labbro  infante 
Preme  il  tenero  seti  che  vita  instilla; 

Emendar,  mi  crcd'io,  non  può  la  lieta 
Nunailecimu  età  più  clic  }K>tessc 
La  decima  e la  nona , e non  potranno 
Più  di  questa  giammai  relà  futuro. 

Però,  se  nominar  lice  talvolta 

Con  proprio  nome  il  ver,  non  altro  insomma 

Fuor  clic  iiìfcliec,  in  qualsivoglia  tempo, 

E non  pur  ne’  civili  ordini  e nioili , 

Ma  della  vita  in  tulle  Taltrc  parli. 

Per.  essenza  insanabile  e per  legge 
Univcrsnl  che  terra  e cielo  abbraecia , 

Ogni  nato  sarà.  Ma  novo  e ({uasi 
Divio  consiglio  rilrovùr  gli  eccelsi 
Spirti  del  secul  mio:  che,  non  potendo 
Felice  in  terra  far  persona  alcuna. 

L’uomo  obhiiniido,  a ricercar  si  diero 
Una  eomun  feiiciUde  ; e,  quella 
Trovata  agevolmente,  essi  di  molti 
Tristi  e miseri  tutti  mi  popol  fanno 
Lieto  e felice  ; e tal  porUnito , ancora 
Da  fmmphlcti  , da  rivisto  e da  gazzelle 
.Non  dichiarato,  il  tivil  gregge  ammira. 

Oh  menti , oh  senno  , oh  suvruinnnu  acume 
Dell’eia  ch’or  si  volge!  E che  sicuro 
Filosofar,  che  suipicnza,  o Gino, 

I più  sublimi  ancora  e più  riposti 
Subbieltì  insegna  ai  secoli  futuri 

li  mio  secolo  e tuo!  Con  che  costanza 
Quel  che  ieri  seliernl,  prosteso  adora 
Oggi,  e domani  ahlKiUcrà , per  girne 
UaiTOZznndo  i rottami  e per  rijM)rln 
Tra  il  fumo  degl’  incensi  il  dì  vegnente  ! 
Quanto  estimar  si  dee , che  fede  inspira 
Del  seco!  che  si  volge,  anzi  dell’anno, 

II  rmicordc  sentir!  con  quanta  cura 
Convienci  n quel  dell'  anno , al  qual  iliffurme 
Fia  quel  deirallro  appresso,  il  sentir  nostro 
O>mparando,  fuggir  che  mai  d’uii  punto 
Non  sieiì  diversi  1 K di  che  tratto  innanzi  , 

Se  al  moderno  si  opponga  il  tempo  antico, 
Filosofando  il  saper  nostro  è scorso  ! 

l'n  già  de’tuoi , lodato  Gino;  un  fr.anco 
Di  poetar  maestro,  anzi  di  tutte 
Scienze  ed  arti  e faetiUadi  umane 
E nienti  Hie  fur  mai,  sono  e saranno, 
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DoUorC)  rmcmlalor,  « Lascia , mi  disse, 

I propri  oiTotti  tuoi.  Ui  lor  non  cura 
Questa  virile  età,  volta  ai  severi 
Kcunoniici  sludii  e intenta  il  ciglio 
Nelle  pubbliche  cose.  Il  proprio  petto 
Esplorar  clic  ti  valf  Materia  al  canto 
Non  cercar  dentro  le.  Canta  i bisogni 
Del  seeol  nostro  e la  nnilura  sj>cnic.  n 
Metnoramlo  sentenze!  ond' io  solenni 
]<a  rìsa  alzai  quoiulo  sonava  il  nume 
Della  speranza  al  mio  profano  orecchio 
Quasi  comica  voce  o come  un  suono 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagni. 

Or  torno  addietro , ed  ai  passato  un  corso 
Contrario  imprendo,  per  non  dubbi  esempi 
Chiaro  oggimai  ch’ai  seeol  proprio  vuoisi 
Non  contradir,  non  ripugnar,  se  lode 
Cerchi  u fama  appo  lui , ma  fedelmente 
Adulando  ubbidir:  cosi  per  bn;vc 
Ed  agiato  eammin  vassi  alle  stelle. 

Ond’ io,  degli  astri  desioso,  al  canto 
Del  secolo  i insogni  ornai  non  penso 
Materia  far;  che  a quelli,  ogtior  crescendo, 
Provcggoiio  i niereanli  e le  oflìdne 
Già  largamente:  ma  la  speme  io  certo 
Dirò , la  speme  onde  visibii  pegno 
Già  concedou  gli  dei  ; già,  delia  nova 
Felicità  principio,  ostenta  il  labbro 
De' giovani,  e la  guancia,  enorme  il  pelo. 

Oh  salve,  o segno  salutare,  o prima 
Luce  della  famosa  età  che  sorge  ! 

Mira  dinanzi  a te  come  s'ulJegru 
La  terra  e il  eie!,  conic  sfavilla  il  guardo 
Delle  donzelle,  e j>cr  convilì  e feste 
Qual  de’  barbati  eroi  fama  giù  vola. 

Cresci,  cresci  alla  patria,  o maschia  certo 
Mo<loriia  prole.  AIF  ombra  de'luoi  velli 
Italia  crescerà  , crescerà  tutta 
Dalle  foci  del  Tagu  all’ Ellesponto 
Europa , e il  mondo  poserà  sicuro. 

E tu  eomiiicta  a salutar  col  riso 
GrUpidì  genitori,  o prole  infante, 

Eletta  agli  aurei  di  : nè  ti  spaurì 
L’innocuo  nereggiar  de' cari  aspetti. 

Ridi,  o lencm  prole:  a te  serbato 
È di  cotanto  favellare  il  frutto  ; 

Veder  gioia  regnar , cilladi  e ville , 

V<Tcbiezza,  gioventù  tlel  par  contente, 

E le  burbe  ondeggiar  lunghe  due  spanne  (i). 

UtacuuK)  1.4.‘o|Mmli.  0/Mrr. 

(I)  In  questa  jxtliHodM  del  Leo|<ardì  ru\vù<ì  T ironia 
del  Pariiii,  ma  più  aere,  più  pungi*ntt' ; il  riso  di 
Oiovciiule  e di  Dcraorrito,  v’ù  non  »o  clic  di  lielT.irdo  , 
di  sprezzante,  di  dis{ierato  che  ti  ratlrUta  e conturba  , 
<'onic  iu  certi  versi  del  terribile  Alighieri.  Tu  scali,  tu 


SUI  suroLcni  ni  eco  foscolo 

Delio,  non  già  ch’io  di  saver,  d’arguto 
Sottilissimo  senso , a eoi  nò  un  solo 
Pur  de’ mìnimi  fiiggc,  il  vanto  impugni 
Air  esimio  Clilareo,  o a lui  m* allenti 
Folle  adeguarmi  ed  inviargli  il  guanto  ; 

Ma  icr , quund’ei  della  loquace  sera 
Nel  crocchio  il  lieto  frascheggiar  soppresse. 
Librando  ì versi  onde  Fallerà  splende 
Di  feral  Uiec  anima  d’Fgo , e quelli 
Con  ohe  Ippolito  i cuori  auge  e consola, 
(Facciasi  dritto  al  ver)  già  non  lasciomnii 
Pago  ci  così  rlFio  me  gli  acqueti  in  tutto. 
Dunque  (I)  se,  i traili  dellcrncric  vie 
Quell’ animoso  n trasvolar,  dc’suoi, 

Non  de* vanni  direèi,  s’impenna  il  tergo, 

E se  quesl’allm  non  amò  le  tracce 
Che  al  tenue  conversar  de’ ricambiati 
Fogli  segnava  il  venosin  maestro , 

Dareinio  a colpa  ? K reme  poi  d’iniquo , 

O di  stolto  giudicio  osinm  purgarci 
Alior  che  tipo  di  se  stessi  e u nullo 
Lìgi  vantiamo  al  ciel  Pindaro  e Fiacco  ? 

Ed  in  altro  mi  spiacque  : o n colai  voce 
Lite  intentava  , per  negar  che  vera 
Cittadin:mza  avesse,  o a bipartita 
t'nisiiiaba  coppia  il  naso  avverso 
Raggrinzava  e le  liihhra , e paventava 
Ogni  hello  ardimento.  In  nebbia  forse 
Di  crasso  crror  raccolto,  io  mal  diseerno; 

Ma  gii  aurei  doni  delle  sante  muse, 

Crcd’io,  con  pietra  cimentar  ($'  si  <lenno 
Altra  da  quella  che  scegliea  Clilareo. 

Chi  tcco  il  dir  mi  vieta?  Anco  del  mìo 
Sentir  su  quelle  note  averli  chieggio 
Consapevole,  o Delio.  Iv  dolce  cosa 
Senza  timido  vel,  sia  pur  qua!  vuoisi. 

Tra  i cari  amici  proferir  sua  mente  ; 

E la  memoria  delle  sante  muse , 

A chi  già  tempo  vagheggione  e n’ars»?, 

È voluttailc  die  le  vene  inonda. 

Tu  pur  con  meco  a ragionar  di  loro 
Godi  riti*nrli , se  talor  di  ln*gua 
Ne  soli  rurtesi  ì pubblici  libelli 

%i*«li  clic  il  |HK-(a  KTL-se  col  cuore  clic  imuiuva  i^augiu*, 
ìratu  a »c*,  al  mau«bi,  aiU  natcìm.  Rikggi  quanto  è detto 
del  l.eo|>nrdi  nella  tiuslra  mlroduzione.  Z. 

(I)  UHM^uenc»  re.  LMiutorc  accenna  qui  io  bel  coin* 
|H'ntUo  le  priuiqKiU  cea»ure  che  alcuni  moicano  alle 
Itocnic  del  Ko»colu  e del  l*iiideinunU‘.  , 

( j)  Co*  ftieira  citMeularj  et.  L*es|»reK>ione  è tolta  dagli 
uirlici , i quali  cimeiilaiio  o provaiia  la  bouU  dell'uro  r 
dclFargcnlo  alla  pietra  delta  paracoiic. 
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Della  coiilrutla  cUiéa  (I);  ^>1  ne' (noi  carmi 
Ne  ap|Kirirà  vo»Ugio;  e alcuna  forse 
Anima  elcUa  sentirà  |mt  loro 
Come,  temprale  di  fuiiébre  vista, 

Le  tacenti  delizie  eran  più  carcj 
Nè  potrà  teco.  senza  un  gel  che  (ulla 
Di  gmdevol  ribrezzo  la  distringn. 

Per  le  lunghe  aggirarsi  opache  chiostre, 

E quali  erano  vìvi,  c dell*  antico 
5loto  veder  rianimati  i volli 
Degli  stanti  eaduvrri,  c il  singulto 
E i deliri  nniuntsi  c le  querele 
E i gridi  udir  della  devota  genie. 

Per  tef  (Kitriu  mia  dolce,  ornai  del  novo 
Senno  l’aggiri  al  vertice  propinqua; 

Che  gii  ammirali  dal  concorde  voto 
D’infallibili  oreeebie  e muli  al  core 
(ìorglieggianti  Demetri,  Arbaci  c Ciri  C2) 

(■odi  far  di  versala  ampia  dovizia 
Dispettosi  e superbi;  e quanto  in  marmi 
Ed  in  perenni  segni  oro  cangiassi 
Per  gl’ illustri  sepolti,  entro  ai  voraci 
Gorghi  deir  Adria  ti  parria  sommerso. 

Dov’  io  ferisca,  io  ’l  so.  Pòrtati  in  pace, 

Clic  ben  li  slan,  gii  amari  detti:  è questa 
L’ ira  d*  Ugo,  eh’  io  bevo,  e m’  inacerl)a. 

Ingrato!  Cii  solo  (5)  di  te  nato  avesti, 

Ai  primi  seggi  della  gloria  surto. 

Alunno  delle  muse;  unlito  c casto 
Iritellello,  c divin  labbro,  che  a fronte 
Locar  ben  puoi  di  quanti  egregi  felino 
Aurea  nomar  qual  fu  più  lielb  clade  : 

E poca  terra  cil  obbliata  il  copre! 

Chi  leverà  più  voce  in  tua  difesa, 

Se  di  lento  stupor,  di  plumbeo  scns4i 
Ti  accusi  c belTi  lo  slranier  superbo? 

E,  M Oh  male,  esclami,  oh  mal  per  le  di  un  tanto 
Saggio  vegliate  notti!  Ei  con  quel  suo, 

Di  nullo  esemplo  imìUtor,  nè  mai 
Imitabile  altrui,  sublime  riso. 

Piacer  U volle,  c la  viltà  snudarli 

Di  lor  che  soli  nominar  sai  grondi,  * 

Ma  fur  concenti  ai  sordi  scogli  e all'ande.  m 

Ed  c pur  vero?  Io  noi  dirò;  rhè  indarno 
Sceriier  vorrei  se  ad  insensata  libra , 

O alla  gretti  avarizia,  o alla  gelata 
Sapienza,  o del  par  drggiasi  a tutte 
Origini  si  fatte,  in  te  congiunte, 

L’ ingrato  animo  tuo.  Ma  tu  fai  lirllo 

r i)  Della  Sù'ilia,  (Iella  quak- «uno  f.mui^r  le  calacomlie. 

Z. 

(S)  GorifhrffffHtHfi  Deutcin'f  rr,  Aecrnua  le  l'iiormi  som* 
me  dir  t»i  Apeiiiiono  nellu  s(i|M'niliarc  raiilaiiti  da  Irairt. 

(3)  (Ih  xo/a,  re.  Giu»q»|M’ l*ariiii,  n cui  >cuuc  imiiior* 
lai  fanu  priiiiipalnirotc  dd  fìhrno. 

Zo>CADA.  Poesie, 


:>ii 

Qual  meglio  ad  noni  piaccia  scagliarti  oltraggio. 
Noi  pur,  noi  pure  eco  faceiam  : talvolta 
Ciò  che  a pietà  si  nega,  oUien  vergogna. 

Oh  rio  dis|>ello!  Ah!  ben  tu  il  sentì,  amico, 
Ciriu  li  veggio  turb.irli  c trar  dal  seno 
Disilegnosi  sospiri.  E pur  l’ acerba 
Tua  giovinezza  c l’ invido  recinto 
Che  fu  de’ tuoi  primi  anni  a giiardi.i  eletto 
Ti  vietaro  il  mirar  sovra  gl’ infermi 
Fianchi  e l’ infermo  piè  proceder  lente 
Le  altere  forme,  e il  più  che  umano  as^Mtllo 
Del  venerando  vecchio  e le  pupille 
Eloquenti  aggirarsi  e vibrar  dardi 
Di  sotto  agli  archi  dell'augusto  ciglio. 

Nè  tu  ta  immensa  delle  sue  {larolc 
Piena  sentisti  risonar  nell’  alma 
.Vllor  che  apria  dalla  ispirata  scranna 

I misteri  del  bello,  e,  rivelando 

Di  natura  i tesori  ampi,  abbracciava 
E le  terrestri  c le  celesti  cose. 

E a me  sovente  nell’  onesto  albergo 
Seder  fu  dato  oli’  intime  cortine 
De' suoi  riposi,  c per  le  vie  frequenti 
All’egro  pondo  delle  membra  fargli 
Di  mia  destra  sostegno;  ed  cì  scendea 
Meco  ai  blandi  consigli  onde  all’incerta 
Virtù  non  nien  che  all’imperito  stile 
Porgea  soccorso;  ed  anco,  oh  meraviglia! 

Anco  talvulln  mi  beàr  sue  laudi. 

Ab!  poiché  d'oro  a me  copia  non  venne. 

Di  ch’io  far  possa  all'alta  ingiuria  aroniendi, 
Che  non  mi  Ileo  oimcn  colla  divina 
Arte  de’ versi  ordir  si  nobii  opra 
Che  alle  più  tarde  età  di  lui  ragioni, 

E quanto  io  l'adorai  sempre  ridica? 

Or  quando,  o Delio,  ella  è impossibil  cosa. 

II  pietoso  desio  d’altro  s’appaghi. 

Me  le  deserte  glebe  ove  a migliaia 
Uomini  stipa  immemorata  morte 
Vedrai)  sovente  per  la  mesta  selva 
Delle  croci  starii|)ar  l’ormc  devote, 

E di  pensicr,  di  pianti  c di  parole 
Espiatricc  offrirgli  ostia  gradita. 

Io  te  pur  voglio  alla  fcral  campagna 
Seguace,  o Delio;  ivi  riposan  fossa 
Pur  di  tua  madre:  misera!  clic  al  giorno 
Ti  espose  appena,  c,  mentre  a tc  raccolto 
.Nel  Uilamo  infelice  i primi  dava 
Sguardi  e sorrisi,  ecco  f eterna  notte 
Gravò  gli  occhi  amorosi,  c le  fu  tolto 
Premer  il  latte  dal  suo  petto  e,  a lungo 
Studio  sedendo  dell’  amata  culla, 

Consolar  di  sue  voci  i tuoi  vagiti. 

Quando  pei  campi  del  celeste  azzurro 
vSfavillaiio  le  stelle,  c st*nzn  luna 
E a mezzo  il  corso  più  tace  la  notte, 

^ il 


Digilized  by  Google 


za 


POESIA  SATllUCA 


Movcrctn  noi:  di  meditar  si  addoppia 
Lena  c vaghezza  allor;  nè  di  profano 
Riso  ad  occhio  volgar  faremci  obbictto. 

Già  del  sacro  pcnsicr  tutta  mi  piace 
L’alma  occupar.  L’ora  composta  batte; 

Ornai  la  via  ne  adduce.  Ecco,  l’ immensa 
Pompa  ammiriam  delle  rotanti  sfere. 

A tutte  pose  indeclinabil  legge 
Dell’ Eterno  il  voler,  ne  d’ un  sol  punto 
Preteriranno.  Ah  sì  '.  questa , che  in  noi 
Vive , e l’alta  armonia  tutta  ne  intende, 

È una  scintilla  dell' Eterno;  il  dritto 
Già  non  teme  di  morte  ; e , quando  il  frale 
Che  la  circonda  se  ne  va  sotterra, 

Ella  rivolo  dell’  Eterno  in  grembo. 

Ha  qui  confine  il  dir.  Taciti  c molto 
Quella  beata  speme  in  cor  volgendo. 

Già  ingannammo  la  via....  Ma  oh!  qual  da  lungo 
Al  cuor  mi  suona  un  rotto  fragor  cupo?.... 

Più  e più  s’avanza.  Son  le  tarde  ruote  (1) 

Pei  sassoso  cammin  traenti  il  mucchio 
Della  carne  plebea , che  icr  die’  morte 
Preda  a ingoiarsi  alla  vorace  terra.  . 

Giunge  il  plaustro  funesto;  c,  dove  aperta 
Voragine  l’ aspetta,  il  limon  piega. 

Entro  a globi  di  fumo  infausta  luce 
Di  pingui  tede  gli  rosseggia  ai  iati. 

Già  già  scoprirsi  il  gran  feretro  io  veggio. 

Chi  son  quei  duo  membruti  i quai  balzare 
Sulle  misere  spoglie,  c,  fra  le  risa  , 

E le  bestemmie,  un  per  le  braccia  c l’altro 
Per  le  piante  le  aiTcrra,  c i nudi  corpi 
Concordi  avventan  nella  vasta  buca? 

Così  forse,  o mia  patria,  era  sepolto 
Il  tuo  poeta.  Ahi  ! dalla  atroce  idea 
Rifugge  l’alma  spaventata.  Altr’ora 
Segneremo  all’ andar.  Meglio  se  ad  altro 
Ne  avesse  il  vago  imaginar  condotti! 

Or,  qual  sarà  nelle  laudate  carte 
Loco  che,  a sè  la  deviata  mente 
Allettando,  la  torni  in  suo  proposto? 

Ecco  adombrarsi  nel  danzar  dell’ Ore, 

Soave  inganno,  c alla  fuggente  vita 
Ultima  dea  , la  Speme  ; ecco  giacersi , 

Consolate  di  molli  ombre,  le  quetc 
Ossa  nel  patrio  suolo.  K gran  vestigio 
Mi  stampar  nella  mente  i paventati 
Delle  madri  fra’l  sonno  urli  c querele 
D’inespiato  lèmure,  c il  notturno 
Orror,  nell’ onde  cubèc  d’uomini  d’arme 
Risonante  c di  trombe  c di  cavalli: 

Ivi  i gemiti  c gl’inni  c l’ immortale 


(I)  Son  le  tarde  ruote  re.  I morii  dello  spedale  sono  ' 
•li  nuUc  cuudoUi  al  cimitcriu  su  uti  curro. 


Delle  veraci  Parche  ultimo  metro  (1). 

Quasi  in  aureo  trapunto  insigni  fregi 
Di  piropi  vivissimi  e di  perle. 

Molte  commendali  l’ uno  c 1'  altro  scritto 
Egregie  cose;  e s’ io  vorrò  d’ Elettra 
Morente  il  voto,  e il  non  credulo  carme 
Rammentar  di  Cassandra,  c i passi  incerti 
E il  brancolar  del  Cieco  entro  le  tombe 
Interrogate,  converrà  che  tutti, 

Quai  si  giaccion  gli  accenti , io  ti  ridica; 

Chè  scarso  torna  il  ragionare  c fioco. 

Ma  dimmi  : a queste , che , di  nobil  opra 
Non  volgare  ornamento,  io  tesso  c infioro 
Spontanee  laudi  non  vorrai  che  intera. 

Se  ad  altri  mai  fien  conte , acquisti  io  fede , 
Quelle  additando  che  fuggir  non  lice  ' 

Ad  umana  natura , in  tanto  lume 
Non  colpabili  mende?  Ove  gli  sguardi 
In  povero  tessuto  olTendan  molle 
0 nauseanti  macchie , ottimi  sempre 
Di  chi  si  tace  estimerò  il  consiglio. 

Ma  qui  d'Eurito  non  ti  agghiaccia  il  vóto 
Atticizzar;  nè,  dibattendo  l’ale 
Con  vano  studio  di  levarsi  a volo. 

Infelice  si  adima  entro  al  suo  loto 
Il  palustre  Fìlarco.  E oh  voi  beali , 

Ugo  c Ippolito,  eutrambi,  a cui  l'ascrea 
Larva , che  il  secol  delirante  infesta , 
Dell’intelletto  non  falsò  la  luce! 

Mostro  enorme  c diverso,  ella  dell’arte 
S’erge  tiranna,  c con  mirabil  fraudo 
Di  Natura  o del  Vero  occupa  il  seggio. 

Ma  dai  sembianti  e dalle  membra  strane 
Disccrner  puoi , se  umana  forma  od  altra 
Debbi,  c quale,  nomarla.  In  nuove  fogge 
Ripiegala,  dagli  omeri  le  scende 
Di  color  mille  screziata  stola , 

Uve  giammai  non  conosciuti  in  terra 
Fiori  c fronde  creò  l’errante  orpello. 

Fitta  gli  sguardi  in  vèr  le  nubi,  e il  destro 
Indice  alzato,  a lunghi  passi,  a salti. 

Ad  incondite  danze  ha  per  costume 
Lanciar  ebbra  le  piante.  In  colui  guisa. 

Costei  per  tutta  Italia  si  gavazza 
A traviar,  se  il  possa,  anco  i migliori. 

O giovinetti  ! dalla  rea  fuggite  ; 

Chè  non  crcdibil  di  virtù  maligna 
La  venefica  vista  influsso  piove; 

E i miseri  che  vana  adesca  c Iraggc 
Maraviglia  c diletto  a riguardarla. 

In  ogni  senso  ottenebrati  c vinti , 

Com’uom  che  vegga  per  febbril  letargo, 
n Di  cose  che  non  sun  nè  eh’ esser  ponuu  u 
In  higrimevul  mudo  empion  le  curie. 

(I)  .\cccDua  alcuni  luoghi  del  carme  di  Ugo  Fu»vulo. 
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Zelo  del  retto  e giusto  duol  m’iian  quasi 
Ad  emular  l’inesorabii  Cromi, 

Coll’importuno  declamar,  sospinto; 

Nè  iinor  quanto  minacciò  di  lieve 
Nota  I’  ingenuo  favellar  distinse. 

Proceda  ornai.  Tu  vedi  ben  quai  vie 
Piacquer  diverse  ai  duo  diversi  ingegni. 

Ove  mesta  di  grato  opaco  rezzo 
Tacila  siede  una  valletta  amena. 

Con  portamento  umil  questi  (I)  l’erboso 
Clivo  lento  passeggia  e,  i mansueti 
Occhi  di  cara  lagrima  stillanti 
Ai  cici  levando,  ad  or  ad  or  sorride. 

Ma  quei  (2),  che  al  suo  veder  limiti  sdegna , 

Su  per  gli  erti  dirupi  e per  gli  alpestri 
Massi  trascende , e ’l  più  espedito  giogo , 

Di  balza  in  balza  perigliando,  acquista; 

Quivi  si  .posa  e la  sopposta  terra 
Tutta  discorre  d’ uno  sguardo  e freme. 

Tai  I'  uno  e l'altro  il  mio  pcnsicr  li  fìnge  ; 

£ ad  ognun , s’ io  non  erro , unica  quasi  , 

Puoi  taccia  appor,  di  sua  virtù  il  soverchio. 
Mentre  dell' uno  il  dir  fa  di  modesta 
Semplicitade  e di  natio  candore 
Sua  più  diletta  laude,  e apparir  gode 
Come  limpido  rio  che  nulla  asconde. 

Troppo  forse  talvolta  umil  serpeggia, 

£ v’ha  cui  sembri  ultra  il  dover  profuso: 

L'altro  colà  dove  di  pochi  aggiunge 
Lo  intendere  e il  sentir,  troppo  si  piace. 

Deh!  perch’io  pur  con  sì  leggiadra  imago  (5), 
Duon  Pindemonto,  ad  abbellir  non  vaglio. 

Qual  tu  sapesti,  ramichevoi  biasmo? 

Chè  a lui  medesmo  reverenti  e schiette 

Ben  si  farian  di  rin ovario  ardite 

Pur  le  mie  labbra  ; ne  il  vedrei  lo  sguardo. 

Qual  chi  sdegnoso  fastidisce  e spregia , 

Torcer  da  me , se  al  generoso  petto 
Così  s’aprisse  il  mio  parlar  la  via: 

Sublime,  austero  ingegno,  a suo  talento 
Gracchi  la  turba  ; di  sovran  poeta 
Debito  serto  avrai.  Sol  ti  ricordi 
Ch’  uom  ad  nomini  parli  ; e foggiar  gii  altri 
Su  quel  che  in  tuo  pcnsier  tu  ti  creasti 
Più  che  umano  modello  indarno  speri. 

E anco  aggiugner  vorrei  : Perchè , si  eccelso 
£ amator  sempre  d’ ogni  eccelsa  cosa  , 

Delle  umane  speranze  oltre  alla  tomba 
Spinger  il  volo  non  curasti  (4)?  Indarno 

(1)  Questi.  Il  Pimlemonte. 

(2)  Quei  cheyte.  Ugo  Foscolo. 

(3)  Con  ti  leggiadra  imago.  Quella  di  Arciusa  e di 
Alfeo. 

(4)  Spinger  il  ro/o,  ee.  Accusa  l'po  Foscolo,  che  par- 
lando di  srjtolcri  non  aCemnò  la  vita  avvenire  e le 


Mille  di  ciò  colla  feconda  mente 
Sai  cumular  difese;  io  non  l’ .assolvo. 

Pon  mente,  o Delio;  e dalle  duo  vedrai 
Prime  fonti  eh’ in  dissi  alla  parola 
Scender  vizio  talor , come  al  concetto 
E all’ordin  pur  che  in  suo  cammin  lo  scorge. 
Ordine  han  retto  entrambi,  e qual  con  molto 
Contender  di  pensieri  alfìn  lo  elegge 
£ il  serba  ognor  chi  di  sua  mente  ò donno; 

Ma  tutta  d'  Ugo  in  occultarlo  è 1’  arte , 

Sì  che  a stento  il  discopri.  Aperto  e nudo 
L’ama  Ippolito  sempre;  e,  qual  fors’anco 
A pedestre  scrnion  laude  non  fura. 

Delle  sentenze  sue  rado  o non  mai 
Si  attenta  anncllo  trascurar,  dal  primo 
AH’obbictto  secondo,  e quindi  innanzi 
Di  grado  in  grado  trapassaniio.  Or  lice 
Di  tradito  talvolta,  e spento  alTctto 
Colpa  asserirgli  nel  soverchio  vezzo 
£ vagheggiar  di  ripetute  voci?  ' 

E il  ver  sia  pure:  di  maligna  lente 

Che  i raggi  ofTusca  abbarbagliante  e sceme 

O aggrandisce  ogni  macchia  a noi  non  piaccia 

Il  guardo  armar.  Già  di  costui  ne  traggo 

Irrcsistibil  forza  in  quel  profondo 

Di  sua  mesta  dolcezza:  a tal  virtude 

Il  cicI  formò  quest’anima  gentile 

Sovra  qual  altra  or  ha  sua  stanza  in  terra. 

Al  pianger  suo  chi  non  ti  piange.  Elisa? 

Soave,  onesta  amica,  ottima  madre. 

Dunque  fu  vano  quel  brillar  di  speme. 

Che  ai  lunghi  strazi  del  rio  morbo  tolta 
E salva  ti  promise  al  casto  amante? 

Allln  cedesti!  Oh  di  che  amor,  di  quanto 
Amor  per  le  nel  puro  core  egli  arse  ! ' 

Or  che  farà?  Di  quai  dolci  querele 
Empie  le  valli  che  Adige  feconda, 

Narrando  il  suo  dolor  ! Solo  un  conforto 
Sosticnlo  in  vita  e della  gioia  il  raggio 
Talor  gli  pingc  sulla  fronte  : il  giorno 
Mira  da  lunge  dell’eterna  pace. 

In  cui  fìa  che  più  bella  ci  ti  rivegga 
E alla  tua  santa  compagnia  ritorni. 

Stiamo,  0 Delio,  ad  udirlo;  e tu  l’ascolta 
Dal  ciel , beato  spirto.  Oh  come  tutti 
Per  te  ne  immerge  inebriati  i sensi 
Entro  al  pcnsicr  della  seconda  vita. 

Quando,  di  tempra  incorruttibil  fatte, 

speranze  clic  ha  l’uomo  al  di  là  della  tomlui.  Però  dà  lode 
al  Pindemonte  di  aver  toccata  questa  parte  iiuhilissimn  del , 
suo  tema,  notando  invece  in  lui  un  procedere  troppo  pro- 
saico di  senleniu  in  .sentenza , e una  soverclii»  cura  di 
ablicllire  il  discorso  con  ripetizioni  studiale  «li  parole 
e con  altri  somiglianti  artilizi , nei  quali  si  speqnc  l’af- 
rctlo. 
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E in  sollilissini’  clerc  ronvcrsc , 
iNon  più  dolor,  non  (arditù,  non  lutto 
Conoscpran  qiiosic  cadurlip  nii*nil)ra  ; 

•Nè  avrem  di  Irrrc  o d’occan  confine 
A nostra  lil>crtadc , o il  ciclo  immenso 
Discorreremo  a voi  lucide  forme , 

Sempiterni  cantando  inni  di  laude 
E tessendo,  abbracciati  in  dolci  nodi, 

Sempiterne  carole  al  sommo  Iddio  (i)! 

Giovanni  Tor(i. 

Sui  Sepolcri  di  Ugo  Fonalo. 

LA  poesia  (3). 

Ad  Eugenia  Genlilomu. 

Mentre  di  rote  instrutto  c di  pesanti 
.Magli  c di  funi  e di  stridule  seghe 
Il  secol  manovale  (5)  ansa  e risuda, 

Qual  senno.  Eugenia,  è il  tuo,  lieve  scorrendo 
Col  pollice  gentil  sulle  inspirate 
Corde  d’clrusca  lira?  Ove  pur  tanto 
Imperiosa  poesia  ti  parli 
E t*  astringa  a segnar  di  novcll'  orme 
'I  suoi  negletti  calli,  a che  non  prendi 
Tamburo  invece  o cimbano  squillante 
A norma  di  tua  voce?  o quello  almeno. 

Da’  braminici  templi  a noi  venuto 
Roboante  tamtùmo,  al  cui  fragore 
Rabbrividì  dapprima,  indi  contento 
Il  teatro  fe’  plauso,  c mcn  accctle 
Ebbe  le  tibie  tencro-gementi  (i)? 

A cotai  suoni  l’armonia  del  verso 
Contemperando,  le  ritrose  orecchie 
De’  moderni  lettor  più  d*  un  poeta 
Rese  indulgenti,  il  proprio  nome  in  bocca 
Mise  alle  l>clle,  ed  occupò  più  volte 
Le  facce  de’ giornali  all’insolvente 
Scrittor  poco  benigne.  Sdegnosetta 
Mi  guati  e ridi?  Qual  cantò  sò  stesso 

(1)  Vedi  il  giudizio  sul  Torli  nella  prima  parie  a 
pag.  495.  Z. 

(i)  Vedi  sulla  poesia  i l>ei  sermoni  IV,  V,  XI  del  Gouì. 

Z. 

(3)  Non  sia  chi  da  questo  epiteto  colga  motivo  di 
oppormi  ch'io  stoltamente  derida  gli  utili  studi  tecnolo- 
gici de’  nostri  giorni.  Derido  l’ esagerata  ed  esclusiva 
venerazione  per  tali  studi,  con  pregiudizio  di  altri  non 
meno  utili  al  consorzio  civile. 

(4)  Poesia  novella 
K una  canna  di  bronzo  alla  c gagliarda 
Confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento 
Che,  manlacando,  articoli  parole 

E rutti  versi. 

Z. 


u Ostinalo  amnior  della  sua  musa  e (I) 

Quel  tuo  divin  concittadino,  c tale 
Tu  sei,  ben  veggo.  Dal  cainniin  vetusto 
Clic  il  cigno  di  Valcbiusn  amando  corse, 

O da  quel  che  tracciò  d’  orme,  immortali 
il  cantor  delle  gioie  c delle  pene 
Date  in  eterno  al  popolo  defunto, 

Non  ferro  o foco  svolgerli  poiria; 

Che  r amor  del  perfetto  è in  te  natura. 

Sian  dunque  eletti  i carmi,  ed  il  pensiero 
Secondi  obbediente  la  parola; 

Quello  dal  senno  univcrsal  de’  saggi 
D*  ogni  loco  ed  età,  questa  dall’  uso 
Corrente  avvalorata.  Ma  ti  fio 
Necessario  cercar  con  sottil  cura 
Come  il  retto  giudizio  c l’ osservanza 
Delle  leggi  al  scrmon  patrio  prescritte 
Ti  si  perdoni,  e tu  ne  vada  illesa 
Da  nota  di  servii  gramo  inlellclto. 

Non  sai  come  ottener  tanto  perdono? 

Molto  agevole  è il  mezzo.  Sconoscenza 
D’  ogni  pudor,  volubile,  avventata 
La  vita,  c assiduo  sulle  labbra  il  riso 
(Non  quel  che  infiora  il  conversar  gentile. 
Ma  quel  che  spegne  ogni  onorata  fiamma), 
Arti  son  queste  c pregi  onde  s’ illustra 
L’ignoranza  di  molli  c lode  ottiene. 

Forse  il  nativo  ingegno  e il  prescrvaU) 

Gusto  dall’ inondante  corruttela 
Nulle  faran  tanto  sccure  nitc? 

E ti  fio  poco  se,  d’ ingenua  c schiva , 

Ti  fai  bcITarda,  perfida,  impudente. 

Ad  aver  nome  di  stupendo  e raro 
Mostro  di  poesia,  s’anco  non  varchi 
Il  limite  oltre  cui  niegano  il  bello 
Consistere  ed  il  retto,  e discnnala 
Nel  baratro  co’ più  non  ti  precipiti? 

Baccante  ai  salti,  a’  pampini  del  crine. 

Non  fia  creduta  ed  al  brandito  tirso. 

Chi  Orfeo  pur  anco  non  ammazzi  e squarci? 

Ebbcn;  eccoti  in  pronto  altro  consiglio. 
Come  buon  saclticro  ultima  in  fondo 
Al  turcasso  si  tien  delle  adunate 
Frecce  qual  è più  aguzza  e più  sccurn, 
Ultima  anch’io  li  additerò  quell’ arme 
Contro  la  qual  non  giova  elmo  nè  scudo, 

E a cui  forza  sarà  che  alfìn  soggiaccia 
La  ccntocapi  critica  volgare. 

Un’insueta  missìon  ti  fingi. 

Interminata,  c se  impossibii,  meglio. 

Il  non  possibii  fin  dell’  opre  umane 
Scusa  il  mancato  effetto,  c all* impotenti 
Prove  insperata  maraviglia  impetra. 

O il  fine  cui  mirar  da  immemorate 

(t)  Pariiii. 
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KUidi  i savi  onesti  padri  esponi 
Ooii  |Kirole  ma;;ni(irlii*  e sonanti, 

Quasi  Irorntn  lutto  novo  e tuo. 

Tromba,  dogata  tunica  e palcboUo 
Fanno  niiraculosa  F acqua  fresca, 

F mutano  in  (ìaicnn  il  Gambacorta  (4)* 
Chi  roccliio  |H)r  vorrà  nelle  secreti* 
Stanze  a indagar  qual  sii  fida  consorte 

0 diligente  madre?  Amassa  dogmi 
Invece  nc'  tuoi  carmi,  onde  il  Teatro, 
li  Mag:izzin,  la  Strenna,  la  Rivista, 

Ti  niostrin  sputasenno  c dottoressa. 

Ma  prima  che  tu  ponga,  ammaestrala 
Accortamente,  il  piè  sui  cammìn  uovo, 
Anco  una  volta,  qual  chi  si  di|>arle 
Da  molto  amata  rosa  e lungamente 
Indugia  a vagheggiarla,  il  dolce  suono 
Fanne  udir  dalla  lira  onde  famose 
Ad  altra  età  fur  Gaspara  e V^Uorin. 

.Non  senti  come  un*  armonia  festiva 
Corra  I’  aniico  letto,  c di  fraganze 
Olezzili  Faurc  c le  indorale  soglie? 

Al  rito  nuzial  manca  la  tua 
.Auguratrire  voce,  c di'siosi 

1 cuori  amanti  d'ascoltarla,  alquanto 
DalF  infocalo  palpitar  ristanno. 

AUTE  R ^ATl'RA. 

Antico  detto:  se  non  eh*  altro,  in  opra 
Porrai  la  forca  a cacciar  via  Natura, 

Fia  vana  prova;  tornerà  Natura. 

.\ntico  detto,  ma  DoraiiU*,  rozzo 
Come  d'alma  di  membra,  o che  F ignora 
O che  noi  prezza.  Penetra  arrogante 
Di  DomiUlla  il  chiuso  gahincllo, 

£ arguzie,  eredità  del  Paslor  lido, 

A impronte  scosse  di  singulto  scocca. 

E Claudia?  da  maligno  erpete  rosa 
Mezza  la  faccia,  e mani  c piè  defurme 
Di  sporgenti  bernoccoli,  susurra 
Leziosi  saluti  e fa  d' occhiello. 

Fosse  giovine  almen!  ma  ben  due  lustri 
Scorscr  da  che  accettò,  tra  lieta  e mesta. 
La  dedica  dell'  ode  onde  Valerio , 

Poeta  da  raccolte,  accompagnava 
Al  letto  nuzial  la  più  fanciulla 
Delle  cinque  sue  figlie.  E qual  speranza 
S’  hanno  coslor  con  smorfie  ed  epigrammi 
Ammantellar  bernoccoli  e singhiozzo? 
Tanta  averne  dovrian  quanta  Liborio, 

D’  Arpagon  pronipote  in  linea  retta. 

Di  compensar  con  annua!  banchello 

(Q  Nuli>!cimo  ravtuh*n(i  iii  Vrn«*xi;i. 


Quotidiana  fame.  Non  minore 
K la  follia  <r  Ermenegildo,  ingombro 
Di  muHatc  novelle  c triti  adagi 
L' oliusa  mente,  invan  sbadigli  ini  occhi 
Volti  al  soflilto  fan  chiara  la  noia 
('.he  dell' insulso  narrator  si  mesco 
.\ì  prolissi  sermoni:  Ermenegildo 
Procede  imperturbato,  e quando  al  fine 
Dal  chiaceberio  ciascun  s'  nddorme  o nirt*)ii:i, 
Ride  il  gagliolTo  e se,  ridendo,  applaude. 
AbbomincvoI  razza,  c per  cui  vano 
È il  dello:  - impara  a ben  p<*snr  le  stesso.  - 
Assai  mcn  m’ è discaro  Teotloro, 

Inesorabil  giudice  di  quanto 
Pur  d'uiì  minimo  pollice  trapassa 
Il  segno  dall’  usanza  statuito. 

E a cui  Natura  die' tal  ceffo  c membra 
Shiiicate  cosi  quai  forse  un  giorno 
N<‘IF eremo  le  vide  Antonio  santo; 

M'  è discaro  assai  men,  se  F odo  sciorre 
A selvagge  sentenze  il  nasal  urlo, 

Di  Nicodemo  clic  frasette  conia 
Di  bisso  c di  bambagia  con  boccaccia 
Che  di  Vulcan  heopia  Foflicina 
E con  alma  cut  tal  atrio  s*  attaglia. 

Ti  fc'boia  Natura;  c a die  mi  parli 
Di  nastri  c lisci,  non  di  corda  e scure?  — . 
Ma  forse  clic  non  sia  di  lode  degno 
Inverniciar  rustico  tronco  e farlo 
Alla  vista  piacevole  ed  al  tallo? 

Chi  il  nega?  Ma  se  tanta  è la  scahrezza 
Ch'ogni  vernice  escluda,  tì  sovvenga 
Che  gli  opposti  tra  lor  dansi  rilievo. 

Donila  il  sa  che  le  indulgenti  membra 
Di  veli  avvolge,  e ticn  l' occhio  ristretto 
Cui  d’ atro  cerchio  orlar  F ebbre  vigilie. 
Quindi  è che  il  tristo  vezzo  onde  snatur.i 
Più  d'  un  sè  stesso  sbandeggiar  non  spero. 

Nò  manco  sminuir  co’ versi  mici: 

Tal  scudo  è F interesse  che  noi  passa 
Qual  sia  più  aguzza  archilooliea  saetta. 

Non  per  questo  taciam  ; ma  qual  fu  visto 
Più  volte  Egidio  del  magnate  al  cenno. 

Cui  prono  adora  ed  adorando  uccella. 

Surrogar  al  Vangelo  F Alcorano, 

Con  men  ribalda  inienzìon,  si  muti 
Tcnor  al  canto,  c punzecchiar  si  tenti 
Quc'chc  troppo  solleciti  si  fanno 
Di  natura  seguaci  anzi  valletti. 

Quel  da  Venosa  qui  ritorni  in  campo: 

Vuoi  ch'io  pianga?  Primier  piangi  tu  stesso. 
O buono  Orazio,  noi  cred’  io,  ma  forse 
Fu  ciò  vero  d' Augusto  ai  di  beali. 

A'  nostri  il  putto  ascolti  me  che  insegno 
Più  verace  dottrina:  Appassionati 
Vuoi  lettor'?  impassihilv  rimnwi. 
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Al  precetto  sugaci  sia  la  novella 
Non  fìnta  o racconciala.  Or  fan  veni*  anni. 
Visitai  Demarini,  alto  ornamento 
Deir  italica  scena,  in  quel  die  ad  esso 
Per  consiglio  venia  non  so  qual  nuovo 
Alunno  del  coturno,  u Ebbene,  a' ferri. 

Qual  crederli  dcgg*io?  Carlo  od  Icilio? 

Carlofi,  rispose  il  candidato;  e prese 
Tanto  del  largo  che  da'  fieri  gesti 
N'andasser  salvi  specchi  e porcellane 
E della  bella  non  ha  guari  sposa 
Da  Napoli  condotta  il  biondo  capo. 

Attentissimo  ascolto , e tra  me  dico  : 

Nato  fatto  per  Parte  è cotestui  ! 

Ve’ come  arrossa  e impallidisce  e piange 
lagrime  vere  ! Ma  a rincontro  H grande 
Recilator  provetto:  w Piano,  amico; 

O risparmia  quel  pianto  c difilato 
Torna  a' registri  e a' computi  interrotti. 

Pianga  P accento  ma  il  levato  dosso 
Della  man  trovi  il  ciglio  asciutto  come 
In  Padova  e in  Pavia  de* laureandi 
Il  borsellino  al  tramontar  del  mese,  n 
Tal  parlò  Demarini  ; io  che  ne  traggo? 

Nulla.  Pensi  ciascun  qual  più  gli  torna. 

Ma  dubbio  fla  qual  prender  deggia  a norma 
li  novello  oratore  arte  o natura , 

Dubbio,  dico,  a chi  guardi  in  voi  che  fate 
D' erculei  gestì  c di  stentorea  voce 
SI  largo  sfoggio  in  pubblici  c privati 
Convegni;  c mentre  son  lnbbi*a  c pupille 
Etna  c Vesevo,  il  cor  serbate  freddo 
Più  che  dell’ fura  P ultimo  cacume? 

In  voi  s|>ecchisi,  in  voi  che  rado  parla, 

E accesa  manda  dall'acceso  petto 

l>n  parola , c n'  ha  in  premio  avversi  voti , 

Beffarde  risa  o duro  alzar  di  spalle. 

Ben  disse  quel  moderno  : Al  pcnsicr  velo 
É la  loquela  (I).  O Ulisse,  o Alberico  (3), 

(I)  Famosa  sentenza  del  signor  ili  Tallexraod. 

(J)  Vedi  : 

....  un  dei  trUti  della  fredda  croata 
Gridò  a noi  : 0 anime  crudeli 
Tanto  che  data  v’é  Pullima  posta. 

Levatemi  dal  vi»o  i duri  veli, 

SI  ch'io  sfoghi  M dolor  die  il  cuor  m'impregna 
Un  poco  pria  che  ’l  pianto  si  raggeli. 

Perch'io  a lui:  Se  vuu'cIPi'ti  sowrgna, 

Dimmi  chi  se*;  e,  s*Ìo  non  li  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  lo  son  frate  Allierìgo; 
lo  son  quel  dalle  frolle  del  mai  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  |tcr  figo. 

Il  Volpi  cosi  ri  spiega  Palinsionc  allo  frulla  Hrl  lutài 
orto:  • Alberigo  de' Manfredi,  signori  di  Paonia,  frate 


Perchè  costui  non  v’  ebbe  in  disciplina? 
Altro , ben  altro  che  i notturni  agguati 
Del  cavallo  c le  frutta  del  mal  orlo 
Il  nome  vostro  i*enderian  famoso. 

Nè  la  sentenza  creder  vo*  proficua 
Alle  sole  tribune;  ma  qualunque 
O scrive  o parla  se  ne  giovi  esperto. 

Cosi  non  fìa , pur  quanto  splenda  il  sole , 
Vano  P esempio  del  notturno  bacio 
In  Getsemani  dato  al  Nazareno. 


cu  STUDI  UTILI. 

L'amico  mio  (I)  che  Paride  dottrine 
Di  squisita  parola  ornar  procaccia , 

E dai  pallidi  templi  d'  Eseulapio 
(Sia  detto  alla  pagana)  usa  talora 
Ritrarsi  all’ombra  de’cirrci  boschetti, 

Non  Pallrierì  notò  vati  e oratori 
Al  vecchio  tempo  in  pubbliche  c private 
Faccende  aver  posto  la  mano  c il  senno  ; 
Diversi  da'  moderni , a cui  trastullo 
Di  vacui  giorni  son  odi  e romanzi , 

0 , a’  lor  dotti  viaggi  ultima  Calpe , 

Estetica  stillata  in  apoftegmi. 

Vero  porlo  l'amico  mio,  nè  gli  ora 
Scemo  il  giudizio  della  grama  febbre 
Che  de' filosofanti  invade  alcuna 
Volta  il  cerébro  e,  in  barba  al  Galilei 
E al  moUipIice  sofo  di  Stagira 
(Non  all’ umane  discipline  avversi), 

Bestemmiar  li  fa  Dante  e il  Certaldese. 

Uso  a rider  fra  me  di  quell'  irsuta 
Sapienza  cui  son  lode  suprema 
I salmi  del  fcrètro  e gli  cpitafi. 

Pesai  l’accorto  detto;  e dì  rincontro 
Risponder  ni'  avvisai  ciò  che  nc’  versi, 

Cui  forse  indarno  di  spruzzar  m’ ingegno 
Dell' aceto  d’ Archiloco,  s’ accoglie. 

Molle  ragion  fan  altri  dagli  aniicht 
I moderni  scritlor:  tulle  ridirle, 

Annoverar  saria  quanti  Donila 
Amanti  spennaccliiò  dal  di  che  venne 
D’olire  Alpe  avventuriera  infin  clic  intatta 
Consorte  si  concesse  al  dabben  conte; 

E ridirne  sol  una,  scema  prova 
Faria,  come  a ritrar  intero  Crispo 

gOilcnle , il  quale  essendo  in  litigio  cogli  altri  frali  del 
suo  ordine,  finse  di  volersi  com|>orre  e rappacìlicare  con 
loro,  0 hivitolli  ad  un  lauli-v.imo  convito;  e dato  il  se* 
gno  a*  suoi  sgherri  che,  quando  romanda.v-c  clic  &i  por* 
laM>rro  le  frutta , uccidrsscru  tulli  i convitali,  venne  a 
fine  de*  suoi  perversi  dbegni.  ■ Z. 

(I)  Il  dollor  Paulo  Zannint. 


Digilized  by  Google 


POESIA  SATIRICA 


527 


L’  acquetta  propinata  al  ricco  zio, 

Troppo  contro  la. tosse  a regger  saldo: 

Ma  il  fatto  e fatto,  e,  senza  più  proemi, 
Confessiam  pur  che  v’  liu  più  d’  un  cui  piace 
Tra  versi  e ciance  e studi  alfìn  remoti 
Dal  possibil  presente  diportarsi; 

Ma  non  già  tutti  o i più;  eh*  anzi  non  mai 
Tant’arti  e tanto  varie  in  un  sol  uomo 
Si  vìder  giunte  come  al  secol  nostro. 

Nè  mai  tanto  poligono  il  sapere, 

Che  a ben  mill’ altre  qualità  s’  ammoglia. 

Sogno  forse  o mentisco?  Oda  chi  vuole. 
Archeologo  e Tazio  o paraninfo? 

La- lingua  e il  polso  de’ malati  esplora, 

0 de’  mal  destri  i pensamenti  Iroldo? 

E Dorotco,  benché  nel  dir  si  parco 
E d’ogni  uso  leggiadro  insolTerente, 

L’ anticamere  studia  o i tamburlani? 

A questo  e a quel  del  par  vólto  han  l’ ingegno. 
Cosi  se  di  Romilda  alcun  mi  chiede 
La  patria,  in  dubbio  sto  se  quella  io  dica 
Delia  chioma,  del  petto,  ovver  del  fianco. 
Nacque  ai  bello  Crispino.  A lui  da’  primi 
Anni  spirò  1’  amica  aura  che  svolge 
Del  beJlo  i germi,  ma  sentir  que’  germi 
Presto  la  brezza  avversa:  onde  Crispino, 

Mai  alto  a stenti,  fe’ ragion  del  tempo. 

Da  indi  chiosator  d’ Omero  e Tullio 
L’ abbaco  elesse,  e tanto  il  Machiavello. 

Quanto  corre  da  principe  a vassallo. 

Canchero  venga  alla  celebrità! 

Gridò  forte;  e di  lì  non  molti  mesi. 

Canchero  all’  onestà  ! ma  sotto  voce. 

Saper  vo'  tu  chi  sia  Crispino  adesso? 

Tutto  è Crispin  dal  dì  che  si  fe’  nulla. 
Onnipotenza  dell’accorto  nulla, 

Riverente  t’adoro.  E Crispin  dotto. 

Bello  e ricco  Crispin,  giovin,  gagliardo, 

Degli  anni  in  onta  e della  cachessia. 

Laureato  non  fia  chi  da  Crispino 
Non  n’ha  l’assenso:  ci  solo  è il  Campidoglio. 
Or  non  t’è  avviso  ch'ei  da  più  non  sia 
Che  a giorni  suoi  Tirteo  vate  e guerriero, 

O Cicerone  consolo  e avvocato? 

Tutta  rivolta  a progredir,  condanna 
All’  inedia,  alle  beffe,  1’  etii  nostra 
Le  scrupolose  coscienze  e schive. 

Pondo  esser -vuol  che  a traboccar  costringa 
In  favor  nostro  la  bilancia,  pondo 
Di  peccata  o virtù  fia  quel  medesimo. 

E come  per  avverse  ombre  più  spiccano 
In  tela  gai  color,  più  sale  in  pregio 
'A  reità  congiunta  la  dottrina. 

Mcrti  conformi  struggonsi  a vicenda. 

Dissimili  fan  presa  e mole  doppia. 

Chimica  nuova,  e da  Stilpon  l’ impari 


Chi  l’alma  ha  di  Stilponc  e di  Stilponc 
L’ oro  uccella  e i diplomi.  Costantino, 

Poco  di  frodi  esperto  e cuor  imbelle 
A scannar  l’ amistà,  con  altro  ingegno 
Si  fe’  cuccio  che  lambe  e con  la  coda 
Articola  visibili  saluti. 

Tutto  buon,  tutto  caro,  e quando  frema 
Nel  ventre  di  Scian  rapa  indigesta, 

E il  ciel  che  tuona  e riverenza  intima. 

Con  tal  arte  fia  scala  poesia 
Alla  scranna  pretoria  e dal  Parnaso 
Aspcttcran  giustizia  i litiganti. 

Dove  te  lascio,  o Fcfaultc,  o gloria 
Prima,  del  secol  mio?  Strilli  Sandrina, 

A cinque  lustri  vedova  pudica, 

E per  la  bocca  d’  orfani  digiuni 
Mandi  dall’altro  mondo  il  suo  lamento 
Maso  , accoppato  racconciando  i tetti 
Di  baronal  palagio;  è il  Dio  di  sopra 
Delle  vedove  il  padre  e de’pnpilli, 

Gl’  iddii  terreni  son  per  Fcfuutte.  / 

Ma  che  ? Se  Tigellino  apra  le  sale 
Muschio  spiranti  e delia  notte  ignare, 
Bisognan  trilli  o pudicizia?  Parte 
Della  comun  salute  è la  laringe. 

Ma  qualche  mostra  di  virtù  pur  giova; 

E mentre  1’  amistà  ti  cacci  sotto, 

E il  pugnai  vibri  in  frodolenta  notte 
Al  petto  dell’  amico,  i santi  e Dio, 

Dal  cor  esclusi,  all’util  gargarismo 
Sovente  per  la  bocca  ti  sciaguatta. 

Una  cotal  vernice  liberale 

Fin  anco  giovar  può;  le  genti  grosso 

Udrai!  talor  filippica  sonante 

Da  chi  stilla  il  cervello  a goccia  a goccia 

Indi  a lisciar  mendace  complimento 

Che  Caligola  muta  in  Marco  Aurelio. 

Che  se  vuoi  studi  pur  utili  senza 
Mistura  di  forfatti,  all’ impudenza 
Ti  raccomanda  e alla  stregoneria. 

Morto  è Dolcin,  che  delle  tenui  cose 
Facea  monti  e salia  sovr’  essi  in  cima 
In  gigante  cresciuto  di  pigmeo. 

Aurea  mediocrità  perì  il  tuo  mastro! 

Ma  vive  al  filosofico  garbuglio 
Saverio  e versa  sgangheratamente 
Dal  pieno  labbro  torbida  dottrina, 

E,  di  natura  bieco  esaminante, 

Ciò  che  spente  non  n’  lui,  |>cr  virtù  cava 
Della  rota  premente  e della  corda. 

Vive  il  beato  Evandro  all’ eminenti 
Accademiche  seggiole  translato 
A cavalcion  d’elenchi  e di  programmi. 

Usi  mutati!  Un  di  postumi  libri 
.Altri  fcan  chiaro,  or  libri  nascituri. 

Cessiam,  che  l’ ira  ornai  trabocca,  e vuoisi 
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Dì  sih'gnulo  misaiilropo  la  lacda 
Cannar,  iluvtr  soli  tuiile  a carìLadc 
Dischiuse  brarriaf  c carità  rìsuoiia 
Dall’Alpe  al  faro  ogni  gazzetta  e cetra. 

EPICEDIO  DELLA  PAZZIA. 

È moria  la  Pazzia!  Piangete,  o voi 
Suoi  filli  alunni,  la  Pazzia  cli’è  morta. 

È morta  la  Pazzia!  ^iuii  la  ci  tolse 
Giù,  come  rultrc,  qualità  ili  gelo 
Nò  di  calor;  non  goccia,  non  renella, 

Non  spasimi  trasmessi  di  cliulèrn  ; 

Pazzia,  strano  a dir!  muri  di  noia. 
Strana  c in  ver  mal  credibile  novella! 
Nè  le  genti  credean.  Come  le  genti 

10  stesso  non  credea;  quantunque  avviso 
Certo  del  morir  suo  iii'avessiT  dato 
Giovani  impensieriti  e nuovi  credi 

Più  che  Arpagone  u spendere  restii. 

Ma  lessi  l'altro  icr  su  |>e 'cartelli 
Teatrali:  Accorrete;  è la  Pazzìa  • 

Che  balla  quczla  sera.  Oh  la  ineleiisa, 
Oh  la  grama  Pazzia!  Ben  ella  è morta, 
Sciamai,  la  vera,  se  cosici  s’arrischia 
Mentirne  il  nume  per  tal  guisa  c gli  atti. 
Stollo  ehi  aggiustar  può  Tede  a’carlellit 
È morta  la  Pazzia!  Morta,  ripeto, 

Di  fredda  noia.  11  scggiolon  su  cui 
Tirò  le  calze  vcudesi  un  vii  prezzo 
Di  cinquanta  fiorini,  sottosopra, 

Dal  rigatticr  colà  giralo  il  canto. 

Dicofl  già  già  nel  compri  c vi  s’insUilli 
Un  preeettor  di  computi  recente, 

Se  noi  fa  suo  chi  biascica  l’on^éga. 

E il  berretto  a sonagli,  ahi  vitupero! 

Chi,  chi  se  l'usurpò?  Pensate!  Un  grave 
Soprastante  alle  grasce,  in  concorrenza 
Con  im  fabbro  di  rogiti  provetto. 
Venerabili  zucche,  a cui  s’addice 
Poco  inver  tal  coperchio!  E la  dogala 
Veste  a molti  color  quanti  nc  mostra 

11  prato  a primavera,  o dai  palchetto 
Tcodclinda,  la  dogala  vesta, 

Dico  k»,  chi  riiidossò  ? Nullo  per  anco; 
Ma  corre  voce  sia  |>er  farne  acquisto, 
Qual  vesta  da  corruccio,  una  gcMilile 
Vcilova  quadrilustre.  Oh  propriamenb* 
Mutale  sorti  od  abili  fallaci! 

È morta  la  Pazzia  ! Quanti  vullelli 
Senza  faccenda  giran  per  la  piazza, 

Cui,  mentre  visse,  feu  grasse  le  spese 
Quella  fra  tutte  lil»erul  signora  ! 

Quante  aiicellc  devote  a' suoi  siTvigi, 
Ch'avcan  bel  tcnqu),  logorali  le  dila 


Su’ ferri  da  culzellc,  o «lipaiiandi» 

Van  pazienti  serica  matassa  ! 

I suoi  cavalli,  che  non  iiiea  di  cento 
Pronti  ugnur  ne  tenea  da  sella  c temo,  ' 
Scorali  e bolsi  or  girano  la  mula; 

E i canarini  suoi,  le  sempre  deste 
Sue  calandre  a trillar,  qiiaiilunque  poro 
Ghiotto  buccoli,  nc’liuncbi  hanno  lo  spiedo 
E sgocciola  su  lor  bollente  il  lardo. 

Seminali  a frumento  i suoi  giardini, 

E le  fontane  sue  fatte  soli  gore 
In  cui  vion  posto  a macerar  il  lino. 

Ahi!  di  tanta  riceiiezza,  e tanta  gioia. 

Che  più  rimase?  Senza  nome  un  sasso. 

Perocché  fu  taluii  che  suiramaUi 
Spoglia  incider  volea  non  so  clic  motto. 

E ne  richiese  un  almo  epigralista; 

Ma  il  callivel  rispose:  InuUi  opra! 
itusUi  il  casato  chi  vi  scriva  e l’aiiiio. 

Or  qual  proprio  polca  dii-si  il  casato 
Della  Puzzili,  clic  in  ogni  tronco  ha  innesti 
De’rami  suoi  ? Qual  proprio  sua  reladc. 

Se  dacché  mondo  è iiiundo  ognor  fu  viva  ; 

Viva  non  pur  ma  sempre  adulta  c in  fiore? 
Ahi!  ahi!  nc  quattro  righe  a lei  concesse 
Eur  di  nccrologUi?  Tre  volle  prese 
A scriverle  la  penna  un  giornalista 
E tre  lasciò  cadérsela  dì  mano, 

Pensando  che  nessuna  delle  frasi 
Da  oltre  quaranl'uniii  consuete 
Polca  venirne  nccomodata  al  caso. 

Sicché  questa  leggiadra  u gloriosa 
Donna,  come  dicea,  morta  di  noia, 

.Non  ebbe  pur  quel  misero  tributo 
Alla  memoria  sua  che  ollicne  il  sarlo, 

La  sgualdrinella,  il  birre,  il  lavaceci. 

É morta  la  Pazzia  ! Su  via,  piangiamo 
Noi  poeti,  almen  noi.  Gadilc  con  essa 

II  nostro  im|M!ro,  c il  dcsiuto  alloro 
(icliar  possimi!  senz'aUro  sulle  briige 

A scoppiettar,  che  n’avran  spasso  i putti. 

E s.ipiente  il  mondo,  or  chVIla  è moria 
Quivla  regina  degli  scdierzi,  il  tmmdo 
K lutto  in  peso,  numero  e misura. 

Non  più  scambietti;  hanno  il  calzar  del  piombo 
Gi’iniberhi  al  par  delle  incalvile  tiuelic. 

E fallilo  Purnasso;  ser  Apollo 

Lampa  la  vita  ad  allilar  rasoi;  ^ 

E le  muse,  costrette  tutte  nove 
A pitoccar,  perduia  bau  l'immorlule 
Venustà  della  faccia.  Or  clic  maltirc 
Le  fanciulle  sliinium  tocchi  i diciolto, 

E decrepite  ai  venti,  è proprio  il  tempo 
Di  vantar  una  fresca  giovanezza 
Di  sopra  a Iremiraniii!  Ahi!  uhi  ! 

E morta  la  Pazzia,  clie  vi  fca  sempre 
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Verdini  c {^iovaiiellr,  U;  mie  carr 
Fì^Iìr  <li  Giovi!;  c noi,  vostri  devoti. 

Siam  costretti  a cucir  nu’diziuiiari  (1) 

Disparati  pcnsier,  seguendo  rormo 
Deiral)l)ici,  clic  compilar  si  noma 
Tra  mortali  odierni,  c tra’ celesti 
Detto  sariasi  abborracciare  un  giorno. 

Or  sia  qui  posa,  ma  non  fine  al  pianto: 

K tu  vale,  o Pazzia;  vale,  o rcina; 

K nove,  esequie  al  rinovar  d’ogni  anno, 

('omc  già  il  morto  Adone,  c nuovi  carmi 
Aspetta;  tanto  almen  clic  dalle  scuole 
Il  compilar,  primo  a’poeti  c forte 
liicitaniculo,  non  sia  posto  in  bando  (2). 

Carrcr.  i^crutoni. 

) I.F.  t'i.TIME  scz>e. 

J 

.Mute  sono  le  vie:  tuona  ne'templi 
Penitenza;  c come  uno  ad  uscio  Tassi 
Od  a lineslra,  più  non  vede  in  frolla 
('•orrer  le  genti,  con  cerate  tele 
Travisate  la  faccia:  anzi  que’dessi 
(die  ieri  udisti  le  facezie  stolte 
Dello  Zanni  imitar , o ’ngonnellati 
Sesso  mentir  vedesti  c in  su  le  piazze 
Ksscr  zimbello  della  impronta  plebe, 

Uomini  da  faccende,  alle  consorti 
Ed  a'  ligliuoi  di  contenenza  c senno 
Spulali  oggi  sentenze.  Oli  strana  forza 
Dc’raicndari,  io  dico,  c a’di  passati 
Vola  il  .pcnsier,  c in  un  la  mano  al  foglio  : 
Seggo,  dello,  li  scrivo.  Or  soffri  e leggi. 

K’non  è guari,  mentre  a<l  opra  inteso 
Slavi  tu  forse  clic  1'  umana  razza 
Vieppiù  sproni  a lirlude,  io  giovin  donna 
Di  vicina  città  trassi  nel  grembo 
Popoloso  con  altre,  al  grido  presa 

(1)  Allude  al  Dizionario  della  fonversazinne  ebe  si 

(lul)liliniva  in  Venezia,  alla  cuiiipilazionc  del  quale  allen- 
4Ìcva  l’ autore.  Z. 

(2)  l*overo  Ciirrcr  ! chi  li  conol)l>c  ilapjiresso , dii  sa 

qiialclic  COSI  delle  lue  vicende,  deve  .sentirsi  stringere  il 
ruorc,  leggendo  queste  pagine  che  ritraggono  si  ni  vivo 
i dolori  d’un'nninin  albi  quale  una  santa  ini  strappa  un 
l'Lso  più  nniaro  d'ogni  lagrima.  .Ma  ronsólnti;  ora  In  tua 
Venezia  t’innalzcni  un  inonuineiilu.  Gran  nicrixi.'  la  ri- 
roiioscenza  postulila  davvero  è una  ÌM-lla  caparra  dcll’uv- 
venire  per  t’iioino  d'ingegno  die  lolla  col  bisogno,  una 
lidia  meta  u’siioi  srorzi!  Nel  re.Nlo  que>lo  e/iim/io  si  di- 
i-rblK'  ralliira  del  Leopardi  ; Innlo  la  simile  eondizione 
dell'animo  dei  due  poeti  suggerì  simili  i concclli,  e i si- 
mili coiteelli  assunsero  naiiirnlmeiilc  una  veste  uiiirornie, 
fu  generale  jieró  il  nostro  (airrer  iie 'suoi  sermoni  nrieg- 
izia  il  Gozzi,  del  epiale  era  studiosissimo.  Z. 
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Di  giuudii  e danze  care  al  nostro  sesso. 

Giunsi  su  rannollar.  Fervea  la  pressa 
.Nel  maggior  caiii|M).  Vado.  Ecco  mi  serra 
D'uuniiiii  e donne  mia  trincea,  <|ii:d  muro 
IiisuperabiI,  salda.  Or  uti  di  cozzo 
Dimimi  ne  (iancbi;  or  mi  rìurta  e jireme 
Le  spalle  un  altro,  con  villana  prova 

I gombili  altcrnamio.  Mi  pensai 

Clic  ni’arian  morta.  Allor,  fallo  scabello 
Degli  altrui  piedi  a’piè,  dc'bracci  altrui 
.\’miei  puntello,  in  un  caffè  vicino 
I’  ricovrai  con  affannata  lena. 

Eran  vuole  le  stanze.  Incantucciato, 

•Serralo  nel  maiitel,  forte  russava 
Un  sul;  die  alle  migliaia  delle  genti, 

Sì  crucciale  al  di  fuori,  entrar  disdice, 

.Moda  crudel,  insin  clic  l’ora  scoccili. 

II  beato  battaglio  alfìn  percuote 

La  maestra  campana.  Ecco  primkTii 
Sculettando  s’avanza  ampia  matrona. 

Clic  alle  trine,  a’cincisclii,  a'tiordlini. 

Anzi  die  donna,  fondaco  di  merci 
Delta  l’iivresti.  A lei  veniali  dallato, 

(km  lento  il  grave  passo  seguitando. 

Un  garzoncel  bilustre,  ed  avvenente 
Figlia  d’cbì  maggior.  (.Jualdie  gran  fallo 
Mi  credei  clic  si  fosse.  A me  vicina 
S’accoscia,  c un  risolin,  stando  sul  grave, 
Sollccdii  mi  concede.  A cento  lezi 
Uno  starnuto  segue.  Per  usanza 
Il  capo  io  diino,  c un  gran  mera:  disserra 
La  cbiavica  airincliiesle.  E patria  e nome 
E stalo  e stanza  e quanto  in  casa  e fuora 
lo  m’  abbia  saper  vuol.  Quindi  mi  narra , 

Non  ricerca,  i suoi  casi,  c del  taccagno 
Sospettoso  marito  c de’  non  sciocclii 
Figli  arrozziti,  perchè  lor  si  vieta 
Usar  le  veglie  ; c come  di  soppiatto 
Quivi  condotti,  pcrdiè  almen  la  figlia, 

('.lie  da  marito  è pur,  veduta  fosse. 

Volea  più  dir;  ma  balzelloiii  enlraro 
Quattro  a sci  perdigiorni,  c a’Ior  cadiimii 
Drizzò  tosto  di  gana  orecebi  e mente. 

De’  bellimbusti  la  contenta  ciurma 
Si  volge  al  sonneediiunte.  Eli  dormiglione, 

Clic  non  foslu  con  noi  ? Vegniani  dalFostc, 

E nosco  fuvvi  la  vezzosa  Frinc, 

De’lcatri  splendor.  Pesci  non  piglia , 
llabbion,  dii  dorme.  Stende  l’altro  allora 
Sbadigliando  le  cuoia,  e il  più  facondo 
Del  casto  crocebio  a lui  pingc  le  forme 
Dai  capo  al  pie  della  iiolturna  diva. 

.Al  maestro  pcnnel,  con  un  sogghigno 
r.lie  svela  Fimo  cor,  la  nuova  Ortensia 
Fa  plauso  c ammicca;  poscia,  u Oli  pazzi!»  srlumn, 
.Mia  figlia  rivolta  ; arrossa  questa  , 
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Sin  il  (>uUu  aiuiuiruUvo.  Oci 
(Jno  s’uddù  di  noi.  Nel  sn\rnppo$lo 
Oislal  si  mira:  la  rìcduta  eliioma 
D'uiin  inau  si  compone,  c diiìlato 
Alla  mia  volta  vicii;  ma  jtc'suui  ferri 
Terrea  non  trova,  c alla  faneiulla  volge 
Il  traguardo  e le  piante,  nitri  aliundu 
Ec  vnimo  intorno;  ed  c'si  tiene  e loda, 
Come  di  quadro  in  liora,  or  le  pupille, 

Or  gli  aurei  cria  ed  or  T acerbo  seno. 

Oli  occhi  al  suol  lisa,  vcreeouda  in  atto, 
LMmpacriala  donzella  ; ei  deiramunU*, 

Clic  molli  deenc  aver,  ne  parla  e chiede. 

La  punzecchia  la  madre  e le  garrisce , 

Che  non  regge  alb  celia;  indi  i’escusa 
Se  all’unticaccia  IMia  cresciuta  il  padre. 

In  quel,  come  del  chiuso  escon  gli  armenti, 
Enlron  cnmascialaudo  a dicci  a dicci, 

IT  ogni  età,  d*ogni  sesso,  i mascherali 
In  varie  fogge.  11  damerin  ghermisce 
A quesl’unu  la  man,  a*  quella  il  braccio, 

E lai  punge  co*  molti,  e negli  orecchi 
Ad  altra  tal  di  notti  in  dolci  spese 
Cure  tl'umor  va  zufolando , a modo 
Che  lodano  ì vicini.  liilenq>esliva 
L*nurora  spunta;  amor  di  pace  scuole 
La  prudente  niuln>na,  e alla  bnciulb, 

Sol  perchè  lardi,  la  partila  intima, 

Or  il  cervello  in  su  le  carte,  amico. 

Perchè  li  stilli?  Inliti  che  di  lai  scoiu 
Si  gioveranno  ì Egli,  o tai  custodi 
Lor  darà  gentilezza,  è vana  speme 
Che  il  mondo  muti  ; c |u.t  mutarlo,  credi, 
Hcn  altro  vuoisi  che  scrnioiii  o ciunce. 
Candifla  micia  in  femina  vezzosa 
Criddìi  cangiaro:  lieto  stiiol  d'amanti 
Sedcale  intorno.  Un  topolin  repente 
Sbuca  da  un  iato:  in  piè  balza  In  bella; 
Italto  earpon  si  lancia,  il  topo  insegne. 
Adunghia,  addenta,  strazia  e str  nc  pasce. 
Lungo  costume  di  natura  ha  forza, 

Nè  si  cangia  natura:  — il  gallo  c gallo. 


t’iPOcoriDau. 

A «HO  coguato. 

Cognato  mìo,  vi  simo  certi  pazzi 
(^he.  vivono  a casaccio,  come  dire, 

A guisa  che  farebbero  i ragazzi; 

Luscian  le  cose  andar  come  sanii'  ire, 
Scnz^i  mai  dai-si  un  sol  {>cnsiei'o  al  mondu; 
rinisca  ci  pure  quando  vuol  liiiire. 

È il  fatto  di  coslor  lutto  giocondo. 

E tengono  lo  slarc  in  festa,  in  riso 


Per  tale  un  ben  clic  non  può  aver  secondo; 

Maggior  di  quel  (Jic  lian  Tonibre  nell' eliso, 
Di  quel  che  spera  ritrovar  nel  cielo 
Ctii  erede  di  Maometto  al  paradiso. 

l’Io  so  aiicli’iu  clic  loro  luce  il  f>cIo, 

So  che  imnnn  il  miglior  tempo  lìn  che  dura, 

E non  li  coglia  di  vecchiezza  il  gelo; 

Ma  giunge  il  punto  in  cui  suole  natura 
Chieder  vendetta  dello  ingiuste  offese  ; 

Nè  indarno  chiede,  che  rollien  sicura. 

E rallegria  non  è bnto  cortese 
Da  prodigar  suoi  beni  a tale  o quale, 

Ma  tardi  o luslo  fa  {Nigar  le  s;>cse. 

Per  giunta  panni  che  la  pensi  male 
Chi  star  vuol  sempre  allegro  c spensierato, 

E terminarla  come  lo  cicale. 

Il  ber  vien  più  gradito  uirussctalo. 

Più  apprezza  lit>crtà  chi  fu  prigione, 

Più  la  salute  quel  che  fu  ammalato. 

Perù  dovriuno  tulle  le  persone 
Clic  alcun  piacere  vogliono  gustare, 

Usarne  con  assai  luoderuzìonc. 

Chi’l  buon  umor  sapesse  ben  temprare 
Con  qualche  fustidiumc  o dispiacere, 

Vivrebbe  assai  più  lieto  ch'ei  non  pare. 

lo  non  intendo  già  che  per  godere 
Debba  Inlun  ficcarsi  nella  testa 
Di  trambasciar,  volere  o non  volere  ; 

Diro  sol  che  sarebbe  cosa  onesta 
Mescere  la  tristezza  all' allegria, 

Avere  un  po' di  quella  c un  po*di  quella: 

Trislezza,  voglio  dir  melanconia; 

K se  alcun  mi  chiedesse  di  qual  sorte, 
lo  gli  accomanderei  P ipocondri. 

Slitneraiino  le  genti  {locu  accorte 
Che  ogni  gaudio  dal  core  abbia  sbandito 
Chi  sempre  teme  d'esser  presso  a morte: 

Ingnnnavami  anch’io  cosi  a partilo; 

Ma,  lode  al  cielo,  ho  conosciuto  il  vero, 

Mercè  d’un  gaìantuoin  che  in’hn  chiarito. 

L’ ipocondria  non  è nè  un  mal  intero 
Nè  uno  stato  perfetto  di  salute, 

Ma  così  fra  li  due  mc<lio  sentiero. 

Or  la  conosco  intus  et  in  cute; 

E in  dir  dì  lei  non  faccio  t’ indovina. 

Ma  cose  posso  dir  da  me  vedute. 

Si  sveglia  chi  Dia  indosso  la  mallina 
Protcndesi  e barbuglia:  ahimè  dolente! 

Datemi  presto  qua  la  medicina. 

E quanti  mali  aver  può  nella  mente 
Qualunque  spcrlo  fisico  dottore 
Ad  un  ad  un  vi  narra  eh’ ci  sì  sente. 

Se  alcun  ricorda  poi  febbre  o dolore, 

Ell'è  spacciala,  non  vi  dà  più  pace, 

E qui  vede  una  piaga  c là  un  tumore. 

S'alza  del  letto  allin  quando  a Dio  piace 
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Sol  per  prorarc  se  si  roR};c  ancora, 

O se  i pictli  e le  cosce  ha  di  banibncc; 

E va  piangciulo  come  ho  da  uscir  fuora? 
.Mi  gira  il  capo,  e tremo  a nervo  a nervo; 
Venite  intorno  a me  prima  die  mora. 

Tosto  chiamate  la  fantesca,  il  servo. 

Il  medico,  il  notaio  c il  sacerdote, 

Fin  che  favello  c mente  ancor  conservo. 

Allor  comincian  le  dolenti  note; 
Dell’anima  si  aeconcia,  e dico  addio 
Alla  moglie,  al  figlinolo  ed  al  nipote. 

Chi  non  dir^hc  allor,  cognato  min, 

Il  pover  uomo  ha  poco  da  campare 
E sarà  in  inen  d’ un’ ora  a’ piè  di  Dio? 

I congiunti  si  fanno  a lacrimare; 

Corre  quest’ uno  a far  che  giunga  il  prete, 
Quest’ altro  il  funerale  ad  ordinare. 

Ma  quei  ohe  adesso  in  agonia  vedete, 

Dal  detto  al  fatto  sorge  salvo  c sano  : 

E ipocondria;  niiracolo  il  credete. 

Scuotesi  e si  rinforza  a mano  a inann  ; 

Al  festin  va  la  sera  eil  allo  scotto,  ’ 

(à>me  può  ainlar  ogni  fedel  cristiano. 

Saria  più  tondo  assai  deli'  O di  Gioito 
Chi  non  dicesse  che  uu  dolor  di  dimti 
Delle  magagne  sue  conta  per  otto. 

l’per  me  lUco  clic  colai  portenti 
Non  sono  nò  ben  sani  nè  ammalali , 

Ma  quadrar  poimo  tra’cc.nvalesccnli; 

E se  i convalescenti  son  beati. 

Come  già  il  Gozzi  n’ha  mostralo  un  giorno, 
Questi  .sono  di  lor  più  fortunati. 

Hall  sempre  quelli  chi  lor  dice  intorno; 
lh.';i  poco  vino,  mangia  poco  pane  ; 

Vuotano  questi  la  cantina  c il  forno. 

Stali  quelli  alla  catena  come  un  cane; 
Questi,  se  torna  lor,  vanno  a diporto. 

Nè  badai!  più  alla  notte  o alla  dimane. 

Pensa  poi  s’egli  sia  lieve  conforto 
Il  trovarsi  la  sera  lesto  e gaio 
Chi  la  mallina  si  credeva  morto. 

Diresti:  E’ van  pel  buco  dell’acquaio. 

Fa  che  tu  a fondo  li  conosca,  c impari 
Che  son  tessuti  su  d’iiii  huon  telaio; 

E a furia  di  purganti  e laltovari 
Star  lor  I’  anima  in  corpo  a suo  dispetto, 
Oline  l’oro  entro  a’ scrigni  degli  avari; 

E col  purgarsi,  con  lo  stare  in  letto. 

Col  fare  il  tutto  ognor  pensando  al  poi, 

Van  più  lardi  degli  altri  al  cataletto. 

Per  giunta  non  han  cura  che  gli  annoi, 

E s’  odono  che  il  mondo  va  in  bordello, 
Sputan,  dicendo  pian  : Salute  a noi. 

Di  coslor  non  avria  viver  più  bello 
<Mii  fosse  un  Epicuro  in  carne  ed  ossa, 

Di  gioia  padre,  c del  piacer  fratello. 


óói 

E quel  ch’io  vo  dicendi^qui  alla  grossa 
Tu  sai  meglio  di  me  che  cosa  sia; 

•Anzi  non  so  ciii  che  ignorar  tu  possa  : 

Ilen  so  che  è un  don  del  cielo  i|H)eondria  (I), 
T,  Atliarclli  Vonloiii,  Sermoni, 

IL  UIL'OCO. 

Pensate,  s’io  mi  taccio  molto  o poco. 

Ed  anzi  come  gracchia  non  cinguetto. 

Or  che  le  lodi  iii  campo  cscon  del  giuoco. 

Il  giuoco  è proprio  un  elisir  perfetto, 

IJii’ essenza  di  vita  c di  salute 
E s’altro  è ben  miglior  di  quel  c’ho  detto. 

Quelli  cui  Dio  concesse  la  virtiite 
Da  iiilender  quanto  giova  e quanto  vale. 

Tutti  diran  che  min  rime  son  mute. 

Prima  egli  è cosa  pura  e naturale 
Che  non  s’ insegna  ma  con  noi  ci  nasce. 

Prima  che..rHom  conosca  il  ben  dal  male. 

Appena  questi  è uscito  dalle  fasce, 

Non  pensa  più  di  poppa  nè  di  culla  , 

E mille  giuochi  inventa  c in  lor  si  pasce. 

(ali  canti  nanna?  del  dormire  è nulla: 

E fa  a capo  uascoiider  con  la  fante. 

Od  a slacciaburalta  .si  trastulla. 

Poi  come  vidi  negli  anni  un  poco  a vanto, 

E si  rifa  di  sode  membra  e snelle. 

Di  nuovi  giuochi  si  dimostra  amante. 

Ee  pallottole  vengon,  le  morelle, 

E fare  a tira  e allenta  e all’altalena  , 

Giiiocare  a pari  e callo  e a cruscherelle. 

Anzi,  siccome  quando  il  ciel  rimeiia 
Il  nuovo  aprii,  la  rondinella  riede 
.\  far  suo  nido  dove  amor  la  mena; 

Poi  come  il  verno  avvicinarsi  vdle. 

Colla  nuova  famiglia  si  trasmuta. 

Il  mar  travalicando  a miglior  sede; 

Cosi  de’  giuochi  il  vario  stil  si  mula, 

Come  si  vengon  le  stiigioii  cangiando, 

E l’un  si  prende  e il  vecchio  si  rifiuta. 

Or  si  fa  al  maglio,  ed  ora  ai  rulli,  quando 
.Alla  palla,  a piè  zoppo  ; e questo  c ipiella, 

Se  la  trottola  vien,  poi  caccia  in  bando. 

Ma  in  questi  di,  che  primavera  bella 
Le  dolci  di  Favonio  aure  ne  adduce, 

A più  boi  giunco  i giovani  rappclla. 

Drago,  che  a più  color  nell’acr  luce, 

Coni’ arte  e bizzarria  li  compartirò, 

Si  volve,  e un  sottil  filo  Io  conduce. 

(!)  I.n  Vordoiii  è (l.a  colluc.irsi  fra  le  migliori  poetesse 
(lei  tempi  nostri,  sia  per  la  so.avitò  (tcllo  stile  , sia  |M-r 
rcrt.i  schiettezza  d’ imagiai  c nobiltà  di  sentire  che  ac- 
cenna il  gentile  animo  d(dl’ niitri(s>.  Fra  i suoi  trrmoni 
ve  ii'ha  più  d’uno  clic  il  tioz7Ì  non  isdegnerebbe.  Z. 
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Sorge  la  lesta  iK  Siildo  papitu 
Di  canne  armata,  e (ligradaiido  sceinle 
E s’avvolge  la  roda  in  lungo  giro. 

Incontro  al  vento  bilicata  pende 
Da  tre  fili  la  fronte  uniti  in  groppo, 

Donde  lo  spago  (Ino  al  suol  si  stende. 

Dalla  man  che  la  tira  quinci  intoppo 
Soffrendo,  e quindi  dal  cozzar  del  vento. 
Prende  per  via  di  mezzo  allo  il  galoppo. 

Co’ plausi  i fancinllclli  più  di  cento 
1/  aecumpagnan,  le  palme  alto  battendo  : 

Qual  tenta  il  filo,  e qual  vi  tira  drcnto. 

Il  drago  a giuoco  se  stesso  sentendo, 

Più  in  alto  aequista  e più  dell’aer  piglia  ; 

E dallo  spago  più  trutta  prendendo, 

Fugge  sì  ratto  che  strale  somiglia , 

Tanti)  che  fra  le  nubi  il  capo  sguazza, 
Tenendo  in  lui  levate  ognun  le  ciglia. 

Ivi  la  coda  dimena  e diguazza 
In  mille  ruote,  ch’or  rnggroppa,  or  scioglie. 
Come  anguilla  che  l’onda  in  alto  spruzza. 

.Ma  quando  il  sol  del  nostro  ciel  si  toglie, 
E la  notte,  di  stelle  il  vel  trapunta, 
Ricomparisce  nelle  brune  spoglie  ; 

lina  molto  leggiadra  e nuova  giunta 
Si  fa  dei  putti  al  bel  volante  drago  ; 

La  qual  io  son  per  dirvi  senza  eunta 
Perchè  notte  non  celi  il  suo  andar  vago. 
Con  lume  dentro  un  mobii  lanternino 
Per  uno  anel  s’ infilza  nello  spago: 

E per  fargli  pigliar  suso  il  cammino, 

('■li  si  appicca  alla  lesta  per  cappello. 
D’imbuto  in  guisa,  un  lieve  cartoncino. 

Poscia  condollol  con  tutto  l’anello 
Per  lo  spago  ben  venti  o trenta  braccia. 

Si  lascia  andar  quanto  sei  porla  quello. 

Così  levalo  per  la  nuova  traccia. 

L’aria  che  sotto  gli  venta  e il  sospigne, 

Suso  allo  al  groppo  difilato  il  caccia. 

Quivi  scintilla,  quivi  si  dipìgne 
Di  rossigno  color  tra  l’ altre  .stelle, 

Delle  quai  per  corona  egli  si  cigne. 

Avvenne  allor  che  quell’ alme  tìammellc. 
Vedendo  questa  creatura  ignota 
Errar  con  nuovo  passo  allo  da  elle , 
Com’uom  cui  cura  subita  percola, 

Si  soffermAr  per  maraviglia  e,  fuorc 
Di  corso  tratte,  rupper  la  sua  ruota. 

E fu  allor  che  I’  antico  tenore 
Fu  rollo  in  eiel  nè  si  trovò  più  ’l  passo 
Da  ravviarsi  di  quel  primo  errore: 

E r orchestra  degli  astri  ila  è in  conquasso 
Chè  ne.ssun  fea  la  propria  |iarle,  e dove 
S’aspettava  il  tcnor  si  canta  in  basso; 

Vo’ dir,  son  le  stagion  fuori  del  dove; 
Onde  a mezzo  l’aprile  abbiamo  il  verno, 


E al  tempo  dei  calur  la  vento  o piove. 

Ma  per  tornar  di  mia  sentenza  al  perno, 
Vedete  che  (|uei  semplici  sollazzi 
Faecano  al  mondo  un  carnovale  eterno. 

Quelle  erano  delizie  e gusti  pazzi  : 

Ma  ora  il  mondo  ha  raffinalo  il  gusto, 

E ticn  per  zuccherine  i sorbi  lazzi. 

Ma  con  quei  giuochi  andava  seco  il  gusto 
E r innocenza  e la  limpida  gioia, 

Di  ch’ora  a noi  non  è rimaso  frusto. 

Or  altri  giuochi  ci  tolgon  la  noia; 

Ed  essendo  pur  tristi,  per  ristoro 
Paghiam  la  fune  che  ci  strozzi  al  boia. 

Siede  fra  l’ammontato  argento  e l’oro 
L’avaro  biscazzici’,  che  tende  il  laccio 
Oocchiar  facendo  il  lucido  tesoro. 

Intanto  questo  e queH’allro  uecellaccio. 
Tratto  al  fulgor  deH’inganncvoI  esca, 

Scherza  e svolazza  intorno  al  bel  pardaecio. 

Quegli  con  alti  e con  rider  l'adesca: 
L’altro  si  caia,  poi  torna,  e non  parlo 
Però,  chè  nella  pania  al  fin  s’invesca. 

Entra  in  partila  ornai:  guata  le  carte 
Con  livid’ occhio,  non  forse  fortuna 
Lontra  lui  meni  sua  voliibil  arte. 

Vinto  ha  l’un  tratto:  sogghignando:  E una 
(irida  e s’applaudc  e la  posta  raddoppia  ; 

Chè  già  i zcecbin  con  l’animo  raguna. 

Qua  li  voleva  il  biseazzier,  che  scoppia 
S’ altri,  contento  al  poco,  volta  l’ale; 

E con  la  speme  i scmpliciolli  alloppia. 

To’  l’altro  punto,  che  l’ha  detto  male. 

Ilo  è il  guadagno:  nè  però  si  resta, 

Caricando  le  poste,  l’animale. 

Perde  In  (]uarta,  gli  falla  la  sesta: 

Finché,  fatto  del  resto  ignudo  e brullo, 

A perder  solo  il  farseltin  gli  resta. 

Nè  per  vedersi  sì  diserto  e nullo. 

Si  batte  r anca  ; anzi  pensa  del  come 
Vendicar  della  sorte  il  rio  trastullo  ; 

E spera  d’ afferrarla  per  le  chiome: 

E intanto  vende  la  posata,  il  vezzo. 

Il  monii,  la  dorala  elsa  ed  il  pome; 

E torna  baldanzoso  al  primo  vezzo. 

Finché  d’  ogt>i  aver  suo  scosso  e disfatto. 

Si  conduce  stil  lastrico  da  sezzo. 

Vedi  là  (ìraffìo  col  cappel  giù  tratto 
Su’  cigli  : teme  non  alcun  1’  allocchi 
liadro  al  padron  del  raso  e del  scarlatto. 

E veili  Cencio,  che  con  mille  scrocchi 
Mangiò  le  case,  c' fonili  ha  saccheggialo 
Del  padre,  che  tenca  cavalli  e cocchi  : 

Con  dieci  scudi  che  ha  testé  buscato 
Sopra  le  figlie,  corre  la  sua  lancia,  , 

O .su  la  speme  d’un  lonlan  legato. 

.Ma  tracollar  veggcmlo  la  bilancia , 
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Pcslcmmia  il  bi^<caiuol,  tnonlo  le  diUi, 

K via  le  carie  c le  eiiiulcle  lancia: 

K<l  alla  moglie  vedova  c romita 
Torna  a gran  notte,  che  da  sera  a mane 
Sta  lavorando  a procurar  la  vita. 

Monta  le  scale;  c con  le  aperte  mane 
Singhiozzar  l’ode,  c i ligliolctti  ignudi 
Piangendo  al  padre  domandar  del  pane. 

Egli  la  casa  vota  ci  muri  nudi 
V’eggendo,  arrabbia;  c la  moglie  tempesta. 
Perchè  a lui  proveder  più  non  si  studi: 

K i fìgliuoi  batte  ; i quai  sotto  la  testa 
Alle  coltri  cacciando,  pur  col  pianto 
Quetan  la  fame  che  si  gli  molesta. 

.Nè  si  rammcntii  lo  spietato  (pianto 
Lor  lascici  il  nonno  di  ricchezza,  c eh’  egli 
Sciupò  della  dotai  somma  altrellanto. 

Ahi!  quello  è giuoco?  c gl’ingegni  soli  quelli 
Ch’a  bel  conforto  ci  mostrò  natura? 

.\h  rio  costume!  ah  tempi  iniqui  c felli! 

Dal  ricco  marmo  che  l'avel  tuo  tura 
Fuor  nielli  il  capo,  o buon  Sordel  ; chè  il  caso 
Porla  che  del  tu’  onor  ti  prenda  cura. 

Vedi  il  tuo  figlio  eh’  è di  qua  riinaso. 

Vedi  il  tuo  sangue  si  gentile  e chiaro 
Come  portò ’l  valor  di  vaso  in  vaso. 

(/ampie  ville,  i giardin,  che  ti  levaro 
Fra  i primi  (e  fa,  se  sai,  ch’or  non  li  sdegni), 
Nome  c padrone  in  ciabattili  cangiare. 

Il  qual  solliando  fastidiosi  sdegni. 

In  aureo  carrozziti  la  via  rifrusta; 

Ma  porta  a’polsi  dello  spago  i segni: 

E’I  tuo  (ìgliuol,  che  tai  boccoli  si  gusla. 

Va  gretto  a piedi,  mentre  passando  ode 
Scoppiar  del  risalito  asin  la  frusta. 

Ma  che  fa’l  ricantar  queste  melode? 

Se  in  vai!  per  ira  dello  strazio  indegno 
Ogni  buon  ciltadin  dentro  si  rode. 

Oh!  sarà  mai  che  nell’antico  regno 
Torni  il  candore  d'innocenza  amico, 

E prescriva  Virlutc  ai  giuochi  il  segno? 

Degli  aurei  tempi  di  quel  secol,  dico. 

Quando  coi  figliuoletti  in  bella  mostra 
(ìiucar  solca  trescando  il  padre  antico; 

E ferir  lorneamento,  e correr  giostra, 

Dna  cannuccia  cavalcando  in  corso. 

Di  che  ride  or  la  nobile  età  nostra. 

Giù’l  cinquantcsim’anno  ornai  m'è  corso 
Fra  mille  mali  della  vita  acerba; 

Pur  dirò  lieti  giorni  aver  trascorso , 

Se  a veder  tanto  bene  il  ciel  mi  serba  (I). 

A CrMiri.  //  giunrn. 

(I)  Se  il  rc)>ari  avesse  scrino  gli  altri  suoi  versi  ili 
lena  come  questo  rapitolo,  collo  slesso  brio,  colla  stes.s:i 
venusta  snrelilie  da  eolloeiirsi  fra  i Ittiotii  poeti  : ma  per 


.)<).) 

AL  CONTE  OlOVANM  ROVEnELLA. 

Epistola. 

Degno  d’età  miglior,  candido  amico, 

I.ibero  vate,  a cui  bella  mercede 
(tende  Italia  d'  antor  pe'  doni  eletti 
D’attiche  grazie ’ti  suo  sertttoti  trasfuse, 
l’crchè  noti  anche,  o llovcrclla,  in  petto 
A spegner  valgo  la  possente  fiamma 
Di  forti  carmi  nitrico,  or  che  la  immane 
De’ tiranni  possanza  e la  fortuna 
Fan  di  nostre  contrade  aspro  governo? 
l’er  lo  sparso  a torrenti  ausonio  sangue 
.Ne’ campi  di  I.amagiia,  e tra  le  rujii 
E le  lande  d’Iberia,  e sui  ruteni 
Ghiacci  più  largamente,  c (orrendo  a dirsi!) 
Nelle  civiche  pugne ....  in  basso  è volta 
(/italica  virtù.  Fremendo,  è vero, 
l’ur  chiiiiain  la  cervice  a ferreo  giogo  : 

E,  ben  che  a molti  sulle  labbra,  in  core 
De’  |H)chi  ahi  veramente  il  santo  regna 
Desio  di  libertà,  la  domatrice 
De’  perigli  più  rei  magiianiin'  ira, 

Che,  dopo  secol  tanto  ! ascolti  ancora 
l’rcmer  dentro  dall' urna  ove  le  sacre 
Del  Canlor  de’ tre  regni  ossa  conqiose 
(/invidiala  indarno  Emilia  nostra. 

Mentre  incensi  ha  .Nequizia , allo  locata  , 

I.ù  sul  nudo  lerren  langue  Virlutc, 

Della  nemica  a lutti  colpi  obbielto; 

E mcn  de’ buoni ’l  plauso  c ’l  premio  eterno 
(•'a  forza  a’  nostri  cor  che  la  codarda 
Paura  de’  carnclici,  c l’ infame 
Brama  di  calpestar  qual  fango  il  capo 
Della  misera  plebe,  a cui  per  magne 
Opre  a nobile  onor  salir  si  vieta. 

Pur  da  sventure  tante,  e dai  medesmi 
Delitti  nostri  a sgorgar  jiresso  è un  largo 
Fonte  di  verità.  Ben  mille  c mille 
Dcriveran  da  lui  mistici  rivi  : 

E tutti  i furti  che  dell’  Alpe  a guardia 
Vigili  stanno  con  ausonio  ardire; 

E ’l  Friulaii  modesto  (1);  e’I  Sardo  prode; 

E d’Insubriu  c I.iguria  i generosi; 

E’I  Veneto  gentile;  c quanti  infiamma 
Tra'l  Po  e’I  lìcno  e la  marina  c'I  monte  (2) 
Di  costanza  c valore  a prove  eccelse  , 

ninla  sorte  non  sono  clic  min  eccezione  felice,  poiché  In 
natura  gli  a\cva  negalo  IVslro  |MH'liro.  Z. 

(i)  Qiiunimiqiic  aiicn  i rriiilniii  nhilnno  ('Alpi,  quella 
pnric  c gnnrdntii  da  troppi;  If^lcschc. 

(3)  Le  qniiltro  Icgnziniii.  nssin  la  Itomngnn.  Dante  io 
oircascrisse  con  qiicsio  vrr«o;  ora  i contini  di  issa 
sono  in  pniic  nininti. 
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l^a  pnlria  earilate;  u'I  grande  Klrusco, 

Ond'or  novella  «u  TAnsonia ’nlcra 

Luce  e speme  si  veYsa  (I);  e i buon'  nc|M»li 

Di  Cullalino  c Tulliu;  e' quei  clic  l'alma 

Partenopc  alimenta  a gloriose 

Antique  gesta;  c Tisolan  clic  dura 

Al  sublime  furor  Procida  s’ebbe: 

llali  tulli!  alfìn , con  T altre  colpe. 

In  quei  di  verità  mistici  rivi 
Terger  godranno  la  nefanda  lue 
Di  fratcrnu  discordia.  Una  la  gara. 

Ma  divina  sarà  •>  Bella,  su  quanti 
La  diva  Civiltà  popoli  educa, 

Rifar  la  patria  di  virtù  soavi 
E fortissime  a un  tempo.  Il  cici  sortinne 
In  tal  di  forme  maestà  sovrana, 

Spirto  possente  a valicar  rirnmcns.i 
Regione  de’  nembi  c al  primo  sole 
Salir  veloce  ed  afUsarsi ’ii  elio; 

Perchè  noi  slessi  alle  pupille  induslre 
Renila  opaca  tessiamo?  0 della  eterna 
Repubblica  di  Cristo  ognor  di  nome 
Noi  cittadini  eliiuincran  le  genti  ? 

Ma  tu,  cui  regge  sapienza  tanta 
E gli  affetti  c ’l  pensier,  m’  ascolti  c.  taci  ! 

Ren  veggio,  del  desir  fidalo  all’ ale. 

Troppo,  o Giovanni,  il  mi»  sperar  sublimo. 
l/arl>or  divina,  u cui  midrir,  1<;  vene 
Deir  uno  Giusto  emuntc  fur  sul  colle 
Della  cicca  Sionne , ancor  le  frnndì 
Sovra  l'orbe  univursu,  ahi!  non  dispiega: 

E ’l  popolo  cresciuto  al  santo  rezzo, 

L’  eteree  poma  dispellando,  ai  frulli 
Volge  or  la  brama  che  dal  fimo  lian  vil.n  , 

Però  sinceri  avvicendar  gli  amplessi 
Obbedienza  con  poter  ricusa: 

Licenza  c Tirannia,  gemina  prole 
Di  Salanno,  le  corna  alto  solleva, 

Disertando  fa  terra....  Oh  qual  di  scuri 
E di  catene  « d'ignivomi  bronzi 
Orribil  tuono!  Disperala  all' arme 
Precipita  la  plebe,  all' arme  il  sire, 

Qua  di  natura  il  drillo,  c là  del  trono, 

I perigli  fa  cari.  In  due  si  partono 
Falangi  c cilladini:  a ritta  il  padre, 

I figli  a manca:  Iradilor  l’un  l’altro 
Rcsteinniia,  e scaglia  l'un  dell’altro  in  pelln, 
Santa  gridando  sua  ragion,  la  morie. 

Nelle  scpiarciatc  viscere  il  vicino 
L’iignu  al  vicino  infigge,  c’I  palpitante 
Cor  ne  svelle  insultando....  Ali  pace,  pace. 

Pace,  una  volta!  o Iddio,  che  avvampa  in  ira. 


(l)Qur«la  cpi'tola  fu  m-i-ÌIU  mentre  gli  s-knxiali 
italiani  erano  radniinti  in  Pisa. 


La  più  tremenda  fulgore  giu  piomba. 

Tutto  0 disfar  d'uii  t'tdpo  il  simie  umano  (1). 

A.  Castagnoli.  Rpistota. 


AD  un  CAnTANTK. 

V’è  tal  che  mentre  canti  c in  bella  guisa 
Lodi  c monete  accalaslundo  vai, 

Rammenl.1  ì dolci  che  non  loriian  mai 
Tempi  di  Pisa. 

P.1ZZO  elle  almaiiaceò  per  farsi  nome 
Con  un  libraccio  polveroso  e vieto, 
Lasciando  per  il  suoli  dell’  alfalM'to 

Crome  c biscrome! 

Or  tu  Mìda  diventi  in  una  notte; 

E via  portato  da  veloce  ruota 
Sorridi  a lui  che  lascia  nella  mola 
f^e  scarpe  rotte  ; 

Ed  ei  lieto  risponde  ai  tuo  sorriso, 

E I’  antica  amistà  sedie  nel  .seno 
Che  a le  lo  ravvicina^  a te  che  .*ilmeiio 
Lo  gttardi  in  viso. 

Vedi?  passa  e calpesta  il  Galateo 
Lindoro,  amor  d’ inverniciale  dame, 

E d’  elegante  anonimo  bestiame 
Tisico  Orfeo. 

Eccolo,  ogniin  si  scansa,  ognun  trattiene 
L’alilo  e schianta  ansando  dalla  lo.sse; 

E creste  all’  aria  e seggiole  commosse .... 

Ei  viene,  ei  viene. 

Svenevole  s’ inoltra  e sdolcinato 

Gira,  ciarla,  s’inchina,  c roccliio  pesto 
Languidamente  volge,  e fa  il  motlesto 
E lo  svoglialo. 

Pregalo  c piprcg.’ito  ecco  sorriile 
In  alto  di  far  grazia  ai  supplicanti, 

I balli  arriccia  in  su,  si  lir.a  t guanti 
E poi  si  asside. 

Piange  intanto  il  filosofo  imbecille 
E dietro  l’arte  tua  chiama  sprecato 
L’  oro  clic  pili)  io  stornano  aggrinzalo 
Spianare  a mille. 

Piange  di  Roniagnosi  che  coll’  ale 
Dell’alto  ingegno  n tanti  andò  di  sopra, 

E i giorni  estremi  sostentò  coll’  opra 
D’ un  mniiovalc. 

Pianto  sguaiato  che  del  inondo  vr4'chio 
In  noi  l'uggia  trapianta  c il  malumore. 

(t)  Piena  cll’i  questa  rpistoU  di  roagnantmi  scn'.b 
iiH'iitt  c di  verità  >crc|iic  »i,  iii.i  die  ki  vorrdilM'ro  menii 
ditncnlicalc.  Ui  dignità  d>  l vci>o , la  leggiadria  tldfo 
stile  rorrispnntluno  assai  Iwme  sdla  Imnlà  dei  ronrctio.  il 
Castagnoli  ò aurhc  hiiim  liriro,  fumé  Vitimno  pio  in- 
oatui.  /. 
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PurL-l»è  la  pancia  il  <!uoco,  cd  un  Icnorc 
C’empia  Porccchiu, 

Clic  imporla  a noi  del  nubile  inlellctto 
Che  per  utile  nostro  anela  c stenta, 

Del  [K)cta  che  bela  c ci  sgomenta 
Con  un  sonetto? 

DdP  ugola  il  tesoro  c dei  registri 
Di  noi  stuccali  gii  sbadigli  appaga  : 
Torni  Dante,  tre  paoli  ; a te,  la  paga 
Di  sci  ministri. 

Signor!  tu  che  alla  pecora  tosata 
Volgi  ili  aprite  il  mese  di  gennaio, 

E secondo  il  roantcl  tarpi  a rovaio 
L’ ala  gelata. 

Salva  P eduentrire  arte  del  canto: 

A te  gridano  i palchi  e la  platea, 
Miscrere , signor,  d’una  trachea 

Che  costa  tanto. 

Anzi  del  cranio 'rattrappiti  e monchi 
(ìli  organi  lascia  che  non  danno  pane, 

E la  poca  virtù  che  vi  rimane 

Cali  nei  bronchi. 

S’usa  educar,  lo  so;  ma  è pur  corbello, 
Bimbi,  chi  spende  per  tenervi  a scuola! 
Gola  c orecchi  cì  vuole,  orecchi  e gola, 
Piaste  al  cervello. 

L\  CUIUCUOU. 

Viva  la  Chiocciola, 

Viva  una  bestia 
(^he  unisce  il  merito 
Alla  modestia. 

Essa  alP  aslruiiomo 
£ all’  architetto 
Forse  neiP  animo 
Destò  il  concetto 
Del  canocchiale 
K delle  scale; 

Viva  la  Chiocciola, 

Curo  animale. 

Contenta  ai  comodi 
Clic  Dio  le  fece, 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  spece. 

Per  prender  aria 
Non  passa  P uscio, 

Nelle  abitudini 
Del  proprio  guscio 
Sla  persuasa 
K non  intasa  : 

Viva  la  Chiocciola. 

Bestia  di  casa. 

Di  cibi  e.slranci 
Acre  prurito 


Svegli  uno  stomact) 

Senza  appetito  ; 

Essa , sentendo;^! 

Bene  in  arnese, 

Ila  gusto  a roficre 
Del  suo  paese 
Tranquillamente 
1/  erba  nascente  : 

Viva  la  Chioeciub , 

Bestia  astinente. 

Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 

E più  d’un  asino 
Fa  da  leone. 

Essa,  al  contrario, 

Bestia  com’è. 

Tira  :i  proposito 
I.c  corna  a sè. 

Non  fa  P audace 
.Ma  fri^c  e tace: 

Viva  la  Chiocciola. 

Bestia  di  pace. 

Natura,  varia 
Nc’suoi  portenti. 

La  privilegia 
Sopra  i viventi, 

Perche  {carnefici 
Sentite  questa) 

Le  fa  rinascere 
Perlin  la  testa, 

(^>s‘j  mirubilc 
Ma  indubitabile: 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  invidiahile. 

Gud  dottissimi 
Che  predicate 
K al  veltro  simile 
Nulla  insegnate  ; 

E voi  girovaghi, 

Ghiotti,  scapiKiti, 
ladroni  idrofobi. 

Servi  arrembali, 

Pri*go  a cantare 
1/  intercalare  : 

Viva  la  Chiocciolo, 

Bestia  esemplare  (I). 

Ciiuscppc  Giusti.  Poftir  eomptde, 

(I)  Perché  del  Giu»lt,  che  è l ipulalo  il  più  v.-ilriilc  sa> 
lirico  dei  leui|ii  nostri,  ${  ri|>or(ino  qui  cosi  poidii  esempi 
1)0(1  f^tupirunuu  certaiiirnie  coloro  che  hanno  sale  in 
zucca.  IK'I  merito  del  poel.i  clic  dire  quando  tuUa  llaliu 
oc  parla?  Vedi  il  lirirariieolo  che  Gini-li  »>crb$c 
G.  Roiaiii  in  non  so  qual  numero  delP/mfm  mn«i- 
rnir.  Z- 
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('ompagni  ili  viaggio  in  (|ut‘slu  vallo 
Hi  lacrime,  il’ imbrogli  e ili  svoaturc 
Finlantocliò  non  le  volliam  le  spalle. 

Per  levarci  ila  qiieslc  seccature 
Con  vico  clic  ci  adattiamo  a certe  usanze 
Pencliè  talvolta  sembrino  un  po’  dure. 

Che  se  non  ei  adattiamo,  avrem  sembianze 
Di  zotici  villani,  e andran  dicendo 
Clic  noi  non  conosciamo  le  creanze. 

Io  de’ saluti  qui  parlare  intendo, 

E c’è  panno  pe’ giovani  e pe’vcccbi: 
•Argomento  però  die  io  non  pretendo 
Conoscere  per  pratica.  Si  specchi 
Quindi  ciascuno  su  le  mie  parole, 

E non  su  me  per  far  salamelecchi. 

lo  fra  quanti  cafhminaii  sotto  il  sole 
Credo  d’ esser  de’  mcn  proporzionati 
A inchini  e riverenze,  e me  ne  duole  ; 

Che  so  i vantaggi  che  hanno  l'iportati , 
Srappell.tndosi  a tempo  ed  in  cadenza, 

Tanti  e tariti  di  me  piti  fortunati. 

IMa  quei  che  non  è nato  a questa  scienza 
•Alai  ne  sopporta  il  tirocinio,  e muore 
Senza  saper  che  sia  una  riverenza. 

Clic  mi  giova  in  utroquo  esser  dottore, 

O in  Parnasso  ottenere  uno  sgabello. 

Se  non  posso  far  visita  al  trattore  ? 

Or  me  n’  avvedo  : più  die  di  cervello 
Valca  meglio  giocar  di  gambe  e braccia 
Ed  esser  mcn  geloso  del  cappello! 

Ma  oramai  die  volete  che  ci  faccia? 

Il  cominciare  adesso  mi  par  tardi: 

E possibile  mai  che  m’ assuefaccia. 

Ora  che  i nervi  zotici  e gagliardi 
Hanno  preso  tutl’altra  direzione? 

•Mi  ]>otrcbbc  succedere,  Dio  guardi, 

Collo  sviarli  qualche  contorsione 
E forse  forse  ancora  una  rottura, 

Mediante  un  torcipiedi  o un  scivolone. 

E per  cagion  d’ una  scappellatura, 
PolTarcddio  ci  mancherebbe  questa  ! 

.Andar  elicei  anni  prima  in  sepoltura. 

Eusciatemi  ire  col  cappello  in  lesta 
E permcllctc  che  io  cammini  dritto 
I>cr  «piella  via  die  a battere  mi  resta  : 

Eincliè  compiuto  il  noioso  tragitto. 

Poiché  chiuso  m' avran  dentro  l’a\dlo 
Questo  si  legga  sulla  tomba  scritto: 
i’er  un  vate  bizzarro  di  cervello 
Uecila  un  requie  col  cappello  in  capo 
tlh'egli  a nessuno  si  cavò  il  cappello! 

•Ma  tu  non  seguir  me  perchè  in*  incapo 


Nell' antica  abitudin  che  ho  già  preso, 

.Non  torna  conto  tei  dico  <la  capo. 

Di  quel  che  fo  non  darli  per  inteso, 

Ma  cerca  di  badare  a quel  che  dico. 

Che  moneta  sarà  tutta  di  (icso. 

Odi  dunque:  non  e.sserc  nemico 
De’ saluti,  .saprai  già  mi  figuro 
Che  questo  è un  uso  universale  e antico. 

E il  sottrarsene  alfatto  t’assicuro 
(Massime  se  per  abito  costante) 
di’ è prova  sempre  d’animo  un  po’ duro. 

Certi  dicon  d’  andar  soggetti  a tante 
E così  forti  distrazion  che  spesso 
.Non  vedono  chi  passa  lor  davantc. 

Questo  litol  di  scusa  per  sè  stesso 
.Non  firova  che  miseria  sorprctulenlc  : 

Chè  chi  l’adduce  viene  a dir:  Confesso 
D’  aver  cotanto  piccola  la  mente 
Che  qiialsisia  pcnsier  I’  occupa  tAilta, 

E un  vascllino  che  s’empie  con  niente. 

.Ala  dividi  poi  la  scusa  assai  più  bruita 
In  un  tal  che  per  finta  distrazione 
Vuol  far  creder  che  ha  un’  anima  costrutta 
In  modo  tutto  nuovo,  e le  persone 
Non  vede  perdi’ è assorto  in  gran  pensieri, 

E forse  in  carne  e in  ossa  è un  gran  minchiuiie. 

Altri  poi  v’  liun  per  folle  orgoglio  alteri. 

Che  credon  d’avvilirsi  a salutare, 

E salutati  rimangono  interi. 

Ora  tutti  coslor  soglion  peccare 
Per  cuore  a gentilezza  mal  disposto, 

.Ala  in  altro  modo  ancor  si  può  mancare. 

Si  può  mancar  saltando  al  lato  opposto. 

Sicché  da  questo  e quello  tu  dovrai 
Alunlenerli  del  pari  ognor  discosto. 

IL  FL'UO  DEL  TAIIACCU. 

Non  mi  ricordo  ben  chi  disse  il  primo 
Che  l’uomo  è un  animai  d'imitazione, 
io  per  me  un  gran  iilosofo  lo  stimo. 

C’è  (lericol  che  fosse  Salomone?... 
llasta  sia  chi  si  vuole,  que.sto  è un  fallo 
Che  siamo  tulli  scimmie  in  conclusione. 

lo  qualche  volta  rido  come  un  niallo 
.Allorché  vedo  certi  burattini 
Clic  non  son  niente  più  d'ogni  arfasatto, 

E poco  men  si  credon  che  divini 
E (jtiel  che  sono  se  lo  sapranno  essi  : 

.Ala  viva  Dio,  se  andate  lor  vicini, 

Lo  saprete  anche:  voi  così  potessi 
Vedere  il  lor  cervello,  in  fede  mia 
A'orrei  scommetter  tutto  quel  che  ave.ssi 
Che  di  proprio  non  iian  che  la  pazzia  .... 
Dppur  non  han  di  proprio  nè  anche  questa; 

C.hè  molli  (benedetta  economia  !) 
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Cercai!  dì  risparmiar  pcrliii  la 
e o non  pensano,  o pensan  coll’  alimi, 

0)si  nel  lor  cervello  è sempre  firsla. 

£d  ecco  intanto  la  ragion  per  cui 
la  certe  cose  si  cammina  poco, 

Perche  di  rado  un  va  co’ piedi  sui. 

K questo,  che  a voi  detto  par  per  gioco 
0 quasi  appiccicato  colla  gomma, 

>on  è ozioso  e di  prologo  tien  loco; 

Imperocché,  ammettendo  come  domma 
Che  un  germe  imitativo  in  tulli  covo, 

Fate  attenzione  che  in  ultima  somma 
£:i  ragion  del  fumare  anm  si  trova. 

Pochi  son  quei  che  si  confessili  giusto; 

K se  volete  farne  un  po’  la  prova , 

Andate  n dimandare  n un  hcliimbiisto 
Che  non  fa  che  fumar:  Perchè  fumale? 
liispomlcrù  : Perchè  ci  provo  gusto. 

Or  ne  convengo,  niu  non  fumavate 
Due  anni  addietro;  via  sinceramente 
All’  origine  prima  rimontate. 

Come  fu  in  somma  che  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo  la  prima 
Volta?  per  gusto  no  sicuramente. 

,V»7  colilum  ni  roijniluin  che  in  rima 
l'radollo  viene  » dir  : quel  che  non  pria 
Si  sa,  nè  può  volersi,  nè  si  stima. 

E questa  è nalurnl  fìlosulia 
Soprattutto  applicabile  al  sigaro, 

Che  di  prima  impressione  è porcheria. 

Dicendo  prima  intender  voglio,  è chiaro, 
Chi  non  l’ha  mai  provato:  che  se  l'uso, 

Che  può  far  parer  dolce  anche  l’amaro, 

A chi'l  tien  tuttavia  fra  i labbri  chiuso 
Gli  cangia  il  puzzo  in  un  odor  soave, 

ISon  distrugge  I' assiuma  addotto  suso; 

.Ma  siTve  u darci  tutt’  ni  più  l.i  chtuve 
Del  come  spesso  canginsi  in  natura 
Le  più  strane  abitudini  o più  prave. 

Onde  chi  scevra  d’  ogni  abbellitura 
I.a  cronaca  del  primo  signretto 
Volesse  raccontar  senza  impostura. 

Dovrebbe  dir  cosi  : Quel  benedeUn 
Sigaro  da  principio  mi  faceva 
Venir  voglia  di  rcccr  (con  i ispetlo)  ; 

Ma  poi  dall’  altra  parte  non  aveva 
(^raggio  d’nstcncrmenc,  perchè 
Tutti  quei  clic  fuinavun  mi  pareva 

Che  acquistassero  un  certo  non  so  che 
Indelinibii  quasi,  ma  che  in  fondo 
Senza  il  sigaro  non  aveano  in  sè. 

Perchè  molti  conohiii  che  nel  mondo 
Parean  venuti  per  consumar  pane 
LI  gravitar  sul  glolm  inulil  pondo, 

Mvseri  spensierati  del  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d' un  niuineiilo, 

ZoMCADA.  Pnesir. 


Automi  |iar!uiilì  in  forme  umane. 

Eppur  dal  di  che  rolla  testa  al  vento 
Li  vidi  andare  In  volta  con  in  bocca 
Un  sigaretto  ancorché  mezzo  spento , 

Qual  da  magica  verga  che  ove  tocca 
Fa  prodigi  e può  ancora  senz'ostacolo 
Trasfnrniarc  in  un  pelago  una  ròcca. 

Essi  cosi  dappoicli’iin  tabernacolo 
Di  fumo  b lor  bocca  diventò 
Parvero  Irasformuti  per  miracolo. 

Quel  che  in  fondo  si  fo^cr  non  lo  so, 

E forse  neppur  essi  lo  sapevano; 

.Ma  qticl  che  in  dubbio  metter  non  si  può, 
Pmir  io  stesso  1*  ho  visto,  è che  godevano 
Iliputazion  superlativa  in  tutto 
Dal  di  che  in  bocca  il  sìgar  si  mettevano  : 
Iliputazion  l’idiota  avea  d' Mrullu, 

Di  forte  il  fiacco,  d'uotn  lo  slt  trbatcllo, 

E anche  tnivolu  d’avvenente  il  brutto. 

E che  t’imporla  il  non  over  cervello 
Se  crede  ognuno  che  tu  n’abhi  assai? 

D' opinion  vivon  Dante  c Slenlerelio! 

Con  esso  non  si  giunca  n tu  me  l’hai; 

K inoueU  che  png.isi  in  contante, 

E me  la  piglio  quando  me  b dai. 

Per  me  non  è il  men  dotto  T ignorante 
Quando  i più  dolli  sa  tenere  addietro, 

La  scienza  anzi  possiede  più  importante. 

Dironu  il  niutidu  un  mur;  si,  ma  di  vetro. 
Quindi  meglio  lo  solca  il  piu  leggiero, 

K il  più  grave  o vi  rompe  o resta  indietro. 

Or,  por  tornare  al  quia,  se  col  pensiero 
Hilorno  a quell’ ctò  che  pare  un  sogno, 

Queir  età  che  il  giudizio  non  é intero. 

Di  <lir  la  veribi  non  mi  vergogno, 

La  prima  volta  anch’io  fumai  per  boria. 

Per  far  b scimmia  altrui,  non  per  bisogno. 

Io  mi  credeva  d'  acquistarmi  gloria 
Se  a forza  di  fumar  mutiina  c sera 
Otterrei  sul  mio  stomaco  villorla, 

E in  verità  prima  d'averla  intera 
Pagai  lo  scotto  a più  d’  un  tabnrearo, 

E taior  mi  fu  notte  innanzi  sera. 

Quante  volte  al  caffè  chiesi  un  sigaro, 

E polean  dirmi  : .Menti  per  la  gola  ; 
l«o  stornarlo  fa  voti  pel  fornuro  ! 

Ma  poi  siccome  tutto  al  suo  fin  vola. 
Fuma,  torna  a fumare  e poi  rifuma, 

È inutile  di  farne  più  parola. 

Io  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma, 
iSoi  fuinium,  voi  fumate,  tutti  fumano  .... 
Fumo  unch’io;  così  il  tempo  si  consuma. 

Dunque  color  clic  dì  fumar  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la  «leccnza 
In  riguardo  a color  con  cui  (usiumano. 
Fninar  senza  rcsplieitu  licenza 
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Ddlu  piTsune  a cui  tu  t' avvicini, 

Sani  un  fallu  di  uinssiina  iiidm‘ii/.a. 

Item  fumar  fra  duiiiu*  c fra  bambini - 
Ij^uoli  a qiK*s(o  {;uslu,  clic  (fra  noi 
Possiam  dirlo)  non  ù de’sopruliiii  ! 

(>ui‘slo  disdire  ancor Ucl  resto  poi 

Alleile  il  fumo  può  aver  la  sua  inoraie 
Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  ; 

1*  cosi  passa  la  vita  mortale  ! 

COSIE  SI  llivt.vri  KAMOSO  t'ACILMEM  E. 

Gli  uomini  quasi  tulli  nelle  vene 
Hanno  un  malcdettissiiuo  cinismo, 

Per  cui  sua  pochi  dati  n far  del  bene. 

•Mettiti  questo  in  capo:  l’egoismo. 

L’odio  e l’invidia  regnali  da  per  tutto, 

K se  il  manto  talor  del  bigottismo 

Cnopre  queste  magagne  e fan  rnen  bruito 
L’uomo  parer  di  quel  clic  l’è  in  sostanza, 
Il  mal  che  v’ era  non  riman  distrutto. 

Quindi  lo  sperar  chiara  rinomanza 
Per  qualsisia  bell’  opera  che  hai  fatto, 
Grcdinii,  è un’  ingannevole  speranza. 

Oedimi,  SI,  tu  lo  vedrai  col  fatto, 
r.he,  per  merito  che  abbi,  ultroneamente 
(ìli  uomini  lode  non  li  daiiiio  adatto. 

Mirai!  gli  uomini,  c maliziosamente 
(Quasi  che  del  tuo  fallo  non  s’ avvedano) 
.Mirano  c stanno  zitti  eternamente. 

Nè  paghi  di  far  ciò,  se  mai  prevedano 
Che  alcun  guardar  li  possa  e darli  lode, 
Impediscono  ancor  che  altri  ti  vedano. 

Se  di  fama  desio  dunque  ti  rode. 

Innanzi  tratto  abbi  per  fermo  che 
Tama  senz’impostura  non  si  gode. 

Ned  hai  bisogno  chiedermi  il  perchè 
Se  il  canto  precedente  hai  letto  già  ; 

Poiché  se  dissi  : Quanto  al  mondo  v’è, 

È un’  impostura  almen  per  la  metà, 

.Anche  la  fama  includesi  nel  qiiunlu  ; 

Nò  mi  par  che  vi  sia  dillicoltà. 

Ma  non  parliam  del  |irecedente  canto  : 

Il  perchè  tu  lo  trovi  anche  in  natura. 

Nella  (piai  non  v'è  cosa  che  ubbia  il  vanto 
• Di  mostrarsi  e di  far  piena  ligura 

Senza  indossar  la  veste  del  mistero  ; 

Il  che  vuol  dir  che  il  ver  .senza  impostura 

.Non  vale,  aucorclK';  sia  degno  d’ impero  ; 
.Mentre  al  contrario  (facci  osservazione) 

1/  impostura  vale  anche  senza  il  vero. 

Nè  ciò  nasce  da  umana  imperh’zione. 

Ma  nasce  dacché  il  \er  non  reca  un  vivo 
Diletto  se  sia  spoglio  d’illusione. 

IVrchè  il  Acro  in  sostanza  è difettivo 


K ha  bisogno  di  pascer  di  promesse. 

Le  quali  vincoli  sempre  L’  eifeltivo 

Suo  potere,  e se  inganni  egli  non  lesse 

.A  dilettare  e a muover  non  è abile. 

(!sa  coll’uom  delle  imposture  stesse 

La  natura,  poiché  gli  rende  amabile 

l.a  vita  a furia  di  sottili  inganni, 

Senza  i quali  sarebbe  insopportabile  ; 

E gli  scorrono  i giorni,  i mesi  e gli  anni 

Che  spende,  ognor  gabbalo  e ognor  contento. 

In  cercar  pace  ed  in  trovare  ulTanni  ! 

Nè  ciò  tei  dico  in  forma  di  lamento  ; 

.Ma  si  per  farli  meglio  persuaso 

Che  l’impostura  è il  primo  fondamenlo 

Per  acquistarsi  fama;  e se  hai  buon  naso. 

Ed  il  mondo  conosci  niente  niente. 

Ti  dèi  convincer  che  io  non  parlo  a caso. 

Ma  tu  dirai  : Scnliaino  iinaimcnte. 

Senza  tanto  vagar,  come  si  fa 

Per  divenir  famoso  facilmente? 

Eccomi  sol!  con  te.  — Se  t’ avverrà 

Di  sentir  qualche  volta  commendare 

Ovunque  una  persona,  c ti  parrà 

Falso  per  conseguenza  che  a lodare 

Gli  uomini  non  s’ inducan  si-  per  fretta, 

.Non  per  questo  li  dèi  far  ingannare 

Dalle  apparenze;  a dar  giudizi  aspetta. 

Vedi  se  ti  riesce  bel  bellino, 

Senza  mostnire  ehe  non  vuoi  dar  retta 

« 

A tante  lodi,  di  risalir  lino 
Alla  loro  sorgente:  io  qu.'isi  quasi 
(Quantunque  non  sia  certo  se  indovino) 

Vorrei  scommetter  che  di  conto  casi 
Ve  n’  è novantanovc  in  cui,  se  dato 
Ti  sarà  di  trovar  le  prime  basi 
Dello  lodi  che  t’Iian  maravigliato, 

(’.on  maggior  maraviglia  le  vedrai 
Cominciar  dalla  bocca  del  lodalo. 

Dunque,  se  brami  fama,  ora  lo  sai 
Quel  ch'hai  da  far:  tu  stesso  a lodar  te 
Senza  riguardo  alcuno  imprenderai. 

Cosi  facendo,  supponiariio  che 
Di  dicci  clic  t’ascoltano  un  vi  sia 
Clic  presti  alle  tue  ludi  intera  fé. 

Se  quest’uno  (foss’anco  per  mania 
Di  chiacchierare  c senz’ alcuno  scopo) 

Ti  loda  con  un  altro,  c via  via 

Quest’altro  fa  lo  stesso,  c un  prima  c un  dopo 
Ti  lodai!  vari,  in  breve  una  raccidta 
Di  fama  avrai  che  può  giovarli  all’  uopo  ; 

E (jiu'sta,  come  vedi,  con  non  molla 
Dillicoltà,  chè  non  li  ci  bisogna 
Che  un  poco  di  franchezza  e lingua  sciolta. 

Si  sa,  devi  deporre  la  vergogna, 

E persuaderti  ancor  che  t'è  permesso 
Di  dire  in  lode  tua  qualche  menzogna. 
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L’ungersi  gli  slivali  <ia  se  stesso 
Non  e punto  ilitlicii,  ma  rratlanlo 
Si  può  Leu  tlirc  cli’è  un  mestiere  aneli*  esso, 
E che  non  basta  mettere  da  canto 
La  nuHieslia  per  farlo  con  effetto  ; 

Bisogna  ancora  possedere  alquanto 
D’  un  certo  non  so  che,  di  quel  far  netto 
Che  pur  molti  solleva  allo  da  terra. 

Se  tu  potessi  fare  un  vTaggicllo 

In  Francia,  per  esempio,  o in  Inghilterra, 
Ti  potrebbe  esser  molto  vantaggioso 
E sopralutto  nella  prima  terra  ; 

Dove,  dopo  brevissimo'  riposo 
Di  pochi  giorni,  avresti  già  imparato 
(]omc  si  fa  per  divenir  famoso. 

Del  resto  se  la  Franeia  t’ho  citato. 

Non  creder  che  la  scuola  sia  francese: 

Per  divenir  famoso  a buon  mercato 
Una  è la  strada  in  qualsisia  paese. 

Dalla  quale  non  puoi  deviar  punto. 

Se  desio  d’  aver  fama  in  te  s’  accese. 

Ed  è sì  facii  che  per  questo  appunto 
Qualche  cervello  un’ poco  singolare 
Di  batterla  ha  vergogna;  ma  in  buon  punto 
Spero  che  tu  non  ti  farai  pigliare 
Da  questa  male  intesa  schifiltà, 

E vorrai  senza  scrupoli  adottare 
La  via  che  adotta  la  pluralità. 

Il  primo  passo,  come  ho  detto  sopra. 

Per  |)oterti  acquistar 'celebrità 

E quel,  che  ì pregi  tuoi  tu  stesso  scopra; 
.Ma  se  tu  non  adotti  anche  altri  modi 
.\vrai  perduto  invano  e tempo  ed  opra. 

Giova  mollo  che  tu  la  lingua  snodi 
In  lode  tua  fino  a venirne  fioco; 

•Ma  dèi  trovare  inoltre  un  clic  ti  ludi 

Pubblicamente,  c questo  è il  vero  giuoco  ; 
Un  clic  faccia  sonare  a manca  e a dritta 
Il  nome  tuo  finché  n’empia  ogno  loro. 

Ti  ci  vuole  un  la  cui  parola  scritta 
E pubblicata  in  un  foglio  volante 
.Mari  c monti  in  un  attimo  tragitta, 

E ciascuno  si  curva  a lei  davante 
Perdi’ è investita  d’un  poter  col  quale 
Può,  se  vuol,  far  la  barba  ancora  a Dante. 

Qiiand' uno  è direttore  d’un  giornale 
Nc  può  più  d’un  bascià,  perdi’ è padrone 
.Assoluto  di  rendere  immortale 

In  qualsisia  materia  anche  un  niindtinnc  ; 
E cicca  fede  il  suo  giudizio  acquista 
Presso  qualunque  gcner  di  persone. 

' Perchè  quand'uno  è fatto  giornalista 
Nessuno  guarda  più  quel  ch’era  prima, 

Forse  neppur  lo  conoscea  di  vista, 

Forse  non  distingiica  Ira  prosa  e rima, 

O il  suo  nome  sapea  scrivere  a stento  .... 


•Ma  dacdi’è  giornalista,  ognun  lo  stima, 

E par  che  gli  sia  giunto  in  un  momento. 
Quasi  dal  del  calato  per  miracolo. 

Un  carico  «li  scienza  c «li  talento  ! 

Oggi  la  voce  sua  pare  un  oracolo. 

Ed  ieri  niuno  lo  volca  .sentire  ; 

-Ma  l’ ignoranza  d’ ieri  non  fu  ostacolo. 

Or  tutto  questo  le  Io  volli  dire 
l’crdic  ti  persuada  die  non  puoi 
Fare  a meno,  se  brami  conseguire 
Fama,  d’ umiliarli  a’ piedi  suoi: 

.Al  giornalista  chiederla  pertanto 
T’è  neccssjirio,  ed  egli,  o prima  o poi. 

Te  la  concederà,  se  sotto  il  manto 
Tu  vivesti  finor  della  sua  grazia, 

E non  facesti  mai  tanto  né  «juanto 
Per  non  mcrtarla  più.  — Se,  verbigrazia, 
.Non  ti  sei  mai  burlato  de’  giornali 
(Lo  che  fora  per  essergli  in  disgrazia 
Il  massimo  de’ vizi  capitali); 

Se  per  non  salutarlo  non  avrai 
Talor  tinto  astrazioni  .cerebrali; 

Se  nemmeno  per  burla  hai  dello  mai 
Che  non  v’  è profe.ssion  più  screditala 
Del  giornalista,  i cui  pensieri  ornai 
.Si  sa  clic  vivon  solo  una  giornata  ; 

Insomma  se  di  (]uesle  ed  altro  beffe 
.Ninna  tc  nc  sarà  rimproverato. 

Fossi  anche  un  ciuco  od  un  bacon  coll’  effe, 
Per  trasformarli  in  una  meraviglia 
Ti  pioveranno  articoli  a bizzeffe. 

E il  nome  tuo  lonlan  le  mille  miglia 
Risonerà  famoso  e avrai  ventura 
Tal  che  a molli  inarcar  farà  le  ciglia. 

Ecc«i  dunque  la  via  che  l’ assicura 
Alolta  fama,  la  quale  alnien  .sarà 
Romorcggianlc  se  non  duratura .... 

Ma  che  ti  preme  quello  che  avverrà 
Da  qui  a cent’anni?  In  vita  sii  famoso. 

Dopo  morto  ci  pensi  chi  vivrà. 

L’ esser  più  o mcn  di  tempo  glorioso 
Poco  monta  se  male  io  non  discerno. 

Oggi  o diman  vien  l’ora  del  riposo, 

Che  tosto  o tardi  morte  fa  governo, 

E di  tulli  c di  tutto  — via,  sii  saggio; 

Vuoi  che  la  fama  tua  duri  in  eterno  ? 

Rasta,  il  mezzo  d’ averla,  se  hai  coraggio, 

Lo  sai ....  ma,  per  durare  ctcrnamcnli*. 

Credimi  non  può  aver  questo  vantaggio 
La  fama  che  s’acquista  facilmente! 

F.STDUZiOKK  CUBBLICA. 

La  fama  è un  male  — l'ha  lascialo  dello 
.Anche  Virgilio,  e .sì  che  quel  s.ipicnle 
.*»(*  nc  doveva  intendere  un  pnchcllo. 
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rama  vialuin  — è un  mal  primicranienl*' 

Clic  una  volta  attnrcato  al  cuore  umano 
Lo  roilc  e lo  consuma  Icntamcnlo, 

('.ome  il  tarlo  consuma  piano  piano 
Il  Icf^no;  e contro  un  mal  di  questa  speco 
Qualunque  sia  medicamento  e vano. 

Forse  sarà  perché  cosi  ci  fece 
(E  non  volle  altrimenti)  la  natura  ; i 
Se  no,  come  spiegar  che  dove  invece 
Bisognerebbe  spendere  ogni  cura 
Onde  vivere  in  pace  ed  in  segreto, 

Al  contrario  chi  vive  vita  oscura 
E conseguentemente  as.sai  più  quieto  , 

Ea  più  parte  lo  calcolali  siccome 
Calcolati  r issilon  nell’  alfabeto  T 

Dallo  sbarbato  a chi  ha  bianche  le  chiome, 
Tutto  si  fa,  fin  anche  i più  nefandi 
Delitti  a vòlte,  per  acquistar  nome. 

Follemente  sperando  che  tramandi  > 

I nomi  loro  ai  posteri  la  storia 
E alla  cclehrilii  li  raccomandi  : 

Come  un  che  per  lasciar  di  sè  memoria 
Prese  di  petto  Io  spedai  de’  matti 
Credendo  entrar  nel  tempio  della  Gloria. 

Del  resto  uve  d’  ambir  fama  si  tratti 
Non  per  opere  insulse  o scellerate, 

Ma  per  chiari  non  mcn  che  utili  fatti, 

Ovver  per  generosa  caritate. 

L’ambirla  sarà  sempre  debolezza, 

Ma  debolezza  degna  di  pietale. 

.Moltissimi  di  fama  hanno  vaghezza, 

Ma  non  tulli  l’ acquistano,  e sovente 
Arrivano  certuni  alla  vecchiezza 
Stanchi  d’ aver  sudalo  inutilmente 
Per  aver  fama,  senza  che  glien  tocchi 
Un  apice  ; perche  fra  lanla  gente 
Che  hall  tulli  un  naso,  una  bocca  e due  occhi, 
E presso  a poco  son  di  forma  uguale, 

È diflicilc  il  dar  tanto  negli  occhi 
E tanto  alzarsi  sulla  generale 
Misura  da  costringere  chi  vede 
A interrogar  curioso  : Clii  è quel  tale 

Che  essendo  un  uomo  aneli’  ei,  pure  possiede 
Un  non  su  che  di  strano  che  non  hanno 
Tutti,  e la  folla  in  qualche  cosa  eccede  ? 

Chi  può  dir  quante  cose  gli  uomin  fanno 
Per  aver  fama,  ed  in  particolare 
Certi  che  nulla  sono  e nulla  sanno? 

Questi  si  veste  in  modo  singolare. 

Che  forse  a lui  neppur  del  tutto  garba, 

E gode  se  lo  stanno  ad  osservare. 

Quegli  si  lascia  crescere  la  barba 
Quando  altrui  non  si  vede  un  pelo  in  faccia, 

0 se  la  rade  della  moda  in  barba. 

Alcuni,  purché  d’  essi  non  si  taccia 
E il  nome  loro  tra  la  folla  suoni. 


.Si  roiitentan  di  battere  la  traccia 
^ De’  Pulcinella  per  parer  buffoni, 

E in  ciò  riescon  spesso  oltre  l'intento. 

.Altri  senza  saper  d’  esser  niinehioni, 

Benché  sforniti  di  virtù  e talento, 

Benché  di  nulla  abbiano  esatte  idee, 

Vogliono  a forza  che  ciascuno  attento 
Dalla  folla  delie  anime  plebee 
Li  miri  sollevai'si,  e fanno  sfoggi 
Di  cani,  di  carrozze,  di  livree, 

0 di  palazzi  che  servir  d’alloggi 
Potrebbero  ad  asiatici  monarchi, 

.Affinché  per  tai  mezzi  in  fuma  poggi 

11  nome  lor  d’  altronde  oscuro,  e inarchi 
I.o  spettatore  attonite  le  ciglia 
Qual  se  vedesse  monumenti  ed  archi  ; 

E sciami  preso  dalla  meraviglia  : » 

Che  livree  ! che  carrozze  ! che  palazzi  ! 

.Ma  che  cani!  che  lusso!  che  mobiglia! 

Chi  non  sapendo  come  il  tempo  ammazzi. 
Per  non  vivere  oscuro,  si  contenta 
Happrcsentar  l’archetipo  de' pazzi. 

Eli  al  popolo  favola  diventa. 

Che  ozioso  il  vede  da  mattina  a sera 
Caracollar  su  d’ araba  giumenta. 

Chi,  per  fare  obliar  sua  bassa  sfera 
E le  plebee  celar  fattezze  conte, 

Bicoperto  d’  adultera  visiera 

Mostrasi  (spento  per  magia  di  pronte 
Odorifere  essenze  il  tanfo  antico) 

Intruso  duca,  cavaliere  o conte. 

Chi,  dal  nulla  per  oro  e per  intrico 
Divenuto  possente,  a fama  ambisce. 

Benché  d’ingegno  e di  virtù  mendico; 

E onde  di  lui  si  parli  costruisce 
Magnifico  palagio,  e si  dall’ima 
Base  r estolle  che  ne  sbalordisce 
Lo  spettatore,  che,  <la  fondo  a cima 
Misurando!  fra  sè,  pensa  alla  vile 
Del  padron  rivestilo  origin  prima. 

E chi,  perchè  si  smcnlichi  l’umile 
Culla  in  cui  giacque  avvolto  in  rozzi  panni. 
Poi  fatto  ricco  d’anima  gentile 

Brama  nomea  che  sperga  de’prim’anni 
La  fangosa  rotaia,  e con  usura 
(ìli  ri.sarcisca  del  natale  i danni. 

Parassiti  ingrassati  alla  pastura 
Del  nuovo  ricco  van  dai  quattro  venti 
Strombazzando  la  nobii  sua  natura, 

E colla  bocca  piena  a due  palmenti 
Lo  proclamano  sempre  e in  ogni  loco 
Sollievo  e scudo  alle  affamate  genti. 

Ma  qualcheduno,  che  conosce  il  giuoco 
E sa  che  il  detto  dista  assai  dal  fatto, 

.Agli  Grazi  moderni  crede  poco; 

Come  all’antico  non  credeva  affatto 
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Quimlo  con  carmi  alla  lu5ÌM^:i  esperii 
Veiuleva  fumo  per  mnor  f)el  pinlto. 

Quindi  ò che  ne'  miraceli  ili  certi 
Mieroseopiri  Augusti  e Mecenati 
Poe«  erede  e gli  ha  scn»prc  por  iiicerli, 

O almeno  almeno  per  esagerati. 

(!crli  poi  vMian  che,  pureiié  al  cìcl  salila 
raceia  il  lor  nome,  e vengano  addilali, 

Sono  capaci  di  passar  la  vita 
A raccor  creta,  oppur  medaglie  antiche, 

Od  a raccapezzare  un’assortita 

Quantità  di  ragnuolc  o di  rormiche, 

O di  stinchi  rubati  al  nutrimento 
Di  cardi,  dì  borragiiii  c d' ortiche  ; 

0<1  a struggersi  quasi  a fuoco  lento 
Pensando  notte  e di,  finché  la  chioma 
Di  bionda  o negra  facciasi  d’  argento, 

E portali  come  gli  asini  la  soma 
Per  porre  nssienic  quattro  searuboechi , 

E credon  d’aver  fatto  Huma  c toma. 

E par  che  la  camicia  non  gli  tocchi 
Il  sedere,  c dieiotto  abbian  tiralo 
(kiri  Ire  dadi,  se  posson  dar  negli  occhi 
Probabilmente  a qualche  scioperato 
E sentir  dir:  Veiletc  quello  là  ? 

Un  mille  vasi  antichi  ha  radunato 
Fra  ragni  ed  altri  insetti  non  si  sa 
Che  numero  — ha  un  mognitico  museo 
D'  ossu  di  morti  — ha  pubblicati  già 
Vari  scritti  c fra  gli  altri  un  Galateo  — 

Ha  fatto  trenta  duelli  ~ ha  perso  ni  giuoco 
Una  gran  somma,  e l’ lia  vinta  un  Ebreo .... 

E via  di  questo  gusto.  Or  dite  un  poro  : 
Allorché  avrete  faticalo  tanto 
Per  far  sa|>cre  al  mondo,  in  primo  loco. 

Chi  siete , poi  quel  che  sapete  c quanto 
Sapete,  che  guadagno  avrete  voi 
Fatto?  via  rispondete.  Ma  frattanto 
La  gente  (dite  voi)  parla  di  noi  — 
l.eggiadro  avanzo!  meglio  veramenle 
Che  la  gente  badasse  ai  fallì  suoi, 

E tacesse  gli  altrui  (1).  — 

Loremo  Rursini.  .\uovitiimo  (ìalateo. 


(1)  Il  Rorsiiit  aduUò,  come  ci  fa  intendere  egli  slcssu 
in  piu  d*un  luogo,  la  roriiui  |KM*ti»  pii  koo  ijoJufeù  }>cr 
levare  qurl  non  so  che  di  arido , di  tedioso  che  seco 
(K>rla  uno  lunga  serie  di  precetti  e di  couAigli  morali, 
non  eh’  egli  aspìra»ve  al  vanto  di  poeta,  Ciù  non  per- 
tanto se  U>  stile  non  e sc-mpre  corretto . nmi  sempre 
purgala  la  lìngua , m troppo  sjieaao  ai  comfMace  della 
ciarla  e di  certa  naturale  ridondanza,  non  gli  neghere- 
mo molla  assennatezza  nei  consigli,  non  comune  cogni- 
zione del  mondo,  e un  fare  dtsiiivollo,  s|>onlaneo  quasi 
sempre,  che  ricorda  il  Derni,  a tratto  concetli  profondi 
che  ti  fanno  rineltere  sopra  gli  altri  e sO|*m  te  sles<K).  Z. 
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Ma,  o musici,  snn  cose  da  frnleiit 
Il  volerci  veder  quasi  distrutti? 

Lo  so  che  vo*  sapete  d’ esser  beili, 

Ma  gii  hanno  da  campare  ancora  i bniUi  ({], 
No’ ci  siamo  nel  mondo  ancora  noi, 

K siam  fatti  di  carne  come  voi. 

Ah  pur  troppo  c rosi,  sorte  tiranna  ! 

Pei  poveri  poeti  oggi  è spiovuto  (i), 

E pei  musici  sol  casca  la  manna  ; 

Voi  stimali  perle,  e noi  quanto  uno  sputo  ; 
Voi  vivete  da  veri  gaudenti  (5), 

K noi  tenghinmo  F anima  co’denti  (i). 

lo  mi  sbattezzerei,  corpo  de’ frati, 

Perché  color  che  hanno  una  bella  voce 
A lutti  i desinar  sono  invitati; 

Kd  il  poeta  fii  segni  di  croce  (5), 

E al  sole  in  su  c in  giù  fa  cento  giri, 

Allunga  il  collo  c campa  di  sospiri  (G). 

Sente  un  molle  cantor  l’ ambra  c le  rose, 

E d' ungenti  odorosi  ha  sparso  il  crine, 


Ha  sempre  iti  bocca  c prìncipi  e reine. 
Sempre  aspetta  una  lettera  che  porfe 
L’invito  d’andar  tosto  a una  gran  corte. 

Sulle  galanterie  non  sta  il  poeta, 

E fortunette  a lui  non  gnene  tocca, 

Perchè  non  ci  vuol  versi,  ma  moneta, 
Prenci  non  ha,  ma  un  rosicchiulo  in  bocca, 
K aspetta  un  precettino  in  certi  metri, 

O pagar  la  soflitta,  o in  domo  Ptlri  (7). 

Un  cantante  eoi  grandi  entra  in  veltum 
E coi  magnali  a lauda  sì  pone 
E per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura; 


(i)  ila  gii  /lonito  da  rampare  ancora  t 6ru/n  ~ .tla- 
tiicra  comune  (ter  dire:  dibbon  vivere  ancora  i più  dis- 
graziati. 

(j)  K spiovuto.  — Finito  di  piovere,  cesiMta  la  felicità. 

(3)  Gaudenti.  — Era  il  nome  d’un  urttiiie  di  frali 

cavalieri  iristiluili  da  l'rhano  (V,  poi  supprcasi  dai  papi 
per  i loro  dUunlini.  La  loro  vita  voluttiioaa  è passata  in 
proverbio. 

fi)  Tener  i*  nnùtta  to' denti.  — Esser  ai  magro  rifi- 
nito che  pur  che  si  stia  per  spirare. 

(5)  Far  segni  di  croce.  — Vìver  d’nria. 

(6)  Allunga  U cotto  e rampa  di  sospiri.  — Lo  stesso 
che  viver  d'aria. 

(7)  tn  domo  Pelri.  — In  prigione;  maniera  eomime 
nliiidentlo  aliti  prigione  ove  fu  misso  «.  Pietro. 
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K'vcr  clic  ci  c un  pochin  iT  indiscrezione, 
CIk!  il  fan  tanto  cantar  ciregit  si  sgola; 
Ma  quella  bella  tavola  consola. 

Il  vale  per  le  vie  mesto  cammina, 

Cd  in  faccia  a palazzo  d'un  signore 
Sta  il  fumo  nd  odorar  della  cucina; 

E sopra  a un  pasliccicr  proprio  ci  muore; 
Kd  un  desinarin  quando  gli  danno, 

A cantar  durerebbe  per  un  anno. 

A un  trillo  sla  tutta  la  gente  cheta, 

A hi>cca  a{>crla  ed  inarcale  ciglia; 

K quando  canta  un  povero  |>ucta 
Chi  cbiacebiera,  chi  dorme,  chi  sliadiglin: 
l'n  violinaccio  gli  fa  ziro  ziro  (Ib 
K poi  per  lui  va  col  cappello  in  giro. 

Il  nuisicO' gentil  molle  adagiato 
Sta  in  sale  ricche  di  cristalli  e d’oro: 

Da  un  lato  un  clavicembalo  accorti.ato. 


Sul  caminetto  in  vago  ordine  uniti 
K bigiicUini,  c visite  ed  inviti. 

Su  il  vate  scamiciato  c nudo  il  collo 
A una  tavola  clic  ha  tre  piedi  soli, 

Per  somigliare  al  tripode  d’ Apollo; 

Su  pczzucci  di  carta  i versicciuoli 
Vol.ino  |>er  la  stanz.a  e per  la  villa, 

Come  le  profi^ic  della  sibilla  (2). 

F)'  oro  In  un  canlaiUc  la  persona  caica 
R vaghi  annelli  in  tutte  le  sue  dita, 

E per  fargli  veder  la  mano  inarca  ; 

Ca  guardaroba  è d'ogni  ben  fornita; 

Ed  a monti  ha  le  scatole  e i cammei 
Che  donati  gli  fur  da’ semidei. 

Il  vale  pici!  di  tema  e di  modestia 
1a*  diU  vergognoso  si  rimpiaUa, 
l/ungliic  per  non  mostrar  della  gran  Instia  (^), 
E sol  le  mette  fuor  quamio  si  gratta: 

Del  valore  d’un  soldo  non  fa  acquisto. 

Nò  gli  dareldier  da  baciare  un  Cristo  (i): 

Con  quel  bel  pclliccion  c il  manicotto 
Dugenlo  inverni  slìdano  i r.mlanti  : 

E con  quel  paslranucrio  mezzo  rotto, 
Sgam)>cUnno  i poeti  tremolanti  ; 

E svoltano  cd  indietro  tornai!  spesso , 

Che  hanno  veduto  i creditori  o il  messo. 


(I)  Ziro  ziro,  — Maniera  di  conlrafar  ì!  rumore  in* 
grato  d*  un  catlìvo  violino. 

Come  le  profezie  Hetla  KibiUa,  Si  dice  che  la 
sibilla  di  Cuma  scriveva  le  sue  profezie  'Hipra  aride 
foglie  agliate  du*  velili. 

(3)  Vnghie  Heilti  tfran  bettia.  — Il  popolo  prende 
per  unghie  d’uti  animale  clic  chiama  la  gran 

che  ò forse  il  inamtuuulh.  certi  denti  dVIefanlì. 

(4)  Aon  darebbe  a 4<ic«Virc  uh  f.rùtia,  — .^oll  mi- 
ilcreb)>e  il  più  pircolu  «crvirio. 


tj)  cuntor  con  la  paga  e il  beneiicio 
Ingrassa  come  un  ortolano  in  stia  (I), 

E se  la  gode  c sta  ni  barba  di  micio  (:2)  ; 
Tna  mummia  il  poeta  par  che  sia 
E un  di  quei  stentarelli  secchi  secchi. 

Non  si  sa  come  stia  su  quc’due  stecchi  (o). 

Ha  un  viso  lungo  lungo,  rifinito, 

('he  pare  uscito  fuor  dello  spedale; 
ll.a  una  barhuccia  che  {tare  un  romito, 

(In  codin  come  quello  del  maiale  : 

l.'n  cappello  che  sembro  un  spicchio  d’.aglio 

K che  ripara  l’acqua  come  un  vaglio  (i). 

Ila  un  vecchio  vestituccio  di  slamina 
Con  le  maniche  tulle  rattoppale, 

Regge  le  tasche  con  una  forcina, 

E sori  dentro  di  pelle  foderate; 

E quando  c a qualche  buon  d»‘SÌnaretto, 

Vi  fa  sgusciare  un’ala  di  galletto. 

Ha  un  par  di  c.^lzonucci  corti  corti, 

Che  un  spauracchio  si  polrcblie  farne  iti); 
Invece  di  boUon,  due  spilli  torli 
t^lic  sempre  gli  punzecchiano  la  carne, 

K quando  gli  si  attaccano  alla  pelle, 
li  povero  signor  vede  le  stelle  (0). 

Nere  ha  le  colze,  tutte  bucherelli, 

Ma  l’ingegno  vien  subito  al  riparo; 

So  le  ineinfrigna  con  due  punlendli, 

E inzuppa  un  bel  diiin  nel  calamaro: 

Ogni  di  dà  le  scar|>c  ni  ciabattino. 

Ma  le  ditft  fan  sempre  capolino  (7). 

l^n.vnli.  fi  poeta  di  Ira  fra. 


It  VIAC.OIO  A PiRnt  np.t.  mRTA. 

Sempre  i poeti  de’ viaggi  fero, 

E sempre  con  onore  han  viaggialo. 


(1)  Come  uit  oriolano  in  Mtia.  •—  Chtumafti  Mia  una 
-.trcUa  sUnza  ove  si  nicUutio  a<l  ingrassar  gli  uccelli 
in  ispccic  gli  ortolani. 

(2)  Itarba  di  micio.  Aver  mangialo  e gmlulo  come 
il  gallo,  dello  anco  micio,  clic,  dopo  cs^ci-sl  l»cn  riem- 
pilo, »i  liscia  il  miiKO  cd  i baffi. 

(3)  Quei  due  tieeehi.  — (lambo  secche  come  stecchi, 
fuscelli  Qgtuti. 

(4)  tlipara  l'aa/Ha  come  m*  voglio.  — Pieno  dì  furi 
come  IMI  vaglio. 

fi)  Farne  #;w«r«cfAio.  — Un  paio  di  vecchi  calioni 
clic  i contadini  pongono  sopra  un  |>alo  per  spaurir  gli 
uccelli  e farli  nllontaitar  dai  cain|ii  seminati. 

(6)  V’eJc  le  •Ielle.  — Soffrire  acuii  dolori  che  li* 
AlcUe  par  di  vedere. 

(7)  Far  eapolino.  — .Vrtlfr  una  parte  del  eajHi  finirà 
e riiirarsi. 
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Cui  liu:>:julu  girava  il  divu  Omuru  (1), 

Ed  il  Tasso  correa  da  spiritato  (2): 

Fu  Ovidio  accompagnalo  in  una  terra 
Somigliante  al  contino  di  Volterra  (5). 

lo  gli  altri  non  osservo,  e i lor  trastulli 
Non  sto  a veder  come  osò  far  Nasone. 

Benché  abbia  un  po’ di  vena,  il  dottor  Culli  (i) 
Non  ni’  ordina  sanguigne,  aequa  e bastone  ; 

E benché  faccia  anch’io  versi  da  cieco, 

Una  cagnuola  non  mi  mena  seco. 

Nè  son  tenuto  per  un  vagabondo, 

K un  misero  la  gente  non  mi  crede. 

Passo  per  un  clic  ama  veder  il  mondo. 

Che  per  meglio  veder  viaggia  a piede. 

E per  un  Creso,  è ver,  non  mi  si  tiene. 

Ma  si  conosce  eh’ i’ son  nato  bcue. 

Di  tutto  io  faccio  dalla  parte  mia 
Per  poter  meritar  questo  rispetto; 

Me  ne  vu*  adagio  adagio  per  la  via  , 

Per  mostrar  che  lo  fo  per  mio  diletto. 

Per  moslr.ir  che  ho  da  spender,  si  domandi 
Dove  si  trova  la  miglior  locanda. 

Mi  do  anco  1’  aria  di  naturalista  ; 

Vado  osservando  con  il  capo  basso. 

Ed  un’  erba  od  un  fìor  strappo,  o fo  vista  ; 

Or  metto  in  tasca  una  conchiglia,  un  sasso  ; 

E quando  mi  do  l'aria  di  pittore. 

Sto  un  punto  a contemplar  delle  mezze  ore. 

Quando  son  presso  a qualche  paesello, 

Vo  dietro  a un  ciglio  o in  qualche  fossalcllo  ; 

E se  sudato  son,  seggo  un  pochetto. 

Mi  sjHiIvcro  la  veste  ed  il  cappello; 

Poi  dove  scorre  una  fontana  pura, 

.Mi  rifò  bella  tutta  la  figura. 

Poi  quando  sento  che  non  son  più  stanco. 
Cavo  di  tasca  un  paio  di  scarpini, 

3Ii  metto  al  collo  un  fazzoletto  bianco, 

Tiro  fuori  la  gola  e i manichini. 

Mi  rilego  la  coda,  e sulla  testa 
Mi  do  una  napplina  lesta  lesta. 

E poi  giù  me  ne  vengo  passo  passo, 

K preso  son  per  un  villcggiatorc 


(1)  //  divo  Omero.  — Si  s.T  clic  Omero  ci’u  cicco  e 
|>ovcro;  il  Ih>s.suIu  s’nppcllu  quel  pieeoi  vnsu  ili  Intln  che 
i cicchi  portano  attaccato  al  hatìtoiie  e in  cui  ricevono 
il  denaro. 

(S)  Ed  il  Tasso  correa  da  spirilnto.  — Il  Tasso,  per 
malinconia  e per  amore  divenuto  folle , fuggi  da  Fcr- 
riira,  corse  a piedi  l’Italia,  e fu  ulTc^tato  come  un  va- 
gialiondo  alle  |>ortc  di  Turino. 

(.1)  Sootiijliantc  al  confiiin  di  Volterra.  — A Volterra 
si  inundaiio  in  conlino  alcuni  ici.  Sul  ponto  eusino  fu 
rilegato  Ovidio. 

fi)  Il  dottor  Lnlli.  — Era  il  medico  dc'pa/ii  a ti- 
re 


òiri 

Che  fuor  del  luogo  è andato  un  |iocu  a spasso; 
Dall’  artigiano  e dal  lavoratori; 

Delle  gran  scappellate  mi  si  fa, 

E son  fin  preso  jicr  il  podestà. 

Entro  all’  alloggio  con  disinvoltura 
E dico  : Ho  fatto  conto  di  restare. 

Se  chiedon  dove-  è la  cavalcatura, 

Kispondo:  Volcan  farmela  pigliare; 

Ma  è il  più  bel  giorno  che  si  può  vedere  , 

.\d  ire  a piedi  gli  è proprio  un  piacere. 

E,  per  non  aver  I’  aria  d’  esser  stracco, 
Sembro  per  la  cucina  un  terremoto, 

E ripeto  a ogni  po’:  Corpo  di  bacco. 

Fa  veramente  bene  un  |io’  di  moto  ! 

Se  volesser  sapere  dove  io  stassi  (1), 

Rispondo:  Sto  qui  oltre  a quattro  passi. 

Io  pur  viaggio  e non  cotanto  male, 

E non  vi  son  ragioni  cosi  strambe  ; 

Vado  in  maniera  la  più  naturale, 

Servendomi  cioè  delle  mie  gambe  : 

E faccio  un  passo  dopo  l'altro  passo. 

Per  mio  divertimento  e per  mio  spasso. 

Ma  sento  dirmi  da  qualche  signore: 

Questo  gran  strascinarvi  che  voi  fate, 
dir^  il  vero,  vi  fa  poco  onore. 

Sarete  galantuomo,  ma  scusate.... 

lo  so  in  quel  via  quello  che  si  racchiude  ; 

Mi  avete  stuzzicato  ove  mi  prude  (2). 

E’  ci  ha  Domeneddio  le  gambe  fatte 
Per  servir  di  sostegno  alle  persone 
E per  portarci  dove  l’ estro  batte. 

Non  perchè  le  si  tciigan  ciondolone  : 

E un  gentiluomo  se  ne  puii  servire 
Senza  i grandi  avi  suoi  fare  arrossire. 

É vero,  e me  ne  son  sovente  accorto, 

Che  s’ incontrano  alcuni  inconvenienti, 

E mortiiicazion  spesso  sopporto 
Che  arrossirebber  forse  i mici  (larcnti  : 

E andando  si  va  spesso  di  sghimbescio  ; 

E la  cosa  ha  il  suo  dritto  e il  suo  rovescio. 

Or,  trovando  pozzanghere  per  lutto. 

Sto  come  un  palo  in  mezzo  del  cammino. 

Or,  per  mettere  il  piè  sopra  F asciutto, 

Salto  che  par  clic  faccia  il  ballerino. 

Ora  scendendo,  sguscio,  sguiscio  e ruzzolo, 

E per  salir  fo  un  bello  scamcruzzolo. 

Le  piante  mi  sento  or  tulle  recidere. 

Se  poso  il  piè  sopra  una  punta  aguzza  ; 

Or  se  le  scarpe  fon  bocca  da  ridere  (3), 

(I)  Dovrclilic  dire  slessi’,  ni.a  la  rima!  Z. 

(i)  M’avete  stuzzicato  ove  mi  prude.  — Sili  soggcKo 
di  mi  mi  piace  di  discorrere. 

(3)  Or  se  le  scarpe  fan  borea  da  ridere,  — Quando 
le  scarpe  s'aprono,  si  dice:  fanno  boera  da  ridere,  par 
che  ridano. 
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Fa  ben  sospirar  me  qualche  pictruzza  ; 

E se  le  gambe  fossero  di  stucco, 

Cadrei  come  la  statua  di  Nabucro. 

Or  fa  un  caldo  che  infìamma  le  budella. 

K la  sferza  del  sol  tanto  mi  batte  , 

('he  il  capo  mi  va  in  pezzi  e mi  vagella. 

Or  s’  aprono  del  cici  le  cataratte, 

E piove  a rotta,  c,  per  maggior  contento, 
.Accompagnata  vicn  I’  acqua  dal  vento. 

Dal  peso  adesso  camminar  non  posso, 

E mi  lagno  d'  aver  preso  il  mantello, 

E dalla  rabbia  il  getterei  nel  fosso. 

Or  non  si  può  nemmen  stender  l' ombrello. 

E va  il  cappello  in  precipizi  orrendi; 

Tel  do  per  giunta , se  tu  lo  riprendi. 

E cento  m’  hanno  data  l’ incumbenza 
Di  rimetter  qualcosa  a qualche  amico  ; 

Ed  è per  me  la  vera  penitenza 
li’  incaricarmi  di  qualunque  plico, 

Che  con  tanti  fagotti  pel  cammini. 

Somiglio  propriamente  il  procaccino. 

Allorché  mi  trapassa  una  vettura, 

Il  postiglione  con  lo  .sguardo  tetro 
Si  volta  c dà  una  bella  fruslatura. 

Credendomi  ch’io  sin  montato  dietro; 

E sebben  non  abb’io  si  trista  cITìgic,  . 

I passeggeri  han  i'  occhio  alle  valigie. 

Se  .scorgo  una  carrozza  ove  suppongo 
Che  possa  riconoscermi  qualcuno, 

.M’  acquatto  dove  |)osso  c mi  ripongo, 

E il  mantello  vorrei  di  Lionbruno  (I). 

Ma  il  diavol  vuol  che  questo  caso  duro 
M'accada  quando  io  son  fra  I’  uscio  e il  muro. 

.Allorché  ho  da  passar  per  un  paese 
Ov’  abita  un  signor  che  mi  conosce, 

ÌS’è  bramo  esser  veduto  in  questo  arnese. 

Negli  spasimi  sono  c nelle  angosce  ; 

E per  non  incontrar  quella  fìgura. 

Io  striscio  per  lo  più  dietro  le  mura. 

Ma  come  il  suo  destin  puossi  evitare  ? 

In  quello  appunto,  in  quel  subito  incappo. 

E non  ci  ò modo  di  sgattaiolare, 

E invano  eoi  cappcl  tutto  mi  tappo. 

Guarda,  guarda  chi  c'é!  grida  da  liinge; 

Per  man  mi  piglia  c meco  si  congiunge. 

Dove  avete  il  cavallo  ? mi  domanda. 

1/  ho  lasciato  qtii  presso  a un’  osteria  : 

E non  so  fare  intendere  in  che  banda, 

E sul  viso  si  scopre  la  bugia. 

Io,  che  mentir  si  facile  non  posso. 

Non  vi  .so  dir  come  divento  rosso. 

(I)  //  inaii/cl  Hi  l.innbrunn.  — I nostri  novellisti 
lianiio  parlato  «roii  niiiiitcllo  di  Lionbruno  clic,  come 
l'aniiello  di  («igc.  impediva  che  fosse  veduta  la  |>ei>ona  che 
lo  portava. 


Ei  vitol  |M)i  per  disgrazia  accompagnarmi, 

E farmi  pel  paese  il  Cicerone  (1); 

E quando  pagherei  per  riposarmi, 

Mi  fa  girar  per  tutto  a processione  ; 

E vuoi  ricondurmi  anco  all' osteria 
Dov’è  il  cavai  secondo  la  bugia. 

8’ io  chiedo  all’oste  se  ci  fosse  un  ietto. 
Egli  mi  sbircia  tutta  la  pcr.sona  ; 

E dopo  con  orgoglio  u con  dispetto 
Volta  il  dorso  e risposta  altra  non  dona. 

Mi  par  d’essere  a Lontlra,  dove  il  nome 
Vi  chiede  il  scrvilor,  poi  Sol  al  homc  (2). 

Or  gli  osti  non  ricevon  forestieri, 

E non  v’ò  un  letto  vuoto,  che  fra  poco 
(jiungc  una  compagnia  di  cavalieri. 

Chi  ha  carità  m’insegna  un  altro  loco. 

Dove  è una  frasca  cd  ogni  razza  viene. 

E,  Là,  mi  dice  , voi  starete  bene. 

E perché  son  le  scarpe  tutta  polvere. 

Ed  ho  le  calze  piene  di  pillacchere, 

L’ oste  ad  aprirmi  non  si  sa  risolvere, 

E meco  son  le  cameriere  quacchcrc. 

L'na  stanza  non  ho  da  galantuomo , 

E se  mi  chiamai),  dicono:  Oh  qnciruomo! 

In  quegli  alberghi  poi  benedettissimi 
Veggo  correr  le  serve  e i camerieri. 

Né  sento  gridar  altro  che  Lustrissimi, 

Chi  chiamano?  comandin,  cavalieri; 

E veggo  una  gran  tavola  imbandita, 

E a me  giammai.  Signor,  resti  servita. 

Quando  chiedo  d’  andarmene  u dormire, 
Vien  lo  slallicr  con  un  lumiccio  in  mano, 

E sette  scale  aimcn  mi  fa  salire, 
l'na  sedia  non  v’è  né  un  canterano; 

Il  lume  lo  slallicr  mi  posa  a terra, 

E uscendo  a chiave  in  camera  mi  serra. 

Il  letto,  oh  cicli  io  che  son  si  pulito, 

(In  quel  letto  chi  sa  chi  altri  ci  c stalo?) 

Se  vo’  dormir,  convien  dormir  vestilo. 

Due  altri  letti  o canili  ho  all’altro  lato, 

E c’in.saccan  sessanta  vetturali. 

Ohe  fan  tutta  la  notte  urli  infernali. 

E tutti  questi  incomodi  perché  ! ' 

E simili  disprezzi  perché  vc<ii 

Far  dalla  gente  a un  uomo  come  le?  ' 

Ferché  ti  veggon  viaggiare  a piedi 
E credon  che  tu  sia  roba  ordinaria 
E che  tu  abbia  le  tue  terre  in  aria. 

Perché  non  son  venuto  in  tiro  a sci. 

Gli  .sguatteri  perfìn  mi  stan  tant’ullo? 

fi)  Far  per  il  pru-xc  il  Cicerone.  — Cliìuiimsi  a Kuiiiu 
il  tu'cronc  il  lellcrulo  c sovente  il  .scniior  di  pinwi 
clic  mena  a vedere  le  rarità  ilei  paese. 

(^)  Sot  al  hotiie.  — Non  è in  casa.  Ilisposla  rre<|iirnlc 
alle  rase  inglesi. 
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Clic?  non  soti  buoni  anco  i quaUriiii  mici? 
Non  pago  puiiluul  come  un  upiulto? 

Son  io  parlilo  mai  ilall’  osteria 

Che  111*  abbiati  dulo  dietro  per  la  vi.i  ? 

Ma  queste  alla  lìn  lin  non  son  sassaie^ 

E non  è sempre  amica  la  sperpetua. 

Le  strade  non  son  sempre  indiavolate  : 
Qualche  giorno  v’è  pur  eli* è lux  perpetua; 

E molli  osti,  sebben  giunga  pedono, 

(juardan  1’  aria  c distinguon  le  persone. 

E dico  all* oste:  Che  mi  darà  ella? 

Ci  ha  del  pesce?  pollami  ce  nc  sono? 

Mi  metta  un  bel  cappone  in  bastardella, 

Due  piccioni  c viii  vecchio,  ma  del  buono. 
L*oslc  risponde:  Avrà  del  vin  di  Chianti, 
Che  non  sì  dona  a lutti  i viandanti. 

M*  usan  serve  e serventi  ogni  riguardo, 

E subito  mi  portan  da  sedere: 

Alla  cena  non  v’è  tanto  ritardo, 

E s*  io  non  ho  la  stanza  delle  spere, 

Mi  danno  una  stanzetta  c5*  è vicina , 

Ma  non  c tutta  affatto  la  cucina. 

Di  dir  m’ero  scordato  che  vicino 
Alle  città  con  quel  grande  imbarazzo 
Di  tanti  plichi,  acciò  che  un  procaccino 
Non  mi  credao  davver,  prendo  un  ragazzo 
Che  alla  locanda  me  gli  porla.  Or  torno 
.\l  luogo  ove  restai  quciraltro  giorno. 

S' io  metter  mi  volessi  a raccontare 
Che  bella  C(^a  elTè,  che  bella  vita, 

I (fi  clic  proprio  avea  preso  l’ andare, 

Vediate,  qualcun  subito  m’imita; 

K uii  par  di  scarpe  subito  si  mette 
C.on  doppia  suola  c un  giro  di  liuilelte. 

In  un  dì  tutto  è aU'orilin  pel  viaggio, 

E quel  viaggio  non  mi  costa  un  occirio. 

Per  avere  cavalli  e I*  equipaggio, 

Non  son  costretto  a far  più  d'  uno  scrocebio  ; 
E in  viaggio  per  far  troppo  il  signore. 

Non  si  va  poi  sotto  del  curatore. 

In  quanto  a dire  un  amen  son  vestilo, 

S>n  senza  cincistiar  giù  nellu  strada  ; 

Accetto  a qualche  canova  rinvilo 
E un  fìaschctlino  in  coiqm  è la  mia  biada  ; 

E quando  poi  le  \iscerc  son  calde, 

IjC  gambe  ancora  quelle  le  slan  salde. 

lo  vo  con  chi  mi  garba  per  la  via; 

ÌAì  pianto  se  mi  va  {K>eo  a fagiuolu  (1). 

Vo*  un  pochin  diiaccherar ? sto  in  compagnia, 
Mi  piace  meditar?  voglio  star  solo, 
lo  non  bado  a iit*ssun,  niuiio  a me  bada, 

\*o  e vado  e sto,  fo  sol  quel  che  mi  aggr>itla. 

Or  seguo  uno  siradello  tortuoso 
Ed  or  da  un  monlieel  rapido  raggio. 

(I)  -Vi  tfl  a foQituitu.  — Inreiiira  il  imo  genio. 
/o.vcAPA.  Pofiie. 


Se  mi  senio  un  po*  siracco,  mi  riposo  ; 

Se  sono  in  gambe,  seguito  il  viaggio. 

Or  fo  lungo  il  mio  giorno,  or  lo  fo  corto. 

Et  omnia  hona  tura  tnecum  porto. 

Or  siedo  all’ombra  delle  amene  piante, 

E mi  distendo  sopra  un  sodercllo; 

Scorre  dappresso  un  fonte  mormorante, 

E lieve  aleggia  un  grato  venticello  ; 

Ed  appena  son  giù,  l’ occhio  s*  appanna 
Senza  bisogno  della  ninna  nanna  (I). 

Con  quanto  ardor,  con  quanta  compiacenza 
Colgo  un  raspolo  d*  uva  o un  pomo  aurato 
Che  il  buon  villano  oppur  la  previdenza 
Sembran  pel  viandante  aver  lasciato! 

Se  ho  sete,  a un  chiaro  llumicel  m’ abbasso, 
.M’  empio  la  man  (re  o quattro  volle  e passo. 

E il  libero  de*  campi  acre  spirando, 

Spiro  pur  r aure  sarre  degli  dei. 

Me  ne  vado  giù  giù  canterellando 
O r altrui  rime  oppure  i versi  miei; 

E ì mici  pennelli  con  soave  cura 
Tingo  nc*  bei  color  della  natura. 

.Nè  pei  larghi  senticr  che  rumorosa 
Sicgue  la  turba  arrivasi  al  diletto, 

Ma  sol  per  qualche  stradellina  nscos;i 
O in  cheta  vaile  o in  placido  boschetto. 

Solo  amata  dai  saggi  c da  quei  pochi 
Che  amano  i cheti  c solitari  lochi. 

E fuori  dei  piacer  clic  si  procura, 

Andando  a piè,  saggio  viaggiatore, 

.Miorchè  interrogar  sa  la  natura 
K la  pace  trovar  dentro  al  suo  core. 

Molti  altri  graziosi  nc  conosco, 

Olire  quelli  che  dan  la  valle  e il  bosco. 

Devotamente  tutti  i santuari 
Si  visitan  di  quelle  vicinanze  ; 

Si  dicono  de*  vespri  e de'  rosari , 

Ma  si  mangiano  ancor  buone  pietanze, 
lo  non  dico  che  a far  s'abbia  il  tartufo. 

Ma  è buon  talvolta  un  desinare  a ufo. 

Se  in  quelle  parti  è qualche  villeggiante, 

Ire  a fargli  una  visita  conviene 
E informarsi  in  bel  modo  obbligante 
Se  r aria  di  ramptigna  gii  fa  bene  ; 

E sarà  gentilezza  e cortesia 
Dì  tenergli  un  pochin  di  compagnia. 

Or  piover  vuole,  ora  un  tempaccio  Tassi, 

Ed  a partir  non  ci  sarà  mai  fretta  ; 

E una  di  quelle  visite  fanissi 
Come  fu  fatta  a santa  Elisabetta. 

Si  ricomincia  allin  I*  itinerario, 

E ri  si  ferma  a un  altro  santuario. 

(i)  Seazn  òtuntfitn  /tetta  n$»M  naH/ia.  — !;.>>pre^sicn(‘ 
e suono  imii.iti(o  del  molo  «Iella  tana  rhr  si  barcclla 
per  aditormeiilarr  i lumbìni. 
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Cosi  con  dei  capponi  e delle  slurne 
Abbiom  scialalo  senza  fare  spesa; 

Ci  siam  rimessi  molto  bene  in  rame, 

E di  più  dieci  libbre  almcn  si  pesa. 

Ma  questo  poi  mi  fa  vero  piacere 
L’ esser  trattato  come  un  cavaliere. 

Ma  Uli  ospizi,  tali  santuari, 

Clic  prima  cran  frequenti  per  le  vie, 

Ora  son  diventati  un  po' più  avari; 

Sicché  la  s'  ha  da  far  con  le  osterie  : 

E da  hostis  vicn  oste,  oste  nemica, 

Dice  il  porta,  c il  dica  pur,  lo  dira. 

Lo  so  io,  se  ci  piglia  per  il  collo, 

E se  Toste  degnissimo  si  mette 
A scorticare  il  disgraziato  Apollo, 

K di  Marsia  costui  fu  le  vendette. 

Ma  sono  di  Lucca  per  servirla,  c anch'ivi  (I) 
Cc  ne  sono  de'  buoni  e de'  cattisi. 

Spesso  mi  trattali  come  un  papcroUo, 
Quando  l'ora  del  sonno  s'avvicina; 

£ cìiianio  Toste  per  pagar  lo  scolto. 

Quei  dire  può  uspclUir  u domattina  ; 

Crossi  i Iciizuoli  son,  ma  di  bucato, 

Ed  ho  uno  sgabuzziii,  ma  separato. 

Non  levo  al  conto  mai  nè  anco  una  crazia, 
£ do  una  buona  mancia  al  cameriere. 

Quei  tutto  consolato  mi  ringrazia 
E,  se  In  slntla  non  viene  a tenere, 

3T  augura  cento  beni  o meco  viene 
Due  passi  acciò  la  strada  io  pigli  bene 
Così  quando  rimango  a un'  osteria, 

Altri  pensier  non  ho  che  della  cena: 

N'c  alle  velette  ognor  d'uopo  è eli* io  stia 
Che  lo  sLullier  non  mi  rubi  la  vena  ; 

N'c  T oste,  che  in  suo  prò  soltanto  falla. 
M'aggiunge:  E IreiiUi  soldi  per  h sLalla. 

Se  trovo  un  oste  che  abbia  del  briccone 
K mi  voglia  levar  lino  la  pelle. 

Séguito  ancora  a battere  il  taccone. 

Se  Toste  è buono  e le  accoglienze  belle, 

E se  trattalo  ben  mi  ci  ritrovo, 

J’cr  una  settimana  ci  fo  il  covo. 

K che  pretende  qualche  nu\oioiie 
Che  va  in  rarrozza  tutto  pettoruto, 

Che  con  disprezzo  vii  guarda  mi  pedone, 

Nò  degna  nemmeii  rendere  il  saluto, 

E crede  che  non  siam  gente  ben  nata? 

Ed  ei  cos'c?  gli  è rame  strascicala. 

Se  parte  per  due  dì,  son  cose  gramb, 

E chiede  se  gran  risici  si  corre, 


(I)  Ma  Bon  Hi  Luna  /icr  irrvirln.  — comune 

dr’ Lucchesi,  vi  domanda  loro  diche  itaoc  sono, 

rUpoudnno:  Ter  lullu  re  ne  .«oli  de*  buoni  c deVatlivi, 
dì  Turca  per  serbila. 


Passa  da  tutti  a premiere  i comandi; 

Del  gran  viaggio  suo  sempre  discorre. 

Un  mese  avanti  un  gran  baule  uggiusla, 

E gira  coi  stivali  e con  la  frusta. 

Si  fa  prestar  le  carte  e il  map{»aRK>ndo 
Per  veder  dov’ è Koiita  e Larberiuo, 

E creile  aver  girato  mezzo  mondo, 

Quando  l'erta  salì  di  Pratolino, 

K quando  ba  visto  il  porto  di  Livorno 
E per  il  Pesciatio  fere  ritorno  (1). 

Ma  cosa  fanno  chiusi  in  questi  cocchi 
E passando  così  sempre  di  voto? 

Li  vedo  quasi  ognor  stare  a chiusi  ocdii. 

Aprir  la  bocca  allo  sbadiglio  solo; 

E sopra  quelle  seggiole  curuli 

Gli  c proprio  un  viaggiar  come  i bauli. 

Or  v'è  un  cavai  che  in  terra  ti  vuol  porre  ; 
Ora  un  eh' è buono  a raccattar  le  sferre; 

Ora  un  che  dietro  alle  altre  bestie  corre; 

Or.i  uno  che  si  butta  per  le  terre  ; 

Om  un  clic  alla  ragion  noi  puoi  ridurre, 

K alla  Sardigna  si  dovrà  condurre  (2). 

Or  resta  nella  mola  scussa  scussa; 

Or  urta  la  carrozza  e si  fracassa; 

Or  dà  in  un  sasso,  ora  in  un  muro  bussa  ; 

Or  sulle  pietre  cigolando  possa  ; 

E ad  ogni  sbilancione,  ad  ogni  scossa, 

III  tritoli  li  vanno  tutte  le  ossa. 

Or  sì  fanno  le  coso  tanto  pinne 
Che  ogni  due  miglia  un  secolo  si  pone. 

Or  sì  poco  di  tempo  ci  rimane, 

Che  non  si  può  finir  né  anco  un  boccone. 

Non  il  nostro  voler,  ma  far  conviene 
Quello  che  a’ postiglioni  in  rajio  viene. 

Or  vi  voglion  di  più  dare  un  cavallo. 

Ed  or  non  v’è  da  cavalcare  un  grillo;^ 

V''è  un  caiessaccio  che  vo  sempre  in  fallo, 

Tu  vellurin  bcstcniniialorc  o brillo, 
li  posliglion  che  non  è niai  satollo, 

E i postier  che  vi  pigliali  per  il  collo. 

Dei  vetturini  dulia  eterna  lite. 

Dagli  schiocchi  c dalle  urla  s(*orisagrate, 

Dui  rìgni  delle  bestie  invelenite. 

Dalle  pietre  scommosse  e slrtlolate, 

Dal  cigolio  de' mozzi  e delie  mole. 

Chi  può  parlar,  chi  Tursi  intender  puotc  ? 


(ì)  fi  prr  U Pen'ùUiH  feef  riiortm.  — Akuai  giovauì 
lirnliiuoiuiiii  fiurciiitni  usciti  dalla  dhT/iivii  del  maoiro 
tanno  a Ti»u  r Liwirno  v (ornano  a Firenze  per  Tesela. 
Io  vai  dì  Nirvfllc  e l’isloia;  c questo  si  chiama  il  tiuggio. 

(5J  £ alla  SarHignn  Btdavrà  roW«rrr.  — Si  chiama 
Sardigna  un  luogo  fuor  delle  {torte  di  Firenze  o%c  si 
gellano  i eaifallt  imtrii.  flkiain  {ter  brlKTzn  and.irc  oiU 
Sardigna  (ter  morire  : ma  questa  r.-prrs>Ìouc  è solamente 
tirila  lingua  volgare. 
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E lenii  liquor  ilie  la  eurruxza  sbarri 
K nei  balzi  precipiti  e nei  borri  ; 

Che  mentre  sagra  il  condutlor  de*  carri. 

Come  il  custode  delie  selle  torri. 

Il  diavolo  pel  ciufTì)  te  I’ alTerri, 

K Inni  ncir  inferno  vi  sotterri. 

Ed  affogati  in  quei  calessi  stretti 
.Avete  gli  ossi  marolati  e rotti 
Dalle  scosse  e dagli  urti  maledclli. 

Dovete  viaggiar  tutte  le  notti  ; 

Siete  da"  ladri  svaligiati  lutti, 

H a casi  vi  trovate  anco  piu  brutti. 

E bisogna  aspettar  ^ulti  i momenti 
Perchè  quello  discendo  e quel  rimonti. 

Se  vuoi  metterti  a far  de"  complimenti, 

Del  pranzo  non  ti  toccano  che  ì conti  : 

3langiar  dèi  quel  che  ti  si  mette  avanti  ; 

Stai  male,  c spender  dèi  molli  contanti. 

Quello  si  niuve,  si  rizza,  si  fruga  ; 

Quei  tosse,  spula  e la  carrozza  allaga  ; 

Quei  pigialo  li  licn  come  un’acciuga; 

Quei  li  dò  un  calcio  che  ti  fa  una  piaga  : 

Con  quello  non  s’Inroiitm  c non  si  lega, 

E con  quest’ altro  ci  è sempre  una  bega. 

Colei  piena  è di  sacchì  e di  fagotti, 

E costei  porta  quattro  o cinque  putti. 

C'è  accanto  una  figuri  del  Callotti  (1), 

E di  faccia  due  rustici  MnrguUi  (2) , 

Che  nel  posto  davanti  si  son  filli, 

E sembra  che  cc  gli  abbiano  confitti. 

Vuoi  l’aria?  l’altro  aprir  non  vuol  nemmeno. 
Vuoi  correre  ? ei  desidera  andar  piano. 

Vuoi  parlar?  gli  è un  buzzone,  un  ventre  pieno, 
E non  risponde  e sta  come  un  villano. 

Desideri  di  far  nn  sonnellino? 

Ei  la  battola  sembra  del  molino. 

Pei  pacscUi  è poi  la  seccatura  : 

Dagli  straccioni  non  ci  si  ripara; 

Corre  la  folla  dietro  alla  vcUura, 

E grida  c allo  sporte!  le  mani  para. 

Se  non  dai  nulla,  e se  dai  |ìocn  ancora, 

Ti  mandano  all*  inferno  c alla  malora. 

K giunto  al  luogo  poi  dove  rimani, 

|!na  turba  Tassai  di  bricconcioni 
Che  i fagotti  ti  stmppan  dalle  mani; 

EM  i bauli  sopra  gli  spalloni 
Quand'lian  portalo  questi  birichini. 

Ti  domandano  il  doppio  dei  quattrini. 

Meglio  è star  sol  che  mal  accompagnalo. 
Dicono  quelle  che  non  han  marito  ; 

Che  gran  castigo  è T aver  sempre  a lato 
1)  un  seccatore  od  uno  scimunito 

(I)  Figura  tiri  Callolti.  Brulla  figura.  Dal  pittore 
Callot  che  facea  beoU^imo  delle  brutiUiime  (i-<ononiie. 
(9)  Rustici  JUargitUi.  — Rolli,  villani. 


Tn  mamalucco  che  sta  sempre  muto, 

O un  Iwllolon  che  nepptir  fa  uno  sputo. 

0 voi  che  ci  guardale  il’  allo  in  hasso. 

Perchè  noi  siamo  n piè  povere  genti. 

Ringraziate  le  ruote  ed  il  fracasso 
Che  non  sentite  certi  complimenti  ; 

Ringraziale  i deslrier  tanto  veloci, 

Gilè  sentireste  peggio  delle  voci. 

Eh?  signorin,  clic  state  a corbellare; 

Degli  esempi  se  n’é  visto  più  d’uno: 

La  pnsqua  tutto  Tanno  non  può  Ture  (I); 

S’Iia  da  tornare  al  giorno  del  digiuno; 

Ora  sfarzo  si  fa,  gli  è un  bel  conforto  ; 

Ma  da  piè  rimarrà  dopo  il  più  corto  (2). 

O padronciii  che  andate  in  sì  bei  rocchi, 

Con  chi  Tavetc  fatto  il  babbomorto  (5)? 

Eh  ci  è stato  a cercarvi  il  Cavalocchi  (i) 

Con  due  figure  col  cap[>cIlo  torlo. 

Si  lamentano  i servi  e i lavoranti, 

£ costor  fanno  orecchie  di  mercanti  (5). 

Quel  gonfianuvoli  ha  la  timonella, 

E a Gesù  morto  ha  lutti  i panni  lani  ; 

Quello  guida  i cavai  con  le  budella  (6), 

Dice  il  proverbio  de'ISapolelani  ; 

E quella  coltrieetla  a mezza  strida 
Vende  il  cavai  per  comprargli  la  biada. 

Quel  cieco  corre  c in  una  trave  cozz.i, 

E dà  sopra  uno  stipite  c stramazzo,  i 

Pon  sotto  un  povcr  uomo  e te  lo  mozzo, 

E un  giorno  egli  medesimo  s’ammazza. 

Ma  chi  ha  mitidia  (7)  o la  sua  vita  apprezza, 

Non  la  fida  a uiv>  l>eslia  da  cavezza. 

Io  per  me  non  dipendo  da  nessuno, 

0 mi  muova  o mi  fermi,  o resti  o vada. 

Io  non  ho  da  pensare  altro  che  ad  uno, 

E a dare  al  corpo  mio  solo  la  biada. 

Se  casco,  mi  farò  una  stincatura  ; 

3Ia  però  la  collollnla  c sicura. 

(t)  Im  pasgun  tutto  Fanno  non  può  fare.  — Non  si 
puè  sempre  M'iaUre. 

(2)  Da  piedi  rinwirrù  H più  corto.  — Ridur»!  povero 
dopo  aver  tutto  cou^tmialo. 

(3)  Fare  U babbomorto.  — Sì  dice  fare  un  babbo- 
morto quando  ai  prende  in  impreatito  dagli  usurai  col 
patto  di  restituire  atta  morte  del  padre.  Gli  usurai  danno 
allora  il  denaro  a inlerrssi  orribili.  Questo  è riprovalo 
dalla  legge  e dalla  morale. 

(4)  //  cavalocchi.  ~ Cltiimasi  cavalocchi  l'uomo  di 
legge,  ma  cavilloso  astuto,  quello  insomma  che  eava 
gli  occhi.  Si  chiama  con  altro  nome  mozzorecchi. 

(5)  Fare  oretthié  Ht  mercanti.  Finger  di  non 
sentire. 

(6)  Quello  guitia  il  raro/  con  le  budella.  — Spro- 
prìarsi  delle  cose  necessarie  per  le  cose  di  lusso. 

(7)  Ordine , modo;  talvolla  vale  giudizio,  con>e  lo 

questo  caso.  Z. 
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Pfdetcnlint  cosi  f<»  i mici  viaggi 
K con  molto  risparmio  di  quattrini. 

Ma  le  scar{>e  ho  paj^atc.  c gli  c<}uipaggi 
Pagati  non  avran  quei  milordìni  (i). 

(liaechè  avvisto  mi  son  ch’i’ci  riesco, 

Non  vo'più  che  il  cavai  di  San  Francesco  (2). 

Vanità  tutto,  fuor  che  le  vetture, 

Diceva  sempre  San  Filippo  Neri. 

Mi  chiamo  anch’io  signor  Filippo;  eppure 
Me  ne  vo  a piedi  mollo  volentieri. 

O San  Filippo  vi  stimo  e vi  venero; 

Ma  San  Francesco  era  un  po’ manco  tenero. 

E senza  Ire  a cercar  carrozze  e cocchi. 

Io  vo  come  Pitagora  e Talete  (5), 

Rousseau,  del  'Furco  e Raiinonilu  Cocchi  (4), 

(I)  MiiordM.  — Che  f.moo  pompa  e fusto. 

(i)  //  cacai  di  fan  Fr>'necaco.  — Il  bastone,  come 
P usava  san  Francesco  e '(uclli  della  sua  regola,  elie 
hanno  P obhiigaiionc  d'atidare  a piedi. 

(3)  PiVfl^ro  e Talele.  — Si  sa  che  quei  filosofi  sono 
andati  a piedi  a visitare  gli  ierofanlt,  i magie  i ginno- 
sofisti. 

(4)  Si  coiios4'ono  le  passeggiale  solitarie  di  Ciangla* 
corno  Rousseau.  II  dottor  Pel  Torco,  famo*n  viaggiatore 


E come  andar  Stewart  sempre  vedete. 
Passano  Tore  che  non  te  ne  n'avvedi; 

E la  cova  fmi  va  {le'suoi  pic4Ji  (I). 

ni!pi>o  Pananti. 

//  pt)ffa  di  teatro. 


a piedi,  toscano,  uomo  rinomato  |ter  i suoi  talenti,  |>cr 
i Miui  viaggi  e per  le  sue  strane  pcri|>c£ie.  Raimondo 
Cocchi,  figlio  del  famulo)  dottore  Antonio  Cocchi,  era 
nomo  di  singolarissimo  ingegno  ed  un  de’  più  bei 
talenti  che  ha  prodotti  la  Toacana.  Stewart  è un  in- 
glese che  ha  corsa  a piedi  tutta  PEiirojia.  Si  avrebbe 
potuto  nominare  il  faiuoso  poeta  Soulliry  gran  viaggia- 
tore a piedi;  il  suo  viaggio  {KK-tieo  di  Spagna  è in- 
tcrcssanli&siino. 

(I)  La  saltra  tiri  Panaoli  é triviale  e su]>ernciab‘ 
anùche  no , ma  spontanea  e sitesso  condita  di  bei  salì. 
Riesce  strano  il  vedere  come  un  autore  che  si  ben  co- 
nosceva i più  Ilei  modi  della  lingua  parlata  in  Tovrana, 
modi  rh’ei  sparse  col  sacco  nel  suo  Poeta  di  teatro,  tan- 
toché talvolta  questo  suo  romanzo  poetico  si  dtreblie  un 
repertorio  di  frasi , di  proverbi  e riboboli , cadesse  poi 
in  tonti  modi  forestieri  e neologismi.  /. 
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LA  LUCCIOLA. 

(ìiii  sulle  penne  tacite 
La  notte  apriva  il  volo, 

K il  manto  oscuro  od  umido 
Disteso  avea  sul  suolo. 

La  vaga  scena  e varia 
D’ogni  terrestre  oggetto 
Confusa  era  in  un  torbido 
Ed  uniforme  aspetto. 

Seotean  l’aurelte  tremule 
Le  molli  ed  umid'ali 
A lusingar  In  placida 
Quiete  de’ mortali: 

E a ristorar  le  tenere 
Erbette,  uscia  dal  grembo 
Delle  notturne  nuvole 
Un  rugiadoso  nembo. 

Sotto  l’amicbc  tenebre 
Per  l’aer  queto  e oinbros»» 
Movea  dorala  lucciola 
II  volo  luminoso. 

Sull’ ali  aperte  librasi. 

Or  s’erge  ed  or  s’abbassa, 

E , il  negro  orror  di  liicùla 
Traccia  segnando,  passa. 

Il  lume  incerto  c instabile 
Clio  intorno  ella  diffonde 
Con  molo  alterno  c rapido 
Or  mostrasi,  or  s’asconde. 


Tal  se  dì  selce  rigida 
Balte  l’acciaro  il  seno. 
Breve  scintilla  acccndesi 
E subito  vici!  meno. 
Intorno  a lei  di  semplici 
Fanciulli  un  stuol  s’aduna, 
E stupido  ne  seguita 
Il  voi  per  l’aria  bruna, 

E insiem  concordi  giurano 
Clic,  in  paragon  di  quello. 
Più  vago  mai  non  videsi 
Nè  meglio  ornato  augello. 
Invan  di  piuma  candida 
Il  canarino  è cinto; 

Invan  d’oro  c di  porpora 
Il  cardellino  è pinto. 

Or  più  nel  buio  all’ aureo 
Fagian  non  si  dà  loda. 

Nè  del  pavon  rammenUasi 
' La  varia  occhiuta  coda, 

L’ occhio  sprezzante  all’umile 
Turba  seguace  volse 
L’alato  insetto,  c tumidi 
Detti  così  disciolse  : 
lo  da  mortale  origine 
Non  sono  già  discesa  ; 

La  luce  che  circondami 
Fu  su  nel  cielo  accesa. 
Vedete  là  que  lucidi 

Punti  ehe  cliiaman  stelle? 
Sol  perchè  me  somigliano. 
Rispicndon  così  lM«lle. 
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• Del  cici  queste  die  formuiiu 
Il  più  ^rato  ornamento. 

Altro  non  son  die  lurdole 
Del  vago  firmamento. 

K quei  che  tanto  lirillano 
Sul  capo  de’  regnanti, 

Dulia  mia  luce  appresero 
A splendere,  i diamanti. 

Cosi  vaneggia  ; e stupidi 

I semplicetti  seco 
Tutta  la  notte  tmggcsi 
Dietro  per  l’aer  cicco. 

Ala  giù  s'imbianca,  e indorasi 

II  balzo  d’oriente, 

(ìiù  l’umid'ombrc  fuggono 
Innanzi  al  sol  nascente. 

Le  $tcllc  giù  si  celano 
In  faccia  al  nuovo  albore, 

Giù  Febo  il  capo  fulgido 
Erge  dall’ onde  fuorc. 

Della  superba  lucciola 
Allor  die  fu?  disparve 
Ogni  bellezza  equivoca, 

E sol  qual  era  apparve  ; 
Piccolo  insetto  sordido 
Allora  fu  veduto, 

Che  d'uopo  ha  delle  tenebre 
Per  es.ser  conosciuto. 

» Voi  che  d’  un  falso  merito 
Il  Talor,  vili  impostori. 

Il  Brillale  in  faccia  a’ semplici 
Il  Ignari  ammiratori  : 

Il  Voi  clic  fra  genie  stupida 
Il  ÌS'el  buio  risplendete. 

Il  Che  il  sole  alfln  discoprasi 
Il  Sopra  di  voi  temete. 


I.A  MUIITK  B IL  MEPICO. 

Slanca  la  Morte  un  giorno 
Dalle  grzivi  fatiche  quotidiane 
E dalle  stragi  umane. 

Qualche  sollievo  diedesi  a cercare, 

E pensò  di  creare 
Fra  li  suoi  più  capaci 
Ed  ubili  seguaci . 

Il  suo  primo  ministro, 

E degli  affari  sui 

E la  somma  c il  poter  fidare  a lui. 
Onde,  avendo  intimalo 
Un  consiglio  di  stato; 

Fece  sa|>cr  che  ognuno 
Che  a posto  si  onorifico  aspirasse 
A raccontar  venisse  i merli  suoi, 
Ch’  ella  udirebbe  e sceglierebbe  poi. 


Ecco  che  in  follo  stuolo 

Tutti  i morbi  più  rei  vengono  a volo; 

(iiù  dall’ impure  fauci 
.‘wflìo  spiramio  veneno.so  c rio, 

Di  niacchic  sparsa  livide  c funeste 
S’ incammina  la  peste,  ' 

E la  sieguoiio  intorno  dappertutto 
Solitudine,  orror,  mine  e lutto. 

Smunta,  scarna,  mostrando 
l.e  nude  ossa  c la  pelle  irrigidita. 

Vieti  la  Tisi  di  addita 

I merli  suoi  nell’  infinita  scbicra 
Delle  persone  troppo  tielicale, 

(ihc  pria  del  tempo  lur  giunsero  a sera. 

Non  finirò,  se  tulli  ad  uno  ad  uno 
Gli  orridi  membri  del  concilio  orrendo 
Di  descrivere  intendo. 

(ìiù  si  sedeano  in  cerchio, 

Ed  atlcndcan  con  palpitatile  core 
I^  gran  dccision.  Morie  frattanto 
(ìli  occhi  girava  intorno 
Air  orrido  soggiorno. 

Dove  vuota  cimasa  era  una  sede, 

(ìorne  chi  cerca  alcuno  c non  lo  vede  ; 

Ed  ansiosa  i lumi  or  da  una  parte. 

Or  dall’altra  volgca. 

Nè  fra’  suoi  lidi  il  medico  vedea. 

Alzando  allora  la  tremenda  voce 

Cosi  parlar  s’ udì  : Veggo  ben  io 

Che  il  merito  il  più  grande  è il  più  modesto  ; 

Ma  non  sarò  per  questo 

Defraudato  del  premio  : io  ben  conosco 

Quanto  al  medico  ilcggia  ; egli  mi  serve 

A spopolar  la  terra 

Più  dell’istessa  peste  c della  guerra. 

.Mzossi  allora,  c il  medico  fu  tosto 
Dalla  Morte  ministro  principale 
Dichiarato  con  fremilo  confuso. 

Che  per  quell’  antro  cupo  alto  ribomba 

II  Ai  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 

O voi  che  professate 

Quest’arte  salutar,  non  v’adirale; 

Parla  de’ tempi  c de’ medici  antichi 
l.a  favolcUn  mia. 

Di  voi  non  giù,  perchè  chiamar  vi  fate, 

Per  nostra  buona  sorte. 

Ministri  di  Natura  c non  di  Morte. 


II.  GIUDICE  B I rBSCATUtll. 

» 

Ci  iiafrano  i poeti 

('.he,  allor  (piando  mancò  l’età  delforo, 
Aslrea  fuggi  dalle  morlali  soglie, 

Ma  nel  fuggir  le  caddero  le  S|ioglie  ; 

E si  dice  che  sieno 
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Quelle  vesti  furmali, 

Clic  aJornano  i legali 

Che  nelle  rote  ovver  nei  |>arlanicnli 

Prendono  il  nome  illustre  • 

D’audilurì,  avvocali  o presidenti. 

Di  tai  spoglie  pertanto  un  dì  vestilo 
Con  fronte  maestosa, 

Accigliata  e rugosa, 

Ove  pinti  parcano  i gravi  e seri 
AfTollali  pensieri,  ^ 

Sfavasi  un  uom  che,  al  portamento,  agli  alti 

£<l  air  aria  importante 

Che  si  vedea  sulla  sua  faccia  espressa, 

E' rassembrava  la  Giustizia  istcssa. 

D.ì  lui  non  molto  lungi 
Due  laceri,  mescliini  pescatori, 

Con  rustici  clamori 

Faccan  aspra  contesa 

Per  decider  fra  loro  a chi  spellasse 

Un’  ostrira  clic  insieme  avcaiio  presa. 

Dell’  infelice  pesca  di  quel  giorno 
Era  V unico  frullo  ; 

Batteano  il  dente  asciutto 
Fanielici  ambedue;  l’ostrica  aperta 
Era  sul  suol,  che  col  soave  odore 
DeiracIdeUo  umore, 

Onde  gli  scabri  gusci  cran  stillanti, 
Accresceva  la  fame  a’ litiganti. 

Stavan  già  per  decider  l’aspra  lite 
.All’uso  de’ sovrani 
0)1  venire  alle  mani  ; 

Giaccliè  pare  una  regola 

Da’somini  mctalisici  e politici 

Fissata  e posta  untai  fuor  di  questione  , 

Cioè  : che  chi  ha  più  forza,  ha  più  ragione. 
Or  mentre  i nostri  duoi 
Bravi  e affamati  eroi, 

Per  più  degna  cagion  ch’KUurc  e Achilie 
K ben  miir  altri  e mille 
E della  vecchia  e della  nuova  istoria 
Illustri  pazzi  indegni  di  memoria, 

0)1  pugno  stretto  ed  alto 
Correvano  all’assalto, 

Comparve  ad  essi  avaulc 

Del  nostro  grave  giudice  il  sembiante. 

Subito  per  risp<‘Uo 

11  piè  trassero  indietro  i combaltcìili 

E piegaron  la  fronte  riverenti. 

Parve  <lnl  eie!  quest’  uomo  a lor  ntandalo , 

K eotiveiincro  entrambi 

eh’  ci  tosto  deciilessc  ogni  lor  pialo. 

Egli  accettò  rolTerla,  e volle  prima, 

Perchè  in  regola  ogni  alto  cammiiiasse. 

Che  l’ostrica  in  sua  man  si  scqucsIrasM*. 

A lui  ciascuno  espone 
Tosto  ivi  sua  ragione. 


10  In  vidi  primiero, 

Un  di  loro  dicca, 

Indi  mostraila  a lui. 

E l’altro  rispoiidea: 

A porvi  su  le  mani  il  primo  io  fui  ; 

E d’un.1  cosa  il  possesso  si  prende 
Quando  la  mano  sopra  vi  si  stende. 

11  giudice  frattanto 
Le  ragioni  ascoltava 
E r ostrica  odorava: 

E quando  ebbero  dello, 

Con  grave  e serio  aspetto 

I due  gusci  divisi*, 

Ed  uno  in  mano  a ciascliedun  ne  mise  ; 

Ea  polpa  per  sua  sportula  o mercede 
A sè  stesso  doversi  ei  giudicò, 

£ in  faccia  agli  affamali  litiganti 
In  bocca  legalmente  la  cacciò  ; 

Ed  esclamando  che  adoprar  conviene 
Colla  gente  dabbene 
Giustizia  e carità, 

La  masticò  con  molta  gravità. 

H Voi  che  cadeste  un  giorno  fm  gli  arligii 
it  Di  quelli  che  d'Astrea  si  cliiainaii  figli, 
o Dite  voi,  per  la  gloria, 
w S’cll'é  favola  questa  o vera  istoria. 

IL  FASCIUI.LO  K LA  VE.SPA. 

Un  vispo  fanciullino 

Che  appena  il  suol  con  fermo  piò  segnava 
Se  ne  già  saltcllandu  culro  un  gianlino, 

E tra’ fiori  e tra  Perbe  egli  scherzava. 

Una  vespa  dorata 
D'acuto  dardo  armata 
Si  librava  sull’  ali 
Entro  il  verde  soggiorno 
E s’aggirava  al  fanciulliuo  iulorno. 

Al  lucido  colore, 

Dell’  oro  allo  splendore 

Omie  brillava  il  fraudolento  insello,  , 

L’  avido  Cuiu'iuilello 

Di  farne  preda  subito  s'invoglia: 

Tosto  per  Faria  vuota 
La  cava  man  velocemente  mia 
Dietro  del  susurranle  animalctln  ; 
iMa  cade  il  colpo  invano, 

K la  vespa  di  là  vola  lontano! 

Itallo  la  segue  il  fanciullino,  ed  ella 
Per  r aria  agile  e snella 
In  mille  giri  e mille  si  rivolge, 

E ulliii  stanca  si  posa 

Sul  molle  seti  d' ima  vermiglia  rosa. 

II  fanciullino  attento, 

Tacilo  e lento  lento 
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Sulla  punla  de*  piò  lieve  ranmiiua, 

E a lei  già  s’  avA^icina  ; 

Rapida  ulior  la  mano 
Sopra  del  fior  sospinge, 

E la  rosa  c la  vespa  insieme  siringe. 

La  vespa  irata  allora , 

Trailo  subilo  fuora 
L*  ascoso  ago  pungente 
La  lenerellu  incauta  man  tralìgge 
f'on  ferita  cocente: 

Inatta  al  ciel  le  strida 
Smaniante  il  fancìuUin  chiedendo  aiuto 
E cade  sopra  il  suol  quasi  svenuto. 

u lììovaDelU  inesperti,  che  correte 
I»  Dietro  un  desir  che  ben  non  couosccle, 

Il  Apprendete,  apprendete 
ti  Che  de’  più  bei  piacer  sovente  in  seno 
M Sta  nascosto  il  veleno. 

IL  Turo  E L*  ELEFANIE 

Ln  topo  vannrello, 

Perchè  avea  qualche  volta  dimoralo 
Entro  i fori  del  portico  d’.Alenc 
E disputar  filosofi  ascoltato 
E ròse  delle  dotte  pergamene , 
l!n  di  con  fiero  tuono  ed  arroganU* 

(iosi  prese  a parlare  a un  elefante  : 

Deh  non  andar  superbo 
Perchè  si  grantlc  lì  creò  natura  ; 

L*  enorme  tua  sUilura 
lo  nulla  stimo,  perchè  so  rhc  in  metro 
Della  natura  all’  openr  ammirande 
Non  esislc  nè  il  pieeolo  nc  il  grande. 

Questa  tua  vasta  mole 
Sol  ti  fn  disadatto  ed  inltrigardo  ; 

Per  lo  cainmin  più  largo 
Appena  volgi  il  piè  lento  c restio  : 

(«uarda,  guarda  com’  io 
Ognor  leggiero  c snello 
M’aggiro,  c passo  in  questo  lato  c in  quello; 
Tu  traendo  a gran  pena  il  llanro  lasso 
Muovi  anelante  il  passo  ; 

Quando  li  osservo  bene  in  verità, 

Povera  bestia,  tu  mi  fai  pietà. 

Volea  più  dir,  ma  da  un  .agliaio  a un  tratto 
Sbalrò  veloce  il  gatto, 

Che  coir  csperieiira 
Mostrògli  in  un’  istante. 

Qual  si»  la  dilTorenza 
Fra  un  topo  c un  elefante. 

u Quando  lo  sciocco  vantaM 
M Di  forra  o ili  sapere, 
i«  .Vile  prove  «itslidalo. 

H Se  lo  vuoi  far  tacere. 


Vn  fancìuUin  schcrievolc 
A trastullarsi  intento, 

Celta  il  sapone  c F agita 
In  pura  onda  d’argento. 

Sciolto  c battuto  ammontasi 
In  spuma  biancheggiante, 

Che  nel  viscoso  carcere 
Racchiude  V aere  errante. 

Sottil  cannello  immergevi  ; 

Fra  I labbri  ìndi  V aggira, 

E il  fiato  tenuissimo 
Soavemente  spira. 

Stendesi  l’onda  duttile 
Al  lento  urlo  gentile, 

Cede,  s’allargu  e piegasi 
In  globo  ampio  c sottile. 

Dal  tubo  allora  spiccasi, 

Nuota  deir  aere  in  seno. 
Spinto  dai  lievi  zefiri 
Nel  liquido  sereno. 

Del  sole  il  raggio  tremulo 
Mentre  lo  fere  e indora. 

Sull*  onda  curva  c mobile 
Varia  schcrzan»lo  ognora. 

Spiegando  ora  il  sctlemphcc 
Misterioso  lembo, 

Forma  improvisa  un’  irnfe 
Sul  curvo  ondoso  grembo  ; 

Or  come  in  specchio  nitido 
In  breve  spazio  stretti 
Confusamente  pingonsi 
1 circostanti  oggetti. 

Lievi  rotar  si  mirano 
Sui  tremuli  cristalli 
Le  torri,  i tetti,  gli  allieri, 

I monti  c iiisiem  le  valli. 

L’n  fancìuUin  pm  semplice. 

Cui  ’l  gioco  è affatto  ignoto, 
Vi  fcrnin  l’occhio  attonito, 
Fiso  lo  guani»  e immolo. 

Rotar  per  V aria  miralo 
Senza  saper  che  sia  ; 

Tosto  d’ averlo  invogliasi, 
Toccarlo  già  desia. 

Ondeggia  il  globo  luciilo. 

Or  sale,  ora  declina  ; 

Rado  il  fanciullo  scguelo , 

A lui  già  a’  ovvieiiia  ; 

De' piedi  in  punta  drizzasi, 

Lo  mani  in  allo  stende 
Quanto  piu  puole,  ed  avido 
(lià  quasi  »l  tocca  e prende. 
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Vèr  illi  cou  lieve  siilo, 

Md  l’ jiria  uiiald  eelcre 
Lo  risospi»}2;c  in  alto. 

S' iiili.inuiju  dilor  più  fervìtio 
li  raneiullcUo,  il  volo 
Fìmj  ue  si’giic  ; eJ  eccolo 
Olia  ili  nuovo  al  suolo. 

Corre  il  fanciul,  citò  perderlo 
l'ii’uUra  volta  teme, 

K fra  r ansioso  ed  avide 
Palme  anelante  il  preme. 

.Ma  loeco  appena  perdesi, 

Sparisce  in  aer  vailo, 

Scoppia,  c sol  goccia  sordida 
Lascia  al  funciullo  iti  inano. 

«t  Como  ambizioso  e cupido, 
u Cile  sudi  in  seguitare 
i<  l'n  ben  die  liisiiigandoli 
u Si  bel  da  lungi  appare  ; 

)i  Iju.imio  sarai  per  slriiigeilo 
il  In  sul  fatai  momento, 

H Deluso  allora  c stupido 
M Stringerai  solo  il  vento. 

L^ASI.XO  KD  IL  CAVALLO. 

Nel  campo  c(|ueslrc  un  nobile  destriero 
Stava  di  vaghe  c ricebe  spoglie  ornalo, 

L parca  che  invitasse  il  cavaliero 
Col  feroce  nitrito  al  giuoco  usato, 

Ondeggia  spai'so  il  criii  sul  rollo  altero, 

K inandieggiu  ili  spunta  il  freti  dorato; 

Tende  1*  acute  orecchie,  il  freno  scote 
K eolia  ferrea  zampa  il  suol  percote. 

Sopra  lui  spicca  il  cavaliero  un  salto, 

E gli  parla  or  col  freno,  or  colla  voce  : 

Ed  egli  or  su  due  zampe  ergesi  Ìfi  ulto. 

Or  col  piè  dcrelan  sbalza  feroce, 

Or  volteggia,  or  s*  acconcia  a un  finto  assalto, 
Or  va  con  tardo  passo,  or  con  veloce: 

Di  spettatori  il  cinge  ampia  corona 
E di  festivi  applausi  il  campo  suona. 

In  mezzo  ui  spettatori  un  asmellu 
Stava  di  duro  basto  ornato  il  dosso, 

Su  cui  sedeva  un  rozzo  villaiiello 

Con  un  bastone  in  man  nocchiuto  e grosso  : 

1/  asili  mirò  spettacolo  sì  belio, 

E si  sentì  di  gloria  il  cor  eomniosso. 

Non  solo  i letterali,  ovver  gii  eroi, 

(ìoiilia  la  gloria  uitcur  gli  asini  e ì buoi. 

Et)  imitare  il  corrttlor  volendo, 

Spicca  un  salto  veloce  sì  che  appena 
Se  II*  avvede  il  villaii,  che  giù  cadendo 
Si  trovò  ruvescntu  in  sull*  arena. 

/o.vcADA.  fWs/c. 


Nel  campo  et|Ui‘slre  allor  sen  \ieii  coi  rendo, 

E strani  salti  e calci  iiitoruo  mena: 

Itisuonaii  le  lisdiiato  da  ogni  canto, 

E«1  ei  col  raglio  suo  s*  applautle  intanto. 

Sorge  il  viilan  e colla  mano  aflfcrra 
Il  uotleroso  suo  iluro  randello, 

Ed  infurialo  addosso  si  disserra 
Ai  Imrioso  c stupido  asinelio  ; 
l'ugge  V usino  invali,  saltella  ed  erra, 

Lo  «ieguc  il  legno  in  questo  lato  e hi  (juello; 
E in  mezzo  ai  colpi  c ai  sihìU  di  scorno 
.\ila  stalla  natia  fm;*  ritorno. 

u Veggio  ogni  dì  nel  mondo  asini  altieri 
«t  Che  d'uguagliai'sì  ardiscono  ai  de>ti'iei'i  ; 

M Ma  non  irati  tutti  (cd  è questo  un  gran  nule) 
ti  Sempre  dell’  asìu  mio  iu  .sorte  eguale. 

LA  Si  IMIA  0 SIA  IL  llt’VrOMi. 

l'im  seitnioUo  assai  sudicio  e brullo, 
linilalor  deit’ azioni  umane, 

Deila  brntlczza  sua  cogliendo  il  frutto, 

Fece  il  hulTon  per  guadagnarsi  il  pane; 

E con  burle  e con  selierzi  unebe  insolenti  , 
Leu  s|»csso  divertir  sapea  le  genti. 

In  quella  casa  do\c  egli  vivea, 

Guadagnato  di  tutti  avea  l’aJTeMo, 

Niun  più  io  sgunnio  al  pappngni  volgea, 

Il  can  si  slava  in  un  eanloii  negletto; 

Hi  fallo  ardilo  si  pmulea  piacere 
Di  Kcbernìr  le  persone  più  severe. 

Talor  se  in  casa  il  medico  apparta 
Con  passo  grave  c con  fronte  rugosa, 

Il  tratlitore  a mi  trullo  gli  rapia 
L’aulorevol  pumieea  maestosa, 

E gli  rupìa  con  essa  in  conseguenza 
ruUn  la  gravità,  mezza  la  scienza. 

Dello  era  poscia  il  rimirarlo  ornalo 
Della  parrucca  stessei  in  aria  mesta 
Avvicinarsi  al  letto  del  malato, 

Tastare  il  polso  c poi  crollar  la  lesta  ; 

Farea  che  u f.tr)o  al  buon  medico  eguale 
Muiicasstr  sol  la  laurea  dollorale. 

La  sctitìia  al  capo,  al  tergo  egli  atiuUava 
Il  manto  col  cappuccio  UuUuante, 

E i ricercali  vezzi  egl' imitava 
D‘una  leziosa  feuiinn  galante: 

Or  liso  sullo  speediio  un  riso  apriva, 

Or  col  ventaglio  giocolando  giva. 

Ma  sopra  lutto  contrafur  sapea 
Gli  ulti,  le  riverenze,  il  itorlamento 
De' giovini  galunli,  quando  avea 
In  duiS4i  d' un  zerbiii  F nhbigliameiilt). 

Fu  occhio  ci  videa  sagace  c lino 
A distinguer  la  bestia  c lo  zerbino. 

ih 
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Cosi  svegliando  il  riso  egli  assai  spesso 
Huscava  qualche  dolce  e buon  boccone  : 

K vero  che  talvolta  anche  represso 
tra  il  suo  troppo  ardir  con  il  bastone  ; 

Ma  se  il  baston  gli  eroi  soiTron  talora, 
SolTrir  non  lo  dovea  la  sciniia  ancora  ? 

t'n  di  che  sazio  alquanto  e nauseato 
Lra  aldne  il  padron  di  questo  gioco, 

Volle,  mostrando  il  derisor  burlato. 

Alle  spese  di  lui  ridere  un  poco  : 

Lo  specchio  appende,  svolge  il  molle  cuoio 
H su  vi  striscia  rapido  il  rasoio. 

In  tepid'onda  indi  il  sapon  disciuglic  ; 

K colla  man  cosi  I’  agita  e scuote 
Che  in  alta  e bianca  spuma  si  raccoglie, 
Ond’  egli  il  mento  intridesi  e le  gote  : 
Cauto  muove  il  rasoio,  e il  viso  rade , 
Stride  frattanto  il  pel  reciso  e cade. 

Compita  r opra,  della  scimia  in  faccia, 
Lascia  gli  arnesi  e celasi  lontano. 

Corre  la  scimia  e intridesi  la  faccia. 

Poi  del  tagliente  ferro  arma  la  mano  ; 

Ma  le  gote  e la  gola  si  recide  : 

Urla  il  bufTone,  ed  il  padrone  ride. 

Il  Voi  che  de’  grandi  fra  le  mense  liete 
Il  L’ istcsso  impiego  della  scimia  avete, 
u Pensate  al  suo  destili  ; che  prima  o poi 
M Una  simile  sorte  avrete  voi. 

1.A  ZUCCA. 

Dulevasi  una  zucca 
1)’ esser  dalla  natura  condannala 
.\  gir  serpendo  sopra  il  suolo  umile: 
lo,  dicca,  calpestata 

Mi  trovo  ognor  da  ogni  animai  più  vile, 

E dentro  il  limo  involta, 

E nel  crasso  vapor  sempre  sepolta 
Che  denso  sta  sull’  umido  terreno. 

Mai  non  respiro  il  dolce  acr  sereno. 

A cangiar  sorte  intenta. 

Volse  c rivolse  i rami  serpeggianti 
Ora  indietro,  or  avanti. 

Strisciando  sopra  il  suol  con  gran  fatica, 
Tanto  che  giunse  a un’  alta  pianta  antica  ; 
I pieghevoli  rami  avvolse  allora 
Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno. 
Strisciando  chetamente  c notte  o giorno  ; 
Talché  fra  pochi  dì  trovossi  giunta 
Dell'  albero  alla  punta  ; 

E voltandosi  in  giù  guardò  superba 
Gli  umil’  virgulti  che  gincean  sull’  erba. 
Questi  ripieni  allor  di  meraviglia, 

Chi  mai,  dicean  fra  loro, 

Portò  con  lieve  inaspettato  salto 


Quel  frutice  negletto  tanto  in  alto  ? 
itisposc  il  giunco  allora  : 

Sapete  con  qual  arte  egli  poteo 
Giungere  uH’nlta  cima? 

Vilmente  sopra  il  suol  strisciando  prima. 

u La  zucca  degli  onor  la  strada  insegna 
u \ chi  gli  onori  a prezzo  tal  non  sdegna. 

LO  STRUZZO. 

Da  parte,  olà,  da  parte, 

Alzarmi  a volo  io  voglio , 

Gridò  pieno  d’  orgoglio 
Un  corpulento  struzzo  e temerario. 

Cedono  tutti  il  luco 

Gli  augelli  pieni  di  curiosità. 

Olà,  guardate,  olà, 

A volare  apprendete. 

Seguitemi  cogli  occhi  se  potete. 

Disse,  e l’ardite  voci 
Furono  accompagnate 
Da  un  concento  uniforme  di  fischiate, 

Ei  però  non  le  cura,  o non  le  intende  ; 

Le  dcbol’  ali  stende  , 

Troppo  corte  ed  infermi  all’alta  impresa. 
Inutile  contesa!  , 

Mentre  ci  si  crede  fra  le  nubi  a volo. 

Le  gravi  zampe  sente  fisse  al  suolo  ; 

Batte  invan  l’ali,  invan  s’agita  c scuote. 

Ma  scostarsi  dal  suol  giammai  non  punte. 

u Voi,  belli  spirti  che  la  sorte  udite 
Il  Di  questo  struzzo,  dite: 
li  Quando  fra  i vostri  sogni  d’  Elicona 
u V’alzate  in  sulle  cime 
Il  E con  ventose  risonanti  rime 
Il  Sognate  di  volare  a Giove  in  seno, 
u Desti  al  suoi)  di  fischiate 
••  Vi  ritrovaste  mai  sopra  il  terreno? 

Lorenzo  PigiioUi.  fìricu/r. 

,1L  KA.NCIULLO  e I PASTORI. 

Al  lupo,  al  lupo  ! aiu(o  per  pictii  ! 

Gridava  solamente  per  trastullo 

Cecco  il  guardian,  sciocchissimo  fanciullo; 

E quando  alle  sue  grida  accorrer  là 
Vide  una  grossa  schiera  di  villani. 

Di  cacciatori  c cani. 

Di  forche,  pali  ed  archibusi  armata  , 

Fece  loro  sul  muso  una  risata. 

Ma  dopo  pochi  giorni  entrò  davvero 
Tra  il  di  lui  gregge  un  lupo  ed  il  più  fiero. 
Al  lupo,  al  lupo  ! il  guardianellu  grida  ; 

Ma  niun  ora  I’  a.scolta. 
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O dico:  Ragazziicciu  impertinente, 

Tu  non  ci  burli  una  !U>rotula  vulLi. 

Hadiiuppia  invan  le  strida, 

Urla  e si  sliatu  invan,  nessun  lo  sente  : 
li  il  hijK),  mentre  Gxh-o  invan  s'  alTjinia, 

A suo  beli'agiu  il  gregge  uccide  e scanna. 

« Se  un  uomo  per  bugiardo  è conosciuto, 
u Quand’ anche  dice  il  sor  non  gli  è credulo. 

II.  VECCHIO  E La  MORTE. 

Un  miserubil  uom,  carico  d'anni 
K non  pochi  malanni, 

Portava  ansante  per  sassoso  calle 
Un  gran  fascio  di  legno  sulle  spalle. 

Kceo  ad  mi  tratto  il  debul  piè  gli  inaura, 
Sdrucciola  e dentro  un  fosso 
Precipita,  e il  fastel  gli  cade  addosso. 

Con  voce  e lena  aduticala  e stanca 
Appella  disperato  aiior  la  Morte, 

Che  ponga  line  alla  sua  trista  sorte. 

Vieni,  Morte,  dicea,  f.immi  il  favore, 

Toglimi  d*  una  vita  di  dolore. 

Ch’ho  a fare  in  questo  mondo?  ovunque  miri. 
Non  vedo  clic  miserie  e che  martiri  : 

Qua  di  casa  il  padrone 
Domuiida  la  pigione  ; 

Il  foruaro  di  là  grida  clic  senza 
Denari  ornai  non  vuol  far  più  creileiiw. 

Se  tu  non  vieni,  la  mia  gran  nemieu, 

La  Fame  porrà  finn  alle  mie  pene; 

Ma  morrò  troppo  tardi  ed  a fatica. 

Ai  replicali  invili  ecco  che  viene 
La  morte  a un  tratto  colla  ChIcc  in  mano 
F gli  domanda  in  che  lo  può  servire. 

Sentissi  il  povcr  uom  rabbrividire , 

Che  credea  di  parlarle  du  lontano, 

K con  pallida  faccia  e sbigottita 
Rispose  in  vocsj  rauca  e tremolante: 

Ti  cliinmai  sol  perché  mi  dc*si  aita 
A portar  questo  fascio  si  pesante. 

u Quando  è lontana  poco  ci  spaventa 
u La  morte  ; n>a  qualoin  s*  avvicina, 

« Oh  che  brulla  figura  che  diventa  ! 

IL  P.IPRK,  IL  FIULIO  E L’aSI.VO. 

Sopra  un  lento  asine!  se  ne  venia 
Un  villan  curvo  il  tergo  ed  allempalo; 
li  figlio  a piè  faceagli  compagnia, 

E giano  insieme  ad  un  virili  mercato. 

Scontrano  mi  passegger,  ebe  al  padre  vólto 
Disse,  forse  per  premlerne  solazzo; 

La  cosa  non  mi  par  discreta  mollo , 

Mandare  a piè  quel  povero  ragazzo  ! 
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Il  vecchio  vergogiiossi,  e fece  il  tiglio 
.Montare  in  sella,  e a piè  prese  il  sentiero  ; 

Ma  non  erano  ancor  andati  un  miglio, 
Incontrarono  un  altro  passeggero 
Che  disse  : Mal  crealo  ragazzaccio, 

Che  una  forra  tu  sei  certo  sì  vcile  ; 

Di  cavalcare  bai  cor  dunque,  asinaccio, 

E il  vecchio  padre  tuo  mandare  a piede? 

Il  padre  allora:  io  vorrei  pur  contento 
Rendere  alfìii  ciascun  per  quanto  posso  : 
Facciamo  un’altra  prova;  e in  quel  monieiito 
Dell’asino  ambedue  montano  addosso. 

Ala  nuova  gente  incontrano  in  cammino 
Che  grida  e porge  lor  nuove  molestie  : 
Guardate  discrezioni  quel  besliolino 
Ila  da  portar  due  così  grosse  bestie! 

Grida  il  vei'chiu  : Oh  che  gfiite  Rlravagaiile  ! 
Eppure  un'altra  ancor  ne  vo’ provare: 
Smontano  a terra  enlrombi,  e scosso  avante 
L*  asino  a senno  suo  lasciano  ondare. 

Ecco  novello  ìnciunipu;  e.  dir  sì  sente 
Qualcun  che  passa  : tu  non  conosco  atHi 
Di  que’diie  più  stordita  e sciocca  gente; 
Mandali  l' asino  scosso  c vanno  a piè. 

Il  vecchio  allor  gridò:  Più  non  ci  resta 
Che  portar  noi  quell' asili,  ma  sarebbe 
Pazzia  Si  strana  c .sì  solenne  questa 
Che  rasili  stesso  se  la  riderebbe. 

u Che  coneludiam?  Che  aver  l'approvazione 
u Di  tulio  il  mondo  e star  con  esso  in  pare 
u Essendo  un*  impossibii  pretensione, 

«•  Sarà  meglio  di  far  quel  clic  ci  piace. 

LA  CICALA  E LA  FORMICA. 

Alenine  in  stridule  note  assorda  il  ciclo 
Una  cicala  sul  fronzulo  stelo. 

Sotto  F estivo  ardore, 

Tutta  intrisa  di  polve  o di  sudore, 

I granelli  pcs.inti  la  formica 

I..enla,  ansante  si  trac  dietro  a fatica , 

E con  priivida  cura 

Empie  i granai  per  la  stagion  futura. 

Di  lei  si  burla  la  cicala,  e intuuiia 

Stridendo  una  canzona 

Con  cui  si  prende  le  rorinichc  a scherno. 

Ala  poi  venuto  il  verno, 

La  cicala  di  fame  niezz;i  morta, 

Della  formica  picchia  ecco  alla  porla 
E le  domanda  un  po'  di  carità. 

Sorella,  in  verità, 

Risponde  la  formica,  ini  dispiace, 

II  vcTOo  è lungo  ed  incomincia  adesso; 

K §ai  che  il  primo  prossimo  è se  stesso. 

M Spensierato  infingardo,  è prep.arato 
u Ancora  a te  della  cical.'i  il  fato. 
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IL  TOI'O  CAMI'AGSOI.O  K II.  Tol'U  CirTADI.Vi. 

A V venne  tcm|K>  fa 

Clic  un  topo  eainpngnolo  invilù  a vena 
Un  topo  (lì  città; 

L si  detto  ogni  pena 

Per  onorarlo:  in  tavola  gli  pose 

Ed  acini  sceltissimi  di  vena, 

E le  vivande  a lui  piu  pre/.Tose, 

Per  le  solennità  serbale,  solo; 

(^ioì:  a dire  un  po’  di  raviggiolo, 

E un  pezzo  ancor  per  Ini  di  prelibala 
Carne  scrca  intarlata. 

I rusticani  cibi  nauseando, 

L’  ospite  allicr  li  guarda  appena  c jiassa  ; 
Arriccia  il  naso  o,  or  questo,  or  quel  liulamio, 
Appena  il  dente  ad  ass:iggiare  abbassa. 

Con  aria  poi  d’interna  compiacenza, 

V()llo  al  compagno,  disse:  lo  pur  vorrei 
Farli  sentir  qual  sin  la  dilferenza 
Da  queste  alle  vivande  cittadine; 

Venir  meco  tu  dèi, 

I..C  rupi  c i boschi  abbandonar,  ehi;  nilìne, 

Credimi,  non  si  sa 

Gustar  la  vita  ohe  nelle  eillà. 

Gli  crede  il  buon  villano,  c col  favore 
Della  notte  in  eiltadc  entrano,  c in  grande 
E ricco  ostel  passar  fra  lo  splendore 
Dell’  argento  c dell’  oro  in  ampia  sala  , 

Ove  di  varie  nobili  vivande, 

Avanzi  già  d’  un  lieto 

Fc*slhi  notturno,  il  grato  odore  insala. 

Siede  già  sopra  morbido  tappeto 

II  eampagnuol  stupito  : 

j Corre  il  compagno  in  questo  ed  in  quel  canto  ; 
' E i cibi  di  sapore  il  più  squisito 

0 Ad  esso  reca  intanto, 

E ne  fa  pria  da  bravo  scalco  il  saggio. 

Picn  di  buono  appetito 
L’altro  dimena  il  dente  e.  il  muso  s’unge: 

A gustar  nuovi  cibi  ognor  coraggio 
Gli  fa  quegli  c lo  stimola  e lo  punge. 

Assaggia,  amico,  questo  buon  ragù.  — 

Di  grazia,  amico,  non  ne  posso  più.  — 

Eh  via,  che  smorlic!  questa  gelatina 
Gusla,  perchè  è divina  — 

Tu  mi  farai  crcpar.  — Quel  fricandi» 

Non  Irnscurarc.  — Oibò.  — 

Sentilo  ; I’  odor  suo  mollo  promette.  — 

No.  — Tuffa  in  questa  salsa  le  basette. 

A un  tratto  con  orribile  fracasso 
Si  spalancan  le  porte:  cntran  staffieri. 
.Sguallcri,  camerieri; 

E rimbombando  va  dall’  allo  al  Imsso 


Di  duo  cani  acutissimo  ululato. 

A lai  vicende  usalo, 

Il  topo  cittadiu  fogge  c s’asconde: 

L’altro  intanto  s’imbroglia  e si  confonde. 
Scampò,  ma  a rischio  d’ esser  malmenalo. 

Foiidiè  fu  la  paura  un  poco  «pietà. 

Restati  soli,  està  dalla  segreta 

Buca  c al  compagno  disse:  Amico,  addio. 

Torno  al  bosco  natio  ; 

Che  queste  pompe  e questi  regii  letti 
E le  vivande  più  squisite  e buone, 

Fra  rumori,  inquietudini  c sospetti. 

Mi  farebbero  troppa  indigestione  (1). 

LorciUO  Pignoni,  /•«co/c  rtojiiam-. 

HonEA  F.o  II.  soi.r.. 

Un  di  borea  ed  il  sole 
Vennero  a gran  contesa 
(Come  tra  i bravi  suole) 

Chi  far  poiria  più  memoranda  impresa  : 

Ed  era  accesa 

Tanto  la  lite,  c .si  bidlia  lo  sdegno, 

Ch’  crai!  sul  punto  entrambi 
Di  perder  il  contegno. 

Per  gran  ventura 
Quivi  passò  vicino 
Un  pellegrino. 

Che  non  avea  vettura. 

Allora  il  vento 

Disse:  Cotanto  contrastar  che  giova? 

Sopra  quel  passegger  facci.-.m  la  prova  ; 

(t)  Aurelio  ncrtólu  nel  suo  ^uijgio  *nprn  la  favola  . 
(pianluniptc  con  qualche  tituhaii7;i , |)crdouabilc  in  chi 
parlava  di  autore  vivente  c allora  celehralissimo,  ilicdc 
un  giudizio  mollo  asseniinlo  sulle  favole  ilei  Pignotli 
(n.  1739,  m.  1812).  Ei  loda  mlimquc  nel  toscano  favo- 
leggiatore la  ricchezza  delle  descrizioni , il  brio  delle 
iniagini,  certa  leggiadria  negli  scherzi;  ma  non  ajiprova 
l’avere  mutata  troppo  spesso  la  favola  in  satira  od  epi- 
gramma , (lue  Cose  atTallo  disdieevoli  etl  alla  s*;mplicila 
«lei  genere  cd  al  line  morale  a cui  mira.  Questo  è in 
sostanza  il  giudizio  del  Ilertfdu , levate  le  frosi  di  com- 
plimento c come  chi  dicesse  cortigianesche  che  fanno 
velo  al  suo  pensiero.  Ciò  non  tolse  che  il  Pignotti  si  pro- 
clamasse nelle  scuole  il  principe  dei  favoleggiatori  italiani. 
Non  si  può  negare  che  liavvi  in  parecchie  sue  favole 
mirabile  naturalezza  c disinvoltura,  come  in  altre  si  noia 
non  no  che  di  lirico  c di  .àrgutu  che  offende  il  buon 
gusto.  Quanto  alla  lingua  è Iraseuralo  anziché  no  , c i 
modi  forestieri  ed  i neologismi  vi  uhlmndaiio.  Anche  In 
morale  non  è sempre  ne  la  pili  opportuna  nè  la  più 
sana,  e troppo  spesso  si  tradisce  il  seguace  degli  cuci- 
elopidisti  francesi  un  po’ cicco.  Chi  jMJUga  in  bilancia  i pregi 
e difetti  delle  sue  favole  dovrà  dolersi  perché  il  Pignoni, 
che  i*oleva,  non  desse  all’  Italia  il  suo  I.a  Foniaine.  7.. 
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E il  viiuilor  sia  «juclio 

(IIh!  più  pronto  n roiui  il  manti-ilo. 

Il  sole  alla  proposLi 
Prova  tosto  jicconsrnU*  ; 

Prova  che  veraiiiciilc 

Per  line  sì  fatti  croi  di  fama  antica 

Esser  parca  di  picciola  fatica. 

Così  falli  d’accordo, 

Ecco  il  fiero  uquilnn  spiega  le  piume 
Con  cui  fremendo  su  le  balze  alpine 
Ha  per  antico  bar)>aro  costume 
Sveller  tnlora  alle  foreste  il  crine. 

E già  si  avventa  ed  u rapir  s’accinge 
Il  desialo  trionfai  mantello  ; 

Ma  il  passegger  si  cinge 
E si  ravvolge  in  quello. 

Doppia  borea  lo  sfui-zo,  incalza,  preme, 

Cria  per  ogni  parie, 

E congiurale  insieme 
Usa  la  foi*za  c l' arte  ; 

Ma  colui  ({uanlo  più  solliar  lo  sente, 

Tanto  il  mantello  (icn  piu  fortemente. 

Più  volte  alla  iKiltaglia 
Itilorna  c fa  porlcnti 
(Questo  Achille  de’ venti, 

Ma  sempre  invano:  alfin  fremendo  d'ira 
Lascia  rimitil  pugna  e si  ritira. 

.Mlura  il  sole 

Al  cimento  si  pone,  e a (K)co  a poro 
Con  dolce  focii 
11  viandante  investe, 

E nelle  membra 

Dai  pori  della  veste 

Passa  c passar  non  scn»bra: 

E già  il  calore 
Internamcnlc  accollo 
Ampio  sudore 
(ìli  fa  cader  dal  volto; 

Alfìn  il  pellegrino 

11  mantello  si  scioglie  c lo  dcponc. 

E il  sol  vince  aquilone. 

Dalla  favola  apprendi 
Cile,  se  condurre  intendi 
Gli  uomini  al  tuo  piacere, 

Più  delle  forze  vagliun  le  maniere. 

IL  GftANCniO  e IL  SCO  FIGLIO. 

D’  un  bel  fiume  reale,  io  non  so  come. 
Eraiisi  i pesci  alquanto  inciviliti  ; 

Sapean  chiamarsi,  non  più  muti,  a nome 
K far  delle  adunanze  c dei  conviti: 

Ed  in  pcrticolar  su  l’aria  bruna 
Darsi  Icmponc  al  lume  della  luna. 

Unito  a loro  un  gronchio  pur  vivea 
Là  dove  il  fiume  h i limaccioso  il  fello. 
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Clic  avuto  già  fin  da  due  lune  avea 
Dalla  cara  consorte  un  ligliuletlo, 

Cui  fu,  siccome  a eilladiii,  iiermesso 
Gire  al  notturno  amabile  congresso. 

Onile  il  buon  padre  «l’erudir  procura, 

Come  è dover,  la  leaìcra  sua  prole; 

Or  gli  compon  galante  la  figura, 

Or  gli  adorna  i concetti  c le  parole  ; 

Ma  sopra  tutto  poi  lo  vuole  intento 
Al  maestosi  passi  c al  portamento. 

Figlio,  a lui  dice,  che  tu  porti  io  Indo 
Sempre  il  passo  in  avanti  ov'bai  la  faccia: 
L’andar  traverso  è disusalo  modo, 

Che  sembra  ornai  che  ai  nostri  dì  non  piacela. 
Guarda  tuo  padre.  E,  in  «{ueslo  dir,  sì  vede 
Muovere  il  granchio  padre  obliquo  il  piede. 

Onde  il  tìglio,  seguendo  il  [)alrio  esempio, 
Obliqui  volge  aneli’  egli  I passi  suoi 
E dice  : O padre,  il  mio  dovere  adempio 
(juand’io  fo  quel  clic  fai,  non  quel  che  vuoi; 
Dalle  stesse  opre  lue  prendo  consiglio  ; 

Quel  che  fa  il  geiiitor  può  fare  il  lìgbo. 

Voi  clic  a nome  del  eie)  sul  cerco  cuore 
Di  tenero  fanciul  vegliar  dovete. 

Ammonitelo  sì,  quando  l*  errore 
In  lui  del  vizio  incominciar  vedete; 

Ma  pensale  che  poi  nulla  vi  giova. 

Se  il  medesimo  vizio  in  voi  si  trova. 

IL  CVNSOCCnULC  DBLLS  SPERANZA. 

(^n  giorno  la  Speranza 
Per  ciasebedun  mortale 
Fece  un  bel  cannoecbiale. 

Questo,  come  è d’  usanza, 

Dall’  un  de'  lati  suoi 
Ingramliscc  V oggetto  ollremisurn , 

Dall'  altro  lato  poi 

Mostra  piccola  e lungi  ogni  figura. 

Se  Fuom  dal  primo  lato  il  guardo  gira. 

Il  ben  futuro  mira  : 

Guarda  dall’altro  lato, 

E vede  II  ben  passato. 

IL  ZRPino,  l’ape  e la  nosA. 

Un  dolce  zeliro 
Con  l’ali  d’oro 
Senrrea  511  lloritlo 
Collo  Icrren, 

Ove  odorifero 
Spaiidea  tesoro 
Posa  purpurea 
Dal  molle  scn. 

Egli  con  avido 
Fiato  c dimesso 
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Del  fiore  amabile 
Hnpia  l'odor: 

Kd  aggirandosi 
Nel  loro  islesso, 
Volgeavi  Palilo 
Non  sazio  anrur. 
Quando  pur  giiinscvi 
Ape  durata, 

Che  in  seno  al  tenero 
Fior  si  posò 
E dal  suo  calice 
La  delicata 
Ambrosia  a suggerc 
Incominciò. 

Allor  d’  invidia 
Il  zclìrello 
L’acuto  stimolo 
Nel  cuor  sentì, 

Forte  sdegnandosi 
Che  un  vile  insetto 
Del  ben  partecipe 
Fosse  cosi. 

Onde  su  fragile 
Stelo  le  penne 
Dattca,  credendosi 
L’ape  fug.ir: 

Ma  Pape  immobile 
Sempre  si  tenne, 

Ne  P urlo  placido 
Parca  curar. 

Alfìn  con  impelo 
Mosso  dall’  ira 
La  troppo  amabile 
Rosa  agitò, 

IC  parve  borea 
Che  il  turbo  spira, 
Poiché  le  gelide 
Nubi  adunò. 

Dall’ urlo  fervido 
Scacciala  allora 
Vide  fuggirsene 
Quell’  ape,  è ver  ; 

Ma,  il  fioro  infrantone, 
Distrnlla  ancora 
Vide  P origine 
Del  suo  piacer. 

()  folle  invidia, 

Talor  tu  vuoi 
L’  altrui  dislrnggt're 
Felicità  ; 

Ma  spesso  adoprili 
.Ai  danni  tuoi, 

K il  mal  che  fabbrichi 
Tuo  mal  si  fa. 


IL  LUPO  F.  LA  VOLPK. 

.Nel  pili  tacilo  e cupo 
Orror  d’oscura  notte 
Una  volpe  ed  un  lupo 
Sbucaron  fuor  delle  natie  lor  grotte  : 

E prendendo  il  cammino 
Verso  lo  stesso  rustico  abituro, 

S’ incontraron  per  via  molto  vicino 
Al  destinato  loco. 

Ove  credean  trovar  pasto  sicuro. 

Pria  sbirciaronsi  un  poco, 

Poi  disse  il  lupo  : E,  dove  vai,  comare  ? 

Io,  la  volpe  rispose, 

In  un  pollaio  a questo  bosco  appresso, 
Signor,  vado  a rubare. 

— Son  le  solite  cose. 

Il  lupo  replicò;  pur  ti  confesso 
Che  sì  fatto  pensicr  non  disapprovo. 

Anzi  ancor  io  nel  caso  tuo  mi  trovo, 

E mcn  vado  all’  ovile  a far  lo  slesso. 

Vuo’  tu  che  in  quel  che  restaci  di  via 
Ci  facciam  compagnia  ? 

— Oh!  volentieri,  tosto 

Disse  l’astuta  volpe;  onor  mi  fate 
Quando  sì  vi  degnate 
Prendermi  per  compagno  : il  destro  posto 
Prendete  e andiam  di  coppia.  Il  lupo  avea 
D' una  folle  albagia  colma  la  testa; 

Perciò  subito  questa 
Precedenza  si  prese  e ne  godca, 

E alla  volpe  dicco: 

10  veggo  ben  che  il  tuo  dover  comprendi. 
Quando  a tua  voglia  un  tale  onor  mi  rendi. 
Così  compagni  andaro 

Per  qualche  tempo  a paro. 

Uno  con  maestà. 

L’altra  con  umiltà. 

Se  voi  saper  voleste  ^ 

Quali  tenner  per  via  ragionamenti 
Queste  persone  oneste, 

Noi  saprei  dir,  che  noi  dice  la  storia 
E né  pure  i commenti; 

Ma,  pensate  ! io  mi  credo  a loro  gloria 
Ch’  egli  stati  saranno 
Tulli  discorsi  belli, 

E ragionalo  avranno 
Di  galline  c d’agnelli. 

Giunsero  alfine  ove  un:i  densa  fratta 

11  sentiero  chiudea  ; sol  da  una  parte. 

Fallo  forse  con  arte 

Stretto  valico  apria 
.Al  passegger  la  via. 

La  volpe  allor  tiratasi  in  disparte 
Chinò  la  fronte  di  rispetto  in  segno, 


favoli: 
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i:  con  ciglio  dimesso  ^ 

Al  lupo,  come  ad  animai  più  degno, 

Celiò  corlosemcnlc  il  primo  ingresso. 

Il  lupo  a tal  onore, 

Fece  tanto  di  core; 

£ glorioso  intanto 
(Jonfiando  il  muso  alquanto, 

E se  pavoneggiando  in  modo  bcllt), 

.Nel  valico  inoltrossi.  Or  qui  celato 
.Aveva  un  villancllo 

D’  una  ferrea  tagliuola  il  tristo  aguato  : 
Onde  tra  l’ ombre  il  lupo  v’  inciampò 
Col  piè  superbo  e preso  vi  restò. 

Allora,  oli  ! tosto  smesse 
Ogni  caricatura, 

E una  veccliia  paura 

Entrògli  addosso  e all’  albagia  successe  j 

E chiamando  la  volpe,  a lei  dicca  : 

0 volpe  mia  fedele. 

Vieni,  porgimi  aita, 

Se  da  questo  crudele 

Periglio  scampo,  io  ti  dovrò  la  vita. 

Ma  la  volpe  rispose  : 

Signor,  queste  son  cose 

Che  si  debbono  a voi  per  preferenza  : 

Statevi,  se  vi  siete  ; 

E,  se  mcl  permettete, 

.Men  vado  : addio,  vi  faccio  reverenza. 

lo  non  dirò  che  sempre  quei  che  stanno 
In  pretcnsion  d’onori  e di  rispetti 
Abbiali  del  lupo  il  danno  ; 

Dirò  bensì  che  mai 
Nessun  di  loro  aspetti 
Di  guadagnarvi  assai. 

L.\  PO.NZBLLA  K L.V  SZ.VSITIVA. 

Fna  vaga  donzellctta. 

Semplicetta, 

Che  sedea  d’un  fiume  in  riva, 

La  sua  man  su  le  ritrose 

Foglie  pose 

Della  pianta  sensitiva. 

.Molle  fu,  fu  delicato 
L’urto  dato. 

Come  appunto  era  la  mano  ; 

Pur  la  pianta  si  riscosse 
E commosse 

Le  sue  frondi  in  modo  strano; 

E le  feo  così  ristrette 
Che  pur  dette 
•Manifesto  e chiaro  segno 
Che  da  quella  benché  bella 
Verginella 

Esser  tocca  aveasi  a sdegno. 
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Ciò  vedendo,  alto^stuporc 
Entro  al  core 
Quella  vergine  raccolse; 

E a colei  dalle  sue  dita 
Uifiiggita 

In  tal  guisa  i detti  vol.se: 

Perchè  mai,  rustica  pianta. 

Mostri  tanta 

Schifiltà  quand’  io  ti  tocco? 
lo  non  credo  già  che  porte 
.Aspra  morte 

.A  una  pianta  un  lieve  tocco.  ' 

Così  disse:  allur  la  schiva 
Sensitiva 

Dolcemente  a lei  rispose: 
lidia  ninfa,  mi  die  tale 
.Niiturale  ‘ , 

Chi  ordinò  tutte  le  cose; 

E allorehè  toccar  mi  sento 
S’io  pavento, 

E raccolgo  mia  verdura. 

Non  son  folle,  o capricciosa, 
iMa  fo  cosa 

Che  da  me  vuol  la  natura. 

Pclla  ninfa,  per  tuo  bene 
For.se  viene 

Che  mi  parli  e ciò  m’inchiedi: 

Se  modesta  e saggia  sci. 

Far  tu  dèi 

Quel  che  fare  a me  tu  vedi. 

li.  TOPO  l.\  DISPE.NSA. 

La  gola  è all’uum  nemica  e spesso  infida 
Lusingando  il  tradisce:  ed  ei  sci  vede; 

E temendo  il  periglio,  ov’clla  il  guida. 

Di  resister  risolve  e poi  le  cede.  * 

Ma  piange  allur  che  di  costei  l'amaro 
Fruito  raccoglie,  e più  non  v’c  riparo. 

Sì  pure  avvenne  a un  topo  giovinetto , 
Che,  del  gran  mondo  non  esperto  ancora. 

Un  dì  tra  la  penuria  e tra  il  difetto 
Stette  digiun  dall' una  all’altra  aurora. 

Onde  corse  alla  madre  e prese  a dire: 
Dunque,  o madre,  così  dovrò  morire? 

Deh!  tu  che  sai  <li  tutto  il  vicinato 
Ogni  magione,  ogni  segreto  loco, 

.Additami  ov’  io  possa  il  desiato 
CìIm)  trovar  che  mi  conforti  un  poco. 

Se  no,  la  vita  mia  col  dente  sciogli: 

.Madre,  tu  la  mi  desti,  e tu  la  togli. 

La  madre  era  una  topa,  per  macstiu 
Oià  da' simili  suoi  mostrata  a dito, 

Che  mille  volte  avea  veloce  e destra 
Gatti , veleni  e trappole  sdicniito. 
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ICsst  il  mesdiiiio  a consolar  si  posi', 

E con  Icncro  alFcllo  a lui  rispose: 

Figlio,  colà  (la  qiH^sU)  suol  non  lunj^e 
Iavì  una  stanza  di  gran  cibo  carca. 

(juunia  quel  piccol  foro;  ci  solo  giunge 
Fin  nell’ interno,  e sol  per  lui  si  varca. 

Quanti’ io  più  snella  in  gioventù  boria 
Calcata  mille  volte  ho  quella  via. 

Or  non  più  no,  che  (piell' angusto  passo 
J)illicile  al  mio  corpo  adito  presUt. 

.Trovar  potrai  maraviglioso  ammasso 
Di  mille  cibi  delicati  in  questa, 

Poiché  di  ipiel  palazzo  è la  dispensa 
Che  dei  ricco  padrun  serve  alla  mcns,i. 

Ma  pria  che  là  tu  volga,  o liglio,  il  piede, 
tsenli  e memore  serba  il  mio  consiglio: 

Se  il  tuo  desio  nel  satollarti  eccede. 

Si  minaccia  ni  tuoi  giorni  allo  periglio; 

Che  il  tuo  corpo  satollo  in  modo  alcuno 
Non  passerà  dove  jjassò  digiuno. 

E se  per  sue  faccende  alcun  repente 
Colà  ne  viene  e ha  il  gatto  in  compagnia, 

Quel  nemico  erudcl  di  nostra  gente 
T’abbranca  allor  su  F impedita  via. 

Nè  già  il  morir  satollo  ò miglior  sorte; 

Che,  o di  fame  o di  gola,  è sempre  morte. 

Quel  che  or  li  dico,  il  dissi  pure  un  giorno, 
Con  sospir  mi  rimembra,  a un  tuo  germano; 
Ma  non  prcstommi  fede;  e il  suo  ritorno 
lo  poi  ne  attesi  lungo  tempo  invano. 

Deh!  tu  fa’ eie)  che  il  labbro  mio  li  dice. 

Frena  l’avida  gola,  e vai  felice. 

Il  piccol  topo,  udito  ciò,  si  messe 
Fieno  d’avidità  tosto  in  viaggio: 

Entra  nel  foro  angusto,  il  qual  concesse 
Al  corpo  smunto  facile  il  passaggio. 

E già  dentro  egli  giunge  e gin  si  scjiglia 
^u  la  trovata  immensa  vettovaglia. 

Rode  per  qualche  tempo,  e poi  rammenta 
Della  sua  genitrice  il  caro  detto: 

Onde  al  foro  ne  ra;  tenta  c ritenta 
Se  al  su(»  c(^ppo  ingrossalo  ei  dia  ricetto. 

Trova  eh’ ci  pur  vi  passa,  e fra  sé  dice: 
Rodere  ancor  ipialche  boecon  mi  lice. 

Torna  all’ opre  contento,  e va  con  pace 
Su  vari  cibi  eserrilando  il  dente; 

Poi  s’arresta  dubbioso,  c se  capace 
Sia  il  foro  prova,  c ben  capace  il  sente; 


Perciò  toiaia  alla  mensa,  e,  mentre  riede. 

Ibi  vasto  cacio  mar/(dino  ei  vede. 

Ghiotto  di  sì  buon  cibo,  ci  vi  si  getta. 
I.asciandu  all'appetito  il  freno  sciolto; 

E mentre  il  dente  all'esercizio  alfrctta, 

Poco  di  roder  crede,  c rode  molto: 

Allin  sazio  al  forame  ci  corre,  e il  trova , 
(.\hi  scoperta  fatai!)  stretto  alla  prova. 

Allor  tra  il  pentimento  c la  paura 
Ritenta;  c pur  la  via  trova  impedita; 

Roder  ccre.a  gli  ostacoli  e procura 
tinsi  rodendo  agevolar  l’ uscita  : 

Ma  la  fortuna  a’ voti  suoi  nemica 
Rende  vana  e perduta  ogni  fatica. 

Ren  vede  allor  dolente  e disperato 
Che  la  sua  fuga  è un’ impossibii  cosa; 

E gli  suona  nel  core  il  non  curato 
Avviso  della  sua  n)adre  amorosa  ; 

E già  porgli  veder  ne’ suoi  timori 
Che  il  nemico  l’alfcrri  e lo  divori. 

Talnr  erede  mirar  la  pallid’ ombra 
Del  suo  gcrinan  che  li  rimase  ucciso  : 

V(?de  la  fronte  di  tenebre  ingombra, 

E di  gelido  sangue  il  iianco  intriso; 

E gli  par  che  in  aceenli  orridi  e mesti 
Gli  ripeta:  .Ahi  germano!  ahi  che  facesti! 

Mentre  in  si  fatta  guisa  il  eor  gli  rude 
I.’ inutile  rimorso  c lo  spavento. 

Stride  la  chiusa  porla:  entra  il  rust(Mle, 

E .seco  il  gatto  alla  sua  caccia  intento. 

*lvi  riprende  la  fuga  agile  c presta, 

.Ma  r angusto  senticr  la  fuga  arresta. 

Lo  scorge  il  gatto  e,  simile  a saetta, 

.A  lui  s’avventa  c con  l’ artiglio  il  tiene: 

E già  le  fauci  a divorarlo  alfrelta. 

Pasto  caro  e gradito  alle  sue  cene. 

Tale  è del  topo  il  fine;  c vuole  il  fato 
Che  per  troppo  mangiar  resti  mangiato  (l). 

t.iiigi  Clasio.  Favole, 


(I)  I.c  favole  di  I.uigi  Kiaeclii , die  per  iitclarrasi  gre- 
ca volle  ehiaiiiarsi  Clasio,  vanno  eolluealc  fra  le  inigliori, 
sia  die  alla  liiidiira  dello  stile  ed  alla  piirgale/za  della 
lingua  si  badi,  .sia  die  alla  honln  della  morale  facile  , 
sponlanra,  sempre  oppurinna.  Se  avessero  no  po’  pili 
di  brio  e di  novità  nel  concetto,  non  c.siterei  a dar  loro 
la  palma  su  ipiantc  si  scrissero  in  Italia.  /•. 
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Tu  ognor  dici  inui  di  mr, 

Ed  io  sempre  ben  di  te; 

Ma,  capir  non  so  il  perclic, 

Nessun  vuol  prestarci  fè. 

Tutto  critichi,  Albin,  tutto  ti  spiate. 

Hai  tu  pensato  mai 
Che  a tutti  spiacerai. 

Se  a te  nessuno  piace?.... 

Curio  Roncalli. 


Voi  che  la  patria  e i padri  mici  cercate. 

Di  più  garrir  cessate: 

Vane  son  le  contese  e cicco  il  zelo; 

K mia  madre  Calliope  e patria  il  cielo  (1). 

iUelcli.  Cesarotti. 


Se  dc’mici  versi  vuoi 

Dir  tutto  il  mal  che  puoi. 

Di’  che  son  come  i tuoi. 

.Mentre  legge  assai  pensa  Appio  c sla  cheto. 
Forse  studia?  Si,  studia  l'alfabeto. 

Perchè  Marlin  con  indefessa  gola 
Hipcte  a ogni  parola: 

Io  feci,  io  dissi,  io  fui? 

Parla  ci  di  sé,  perchè  nessun  di  Ini. 

H)  Omero. 

Poesìe. 


Som  nato  in  Fella,  in  Babilonia  estinto: 

Tulli,  0 slranicr,' fuor  che  me  stesso,  ho  vinto  (1). 

A.  d’Elci. 


Lo  scrigno  degli  avari 
É simile  all’inferno; 

Se  v’entrano  i denari, 

.Non  n'escono  in  eterno. 

.\d  un  ghiotton  che,  dopo  aver  mangiato 
Di  molli  piatti,  ripctea  sovente: 

— Ora  sigillo,  adesso  ho  sigillato,  — 

Ma  non  cessava  d’  aguzzare  il  dente. 

Tal  che  (pianti  venian  piatti  novelli,  * 
Tutti  per  la  sua  pancia  ernn  suggelli, 
Sorridendo  il  cortese  ospite  disse: 

Fratello,  certe  pance  benedette 
Son  come  il  libro  dell’  .Apocalisse, 

Che  de’  sigilli  ne  contava  sette. 

. L.  Crossi.  • 

Quel  povero  che  languc 
Senza  soccorso  alcuno. 

Ignudo,  egro,  digiuno. 

Ha  sulla  fronte  scritto: 

Son  de' ricchi  un  delitto. 

Vedo  due  disputar:  vuoi  eh’  io  decida? 

Ragion  chi  parla,  c torto  ha  <picl  che  grida. 

(i)  .Messamiro  Mugno. 
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Soslcneva  un  dolloro 

Che  Ila  fatto  tutto  bene  il  Creatore. 

1,'n  gobbo  ad  esso:  Guardami  le  rene. 

H quei  : i’er  gobbo  tu  se’  fatto  bene. 

Fece  compra  un  villan  d’  un  barbagianni 
Dicendo:  t'n  dotto  assicurato  m’ ba 
Che  tali  bestie  vivono  mille  anni. 

Voglio  veder  se  1’  è la  verità. 

Fil.  Paiiiinli. 


epigrammi,  dice  Bavio, 

Ogni  sciocco  far  ne  pui».  — 

Ogni  sciocco  ? K Bavio  no  ? 

Due  gran  pregi  in  te  diversi 
finir  sai  con  arte  ascosa: 

Scrivi  prose  clic  son  versi, 

Scrivi  versi  clic  son  prosa. 

i\on  ba  scr  Prospero 
Più  dente  alcuno  : 

In  quasi  un  secolo 
Non  fc'un  digiuno. 

Ma  r occhio  a leggere 
Gli  serve  ancora: 

In  quasi  un  secolo 
Non  lesse  un’ora. 

D'un  poeta  a un  gran  banchetto 
Disse  un  ghiotto  parasito  : 

Buon  quel  vostro  cpigrammetto! 

È piccante,  è saporito.... 

£ il  poeta,  sordo  un  poco  : 

Hai  ragione  ; ho  un  bravo  cuoco. 

Fna  femina  proterva. 

Or  contessa,  un  tempo  servo. 

Disse  irata  a un  cafTetticrc 
Che  l’aveva  altrui  posposta: 
Bestia!  impara  il  tuo  mestiere.  — 
Ed  ci  pronto  fc’ risposta: 

La  contessa  mi  può  dire 
Come  delibasi  servire. 

Ilavvi  un  giuoco,  disse  Ernesta, 

Che  parer  fu  senza  testa. 

Ed  Argia  : Se  parli  un  poco, 

Bello  e fatto  sarà  il  gioco. 

Degli  sciocchi  è immenso  il  numero; 
Ma  di  te,  dicea  don  Hocco , 

Non  conosco  un  uom  più  sciocco. 
Ed  llgon,  clic  gli  era  appresso, 


È,  rispose,  assai  ditlicilc 
Il  lonoscerc  se  st(*sso. 

(ìiiit><'P|M'  (:a|)|iaro]:n>. 


Vtnanisti  da  scolari 
In  età  quindi  avanzando 
Detti  siete  wnanUari  : 

E,  di  grazia,  uomini  quando? 

(ìiacc  un  uom  raro  a questa  tomba  in  fondu. 
Felice  scopritor  d’un  nuovo  mondo. 
Cristoforo  Colombo?  No:  scr  Hocco, 

Che  visse  onesto  e non  morì  pitocco. 

Mori  Giulia  intestato, 

Ed  cerone  il  perche: 

Pùjlio  a dir  sempre  usato, 

Dir  lascio  non  potè. 

Gli  scritti  nccrologici 

Di  pregio  non  son  privi  : 

Certuni  perche  muoiono 
Si  sa  che  furon  vivi. 

Che  usasti  ti  dui  vanto 
Assai  la  coscienza. 

. .Ma  perchè  usarla  tanto 
Da  rimanerne  senza  ? 

I..  (larrcr. 


Delia  freschezza  tua,  dei  tuo  colore 

Giudice  me  non  già,  cerca  un  pittore  (I). 

Gio.  Veluilo. 


Puro  cor;  casta  mente,  onore  c zelo 
Di  madre  amante  c di  fcdcl  consorte 
Avrian  potuto  disarmar  la  morte; 

Ma  la  bell’alma  era  aspettata  in  cielo  (1). 

Fel.  Runiuni. 


Perchè  sì  spesso  in  fondo  il  sapiente, 

Un  professor  di  giure  un  di  richiese, 

£ sale  invece  chi  non  sa  niente? 

Ma  subito  riprese 

Di  fisica  un  dottore  ivi  presente: 

Come  no,  se  per  legge  naturale 
Quello  che  pesa  mcn  più  in  alto  sale? 

(1)  A donna  irol>ellettata. 

Sul  M-polcro  di  Ro<.i  Morandi  di  Senigallia. 
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Meglio  co’ morii  il  conversar  pretendi, 

E tra  mille  volumi  d’ogni  sesto 
Li  guardi  e nulla  leggi  e nulla  intendi: 
Davvcr  co’ morti  un  conversare  è questo, 
. P.  Canai. 


Col  tcstugginco  pettine  elegante 
Rassetta  ad  ogni  istante 
Il  conte  Aurelio  la  capellatura. 

L'orno  delicatissimo,  sa  bene 

Il  conte  che  conviene 

Della  roba  non  propria  aver  gran  cura. 

Nel  crocchio  di  Gliccra 

DcU’cdilto  di  Nantes  (1)  discorso  era; 

£ in  qual  provincia  della  Francia  sia 
Ella  chiedeva.  E rispondeva  Argia: 

Nantes?  in  Piccardia. 

— Non  è grande  città  della  Bretagna 
Sulla  Loira?  soggiunse  altra  compagna. 

Di  geografìa  avete  poca  pratica, 

Maestro  di  grammatica 
Saltò  su  don  Clemente; 

Non  so  ben  se  di  Francia  o se  di  Spagna, 
Ma  Nantes  isola  è sicuramente. 

Toglie  su  questo  punto  ogni  contrasto 
Virgilio;  Nantes  in  gurgile  vastOi 

Bennassù  Montanari. 


Ha  ragione  Bernardo 
Di  chiamarmi  bugiardo: 

Tal  nome  ho  meritato 
Quel  dì  che  l’ho  lodalo. 

N'orrci,  disse  Pancrazio 
Ad  un  poeta,  che  imitaste  Orozio. 

Ed  io,  rispo.se  il  vate, 
lo  vorrei  che  imitaste  Mecenate. 

Diceva  donna  Flavia  : 

Scommetterci  la  testa 
Che  domani  tempesta. 

E .Mconc:  Per  si  poco 
Non  voglio  entrar  in  gioco. 

Norb.  Rosa. 


Meravigliando  vai 

Se  alcun  da  ismen  non  fu  lodato  mai. 
Tanto  esaltar  su  stesso  usa  che  a lui 
Non  resta  tempo  da  lodare  altrui. 

(i)  Editto  promulgalo  da  Enrico  IV  l'anno  là9S  » 
favore  dei  prole.'tanti. 


Il  vecchio  Pedro  è morto  fìnalmente, 

Che  ottantanni  impiegò  nel  far  niente; 

E senz’aiuto  d’ un’ apoplessia 
Non  ritrovava  di  morir  la  via. 

Ecco  il  ritrailo  d’ Ireneo.  — Di  lui 
Ove  le  mani  son?  — Come  vederle. 

Se  le  ticn  sempre  nelle  borse  altrui  (1)? 

Marco  l’elogio  funebre 
Oggi  con  grande  onore 
Ha  detto  in  lode  di  mio  zio  dottore; 

Ed  a tutti  ha  mostralo 

Ch*  altri  più  sobrio  al  mondo  non  è stato. 

Scordando  nel  calor  dell’orazione 

Che  morto  è il  povcr  uom  d’ intligeslione. 

.'MIorchò  parla  l’oralorc  Ernesto, 

V’ha  chi  biasraa  lo  slil,  la  voce  c il  gesto i 
Ma  mentre  fa  un  inchino  c ne  va  in  pace, 
Oh  questo  è un  punto  poi  che  a tulli  piace 

Slassi  d’  Argon  la  spoglia  derelitta 

In  questo  avel  che  orror  di  morte  offusca; 
E va  gemendo,  chè  nel  sasso  è scritta 
Una  parola  che  non  è di  Crusca  (2). 

Fosti  fischialo,  c son  li  amici  in  duolo  ; 

Ma,  Lucio  mio,  chi  t’  ha  insegnato  mai 
A far  tragedie  con  un  morto  solo? 

Perche  il  cantante  Orsini  ' 

É pieno  di  zecchini? 

E Alfonso  letterato 
É sempre  disperalo? 

La  ragione  è questa: 

Oggi  l’ugola  vai  più  della  testa. 

Tutte  le  lingue  ha  in  lesta  don  Fedele: 

La  sua  testa  è una  torre  di  Babele. 

Ad  una  mosca  che  il  punse’  repente. 

Vanne,  gridava  Argon,  bestia  insolente. 

Allor  la  mosca  a lui  : Forse  men  male 
Fa  di  tua  lingua  rea  l’  acuto  strale  ? 

Hai  letto  in  quel  giornale  il  lungo  articolo, 
Che  la  canzon  di  Lucio  erge  alle  stelle? 
Strofe  robuste  e belle, 

Fervide  tutte  d’apollineo  foco.  — 

E pur  si  dice  poco.  — 

Idee  sublimi,  altissimi  concetti, 

Soavità  d’  affetti, 

(t)  Ritratto  (li  un  esattore  (,M  fraurrte). 
fi)  Kpitntio  ili  un  iiedante. 
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Canton  rh«  fra  le  claftsiclif 
Merla  distinlo  loro.  — 

E pur  iAÌ  dire  poco.  — * 

Poco,  perchè?  Perche  luUo  è conersso 
Allo  scrillor  d' orticoli 
In  lode  di  sè  stesso.  * 

Confessavasi  Orsin  che  in  un  sol  die 
Detto  egli  avesse  aimcn  cento  bugie; 

E il  confessore  a lui:  Figliuo)  mio  caro, 
Dirne  tanto  in  un  giorno  è caso  raro  ! — 


7,Gb 

Ma  sono,  o padre»  un  giornalista,  e lodo 
ranlanli  e letterati  in  vario  modo. 

E il  confessore  a lui:  Tigliunl  mìo  caro. 
Dirne  in  un  di  si  poche  è caso  raro! 

Nudo  al  inondo  io  snn  venuto, 

Nudo  giacio  qui  sotterra  ; 

Non  ho  dunque  io  questa  terra 
Guadagnato,  né  perduto. 

ZeBrino  Re. 
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Al.  MEIUTO. 

Ode  saffica. 

Cadde  Minorra:  di  Crillon  la  surlo 
Hidc  superba  fra  le  sue  ruiiio; 

Sprezza  di  Cade  su  l’ erculeo  (ine 
Elliot  la  morie. 

Del  Giove  ibero  al  fulminante  orgoglio 
Calpe  rcsislc,  e all’ ire  sue  risponde 
Come  al  canuto  flagellar  dell’  onde 
Marpesio  scoglio. 

Washington  cuoprc  dai  materni  sdegni 
L’americana  libertà  nascente, 

Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente  ; 
Temono  i regni. 

Hy(}er  scn  fugge;  su  i trofei  britanni 
Siede  Coótc,  ma  le  schiere  ha  pronte: 
Crollano  i serti  su  rinecrla  fronte 
D’  Asia  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta, 

A me  le  eordc  liriche  ineguali 
Orror  non  scuote  con  le  gclid’  ali  * 
D’aura  funesta. 

’J'csscrc  abborro  su  pietosa  lira 
Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue, 

Sento  i singulti  di  chi  piange  c langue, 

E di  chi  spira. 

Mon  crescon  palme  su  ’l  castalio  rivo. 

Nè  il  fcrtil  margo  allo  cipresso  adombra  ; 
Protegge  i vati  con  la  dodi  ombra 
Palladio  ulivo  : 

Venite  al  rezzo  de’  bei  rami  suoi, 

Delia  natura  difensori  augusti  ; 

Non  gli  ebri  duci  di  rapine  onusti, 

N’oi  siete  eroi. 


Vosco  Pincllo  (1)  presso  me  si  assida. 

Caro  all’  amore  delle  Sergio  genti  ; 

Già  elernalrire  per  le  vie  dei  venti 
Fama  lo  guida. 

Cinger  gli  voglio  l’onorale  ebionie, 

E dove  Morte  saettar  non  piloto. 

Oltre  il  confine  dell’età  remote, 

Spingerne  il  nome. 

A lui  sul  volto  candida  tralucc 

L’anima  bella  che  racchiude  in  petto; 

Nè  la  percuote  di  malnato  aircllo 
Torbida  luce. 

Prudenza  il  guida  ne’ dubbiosi  eventi. 

Che  nel  futuro  con  cent’ occhi  guarda, 

Pronta  nell’  opre,  ne’  giudizii  tarda, 

Parca  d’accenti. 

Il  braccio  gli  arma  di  severe  pene 

Giustizia,  ai  doni  c alle  preghiere  sorda; 

Seco  è Pieladc,  che  Folfese  scorda, 

L’ ire  trattiene  : 

Pietà  germana  della  Fede,  a cui 
Deve  i costumi  placidi  c soavi. 

Più  che  agli  esempi  c alio  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  lui. 

Nè  spargo  i versi  di  mentita  frode. 

Nè  schiavo  rendo  il  facii  mio  pensiero  ; 

A Luni  sacra  e all’  immulabil  vero 
E la  mia  lode. 

Me  non  seduce  l’ amistà,  non  preme 
Bisogno  audace  nè  vcnal  timore , 

Stolta  non  punge  d’insolente  onore 
Avida  speme. 

({)  Quest’ode  fu  stampaUi  in  una  raccolta  d'applausi 
poetici  per  la  pubblica  felicità  della  città  e commissa- 
riato di  Sanano  nel  governo  gloriosamente  compiuto  dal 
marchese  Giuseppe  Pincllo  Sahago. 
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Libero  nacqui:  non  cangiò  la  cuna 
I primi  alleiti;  a non  :«ervire  avvetzi, 
Sprcztan  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  Fortuna. 


AL  HARCU£!^E  C.  B. 

DELUSO  NLLLE  SUB  SPEIllMZB  DA  V7iA  CORTE. 

Ode  sa /fica. 

Fugge  l’autunno.  Spoglia  le  frementi 
Selve  (lecembrc  di  canute  fronde, 

Tornan  lottando  a dominar  su  V onde, 
Protervi  t venti. 

L’  anno  rinasce,  nè  la**  sacra  insegna 
Ti  fregia  ancora  l’onorato  petto? 

In  preda  agli  euri  l’ambizioso  aflctto. 

Delio,  consegna. 

Sarai  felice,  se  vivrai  privato; 

Lascia  la  sorda  cortigiana  stanza  : 

Chi  non  è schiavo  della  sua  speranza 
Regna  l>eato. 

Passo  virgulto  lentamente  scuote 
Borea  stridendo,  mn  le  qiicrcic  opprime: 
IS'on  umil  colle,  ma  superbe  cime 
Giove  percuote. 

Più  siedi  in  alto,  più  la  tua  caduta 
Sarà  fatale  (1):  mille  inquieti  aduna 
Emoli  Invidia;  gli  ode  la  Fortuna, 

Ride  e si  muta: 

Fortuna  ingiusta,  che  d’aurate  .spoglie 
L’umili  arlorna  case  dei  pastori, 

Kd  a chi  nacque  fra  gli  aviti  allori 
Spessa  le  toglie. 

Patcrnio  imita,  che  sprezzò  costante 
Le  sue  lusinghe.  Non  seduce  il  morto 
Del  fucii  volgo  nei  giudizi  incerto 
L’ aura  incosUmte. 

Non  teme  insidie,  non  velala  frode  ; 

Titoli  illustri,  vano  onor  non  merco; 

Nolo  a sè  stesso,  detl’nprar  non  cerea 
Premio  nc  lode. 

Sta  su  la  soglia  dell’  iniqua  corte 

L’  astuto  Inganno  ; fuggi  i suoi  favori  ; 

Son  quei  che  ti  cifre  insidiosi  onori 
Ami  c ritorte. 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  diideguoso  il  tergo  ; 

Or  nell’  asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento. 

(I)  TnllnHlttr  in  nitum  ul Uì/ish gracinre  cadant, 

Claudùino  c di^x'  più  da  |H>elèt.  X, 


Molesta  cura  non  mi  sparge  intorno 
Freddo  sospetto  con  ì fuselli  vanni, 

Non  mi  prepara  meditati  inganni 
Il  nuovo  giorno. 

Ride  a’  miq^  voti  la  discreta  mensa, 

Non  ebria  madre  di  discordie  pazze, 

Che  a rari  amici  le  capaci  tazze 
Filic  dispensa; 

Fille  occhhnera,  la  cui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  tortuoso  morde,  • 

Che  alle  lusinghe  dell*  aurate  corde 
Le  rime  intreccia. 

A me  che  giova,  se  il  glucial  Britanno 
Del  mar  conserva  T ottenuto  impero, 

Se  invi|}o  il  Gallo,  se  il  geloso  ibcro 
Ne  fìa  tiranno? 

Se,  lento  1’  arco,  di  Crimea  le  dome 
Barbare  genti  stan  dormendo  in  pace, 

Se  d’ Alcxiowna  debellato  il  Trace 
Venera  il  nome? 

Per  me  non  porla  su  tonante  prora 
Indiche  merci  timido  nocchiero 
Dal  nuovo  mondo  nè  dal  lido  nero 
Sacro  all’aurora. 

Divelle  selve  per  V ondoso  piano 
Vutin  ministre  di  fraterna  morte, 

De’ regi  penda  la  dubbiosa  sorte 
Su  r oceano  ; 

Sparse  dì  sangue  vegga  le  rapite 
.Messi  r inulta  americana  terra; 

Spingan  degli  avi  i lor  nipoti  in  guerra 
L’ ombre  tradite 

Io  bevo  e canto:  chè  il  lìschiar  nemico 
Delle  bistonic  procellose  rote 
Dei  patri!  boschi  il  pio  turbar  non  puole 
Silenzio  amico; 

Nc  può  bersaglio  dei  tartarei  strali 
Rendermi  invidia  viperina  d’opre; 

Dai  colpi  suoi  sotto  un  allor  mi  cuoprc 
Amor  con  l’ali. 


AL  Formidabile, 

VASCELLO  DELL*  AUVIRAGLIO  RODNEV. 

Vanne,  fatale  ai  regi  anglo  navìglio, 

Per  l’indo  flutto  instabile; 

Porli  superba  della  gloria  il  lìglio 
La  prora  formidabile. 

I suoi  primi  anni  a debellare  impavidi 
L’ ire  dei  forti  appresero, 

K n<l  un  eroe  di  cinque  lustri  pavidi 
Mille  gucrricr  si  arresero. 

Ramnienlu  ancora  il  giorno  in  cui  eadcaiio 
Havre  dei  tetti  i ruiiniiiì  ; 


Digilized  by  Google 


36R 


POESIA  LIRICA 


Nella  vindice  inano  a lui  splendeaiio 
bella  >Boa  patria  t fulmiiii. 

Predir  le  liamme  i legni  ostili  al  arsero: 

Dei  vinti  fra  le  tenere 

Voci  la  speme  della  Senna  s(>arscro 

Di  vergognosa  cenere. 

Langnra  e Grasse  invan  gli  fero  ostacolo; 

I nomi  lor  scolorano 

Fra  i ceppi,  e al  volgo  d'  Aibion  s|>cUacoÌo 

II  suo  trionfo  onorano. 

Perche  le  navi  Vaudrevil  disciuglicro 
Dal  porto,  ove  sedeano? 

Non  può  il  gallico  genio  a Hodney  togliere 
L'impero  dell’oceano. 


Al.  sibvoa  cioaoio  viam. 

Ode  raffica  (I). 

Ozio  agli  dei  chiede  il  nocchier  per  P onde 
Del  vasto  Egeo,  se  il  ciel  fremendo  imbruna, 
Se  negra  nube  minacciosa  asconde 
Gii  astri  e la  luna; 

Orio,  V’iaiil,  chiede  il  Medo  c il  Trace, 

Orio  il  cultore  dell' eòe  maremme: 

Ma,  oli  Dio!  non  ponno  comperar  la  pace 
L’  oro  c le  gemme. 

Onor,  ricchcrra  a dissipar  non  vale 
Gli  aspri  tumulti  dell' umane  menti 
E le  volanti  per  le  regie  sale 
Cure  frementi  (i). 

A parca  mensa  vive  senza  aflfanno 
Chi  i cibi  in  vasi  Mvoncsi  accoglie, 

Nè  i cheti  sonni  a disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglie. 

C)ie  mai  cerchiamo  sconsigliati,  quando 
Son  pochi  i lustri  della  nostra  etadc? 

Cangiar  che  giova  dallo  patria  in  hniido 
Clima  c contrade? 

Sale  la  nave,  del  destrìcr  sul  dorso 
Con  noi  la  cura  torbida  si  asside, 

Agii  qual  cervo  c piu  veloce  in  corso 
U’  euro  che  stride. 

Godi  il  presente,  l'avvenir  trascura, 

Soffri  gl’ insulti  deiP  avverso  fato; 

Non  puolc  il  figlio  della  polve  impura 
Esser  bealo. 

Nei  dì  robusti  l’Alessandro  sveco 
Cadde,  Vittorio  illanguidì  vecchiezza; 

(I)  QueePodc  è qua^i  uiin  versione  di  quella  hcllbsinu 

iii  Orazio,  0/ìkm  diVvi#  ru^at  in  patenti.  Z. 

(S)  Rende  assai  felicenirnle  il  lalitiu:  6'Mra«  hfjueatn 

cirom  tetta  tnhntet.  7.. 


Me  oblia  la  morte,  mentre  fors’  è teeo 
Tutta  fierezza. 

A te  sorride  per  la  spiaggia  erbosa 

Fiora,  e le  messi  più  di  un  campo  aduna. 

K presto  in  dote  recherà  una  sposa 
Nuova  fortuna. 

Lo  spirto  tenue  dal  latino  stile 
A me  la  parca  consegnò  benigna 
Ed  insegnommi  a disprczzar  U vilo 
Turba  maligna. 

AD  Ai.u'M  carnei. 

Ode  saffica  (ì  ). 

.Mevii,  tacete:  mi  balena  in  viso 

Dei  dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno. 

Empi  tremate:  chi  deride  è degno 
D’  esser  deriso. 

Veggo  P insidie  preparate,  sento 
Dei  delti  amari  il  velenoso  finito. 

Simile  al  fluito  che  ne’  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi,  ma  sì  vii  non  sono, 

Spezzo  P ultrice  Hrambca  saetta. 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta  . . . 
lo  vi  perdono. 

Il  vostro  bìasmo  la  virtù  non  morde. 

Muore  nascendo,  e freddo  oblìo  P assale  ; 

A me  lusinga  Eternità  con  P ale 
L’ itale  corde. 

Vivo  nei  boschi  ove  abKur  son  use 
D'.Vscra  (!2)  le  dive:  voi  disseta  l’onda 
Mesta  di  Marsia;  P ahborrita  sponda 
Fuggon  lo  muse. 

Cangiato  in  cigno  riderò  de’ stolti 
Figli  del  fango  ; senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  fatai  soggionio 
Corvi  insepolti. 

.Ma  ...  il  suol  vacilla!  fremon  Paure  inquiete! 
Il  cici  si  oscura!  fra  l’orror  Iralucc 
Dei  nembi  un  solco  di  maligna  Iure! 

Mevii,  tacete  (3). 

Funtoni.  Poesie  Uriche. 

(i)  Qursl'oiic  fa  di  solilo  gramie  im|ire.v>ione  nei  giu- 
vincili,  die  può  commovrre  lal%otla  fìno  aHVntaioiasnio, 
dì  che  m’Hh>  io  quaidie  memoria  risalrndo  a' miei  anni 
giovaoiìi:  ma  chi  ha  gusto  fino  e vero  sentimento  di 
fH>c»ia  ci  trova  troppo  artiliiio  retorico,  c non  tarila 
ad  accorgersi  che  il  calore  che  P aniiiu  non  move  dal 
ruon*,  hi  bene  dallo  studio,  dal  proposito  di  far  cITeUo. 

Z. 

fS)  Città  o piuttosto  borgata  ddU  Beozia  , patria  di 
Eduilo.  Z. 

fS)  Vedi,  pel  giudizio  sulle  poesie  del  Fantoni,  Finirò- 
diiziunc  a questa  seconda  i^rte,  )tag.  l,K  Z, 
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SOrRA  LA  UORTi:. 

inetto. 

Morie,  clic  se’  tu  mai?  Primo  Uei  danni 
V alma  vile  e la  rea  ti  crede  e teine  j 
E vondella  del  ciel  scendi  ai  tiranni, 

Che  il  vigile  tuo  braccio  incalia  c preme: 

Ma  P infelice,  u cui  dei  lunghi  affanni 
Grave  è V iiicarco  e morta  in  cuor  la  speme, 
Quel  ferro  implora  truncalor  degli  anni 
E ride  all’ ajiprcslur  dell’ ore  estreme. 

Era  la  polve  di  Marte  c le  vicende 
Ti  slida  il  forte  che  ne'  rischi  indura  ; 

E il  saggio  sciita  impallidir  ti  attende. 

Morte,  che  se*  tu  dunque?  Un’  ombra  oscura, 
Un  bene,  un  male,  che  diversa  prende 
Dagli  alTclti  delPuom  forma  c nalura. 

SULLA  AtUHTfi  DI  GILDA. 

I. 

(ìitlò  r infame  prezzo,  c disperato 

L*  albero  ascese  il  veiidilor  di  Cristo  : 

Strinse  il  laccio,  e col  corpo  abbandonato 
Dall’  irto  ramo  penzolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 

Dentro  la  stroLu  in  suon  rabbioso  c tristo, 
E Gesù  bestemmiava  c il  suo  peccato, 
eh’  empieo  l’Averno  di  cotanto  acquisto. 
SImiccò  dui  varco  allin  con  un  ruggito. 

Aliur  giustizia  I'  alTerrò,  e,  sul  monte 
Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito, 

Scrisse  con  quello  al  maiedcltp  in  fronte 
Scnlenzii  d’ immortai  pianto  iniinito, 

E lo  piombò  sdegnosa  in  Arlierontc. 

II. 

Piombò  queir  alma  all*  infernal  riviera, 

E si  fé’  gran  Ireniuolo  in  quel  momento. 
Balzava  il  monte,  ed  ondeggiava  al  vento 
Ln  salma  in  alto  strangolata  e nera. 

Cìli  angeli  dal  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a volo  taciturno  c lento 
La  videro  da  luiigc,  e per  pavento 
Si  fór  deir  aie  agli  occhi  una  visiera. 

I dèmoni  fruUnuio  a l’aere  tetro 
Cniàr  I*  appeso,  c l' infocate  spalle 
.\ir  cseeralo  incarco  emn  feretro. 
f'c>sì,  ululando  c Vliiumazzandn,  il  colle 
Presci*  di  Slige,  e al  vagabondo  spelm 
llescro  il  corjM)  nc  la  nmrta  valle. 

V.ny,c,kHX.  Pociie. 


III. 

Poiché  ripresa  avea  I’  alma  digiuna 
f/anlìca  gravità  di  polpe  c d’  ossa, 

I..a  gran  sentenza  su  la  fronte  bruna 
In  riga  apparve  trasparente  e rossa. 

A quella  vista  di  lerror  percossa 
Va  la  gente  perduta:  altri  s’aduna 
Dietro  le  piante  che  Cocito  ingrossa, 

Altri  sì  lulTa  nella  rea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  delitto 

l'uggia  quel  crudo  e,  stretta  la  mascella, 
Forte  graflìavn  con  la  man  lo  scritto. 

.Ma  più  terso  il  rendea  l'anima  fella: 

Dio  tra  le  lempie  gUel’avea  conlìUo; 

Nè  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella. 

IV  (I). 

Uno  strepilo  intanto  si  soiilia. 

Che  Dite  introna  in  suon  profondo  c rollo: 
Era  Gesù  che,  in  suo  poter  condotto, 

D’ averno  i regni  a dcbcllup  venia. 

11  bieco  peccator  per  quella  via 

Lo  scontrò,  lo  guulò  senza  far  molto: 
Pianse  alfine,  e da’  cavi  occhi  dirotto 
Come  lava  di  foco  il  pianto  uscia. 

Folgoreggiò  sul  nero  corpo  osceno 
L’eterea  luce,  c d’ infernal  rugiada 
Fumarono  le  membra  a quel  baleno. 

Tra  il  fumo  alior  la  rubiconda  spada 
Interpose  Giustizia:  e il  .Nazareno 
V'oise  io  sguardo  e seguitò  la  strada. 

rza  LB  QUATTRO  TAVOLB  RàPPBBSZSTARri 

BCiraiGe  cox  paxtz,  lcc. 

Canzone. 

Nell'  ora  che  più  I’  alma  è pellegrina 
Dai  sensi  c,  meno  delle  cure  ancella, 

Segue  ì sogni  che  il  raggio  odian  del  sole, 
Quattro  gran  donne  di  beltà  divina 
Nel  romito  silenzio  di  min  Velia 
Son  venule  a far  meco  alle  parole. 

Tutte  in  adorne  stole 

Splendean  varie  di  foggia.  E in  varia  veste 
Quattro  al  par  le  seguian  sovrane  e gravi 
Ombre  in  alti  soavi 

Di  tutto  amore,  lo,  che  adorai  già  queste 


Vuohi  rhc  questo  quarto  sonetto  non  dd 
Monti,  ma  j*er  la  sua  hdleua.  se  pur  non  fosse,  è degno 
di  esserlo. 
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Spesso  in  marmi  ed  in  tele,  immanlinenlc 
Le  riconobbi,  e mi  tremò  la  mente. 

La  mente  mi  tremò  smarrita  e vinta 
Di  stupor,  di  letizia  e di  rispetto, 

E sciamar  volli:  Oli  dell*  ausonie  muse 
Gran  padri  e duci!  .Ma  sul  cor  respinta 
Mori  la  voce:  rbè  il  sovcrebio  affetto 
L’oppresse  e dell’ uscir  la  via  le  chiuse; 

E con  idee  confuse 

La  riverenza  mi  stringea  si  forte 

Di  quelle  dive  che  i mici  spirti  attenti 

Agli  aspettali  accenti 

Apriun  giù  tutte  dell'  udir  le  porle. 

Fatta  innanzi  la  prima,  ed  in  me  fìsse 
Le  luci,  in  dolce  maestà  si  disse  : 

Ueatrice  son  io.  Questo  d’  oliva 

Ramo  al  mio  orine  sovra  bianco  velo, 

Se  ben  leggesti,  il  mostra  e il  verde  manto 
E la  veste  in  eolor  di  fiamma  viva. 

Ma  perchè  la  bellezza  ond’  io  in’  incielo 
Trascende  la  mortai  vista,  che  il  tanto 
.Non  nè  potria  nè  il  quanto, 

.Seulta  in  tuo  cor  ne  assunsi  una  terrena, 
(ìuardami  ben.  — E i’ lutto  in  lei  m’.iflissi; 
ti  intera  allor  rhiarissi 
lai  sembianza  che  pria  venne  non  piena. 

Ma  qual  si  fossi*,  aperto  io  noi  favello; 

Chè  velato  pensior  spesso  è più  bello, 
iien,  senza  frode  al  ver,  dirò  che  quando 
Air  attonita  mente  approscntussi 
La  simiglianza  dell’ amato  viso. 

Come  padre  deliro,  lagriniando, 

Quella  divina  ad  abbracciar  ini  mussi: 

Si  rn'avea  tenerezza  il  cor  conquiso. 

Con  nn  grave  sorriso 

Ella  represse  il  mio  non  sano  ardire 

K seguitò:  Dell' altre  a te  venute 

Donne  d’alta  virtulo 

Ti  giovi  il  nome  glorioso  udire. 

Questa  al  mio  fianco  è i.aura  di  Vaichiusa, 
Lungo  sos|nr  della  più  dolce  musa. 

.\  dir  quant’ era  il  suo  valor  vien  manco 
Ogni  umano  parlar.  iNcl  suo  mortale 
Di  vero  angiul  sembianza  ella  tcnea  ; 

Tal  che  in  mirarla  ognun  guaiava  al  bianco 
Omero,  attento  a riguardar  se  l’ale 
.Mettean  la  punta.  E ognor  eli’ ella  inovca 
Il  bel  fianco,  parca 

Spiccar  suo  volo  al  regno  onde  dÌM'esc. 

Culpa  dunque  non  fu  se  eouie  santa 

Cosa  adornlla  e in  tanta 

Fiamma  d’amore  il  suo  fedel  s’ accese: 

Colpa  era  non  aniai  la  e<l  in  .sì  vago 
Volto  spiezzar  del  suo  f.itlor  l’ imago. 

Minor  di  grido,  ma  del  vanto  altera 
K (ciò  le  basta)  che  suo  saggio  amante 


Fu  ’l  grande  che  cantò  1’  armi  e gli  amori , 
Vedi  Alessandra  nella  terza,  e vera 
In  lei  vedi  onestate,  allo  sembiante 
£ cortesìa  che  tutti  invola  i cuori. 

Negli  adri  suoi  colori 

Vedi  il  duol  di  che  l’angc  un  caro  estinto. 
Vedi  in  lei  tutta,  contemplando  fiso 
Il  delicato  viso, 

Tal  di  virtudi  un  misto,  un  indistinto. 

Che  dicon  l’uno  all’ inb^llctto:  Ammira; 

L’ altre  gridano  al  cor:  Guarda  e sospira. 

Quel  caro  volto  che  guardingo  preme 
Del  cor  l’arcano  in  portamento  altero 
Di  Leonora  il  nome  assai  ti  dice. 

Ilegal  contegno  e amor  mal  vanno  insieme: 
Pur  la  bell’alma  nel  rivai  d’ Omero, 

Più  che  r uoin  grande,  amò  1’  uomo  infelice. 

Or  che  il  chiuso  le  lice 

.Arcano  aprir,  I’  amor  taciuto  in  terra 

(ìli  fa  palese  in  ciclo.  Ed  ei  bealo 

iNeir  oggetto  aduralo 

Dell’ingiusta  fortuna  oblia  la  guerra: 

E luttavultu  deiramata  al  piede 

Trema,  avvampa,  assai  brama  e nulla  chiede. 

Tali  noi  vide  nella  prima  vita 

Stupito  il  mondo.  La  beltà  che  pere, 

E quella  che  del  rogo  esce  più  viva, 

Sì  de’  nostri  aniador  I’  alma  rapita 
Infianimàr  rlie,  levandosi  alle  sfere. 

Di  eiuseuna  di  noi  fece  una  diva. 

Sulla  romulea  riva 

Nuovo  d’  arte  portento  oggi  e'  india 

Pennelleggiundo  ; e fa  dubbiare  a prova 

Se  più  polente  mova 

De' colori  o de’ canni  la  balia: 

Tanta,  in  mirarne,  i riguardanti  piglia 
Riverenza,  diletto  e tneraviglin. 

Or  tu,  di  Clio  eultor,  rui  gruinle  amore 
I volumi  a cercar  trasse  di  questi 
Delle  italiche  muse  archimandriti 
(Qui  d’  un  sorriso  mi  f»'r  essi  onore, 

Che  allegrommi  i pensieri  e di  modesti 
Li  fc'  a seguirne  le  grand’ orme  ardili), 

Tu  di  strali  forbiti 

-Alla  lor  cole  arma  la  cetra,  e segno 

Fanne  il  valor  del  giovinetto  A|>elle 

Che  di  grazie  novelle 

(irebbe  nostni  beltà.  Mostra  che  degno 

Sei  di  laudarlo,  e de’ pennelli  il  vanto, 

Se  puossi,  .adegua  col  poter  del  canto. 

Bice  sì  disse.  E a lei  di  generose 
Laudi  dalricc  si  fèr  l'altrc  intorno 
C.ol  favellar  clic  i grati  sensi  esprime 
E rabbracciàr.  Poi  vòlte  alle  famose. 

Ombre,  il  cui  labbro  così  larga  un  giorno 
Spandea  la  piena  del  parlar  sublime. 
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Kiitir  io  dolci  rimo  > 

(ìodcaii  che  fulU:  a noi  le  nvcan  si  conto. 
Indi  presa  d'aniur  con  casto  amplesso 
Ciascuna  a un  punto  istcsso 
Uaoiò  beala  al  suo  canlor  la  rronle: 

E di  subiti  rai  lucente  e bella 
Of;ni  fronte  brillò  come  una  stella; 

Anzi  come  un  bei  sole.  K tal  nc;;li  occhi 
Del  repente  splendor  l’ impelo  venne 
Che  r inferma  pupilla  noi  soITcrsc. 

Tutti  cadder  gli  spirti  come  tocchi 
Da  fulmine:  c slupur  tanto  mi  tenne 
Che  in  gran  buio  la  mente  si  sommerse; 
Finche  Ferranti  c sporse 
Forze  de' sensi  alle  ior  vie  tornando, 

Hivocàr  seco  la  virtù  che  intende. 

Sciolto  dall’ atre  bende 
Girai  lo  sguardo  e,  gli  spiragli  entrando 
Già  dell’  imposte  il  sol,  conobbi  tutta 
L’alta  mia  visione  esser  distrutta. 

Ma  distrutta  non  è del  sentimento 
La  fervida  potenza,  c quelle  dive 
Imagini  davanti  ancor  mi  stanno: 

Ancor  nell’  alma  risonar  ne  sento 
Le  parole,  c dar  vita  a forti  c vive 
Fantasie  che  volar  basso  non  sanno. 

R nondimcn  non  hanno 

Penne  eguali  al  tuo  voi,  spirto  gentile. 

Che  ravvivi  dell’angelo  d’ Urbino 
Il  pennello  divino. 

Troppo  a onorarti  la  mia  lingua  è vile, 
Troppo  incarco  mi  dier  quelle  il  cui  velo 
Qui  fai  si  bello  che  men  bello  è in  ciclo. 

Ed  elle  di  lassuso  alle  beate 

Donne  d’amor  ne  fan  mostra  col  dito, 

Si  clic  ognuna  di  te  par  s’innamori 
£ brami  d’acquistar  nuova  beltatc 
Nelle  tue  tele.  E certo  a te  spedito 
Cred’io  qualcuno  dai  celesti  cori 
A triarti  i colori, 

A insegnar  la  grand'arte  onde  si  crea 
Reità  perfetta,  di  natura  il  bello 
Armonizzando  in  quello 
Cui  rapita  nel  ciel  porge  l'idea: 

.Alta  armonia,  si  tua  che  già  natura 
Da' tuoi  pennelli  ir  vinta  s’ impaurì^ 

Alla  gentil  che  della  N'cva  infiora 
Le  sponde  al  folgorar  di  sue  pupille. 

Va,  riventc  mia  canzone,  e dille: 

Eccelsa  donna  che  fai  tua  grandezza 
Il  santo  amor  dell' arti, 

A riferirti  grazie,  a salutarli 
M’ invian  di  loco  ove  virtù  s’onora 
Rice,  Laura,  Alessandra  c Leonora; 

E fra  tanta  bellezza 

Ti  pregano  esser  quinta.  — .\  lei  di' questo. 


fv»  (diicde  pcrdiè  vai  si  rozza  c grama. 

Di' che  in  lutto  nascesti,  c eh’ io,  di  mesto 
Voi  gii  occhi  avvolto,  sul  di  pianto  ho  brama. 


Al,  Siu.xon  bl  NO.VTUULFIbH. 

Quando  Giason  dal  Pclio 
Spinse  nel  mar  gli  abeti 
E primo  corse  a fendere 
Co’  remi  il  seno  a Tcti , 

Su  l’ulta  poppa  intrepido 
Col  fior  del  s aiguc  acheo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  (b-feo. 

Stcndea  le  dita  cimrnec 
Su  la  materna  lira; 

E al  tracio  suoii  chetavasi 
De’ venti  il  fischio  c l’ira. 

.Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie; 

Nettuno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  odrisio 
D’Argo  la  gloria  intanto, 

E dolce  errar  senti  vasi 
Su  Falme  greche  il  canto. 

0 della  Senna  ascoltami 
Novello  Tifi  invitto: 

Vinse  i portenti  argolici 
L'aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è sì  gran  pensiero 
Come  occupar  de’fulmini 
L’inviolato  impero? 

Deh!  perchè  al  nostro  secolo 
Non  diè  propizio  il  fato 
D’un  altro  Orfeo  la  celerà. 
Se  Monlgolfier  n’ha  dato? 

Maggior  del  prode  Esonidc 
Sorse  di  Gullia  il  figlio. 
Applaudi,  Europa  attonita, 
Al  volator  naviglio. 

Non  mai  natura,  all’ ordine 
Delle  sue  leggi  intesa. 

Dalla  potenza  chimica 
Soffrì  più  bella  offesa. 

Mirabil  arte  ond' alzasi 
Di  Slhaliio  c Black  la  fama. 
Pera  lo  stolto  cinico 
Che  frenesia  li  chiama. 

De’ corpi  enlro  le  viscere 
Tu  l’acre  sguardo  avventi, 

K invai!  celarsi  tentano 
Gl' indocili  clementi. 
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Dalle  tenaci  tenebre 
Da  verità  trarrli. 

K delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 

Rrillò  SoHa  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestiU, 

£ le  sorgenti  apparvero 
Onde  il  crealo  ha  vita. 

1/ igneo  tcrribii  aère« 

Clic  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  j tremuoti,  e ì cardini 
Fa  vacillar  del  inondo, 

Reso  innocente  or  vedilo 
Da'marzii  corpi  uscire, 

£ già  domalo  ed  utile 
Al  domator  servire. 

Per  lui  del  pondo  immemore, 
Mirabil  cosa!  in  alto 
Va  la  materia  e insolito 
Porta  alle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immobili 

I riguardanti  lassa, 

£ di  terrore  un  pulpito 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra,  c suonano 
Del  ciel  le  vie  dwerte: 

Stari  mille  volli  pallidi 
£ mille  bocche  aperte. 

Sorge  il  diletto  e Pestasi 
In  mezzo  allo  spavento, 

E i piò  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e silenzio,  o turbini: 
Deht  non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Rattien  la  neve,  o Horca, 

Che  giù  dal  crin  ti  cola; 
L*etra  sereno  c libero 
Cedi  a Robe»*/  che  vola. 

Non  egli  vien  d'  Orizia 
A insidiar  le  voglie: 

Costa  rimorsi  e lagrime 
Tentar  d’  un  dio  la  moglie. 

Mise  Tcsèo  nei  talami 
Dell’atro  Dite  il  piede: 
Punillo  il  Fato,  c in  erebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  dell’ aure  è lunge: 
Lieve  lo  porta  Zefiro, 

E r occhio  appena  il  giunge. 

Fosco  di  là  profondasi 

II  suol  fuggente  ai  lumi. 

E come  larve  appaiono 
Città,  foreste  e fiumi. 


t^rto  la  vista  orribile 

L'alnie  agghtaccinr  dovrla; 

Ma  di  Bobrrt  nell’  anim.*! 
Chiusa  è ni  tcrror  In  via. 

E già  l'audace  esempio 
I più  ritrosi  acquista; 

(jiò  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista. 

Emano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura. 

Qual  forza  mai,  qual  limite 
li  tuo  poter  misura? 

Rapisti  al  ciel  te  folgori, 

Che  debellate  innante 
Con  tronche  ali  ti  caddero 
E ti  lambir  le  piante. 

Frenò  guidalo  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
Degli  astri  il  moto  e l' orbite, 
L’Olimpo  e T infinito. 

Svelare  il  volto  incognito 
Le  più  rimotc  stelle 
K>t  appressar  le  timide 
lA>r  vergini  fiammelle. 

Del  sole  i rai  dividere. 

Pesar  quest’aria  os.'isti; 

La  terra,  il  foco,  il  pelago, 

I,e  fere  e Tuoin  domasti. 

Oggi  0 calcar  le  nuvole 
(fiunsc  la  tua  virlute, 

E di  naliirn  stettero 
Le  leggi  inerti  e mute. 

Che  più  li  resta?  Infrangere 
Anche  alla  morte  il  telo. 

E della  vita  il  nòlLare 
Libar  con  Giove  in  ciclo. 


IL  Gioa.vo  OXOMASTICO  DLLIA  MU  DOX.VA. 

Non  avea  le  porle  ancora 
Ren  dischiuse  al  dì  l’aurora, 

E nel  cielo  ancor  splendea 
L’alma  stella  dionea, 

Quando  io  sazio  di  riposo 
Di  mia  cuccia  liscia,  bramoso 
Di  mirar  sull’  ardue  cime 
Di  Brìanza  tl  sol  sublime 
s Sollevarsi  e,  dei  colori, 

Che  la  notte  avea  rapili 
Rivestendo  Perhe  e i bori. 
Ridestar  cu*  dardi  igniti 
Nelle  cose  la  sopita 
Allegrezza  della  vita. 

Così  mosso  il  piè,  repente 
Ecco  farsi  a me  presente 
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l’iia  larva,  una  figura 
Di  sembianza  grave  e scura. 

Clic  ravvolta  in  negro  velo 
Pria  mi  strinse  il  cor  di  gelo, 
Poi  di  tacito  diletto 
Mi  tentava  il  dubbio  petto. 

Mula  in  ine  lo  sguardo  allìssc 
Alcun  poco  e allìn  si  disse: 

Non  turbarti,  lo  son  nudriec 
D’  alti  affetti,  e di  severi 
Nobilissimi  pensieri 
Ai  poeti  inspiratrice  ; 

Ai  poeti  ebe  il  destino 
Mal  governo.  Ed  or  clic  al  chino 
Volgon  astri  iniqui  e (frodi 
Delie  muse  i dolci  studi, 

£ di  lieta  si  fc’  bruna 
A’  tuoi  versi  la  fortuna, 

Vengo  a furti  compagnia. 

Mi  ravvisa:  altra  fiata 
Fui  già  tcco,  e son  ebinmala. 

Ben  Io  sai.  Malinconia. 

O deir  anime  pensose, 

Ma  infelici  e a tutti  ascose. 

Fida  amica  e consigliera! 

Io  risposi,  al  dolce  tòsco, 

Cile  in  me  vèrsi,  ti  conosco. 

Si,  sci  dessa  ; e al  certo  è vera 
^La  virtù  clic  da  te  scende, 

K ne'  mali  il  cor  F intende. 

Vero  è ancor  che  il  regno  tutto 
Delle  muse  or  giace  in  lutto, 

E clic  allegra  più  non  suona 
I,a  mia  cetra;  ma  perdona. 
Questo  giorno  averti  a lato 
No  davvero  non  poss’  io. 

’ Sacro  è il  giorno  all’  amor  mio, 
A colei  clic  amico  fato 
Diè  compagna  alla  mia  vita, 

A colei  clic  con  piè  forte 
Fa  eh’  io  calchi  la  mia  sorte, 

K mi  salda  ogni  ferita  : 

Alma  invitta  e in  sè  .sicura 
Contra  i colpi  di  ventura. 

Fuggi  adunque.  Tu  venisti 
In  mal  punto.  I pensier  tristi 
Qui  son  tutti  oggi  sbanditi; 

Qui  là  gioia  de’ conviti 
Sola  regna.  Ed  il  gentile 
Che  a banchetto  signorile 
N’ha  raccolti,  io  compagnia 
No  non  vuol  Malinconia. 

Con  civil  ripulsa  onesta 

Fuor  dell’ uscio  in  questo  dire 
lo  mettevo  quella  mesta 
Avversaria  del  gioire. 
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(!bcla  chela  a capo  chino 
Hipres’  ella  il  suo  cammino, 

E tra*  denti  mormorò: 

In  Milan  V aspetterò. 

E già  chiaro  il  sol  vincea 
Di  Brianza  l’eniisferio, 

K di  sellici  li  raggi  empieo 
Il  vallon  di  Caraverio. 

Lieto  alzando  a lui  la  fronte. 

Salve,  dissi,  eterno  fonte 
Della  luce;  e come  pura 
Tu  la  vibri  alla  natura. 

Cosi  puri  e ognor  sereni 
La  mia  donna  i suoi  di  meni  ; 

E sia  questo,  allor  eh’  ci  torni, 

Il  più  bel  di  tulli  i giorni. 


SUI.  MHOKSUtO  .SOGGETTO.  ' 


Donna,  dell’alma  mia  parte  più  cara. 

Perchè  muta  in  pensoso  atto  mi  guati, 

E di  segrete  stille 

llugiadose  si  fan  le  tue  pupille? 

Di  quel  silenzio,  di  quel  pianto  intendo, 

0 mia  diletta,  la  cagion.  L’eccesso 
De’ miei  mali  li  toglie 
La  favella  e discioglic 
In  lagrime  furtive  il  tuo  dolore. 

Ma  dalli  pace,  e il  core 

Ad  un  pensier  solleva 

Di  me  più  degno  e della  forte  insiemi* 

Anima  tua.  La  stella 

Del  viver  mio  s’ appressa 

Al  suo  tramonto:  ma  sperar  ti  giovi 

Che  tutto  io  non  morrò;  pensa  che  un  nome 

Non  oscuro  io  ti  lascio  e tal  che  un  giorno 

Fra  le  italiche  donne 

Ti  lia  bel  vanto  il  dire:  Io  fui  rumore 

Del  cantor  di  Bassville, 

Del  cantor  che  di  care  itale  note 
Vesti  l’ira  d’.\chille. 

I^ave  rimembranza  ancor  ti  fìa 
Che  ogni  spirto  gentile 
A’mici  casi  compianse  (e  fra  gl’insubri 
Quale  è lo  spirto  che  gentil  non  sia?). 

Ma  con  ciò  tutto  nella  mente  poni 
Che  cerca  un  lungo  sofferir  chi  cerca 
Lungo  corso  di  vita.  Oh!  mia  Teresa, 

E tu  del  pari  sventurata  e cara 

Mia  figlia,  oh!  voi  che  sole  d’ alcun  dolce 

Temprate  il  molto  amaro 

Di  mia  trista  esistenza,  egli  andrà  poco 

Che  nell' eterno  sonno,  lagrimando. 

Gli  occhi  mici  chiuderete!  Ma  fìa  breve 
Per  mia'  cagione  il  lagrimar;  chè  nulla, 
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Kuor  rt)C  il  vostro  iloiur,  ii;i  che  mi  grnvi 
Ne)  ))artirmi  tia  quoslo. 

Troppo  ai  Imoni  ronc'sto, 

Mortai  soggiorni))  in  cui 
Cosi  corte  le  gioie  e cosi  lunghe 
Vivon  le  pene,  ove  per  dura  prova 
Già  non  e hello  il  rimaner,  ma  hello 
1/  uscirne  e far  presto  tragitlo  a quello 
De’ ben  vissuti,  a cui  sospiro.  K quivi, 

Di  le  memore  e fatto 
Cigno  immortn)  (chè  de'  poeti  in  cielo 
L’arte  è pregio  e non  colpa),  il  tuo  fedele, 
Adorata  mia  dorma. 

T'aspetterà,  eanUimJo, 

Finché  tu  giunga,  le  tue  lodi;  e molto 
De’ tuoi  cari  costumi 
Parlerò  co' celesti,  e dirò  quanta 
Fu  verso  il  miserando  tuo  consorte 
La  tua  pictadc:  e F anime  beate 
Di  4ua  vìrtude  innamorate,  a Dio 
Pregheranno  che  lieti  e ognor  sereni 
Sicno  i tuoi  giorni,  e quelli 
Dei  dolci  amici  che  ne  fan  corona: 
Principalmente  i tuoi,  mio  generoso 
Ospite  amalo,  che  verace  fede 
Ne  fai  del  detto  antico, 

Che  ritrova  un  tesoro 
Chi  ritrova  un  amico  (1). 

Vtnccnio  minuti.  Poetie  lìricht. 


I.A  MELANCONIA. 


Fonti  rolline 
Chiesi  agli  dei: 

M’ udirò  al  line. 

Pago  io  vivrò. 

Ne  mai  quel  fonte 
Co'dcsir  mici, 

Nè  mai  quel  monte 
Trapasserò. 

Gli  onor  che  sono? 

Che  vai  rircheua? 

Di  miglior  dono 
Vommenc  allicr: 

D’ un' alma  pura. 

Che  la  bellezza 
Della  natura 
Gusta  e del  ver. 

Ne  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato: 

Dipinto  sempre 
Il  elei  sarà: 

(1)  Vedi  ioioino  al  Monti  riiiIroduKione  a qii»ta  se- 
rnndn  parie,  pap.  4U. 


ititomeranno 
I lini'  nei  pral4) 

Sin  che  a ine  I’  anno 
Ritornerà. 

Melanconia,  ' 

.Ninfa  gentile, 

La  vita  mia 
Consegno  a te  : 

I tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile, 

Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

O sotto  un  faggio 
lo  ti  ritrovi 
A)  caldo  raggio 
Di  liianeo  cici, 

Mentre  il  pensoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Nolo  ruscel; 

O che  li  piaccia 
Di  dolce  lima 
L'argentea  faccia 
Amoreggiar , 

Quando  nel  petto 
La  notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar: 

Non  rimarrai, 

No,  tutta  sola: 

Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oli  come  è liello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto  e quello 
Sparso  Uiu  crin! 

Più  dcit'nUortn 

Chioma  e del  manh> 

Che  roseo  porta 
La  dea  d’amor, 

E del  vivace 

Suo  sguardo,  uh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Conlempiutor! 

Mi  guardi  amie.*! 

La  tua  pupilla 
Sempre,  o pudica 
Ninfa  gentil; 

E a le,  soave 
Ninfa  U'anquilla, 

Eia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stil. 
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IL  MATTINO. 

< 

Candido  nume,  che  rosato  iia  il  piede 
E di  Venero  l’astro  in  fronte  porta. 

Il  bel  mattino  sorridendo  riede, 

Del  già  propinquo  sol  messaggio  e scorta. 

Fuggì  dinanzi  a lui  notte,  che  or  siede 
Sovra  r occidentale  ultima  porta, 

Con  man  traendo  a su  da  tutto  il  ciclo 
E in  sé  stesso  pipando  il  fosco  velo. 

E intorno  a lei  s’alTollano  battendo 
Fantasmi  e larve  le  dipinte  piume, 

E gli  Amori  che  lagnansi  fuggendo 
Dei  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s’indugi:  sovra  il  colle  ascendo? 

()  in  riva  calerò  del  vicin  liumc? 

Scelgo  la  via  ehc  monta  e movo  in  fretta 
Il  sole  ad  incontrar  su  quella  vetta. 

Oh  quali  mi  sent’  io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto, 

E ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  ! 

Pare  che  voluttà  F aureo  suo  crine 
Abbia  te^lè  disviiuppato  e sciolto, 

E sparsa  l’ immortai  fraganza  intorno 
Orni’ e superbo  il  giovinetto  giorno. 

.Non  voluttà  che  <lal  procace  aspetto, 

Dal  sen  nudo  e dagli  occhi  ebbrezza  spira, 

Ma  quella  che  lo  sguardo  in  sé  ristretto 
O tiene  o a riguardar  modesto  il  gira, 

Cui  Ira  bei  veli  appena  il  colmo  petto. 

Come  luna  Ira  nube,  uscir  si  mira, 

E che  sparse  ha  le  man  de’ fior  più  gai. 

Che  spesso  odora  e non  isfronda  mai. 

Più  non  regna  il  silenzio  : ecco  d’  armenti, 
D'augei  cantori  mille  voci  e mille, 

. Di  carri  cigolio,  gridar  di  genti. 

Onde  i campi  risuouano  u le  ville; 

.Mentre  con  iterali  ondeggiamentj 
Scoppiati  le  mattutine  aeree  squille, 

E gemer  s’ode  delle  braccia  nude 
Sotto  all’alterno  martellar  l’incudc. 

Par  sia  natura,  quando  il  del  raggiorna. 

Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 

O almen  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna 
Che  ben  dirla  un  potria  ringiovenila  : i 

Ma  oimè  ! chò  splende  alquanto  e più  non  torna 
Il  soave  mattili  di  nostra  vita; 

Splende,  e non  torna  più  quella,  che  infiora 
Gli  anni  primi  dell*  noni,  si  dolce  aurora. 

D’ alte  speranze  infiora  e d’ alte  voglie, 

I)'  aurati  .sogni  e di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene  che  l’ incanto  scioglie. 

Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni. 


Quella  filosofia  per  cui  F uom  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni, 

E un  ben,  se  certo  più,  meno  vivace. 

Una  tranquilla,  sì,. ma  fredda  pace. 

Benché  ancor  celi  l’infiammata  fronte 
Il  sol  dietro  a quel  giogo  allo  ed  ulpcstro. 

Pur  su  le  nubi,  che  dell’orizzonte 
Rosseggian  qua  e là  nel  sen  cilestro, 

^ Pur  lo  Ycgg’  io  del  contraposto  monte 
Su  l’indorato  vertice  silvestre. 

Pur...  Ma  ve’  eh’  egli  è sorto,  e che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube,  che  imperar  vuol  solo. 

Felice  impero!  Quanto  bello  ei  lùce 
E in  che  soave  maestà  serena! 

.Maestà  di  gentil  monarca  o duce 
Che  l’occhio  ammirator  ferisce  appena. 

Come  di  un  vivid’ oro  e d’una  luce 
Tremolante  e azzurrina  egli  balena! 

Poi  la  ristringe  al  quanto  e purga  alTattu , 

Onde  mcn  grande  e più  lucente  è fatto. 

lo  li  saluto  e inchino,  o di  natura 
Custode  e ad  occhio  uman  visibii  dio. 

Che  senza  te  fora  la  terra  ? oscura 
Mole  cadente  ncll’orror  natio. 

Questa  de’  prati  a me  cara  verzura. 

Questi  ombrosi  passeggi  a chi  degg’io? 

Chi  primavera  di  bei  fior  corona  ? 

Chi  di  tante  ricchezze  orna  Pomona? 

Pur  raro  a te  lo  sguirt'do  e 1’  alma  ingrata, 

0 re  dei  mondo,  il  mortai  basso  intende. 

Vive  nollurno  e in  camera  dorala. 

Quasi  a te  in  onta,  mille  faci  accende  : 

Le  cene  allunga,  e (|uando  la  rosala 
Luce  nc’suoi  bicchier  fere  e risplende. 

Questa  luce,  eh’  or  me  di  gioia  ingombra. 

L’odia  e la  fogge,  e cerca  il  sonno  e l’ombra. 

E pur  quel  caro  a lui  néttare  acceso. 

Che  su  i colmi  bicchier  gli  ondeggia  e gioca, 

Ila  da  le  quella  grazia,  e da  te  preso 
Ha  quel  nobile  ardir  di  cui  s’infoca. 

Pur  maturo  da  le  «luell’òr  si  e reso 
Che  su  le  vesti  sue  divide  e loca, 

E quel  diamante,  che  polisce  e intaglia. 

La  man  ne  ingemma,  e gli  occhi  al  vulgo  abbaglia 
Chò,  qual  rosseggi,  rimenando  il  maggio, 

Nella  rosa,  e biancheggi  entro  I ligustri. 

Tu  sci  che,  in  loro  imprigionando  un  raggio. 

Il  diamante  e il  rubin  colori  e illustri. 

Smani!  dietro  le  gemme  altri  men  saggio: 

Che  son,  senz’  opra  di  sculture  industri  ? 

Ma  senz'arte  o lavor  vergine  rosa 
.Alolccr  due  sensi  può,  liclla  e mlorosa. 

Vidi  talor  la  tua  infocala  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda  marina, 

E vidi  l’occan,  che  specchio  l’era,  • 

Tutto  acceso  di  luce  porporina. 
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Pregai  che  1’  iiicrospa<sc  aura  leggiera, 

E nuova  meraviglia  ebbi  vicina  : 

Scòrsi  di  |)iù  color  Tonde  ripiene. 

E noi  tanto  dell’ arto  amiam  le  scene? 

Di  SI  vago  e mirabile  oriente 
Spesso  godei  quand’  io  solcava  il  mare  : 
l*ur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  dell’  onde  amare. 

Qui  pur  del  sole  i rai  veggo  sovente. 

Mentre  da  foglie  e rami  egli  traspare, 

Rapirne  verde,  e a me  condor  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi  e d’ ostro  e d’  oro. 

Il  rugiadoso  prato,  che  biancheggia. 

Tutto  al  levar  del  sol  s’ingemma  e brilla. 

Il  rivo  d’uno  sguardo  il  sul  dardeggia, 

E il  rio  volge  in  ugni  onda  una  favilla. 

Erge  de’  liuini  ancor  la  muta  greggia 
Talvolta  al  sol  T altonìla  pupilla, 

K il  sole  aneli’  ella,  in  sua  letizia  mula, 

Quanto  i belanti  e i volator,  saluta. 

Congiuiigo  a queste  aneli’  io  la  mia  favella, 
E,  de’ miei  colli  errando  per  le  cime. 

Con  meraviglia  della  villanella, 

(ilio  T estasi  mia  vede,  alzo  le  rime, 

Fin  clic  lunghe  son  T ombra,  e i campi  bella 
Varietà  d’  aureo  e di  scuro  imprime, 

E T azzurro  del  cici  vincono  i monti. 

Che  lungo  in  faccia  mia  lc<an  le  fronti. 

.Meglio  che  tra  ciltadc  angusta  e bruna. 
Volano  al  puro  aere  aperto  i carmi  : 

Qui  Cirro  in  ogni  colle,  ed  in  ciascuna 
Fonte  Pcrmc.sso  rimirar  qui  pormi. 

Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna. 
Rendi’ io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi: 

Che  non  giungano,  o Silvia  (1),  a te  sue  note. 
Renelle  romito,  non  bramar  chi  puote? 

Cosi  appunto,  in  quest’  ora  alma  e vitale 
(^he  il  sol  de’  primi  rai  T etere  inonda, 
Lodoletta  montanlc,  clic  su  T ale 
Si  libra  e nuota  nella  lucid’  onda. 

Vibra  il  suo  canto  solitaria,  e tale 

D’  aureo  lume  oceano  In  circonda 

(^lie  si  toglie  allo  sguardo,  e in  quello  avvolta 

IS'essun  la  vede,  e da  ciascun  s’ ascolta. 

Oli,  com’ e questo  cicI,  sia  tale  il  core! 

E più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
O follia,  che  par  senno  o dolce  errore, 

Che  offre  tazza  d’ambrosia,  ed  è veleno. 

Sol  chieggo  che  alle  corte  ed  ultim’orc. 
Quando  vico  T anno  della  vita  meno, 

Quello  almen  tra  i mici  sensi,  alle  cui  porte 
Sta  l'alma  per  vedere,  io  serbi  forte. 

Ma  s’ io  ciò  (sole,  ascolUi  ancor),  s’ io  mai 
Alla  madre  cessar  T omaggio  antico 

(I)  l.a  cclcl)rc  Silvia  Vcr/a. 


Di  rispetto  e d' amore,  o ne'  suoi  guai 
Dovessi  un  di  non  ascoltar  T amico; 

Se  fosse  per  levar  non  fiuti  lai. 

Senza  un  sospiro  mio,  T egro  mendico, 
O da  me  in  vista  nulla  mcn  dogliosa 
L’orfano  per  patire  o Torba  sposa; 

Possano  d’improviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  ocelli  mici  tuffarsi. 
Ed  al  tuo,  sacro  sol.  lume  superno. 

Di  trovarlo  non  degni,  invan  girarsi: 
.Nò  più  quindi  apparisca  u me  l’alterno 
Delle  varie  stagion  rinovclli^i. 

Nè  sul  pallido  cici  mirar  vicino 
Goda  il  ritorno  del  gentil  mattino. 


IL  MEZZOGIOAM). 

Là  've  gode  uno  stuol  di  folle  piante 
Ramo  con  ramo  unir,  fronda  con  fronda, 

Ora  condor  mi  piace  il  passo  errante, 

E del  fiume  vicin  premer  la  sponda: 

Del  fiume,  a cui  di  verde  ombra  tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid’onda. 

Mentre  sul  pinlo  suol  tessono  un  arco 
Che  alle  fiamme  del  eie!  chiude  ogni  varco. 

Di  meriggiar  tra  il  follo  han  pur  costume 
Ora  i più  vispi  volator  canori; 

.Ma  tema  alcuna  dell’  ardente  lume 
Non  turba,  o farfullette,  i vostri  errori. 

Parie  battendo  in  faccia  al  sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e d’ ori. 

Parte  di  fiore  in  fiore  si  trastulla. 

Come  se  lutto  lor  piacesse  e nulla. 

Ed  ora  che  T acuto  ardor  del  giorno 
Fuori  all’  erbe  ed  ai  lior  T ambrosia  traggo, 
Non  più  cardie  di  cero,  ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mel  lo  pecchie  sagge. 
Fnrfallotte  oziose,  il  meglio  .adorno 
(ledete  a lor  di  queste  verdi  piagge: 

Questa  è gente  operosa,  e le  giornale 
Spende  in  ulil  fatica;  e voi  scherzale. 

R.a.ssomigliiitc  voi  quelle  donzelle 
Che,  non  salendo  alT  onor  mai  di  donne, 
(ìodon  sol  di  mostrarsi  ornate  e belle, 

E di  vari  color  spiegar  le  gonne: 

Ma  gareggiati  le  industri  api  con  quelle 
Che,  delle  case  loco  vere  colonne. 

Sudano  in  bei  lavori,  e i fruiti  sanno 
.Mostrar  delie  lor  cure  al  fin  dell’ anno. 

Sediam:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
.Anche  il  solo  mirar  dell'  onda  fresca. 

Su  lu  cui  faccia  il  ventolìu  del  loco 
La  punta  alT  ali  sue  bagna  e rinfresca? 
Onda,  che  la  città  vedrai  tra  poro. 
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Di')  prcgO)  tl  dolce  Idulio  ^no  (I)  ch'eì  n’csea  ; 
Lasci  le  igniU;  mura,  e un  giorno  almeno 
Tenti  qui  meco  all’  amistade  in  seno. 

Che  s'egli  manca  e qua  non  drizza  il  piede, 
Solo  non  io  però  vivo  quest’ ore; 

Ché  meco  all' ospitate  umbra  qui  siede 
()  il  divi»  dell’  iridano  cantore, 

O quel  su  le  cui  carte  ancor  si  vede 
Arder  la  più  gentil  Ibmmu  d’  aniure 
Qual  DKii  non  arse  in  uum  dopo  nè  prima, 

Nè  fu  versala  rosi  dolce  in  rima. 

Tale  è V incanto  de’  celesti  carmi, 

Tal  dolcezza  nel  sen  mi  serpe  ed  erra, 

Che  un  nuovo  mondo  nllor  mi  cinge,  c parmi 
Nuove  forme  vestir  l’acre  c la  terra. 

Già  lutto  mi  s’avviva:  i tronchi,  i marmi, 

Ogni  erba  c fronda  un’anima  rinserra; 
u L’onda  d' amor,  d’ umor  mormora  l’aura  n, 

K intenerito  il  cor  chiede  una  Inaura. 

Nè  nien  con  l’altra  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o per  solinga  strada, 

E veder  dame  c cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir,  venir  di  spada; 

Mostri  di  forma  inusitata  c nova, 

Ca.'itcl  che  sorga  d' improvìso  o rada, 

Opre  d'incanto  ove  maggior  si  clliudc, 

Clic  tosto  non  appur,  senso  c virtude. 

Poi  rivolgo  lo  sgiHirdo,  c sul  pendio 
Della  collina,  ove  son  d’oro  i campi, 

Le  falci  in  man  dc’miclitor  vegg’ io, 
liiollo  il  pendiilo  sol,  dar  lampi  c lampi. 

Ma  tu,  buon  mielilor,  frena  il  desio 
K non  dolerti  clic  di  man  ti  .«campi 
E alle  povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spica. 

S<»,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sè  stessa  tra  le  angustie  avvolta, 

Solleverà  di  te  prece  all’  Eterno, 

Clic  sempre  quella  d’un  cor  grato  ascolta: 

Ed  anco  di  stagion  nemica  a seberno 
La  nuova  tua  s’ indorerà  ricolta, 

E vedrai  che  la  tua  d'  allriii  pietade, 

Più  che  le  piogge  c il  sol,  giova  alle  biade. 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d’amore  istoria  fìnta, 

(^ui  di  dolce  eloquenza  orna  c colora 
Penna  in  anglici  inchiostri  o in  franchi  tinta. 


(I)  chiama  I' autore  T amico  suo  colile  Amlira 
Nogaruhi.  <jue»to  nivaUei'c  mancò  di  vita  due  anni  e 
tnCMO  dopo  »cnlti  qiichli  ^er>i,  ciu^  nril*  interno  deh 
l’anno  Ì7ti7.  Buon  Icllrralo  c hiiuti  ciUadino  , avendo 
sosteiiiilo  più  volte  puiddiri  impieghi.  Fu  poi  d’ una 
Miaviià  fii  maniere  e d’una  purcxx.'i  di  costumi  non 
ordinaria,  c mori  in  e!»  aitcor  fresca  con  invidiabile  c 
rara  cot^Uiiza. 
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Qui  più  d’  una  min  ppoprùi  -c  più  talora 
D’  una  vicenda  tua  chiara  e distinta, 
Zenoliia  gentil,  legger  m’ò  avviso 
E ili  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

(>  tu,  tu  la  cui  sorte  ai  deslin  miei 
Parca  pur  clic  dovesse  ir  sempre  unita, 

Chi  «letto  avrebbe  un  di  ch’io  condurrei 
Dalla  tua  sì  diversa  or  la  mia  vita? 
Meulr’io  «picsto  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  di  tue  piume  al  giorno  usoila, 

Ed  ora  sicili  al  lungo  specchio,  dove 
Mediti  nuove  fogge  e piaghe  nuove. 

V'isita  un  di  le  mie  romite  spomle  ; 

Ecco  venirti  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frutta  c le  più  bionde 
Le  forosette  delia  villa  mia. 

T’ attende  questo  zeiiro,  che  Fonde 
Agitar  del  tuo  crin  forse  desia, 

E,  più  clic  da’lior  suoi,  spera  diletto 
Da  quanto  li  liurisce  in  volto  c in  petto. 

Meravigliando  Oomi  al  di  novello 
Parmi  iminubile  star  sovra  l'aratro, 
Veggendo  il  campo  rivestilo  c liollo, 

Ove  prima  giacca  più  nudo  e«l  atro. 

Sai,  gli  dirò,  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  nihhelli  teatro? 

Vedi  tu  questa  rosa,  c là  quel  giglio? 

La  mano  qui  posìi,  là  volse  il  ciglio. 

Frutto  de'suoi  sorrisi  c non  del  sole 
È qiicsl'acrc  si  luci<ki  c sereno  ; 

Dc’fiatì  suol,  non  d’erbe  e di  viole, 

Fruito  è quest’ aere  di  fragranza  pieno. 

Fn  dolce  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquid'aere  in  seno. 

Dell  ! serbi  a lungo  di  quel  suon  la  trarrla, 
E taccia  intanto  ii  rivo,  c il  bosco  taccia. 

LA  SERA. 

Imagine  di  questa  umana  vita, 

Clic  siccome  al  suo  fin  più  s'avvicina, 

Più  del  cammin  par  correre  spedila 
Quel  resto  che  dal  ciel  le  si  «Icslina, 

E il  sol , quando  con  bella  dipartita, 

Cb'è  ritorno  ad  altrui,  ratto  declina, 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mio 

D'un  roseo  raggio  che  par  dirmi:  Addio. 

Dalia  sua  grotta  in  sen  d'atra  foresta. 

Ove  condusse  il  di  chiuso  c hmintio, 

Esce  il  Silenzio,  e delia  grave  lesta 
A’  suoi  ministri  accenna  c della  mano  ; 

Onde  subito  il  cocchio  a lui  s'appresta. 

Sul  qual  l>cncliè  qua  e là  discorre  il  piano, 
Pur  nè  di  calpestio  mai  nè  di  ruote 
Nè  di  sferza  rumor  Paura  percuote. 

iS 
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Ma  tallio  ancora  ci  iJoiniuar  non  paro 
Clic  non  SU9UITO  nlcuii  fera  {{li  orecchi; 

K or  pur  b vilbnelb  a quelle  chiaro 
Fonti  che  sul  matlin  le  fòro  specchi 
I^cr  attigner  s'alTrclla,  c al  cigolare 
Cantando  \a  degli  ondeggianti  socchi, 

Mentre  foi'se  da  un  luto  è chi  la  mira 
F dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

Dalla  capanna  in  ruote  biauohe  cd  adre, 
Dolce  al  villan  rÌchÌanK>,  il  fumo  ascende, 
Dalla  oapatma  ove  solerte  madre 
A pro|uir.'ir  la  parca  cena  inlomlc; 

Mentre  il  fanciullo  corre  incuiilro,  c ul  padre 
La  faccia  innalza,  a le  ginocchia  prende, 

F arcani  ainur  va  bnlhettaiido  : stanco 
Quel  più  non  sente  c travaglialo  il  liunco. 

F il  tiglio  in  allo  levu^  ed  entro  viene; 

K il  minor  fratcllin  tolto,  cd  ussiso, 

J/un  sul  ginocchio,  c in  braccio  l'altro  tiene, 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso  ; 

La  madre  ora  a)  bollir  dell'ollc  piene 
Kd  ora  a quei  tre  rari  ha  i'ooHiiu  liso; 

F già  la  mensa  ior  fuma,  non  senza 
I due  sali  migiiori,  fame  c innoi'euza. 

0 bella  sera,  umahil  dea  fra  mille, 

Che  non  suonano  ì n»M*i  versi  più  dolce, 

F il  gentile  tuo  viso  c le  pupille, 

Onde  melanconia  .spira  si  dolce, 

F il  crin  clic  ambrosia  piove  a larghe  stille , 

F quel,  fhe  l’aurc  rinfreseando  moke, 

Itespiro  della  tua  biK'ca  rosata, 

Fhe  non  ho  per  lodar  voce  più  graia  ? 

Ma  o sia  che  rompa  d’impro>iso  un  nembo, 
Che  a le  spruzzi  il  bei  crin.  In  primavera, 

0 il  sen  nuda  e alla  veste  alzando  il  lembo 
L’estate  incontro  a le  mova  leggiera , 

O che  nutunno  di  foglie  il  casto  grembo 
(■Olia  n te  ricolmar,  le,  dolce  sera, 
tenterò  pur;  s*io  mai  potessi  l'ora 
Tanto  o quanto  allungar  di  tua  dimora. 

Gin  torna  n casa  il  cucciator  vagante; 

Ah!  si  crudo  piacer  me  non  invila 
L'innocente  a mirar  pioto  volante' 

<'.;ider  dcirallo  c in  ciel  luseinr  la  vita, 

D a sentirlo  non  morto  e palpitante 
Tr.i  le  mie  calde  e suiigiiiuo.se  dita. 

Più  ini  piace,  campestre  cavaliero, 

Sul  mio  bruno  vagar  rutto  destriero. 

Vien  dulia  stalla  : ri  rode  il  ferreo  morso 
F trema  impaziente  in  ogni  vena  : 

.Mille  cle'passi  suoi  prima  del  corso 
Perde,  e in  cor  batte  la  lunkiua  arena. 

Vedelo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla  che  dcii'nechin  il  segue  appena  ; 

Vede  solto  a’  suoi  piè  h bianca  polve, 

Fhe  s’alza  a globi  u la  via  tutta  invulve. 


K talor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo,  c piagge  tentar  non  tocche  avanti  ; 
l’crdermi  volontario,  c di  donzelle 
Smarrite  in  bosco  c di  guerrieri  erranti 

I lunghi  casi  c le  vicende  belle 

\olgcr  neiralina,  e sognar  larve  e incanti: 

Poi,  riuscendo  al  nolo  calle  e trito, 

Goder  del  nuovo  discoperto  silo. 

Ma  già  il  sole  a mirar  non  resta  loco 
Fhe  in  quelle  nubi  a cui  rinslabii  seno 
Splende  di  fuggitiva  ambra  c d'un  foco 
Fhe  al  torcer  m»I  d'un  guardo  mio  vien  meno. 
Par  che  il  colie  s'abbassi  ; c a poro  a poco 
Fugge  da  sotto  all'occhio  ogni  terreno  i 
Cìià  manca,  già  b india  scena  verde 
Filtro  a gran  ombra  si  ritira  c perde. 

Oh  così  doicemeiitc  della  fossa 
Nel  tacito  calar  sen  tenebroso, 

F a poco  a poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  iiman  caro  e atTaiinosu  ! 

Ma  il  di,  che  or  |>arte,  riederà:  qucsl'ossa 

10  piu  non  alzerò  did  Ior  ripo.so; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Itivedrò  più,  nè  il  dolce  addio  del  sole. 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Moverà  spirto  amico  il  tardo  passo: 

K eliiedi*ndo  di  me,  del  mio  soggiorno, 

Sol  gii  Ila  mostro  senza  nome  un  sasso 
Sotto  queH  elec  a cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  ul  banco  errante  e lusso, 

Or  pensoso  ed  immobile  (|ual  pietra, 

Fd  or  voci  feWe  vibrando  all'etra. 

Mi  coprirà  quella  stess'omlira  morto, 
l/ombra,  nientr'io  vivea,  sì  dolce  avuta, 

K IVrlia,  dfl’mioi  lumi  ora  conforto, 

Ailur  sui  capo  mi  sarà  cresciuta. 

Felice  le  dirà  fors  ci,  clic,  scorto 
Per  una  strada,  è ver,  solinga  c muta, 

Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca, 
Giungigli  quasi  ad  ingannar  b purea. 

L’aime  stolte  nodrir  non  amnn  punto 

II  pcnsier  della  loro  ultima  sorte, 

F che  solo  ogni  dì  morendo  appunto 
Pm'i  fuggirsi  il  morir,  non  funsi  accorte. 

Cosi  dividi  come  in^isibil  punto 

11  connii  della  vita  e della  morte; 

Onde  iosicnie  eompor  qu.isi  ii’è  dato 
Di  questo  c del  venturo  un  solo  stato. 

L*  .NOTTE. 

Già  sorse,  ed  ogni  stella  in  ciel  disposo 
Nolte  con  m.mu  rugiadosa  e bruna  ; 

Piena  iicll'oibe  .suo  splende,  e le  cose 
Di  soave  rtdor  tinge  b luna  ; 
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K (Iella  villa  c (Ielle  po]U)ios(* 

Città  la  gente  si  rins(‘rra  e aduna: 

Ma  qui  su  questa  rupe,  und'uom  non  vi'ggio. 
Signor  del  mondo  abbandonato,  io  seggio. 

Come  nella  natura  che  sospende 
Ogn'opra  agli  ocelli  t la  quiete  augusta  ! 

('.orno  da  un  eor  che  la  sua  voce  intende 
Questo  silenzio  univcrsal  si  gusla! 

Universub',  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  lenor  di  musica  locusln, 

E romorosi  più  nella  profonda 

Quiete  0 rio  Ira  i sassi,  o al  vento  fronda. 

Insieme  con  le  freselic  aure  notturne 
Volan  le  dolci  calme  c i l>ei  riposi, 

E i gcnii  che  dormir  nelle  diurne 
Ore  e godon  vegliar  co’  cicli  ombrosi, 

E con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioie  tranquille  cd  i piacer  pensosi  : 

Mentre  su  colle  e pian  disteso  giace 
QucH’orror  licllo  che  attristando  piace. 

Quale  nella  rapila  alma  s’ imprime 
Forza  di  melanconico  diletto! 

Coni’fi  gentile  a un  tempo  ed  è sublime 
Del  gran  teatro,  ove  ora  son,  Taspetto! 

Qui  non  s'ascolta,  è ver,  sospiri  c rime 
Da  non  virile  uscir  musico  petto  ; 

È ver  qui  non  s’ammira  in  pinta  scena 
O danzar  ninfa  o gorgheggiar  sirena. 

ìSà  qui  gran  sale  (l'immorlal  lavoro 
Sorgoii,  dove  le  faci  a mille  a mille 
S’addoppian  nc’cristalli,  illustrali  Toro. 

E l’aria  tutta  aceendon  di  faville; 

Ed  in  giostra  venire  osjin  Ira  loro 
Tremule  gemme  e cupide  pupille  : 

Itcgiia  lo  seberzo  e il  riso,  cd  ire  e paci,  * 
Care  più,  se  più  son  l’ire  vivaci. 

Mirabile  è ciii  tutto  ; e di  quel  bene 
Che  dal  mondo  gentil  tanto  s’apprezza, 

E di  quelle  cli’ci  dice  utili  pone. 

Me  pur  neU’utà  min  punse  v.igbczza. 

So  i misteri  d’un  ballo,  e delle  cene 
Ea  non  vulgarc  cd  erudita  ebbrezza; 

So  di  quanta  ventura  è rnndar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance  e un  eor  dipinto. 

Ma,  o eli’io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 
O che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sia 
(Cliè  per  necessità  ncll’nom  terreno 
Forse  s’annida  ognor  qualclie  follia). 

Questo  pian  fosco,  questo  cicl  sereno, 

Ea  visìhii  (li  tanti  astri  armonia, 

D’ogni  scena  o palagio,  e di  quel  rari- 
(die  mai  l’arte  olTrir  possa,  è a me  più  caro. 

E panni  nuocer  mcn  quella  che  in  loco 
Notturno  si,  ma  liber’  aura  nasce, 

(]|ie  la  cbiusa,  di  cui  l'avido  foco 
Delle  iniinile  fiaccole  si  pasce. 


Pcrclii’  la  danza  c deirinccrto  gioco 
Durai]  cosi  le  riecreate  ambasce. 

Glie  ogni  fiamma,  al  mancar  deH’csca  pura, 
Eanguendo  accuserà  le  infide  mura. 

Quindi  ogni  guancia  al  fin  pallida  c smunta. 
Più  clic  per  colpa  del  vegliar,  del  ballo: 

N’à  vai,  se  ad  arte  colorita  cd  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo  ; 

Gilè  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e spunta 
Vittorioso  il  ormici  bianco  c il  giallo, 

E,  come  stelle  d’annebbiato  ciclo, 

Ee  infelici  pupille  appanna  un  velo. 

Deb  splendati  sempre  a me  le  care  stelle. 

In  cosi  puro  cicl  come  or  le  miro! 

Mcntr’io  su  l’ali  del  pensiero  a (|ucllc 
M’ergo  clic  traggo  igiioU  for/a  in  giro, 

E nelle  terre  incognite  c novelle, 

.\udaec  pellegrino,  entro  c m’aggiro. 

Veggo  aiutanti,  c sovra  tutto  impressa 
Gon  vario  stil  la  sapient.n  istessa. 

E se,  fermando  l’iiistancabil  passo 
Per  quel  di  mondo  in  mondo  alto  viaggio, 

Dal  freddo  Erano  estremo  il  guardo  abbasso, 

Ea  terra  scorgo,  e quesl’uman  legnaggio, 

(aline  oscuro  il  potente,  il  grande  basso, 
SempUee  il  dotto,  e mi  par 'folle  il  saggio! 
G.onie  vario,  ma  l’nom  sempre  vegg’  io 
Sotto  la  scorza  dell’eroe,  del  dio  ! 

Ma  quale  dal  vicin  secreto  busco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse? 

Dolce  usignuol,  la  voce  tua  conosco. 

Clic  il  suo  nettare  sempre  in  me  difTusc. 
Sempre  io  l’amai;  tristo  il  Ino  genio  e fosco, 
E le  compagno  lor  dicon  le  muse: 

Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte. 

Ed  entrai  giovinetto  a (pici la  corte. 

Pera  chi  al  bosco  tuo  t’invola  c udirli 
Crede  rinchiuso  in  carcere  molesto  ! 

Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
EMir  li  dee  ; eliè  il  tuo  teatro  è questo. 

Solo  di  terra  e eiel  puf)  convenirti 
Tacilo  aspetto  e dolcemente  mesto  , 

E libero  varcar  di  ramo  in  ramo: 

Schiavo  e avvilito  alcun  veder  non  amo. 

Tu.  benché  l’onibre  da  presenza  rotte 
Non  sicn  di  luna  o d’astro  alcun  , pur  suoli 
Tesser  musielic  voci,  e della  notte 
E’orror  più  tenehroso  orni  e consoli. 

Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e grotte, 
Paghi,  (|uanlunquc  non  uditi  e soli: 

Chè  non  ceri’a  il  jiiacer  nell’allrni  lode 
Chi  al  proprio  cor  di  sodisfar  sol  gode. 

O notte,  antica  deità,  clic  nata 
Sci  pria  del  sole  e più  del  sol  vivrai. 

Venerata  da  me,  da  me  cantata. 

Fin  ch’io  respiri  aura  di  vita,  andrai. 
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In  c|ucllu  prima  cUi,  chiusa  c i^hitu 
Tra  un  munto  oscuro  tutto  c senza  rai. 

Slavi  oziosa  e nel  pensoso  ingegno 
Volgentio  i fasti  ilei  vicin  tuo  regno. 

Poi  sorta,  e in  cocchio  d'ebano,  frenando 
Sei  destrier  bruni  con  la  manca  mano, 

E con  la  destra  argenteo  scettro  alzando, 
itegina  uscisti  fuor  deiroceùno, 

Coronala  di  stelle  e dispiegando 
Manto  gemmalo  per  Tetcrco  vano, 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cintia  argentea  sfera. 

Salve,  gran  tlea:  te  da  sue  torri  onora 
L’osscrvalor  darcaiii  vetri  armalo, 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  o nel  crin  tuo  scoprir  gii  e dato. 
Ma  tutta  rimirarti  e tutte  a un*  ora 
Ooder  le  tue  lu^IIezze  è a me  più  grato. 
Noli»*,  dc’vati  e cor  teneri  amica, 

Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 

A tSADILLLA  ALBftlZZI. 

Saggia  Isabella,  ad  aita  opra  d' ingegno 
La  soave  tua  voce  in  van  mi  sprona. 

Se  d*  Elicona  un  fior  non  seppi  ancora 
Spa  ger  del  tuo  bambin  su  i gmrni  primi, 
Gentil  bensì,  ma  piccul  tema,  come 
Potrei,  quantunque  al  lume  de*  tuoi  sguardi, 
O tela  epica  ordir,  nelle  cui  fila 
Poi  mclla  in  van  T aoulo  dente  il  tempo, 

O sì  calzarmi  i tragici  coturni 

Che  dalle  mie  profonde  orme  stanqiate 

Sul  tosco  Piiido  esca  un'elcnia  luce? 

No,  stagion  non  ù questa  in  cui  le  dotlc 
Giovi  accender  lucerne  e ai  muti  fogli 
Con  la  penna  fcbcj  dar  voce  e canto. 

Or  Marte  regna:  il  freno  a lui  del  mondo 
Lascia,  e con  Temi,  delle  sacre  leggi 
Custode  attenta,  e con  le  caste  muse 
Nel  suo  più  interno  cicl  Giove  si  chiude. 
Chi  ha  che , armato  d' ìnnocenle  cetra, 

Non  giù  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  gloria  oggi  gli  s*apra? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterà  le  luminose  porte, 

Se  dallo  verdi  foglie  ond*  egli  e cinto 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

0 lu,  tu  sotto  il  cui  sc-arpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo  e pensa, 
Canova  illustre,  che  in  sì  bassi  tempi 
Tante  volvi  nel  sen  greche  faville, 

Del  tuo  scarpello  Italia  stolta  a (orlo 
Superba  va:  nobile  è sol  quel  ferro 
Che  nei  petto  doli*  noni  la  morie  imprime. 


Ma  se  in  pregio  è «^osì  quell*  arU;  cruda 
Che  V omicidio  ed  il  furor  coiisuera, 

Non  è in  gran  parte  de’ poeti  cul|»a? 

Tu  il  dicesti,  IsabcllH;  cit  io  raccolsi 
Tosto  quell*  aureo  detto  e in  cor  me '1  posi. 
Qual  suggello  ai  poeti,  oiniè!  più  caro 
Clic  forti  scontri  di  gnerrier  feroci, 

Colpi  assestili  eon  funesta  rum, 

Ingegnose  ferite  e stragi  industri? 

Nè  peccali  solo  le  apollinee  carte. 

Tele  dipinte,  eilìgìatc  argille 
Melulli  incisi,  serici  trapunti 
Di  scudi  c^i  elmi,  di  loriche  e spaile 
Pompa  barbara  fan;  tulle  quell’ arti 
Ctie  la  pace  nutrica  esallan  I'  armi , 

E co’ suoi  distruttor  congiura  il  mondo. 

.Non  vedi  come  in  mezzo  all’ urlo  esulti 
Deir  opposte  falangi  e delle  ròcche 
Folgoreggiate  su  i fumanti  sa^i 
Storica  penna?  Con  alcun  ribrezzo 
S'aggira,  è ver,  tra  le  civili  guerre: 

Ma  civili  non  son  le  guerre  lutlc? 

Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  natura?  E non  è il  proprio  sangue, 

Non  le  viscere  sue,  che  l’ infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e sparge? 

Tai  cose  in  me  talor  solo  rivolgo 
Tra  le  frondose  vivide  pareli 
Che  omhreggian  la  tua  tcfiqn;,  e che  percosse 
Da’  tuoi  fulgidi  rai  lornan  piu  verdi, 

O il  suol  li  veggan  disegnar  col  piede, 

O sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a quel  desio 
Che  alberga  in  lur  di  vagheggiarli  a lungo. 
Questi  sereni  dì,  queste  (ranquitlc 
Purpureo  sere,  queste  notti  azzurre 
Hinasceran  nella  mia  mente  un  giorno, 

E per  me  si  dirà;  Deh  come  ratto 
Volò  quel  tempo!  E in  quella  fredda  ctadc 
Che  r uom  sol  quasi  di  memoria  vive 
Il  più  dolce  saran  de’ miei  pensieri. 

E forse  allur  con  qualctie  amico  spirto 
Farò  tai  detti:  Quell’ amabii  donna 
Tra  i vaghi  boschi,  ove  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  estivi  tcssea  leggiadro  inganno, 

Volle  udir  dal  mio  labbro  il  gran  Torquato. 
L*  alla  bellezza  del  divin  poema. 

Che  dal  labbro  m’ liscia,  nell' infiammate 
Dotte  pupille  sue  vedeasi  tulUi, 

Come  in  lucido  specchio,  e a me  GolTrcdo, 
Ammiralo  da  lei,  parca  più  grande. 

IMir  piacquesi  ancor  f arte  felice, 

Onde  il  l>tion  Caro  dalle  luzie  corde 
Trasse  il  pio  duce  su  le  corde  losche; 
Seiionchc  si  dolca,  clic  qual  sul  volto 
Suol  deU’oppnstu  Cintia  il  raggio  aurato 
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Dol  sole  biancheggiar,  lai  non  di  rado 

' Dagl’  Malici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  l'oro. 

Come  r asta  d’Achille  il  più  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  altcrri,  al  fine  io  lessi 
Nell'  Iliade  novella  che  sul  margo 
Del  Medoaco  nacque,  opra  famosa 
Del  gran  tcstor  di  i|uel  diflteil  verso  (l) 
Cui  la  gentil  dcircchcggianle  rima 
Darbaric  n)ai  non  rabbellisce.  È fama 
Che  un  di  Calliope  su  1’  audio  monlc 
La  smirnéa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,  ambe  le  mani  a lui  n’  eni|>iessc; 
E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto. 

Sì  dolci  c forti  e vari  ei  fuor  mandasse 
Per  lo  greco  metallo  itali  suoni 
Che  le  Tespiadì,  che  gli  fean  corona. 

Si  riguardaro  attonite,  c chinata 

Gli  avrian  la  fronte,  se  da  un’alta  rupe 

Non  compariva  in  quell’  istante  Apollo. 

Questi,  0 Isabella,  del  tuo  verde  asilo 
Soavi  ozi  eruditi  in  quell’  ctade 
Che  seder  favellando  si  compiace. 

Mi  saran  tema  prezioso  c lungo; 

Quando  dirò  come  due  belle  dive. 

Cortesia  ed  Amistà,  scorgeansi  ognora 
Della  tua  villa  su  I’  aperte  soglie 
La  man  porgendo  c sorridendo  starsi  ; 

£ come  non  polca  ruvida  c bassa 
Entrarvi  c alquanto  rimanervi  un’alma, 

E non  uscirne  poi  colla  c gentile. 

Così  già  vidi  io  te.  Rodano  padre, 

Nell’  ospitali  acque  del  tuo  Lemano 
Mettere  il  piede  limaccioso  e torbo, 

E poi  trarnclo  fuor  limpido  c azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi,  o donna,  intanto 
L’  avida  mente,  e non  curar  de’  mici. 

Dello  splendido  volto  dell’  augusta 
Calliope  ancora  io  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  inenlr’  io  sotto  un  oscuro 
Cielo  c rimpetto  ad  un’  orrenda  balza 
Tutto  ni  tristi  piacer  l’animo  apriva, 
Degnommi,  è ver,  d’ un  grazioso  sguardo: 
E il  foco,  ond’  esso  riempiemmi,  io  tosto 
Corsi  a versar  ne’  tragici  lamenti. 

Ma  finché  al  tcrmin  suo  questa  non  giunge 
Gran  tragedia  europea,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
Dalla  sua  propria  sorte  oppresso  giace 
Così  ciascun  che  i veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando. 
Solcheranno  il  suo  cor  d’alta  ferita 
Finte  0 antiche  vicende  c rovesciali 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni? 

H)  Drl  gran  re.  Il  Cc'arolti. 


Dirai  eh’  Eralo  ancora,  Euterpe,  Clio 
Nell'  onda  tersa  d'  Aganippc  lava 
Le  dorale  sue  trecce;  cd  io  li  giuro  x 
Che,  se  una  pur  di  quelle  dee  canore 
Ver  me  sorriderà,  tu  non  m’udrai 
Nè  cantar  nuovo  cilladin  che  insigne 
Di  libertà  s’  erge  maestro,  mentre 
Cento  nell’alma  sua  tiranni  cova: 

,Nè  uom  scetlralo  che  diurno  letto 
Si  fa  del  trono,  su  cui  dorme  c donde, 

Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Fulmine,  ohimè!  su  le  innocenti  teste. 

£ lasccrò  che  nubili  fanciulle. 

Senza  che  fuor  delle  mie  corde  uscito 
Le  scorga  un  inno,  il  piè  movano  all’ara, 
Spose  gioconde,  o rigide  vestali  ; 

Ma  il  tuo  vago  bambin,  ma  le  infantili 
Grazie  onde  s’orna,  ma  quel  fior  che  sorge, 
Quel  raggio  che  sì  lucido  s’ innalza. 

Mi  verrà  su  la  cetra;  mi  verranno 
Del  padre  suo  le  virtù  dolci  c il  senno; 

E di  colei  che  il  cici  gli  scelse  in  madre, 

Più  spesso  ancor  che  la  beltà  del  viso. 
Quella  più  cara  ancor  d’  un  caldo  core, 
Quella  più  rara  d’  un  felice  ingegno. 

I SEPOLCHI. 

A UGO  rUSCOLO. 

Qual  voce  è questa,  che  dal  biondo  Mela 
Muove  canora  c ch’io  nell’alma  sento? 

E questa,  Ugo,  la  tua,  che  a te  mi  chiama 
Fra  tombe,  avelli,  arche,  sepolcri,  c gli  estri 
Melanconici  c cari  in  me  raccende. 

Del  meonio  rantor  su  le  immortali 
Carte  io  vegghiava,  c dulia  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  affanni 
Di  quell’  illustre  pellegrin  che  tanto 
Pugnò  pria  co’ Troiani  c poi  col  mare  (I). 
Ma  tu,  d’  Omero  più  possente  ancora. 

Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
La  terra  c il  cielo , c non  è piaggia  (love 
Non  invermigli  aprii  vergini  rose. 

E tu  vuoi  eh’  io  mi  cinga  il  crine  incolto 
Di  cipresso  forai  ; di  quel  cipresso 
Che  or  di  verde  sì  mesto  invan  si  tinge, 
Poscia  che  da*  sepolcri  è aneli’ esso  in  bando. 
Perchè  i rami  cortesi  incurvi  e piagni,  ' 
O della  gente  che  sotterra  dorme 
Salice  amico  ? Nè  garzon  sepolto. 

Che  nel  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  sentì  dell’  importuna  parca. 

Nè  del  tuo  duolo  onorctai  fanciulla 
Cui  preparava  d’ Imeneo  la  veste 

(I)  Il  l'indcmoiile  aticiuicva  allora  a tradurre 
xrn  di  Omero.  I.’croc  (pii  lu’ccnnalo  ò l'IisM?. 
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L’ inori’oglita  madre,  c il  di  (die  ornarle 
Dovea  le  incnilirn  d' Imeneo  la  vesto, 

Bruno  la  circondò  drappo  funébre. 

Della  fanciulla  e del  garzon  sul  capo 
Cresce  il  cardo  e 1’  ortica  ; e il  mattutino 
Vento,  die  liscliia  tra  l'ortica  e il  cardo, 

O r interrotto  (gemito  lugubre. 

Cui  dall’ernia  sua  casa  innalza  il  gufo 
Lungo-ululante  della  luna  al  raggio. 

La  sola  è clic  risuoni  in  (]ucl  deserto 
Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  etadi*. 

Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro! 

Ma  delle  piante  all’  ombra  e dentro  /’  urne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Della  tnurte  tnen  duro  ? Cn  mucchio  d’  ossa 
Sente  I’  onor  degli  accerchianti  marmi 
O de’ custodi  delle  sue  catene  (1) 

( jlc  a un  libero  spirto  ? Ah  ! non  è solo 
Per  gli  estinti  la  tomba.  Innamorala 
Donna,  che  a bruii  vestita  il  volto  iiiehina 
Sovra  la  pietra  die  il  suo  sposo  serra, 

Vedelo  ancora,  gli  favella,  I’  ode. 

Trova  ciò  eh’ è il  maggior  ne’ più  crudeli 
Mali  ristoro,  un  lagriniar  dirotto. 

Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  iiovellanientc  ; immola  e sorda 
Del  cimitero  suo  la  porla  è ai  vivi. 

Pure  qual  prò,  se  all’  amoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole?  Indistinte 
Soli  le  fosse  tra  loro,  e.  un’erba  mula 
Tutto  ricuoprc  : di  cadere  incerto 
Sovra  un  diletto  corpo,  o un  corpo  ignoto, 

Nel  (!orc  il  pianto  slagncria  respinto. 

Queir  urna  d’ oro  che  il  tuo  cciier  chiudi’. 
Chiuderà  il  mio,  Patroclo  amato:  in  vita 
.Non  fummo  due,  due  iioii  saremo  in  morte. 

Cosi  .Achille  ingannava  il  suo  cordoglio. 

Ed  utile  a lui  vivo  era  quell’  urna  (''2). 

Il  diviii  lìglio,  se  talor  col  falso, 

(die  (ircela  imaginò,  dir  lice  il  vero, 
il  divin  figlio  di  (iiapi!‘ln  (5)  volle 
L’  uman  seme  formar  d’ inganni  dolci, 

D’ illusioni  amabili,  di  sogni 
Dorati  amico  e di  dorate  larve. 

Questa,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpa  ; 

Ciò  punisco  r augcl  che  il  cor  gli  rode 
Su  la  rupe  caucasca,  e non  le  lolle 
Dalla  lampa  del  elei  sacre  faville. 

Quindi  l’uomo  a rifar  Proniétei  nuovi 
Si  volgono,  e dcll’uom,  non  che  il  pensiero, 

(t)  riiiaina  custodi  delle  catene  dello  spirito  i .sepol- 
cri, che  custodiscono  il  corpo,  entro  al  quale  lo  sjiirito 
ailK-rgn  come  iiuTppato. 

(i)  Omero, //iWr,  lih.  .WIII  e .Wlll. 

C’t)  Prometeo. 


L’ interno  senso  ad  emendar  si  danno. 

Perdóno  appena  da  costoro  impetra 
Quel  popol  rozzo  che  le  sue  capanne 
Niega  d’ abbandonar  perchè  de’ padri 
Letarsi  e andar  con  lui  non  potino  I’ o.ssn. 
Perdóno  appena  la  selvaggia  donna 
Che  del  bambin,  eui  dalle  poppe  morte 
Le  dislaccti,  va  su  la  tomba  e spreme, 

Come  di  sè  nutrirlo  ancor  potesse. 

Latte  dal  seno  e lagrime  dagli  occhi  : 

0 il  picciolo  firrélro  all’  arbor  nolo 
Sospende  e il  vede,  mentre  spira  il  vento, 
(Ondeggiar  mollemente  e agli  occhi  illusi. 

Più  che  di  bara,  olTrir  di  culla  aspetto. 

Ma  (|ucsti  grati  ed  innocenti  errori 
Non  furo  amror  ne’  popoli  più  dotti  ? 

.Ma  noti  amò  senza  rossor  le  lombo 
Uonia,  Grecia  ed  Egitto  ? A te  sia  lieve 
La  terra,  o figlio,  e i bussi  tuoi  riposi 
.Nulla  turbi  giammai,  dice  una  madre, 

Quasi  alcun  senso,  una  favilla  quasi 
Di  vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 

Memorie  alzando  e ricordanze  in  marmo. 

Tu  vai  pascendo,  satollando  vai 
L’  aere  dolor  che  mcn  li  morde  allora. 

Meli  da  te  lungi  a te  paion  quell’  alme 
Di  cui  le  spoglie,  ond’eran  cinte,  hai  presso. 
Che  dirò  delle  lue,  Sicilia  cara, 

Delle  lue  sale  sepolcrali,  dove 
('.()’ morti  u dimorar  scendono  i vivi? 

Foscolo,  c vero,  il  rct/no  ampio  de’ venti 
lo  corsi  a’ mici  verdi  anni, 'e  il  mar  sicano 
Solcai  non  una  volta,  e a ({uando  a quando 
C.on  piè  Icggicr  della  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell’isola,  ove  Ulisse 
Trovò  i Ciclopi,  io  donne  oneste  e belle. 

Cose  ammirande  io  colà  vidi:  un  monte, 

(^hc  fuma  ognor,  talora  arde  e i macigni 
Tra  i globi  delle  fiamme  al  ciclo  avventa. 
Tempii  che  vidcr  cento  volle  e cento 
Riarder  I’  Etna  spaventoso,  e ancora 
Pugnai)  con  gli  anni,  e tra  l’nretia  e l’erba 
Sorgon  maestri  ancor  dell’  arte  antica. 

Queir  Arciusa  (I)  che  di  tìrccia  vidvc 
Per  occullo  cammin  l’onda  d’ argento, 

Com’è  l’antico  grido,  e.  il  greco  Alfeo, 

('.he  dal  fondo  del  mar  non  lungi  s’  alza  , 

E costanli  gli  alTelli  e dolci  Tacque 
Serba  Ira  quelle  dell’amara  Teli. 

(1)  Favolcggio.'si  clic  .Mfeo,  iimuiiiorulo  «li  Arelti.sa, 
tolse’  ad  inseguirla.  Iliuiia  cambiò  in  fonie  l.i  s'ia  eoni- 
|mgnn;  ed  .\lfco,  coinrrlito  in  liiniic,  altraicrsò  lo  ac«|iic 
«lei  mare  sciiw  niischiiirsi  )uinlo  c«m  cs>c,  per  raggiun- 
gere .Xreliisa  ncllu  Si«'ilia,  «love  <|ll«^sti  «lue  liiiini  «>i  ooii- 
l«iu<lonu. 
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Ma  cc^  forse  più  aruaiirnnda  e forte 
Colà  m' apparve:  spaziose,  oscure 
Stauze  soUerra,  ove  hi  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  iiilorno  vanno 
Corpi  d^  anima  vóli,  e con  que' panni 
Tuttora  in  cui  Paura  spirar  Tur  visti, 

Sovra  i muscoli  iiìortì  e su  la  pelle 

Cosi  r arte  sudò,  cosi  caccionne 

Fuori  ogni  umor  clic  le  sembianze  anliclte. 

Non  che  le  carni  lur,  serhuno  ì volti 
Dopo  cent* anni  e più:  Morte  li  guarda 
E in  tema  par  d’ aver  fallilo  i colpi. 

Quando  il  cader  deli'  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno  che  non  meno  spesso 
Ee  umane  vite  cadono,  o et  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie, 

Discende  ailor  ue' sutlerranei  chiostri 
Lo  sluol  devuti)  : pendono  dall'alto 
lampade  con  piu  faci  ; al  corpo  amalo 
Ciascun  si  volge,  e su  gli  aspetti  spiuiiti 
Cerca  e trova  ciascun  le  note  forme; 

Figlio,  amico,  fratcl  trova  il  fratello, 

L'amico,  il  padre:  delie  faci  il  lume 
Cosi  qtie'  volti  tremolo  percuote 
Che  della  Parca  immemori  agitarsi 
Seinhran  talor  lo  irrigidite  libre. 

Quante  memorie  tli  dolor  comuni, 

Di  comuni  piacer  t Quanto  negli  anni 
Che  si  ratti  passar  viver  novello  ! 

Intanto  un  sospiror  s'alza,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  basso, 

Che  per  le  arcate  ed  cclieggianll  sale 
Si  sparge,  e a cui  par  ebe  qiic'  corpi  freddi 
Rispondano:  i due  mondi  (I)  un  piccol  varco 
Divide,  e unite  e in  amistà  congiunte 
ISon  Tur  in  vita  mai  Unto  e la  morie. 

Ma  stringer  troppo  e scompigliar  qualclic  alma 
Questa  scena  potriu.  Ne’  rompi  aviti 
Sorge  e biunebeggia  a te  nobii  palagio, 

D’  erbe,  d'  acque,  di  fior  cinto  e di  molla, 

Clic  i tuoi  padri  cducaro,  inclita  selva; 

Hipnsi  là,  se  più  non  beo  quest' aure, 

K’ adorata  Ina  sposa.  Cn  bianco  marmo, 

SimboI  del  suo  raiidor,  chiudala  e t' ultra 
Le  suo  caste  sembianze  un  bianco  tnarom. 

Ma  il  suliUrio  luco  orni  e consacri 
Ilcligion,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  e a mirarsi  orribile  una  bimba. 

Scorra  ivi  e gema  il  rio,  s’ imbruni  il  bosco, 

e s' incolori  non  lonUn  la  rosa 

Che  tu  al  marmo  darai  spiccata  apjHma. 

Non  odi  tu  per  simil  colpo  il  lido 
Pianger  vedovo  tortore  dall'  olmo  ? 

QimikIo  più  ferve  il  di,  (juundo  più  i can)pi 

(1^  Qiiclln  dei  vivi  e 11110110  dei  morti. 


Taciono,  il  verde  orror  della  foresta, 

Che  il  sole  indora  qua  e là,  ti  uecofga. 

Nei  rio  clic  sì  lamenta  o in  ogni  fronda 
Che  il  vento  scuota  sentirai  la  voce 
Delia  tua  s|>osa:  con  le  amiclm  note 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise 
Ti  parlerà:  Po»,  U dirà,  pon  freno. 

Caro,  n tanto  dolor:  felice  io  lu'eo. 

E quando  il  più  vicino  astro  su  t campi 
La  smorta  sua  luce  notturna  piove. 

Pur  t'abbia  il  bosco;  candida  le  vesti 
E delle  rose  che  di  propria  niaiio 
Per  lei  spiccasti  incoronala  il  capo 
La  tua  sposa  vedrai  tra  pianta  e pianta  ; 

Ambo  le  guance  sentirai  bagnarli 
Soavissime  lagrime,  e per  tutta 
Scorrerti  V alma  del  dolor  la  gioia. 

Cosi  eletta  dimora  e s'i  pietosa 
L'  Augi»  talvolta,  che  profondi  e forti 
Non  meno  che  i pensicr  vanta  gli  alTelli, 

Alle  più  amate  ceneri  destina 
Nelle  sue  tanto  celebrale  ville, 

Ove  per  gii  occhi  in  seno  e per  gii  orceclii 
Tanta  m'entrava  e si  innocente  ebbrezza. 

Oli  ehi  mi  leva  in  allo,  e chi  mi  porla 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi 
llosrlierecci  teatri  ! Oli  chi  mi  posa 
Su  que’  verdi  tappeti,  entro  que'  foschi 
Solitari  ricoveri,  nei  gremlm 
Di  quelle  valli  ed  a que'  eolli  in  velia  ! 

Non  recise  colà  bellica  scure 
Le  gioconde  umbre,  i consueti  asili 
Là  non  eerearo  iuvaii  gli  ospiti  augelli  ; 

Ne  primavera  s'ingannò,  veggeudo 
Sparito  dalla  terra  il  nolo  bosco 
Che  a rivestir  venia  delle  sue  frondi. 

Sul  neliii  mnn  del  gìardinicr  solerte 

.Mandi)  lampi  cola  V acuto  ferro 

Che  rase  il  prato  ed  ogguaglioUo,  e ì rami. 

Che  tra  lo  sguardo  e le  luiilane  sieiie 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corresse. 

Prospetti  vaghi,  inaspettati  Uieonlri, 

Poi  sentieri,  antri  freschi,  o{>achi  seggi, 

(x'nte  acque,  e mute  all' erbe  e ai  liori  in  mezzo, 
Precipitanti  d'alto  acque  tonanti. 

Dirupi  di  sublime  orror  dipinti  : 

Campo  e ginrdiii,  lusso  erudito  .e  agresto 
Semplicità;  quinci  ondeggiar  la  meSvSe, 

Pender  le  capre  da  un’  aerea  balza, 

La  valle  mugolar,  belare  il  colle, 

Quinci  marmoreo  sovra  P onde  un  ponte 
Curvarsi,  e un  tempio  iHnneheggiar  Ira  il  verde 
Straniere  piante  frondeggiar  che  d’ ombre  (<) 

(I)  Aeceima  le  pi.'uHi*  poi  Iute  duirAincrka  ed  on:* 
Lrrggi:mti  il  :>iiolo  hriUiiiio. 


% 


Digitìzed  by  Google 


POESIA  LIRICA 


•ìSV 

Spurgai!  americane  il  suoi  brilanno, 

E su  ramo  che  avea  per  altri  augelli 
Natura  ordito  augei  cantar  d’Europa; 

Mentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cervo,  e spesso  il  capo 
Volge  e ti  guarda  ; e in  mezzo  all’  onde  il  cigno 
Del  pie  fa  remo,  il  collo  inarca,  e fende 
L’argenteo  lago:  cosi  bel  soggiorno 
Sentono  i bruti  stessi,  e delle  selve 
Scuoton  con  istupnr  la  cima  i venti. 

Deb  perchè  non  poss’  io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
Sotto  r intreccio  ancor  di  que’  frondosi 
Rami  ospitali,  e udir  da  lungo  appena 
Mugghiar  del  mondo  la  tempesta,  urtarsi 
L’un  contra  l’altro  popolo,  corone 
Spezzarsi  e scettri?  Oh  quanta  strage!  Oh  quanto 
Scavar  di  fosse  e traboccar  di  corpi 
E ni  condottier  trafitti  alzar  di  tombe  (I)! 

Nè  già  conforto  sol,  ma  scuola  ancora 
Sono  a chi  vive  i monumenti  tristi 
Di  chi  disparve.  Il  cittadin  che  passa 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta  e legge. 

Le  scritte  pietre  de’scpolcri  legge; 

Poi,  suo  cammin  seguendo,  in  mente  volge 
Della  vita  il  brev’  unno  e i dì  perduti, 

E dice:  Da  qual  ciglio  il  pianto  io  tersi? 

Non  giovan  punto,  io  sullo,  i carraresi 
Politi  sassi  a una  grand’  alma  in  cielo, 

Dove  altro  ha  guiderdon  che  gl’  intagliati  (2) 

Del  Lazio  arguti  accenti,  o le  scolpite 
Virtù  curve  su  I’  urna  e lagrimosc. 

Ma  il  giovinetto  che  que’  sassi  guarda 
Venir  da  l'oro  al  cor  scntcsi  un  fuoco 
Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge. 

Figli  mirar  di  cui  rispicnda  il  nome 
Ne’ secoli  futuri,  o mia  Verona, 

Non  curi  forse  ? Or  via,  <jue’  simulacri 
Che  nel  tuo  foro  iu  miglior  tempi  ergesti, 

Gettali  dunque  al  suol:  cada  dall’alto 
Il  tuo  divino  Fracastor  (i>);  dall’alto 
Precipiti  e spezzato  in  cento  parli 
Su  l’ingrato  torrcn  Maifei  (i)  rimbombi. 

Bello  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Recinto  sacro  ove  color  che  in  grande 
Stato  o in  umìl  cose  più  grandi  oprare 
Potcsscr  con  onor  pari  in  superbo 

(1)  Allude  alle  guerre  iiicessanli  de' tciiipi  ne' quali 
scrisse. 

(2)  Le  iscrizioni  ai  tuoi  li  facevunsi  quasi  tulle  in  la- 
tino. 

(.1)  G’iebrc  medico  del  secolo  XVI  e poeta  Ialino  di 
Mpiisila  clcgaii/.n. 

(i)  Di  Scipione  .Malici,  autore  ilcll’opera  reroua  Uhi- 
tirata,  il  Piiulcnionl*  scrisse  un  hcll’ elogio. 


I/Ctto  giacer  sul  loro  guancial  di  polve. 

Quell’  umano  signor  per  la  cui  morte 
Piangenti  sol  non  si  vedrai!  que’ volli 
Che  del  cenere  regio  adiilatricc 
L’ arte  di  Fidia  su  la  tomba  sculse  : 

Quel  servo  che  recò  la  patria  in  corte 
E fu  ministro  e cittadino  a un  tempo  : 

Quel  duce  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L’uomo  amar  seppe,  e che  i nemici  tutti, 

Sè  stesso  ed  anco  la  vittoria  vinse; 

Quel  saggio  elio  trovò  gli  utili  veri 
O di  trovarli  meritò  : quel  vate 
Che  drillo  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù,  che  nel  petto  avea  già  posta: 
Scarpello  industre  i veri  lor  sembianti 
C-i  moslreria;  nella  sua  sculla  imago 
Questi,  mirate,  ha  la  bontà  che  impressa 
Nel  cor  portò;  quegli  la  fronte  increspa 
E al  commi  bene  ancor  pensa  nel  marmo. 

Qui  nelle  vene  <l’  un  eroe  che  trasse 
Dagli  occhi  sol  de’ suoi  nemici  il  pianto  (I) 
Scorre  il  bellico  ardir  : là  un  oratore 
Così  stende  la  man,  così  le  labbra 
Già  muover  par  che  tu  l’orecchio  tendi; 

E in  quella  faccia  che  gli  e presso,  il  sacro 
Poetico  furor  vedi  .scolpito. 

La  pietra  gode,  e si  rallegra  il  bronzo 
Di  ritrae  qua  e là  scettri  elementi, 

E giusti  brandi,  e inviolati  allori. 

Cetre  soavi  e non  servili  o impure. 

Quando  la  scena  del  corrono  mondo 

Più  i sensi  attrista,  ed  il  cor  prostra,  io  entro 

Nel  cimitero  augusto  e con  gli  sguardi 

Vado  di  volto  in  volto  : a poco  a poco 

Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 

Nell’  amaro  che  inondami,  e riprende 

I.e  forze  prime  e si  rialza  1’  alma. 

Ma,  in  quel  vóto  colà  ’vc  monumento 
Non  s’erge  alcun,  quali  parole  nere 
Correr  vegg’io  su  la  parete  ignuda? 

Colui  che  primo  di  que’  grandi  ad  uno 
Che  nel  bel  chiostro  dormono  con  Copre 
Somiglierà,  deporrà  in  questo  loco 
La  lesta  e,  in  Tmarmi  non  minori  chiuso, 

Sonni  aneli’  ci  dormirà  non  meno  illustri. 

Così  le  non  mal  nate  alme  dai  lacci 
D’uii  vile  ozio  sciorriansi;  e di  novelli 
O in  guerra  o in  pace  salutari  croi 
Feconda  torneria  la  morta  polve. 

Bella  fu  dunque  e generosa  e santa 
La  fiamma  che  t’ accese,  Uco,  e gli  estremi 
Dell’  uom  soggiorni  a vendicar  li  mosse. 

Perche  talor  con  la  febea  favella 

(I)  .Morde  i pili  dei  ronquisl.ilori , rovinosi  ai  tieniict 
non  iiicn  die  ai  propri  eoiicilludiiii. 
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Sì  ti  nascondi  ch'io  ti  cerco  indarno? 

É vero  ch’indi  a poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni,  e mi  consoli: 

Così  quel  (iunie  (1)  cho  dal  puro  laco 
Onde  lieta  è Ginevra  esce  cilcstro , 

Poscia  che  alquanto  viaggiò,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cela,  e su  la  sponda 
Dolente  lascia  il  pellcgrin,  che  il  passo 
Movea  con  lui:  ma  dopo  via  non  molUi 
Sbucare  il  vede  dalla  terra,  il  vede 
Fecondar  cqp  le  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  i campi  c rallegrar  le  selve. 

Perchè  tra  I’  ombre  della  vecchia  ctadc 
Stendi  lungo  da  noi  voli  sì  lunghi  ? 

Chi  d’ Ettor  non  cantò?  Venero  anch’io 
Ilio  raso  due  volle,  c due  risorto. 

L’erba  ov’era  Micene,  c i sassi  ov’Argo; 

Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poètiche  scintille  ? 

Schiudi  al  mio  detto  il  core  : antica  1’  arte 
Onde  vibri  il  tuo  slral,  ma  non  antico 
Sia  l’oggetto  in  cui  miri:  e al  suo  poeta, 

^on  a quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra, 

Dall’  Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

Così  dello  ristrette  c non  percosse 
Giammai  dal  sole  sotterranee  case, 

Io  parlava  con  te,  quando  una  tomba 
Sotto  allo  sguardo  mi  s'  aperse,  c ahi  quale  ! 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d’ Elisa  il  sdii’ ostro, 

E languir  gli  occhi,  ed  un  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  scn  che  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 

Pur  del  reo  morbo  l’ inclemenza  lunga 
Rallentar  parve;  e già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardilo 
Del  bel  ÌS'ovare  suo  Paure  campestri 
Già  respirava  ; ed  io,  credulo  troppo, 

Sperai  che  seco  ancor  non  pochi  soli 
Dietro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti. 

Oh  speranze  fallaci  ! Oh  mesti  soli. 

Che  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
lo  con  sospiri  inutili  accompagno  ! 

Foscolo,  vieni  c dì  giacinti  un  nembo 
Meco  spargi  su  lei  ; ravvisti  a tempo , 

I mici  eonciltudin  miglior  riposo 
Già  conccilono  ai  morti  ; un  proprio  albergo 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra,  c a lei 
Dato  è giacer  sovra  il  suo  cencr  solo. 

Ecco  la  patria  del  suo  nome  impressa:  • 

Che  delle  madri  all’  oUiiua  la  grata 
Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 

(I)  Il  Kudann.  Qui  il  Pindrmunle  per  Ik'IIo  e gentil 
mwlo  Iucca  l'oscurità  clic  s' incontra  talvolta  nrl  carme 
di  Ugo  Foscolo. 
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Rendi,  rendi,  o mia  cetra,  il  più  soave 
Suono  che  in  te  s’  asconda , c che  a traverso 
Di  questo  marmo  al  fredd’  orecchio  forse 
Giungerà.  Che  diss’  io  ? Sparì  per  sempre 
Quel  dolce  tempo  che  solca  cortese 
L’orecchio  ella  inchinore  a’  versi  mici. 

Suon  di  strumento  uman  non  v’ha  che  possa 
Sovra  gli  estinti,  cui  sol  fia  che  svegli 
De’  volanti  del  ciel  divini  araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d’  oro. 

Che  Sara  Elisa  allor?  Parte  d’ Elisa 
Un’erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  fiore, 

Che  dell’  aurora  a spegnersi  vicina 
L’  ultime  bagneran  roride  stille. 

Ma  sotto  a qual  sembianza  e in  quai  contrade 
Dell’  universo  nuotino  disgiunti 
Quegli  atomi  ond’  Elisa  era  composta  , 
Riuniransi  e torneranno  Elisa. 

Chi  seppe  tesser  pria  dell’uoni  la  tela 
Ritesserla  saprà  ; l' eterno  .Mastro 
Fece  assai  più  quando  le  rozze  fila 
Del  suo  nobii  lavor  dal  nulla  trasse; 

E allor  non  fia  per  circolar  di  lunli  . 

Secoli  c tanti  indebolita  punto 
^è  invecchiata  la  man  del  Mastro  etcruo. 

Lode  a lui,  lode  a lui  sino  a quel  giorno. 


LA  SOUTL'DINC. 

Picn  d'un  caro  pcnsicr  che  ini  rapiva, 

Giunto  io  mi  vidi  ove  sorgean  d'antica 
Magion  gli  avanzi  su  deserta  riva. 

Cinge  le  mura  intorno  alla  l'orlica, 

E tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L’arbusto  fischia  e tremola  la  spica. 

Scherza  in  cima  la  vile  o ad  altra  pianta  , 

In  giù  cadendo,  si  congiungc  e allaccia, 

E di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta  : 

E con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Sculto  nume  qui  giace,  e l’umil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia. 

M’arresto;  c poi  tra  la  folt’crba  movo: 

Troppo  di  cardo  o spina  al  piè  non  cale, 

E nel  vóto  palagio  ecco  mi  trovo. 

Stillan  le  volte,  c per  l’ aperte  sale 
Passa  ululando  l’aquilon,  nè  tace 
Nel  cavo  sen  deU’ozìosc  scale. 

E pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  sUissi 
I frutti  del  suo  amor  covando  in  |).')cc. 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi. 

Per  via  diversa  dalla  prima,  io  torno: 

Veggo  persona  tra  i cespugli  e i sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso  , clic  un  giorno 
Sorse  nobii  metà  d'alta  colonna: 

l!> 
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Abbarbicata  or  gli  è T edera  intorno. 

M’appresso  ; cd  era  osscquiabil  donna  : 

Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 

£ bianca  copria  semplice  gonna. 

Par  che  lo  sguardo  al  ciel  rivolto  c liso 
Nelle  nubi  &i  pasca,  e tutta  pósi 
L*alma  rapita  nel  beato  viso. 

Chi  sci?  le  dico;  cd  ella,  i rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  m’appello. 

0 diva,  sempre  k>  C onorai,  risposi. 

Mettea  dal  mento  appena  il  fior  novello , 

Ed  uscendo  (tu  sai  che  parlo  il  vero) 

Dal  folleggiar  d'un  gìovanil  drappello, 

In  disparte  io  traeva;  e se  un  sentiero 
Muto  e solingo  a me  s'apria,  per  esso 
Mi  lasciava  condur  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo,  e più  che  loggia  cd  arco, 
Piocquemi  un  largo  faggio  e un  brun  cipresso. 

Questo  so  ben  : ma  che  sovente  al  varco 
Un  nume  t’aspettò,  pur  mi  rammento. 

Rispose,  e che  per  te  sonar  fe’  l’arco. 

E stato  fòra  alior  parlar  col  vento 
Il  parlarti  dc’campi,  e morte  stato 
Far  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  dc'tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  maga,  e meno 
Curar  la  vita  che  lo  starle  a lato 
E,  dal  torbido  sempre  o dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L’inccndioso  lor  dolce  veleno.  — 

É vero,  è ver  : ma  chi  mirar  Peteme 
Può  in  man  d’amor  terrìbili  quadrclla, 

£ non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne, 

S’cgli  al  fionco  si  pon  d’una  donzella 
Che  ad  una  fronte  che  qual  astro  raggia 
Giunga  in  sè  stessa  ogni  virtù  più  bella; 

Clic  modesta  ci  sembri  e non  selvaggia , 
Varia  nè  mai  volubile;  che  Poro 
Viva  tra  i libri  e pur  rimanga  saggia? 

Ora  P età , P esperienza  c il  core 
Già  stanco  ed  il  (>CDSier , che  ad  altro  è volto, 
Dì  me  stesso  polran  farmi  signore. 

Sorrise  alior  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  tor  maestà  crebbe  dolcezza. 

La  casta  diva;  c cosi  dir  l’ascolto: 

Molli  di  me  seguir  punge  vaghezza  ; 

Ma  vidi  ugnor  come  a poc’  alme  infondo 

(1)  Queste  personificazioni  prolungate  di  ■stratieidee 
non  aoiio  da  imiUr^i,  penbe,  frrtnando  In  mente  in  cosa 
che  realmenle  non  è,  rompono  P illusione.  Pcrtonilìca  - 
zioni  siflaitc  reggevano  assai  bene  col  politeismo;  col 
principio  crUtUno,  movente  dall’ Può  as5olato,  non  le 
IMXiiu)  start'  che  come  figure  c quindi  brevi  e fuggevoU. 
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Fiamma  verace  della  mia  bellezza.  — > 

Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immondo 
Di  vizi  c di  viltà  quantunque  eì  mira  : 

Questi  non  ama  me,  detesta  il  mondo. 

Non  ama  me  chi  del  suo  prence  Pira 
Contro  destossì  ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  piè  ritira; 

Ma  la  luce  del  trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia,  odia  P aspetto 
Del  felice  rivai  che  ne  sfavilla. 

Non  chi  la  lontananza  d'un  soggetto 
Piange  che  prima  il  Tea  contento  e pago , 

£ gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto  ; 

Ma  d’un  romito  ciel  si  mostra  vago, 

Per  poter  vagheggiar  libero  e oscuro 
Pinta  nell’acre  Padorata  imago. 

Questi  voti  d’ un  cor,  che  non  è puro. 

Odio;  e di  lui  che  in  me  cerca  me  stessa 
Solo  gli  altari  c i sagrìfizi  io  curo. 

Ma  quanto  a pochi  è dagli  dei  concessa 
Alma  che  sol  di  sè  si  nutre  e pasce! 

Ch’ogni  di  che  a lei  spunta  c sempre  desse  ! 

Ch’ognor  vive  a sé  cara  ! Uom  che  le  ambasce 
Del  rimorso,  torcendo  in  sè  la  vista, 

Paventerà,  questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  %ario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  luì  strugge  c disperde 
La  conoscenza  di  se  stesso  trista. 

Ma  su  lucido  colle,  o per  la  verde 
Nolte  d’un  bosco,  co'pcnsicri  insieme 
E co’  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde, 

Passeggia  il  mio  fedele;  e duol  non  preme. 

Se  faccia  d’uom  non  gli  vicn  contro  alcuna, 
Perchè  sè  stesso  ritrovar  non  teme; 

E nel  silenzio  della  notte  bruna 
Eslalicbc  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o argentea  luna; 

E per  P ampia  dogli  astri  aurea  famiglia 
Goilc  volar;  di  mondo  in  mondo  passa, 

Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  alior  la  fronte  trista  c bassa , 

Deh  ! grido,  se  ti  piace  il  culto  mio, 

E che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa. 

Il  tuo  culto  sprezzar  no,  non  poss’io: 

Ma  scosso  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrà  l’autunno  il  lor  ramo  natio 

Che  tu  darai  le  spalle  a queste  sponde, 

E d’ altro  filo  lesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell' onde. 

Nè  però  dal  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e al  campo, 

Tosto  che  torni  la  slagion  fiorita. 

E se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo. 

Se  una  dolce  eloquenza  non  ti  lega, 

Ti  rivedrò;  nè  temo  d’altro  inciampo. 

Ciò  detto,  in  piè  levossi  ; cd  io:  Deh!  spiega 
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Se  ancor  mi  s’ apparecchia  al  core  un  dardo. 

Ella,  già  mossa:  Il  labro  tuo  mi  prega 
Di  quel  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 

Ippolito  Pindemonte.  Poetie  (I). 

ANACREONTICHE. 

0 platano  felice, 

Ch’io  stesso  un  dì  piantai. 

Dello  fra  quanti  mai 
Levano  il  capo  ai  cici; 

Come  sì  presto,  dimmi, 

Le  folte  braccia  hai  stese, 

Nè  l’ira  mai  ti  offese 
Di  turbine  crudcl? 

Quel  nome  che  t’impressi 
Nella  corteccia  verde 
Lungi  da  tc  disperde 
Il  nembo  struggitor. 

Anch’io  io  porto  in  seno 
Scritto  per  man  d’ Amore; 

, Ma  sento  nel  mio  core 
Fremere  il  nembo  ognor. 


Ascolta,  0 infida,  un  sogno 
Della  trascorsa  notte: 

Parevami  le  grotte 
D’Alfesibéo  mirar; 

D’Alfesibéo,  che,  quando 
Alza  la  verga  bruna, 

Fa  pallida  la  luna. 

Fa  tempestoso  il  mar. 

Padre  (io  gridai),  nel  fianco 
Ilo  una  puntura  acerba: 

Con  qualche  magic’ erba 
Sanami  per  pietà. 

Risc  il  buon  vecchio  e disse: 
Fuggi  colei  che  adori. 

Erbe  per  tc  migliori 
Alfesibéo  non  ha. 


Guarda  che  bianca  luna! 

Guarda  che  notte  azzurra! 

Un’aura  non  susurra. 

Non  tremola  uno  stcl. 

L’usignuoletto  solo 
Va  dalla  siepe  all’ orno 

• 

(I)  Vedi  il  giudizio  intorno  a questo  poeta  a car- 
te 3t3. 
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E,  sospirando  intorno, 

Chiama  la  sua  fede!.- 
Ella,  che  il  sente  appena, 

Già  vien  di  fronda  in  fronda 
E par  che  gli  risponda: 

Non  piangere,  son  qui. 

Che  dolci  affetti,  o Irene,  ’ 

Che  gemiti  son  questi? 

Ah!  mai  tu  non  sapesti 
Rispondermi  cosi. 


Non  t’accostare  all’urna 
Che  il  cener  mio  rinserra: 

Questa  pietosa  terra 
É sacra  al  mio  dolor. 

Odio  gli  affanni  tuoi. 

Ricuso  i tuoi  giacinti: 

Che  giovano  agli  estinti 
Due  lagrime  o due  fior? 

Empia!  Dovevi  allora 
Porgermi  un  fìl  d’aila 
Quando  traca  la  vita 
Nell’  ansia  e nei  sospir. 

A che  d’inutil  pianto 
Assordi  la  foresta? 

Rispetta  un'ombra  mesta 
E lasciala  dormir  (f). 

Iacopo  Yittorclli.  Rime  teeUe, 

A LUIGIA  PALLAVICINI  CADUTA  DA  CAVALLO 
SULLA  RIVIERA  DI  SESTRI. 

I 

O^c. 

1 balsami  beali 

Per  tc  le  Grazie  apprestino. 

Per  tc  i lini  odorati 
Che  a Citcrca  porgeano 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  piò  divino. 


(i)  Oh  la  soave  cosa  che  sono  queste  anacreonliche 
del  Vittorelli'  se  guardi  al  vezzo,  alla  leggiadria,  aH'unda 
sempre  facile  del  verso  ! Ma  poi  se  miri  al  ‘ soggetto 
ed  all’intendimento  alTatio  pagani,  domandi  a tc  stesso: 
A che  giova  si  falla  poesia  ? Questo  eterno  cantore  d’I- 
renc  c di  Dori  fu  egli  veramente  poeta,  egli  a cui  se  to- 
gli la  forma,  tutto  togli,  non  avendo  ritratto  nè  l’uomo 
nè  i tempi , ma  una  passiono  aerea,  imaginaria,  riflesso 
di  quella  che  ispirava  davvero  Saffo , Anacreonte,  Ti- 
bullo ? ' Z- 
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Quel  (Il  clic  insana  empien 
Il  sacro  Ida  di  gemili, 

E col  crine  Icrgea 
E bagnava  di  lagrime 
Il  sanguinoso  petto 
Al  ciprio  giovinetto. 

Or  te  piangoli  gli  Amori,  . 

Te  fra  le  dive  liguri 
Regina  e diva!  e (lori 
Votivi  all’ara  portano 
D’onde  il  grand'arco  suona 
Del  figlio  di  Lalona. 

E te  chiama  la  danza 
Ove  Paure  portavano 
Insolita  fragranza, 

Allor  che,  a' nodi  indocile. 

La  chioma  al  rusco  braccio 
Ti  fu  gcnliir  impaccio. 

Tal  nel  lavacro  immersa 
Che  fior,  dall’eliconio 
Clivo  cadendu,  versa; 

Palla  i dall’  elmo  liberi 
Crin  su  la  man  che  gronda 
Conlicn  fuori  dell’ onda. 
Armoniosi  accenti 
Dalla  bocca  volavano, 

E dagli  occhi  ridenti 
Traluceano  di  Venere 

I disdegni  e le  paci, 

La  speme , il  pianto  e i baci. 
Deh!  perchè  hai  le  gentili 
Forme  e l’ ingegno  docile 
Vólto  a studi  virili? 

Perche  non  dcll’aonic 
Seguivi,  incauta,  I’  arte. 

Ma  i ludi  aspri  di  Marte? 
Invan  presaghi  i venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  e le  reni  ardenti 
Dell’ inquieto  alipede. 

Ed  irritante  il  morso 
Accresce  impeto  al  corso. 
Ardon  gli  sguardi,  fuma 
La  bocca,  agita  l'ardua 
Testa,  vola  la  spuma  ; 

Ed  i manti  volubili 
Lorda  e l’incerto  freno 
Ed  il  candido  seno, 

K il  sudor  piove,  e i crini 
Sul  collo  irli  svolazzano, 
Suonati  gli  antri  marini 
Allo  incalzato  scalpito 
Della  zampa  che  caccia 
Polve  e sassi  in  sua  traccia. 
Già  dal  lito  si  slancia 
Sordo  ai  clamori  e al  fremilo, 


(ìià  già  fino  alla  pancia 
Nuota...  e ingorde  si  gonfiano 
Non  più  memori  l’ acque 
Che  una  dea  da  lor  nacijuc. 

Se  non  che  il  re  dell’ondc 
Dolente  ancor  d’ Ippolito 
Sursc  per  le  profonde 
Vie  dal  tirreno  talamo  : 

E respinse  il  furente 
Col  cenno  onnipotente. 

Quei  dal  Hutto  arretrossc 
Ricalcitrando  e,  orribile! 
Sovra  Panche  rizzosse; 

Scuote  Pardon,  te  misera 
Su  la  petrosa  riva 
Strascinando  mal  viva. 

Pera  ehi  osò  primiero 
Discortese  commettere 
A infedele  corsiero 
L’agil  fianco  femineo 
E apri  con  rio  consiglio 
Nuovo  a beltà  periglio! 

Che  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  si  languide, 

Non  le  luci  amorose 
Spiar  ne’ guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  beltà  primiera. 

Di  Cintia  il  cocchio  aurato 
Le  cerve  un  dì  tracano, 

Ma  al  ferino  ululato 
Per  terrore  insanirono, 

£ dalla  rupe  etnea 
Precipitiir  la  dea. 

Gioian  d’ invido  riso 
Le  abitatrici  olimpie 
Perche  l’eterno  viso 
Silenzioso  e pallido 
Cinto  apparia  d’un  velo 
Ai  conviti  del  ciclo: 

Ma  ben  piansero  il  giorno 
Che  dalle  danze  efesie 
Lieta  facca  ritorno 
Fra  le  devote  vergini, 

E al  del  .salia  più  bella 
Di  Febo  la  sorella. 

all’amica  risanata. 

Ode. 

Qual  dagli  antri  marini 
L’astro  più  caro  a Venere 
Co’ rugiadosi  crini 
Fra  le  fuggenti  tenebre 
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Appare  c il  suo  viaggio 
Orna  col  lume  dell’ elenio  raggio, 
Sorgon  cosi  lue  dive 

Membra  dall’egro  talamo 
E in  te  beltà  rivive , 

L’aurea  beliate  ond' ebbero 
Ristoro  unico  a’ mali 
Le  nate  a vaneggiar  menti  mortali. 
Fiorir  sul  caro  viso 
Veggo  la  rosa,  tornano 
I grandi  occhi  al  sorriso 
Insidiando,  e vegliano 
Per  te  in  novelli  pianti 
Trepide  madri  e sospettose  amanti. 

Le  Ore,  che  dianzi  meste 
Ministre  cran  de’ farmachi, 

Oggi  l’indica  veste, 

E i monili  cui  gemmano 
Eilìgiali  dei 

Inclito  Studio  di  scalpelli  achei, 

E i candidi  coturni 
E gli  amuleti  recano 
Onde  a’ cori  notturni 
Te,  dea,  mirando,  obliano 
I garzoni  le  danze,  > 

Te  principio  d’afTunni  e di  speranze. 

0 quando  l’arpa  adorni 
E co’ novelli  numeri 
E co’ molli  contorni 
Delle  forme  che  facile 
Risso  seconda,  e intanto 
Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  canto 
Più  periglioso;  o quando 
Balli  disegni,  e l’agile 
Corpo  all* aure  Gdando 
Ignoti  vezzi  sfuggono 
Dai  manti  e dal  negletto 
Velo  scomposto  sul  sommosso  petto. 
Air  agitarti,  lente 
Cascan  le  trecce,  nitide 
Per  ambrosia  recente. 

Mal  fide  all’aureo  pettine 
E alla  rosea  ghirlanda 
Che  or  con  l’alma  salute  aprii  li  manda. 
Così  ancelle  d’aniorc 
k te  d’intorno  volano 
Invidiale  l’Orc, 

Meste  le  Grazie  mirino 
Chi  la  beltà  fugace 

Ti  membra  e il  giorno  dciretcrna  pace. 
Mortale  guidatrice 
D’occaninc  vergini 
La  parrasia  pendice 
Tcnea  la  casta  Artemide 
E fca  terror  di  cervi 
Lungi  fischiar  d’arco  cidonio  i nervi. 


Lei  predicò  la  fama 
. Olimpia  prole;  pavido 

Diva  il  mondo  la  chiama, 

E le  sacrò  l’elisio 

Soglio  ed  il  certo  telo 

E i monti  e il  carro  della  luna  in  ciclo. 

Are  così  a Bellona , 

Un  tempo  invitta  anaazone, 

Diè  il  vocale  Elicona; 

Ella  il  cimiero  e l’egida 
Or  contro  l’Anglia  avara 
E le  cavalle  ed  il  furor  prepara. 

E quella  a cui  di  sacro 
Mirto  te  veggo  cingere 
Devota  il  simulacro 
Che  presiede  marmoreo 
Agli  arcani  tuoi  lari 
Ove  a me  sol  sacerdotessa  appari. 

Regina  fu,  Citerà 

£ Cipro  ove  perpetua 

Odora  primavera 

Tenne  beata  e risole 

Che  col  selvoso  dorso 

Rompono  agli  euri  e al  grand’ionio  il  corso. 

Ebbi  in  quel  mar  la  culla  : 

Ivi  erra  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  fanciulla  ; 

E se  il  notturno  zelìro 
Blando  sui  fluiti  spira, 

Suonano  i liti  un  lamentar  di  lira: 

Ond’  io,  pici!  del  nativo 
Acr  sacro,  su  l’itala 
Grave  cetra  derivo 
Per  te  le  corde  eolie, 

E avrai,  divina,  i voli 

Fra  gl’inni  mici  delle  insubri  nepoti. 

SONETTI. 

eh' nitri  tion  ho  che  me  di  cui  mi  lagne, 

I‘etm. 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavali,  intenti , 

Crin  fulvo,  cmuntc  guance,  ardito  aspetto. 
Labbro  tumido,  acceso,  e tersi  denti, 

Capo  chino,  bel  collo  e largo  petto; 

Giuste  membra;  vestir  semplice  eletto; 

Ratti  i passi,  i pensier,  gli  atti,  gli  accenti; 
Sobrio,  umano,  leni,  prodigo,  schietto. 

Avverso  al  mondo,  avversi  a me  gli  eventi  ; 

Talor  di  lingua  e spesso  di  man  prode; 

Mesto  i più  giorni  e solo,  ognor  pensoso. 

Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace: 

Di  vizi  ricco  e di  virtù,  do  lode 
Alla  ragion,  ma  corro  ove  al  cor  piace: 

Morte  sol  mi  darà  fama  e riposo. 
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Nè  più  mai  toccherò  le  saerc  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciullello  giacque, 

Zacinto  mia,  die  tc  specchi  nell’ onde 
Del  greco  mar  da'  cui  vergine  nacque 
Venere  c fea  quelle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  tue  limpide  nubi  c le  tue  fronde 
L’inclito  verso  di  colui  che  Tacque 
Cantò  fatali  ed  il  diverso  esigilo 
Per  cui  bello  di  fama  c di  sventura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Tu  non  altro  die  il  canto  avrai  del  figlio, 

O materna  mia  terra;  a noi  prescrisse 
Il  fato  illacrimata  sepoltura. 


Pur  tu  copia  versavi  alma  di  canto 
Su  te  mie  labbra  un  tempo,  aonia  diva , 
Quando  de’ mici  fiorenti  ànni  fuggiva 
La  stagion  prima,  c dietro  croie  intanto 
Questa,  che  meco  per  la  via  del  pianto 
Scende  di  Lete  vèr  la  muta  riva  : ' 

Non  udito  or  t’invTico;  oimè!  soltanto 
Una  favilla  del  tuo  spirto  è viva. 

E ‘tu  fuggisti  in  compagnia  dell’ ore, 

O dea!  tu  pur  mi  lasci  alle  pensose 
Membranze  e del  futuro  al  tcrmin  cieco. 

Però  mi  accorgo,  e mcl  ridice  amore. 
Che  mal  ponno  sfogar  rade,  operose 
Rime  il  dolor  che  deve  albergar  meco. 


Che  stai?  già  il  sccol  Torma  ullim'a  lascia. 
Dove  del  tempo  son  le  leggi  rotte 
Precipita,  portando  entro  la  notte 
Quattro  tuoi  lustri,  c oblio  freddo  li  fascia: 
Che  se  vita  è Tcrror,  Tira  e l’ambascia, 
Troppo  hai  del  viver  tuo  Tore  prodotte; 

Or  meglio  vivi  c con  fatiche  dotte 
A chi  diratti  antico  (1)  esempi  lascia. 

Figlio  infelice  e disperato  amante, 

E senza  patria,  a tutti  aspro  c a te  stesso. 
Giovine  d’  anni  c rugoso  in  sembiante, 

Che  stai?  breve  è la  vita,  c lunga  è Tartc; 
A chi  altamente  oprar  non  è concesso 
Fama  tentino  aimcn  libere  carte. 


({)  Tomo  di  perder  \ila  fra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Dàute.  Z. 
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Non  son  chi  fui;  peri -di  noi  gran  parte: 
Questo  che  avanza  è sol  languore  e pianto; 
£ secco  c il  mirto,  e son  le  foglie  sparte 
Del  lauro,  speme  al  giovcnil  mio  canto: 

Perchè  dal  di  ch’empia  licenza  e Marte 
Vestivan  me  del  lor  sanguineo  manto, 

' Cicca  è la  Olente  e guasto  il  core,  ed  arte 
La  fame  d’oro,  .arte  è in  me  fatta  e vanto. 

Che  se  pur  sorge  morir  consiglio,  ' 

A mia  fiera  ragion  chiudon  le  porte 
Furor  di  gloria  c carità  di  figlio. 

Tal  di  me  schiavo  e d'altri  c della  sorte, 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  m’ appiglio, 
E so  invocare,  e non  darmi  la  morte. 

Tc,  nudricc  alle  muse,  ospite  c dea , 

Le  barbariche  genti  che  ti  han  doma 
Nomavan  tutte;  c questo  a noi  pur  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  (4)  ^oma. 

Chè  se  i tuoi  vizi  e gli  anni  c sorte  rea 
Ti  ha  morto  il  senno  ed  il  valor , di  Roma 
In  te  viveva  il  gran  dir  che  avvolgca 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi,  Italia,  al  tuo  genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero; 

Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  nei  scrmon  straniero. 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste,- 
Sia  il  vincitor  di  tua  barbarie  altero  (2). 


(t)  Mmutrum  horrendum,  informe,  ingen*,  dice  Vir- 
gilio di  Poliremo  ; Dante,  per  darci  un’  idea  terribile 
della  pioggia  infernale,  rincalza  T imagiitc  cogli  epiteti 
accumulati  dicendo; 

Io  .sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  freddo,  greve 

e Giovanni  Dello  Casa  in  quel  suo  famoso  sonetto  sul 
sonno  scrive  : 

0'  sonno,  o dello  queta,  umida,  ombrosa 
Notte  placido  figlio. 

Omero  usa,  ad  ingrandire  Timagine,  moltiplicare  gli 
epiteti,  come  si  può  scorgere  ad  ogni  tratto  nell' uno  e 
nell’  altro  suo  poema.  Minuzie  ! gridano  alcuni , minu- 
zie ! non  sono  queste  che  fanno  i grandi  scrittori.  — Ve- 
rissimo: ma  senza  queste  grandi  scrittori  non  sono.  Il 
diflicile  si  è clic  le  nascano  spontanee  dal  concetto,  che 
il  coneetto  sia  tale  che  non  scinliriuo  un  accorgi- 
mento di  chi  scrive,  ma  una  sua  forma  naturale.  Non 
sono,  intendiamoci  bene,  non  .sono  le  figuix*  |ier  sè  che 
sjtengano  l'eloquenza,  si  veramente  le  figure  ridotte  ad 
arte,  a specifico,  a repertorio  retoriro.  Z. 

(3)  Per  la  sentenza  capitale  contro  la  lingua  latina 
proposta  nel  gr-m  consiglio  cisalpino  l’anno  179$. 
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Un  di , s’ io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o frale!  mio,  gemendo 
Il  fior  de’ tuoi  gentili  anni  caduto. 

I>a  madre  or  sol  suo  di  tardo  traendo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto  ; 

Ma  io  deluso  a voi  le  palme  tendo 
£ sol  da  lungc  i mici  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  numi  e le  sccretc 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 

E prego  anch’io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi, mi  resta!  ' 
Straniere  genti,  atmen  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 


Perchè  taccia  il  rumor  di  mia  catena. 

Di  lagrime,  di  speme  e di  amor  vivo 
E di  silenzio  ; che  piotò  mi  alTrena 
Se  con  lei  parlo,  o di  lei  penso  e scrivo. 

Tu  sol  mi  ascolti,  o solitario  rivo. 

Ove  ogni  notte  amor  seco  mi  mena, 

Qui  aflido  il  pianto  e i mici  danni  descrivo. 
Qui  tutta  verso  del  dolor  la  piena. 

E narro  come  i grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d’ immortai  raggio  il  mio  core. 

Come  la  rosea  bocca  e i rilucenti 
Odorati  capelli  ed  il  candore 
Delle  divine  membra  e ì cari  accenti 
M’insegnarono  aliin  pianger  d’amore. 


Era  la  notte;  e sul  funereo  letto 
Agonizzante  il  gcnitor  vid’io 
Tergersi  gli  occhi  e con  pietoso  aspetto 
Mirarmi  e dirmi  in  suon  languido:  Addio. 

Quindi,  scordato  ogni  terreno  obbictto. 
Erger  In  fronte  ed  aflìssarsi  in  Dio; 

Mentre  diseioltn  il  crin  balteasi  il  petto 
La  madre  rispondendo  al  pianto  mio. 

Ei,  volle  a noi  le  luci  lacrimose. 

Dell  basti!  disse;  e a la  mal  ferma  palma 
Appoggiò  il  capo,  tacque  e si  nascose. 

E tacque  ognun:  ma  aliin,  spirata  Taiina, 
Cessò  il  silenzio,  e a le  strida  amorose 
La  notturna  gemea  terribil  calma. 


DEI  SEPOLCBI. 

A IPPOLITO  PIKOEUOKTC. 

AH’  ombra  de’  cipressi  e dentro  l’  ur^e 
Confortate  di  pianto  ,c  forse  il  sonno 
Della  morte  men  duro?  Ove  più  il  sole 
Per  me  alla  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d’erbe  famiglia  e d’animali, 

£ quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 
A me  non  danzeran  1’  ore  future. 

Nè  da  te,  dolce  amico,  udrò  più  il  verso 
E la  mesta  armonia  che  io  governa  (I), 

Nè  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Delle  vergini  muse  e deli’  amore. 

Unico  spirto  a mia  vita  raminga. 

Qual  fia  ristoro  a’ dì  perduto  un  sasso 
Che  distingua  le  mio  dalle  infìnite 
Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  morte  ? 
Vero  è ben,  Pindcmpnte  ! Anche  la  speme, 
Ultima  dea,  fogge  i sepolcri;  e involvc 
Tutte  cose  l’ oblio  nella  sua  notte  ; 

E una  forza  operosa  le  aOatica 
Di  molo  in  moto  ; e 1'  uomo  e le  sue  lombo 
E l’estremo  sembianze  e le  reliquie 
Della  terra  e del  cici  traveste  il  tempo. 

Ma  perchè  pria  del  tempo  a se  il  mortale 
Invidierà  l’illusìnn  che  spento 
Pur  lo  soITcrma  al  limitar  di  Dite? 

Non  vive  ei  forse  anche  sotterra,  quando 
Gii  sarà  muta  l’ armonia  del  giorno. 

Se  può  destarlo  con  soavi  cure 
Nella  mente  de’  suoi  ? Celeste  è questa 
Corrispondenza  d’  amorosi  sensi. 

Celeste  dote  e negli  umani;  e spesso 
Per  .lei  si  vive  con  l’ amico  estinto, 

E r estinto  con  noi,  se  pia  la  terra 
Che  lo  raccolse  infante  e lo  nutriva. 

Nel  suo  grembo  materno  ultimo  osilo 
Porgendo,  sacre  le  reliquie  renda 
Dall’  insultar  de’  nembi  e dal  profano 
Piede  del  vulgo,  e serbi  un  sasso  il  nome, 

E di  fiori  odorata  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d’  aflelti 
Poca  gioia  ha  .dell' urna;  e se  pur  mira 
Dopo  l’ esequie,  crnir  vede  il  suo  spirto 
Fra  'I  compianto  de’  templi  acherontei  (2) , 

(1)  Epistole  e piM'sic  cuin|>cslri  <l’ Ippolito  Pimlcnionti;. 

(2)  • N.ini  iam  $«ppc  liomiiies  pntriam  carosqiic  pnrcntvis 

« Proilidcriinl,  vitare  achcrusia  TF.MPL.t  pcicnics. 

(Lucrezio,  lib.  MI,  8.S).  E cliiainavano  tempia  auclir 
I cicli  (Terenzio , Hunuco  at.  MI,  se.  .i.  Ed  Ennio  presso 
Varroiie  De  Ungna  Uttina  lib.  VI.) 
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O ricovrarsi  soUo  le  grandi  ale 

Del  perdono  d’ Iddio  : ma  la  sua  polve 

Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba, 

Ove  ne  donna  innamorata  preghi, 

Ne  passegger  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  manda  natura. 

Pur  nuova  legge  impone  oggi  i sepolcri 
Fuor  de’  guardi  pietosi,  c il  nome  a’  morti 
Contende.  E senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote,  o Talia,  che  a te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e t’ appcndea  corone; 

K tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Che  il  lombardo  puogean  Sardannpalo  (1), 

Cui  solo  è dolce  il  muggito  de’  buoi 
Che  dagli  antri  abdùani  e dal  Ticino 
Lo  fan  d'ozi  beato  c di  vivande. 

0 bella  musa,  ove  sci  tu  ? Non  sento 
Spirar  I’  ambrosia,  indizio  del  tuo  nume. 

Fra  queste  piante  ov’  io  sietio  c sospiro  (2) 

Il  mio  tetto  materno.  E tu  venivi 

K sorridevi  a lui  sotto  quel  tiglio 
Ch’  or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 
Perchè  non  copre,  o dea , l’  urna  del  vecchio, 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e d’  ombre. 

Forse  tu  fra  plebei  tumuli  guardi  (3) 

Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui  non  ombre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
D’  evirati  cantori  allcttatrice, 

Non  pietra,  non  parola  ; c forse  l’ ossa 
Col  mozzo  capo  gl’  insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  c i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Sulle  fosse  c famelica  ululando, 

E uscir  del  teschio,  ove  foggia  la  luna. 

L’ùpupa  c svolazzar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  funerea  campagna, 

E r immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i rai  di  che  .son  pie  le  stelle 
Alle  obliate  sepolture.  Indarno 
Sul  tuo  poeta,  o dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi  ! sugli  estinti 
Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d’  umane 
Lodi  onorato  e d’ amoroso  pianto. 

Dal  dì  che  nozze  e tribunali  exl  are 
Dicr  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  se  stesse  c d’  altrui,  loglieano  i vivi 
Air  etere  maligno  cd  alle  fere 

1 miserandi  avanzi  che  natura 

Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina. 

ft)  Il  (iinrno  di  Giiucppc  Parini. 

fi)  Il  lioschftto  dc'tigli  nel  soliburgo  orientale  di  Milano. 

(3)  Cimiteri  Mihurbani  a .Miluno. 


Testimonianza  a’ fusti  cran  le  tombe  (I), 

Ed  are  a’ figli  (2);  uscian  quindi  i responsi 
De’  domestici  lari  (3) , e fu  temuto 
Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento  : 

Rcligìon  rd)e  con  diversi  riti 
Lo  virtù  patrie  e la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  lungo  ordine  d’anni. 

Non  sempre  i sassi  sepolcrali  a’  templi 
Fean  pavimento;  nè  agl’incensi  avvolto 
De'  cadaveri  il  lezzo  i supplicanti 
Contaminò;  nè  le  città  fur  meste 
D’ eiTigiiati  scheletri  : le  madri 
Balzan  ne*  sonni  esterrefatte,  e leudono 
Nude  le  braccia  su  l’ amato  capo 
Del  lor  caro  lattante,  ondo  noi  desti 
Il  gemer  lungo  di  persona  morta 
Chiedente  la  vena!  prcco  agli  credi 
Del  santuario.  Ma  cipressi  c cedri, 

Di  puri  diluvi  i zefiri  impregnando , 

Perenne  verde  protoiidcan  su  I’  urne 
Per  memoria  perenne,  c preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive  (i). 

Rapìan  gli  amici  una  favilla  al  sole 
\ illuminar  la  sotterranea  nulle 
Perche  gli  occhi  dell’  uom  cercali  morendo 
Il  sole,  c tutti  l’ultimo  sospiro 
Mandano  i petti  alla  fuggente  luce. 

Le  fontane,  versando  acque  lustrali. 

Amaranti  educavano  e violo 
Su  la  funebre  zolla  (.*>);  e chi  sedea 
A libar  latte  (G)  e a raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti  una  fragranza  intorno 

(1)  « Se  gli  Adiri  avessero  innalzato  un  sepolrro  ad 
Flissc,  oh  quanta  giuria  oc  sarebbe  ridondata  al  suo 
figliuolo!  > {Odhftu  lib.  XIV,  dfìU.) 

(2)  • Ergo  instiiuranius  Polydoro  ruiiiis,  et  iiigcns 

• Aggeritur  tumulo  icllus;  stant  inunibus  AIl.E 

• Oeriilcis  uiirst®  villis  alraque  ruprcsso. 
(Virgilio,  .fi'ncW.  lib.  Ili,  G2.  ibid.  303;  lib.  VI.  177. 

A HA  SEPULCIU.) 

Uso  disceso  sino  oMcinpi  lardi  di  Roma  , come  ap- 
pare da  molle  iscrizioni  funebri. 

(.3)  • Muiics  aiiiinie  diciinlur  uiclioris  meriti  ipm  in 
corporc  nostro  Gcnii  dicuntur;  cor|iuri  i-vnunliaiitcs,  Lc- 
murrs;  ciim  domos  iiicursioiiibus  inrcstarvnt , LarVie; 
rontra,  si  favciiles  csscul,  I.AKES  familiares.  • (Apulciu, 
De  deo  Soerah'i.) 

(4)  I vasi  lacrimatorii , le  lampade  sepolcrali  c i riti 
funebri  degli  antichi. 

(h)  « Niinc  non  e manibus  illis, 

• Nane  non  c tumulo  forlunataqiic  favilla 

• Nascenlur  viola;  7 
f Persio,  sai.  4,  3S.) 

((!)  Era  rito  de'supplicunli  c do’doicnti  dividere  presso 
rare  c i sepolcri. 

• llliiis  ad  tumuiuin  fngiam  siipplcxque  sedebo 
• Et  inea  cnm  mulo  fata  querur  eincrc. 
(Tibullo,  lib.  Il,  elrg.  Vili.) 
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Scnlìa  qual  d’aura  de’ beali  eitói  (I), 
Pietosa  insania  che  fa  cari  rU  orti 
De'  suburbani  avelli  alle  britanne 
Vergini  (3),  dove  le  conduco  amore 
Della  perduta  madre,  ove  elementi 
Pregare  i genii  dei  ritorno  al  prode 
Clic  tronca  fe’la  U-ioiifata  nave 
Del  maggior  pino,  e si  scavò  la  bara  '5). 
Ma  ove  dorme  il  furor  d'inclite  gesto, 

E sicn  ministri  al  vivere  civile 
l/opulenza  e il  tremore,  ìnulil  pompa 
K inaugurate  imagini  dell'  Orco 
Sorgon  cippi  e marmorei  monumenti. 

(<ià  il  dotto  e il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo, 
Decoro  e mente  al  belio  italo  regno, 

IN'cllc  adulate  reggie  ha  se{Mjltura 
Già  vivo,  e i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  ap|>orcccÌii  riposato  albergo. 

Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dalie  vendeUe,  e raniistà  raccolga 
Non  di  tesori  eredità,  ma  caldi 
Sensi  e di  liberal  carme  l’ esempio. 

A egregie  cose  il  forte  uniinu  accendono 
1/urne  de' forti,  o Pindemonte;  e bulla 
E santa  fanno  al  jicregrin  la  terra 
Che  le  ricetta,  lo  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande  ti) 
Che,  temprando  lo  scettro  u’  regnatori, 

(ili  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue^ 

K V area  di  colui  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a’ celesti;  e di  chi  vide 
Sotto  r etereo  padiglìon  rotarsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immolo, 


(l)  .Memoria  luisia?  in  cofiqni^iUonr  unguciitoruiu  facla 
opus  iHgmcnlarii.  •»  (Ecclc^ijittie.  rap.  \1\,  I). 

E in  un'urna  sc;H>Ìcralc  : 

MìToi:; 

TKKNON 
II  TVMI 

• Negli  unguenti,  o figlinoio, ruiiiiou  tua.  • (/ieri* 
jiuNi  (iHiichr  iUtutraìr  datrolMlc  (•aetaiio  Marini,  p.  18t}. 

(m)  • Vi  sono  dc'gro^->i  borghi  e delie  piceulc  cìllà 

in  liighillcrra,  dote  |)rirci«amente  i campi  santi  offrono 
il  solo  |WMt-ggìo  puldilico  «ila  pu(M>lazioiie;  vi  sono  sparai 
lijulii  uruamruli  e multa  dcticiu  caiuiieiitre.  • (Ercole  Sil- 
va (Art*  He'  gùtrdini  }Nig.  237). 

(3)  1/ ammiraglio  Nt-lson  prese  in  Egitto  a*  Francesi 
}*OricH/«  vascello  dì  |N‘inio  orJìuc,  gii  tagliò  F altiero 
muc»tro.  e del  troncone  si  preparò  la  bara,  e in  portava 
M'inpre  con  sé. 

(4)  Mausolei  di  Nicolò  Machiavelli;  dt  Michelangelo, 
archiletio  del  Vaticano;  di  (ìalitco,  prccur.sorc  di  Nevslon; 
e d’altri  grandi  nella  cIììcm  di  Saula  Croce  in  Firenze. 

/oNcvDA.  Poesie. 


Onde  ali’Anglo  clic  tanta  ala  vi  steso 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  ; 

Te  lieala,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita  e pc’  lavacri 

Che  da’suoi  gioghi  a te  versa  Appennino  ! 

Lieta  dciràer  tuo  veste  (a  luna 

Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 

Per  vendemmia  fcslanli,  e le  convalli 

Popolale  <li  caso  e d’ oHvcti 

.Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi: 

E tu  prima,  Firenze,  odivi  il  carme 
Che  allegrò  l’ira  al  ghibcllin  fuggiasco  (i); 

E tu  i rari  parenti  e l'idioma 

Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro  (2) 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma, 
D'un  velo  candidissimo  adornando, 

Rcndea  nel  grembo  a Venero  Cclcj»tc(3); 

Ma  più  beata  che  in  un  lem|>io  accolte 
Serbi  ritale  glorie,  uniche  forse 
Da  che  le  mal  vietate  alpi  e l’alterna 
Oimipolcuza  dello  umane  sorti 
Anne  e sostanze  l*  invadcanu  v»\  are 
E patria  e,  tranne  la  memoria,  tulio. 

Che,  ove  s;Knne  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifutga  ed  all'  Italia, 

Quindi  trarrem  gli  auspicii.  E a questi  marmi 
Venne  S|>cs50  Vittorio  ad  ispirarsi, 

Irato  a'patrii  mimi;  errava  muto 

Ove  Arno  è più  deserto  (it,  t campi  e il  cielo 

Desioso  mìr.indo  ; e poi  che  nullo 

Vìvente  aspello  gli  molcca  la  cura, 

Qui  posava  T austero,  e uvea  sul  volto 
Il  pallor  della  morte  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno:  e Fossa 
Frctiionu  amor  di  patria.  Ali  sì  ! da  quella 
Religiosa  pace  un  iitimc  parla; 

E milifa  contro  a*  Persi  in  .Maratona, 

Ove  Alene  sìutìi  toinfu;  a’ suoi  prmli  (b). 

La  virtù  greca  e l’ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  I’  Eubca, 

V’edca  per  F ampia  oscurità  scintille 
Ralenur  d'elmi  e di  cozzanti  brandi, 

(1)  È parere  dì  molti  storici  che  la  Ihvina  Commc- 
(/ni  fosse  siuta  incmiiiiii'Mla  prima  dell'esilio  dì  Danto. 

(2)  M IVlrarra  naeipic  nell'esilio,  dì  genitori  lloreolint. 

(3)  Gli  antichi  disttngueano  due  Veneri;  una  ferrea 
tire  e sensuale,  Falira  re/r«fe  e spirìluiilo  (Plalnoe,  nel 
ConviUi;  e Teocrito,  cpigram.  Xlli),  ed  aveano  riti  e sa- 
cerdoti diversi. 

(4)  Cosi  io  scrittore  >Ìdi  Villorm  Alfieri  negli  ultimi 
anni  delta  sua  «ila.  Giace  in  Santa  Croce. 

(5)  > Nel  cam]>o  di  Marntona  è la  .vepollura  degli  Ate- 

niesi morti  nella  iMiUagiia;  e tutte  le  nolli  «ì  s'inlcrulc 
un  nitrir  di  cavulH,  e veggousi  fanla^niì  di  combalteuti.  • 
(Pausaiiio^  Vùtggnj  e.  XXXIH).  E'isola  d’En- 

IxM  »kdc  rinijK'lto  alla  spiaggia  ove  sbarcò  Dario. 

bO 
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Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corusclie 
D’anni  ferree  ve<lea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e all’ orror  de’nollurni 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne’  campi 
Di  falangi  un  tumulto  e un  suon  di  tube 
E un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 
Scalpitanti  su  gli  clini  a’  moribondi, 

£ pianto  ed  inni  e delle  parche  il  canto  (1). 

Felice  le,  che  il  regno  ampio  de’  venti, 
Ippolito,  a’  tuoi  verd’  anni  correvi  ! 

£ se  il  pilota  li  drizzò  l’ antenna 
Oltre  r isole  egee , d’  antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell’  Ellesponto 

I liti  (2)  e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  relée  l’ armi  d’  Achille 
Sovra  Possa  d’ Aiace  (3).  A’ generosi 
Giusta  di  glorie  dispensicra  è morte: 

Kè  senno  astuto  nè  favor  di  regi 

All’ Itaco  le  spoglie  ardue  serbava; 

Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L’  onda  incitata  dagl’  inferni  dei. 

E me,  che  i tempi  ed  il  desio  d’  onoro 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo. 

Me  ad  evocar  gli  croi  chiamin  le  muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Siedon  custodi  de’  sepolcri,  e quando 

II  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplèe  fan  lieti 

Di  lor  canto  i deserti,  e 1’  armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oggi  nella  Tróadc  inseminala 


(1)  • Vcriilicos  Pare®  c<rpc.runl  edere  cantus.  » 

(ratiilln,  iVossc  rfi  Tetide,  vers.  30(5). 

Le  Purché  cantando  valiciiiuvano  lo  sorti  degli  uomini 
nascenti  e de’ morenti. 

(2)  - Gli  Achei  iniinliano  a’ loro  croi  il  sepolcro 
presso  l’ampio  Lllesponto,  onde  i posteri  navigatori  di- 
cano : Questo  6 il  monuincnto  d’  un  j)rode  anticamente 
morto  {Iliade j lih.  VII,  86).  E noi  dell’ esercito  sacro 
de’  Danai  ponemmo,  o Achille,  le  tue  reliquie  con  quelle 
del  tuo  Patroi'lo,  edilicundoli  un  grande  ed  inclito  mo- 
numento ove  il  lito  è più  eccelso  nell'ampio  Ellesponto, 
accioerhè  dal  lontano  mare  si  manifesti  agli  uomini  che 
vivono  e che  vivranno  in  futuro  {Odissea j lih.  XXIV, 
76  e seguente). 

(3)  ■ Lo  scoilo  d’ Achille  innaniulo  del  sangue  d’Et- 
tore fu  con  iniqua  sentenza  aggiudicalo  al  Laerziade; 
ma  il  mare  lo  rapi  al  naufrago  facendolo  nuotare  non 
ad  Itaca,  ma  alla  tomba  d’Aiace;  e manifestando  il  |)cr- 
lìdo  giudizio  dei  Danai,  restituì  a Salamina  la  dovuta 
gloria  {Analecta  veirriim  poelarum,  editore  Brnnck , 
Voi.  Ili,  epigranim.  anonimo  CCCX6).  Ilo  udito  che  que- 
sta fama  delle  armi  portale  dal  mare  sul  sepolcro  del 
Telamonio  prevaleva  presso  gli  Eolii  che  posleriortnenle 
abitarono  Ilio.  • (Pausania,  Viaf/tjin  nell'Attica,  e.  .XXXV  ). 
Il  promontorio  relco  che  s|K>rge  sul  bosloro  tracio  e 
celebre  plesso  tulli  gli  antichi  |ht  la  tomba  d’Aiace. 


Eterno  splende  a’ peregrini  un  beo  (1) 

Eterno  per  la  ninfa  a cui  fu  sposo 
Giove,  ed  a Giove  dic’Dardano  figlio  (2), 

Onde  fur  Troia  e Assaraco  e i cinquanta 
Talami  e il  regno  della  giulia  gente. 

Però  che  quando  Elettra  udì  In  parca 
Che  lei  dalie  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a’  cori  dell’  eliso,  a Giove 
Mandò  il  voto  supremo  e.  Se,  diceva, 

A te  fur  care  le  mie  chiome  e il  viso 
£ le  dolci  vigilie,  e non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  de’  fati, 

La  morte  amica  almen  guarda  dal  ciclo. 

Onde  d’  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Così  orando  moriva.  E ne  genica 
L’Olimpio;  e l’ immortai  capo  accennando 
Piovea  dai  crini  ambrosia  su  la  ninfa 
E fc’  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Erittonio,  e dorme  il  giusto 

Cenere  d’ Ilo;  ivi  l’iliachc  donne 

Sciogliean  le  chiome  (3),  indarno  ahi  ! deprecando 

Da’ lor  mariti  l’imminente  fato; 

Ivi  Cassandra  (4),  allor  che  il  nume  in  petto 
La  fca  parlar  di  Troia  il  dì  mortale. 

Venne  e all’  ombre  cantò  carme  amoroso, 

£ guidava  i nepoti,  e l’amoroso 
Apprendeva  lamento  a’ giovinetti  ; 

E dicca  sospirando  : Oh  se  mai  d’ Argo, 

Ove  al  Tidide  o di  Lacrte  al  figlio 
Pascerete  ì cavalli,  a vói  permetta 
Ritorno  il  ciclo,  inyan  la  patria  vostra 
Cercherete  ! le  mura,  opra  di  Febo, 

Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno  ; 

Ma  i |)cnuli  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de’ numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  palme  e cipressi  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  e crescerete  ahi  ! presto 
Di  vedovili  lagrime  innaflìati, 

(1)  I recenti  viaggiatori  alla  Troailc  sco|ierscro  le 
reliquie  del  sepolcro  d’ilo,  antico  Dardanide  (Lc-Cheva- 
lier.  Voija/fe  dans  la  Traode,  seconda  edizione.  — Noti- 
zie d’un  viaggio  u Costantinopoli  dell’  ambasciadorc  in- 
glese Liston,  di  >1.  llawkins,  e del  I).  Daliaway). 

(2)  Tra  le  molte  origini  de’  Dardanidi , trovo  in  due 
scrittori  greci  (lo  scoliaste  antico  di  Licofronc  al  ver- 
so 19.  — Apollodoro,  Ribliot,  lili.  Ili,  cap.  12)  che 
da  Giove  e da  Elettra,  figlia  d’ Atlante,  nacque  Darda- 
110 : genealogia  accolta  da  Virgilio  e da  Ovidio  {Eneide, 
lih.  \ III,  121.  — Fasti,  lib  IV,  31). 

(3)  Uso  di  quelle  genti  ncll’eMìquie  e nelle  iiifcric  : 

• Stunt  manibus  arte, 

« Et  circum  lliades  crinein  de  more  solut«e. 
(Virgilio,  Eneide,  lib.  Ili,  6ò. 

(1)  • Katis  upcril  Cassandra  foturis 

• Or.i,  dei  iussu,  non  tinquam  eredita  Teueris. 
(Virgilio,  Eneide,  lib.  II,  fi6;. 
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Proteggete  i miei  padri:  e chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti 
E santamente  toccherà  l’altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  cicco  (1)  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  ombre  e brancolando 
Penetrar  negli  avelli  e abbracciar  P urne, 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  C^)  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  1’  ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi  (3).  Il  sacro  vate. 

Placando  quelle  adlittc  alme  col  canto, 

I prenci  argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Occàno  ; 

E tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fìa  santo  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e fincbè  il  sole 
Rispicndcrà  su  le  sciagure  umane  (i). 

1,‘go  Foscolo.  Poesìi'. 

IN^O  A GIOVE. 

E dove,  0 muse,  e l’alto  ingegno,  e dove 
Cosi  santo  per  voi  petto  s*  accende 
Che  degnamente  dir  possa  di  Giove? 

Invan  nel  raggio,  che  penetra  e splende 
Per  l’universo , mortai  occhio  è fiso , 

Perocché  Giove  sol  se  stesso  intende  : 

Ch’ei  non  vagia  ne  gli  antri,  e col  sorriso 
Opi  non  confortava  a le  fraterne 
Dire  minacce,  iscolorata  il  viso. 

(t)  Omero  ci  tramandò  la  memoria  del  sepolcro 
d’ilo  {Iliade,  lib.  XI,  1GG).  É celebre  nel  mondo  la 
povertà  e la  cecità  del  sovrano  |>oeia. 

• Quel  sommo 

• D’ocelli  cieco  e divin  raggio  di  melile, 

• (!lic  per  In  (ìrecia  mendicò  cantando  : 

• Solo  d’ Ascrn  vciiinii  le  lido  amiche 

• Fsuluiido  eoa  esso,  e la  mal  certa 

• Con  le  destre  vocali  orma  reggendo; 

• Cui  poi  tolto  alla  terra,  Argo  ed  Atene, 

• R Rodi  a Smirna  cittadin  contende; 

• e patria  ci  non  conosce  altra  che  il  ciclo. 

(Keriri  iR  Alessandro  Manzoni  in  morie  di  Carlo  Im- 

banali).  Poesia  <li  un  giovine  ingegno  nato  alle  lettere 
e caldo  d’ amor  patrio  : la  trascrivo  per  tutta  lode  e 
per  mostrargli  quanta  memoria  serbi  di  lui  il  suo  lon- 
tano amico. 

(S)  Da  Krcolc  fPindarn,  Islmicu  V,  cpod.  ’ì)  e dalle 
amnzoni  (Iliade,  lib.  Ili,  IS9). 

(3)  Achille  e Pirro  ultimo  distruttore  di  Troju. 

(4)  Vedi  il  giudizio  sul  Foscolo  a pag.  4!)9j>nrle  I, 
e l’epistola  del  Torti:  Delio,  non  già,  tee.  a carte  :2I9. 

Z. 
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Che  misurato  ancor  «la  le  superne 
Rote  il  tempo  noti  era,  ed  era  (ìiove. 

Che  in  se  chiudeva  le  bellezze  eterne  ; 

Chò  niun  diè  vita  e fornui  e mente  a Giove 
Egli  in  terra  ed  in  ciel  vige  diffuso, 

E moto  e vita  d’  ogni  cosa  è Giove 

Da  le  folte  tenebre  uv’cra  chiuso 
Ei  trasse  il  lampo  che  fu  bello  il  sole, 

E quanto  stava  in  un  misto  e confuso. 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole  ; 

E incominciar  pel  v«‘)to  i tondi  balli 
Le  sfere  ubbidienti  a sue  parole. 

Sorscr  le  rupi,  giacquero  le  valli. 

Ebbe  termine  il  mar,  corscr  le  fonti, 

Parver  de’lagbi  i limpidi  cristalli: 

I..C  quercie,  i pini,  i ccrri  alzar  le  fronti  ; 
D'aure  soavi  e di  frotidi  e di  fiori 
Rallegrò  primavera  i prati  e i monti. 

Spiegar,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei,  belaro  le  vellose  torme; 

Gioì  la  terra  al  suon  de’ primi  amori. 

Strisciare  al  suol  le  serpi,  orrende  forme. 
Ringhiò  il  cinghiai,  ruggì  il  Icone  e l’orso, 
Natò  coi  pesci  la  balena  enorme. 

La  tigre  maculata  inarcò  il  dorso. 

Traversò  lento  la  foresta  il  bue  , 

Sfidò  il  destricr,  nitrendo,  i venti  al  corso. 

Ma  l’uom  poi  la  maggior  d'ogiii  opra  fue, 
NobiI  creato,  poiché  ad  esso  il  volto  ' 

Giove  segnò  de  le  sembianze  sue, 

E gli  diè  spirto,  che  dal  corpo  sciolto 
Al  ciel  poi  vola,  e perché  al  ciclo  aspiri. 

Ritto  è l’umano  capo  e al  ciel  rivolto; 

E perché  i tanti  armoniosi  giri 
Misuri,  e in  mille  mondi,  e in  mille  soli 
L’alta  possanza  contemplando  ammiri. 

0 luce  che  ti  mostri  e in  un  t’involi, 

E sì  dolce  riscaldi  il  nostro  petto 
Che  d’ogni  mal  quaggiù  ne  racconsoli , 

Perchè  ti  levi  dal  mortai  concetto 
Tanto  che  a dir  di  te  ogni  labbro  è fioco, 

0 a me  non  dai  valor  pari  alFaifclto  ? 

Che,  per  sonare  in  questi  versi  un  poco 
La  gloria  tua,  forse  patria  chi  m’odo 
Tutto  infiammarsi  del  vital  tuo  fuco. 

Ma,  poiché  innanzi  a te,  mar  senza  prode, 
Caggion  le  vele  dell’umana  mente. 

Poiché  mia  lingua  é muta  a la  tua  lode  : 

O sommo  Giove,  rivolgi  clemente 
Gli  occhi  a la  terra,  e non  fiun  scarsi  i voti 
Che  prostrata  al  tuo  nomo  offre  ogni  gente. 

Templi  per  ogni  loco  a te.  devoti 
L'uomo,  quanto  più  puote,  orna  e sublima  ; 
Per  ogni  loco  hai  riti  e sacerdoti. 

Vedi  la  popolosa  Asia,  che  prima. 

T’adorò  ne  le  stelle,  or  di  che  zelo 


PORSIA  URICA 


3!W 

Ti  cole  e pon  d'ogni  pensiero  in  dmn. 

Vedi  lM>nzi  e bramini  ai  venti , al  gelo 
Pallidi)  macri)  ignudi)  onde  piacerli, 

Vegghian  le  notti  riguardando  il  cielo. 

Tal  nel  foco  si  caccia  e tal  dagli  erti 
Scogli  nel  mar  si  loncMi,  altri  a la  temi 
Per  digiun  rende  Possa  entro  i deserti. 

L'Arabo  e il  Moro  al  petto  la  man  serra 
Mentre  il  tuo  nume  invoca,  umilemerite 
A te  pregando  nei  templi  s'atterro. 

Leva  le  mani  e il  viso  a P oriente 
L'Americano,  e te  si  ralTigura 
?Ic  Paslro  più  benigno  e più  lucente. 

£ la  legge  d'amor,  che  la  natura 
Poso  nei  cor,  la  saggia  Europa  insegna, 

E il  fatlor  sceme  <!.i  la  sua  fattura. 

Voto  ed  oITcrla  die  di  te  sia  degna 
Certo  non  sale  al  del;  ma  tua  botilade 
Bassezza  d’uman  prego  non  isdegna. 

Tu  mandi  in  ogni  suol  pioggia  e rugiade; 
Tu  ogni  gente  di  pure  onde  disseti; 

Cresci  por  tutto  armenti,  erbori  e biade. 

Per  tutto  de  le  stelle  e de' pianeti 
Piovi  i fecondi  inllussi,  e a 'preghi  nostri 
GPìrali  venti  e le  procelle  acqueti. 

I buoni  esalti  e gli  empi  inseguì  e prostri: 
Spiri  ai  garzoni  valore  e baidczzu  ; 

De  le  vergini  caste  il  volto  innostri. 

* Per  te  prudenza  e senno  ha  la  vcechiczza, 
Per  le  giustizia  i regi;  ed  ni  viventi 
Da  mille  rivi  scende  Palicgrczza. 

Clic  un  popol  s'armi  di  valor  consenti, 

Di  sapienza  un  altro  ; e sì  dispensi 
Diversi  beni  alle  diverse  genti. 

Non  desti  a noi  di  posseder  gPimmensi 
Tcsor  che  l’Indo  aduna,  e non  ci  desìi 
I balsami  odorali  e i pingui  incensi: 

A noi  d'italo  prole  hai  d.ito  questi 
Vaghi  giardini  e questi  colli  adorni 
Che  tu  fra  rimo  e l'altro  mar  chiudesti. 

N'hoi  dato  Parti  sante,  onde  raggiorni 
La  luce  per  la  qual  Grecia  fu  bella, 

E onde  fugga  ignoranza  e più  non  torni. 

N'hai  dato  la  dolcissima  favella 
Che  pria  canto  i Ire  regni,  e Laura  poi 
Fc’glorinsa  ne  la  terza  stella: 

Poscia  disse  gli  amor,  ranni  e gli  eroi  ; 
s'indi  cstinse  sue  prime  faville, 

Vuoi  dio  tutti  or  riprenda  j lumi  suoi; 

Perocché  spiri  a tal  (t)  che  nostre  ville 
Fa  sonar  do  la  tromba,  al  mondo  sola, 

Ond'è  cotanto  invidialo  Achille. 

Costui  su  gii  altri  com'aquila  vola, 


<l)  Homi. 


E del  novo  AU^sandro  si  fu  degno, 

Poiché  il  petto  gl'mlìarnmì  e la  parola. 

Deh  lungamente  questo  sacro  ingegno, 

Giove,  ci  gu.irda  ; questo  reggi  e guida, 

Che  giunga  a Tallo  meditato  segno 
Tu  dì  care  Sfwranze  il  cor  gli  afllda 
Nel  dì  die  per  la  sua  prole  vezzosa  (4) 

Intorno  al  tempio  Imen  Inien  si  grida 
Ch'egli  sol  d'ogni  tua  creata  cosa 
0 vita,  0 mente,  o amor  deiruniverso, 

Dirò  qud  di'allri  pur  tentar  non  osa; 

Ne  l’inno  suo  dal  tempo  Ila  sommerso, 

S'ogni  reliquia  in  pria  non  va  sotterra 
Del  sermon  die  dió  forza  al  sacro  verso 
n Al  quale  ha  poslo  maiio  e ciclo  e terra  (2).  n 
P.  (Àista.  Por$ir. 

ALLA  TOMBA  DSL  PETBAHCA  IN  ARQUa'. 

Consone. 

Verde  e sullugo  eolie 
Ch'  al  mio  vate  gentil  Unto  piacesti 
Che  vivo  e morto  riposar  qui  volle, 

Tu  che  vivo  il  vedesti 
(Quanto  rinvidio!)  e di  bei  lauri  cinto 
Trar  sua  vecchiezza  a lenti  passi  e gravi 
Per  queMc  ombre  soavi, 

Quando  del  prisco  italico  valore 
Pensicr  gravosi  e mesti 
Qui  portava  nel  volto,  ancor  dipinto 
De  In  dolcezza  che  vi  pose  Amore; 

Di',  qual  parte  di  quest*  ombrosa  chiostra 
Copre  l'avanzo  de  la  gloria  nostra? 

Ecco,  io  ti  veggio,  o solo 
E più  che  gemma  prezioso  sasso! 

Fortunata  quest*  aura  e questo  suolo 
A cui  rivolge  il  passo 
Cupidamente  ogni  anima  bennata 
Che  qui  gode  inchinarsi  e star  pensosa; 

E ogni  anima  amorosa 

Che  sospir  più  soavi  unqun  non  spera: 

V 

(1)  Fu  licitato  i|U(srin»o  in  occaiiìonc  delle  noue 
delln  DRlìa  del  IMoiiti  col  conte  Wriicari. 

(S)  Il  Costa,  nel  f]uale  è più  da  lodare  il  pro^torc 
dtc  non  il  poeta,  ci  lasciò  non  perUnlo  (]aali'h(*  ia^tiro 
|H)clico  nel  quote  te  non  è ouviló  di  concetto  nè  fan> 
tasta  multa,  trovi  perù  studio  non  infein»  degli  antichi, 
buon  giMto  e nobile  armonia.  Ognuno  die  legga  qnote 
terzine  e le  ullre  piti  note  sul  Laocoonie  restituito  airi> 
talìa  s'ncrorgerà  come  farcssc  ogni  opera  per  iaformai^t 
a Dante  e Monti;  ma  egli  non  aveva  soriilo  da  natura 
nè  la  creatrice  vigoria  dd  primo,, nè  l'estro  e lo  pìc- 
ghrvolczra  dd  secondo.  Z, 
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Io  vcg^o  amor  clic  lusso 

Si  volge  a r urna  dolorosa  e guata  ; 

La  sacra  Poesia,  cinta  di  nera 
Benda,  con  mano  a'  tristi  occhi  fa  velo: 
Credo  la, guardi  con  pleiade  il  ciclo. 

E Amor  cosi  le  dice  ; 

Quivi  seder  con  lagrime  e con  lutto 
A me  veracemente,  a me  s’ addice. 

Vedi  a che  in’  han  ridotto 

Diversi  tempi  e tralignate  genti, 

eh’  io  porlo  di  lascivia  abito  e nome  ; 

K ben  sa  ’l  mondo  come 
La  più  gentil  fra  le  gentili  cose 
Questi  mi  fece,  e tutto 
Pudico  innanzi  a giovinette  menti, 

Col  suo  si  dolce  lamentar,  mi  pose: 

In  lui,  sommo  inlcllelto  e puro  core, 

1 divini  pcnsier  spirava  Amore. 

Ed  ella  a lui  : Ben  parmi 
Che  più  a me  si  convegna  il  van  disio 
Qui  disfogare  e piangere  e lagnarmi  ; 
Amor  tu  ’l  sai,  eom’  io 
Presi  l’ alme  più  schive  e più  selvagge 
Di  mia  beliate  allor  eh’ ci  mi  diè  veste 
Eletta  e si  celeste 

Dolcezza  che  sonò  per  lunga  ctadc; 

Or  donna  vii  che  il  mio 

Nome  si  toglie,  e i nuovi  ingegni  traggo 

Dietro  sua  vanità,  che  beltadc, 

Vaga  di  strani  fregi  usci  del  fango  : 

Ella  gode  onorala,  ed  io  qui  piango. 

O ccncr  bcneilclto. 

Or  ccner  mulo  che  una  pietra  guarda, 

E giù  stanza  d'altissimo  inlellello: 

Ben  cred’io  che  ancor  arda. 

Volta  quaggiù,  la  tua  santissim’ ombra 
Di  quell’  amor  magnanimo  e cortese 
Che  ben  d’  altro  1’  accese 
Che  d’occhi  rilucenti  e di  crii)  biondo. 

O sol,  eh’  ugni  più  tarda 
Heliquia  hai  vinto  di  barbarie’  ombra 
E adorno  ancor  di  gentilezza  il  mondo. 
Or  chi  ti  cela  ? or  che  saria  mesliero 
Di  le  che  apristi  ai  più  superbi  il  vero. 

Canzon,  sovra  quest’  urna 
Poni  un  serto  di  lauro  ed  un  di  mirto  ; 
E la  querela  alfettuosa  o il  canto 
Leva  umilmente  a quel  divino  spirto, 

A quel  sovrano  italico  decoro, 

E lui  ringrazia:  intanto 

lo  bacio  il  suolo,  e questa  tomba  adoro. 


SUL  TRAFFICO  nE’.SECRI. 

(1829) 

^ome  di  saggio,  di  gentil,  d’ umano, 
Sccol  novello,  invano 
Speri  per  filosotìci  argomenti, 

Mentre  a stampar  di  fiera 
Abhominosa  crudeltà  consenti 
Pel  tuo, lucido  calle  orma  si  nera. 

Al  patrio  suol,  dolce  qual  sia,  rapile 
Mille  innocenti  vile 
Dolorano  colà  sul  mal  concesso 
Lido  ove  corse  il  forte 
Ligure  e l’alta  cupidigia  appresso 
Col  delitto  ridendo  e con  la  morte. 

Ahi  sventurati,  a cui  dal  sirio  ardore 
Insolito  colore 

Per  le  misere  carni  si  diffonde  ! 

Voi  mcrcadantc  inferra 

Barbaro,  e traggo  olirà  vastissiin’  onde 

Lente  glebe  a sudar  d’  ignota  terra. 

0 sbigottito  mio  pcnsier,  tu  vedi 
Mal  sugl’  infermi  piedi 
Reggersi  (juellc  eslcmiatc  membra  ; 

Tu  vedi  ad  uno  ad  uno 

Cader  que’  volti  che  discarna  e smembra 

11  dolor,  la  fatica  ed  il  digiuno. 

Fise  le  luci  al  suol,  poggiando  stanco 
All’  aspra  marra  il  banco. 

Pensano  muti  il  lor  natio  ricetto, 

Pensano  i vani  lai 

De’  cari  figli,  al  cui  soave  aspetto 

Non  potrai)  gli  occhi  consolar  più  mai, 

Dispictato  tlagcilo  li  rispingc 
Al  duro  affanno,  e tinge  •“ 

L’arso  terrei)  dell’infelice  sangue. 

Da  ria  febbre  percosso 

Altri  senza  conforto  a terra  langue, 

L’  oscura  pelle  maculata  in  rosso. 

Consunto  d' ogni  Iona  altri  in  tenace 
Sonno  profondo  giace 
Donde  più  non  sarà  eh’  arte  il  ridesti 
Vicn  di  lue  degne  voglie 
Vieni,  Europa,  a veder  gli  cfTelli  onesti 
E qual  di  tua  virtù  fruito  si  coglie. 

Di  cari  alfelti  e d’  amorosi  amplessi 
Nulla  gioia  e per  essi; 

Mesta  sorge  l’aurora,  alcun  la  sera 
Dolce  senso  non  porta. 

Non  ride  il  ciel,  non  torna  primavera, 
Ogni  letizia  di  natura  è morta. 

Ne’  tristi  petti  a poco  a poco  e spento 
L'alto  uman  sentimento; 
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Spento  è quel  germe  clic  talvolln  in  rude 
AbiUilor  di  selve 

Per  se  stesso  è possente  a dar  virludc; 

Uomini  furo,  ed  or  son  falli  belve. 

Tuona,  o sdegno  di  Dio;  vindice  telo. 

Di  natura  e del  ciclo 

Fulmina  l’onta,  i rei  tiranni  prostra 

Struggi  le  scellerate 

Catene:  E voi,  della  grand’ombra  vostra, 

Voi  schermo  a tanta  indignità,  tremate. 

Ove  drizza  le  vele  ed  il  governo 
Quella  nave  che  a scherno 
Ha  r Atlante  che  mugge  e il  cicl  che  avvampa  ? 
Ahi  ch’ella  appressa  i lidi^ 

Dell’adusta  Guinea!  Celati,  scampa, 

O tu  che  incauto  al  margine  Ir  lidi. 

Come  r allivcggente  aquila  piomba 
Ove  annidò  colomba. 

Così  l’empio  naviglio  a quella  riva: 

Un  vii  |)Czzo  d'  argento 
Nuova  turba  fa  misera  e capliva! 

Già  nave  e grida  se  ne  porta  il  vento. 

Gìuvuniii  SlurcbcUi.  Poesie. 

CARME  SULLA  PASSIONE  DI  GESU’  CRISTO. 

Che  cerchi  in  faccia  a questi  altari,  o figlio? 
In  me,  pel  tuo  peccalo  ostia  innocente, 

Volgi  aimvoso  in  me  I’  animo  e il  ciglio. 

> lo  son  colui  che  da  la  eterna  mente 
Eterno  sono;  e mi  condusse  in  terra 
Aliscricordia  de  la  umana  gente: 

Il  (ine  io  sono  de  l’antica  guerra; 

Pianta’  in  abisso  di  vittoria  il  segno, 

E il  re  superbo  incatenai  sotterra. 

Che  non  feci  per  tòrti  al  giogo  indegno  ? 
lo  di  mortale  verginella  in  seno, 

Quant’  è duopo,  abitar  non  ebbi  a sdegno  : 

E come  il  termin  naturai  fu  pieno. 

Cercava  quella  dolce  madre  un  tetto, 

Chè  non  la  colga  la  notte  ni  sereno. 

Una  stalla  a Beticm  ne  iliò  ricetto. 

Qui  posai  ne  la  greppia  in  fra  i giumenti  ; 

E m’ erano  le  stoppie  ispido  letto. 

Poi  tribolando  con  più  duri  stenti. 

Fuggii  per  balze  il  reo  temer  d’  Erode 
Fra  i sozzi  numi  de  l’cgizie  genti. 

Di  là  tornato  a le  natali  prode. 

Mi  travagliai  iiiolt’nnni  in  umiitnde, 

Mentre  levar  di  me  grido  non  s’ode. 

Ma  giunto  è il  dì,  ferrigne  menti  ingrate 
* Di  Giuda,  il  dì  che  lion  udiate  udendo, 

(1)  Veili  il  giudizio  sulle  poesie  del  Uarclielli  parie  I 
pag.  4S5.  Z. 


E in  pien  lume  vedendo  non  veggiate. 

Ecco  il  soave  magistero  imprendo 
D’  amor  fra  voi,  troppo  a voi  nuovo,  e il  vero 
Col  presagito  novellar  vi  apprendo. 

Ahi  razza  di  cor  pingue  e mal  pensiero! 

Che  maraviglia  se  il  mio  dir  vi  pare 
Involuto  d’ambagi  e di  mistero? 

Già  non  vi  fur  l’ opere  mie  più  chiare: 
Veggenti  i ciechi,  e a nuova  vita  i morti, 

E sotto  ai  passi  mici  stabile  il  mare. 

Miseri!  e d’uopo  è alfìn,  quando  mie  sorti 
Fien  con  quelle  de’ rei,  ch’io’da  voi  pena. 
Perdono  un  ladro  al  paragon  riporli! 

L’animo  intendi,  o figlio:  amorali  mena 
A ricordarti  quai  del  tuo  riscatto^ 

Crudi  miei  strazi  la  misura  han  piena. 

S’avvicinava  ornai  l’ora  che  fatto 
Fosse  il  figliuol  de  l’uom  preda  del  forte, 

E consumasser  gli  empi  il  gran  misfatto. 

Già  numerato  ha  il  sprezzo  di  miu  morte 
L’ infido  amico,  e seco  si  consiglia 
Di  giugnermi  per  vie  secreto  e torte. 

lo  con  lui  stesso  e con  l’ altra  famiglia 
De’ mici  mi  assido  a l’ ultimo  convito; 

Quivi  turbato  declinai  le  ciglia, 

E,  Un  di  voi  (dissi),  un  di  voi  mi  ha  tradito  ! 
E quegli  intanto  si  prendea  del  mio 
Pane,  e intingea  nel  mio  piattello  il  dito  ! 

E tu,  Pietro,  tu  pur!...  Ma  indarno;  ch’io, 

A saziar  la  mia  pielade  immensa, 

Avea  bramato  con  lungo  desio 

Di  raccòrrò  i mici  cari  a quella  mensa; 

Nè  vo’  l'opra  tardar  che  la  mia  carne 
In  cibo  a 1’  uom  e il  sangue  mio  dispensa. 

Ed  ei  pur  osa  il  traditor  gustarne. 

I^asso!  ingoiato  egli  ha  la  sua  condanna 
Che  nel  sangue  gli  scorra  e in  lui  s’ inearne. 

Ma  già  mortai  tristezza  il  cuor  mi  affanna; 

Già  vengon  faci  ed  arme;  e la  masnada 
Veduto  ha  il  crudel  bacio  e non  s’ inganna. 

Non  m’accompagna  per  la  mesta  strada 
Pur  un  de’ mici!  Quando  è il  pastor  percosso, 
Convien  che  il  gregge  sperso  se  ne  vadaz 
lo  stetti  innanzi  al  giudice  che  mosso 
Parve  d’orror,  di  zelo  a’ miei  protesti. 

Sì  che  le  stole  si  stracciò  di  dosso. 

Oh,  sacerdote,  come  ben  fìngesti  ! 

Tutti  ahhium  (disse)  la  bestemmia  udita; 

Che  più  ne  è d’uopo  interrogar  chi  attesti? 

O voi,  che  lieve  noncuranza  irrita, 

E a cui  lingue  piacenti  e capi  inchini 
Lusingan  la  superbia  de  la  vita  ; 

Non  son  io  quei  che  sovra  ni  serafini 
Seggo  a destra  del  Padre?  or  via,  mirate 
Quai  mi  rende  la  turba  onor  divini. 

Di  risa  ulliii,  di  spuli  e di  guanciale 
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Slaachi,  c del  mal  concilio  alacri  al  cenno 
Mcnamnii  avvinto  ad  altra  potcstatc. 

Qui  da  crudel  vid’io  timido  senno 
Deliberarsi  clic  al  favor  d’  Augusto 
11  vero  c il  drillo  prevaler  non  donno. 

Su,  chi  d'odio  più  bolle,  c più  robusto 
Nerbo  ha  di  braccia,  il  petto  irto  c le  terga 
Snudi,  c gareggi  a flagellare  il  giusto. 

A strazio  poscia  del  dolente  s’  erga 
Ridcvol  seggio;  hù  a lo  scherno  manchi 
La  porpora,  il  rcal  serto  e la  verga. 

Or  ve’  come  gli  afliilti  omeri  stanchi 
Al  grave  tronco  sottopor  mi  è forza, 

E inverso  il  monte  strascinare  i fianchi. 

Ben  d’uopo  egli  è che  adamantina  scorza 
Ti  fasci  il  cor,  se  duri  a rotai  vista, 

Nò  il  tuo  Signore  a lagrimar  ti  sforza. 

Ornai  la  vetta  il  lento  passo  acquista. 

Lasso!  or  quale  appressate  a le  labbra  arse 
Bevanda  di  si  tetro  amaro  mista? 

Ahi  già  lo  membra  illividite  c sparse 
Di  sangue,  a l’ inclemente  aere  ignude, 

Tutte  scnton  le  piaghe  inacerbarse! 

Ahi  giù,  posate  io  sul  letto  aspro  c rude 
Le  ginocchia,  mi  adagio  e le  man  stendo 
Ai  chiovi  e ai  colpi  de  le  masse  crude  ! 

Ferve  il  lavoro:  al  martellare  orrendo 
L’opra  succede  di  levarmi  in  alto, 
mirami,  o figlio,  come  in  croce  io  pendo! 

. Qui  fanno  al  paziente  animo  assaltp 
Motteggi  rei:  ben  tu,  di  Dio  fìgliuoln, 

Di  costassù  ti  puoi  spiccar  d’  un  salto. 

Deh  perche  intanto  io  chinai  gli  occhi  al  suolo? 
Come  li  stavi,,  o madre,  a riguardarmi. 

Mula,  impietrala  de  l’immenso  duolo! 

Di  sete  avvampo.  Ahi  de  gl’  infausti  carmi 
Qual  non  ha  sul  mio  capo  adempimento! 

Ahi,  Padre!  ahi  perchè,  o Padre,  abbandonarmi  ! 

Tutto  alfine  è compiuto.  Or  vedi  spento 
Nei  natanti  occhi  il  lume  al  tuo  Signore  ; 

Vedi  sul  petto  ricadérgli  il  mento  « 

Così  dopo  martiri  tanti  ci  muore, 

Muor  per  vostra  salute  ; e in  morir  sente 
Che  i più  sarete  ingrati  a tanto  amore! 

Tu  non  esserlo,  o figlio.  In  cuor  sovente 
Volgi  la  storia  de  le  nostre  pene; 

Sempre  la  croce  ti  si  pinga  in  mente. 

D’amara  pietà,  ili  conforto  c spcnc 
Questa  imaginc  è fonte;  c in  lei  mirando, 
D’oltraggiarmi  il  pcnsicr  uom  non  sostiene, 

Questa  ognor  li  farà  vivere  amando 
Me  in  pria,  che  t’amai  tanto,  c per  me  poi 
Gli  uomini  tutti  come  è il  mio  comando  : 

Gii  uomini  tutti,  anco  i nemici  tuoi, 

.Anco  i miseri  e gl'iinì,  anco  i ribaldi 
E chi  bestemmia  i nostri,  altari  c noi. 
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Per  lei  verrà  clic  immoli  sileno  c saldi 
Contro  al  piacer  fallace  i tuoi  desiri. 

Nè  mai  brutto  appetito  il  cuor  ti  scaldi. 

Non  è chi  fiso  in  questa  imago  aspiri 
Altri  a vincer  di  fasto  c di  potere, 

0 i vóli  ouor  del  mondo  invido  ammiri. 

Qual  tristo  evento,  o qual  d’uman  volere 
Feritale  o ingiustizia,  a chi  lei  guarda. 

Non  è a portar  più  facile  e leggiere? 

• Il  tempo  vola,  nè  un  momento  tarda 
L’ora  che  estrema  ai  mali  il  giusto  spera, 

£ il  reo  da  lungi  con  orror  sogguarda. 

Colà  venuto,  sentirai  com’era 
Tutta  un  sogno  la  .vita,  e sol  la  croce 
Costante  avrai  consolatrice  vera. 

Vólto  a lei  fìa  l’avanzo  di  tua  voce; 

Lo  sguardo  a lei,  se  la  parola  tace. 

L’ultimo  sguardo  ne  la  lotta  atroce: 

Così  verrai  beato  alla  mia  pace  (I). 

Gì  Torti.  Poesie. 

IL  viaggio  Malinconico.  > 

....  Tacituin  vidi  sub  pectore  vulnus. 

Vino. 

Coni’  uom  che,  ignaro  della  via,  si  mette 
Per  ignoto  cammino  alla  ventura. 

Mesto  in  core  e pensoso,  a le  mie  belle 
Colline  io  dissi  cd  alla  patria  addio; 

Perocché  forte  ancor  mi  preme  e strugge 
In  vano  pianto  la  memoria  c il  fato 
Di  lei  che  morte  dispictala  e fera  (2) 

Rapì  nel  flore  de'begli  anni  suoi. 

Nè  dc’congiunti,  nè  d’amici  il  dolce 
Mi  ruttenne  desio,  nè  l'amor  santo 
D’unico  figlio;  e non  la  chiara  e bella 
Generosa  amistà  che  a te  mi  strinse , 

Egregia  donna , onor  del  mio  paese, 

Amor  dc'tuoi  ; chè,  dove  aspra  ne  incolga 
Una  sciagura,  anco  la  terra  istcssa. 

Che  ne  diè  vita,  c i teneri  parenti 
Testimoni  del  pianto,  c i dolci  amici 
Crcscon  travaglio  airaflànnalo  core. 

Invai!  r austero  di  sofia  precetto 
0 labbro  che  commiseri  airalilitto 
Parla,  e invaa  di  ricordi  c di  parole 
Studia  conforto  ove  la  duglia  abbondi; 

E il  balsamo  che  dolce  a le  ferite 
Scende,  e d’ oblio  le  sparge  c le  rinserra, 
All’arbitrio  del  tempo  è conceduto. 

(1)  Vedi  il  giudizio  sul  Torli  parie  I Prose  p.tg.  lOó. 

t. 

(2)  A che  quel  /èrr/,  che  dice  assai  meno  dopo  il  rfù- 

pictata  Z. 
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Me  prima,  ccrnnle  pdlfgrino,  accolse 
Tra  i verdi  lauri  c il  marine  fiorito 
E il  tumulto  deU’oDde  e i sacri  ulivi 
Il  buon  padre  Rciiàco.  A'miei  vcrd’atini, 
Sc;rucndo  il  caro  delie  muse  invito, 

Stanza  qui  m’cbbi  ; ebé  fra  r|u<^tc  rive, 
Siccome  ddtsti,  germinò  la  prima 
Fronde  ch'io  cinsi  poctindo  al  crine. 

Per  man  della  speranza  e deiramorc 
Tratto,  qui  venni  allora,  e tulio  intorno 
Ritirami:  e lieto  H cielo  era,  e la  terra 
ndiissima,  e festivi  i colli  c tacque, 

K Finvocata  Pailade,  t severi 
Stuili  m’appendo  del  vìrii  suo  petto. 

Lena  mi  porse  per  seguir  la  dolce 
Arte  dd  canto  e sue  sante  vestigia. 

Ma  che  nofi  puotc  il  tempo?  E che  non  cangia 

T)i  lieto  in  triste  nostra  mente  alTIitta 

Por  travagli  confusa?  t^curo  it  lago 

Parvemi,  c mesto  it  cido,  é lagrimoso 

Deserto  il  colle,  c nd  silenzio  muta 

La  sacra  sdva  ; e quando,  le  notturne 

Ore  avvisando,  in  flebile  lamento 

Udii  le  squille  ricordar  la  prece 

Che  devoto  mortai  dehhe  agli  csiinti 

Porsi  r orecdiio,  uhi  lasso!  c per  Fimnicnso 

Piano  ddr  acque  c per  le  valli  e gli  antri 

E gli  spechi  romiti  un  miserahile 

Pianto  levarsi  da  per  tutto  intesi. 

Certo  le  ninfe,  <id  mio  duol  pietose, 

Fean  corrotto  fra  lor  delta  perduta 
Mia  dolce  sposa:  ricordando  I giorni 
Ddle  nozze  festivi  in  ch’io  la  trassi 
A diportarsi  |>cr  le  ville  opime 
E le  amene  isolelto  che  la  l»ella  ' 

Romana  Lesina  o il  tenero  Catullo 
Khhero  care.  Ahimè  ! chi  detto  avrìa 
Che  vedovo  e soliiigo  c abbandonalo 
i^cr  l’urmc  istcsse  ancor,  ninfe  pietose, 

Destin  mi  fosse  di  (orbar  fra  voi  ? 

Stretto  d'  amare  rimembranze,  il  passo 
Recai  ver’  Raldo,  che  dal  verno  irsute 
Leva  le  fronti  trurupate  al  cido  : 

Pur  coni’  uoni  cui  disvia  cura  profotida 
Dal  retto  intender  della  mente.  K vidi 
La  non  pria  visLi  ancor,  ma  riverita 
Dentro  ali'  intimo  petto,  per  le  accolte 
Arti  felici  c ì lilicrali  ingegni. 

Regni  Verona.  Infra  que’savi  un  seggio 
11  mio  buon  genio  apparcediiomiiii  ; uiid’io 
Fui  tiegiiato  dd  Circo  o <ld  Liceo, 

Cui  già  vide  il  canlor  dd  molle  Riso 
E il  diviii  Fracasloro.  Al  cader  primo 
Della  tacila  sera  ecco  per  F ampie 
Contrade  o i calli  obliqui  in  gran  faccenda 
Vociferando  dileguarsi  il  popolo, 


Ricovrando  al  suo  tetto,  c al  convenuto 
Cenno  avviarsi  timida  c sus{ic«a 
verginella  |»er  udir  parole 
D'aniorc:  ed  io,  cercando  esca  alF  intenso 
Dolor,  mi  volsi  nd  silenzio  al  loco 
Infrequente;  ai  scfiolcri,  ove  le  mute 
Oneri  e.  Farmi  stanno  de'  polenti 
Scaligeri.  Nessuno  ancor  mi  occorse 
Monumento  che  |>arli  all'  iiitdlctto 
Più  di  questo.  La  storia  ivi  Ila  scritta 
Dei  secoli  feroci.  Il  brividio 
Della  morte  mi  prese  ; c tutte  a tondo 
Rigirando  le  sbarre  onde  si  cinge. 

Dentro  a quell’  arche  mi  parcan  commosse 
Fremer  Fossa,  c sonar  l’arme,  c rizzarsi 
Dalla  cintola  in  su  le  ferree  f<icce 
Dei  sepolti,  vegliando ‘alla  difcsui 
Dd  moriumcntu.  Ahi,  che  dormian  F derno 
1 ncireitahil  sonno  allor  che  ardito 
Stranicr  ruppe  gU  avelli,  e razzolando 
Nella  polve,  monili  e giaco  c iosegne 
Tolse  agli  schdtri,  c il  manto  c le  corone, 
E al  pugno  chiuso  ardi ’nvolar  la  spada! 

E come  F un  pcnsier  dall’  altro  scoppia  , 
Qui  mi  soccorse  ancor  che  nd  ricinto 
Della  città,  devoto  a la  memoria 
Di  (fiulìcUa  e Romeo,  funebre  un  sasso 
Disvcoliiralo  amor  pose,  c la  larda 
Pietà  d’  avversi  genitori.  Oud’  io 
Avidamente  ne  cercai  per  Foiiibre 
Della  notte,  sostando  ove  d aiiticbi 
Tempi  seorgea  le  venerande  ìmpiiKitc  ; 

Ma  nò  più  cippo  alcun  dcirinrdicc 
Oppia  rammenta  i nomi,  nè  delubro 
ihù  ne  guarda  le  spoglie,  c sol  fra  poche 
Alme  cortesi  la  memoria  vive 
Dd  fiero  caso.  Indarno  ad  ogni  sasso 
Mi  allcrmi  lagrimundo,  indarno  a tanto 
.\rnor  compiansi;  perocché  Faeerlia 
Istoria  ancor  mi  ragionava  in  mente 
Di  qudF  amico  fratied.  — Cercato 
A morte  e a strania  terra  esule  uscito 
Romeo,  pur  io  promisi  in  salvo  addurgli 
Quando  che  fosse  la  sua  donna  c trarla 
Dalie  ingiuste  dd  padre  altere  voglie: 

Però  che  a'micì  ginocchi  amenduc  fèrsi 
Nd  segreto  gii  amanti,  c honcdclli 
Nella  sugramentid  pace  gli  strinsi. 

Onde  per  mio  consiglio  ad  ogni  sguardo 
Quella  mesta  si  chiuse  e,  simiiiando 
Fiere  angosce,  |mt  lagrime  e digiuni 
Svenne,  c a tutti  fu  diiaro  il  suo  morire; 
Perdi’  io  d'  alta  virtù  nappo  le  {torsi 
(>lie  assonna  e tutti  della  vita  t moti 
Sospende  : ufUci  c sensi.  A a mia  feile 
Creduta  ella,  sostenne  esser  condotta 
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Nel  sepolcro  de’  suoi  : là  dove,  ahi  lasso  ! 
Dileguata  la  turba  e sciolto  il  pianto, 

Scender  dovea  per  involarla,  e meeo 
Rediviva  condurre  a securlade. 

Volò  fidato  dell’esilio  al  loco 

Tali  avvisi  recando  indarno  un  messo  ; 

Ma  (]ucllo  sventurato  come  seppe 

Per  fuma  il  easo  e tenne  per  dolore 

3Ior(a  la  donna,  d’un  cotal  suo  losco 

Fallo  securo,  disprezzo  l’ editto 

Che  il  perseguia,  tornando  alla  sua  terra 

>011  altro  più  elio  per  vederla  estinta 

Ancora  e in  un  con  ella  seppellirsi. 

Odi  sventura!  Ardilo  e tutto  chiuso 

ÌS'el  suo  dolor,  venne  furtivo  all’  arche  i 

Abbandonate,  e con  ferrati  ingegni 

Tolse  la  sbarra,  e dentro  si  sommerse 

L’ infelice  ; avvisando  a fioco  lume, 

Che  avea  con  seco  in  testimon  dell’opra, 

La  poverella,,  le  man  giunte  al  petto, 

K in  bianco  lino  avvolta,  in  sulla  polve 

De’  padri  suoi.  La  vide,  e senza  mente 

Stelle  immolo  sovr’clla  singhiozzando 

K tremando;  ma  poi  che  venir  meno 

Parve  il  ginocchio,  e al  cor  stringersi  il  sangue, 

Ilevve  il  losco  mortale,  abbandonandosi 

Sovr’  all’  amalo  corpo.  E non  è lutto 

Qui  ancor  di  che  dolerti  abbia,  o cortese; 

Chò  il  filtro,  onde  sopita  ebbi  la  donna, 
Sciogliea  già  i sensi,  e nei  divincolarsi 
Quel  misero,  tra  i freddi  abbracciamenti , 

Con  raccapriccio  fremere  la  vita 
Senti  per  quelle  membra  e tremar  tulle 
E scaldarsi  a’ suoi  baci....  Amor  di  tanto 
Fu  lor  benigno,  e tanto  ancor  di  vita 
llaslò  per  abbracciarsi  e saper  come 
Amando  ancora  si  moriano  insieme, 

L’  un  di  veleno  e I’  altra  «li  «iolore. 

Tardi  io  sorvenni  al  monumento,  ahi  lasso! 
Piangendo  io  il  dico,  e tu  piangendo  scrivi. 

Del  cor  I’  angoscia  alleviar  cercando 
Che  mi  slringea,  dall’  ombra  e dai  ricinti 
t^orsi  notturno  al  puro  aperto  cielo  : 

.Al  gran  ponte  che  l’Adige  attraversa 
Sovra  marmoree  torri.  Ivi  il  sereno 
Aere  spirando,  mi  parca  che  lutto 
Fosse  pace  d’intorno:  i campi  e Tonde 
F la  città  soggetta,  a cui  dal  balzo 
D’  oriente  splendea  la  bianca  luna. 

Ma  novello  di  patria  ira  interi  enne 
Fra  quel  silenzio  alto  argomento,  e nuovo 
Pianto  ; ch'ambo  le  rive,  intra  cui  scende 
.Mormorando  il  sonante.  .Adige  altero, 

Vid’io  scomposte  e desolale.  E quale 
Stupisce  e geme,  di  lontan  tornando, 

Il  nionlanar  sul  campo  o ne  la  valle, 

Zo^CADv.  Poesie. 


Se  torrente  improviso  impeto  fece  ; 

Che  traportali  i limiti  e confusi 
De’  podcr  vede  intorno,  e dove  all’ aura 
Hionde  sorgean  le  messi,  esser  palude 
E steril  rena  e sparse  arbori  e massi  : 

A questa  imago  mi  pungea  la  vista 
Di  que’  lochi,  cui  lunga  ha  combattuto 
Di  servaggio  vicenda  aspra  e di  pugne. 

ISè  pur  qui  lieto  è Tuoni,  nè  fortunata 
La  terra  ; che  lalor  sorge  e s’avvalla 
Per  cumuli  e per  fosse,  orrendo  a dirsi  ! 
Smina  qui  l'aere  ancor  di  pianto  e gridi; 
Fuma  ogni  gleba  ancor  del  .sangue;  e tratti 
DalTodio  antico  ond’arscro  gli  spirti 
De’  combattenti,  per  le  gelid'ombre 
Della  notte  ululando  e lamcni.uido 
Vanno  le  pugne  a rinovar  pci  cai^pi. 

Piu  lungo  indugio  non  sostenni  ; e vólto 
.AIT  attica  Vicenza,  i digradanti 
Iterici  colli,  e il  bello  ordine  e i fregi 
Lodai  del  circo  olimpico,  e i palagi 
Onde  il  sovrano  archilellor  dit';  nome 
Alla  sua  patria  e splendido  decoro. 

Del  bel  tempio  che  al  nome  di  Maria 
Sorge  sul  colle  e i cittadini  aflida 
Desio  mi  prese  ; e con  immenso  alTetlo 
Del  portico  sacrato  soltcntrando 
Gli  archi,  i riposi  e gli  umili  perdoni. 

Corsi  del  monte  in  vetta,  e vie  più  lieve 
La  riverenza  mi  rendea  del  loco 
E il  desiderio  alla  salita  il  passo.  • 

Ivi  all’ amor  degli  angeli,  alTafllilta 
E benedetta  Madre,  opre  e pensieri 
Purgando,  aneli’  io  di  lagrime  e di  mirra 
Sagrificio  profersi;  e il  cor,  sc|>ollo 
E assiderato  in  pria,  libero  farsi 
Dal  pianger  molto  e palpitar  lo  intesi. 

E me  Tcuganca  terra  infra  gli  illustri 
Amici  accolse;  e come  ognor  più  intenso 
Il  desiderio  mi  pungila  dell’alma 
Vinegia,  le  correnti  onde  felici 
DclTumil  Brenta,  mi  recar  nell’alto 
Di  sedenti  paludi  e al  mar  sonante. 

Come  lungi  apparir  vidi  fra  T acque 
La  gran  ciltadc.  Oh  salvi*,  io  dissi,  altero 
Prodigio,  o forte  dell’  adriaca  Teli 
Inclita  figlia!  Io  di  le  molto  udia 
.Alemorar  nelTinfanzia  : «;d  or  le  imprese 
Tue  prische  in  guerra  e i consoli  e i trionfi 
E la  comprala  libertà  «‘ol  siingue 
De’  tuoi  figli  ; e lodarne  udia  le  moli 
Superbe  e gli  edifici  e le  barriere 
Opposte  nIT  iracondo  .\«lria,  che  infranto 
Mugge  irato  a' tuoi  piedi  o si  ritira. 

.Ma  lien  laude  maggior  li  si  convenne  ; 

Che  alle  vinte  dal  ferro  arti  divine, 
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Esuli  dalla  Grecia,  ospitai  sede 

^el  tuo  grembo  porgesti  ai  prischi  tempi , 

Cui  la  barbarie  perseguia  crudele 

Con  gli  iocendii,  con  gli  odii  e le  rapine; 

Quindi  leggi  e costumi  c sensi  e modi 
Ijnani  duco  apprendesti  c libertade 
E del  bello  Tamor  quando  per  tutta 
Italia  era  ignuransa  c furor  cicco. 

E bcnclù  vinto  abbia  mortai  fortuna 
Quel  temuto  lion  che  sovra  l’ acque 
Kuggia  di  Tcti  riverito  o grande , 

Chiare  vestigia  ancor  della  tua  prisca 
Gloria  disccriio  e la  pussansa  avita. 

C deir  urti  maestre  a me  fu  schiuso 
Quivi  il  gran  tempio,  a cui  veglia  custode 
Un  caro  umico  (Ib  ed  ammirai  la  scola 
Dei  veneti  pennelli  c l’oprc  eterne 
Del  vivente  Prassilele:  che  quale 
Lassù  ministra  il  nétiare  ai  celesti 
Ebe  danxante,  anco  qui  spira  c parla 
Dall'  italico  marmo  Ebe  seconda  ; 

Quella  appunto  che,  in  bronzo  efHgiala, 

Tuoi  lari  adorna,  ottima  Tosi,  e il  dolce 
Offre  tripudio  delia  vita  e il  riso 
A*  scelti  amici  che  ti  fun  corona. 

K qui  (siccome  a pcllegrin  cui  duro 
Fato  costringe  ad  esular  dui  caro 
I^roprio  paese  alcun  porge  la  destra , 

K ne  storna  il  dolore,  c neiraflìitta 
Anima  induce  U speranza)  un  dolce  (3) 

Amico,  un  chiaro  delle  muse  alunno 
E delle  medie’  urti,  a me  fu  incontro  ; 

£ mi  raccolse  c salutò,  siccome 
Campato  a morte  o naufrago  shaltuto 
Da  gran  tempesta  che  raggiunga  il  lito 
Fuor  d’ogni  speme.  A salutar*  consigli 
11  labbro  aperse  il  mio  buon  Redi;  e Tarli 
K le  grazie  c le  muse,  a cui  solenni 
In  sua  ricca  magioii  sacrò  gli  altari, 
adunò  intorno  ; ma  salute  incrchbe 
AITegro  spirto,  ed  a’ conforti  il  cuore 
iNon  s'  aprì,  cliè  ferito  c lutto  chiuso 
K suggellato  me  1’  avea  la  morte. 

Cosi  forse  dclTllaco  raminga 

Ti  fu  udito,  cui  Pallade  ctmdusse 

PiT  Iteri  scogli  e rischi  c casi  avversi 

K (ter  lieti  giardini  e diieUose 

Isole,  di  cui  dolce  un  canto  uscia 

Ai  naviganti  di  sirene  c ninfe 

(>he  legavunu  i sensi  c de’  piu  schivi 

Mulccan  T affello  ; cd  egli  immolo  e chiuso 

A la  dolcezza  clic  niovca  dal  iitu 

(I)  il  collie  LeopolJo  Cicognara,  precidente  delia  regìa 
aa-ademÌA  di  IVIlc  Arii. 

(i)  Il  cuii>igtierc  doli.  FraiKCHo  Agliclli. 


Ed  agli  incanii , in  gran  pensier  sepolto 
Di  Penelope  sua,  guardava  indarno 
Dell*  alla  poppa  alT  Itaca  lontana. 

Me  poscia  il  Brenta  e Tanlcnorca  terra 
Rivide  ancora,  a satisfar  la  vista 
Con  la  presenza  degli  illustri  amici, 

Di  cui  la  fama  m’  avea  detto  i nomi 
E la  benevolenza  c T opre  egregie. 

E qui’l  sulfureo  giogo  c le  bolleriU 
Acque  sotterra  e la  vulcania  fiamma 
Maravigliando  i 'vidi,  e più  mi  piacque 
Quel  si  caro  ad  amor  qiielo  ritiro 
Del  mio  Petrarca,  che,  Tcrror  fuggendo 
Del  sccol  guasto  e le  sventure  c i casi , 

Per  aver  pace  là  ai  trassi*,  e pianse 
Di  lei  la  morte  che  beata  e bella 
Ed  amorosa  lo  si  udia  dal  cielo. 

L*  aspra  ferita  del  suo  cuor  piangendo, 

Pietà  mi  vinse  di  me  stesso,  e rotto 
Dalla  fatica  del  cammin,  la  fresca 
Ora  del  vespro  e il  solitario  loco 
Di  fiosnr  mi  fe’  vago,  e qui  mi  vinse 
Placido  sonno.  Fra  que’ verdi  allori 
Onde  il  sacro  si  cinge  ospite  osilo, 

Vera  c presente  mi  apparia  del  vote 
L’ombra  e con  questi  detti  a ii>e  fu  sopra: 

— Figlio,  che  piangi  ornai?  Le  fatali  onde 
Sospir  non  varca  di  mortale  o prego  ; 

Nè  fìa  morte  per  lagrime  pietosa. 

Non  quadrilustre  amor,  non  l’onoralo 
V’erso  ili  ch’io  vivo  fra  i gentili  ancora 
Mi  valso,  ahimè!  por  ritornar  fra*  vivi 
Quello  clic  tanto  sopr’  ogn’  altra  amai, 

K compiè  sua  giornata  innanzi  sera. 

Ma  ben,  se  contro  morte  inutil  par\’e 
li  furor  sacro  di  Calliope  e il  canto, 

L’itale  muse  ni’ apprestar  robuste 

Ali  per  tornii  alla  nemica  ctade 

E ai  falsi  ingegni  ; omT  io , quasi  colninba, 

Uscii  fra  tristi  augelli  al  cici  poggiando. 

Cessa  tu  pur  T (nuli!  pianto  c segni 
Le  mie  vestigia  che  la  gloria  accenna  : 

Se  pur  vera  dì  tc  la  rinomanza 
.Mi  (ircsagi  da’  tuoi  vord'  anni  un  dio. 

Svégiiati  ai  grandi  esempli  ; e la  vilude 
Vinci  c la  turpe  indilfcreiiza , avversa 
A le  hcIT  opre  ; e la  ruiria  e il  lutto 
Canta  all’Italia  di  Sìoiinc  (I)  c il  nuovo 
Ilio  verace  che  T antico  ha  vinto.  — 

Questo  mi  disse  e sparve.  E il  generoso 
Conforto  in  cor  mi  posi,  e nella  mente 
Vigor  nuovo  mi  corse  c nuova  lena  ; 

Ma  desto,  ahi  lasso  ! allìsai  gii  occhi,  c vidi 
Sola  dinanzi  a me  starsi  una  tomba. 

(I)  l.’Arid  prese  a scrìvere  la  fln  usnhiaoic  dhtrHtUi, 
ptK*ma  c(Mco,  che  poi  non  cuudu::sc  a compimento. 
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i.’a.ncelo  a'SToni; 

Tc  dalTElcrno  eletto 
De’  suoi  fidati  a cura, 

Angelo  benedetto 
Cile  guardi  di  sventura 
Chi  t’ù  commesso,  e provido 
Governi  ravveair  ; 

Tc  compagno,  tc  duce, 

E quando  clic  ritorno 
Fa  la  diurna  luce, 

E quando  muore  il  giorno, 

Tc  le  pie  madri  invochino 
Lor  prole  a custodir  : 

0 che,  tolta  alla  poppa, 

Corra,  festante  al  gioco, 

0 a vicin  rio  con  troppa 
Ansia  si  stringa  o al  foco, 

O si  dilunghi  a ripide 
Corse,  intentate  ancor; 

0 ai  casi  della  vita 
Movano  adulti  i figli, 

La  varia,  rinliuita 
Mistura  di  perigli 
Tentando  onde  a sollecito 
Fine  si  vive  e muor. 

Tc  luce,  te  consiglio, 

Tc  a ben  oprar  conforto. 

In  questo  nostro  csiglio 
Invocherem  ; chò  il  torto 
Cammin  ne  schivi,  e l’animo 
Informi  di  virtù. 

Commessi  a la  tua  guida 
N’ha  Dio,  nascendo  u questa 
Misera  vita  infida 
Che  vola  e non  s’arresta  ; 
Lampa  tu  se’  che  illumini 
La  tenebria  quaggiù. 

Sposata  al  nostro  frale, 

L’alma  in  balia  de’  sensi 
Vaneggia  e non  sa  quale 
Delle  due  vie  conviensi 
Per  se  medesma  eleggere, 
Incerta  del  suo  ben; 

Cbò  in  duo  senticr  partilo 
È il  cammin  nostro.  Porge, 

Con  mal  distinto  invito, 

L’uno  salvezza;  e scorge 
L’altro  in  follo,  e fra  gli  orridi 
Abissi  a metter  vieti. 

Tu  dolce  nella  mente 
Spiri  il  migliore.  Ignoto 
Angelo  providente. 

Soccorri  al  tuo  devoto  ; 


Per  lui  del  tuo  consif|lio 
Elezion  si  fa. 

Tu  gli  ragioni  in  core 
I buoni  avvisi;  il  volto 
Scopri  del  traditore  ; 

Lo  scevri  dallo  stolto  ; 
Lusinghe,  occulto  insidie 
Da  paventar  non  ba. 

Tu  salutar  consiglio 
Di  ben  sortili  amori. 
All’inesperto  figlio 
Cbe  il  tuo  soccorso  implori 
Noti  la  pia  che  tenera 
Compagna  a lui  sarà; 
Letificando  i giorni 
Di  questo  viver  breve, 

Quel  talamo  gli  adorni 
Che  ristorar  lo  deve  ; 

Ne’  tuoi  consigli  arbitrio 
Cieco  destin  non  ha.  ■ 

Pria  che  del  vecchio  Adamo 
La  colpa  fosse  tolta, 

Tc  la  magion  d’Àbramo 
Spesso  accogliea,  che  in  molla 
Cara  dovìzia  agli  ospiti 
In  .Mambre  festeggiò. 

Diviso  dai  parenti 

Per  lunga  estrania  via. 
Fidando  a’  tuoi  portenti 
Pellegrinò  Tobia, 

E consolato  e incolume 
Al  gcnilor  tornò. 

D'un  santo  veglio  suona 
La  querimonia  ancora. 

Clic  Punico  abbandona 
Suo  figlio  0 lo  avvalora 
Di  buoni  avvisi,  aH’ultimo 
Amplesso  del  partir, 
tt  Oh  sventurato,  oh  solo 
A tardi  anni  sostegno, 
Carissimo  figliuolo  ! 

Qual  sicurtà  qual  pegno. 
Tranne  che  Dio  promettere 
Mi  puote  il  tuo  reddir? 

Fra  gli  esuli  abbandoni 
1 tuoi  congiunti;  incedi 
Ramingo  fra  i ladroni 
Dell’Àramca  ; fra  i Medi 
Madre  non  fìa  sollecita 
D’estranio  pelicgrin,, 

Che  dica:  Tu  se’  stanco, 

Tc  quest’ombra  consoli 
E questo  desco;  a fianco 
Siedi  de'  mici  figlioli  ; 

Doman  ti  scorga  il  fulgido 
Sole  nel  tuo  cammin. 
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Gioco  «l’avvcrsc  Ronti, 

Errante  per  le  selve, 

Dairire  de’  torrenti 
Dal  morso  de  le  belve, 

Chi  lia  che  tra  j pericoli 
Regga  l’iiiccrta  età? 

Chi  fìa  dc’passi  tuoi 

Compagno,  o figliuol  mio  ? 
Pietoso  alcun  dc’suoi 
Messi  li  assenta  Iddio: 

Qnal  ch’egli  aiìidi,  al  termine 
D’ogni  desio  verrà,  n 
E lu  quel  priego  udisti, 

Angelo  benedetto. 

Umano  otto  vestisti  : 

Simile  neH’aspclto 
A vlalor  che  medili 
Nuovo  cammin  tra  sè  ; 

£ provisti  i sentieri, 

Cortese  innanzi  a lui, 

Salvo  dagli  stranieri 
Lo  riducesti  a’  sui  ; 

Lena  e vigore  insolito 
Giugnesti  al  gioviti  piè 
Del  Tigri  la  veloce 
Onda  correa  con  teco  ; 

Per  te  spegnea  il  feroce 
Mostro:  rimodio  al  cicco 
Suo  genitor,  clic  in  Ninive 
Rivide  ancora  il  sol. 

In  fc.sta  a lui  s’apcrsc 
La  casa  di  Raguelc, 

Che  sposa  gli  proferse 
Dei  sangue  d’Israele  ; 

Nè  lunga  ebbe  fra  gli  esuli 
Stanza  quel  pio  figliuol  : 

Citò,  dall’  arti  malvage 
Salvo  di  denion  rio. 

Dall’  inospita  Ragc 
Tornando  al  suol  natio. 

Al  nome  tuo  quel  reduce 
Pose  solenni  aitar. 
Chiamandoti  con  lode 
Di  forza,  di  consiglio. 

Di  santo,  di  custode. 

Di  luce  al  nostro  esigiio, 

Da  Dio  sortito  agli  uomini 
Angelo  tutelar. 

Quegli  che  in  le  confida 
N’on  perirà.  D’agguato 
Di  mano  parricida 
Campando,  inosservato 
Passa  ; a la  posta  è vigile 
Indarno  il  musnadicr. 

Svelta  di  balza  alpina 
Sovr'al  suo  capo  in  basso 


Se  rom'pe  una  ruiiia. 

Tu  la  diverti,  o il  passo 
Disvii  da  quella,  e liliero 
Gli  addili  altro  scntier. 

Se  a infidi  scogli  aflisso 

Scrolla  a’  suoi  piedi  il  suolo. 
Sul  discoverlo  abisso 
Tu  lo  sorreggi  a volo: 

Ode  la  vaile  fremere 
Della  caduta  al  suoii. 

Se  in  gorgo  ampio  profondo 
Per  caso  a cader  viene. 

S’ergo  a levarlo  il  fondo, 

0 l’acqua  In  sostiene; 

1 turbini,  le  fulgori 
Tremende  a lui  non  son. 

Tu  luce  ali’intcllello. 

Tu  scudo  a la  persona, 

Angelo  bcncdctlo, 

A’  fidi  tuoi  perdona 
Lo  errar  si  spesso  ; assistili. 
Guardali  con  pietà. 

Quello  che  u te  non  piace 
li  nostro  amor  non  sia;  ^ 
Guidane  lieti  in  pace 
Per  la  diritta  via; 

Qual  che  tu  affidi,  al  termine 
D’ogni  desio  verrà. 

LA  CONVERSIONE  04  SAN  PAOLO 

Dove  corre  furiando , 

Di  superbe  ire  briaco  ? 

Arde  1’  elmo,  stride  il  gi.ico. 
Scosso  a’  fianchi  esulta  il  brando  ; 
£ in  balia  d’  agii  corsiero 
Venta  all’ aure  ampio  cimiero. 
Come  serpe,  esterrefatto 

Dall’  arsura,  erge  le  squame  : 
Come  lupo  a cui  la  fame 
Persuade  ogni  misfatto  : 

Reca  il  ferro  quel  crudele 
Sui  redenti  d’ Israele. 

Chi  vi  salva  dal  feroce. 

Verginelle,  caste  spose  ? 

11  sinedrio  in  man  gli  pose 
Le  speranza  della  croce. 

Chi  pub  tórre  a quegli  artigli. 
Caste  madri,  i vostri  figli  ? 

Lui  Sión  rammenta  ancora 
Mente  c braccio  a turbe  rie, 
rorseniiato  per  le  vie 
Ir  gridando:  Mora,  mora; 
Congiuralo  guaslulorc 
Degli  eletti  del  Signore. 
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Co'ribaltli  n.sdiicra  uscio 

Salilo  anch’oi,  cercando  u morte 
1/  innocente,  il  santo,  il  forte  , 
Olocausto  caro  a Dio  : 

Lui  che  primo  il  sangue  diede 
A sigillo  della  fede. 

Già  sbracciati  gli  fan  guerra, 

Già  l’opprimono  co’ sassi. 

Si  coni’  angelo  che  passi. 

Le  ginocchia  piega  a terra, 
Supplicando  perdonato 
Agli  stolti  quel  peccato. 

Plaude  al  fatto;  c,  il  manto  intriso 
Di  quel  sangue,  ai  prieglii  insulta 
Del  morente,  ed  inscpulta 
Vuol  la  spoglia  dell’  ucciso  : 

Come  segno  tra  le  selve 
Di  sgomento  all’ altre,  belve. 

.Ma  quel  sangue  ond'era  asperso 
Non  domanda  in  del  vendetta. 
Dell’  indegna  polve  abbietta 
Piacque  al  re  dell’  universo 
Porre  al  tempio  eterna  base. 
Farne  degno  eletto  vaso. 

Quei  che  1’  arso  stcrii  rumo 
Uabbcllì  di  fiori  c fronde. 

Che  d’  un  cenno  aperse  1’  onde 
Nunzi  ai  profughi  d’Àbramo: 

Quei  che  puotc  quel  che'  vuole, 
Ch’  arde  i mondi  e ferma  il  sole , 

Sovra  il  capo  balenando 
Di  costui,  raggiò  repente. 

Negli  orecchi  tonar  sente  : 

Dove  corri  furiando? 

Non  ricalcitra,  quel  Dio 
Che  perseguiti  son  io. 

E l’ attonito  percosso 
Va  riverso  in  sulla  via  ; 

Che  il  dcsliere  in  sua  balia 
Giù  dagli  omeri  1’  ha  scosso. 

Fatto  è cicco,  ma  veggente 
Nuova  luce  accoglie  in  mente. 

Nuova  luce  che  risolve 

D’ ogni  labe  il  vecchio  Adamo  : 
Nuova  grazia  il  cui  richiamo  , 
Dai  sepolcri  ode  la  polve. 
Aspettava  quel  fuggiasco 
Nella  splendida  Damasco. 

Dal  tcrror  che  intorno  uscia 
Di  quell’  ebbro  infellonito 
In  Damasco  sbigottito 
Vivea  in  lagrime  Anania, 
Paventando  altri  flagelli 
Sovr’ ai  timidi  fratelli. 

•E  raccoltili,  siccome 
I pusilli  del  Signore, 


Dalle  insidie  e dal  terrore 
Li  guardava  di  quel  nome  ; 

Li  guardava  da  (lUcl  brando, 

Nel  segreto  a Dio  pregando. 

Ma,  conforto  all’  uniil  servo, 

Dio  parlava  ; c lo  sgomento 
E il  novissimo  portento 
Rivelò  di  quel  prolcn-o. 

Chiara  lampa  Dio  lo  ilisse 
Della  Chiesa  eh’  egli  afflisse, 
u Dei  credenti  ecco  il  flagello 
Dal  sinedrio  a te  decreto  : 

Ecco  il  tigre  immansueto 
Trasmutarsi  c farsi  agnello  : 

Tra  le  fauci  del  crudele 
Pier  lione  olezza  il  mele. 

Sorgi,  0 servo.  Del  credente 
Sovra  il  capo  impon  le  m-jui  ; 

Tu  co’  doni  sovrumani 
Ne  fortifica  la  mente.  ' 

Da  quel  labbro  gran  portenti 
Costernate  udran  le  genti. 

Di  sua  voce  aperto  il  suono 
Udrà  il  barbaro,  udrà  il  Greco  ; 
Crederanno,  e trarrà  seco 
Alla  voce  del  perdono. 

Rinnegato  il  prisco  orgoglio, 
Palestina  c il  Campidoglio. 

Zelatore  de' fratelli 
Non  osigli,  non  ritorte. 

Non  terrori  della  morte. 

Non  alletti  a Dio  rubclli 
Quel  pio  labbro  faran  muto 
Nell’aringo  combattuto; 

E il  poter  della  parola 
Co’ prodigi  confermando, 

Del  novissimo  suo  bando 
Che  atterrisce  e che  consola. 

Il  martirio  fìa  sigillo 
Della  fe'cui  Dio  sortillo.  n 
Salve,  0 grazia  : o d’ ammirande 
Opre  madre  in  sulla  terra  ! 

Nel  tumulto  e nella  guerra 
Che  ne  stringe  da  più  bande, 
Astro  splendido,  tu  sorgi 
Benedetto  c a Dio  ne  scorgi. 

Del  possente  tuo  soceorso  , 

Giova  i fiacchi,  alTrcna  i baldi. 

Se  non  spiri,  se  non  scaldi. 

Punge  inutile  il  rimorso  : 

L’  uom  mal  puotc,  e volge  ad  imo 
Nel  terrcstro  mortai  limo. 
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Come  branco  d’  a{;ncllc  sbandalo 
Cui  percosse  il  fragore  del  tuono: 

Come  cervi  dinanzi  al  latrato 
Che  da'  veltri  accorrenti  s’ udì  : 

Riparando  a segrete  dimore. 

Vanno  in  fuga,  sperduti  si  sono 
Quegli  eletti,  cui  primi  il  Signore 
Di  sua  dolce  prola  nodri. 

Lui  riinaso  agli  oltraggi,  ai  supplici. 

Si  dilegua  l’ imbelle  congrèga. 
Spergiurati  si  fanno  gli  amici, 
ISccpiilosc  le  accolte  tribù. 

Fra  i discepoli  è morta  la  fede  ; 

Chi  lo  fugge,  chi  il  vende,  chi  il  nega; 
Chi,  risorto  di  morte,  noi  crede; 

Più  nessuno  confessa  Gesù. 

Qual  Ita  dunque  che  vegli  a difesa 
D’un  vangelo  fidato  agl’imbelli? 

Qual  lia  scudo  che  salvi  la  Chiesa  ? 
Qual  dei  tempio  la  pietra  angolar? 

Labil  opra  di  giunco  c d’arena 
Cui  bufera  incessante  flagelli  : 

FragiI  legno  cui  tutta  la  piena 
Tempestosa  va  contro  del  mar. 

Ma  superbo,  aspro  d’armi,  gigante 
Levi  il  capo  insultando  Golia .... 

Vana  mostra!  a un  fanciullo  dinante. 
Atterrato  di  fionda,  sjtirò. 

Sorge  innanzi  al  dormente  Nabuco 
Di  metalli  ampia  mole...!  Si  svia 
Picciol  sasso  di  rupe  caduco. 

Tocca  il  masso,  che  a fondo  crollò. 

Dio  di  gloria  ! Diversa  misura. 

Che  del  mondo  ogni  vista  trascende, 
Tu  ponesti  ; c F inferma  natura 
Corte  ha  l'ali,  seguendo  il  tuo  voi. 

I^r  te  il  fiacco  sui  forte  prevale, 

Col  bone  l’agnello  contende; 

Per  tc  sorge  incorrotta,  immortale 
Nuova  messe  da  sterile  stuol. 

Immolalo  l’agnello,  compiute 

Le  promesse,  lo  Spirto  ò disceso  : 

Quel  di  grazia,  d’  amor,  di  salute. 

Di  scienza  supremo  dator. 

Nuova  luce,  novello  conforto. 

Virtù  nuova  que  fiacchi  ha  compreso; 
Escon  tutti  annunziando  il  Risorto, 

Il  salilo  alla  gloria  Signor. 

Come  polve  sull’  ali  del  vento 
Vola  sparsa  nei  campi  diffusa  : 

Come  l’eco  ripete  l’accento 

Vie  più  lunge  allargandone  il  suon  : 


Cresce  innanzi  de’ giusti  la  scola. 

Prima  abbietta,  tcnicntc,  confusa; 

L’universo  ode  Falla  parola, 

L’ode  e trema  atterrita  Sion. 

Ella  è vampa  che  scalda  c avvalora  ; 

E rugiada  che  il  campo  feconda , 

Pioggia  estiva  che  i germi  ristora , 

Fresco  rio  clic  rinverde  il  lerrcn. 

Ella  è turbo  che  sforza,  che  atterra 
Quel  che  incontra  con  orma  profonda  ; 

Ella  ò suon  di  sgomento  e di  guerra 
Al  superbo  che  contro  le  vien. 

Dove  or  sono  quegli  ebbri,  que’  stolli 
Cui  Sión  riprovala  ha  deriso? 

Que’  sprezzati,  nell’  ombra  sepolti, 

A tanl’  opra  sortiti  su  in  ciel  ? 

Chi  ratlienli,  chi  infrena  lor  voce 
Che  secura  ogni  forza  ha  conquiso? 

In  che  parte  si  tacque  la  croce, 

L’ ignominia  di  lutto  Israel  ? 

Quale  uscendo  ad  ignoti  perigli 
Per  la  terra  non  anco  abitata, 

Da  Babele  allargandosi  i figli, 

La  crescente  famiglia  partir  : 

Tal  di  Solima  ai  termini  uscita 
Della  terra,  si  sparse  ispirala 
L’alma  scola,  o ai  messaggi  di  vita 
Tutti  i cori  c le  menti  s’aprir. 

Picciol  prima,  gigante  or  si  vulve 
A’ trionfi  lo  stuol  de' credenti  (I); 

Come  frana  che  il  tempo  dissolve 
Per  le  chine  di  giogo  nivnl. 

Che  per  clivi  rotando  s' ingrossa. 

Sforza  chiusi,  travolge  torrenti: 

Trema  il  monte,  la  terra  n’è  scossa; 

Scontro  alcuno  a frenarla  non  vai. 

Oh  chi  visto  adunati  gli  avesse 
Que’ pusilli  in  segreto  convegno 
Rammentarsi  le  udite  promesse, 

Confidarsi  in  Colui  che  verrà  ! 

Quai  delusi  di  folle  pensiero, 

Quai  dementi  che  sognano  un  regno. 

Lo  scetlrato,  il  baldante  guerriero 
Gli  schernia  di  nemica  pietà.  ^ 

Li  derise  il  sinedrio  profano, 

Li  cacciò,  ne  fece  aspro  governo  ; 

Ma  parlare,  c non  vista  una  mano 

Le  cervici  superbe  calcò.  i 

I 

(1)  Salvo  anche  il  rispetto  ad  Orazio,  clw  niuno  più  ' 
di  noi  ammira,  di  cui  è notissimo  il  lungo  paragone  tra 
i figli  dell’aquila  e Druso  c Tiberio,  figliastri  di  Augu- 
sto vincitori  dei  Rezii  c dei  Vindelici  ( vedi  l’ode  (>««- 
lem  niinislrunij  eie.),  le  similitudini  molto  prolungale 
ci  paiono  poco  dicevoli  coH'indolc  della  lirica  porsi.1,  che 
richiede  estro,  impeto,  rapide  le  idee , gli  alTelti , quali 
sogliono  essere  nell’entusiasmo.  Z. 
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Li  licrisc  fra  l’aulc  lascive 
Roma  avversa  con  voci  di  scherno  ; 

Ma  del  Tebro  redento  alle  rive 
Fra  gli  allori  la  croce  esultò. 

Qual  mai  lido  rimoto,  qual  piaggia 
Non  v’accoisc,  o messaggi  del  ciclo? 

Qual  mai  gente  d’ogn'artc  scivoggia 
Non  conobbe  il  risorto  Gesù? 

Qnai  deserti,  quai  terre,  quai  mari 
Non  udir  niunifesto  il  Vangelo? 

Dove,  o santi,  non  sursero  altari 
Al  gran  Santo  de* santi  quaggiù? 

Dall*  irsuto  Lapoue  airardentc 
t^fro  ignudo  accorreste  a grand’uopo; 

Fdl  il  Greco,  udì  il  Perso  indolente 
Della  fede  il  richiamo  divin. 

Tolto  all’ombra  di  morte,  converso 
Fu  lo  Scila,  r adusto  Etiopo.*., 

Chiuso  a voi  non  serbò  i'  universo 
Qtiiil  che  fosse  più  duro  canimin. 

E,  fratelli,  rut^iuiili  si  sono 
Dolla  terra  gli  spersi  figliuoli  ; 

L*  alma  leggo  d’ainor,  di  perdono 
Per  voi  dolce  fra  i barbari  usci. 

Tolto  il  dritto  del  forte  al  protervo. 

Se  medesmo  l'oppresso  consoli; 

La  ragion  del  padrone  e del  servo 
Nanzi  a Dio  pareggiata  sali! 

Non  più  schiava  lamenti  il  portato 
Che  di  servi  arricchisce  il  tiranno  ; 

Nasce  a Dio  chi  dall’ acqua  è rinato, 

Nel  bMtesmo  d’un  solo  Signor. 

Per  voi,  santi,  i figliuoli  d'Adamo 
Che  un  signore,  che  un  padre  non  hanno, 
Son  fratelli,  son  frutti  d’ un  ramo, 

Cura  istessa  d’un  solo  cullor. 

Là,  diranno,  scgutMìdo  ì vestigi 
Del  Maestro  a sua  gloria  salito, 

Virtù  nuove,  novelli  prodigi 
Ned  temuto  suo  nome  adopràr. 

Vede  il  cieco;  diritto  procede 
Chi  de'  membri  si  giacque  impedito; 

Chi  nell'  ombra  di  morte  già  siede 
Toma  vivo  a sommesso  pregar. 

Tocco  il  serpe,  <lis|>oglia  il  veleno  ; 

Cessa  il  mare  sue  dure  procelle; 

Nei  poter  di  Gesù  nazareno 
Surgon  opre  d’arcana  virtù; 

E siccome  a fiammante  doppierò 
Soglio»  altre  allumarsi  facellc, 

Mille  e mille  del  pio  ministero 
Si  f^r  parte,  redenti  a Gesù. 

Qui,  diranno  F età  che  verranno , 

Dio  possente  a' suoi  servi  soccorse; 

Il  delirio  del  sangue,  t’inganno 
Qui  ilegii  idoli  vinto  si  die. 


E la  dove  più  crebbe  la  guerra, 
L’apostolico  sangue  discorse.... 

Fu  lor  morte  un  trionfo  alla  terra, 

Fu  crescente  germoglio  di  (è  (f). 

Cesare  Arici.  Póme. 


IL  POETA  «OIUE.VTB  ALLA  SPOSA  (2). 
dnacreonfica. 

Odi  d’un  uom  che  more, 

Odi  r estremo  suon  : 

Questo  appassito  fiore 
Ricevi,  Elvira,  in  don. 

Quanto  prezioso  ei  sia 
Tu  dèi  saperlo  appicn  ; 

Quel  dì  cltc  fosti  mia 
Tc  lo  involai  dal  scii. 

SimlNilo  nllor  d’ afTclto , 

Or  pegno  di  dolor, 

Torni  a posarti  in  petto  i 
Questo  appassito  fior. 

E in  cor  ti  fìa  scolpilo, 

Se  crudo  il  cor  non  è, 

Come  ti  fu  rapilo, 

Come  fu  roso  a le. 

RcJaclli. 


fi)  Dell  Arici,  conte  poeta  didasealìco,  s’è  parlato  a 
»uo  luogo  ; resta  che  i|oi  aggiungiarao  qualche  cosa 
soM’Ariei  considerato  oooic  |>oi*ta  lirico.  Pielle  odi  adunque 
e negli  iunì,  per  nostro  credere,  non  è quella  sqiiisìla 
eleganza  che  nella  Ptutorizùt  si  ammira.  Il  ritmo  è 
scorrevole,  non  però  eondotlu  con  quella  sapienle  ar- 
monia che  traduce  Pldca  cu’ suoni;  la  nlOv^a  sente  più 

10  studio  che  I* ispirazione , seguendo  Ìl  j»ede*lrc  anda- 
mento della  prosa,  senza  vero  impelo,  senza  splendidi 
voli.  In  generale  l’Arìci  maneggia  più  maestrevolmente 

11  verso  sciolto  che  non  la  rima  ; nella  sua  lirica  le 

imagini  abbondano,  non  i roncetti:  c questo  ei  spiega  , 
la  qnal  cosa  od  alcuni  può  sembrare  un  paradosso,  cì 
spiega,  dico,  certa  prolissità  che  vi  si  nota.  Povero 
d’idcc,  le  poche  che  gli  si  afTaccìano  vaglieggia  , acca- 
rezza con  soverchio  amore , c sminuzza  $1  che  poco  o 
nulla  lascili  a pensare.  U frase,  frutto  eh’cll’èdi  lun^ 
gin  studi , è di  solito  ben  tornila , chiara  , leggiadra , 
rade  volte  vibrata  o profonda.  Per  lutto  comprendere 
in  poche  parole  il  mio  giudizio,  dirò  che  del  fioeta  li- 
rico egli  ha  la  veste  non  ranima;  appaga  il  gusto,  Iti- 
singu  rureethìo,  il  eiiorc  non  cumniuvv;  fiersuade  la  ra- 
gione, non  rnpi'fe  U fanl.isi.v.  Z, 

(3)  Versi  deliati  d.d  hrdaelli  moricntc;  furono  po.^li 
io  Qiu.'>jca  da  valciili.v>imi  mae^^lri. 
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PSlCnE,  FiNCIULLA  CUB  KAPPIIBSBNTA  l'aMIMA  NOSTHA, 

Sonetto. 

Crpaliira  gpiUil , vaga  angiolclta  , 

('lifì  sci  l'imago  dolio  spirto  umano, 

Tu  quella  sembri  prima  fìglia  della 
Che  dei  divino  Fabbro  uscio  di  mano. 

Puro  è il  bei  velo,  vereconda  e schictla 
I/arid  del  viso,  o il  guardo  umile  e piano  ; 

E splendi  81  fra  noi  cosa  pcrfcUa 
Che  nulla  hai  di  Icrrcslrc  e di  profano. 

Ma  di  ehi  la  soave  alma  sarai, 

Se  non  di  lui  che  largo  ti  comparlc 
Tanta  dovizia  di  celesti  rai  ? 

Altri  il  sembiante  e il  erin  con  minor  arte 
Kilmgga;  ci  sol  per  via  non  tocca  mai 
Polca  scolpir  di  se  la  miglior  parte. 

.^1.  .Vissiriai. 


is.xo  Al  PATMAnem , 

O db’  PRl.'fCIPll  PBb  CeMBRB  VllAiHO. 

E voi  de'  figli  dolorosi  il  canto, 

Voi  dcirumana  prole  incliti  padri, 
Lodando  appellerà;  mollo  all’eterno 
Degli  astri  agitator  più  cari,  e molto 
Di  noi  mcn  lacrimabili  nell’alma 
Luce  propiniti.  Inmicdicatì  affanni 
Al  misero  mortai,  nascere  al  pianto, 

K detrctcrco  lume  assai  più  dolci 
Sortir  l'opaca  tomba  e il  fato  estremo, 
Non  la  pietà,  non  la  ilirilta  itnptise 
Legge  del  cielo.  E se  di  vostro  aulirò 
Krror , die  l'uman  seme  alla  tiranna 
Possa  de’  morbi  e di  sei.igurn  offerse, 
(•rido  antico  ragiona,  altre  più  dire 
Colpe  de’  figli,  e pervicace  ingegno, 
e demenza  maggior  Poffeso  Olimpo 
N'annaro  incontra  e la  negletta  mano 
Dciraltricc  natura  ; onde  la  viva 
Fiamma  n’  inerebbe , e detestalo  il  parlo 
Fu  del  grembo  materno,  e violento  • 
Emerse  il  disperalo  Èrebo  in  terra. 

Tu  primo  il  giorno  e le  purpuree  faci 
Delle  rotanti  sfere  e la  novella 
Prole  de  campi,  o duce  antico  e padre 
Deirumana  fuiniglia,  e tu  Perraiite 
Per  li  giovani  prati  aura  contempli: 
Quando  le  rupi  e le  deserte  vaili 
Precipite  Falpina  onda  feria 
D'inudilo  fragor;  quando  gli  ameni 
Futuri  seggi  di  liMlatc  gelili 


E di  oittadi  romorosc  ignota 
Pace  regnava  ; e gl’inarati  colli 
Solo  e muto  ascendea  l’aprico  raggio 
Di  Febo  e l’aurea  luna.  Oh  fortunata. 

Di  colpe  ignara  e di  lugubri  eventi, 

Erma  terrena  sede!  Oh  quanto  affanno 
Al  gener  tuo,  padre  infclire,  e quale 
D'amarissimi  casi  ordine  immenso 
Preparano  i destini!  Ecco  di  sangue 
(«ti  avari  colli  e di  fraterno  scempio 
Furor  novello  incesta,  e le  nefande 
Ali  di  morte  il  divo  etere  impara. 

Trepido,  errante  il  fratricida,  e l’ombrc 
Solitarie  fuggendo  e la  secreta 
Nelle  prufonde  selve  ira  de’vcnli. 

Primo  i civili  letti,  albergo  e regno 
Alle  macere  cure,  innalza;  e primo 
Il  disperato  pentimento  i cicchi 
Mortali  egro,  anelante,  aduna  e stringe 
.Ne’eonsorli  ricetti  : onde  negala 
L'improba  mano  a^  curvo  aratro  e vili 
Fur  gii  agresti  sudori  ; ozio  le  soglie 
Scellerate  occupò  ; ne'  corpi  Inerti 
Domo  il  vigor  natio,  languide,  ignave 
Oiacquer  le  menti  ; e servitù  le  imbelli 
t’mane  vite,  ultimo  danno,  accolse. 

E tu  dall’etra  infesto  e dal  mugghiante 
Su  I nubìferi  gioghi  equoreo  fluito 
Scampi  l'iniquo  germe,  o tu  cui  prima 
Dall'aer  cieco  e da’nalanti  poggi 
Segno  arrecò  d’ instaurala  speno 
La  canditia  colomba,  e delle  antiche 
Nubi  r occiduo  sol  naufrago  uscendo, 

L' atro  poto  di  vaga  iri  dipinse. 

Riede  alla  terra,  e il  crudo  affetto  e gli  empi 
Studi  rinova  e le  scguari  amlnscc 
La  riparata  gente.  Agl'iiiacccssi 
Regni  del  innr  vendicatore  illude 
Profana  destra,  e lu  sciagura  e il  pianto 

novi  liti  e nove  stelle  insegna. 

Or  te,  padre  de’  pii,  le  giusto  e forte, 

F.  di  tuo  seme  t generosi  nlimni 
Mcilita  il  petto  mio.  Dirò  sireomc 
Sedente  oscuro  in  sul  meriggio  all'ombre 
Del  riposato  albergo  appo  le  niulli 
Rive  del  gregge  tuo  nutrici  e sedi, 

Te  de*  celesti  peregrini  occulte 
Reàr  l eteree  nienti;  e quale,  o figlio 
Delhi  saggia  Rebeee^,  in  su  la  sera, 

Pri'sso  al  rustico  pozzo  e nella  dolce 
Di  pastori  e dì  lieti  ozi  frequente 
Arauitiea  valle  amor  li  punse 
Della  vezzosa  Lahanhle  : invitto 
.\mor,  ch'a  lungi  esigii  e lunghi  affanni 
E di  servaggio  all  odiula  suina 
Volenteroso  il  prode  animo  addisse. 
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Fu  cerio,  fu  (uè  d’error  vano  e d'umbra 
L’aonio  canto  e della  fama  il  grido 
Pasce  I’  avida  plebe)  amica  un  tempo 
Al  sangue  uuslro  e dilcttosa  e cara 
Questa  misera  piaggia,  ed  aurea  corse 
Nòstra 'caduca  età.  Non  che  di  latte 
Onda  rigasse  intemerata  il  fianco 
Delle  balze  materne,  e con  le  greggi 
Mista  la  tigre  ai  consueti  ovili 
E guidasse  per  gioco  i lupi  al  fonte 
Il  pastorci;  ma  di  suo  fato  ignara 
E degli  alfanni  suoi,  vota  d'alTannu 
Visse  Fumana  stirpe  : alle  seercle 
Leggi  del  cielo  e di  natura  indulto 
Valse  l’ameno  crror,  le  fraudi,  il  molle 
Pristino  velo  ; e di  sperar  contenta 
Nostra  placida  nave  in  porlo  ascese. 

Tal  fra  le  vaste  californic  selve 
Nasce  beata  prole,  a cui  non  sugge 
Pallida  cura  il  petto,  a cui  le  membra 
Fera  tabe  non  doma;  e vitto  il  bosco. 

Nidi  Fiiilima  rupe,  onde  ministra 
L’irrigua  valle,  inopinato  il  giorno 
Dell’atra  morte  incombe.  Oli  conira  il  nostro 
Scellerato  ardimento  inermi  regni 
Della  saggia  natura!  I lidi  e gli  antri 
E le  quiete  selve  apre  l’invitto 
Nostro  furor;  le  violale  genti 
Al  peregrino  aflTanno;  agl’ignorati 
Desiri  educa  ; e la  fugace,  ignuda 
Felicità  per  l’imo  sole  incalza. 

l’infinito. 

Sempre  caro  mi  fu  quesl’crino  colle, 

E questa  siepe,  elio  da  tanta  parte 
Dell’ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 

Ma  sedendo  e mirando,  interminati 
Spazi  di  là  da  quella  e sovrumani 
Silenzi  e profondissima  quiete 

10  nel  pcnsicr  mi  fingo , ove  per  poco 

11  cor  non  si  spaura.  E come  il  vento 
Odo  stormir  tra  queste  piante,  io  quello 
Inlinito  silenzio  a questa  voce 

Vo  comparando:  e mi  sovvien  1’  eterno 
E le  morte  stagioni  e la  presente 
E viva,  e il  suon  di  lei.  (^osi  tra  questa 
Immensità  s'annega  il  pcnsicr  mio: 

E il  naufragar  in’è  dolce  in  questo  mare. 

' CANTO  NOTTURNO 
ni  LN  PASTURK  ERRANTC  DELL’ ASIA. 

Clic  fai  tu,  luna,  in  del  ? dimmi,  che  fai, 
Silenziosa  luna? 

ZonCADA.  Poesie. 


Sorgi  la  sera,  e vai. 

Contemplando  i deserti,  indi  li  posi. 

Ancor  non  sci  tu  paga 
Di  riandare  i sempiterni  calli  ? 

.\ncor  non  prendi  a schivo,  ancor  sci  vaga 
Di  mirar  queste  valli? 

Somiglia  alla  tua  vita 
La  vita  del  pastore. 

Sorge  in  sul  primo  albore , 

Move  la  greggia  oltre  pel  campo  e vede 
Greggi,  fontane  ed  erbe  ; 

Poi  stanco  si  riposa  in  su  la  sera. 

Altro  nini  non  ispcra. 

Dinmii,  o luna:  u che  vale 
Al  pastor  la  sua  vita  , 

La  vostra  vita  a voi?  dimmi  ove  tende 
Questo  vagar  mio  breve. 

Il  tuo  corso  immortale? 

Vecchierel  bianco  infermo, 

Mezzo  vestilo  e scalzo. 

Con  gravissimo  fascio  in  su  le  spalle, 

Per  montagna  e per  valle. 

Per  sassi  acuti  ed  alta  rena  e fratte , 

Al  vento,  alla  tempesta,  e quando  avvampa 
L’  ora  e quando  poi  gela, 

Corre  via,  corre,  anela. 

Varca  torrenti  e stagni, 

Cade , risorge  e più  e più  s’affretta, 

Senza  posa  o ristoro 

Lacero  sanguinoso  ; infili  ch’arriva 

Colà  dove  la  via 

E dove  il  tanto  afìàlicar  fu  vólto 
Abisso  orrido,  immenso, 

Ov’ei  precipitando,  il  tutto  obblia. 

Vergine  luna,  tale 
È la  vita  mortale. 

Nasce  l’uomo  a fatica, 

Ed  è rischio  di  morte  il  nascimento. 

Prova  pena  e tormento 

Per  prima  cosa  ; e in  sul  principio  stesso 

La  madre  e il  genitore 

Il  prende  a consolar  dell’esser  nato. 

Poi  che  crescendo  viene. 

L’uno  e l’altro  il  sostiene,  e via  pur  sempre 
Con  atti  e con  parole 
Studiasi  fargli  core 
E consolarlo  dclFumano  stalo  : 

Altro  olfìcio  più  grato 

Non  si  fa  da  parenti  alla  lor  prole. 

Ma  |)crchc  dare  al  sole. 

Perchè  reggere  in  vita 

Chi  poi  di  quella  consolar  convenga? 

Se  la  vita  è sventura. 

Perchè  da  noi  si  dura? 

Intatta  luna,  tale 
È lo  stalo  mortale. 
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Ma  tu  mortai  non  sci, 

E forse  del  mio  dir  poco  ti  cale. 

Pur  tu  solingo,  eterna  peregrina, 

Che  si  pensosa  sei,  tu  forse  intendi, 
Questo  viver' terreno, 

Il  patir  nostro,  il  sospirar,  che  sia; 

Che  sia  qucslò  morir,  questo  supremo 
Scolorar  dei  sembiante, 

E perir  dal.la  terra  e venir  meno 
Ad  ogni  usata,  amante  compagnia. 

E tu  certo  comprendi 

II  perchè  delle  cose,  e vedi  il  frutto 

Del  matlin,  della  sera, 

Del  tacito  infinito  ondar  del  tempo. 

Tu  sai,  tu  certo,  a qual  suo  dolce  amore 
Rida  la  primavera, 

A chi  giovi  Tardorc,  c che  procacci 
Il  verno  co*  suoi  ghiacci. 

Mille  cose  sai  tu,  mille  discopri, 

Che  son  celate  al  semplice  pastore. 

Spesso  quand*io  ti  miro 

Star  cosi  muta  in  sul  deserto  piano, 

Che,  in  suo  giro  lontano,  al  ciel  confina  ; 

Ovver  con  la  mia  greggia 

Seguirmi  viaggiando  a mano  a mano  ; 

E quando  miro  in  cielo  arder  le  stelle , 
Dico  fra  me  pensando: 

A che  tante  faccllc  ? 

Che  fa  r aria  infinita  e quel  profondo 
Infinito  sercoT  che  vuol  dir  questa 
Solitudine  immensa?  ed  io  che  sono? 

Cosi  meco  ragiono:  e della  stanza 
Smisurata  c superba, 

E deir  innumerabile  famiglia  ; 

Poi  di  tanto  adoprar,  di  tanti  moti 
D’ogni  celeste,  ogni  terrena  cosa. 

Girando  senza  posa, 

per  tornar  sempre  là  donde  son  mosse, 
Uso  alcuno,  alcuu  frullo 
Indovinar  non  so.  Ma  tu  per  certo, 
Giovinetta  immorlal,  conosci  il  tutto. 
Questo  io  conosco  c sento, 

Che  degli  eterni  giri. 

Che  dell'csser  mio  frale. 

Qualche  bene  o contento 

Avrà  fops’allrl:  a me  la  vita  c male. 

O greggia  mia  che  posi , oh  te  beata, 
Che  la  miseria  tua,  credo,  non  sai! 
Quanta  invidia  li  porlo 
Non  sol  perchè  d’alTanno 
Quasi  libera  voi; 

Ch'ogni  stento,  ogni  danno 
Ogni  estremo  timor  subito  scordi; 

Ma  più  perchè  gemmai  tedio  non  provi. 
Quando  tu  sic4i  aH’ombra,  sovra  l erbe, 
Tu  se*  queta  e eoiitcnla  ; 


E gran  parte  dell’anno 

Senza  noia  consumi  in  quello  stato. 

Ed  io  pur  seggo  sovra  l'erbe,  all'ombra, 

E un  fastidio  m'ingombra 
La  mente,  ed  uno  spron  quasi  mi  pun^e 
Sì  che,  sedendo,  più  che  mai  son  lungo 
Da  trovar  pace  o loco. 

E pur  nulla  non  bramo 
E non  ho  fino  a qui  cagion  di  pianto. 

Quel  che  tu  goda  o quanto, 

Non  so  già  dir  ; ma  fortunata  sei. 

Ed  io  godo  ancor  poco, 

0 greggia  mia,  nè  di  ciò  sol  mi  lagno. 

Se  tu  parlar  sapessi,  io  chiederei  ; 

Dimmi:  perchè  giacendo 
A bell’agio,  ozioso, 

S'appaga  ogni  animale; 

Me,  s’io  giaccio  in  riposo,  il  tedio  assale? 

Forse  s’avess'io  Pale 
Da  volar  su  ft  nubi, 

E noverar  le  stelle  ad  una  ad  una, 

O come  il  tuono  errar  di  giogo,  in  giogo, 

Più  felice  sarei,  dolce  mia  greggia, 

Più  felice  sarei,  candida  luna. 

0 forse  erra  dal  vero, 

Mirando  all’  altrui  sorte  il  mio  pensiero  ; 
Forse  in  qual  forma,  in  quale 
Stato  che  sia,  dentro  covile  o cuna  , ' 

È funesto  a chi  nasce  il  dì  natale. 

AMORB  E HOBTE. 

Muor  giovane  colui  ch’ai  ciclo  è coro. 

Meiuiouoo. 

Fratelli,  a un  tempo  stesso,  Amore  c Morte 
Ingenerò  la  sorte. 

Cose  quaggiù  sì  belle 

Altre  il  mondo  non  ha,  non  han  le  stelle. 

Nasce  dall'uno  il  bene, 

Nasce  il  piacer  maggiore 

Che  per  lu  mar  dcircssert^  si  trova; 

L'  altra  ogni  gran  dolore , 

Ogni  gran  male  annulla. 

Bellissima  fanciulla. 

Dolce  a veder , non  quale 
La  si  dipinge  la  codarda  gente. 

Gode  il  fanciullo  Amore 
Accompagnar  sovente; 

E sorvolano  insiem  la  via  mortale, 

Primi  conforti  d’ogni  saggio  core, 

Nè  cor  fu  mai  più  saggio 

Che  percosso  d’amor,  nè  mai  più  forte 

Sprezzò  Pinfausta  vita. 

Nè  per  altro  signore 

Come  per  questo  a perigliar  fu  pronto: 
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l^iruve  tu  porgi  aita, 

Amor,  nasce  il  coraggio, 

0 si  ridesta  ; e sapleiile  in  opre, 

Non  in  pensiero  invan,  siccome  suole, 

Divien  runiana  prole. 

Quando  novellamente 
Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  alTello, 

Languido  e stanco  insiem  con  esso  in  petto 
lln  desiderio  di  morir  si  sente: 

Come  non  so , ma  tale 

D'amor  vero  c possente  è il  primo  effetto. 

Forse  gli  occhi  spaura 

.\llor  questo  deserto:  a sè  la  terra 

Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 

Vede  ornai  senza  quella 

Nova,  sola,  infinita. 

Felicità  che  il  suo  pensier  figura: 

Ma  per  cagion  di  lei  grave  procella 
Presentendo  in  suo  cor,  brama  quiete. 

Brama  raccorsi  in  porto 
Dinanzi  al  fìer  disio. 

Che  già,  rugghiando,  intorno  intorno  oscura. 

Poi,  quando  tutto  avvolge 
La  formidabil  possa, 

E fulmina  nel  cor  l'invitta  cura 
Qynte  volte  implorata 
Con  desiderio  intenso. 

Morte,  sci  tu  daH’affannoso  amante  ! 

Quante  la  sera,  e quante  , 

Abbandonando  aU'alba  il  corpo  stanco, 

Sò  beato  chiamò  s’indi  giammai 

Non  rilevasse  il  fianco 

N’c  tornasse  a veder  l’amara  luce! 

E spesso  al  suon  della  funebre  squilla. 

Al  canto  ohe  conduce 

I.a  gente  morta  al  sempiterno  oblio , 

Con  più  sospiri  ardenti 

Dall’imo  petto  invidiò  colui 

Che  tra  gli  spenti  ad  abitar  scn  giva. 

Fin  la  negletta  plebe, 

L'uom  della  villa,  ignaro 
D’ogni  virCù  che  da  saper  deriva, 

Fin  la  donzella  timidetta  e schiva. 

Che  già  di  morte  al  nome 
Sentì  rizzar  le  chiome. 

Osa  alla  tomba,  alle  funeree  bende 
Fermar  lo  sguardo  di  costanza  pieno, 

Osa  ferro  e veleno 
Meditar  lungamente 
£ neU’indolta  mente 
La  gentilezza  del  morir  comprende. 

Tanto  alla  morte  inclina 
D'amor  la  disciplina.  Anco  sovente, 

A tal  venuto  il  gran  travaglio  interno 
Che  sostener  noi  può  forza  mortale. 


0 cede  il  corpo  frale 

Ai  terribili  moti,  c in  questa  forma 

Pel  fraterno  poter  Morte  prevale  ; 

O cosi  sprona  Amor  là  nel  profondo 
Che  da  sè  stessi  il  villancllo  ignaro, 

La  tenera  donzella 

Con  la  man  violenta 

Pongon  le  membra  giovanili  in  terra. 

Ride  ai  lor  casi  il  mondo. 

A cui  pace  c vecchiezza  il  ciel  consenta. 

Ai  fervidi,  ai  felici. 

Agli  animosi  ingegni 

L’uno  o l'altro  di  voi  conceda  il  fato, 

Dolci  signori,  amici 
.All’umana  famiglia. 

Al  cui  poter  nessun  poter  somiglia 
Nell’immenso  universo,  c non  l’avanza, 

Se  non  quella  del  fato,  altra  possanza. 

E tu,  cui  già  dal  cominciar  degli  anni 
Sempre  onorata  invoco. 

Bella  Morte,  pietosa 

Tu  loia  al  mondo  dei  terreni  affanni. 

Se  celebrata  mai 

Fosti  da  me,  s’al  tuo  divino  stato 
L’  onte  del  volgo  ingrato 
Ricompensar  tentai. 

Non  tardar  più,  t’inchina 
A disusati  preghi. 

Chiudi  alla  luce  ornai 

Questi  occhi  tristi,  o dell’età  reina. 

Me  certo  troverai,  qual  si  sia  Fora 
Che  tu  le  penne  al  mio  pregar  dispieghi. 
Erta  la  fronte,  armato, 

E renitente  al  fato, 

La  man  che  flagellando  si  colora 
Nel  mio  sangue  innocente 
Non  ricolmar  di  lode. 

Non  benedir,  com’usa 

Per  antica  viltà  l’umana  gente; 

Ogni  vana  speranza  onde  consola 
Sè  coi  fanciulli  il  mondo. 

Ogni  conforto  stolto 

Gittar  da  me;  null’altro  in  alcun  tempo 
Sperar,  se  non  te  sola  ; 

Solo  aspettar  sereno  • 

Quel  dì  ch’io  pieghi  addormentato  il  volto 
Nel  tuo  virgineo  seno. 

alla  primavera, 

O DELLE  FAVOLE  ANTICHE. 

Perchè  i celesti  danni 
Ristori  il  sole,  e perchè  Paure  inferme 
Zefiro  avvivi,  onde  fugata  e sparta 
Delle  nubi  la  grave  ombra  s'avvalla; 


POESIA  LIHICA 


Cmbno  il  pollo  inerme 
(ìli  nugolli  si  vento,  e In  diurna  luec 
Novo  d’amor  desi»,  nova  speranza 
Ne*  penetrati  bnsclii  e fra  le  sciolte 
Pruine  induca  alle  commosse  belve; 

Forse  alle  stanche  e nel  dolor  aq>oile 

Umane  menti  riede 

La  bella  età  cui  la  sciagura  e P altra 

Face  del  ver  consunse 

Innanzi  tempo?  Ottenebrati  e spenti 

Di  Febo  i raggi  al  misero  non  sono 

In  sempiterno?  ed  anco, 

Primavera  odorata,  inspiri  e lenti 

(^eslo  gelido  cor,  questo  ch*amara 

Nel  fior  degli  anni  suoi  vecchiezza  impara  ? 

Vivi  tu,  vivi,  0 santa 
Natura?  vivi  e il  dissueto  orecchio 
Della  materna  voce  il  suono  accoglie? 

Già  di  candide  ninfe  i rivi  albergo, 

Plnciiìo  albergo  e specchio 

Furo  i liquidi  fonti.  Arcane  danze 

D' immol  lai  piede  i ruinosi  gioghi 

Scossero  e P ardue  selve  (oggi  romito 

Nido  de*  venti):  c il  pastorei  eh*  all'  ombre 

Meridiane  incerte  ed  al  fiorito 

Margo  ndducea  de*  fìumi 

Le  sitibonde  agnelle,  arguto  carme 

Sonar  d’agresti  Poni 

Udì  lungo  le  ripe;  e tremar  l’onda 

Vide,  e stupì,  che  non  (lalese  al  guardo 

La  faretrata  diva 

Sccndea  ne'raldi  fluiti  e dall’immonda 
Polve  tergen  della  sanguigna  caccia 
li  niveo  lato  e le  vergineo  braccia. 

Vissero  i fiori  e rerlie. 

Vissero  i boschi  un  dì.  Conscie  le  molli 
Aure,  le  nubi  e I»  litania  lampa 
Fur  deir  umana  gente,  nllor  che  ignuda 
Te  per  le  piagge  e i colli. 

Ciprigna  luce,  alla  deserta  notte 

Con  gli  occhi  intenti  il  viator  seguendo, 

Te  compagna  alla  via,  te  de’  mortati 
Pensosa  imaginù.  Che  se  gl’  impuri 
Cittadini  consorzi  c le  fatali 
Ire  fuggendo  e P onte, 

GPispidi  tronchi  al  petto  altri  nelPimc 
Selve  remolo  accolse, 

Viva  fiamma  agitar  P esangui  vene, 

Spirar  le  foglie,  e palpitar  segreta 
Nel  doloroso  amplesso 
Dafne  e la  mesta  Fìlli,  o di  Climcnc 
Pianger  credè  la  sconsolata  prole 
Quel  che  sommerse  in  Eridano  il  sole. 

Nè  dell' umano  affanno, 

Rigide  balze,  t luttuosi  accenti 
Voi  negletti  ferir  mentre  le  v<»slre 


Paurose  latebre  Eco  solìiiga. 

Non  vano  error  de’  venti, 

Ma  dì  ninfa  abitò  mìsero  spirto, 

Cui  grave  amor,  cui  doro  fato  escluse 
Delle  tenere  membra.  Ella  per  grotte, 

Per  nudi  scogli  c desolali  alberghi, 
ìa"  non  ignote  ambasce  e Palte  e rotte 
Nostre  querele  al  curvo 
Etra  insegnava.  E te  d’umani  eventi 
Disse  la  fama  esperto, 

Musico  augel  che  tra  chiomato  Iwseo 
Or  vieni  il  rinascente  mino  cantando, 

K lamentar  nell’ allo 

Ozio  de*  campi,  alPaer  mulo  e fosco, 

Antichi  danni  e scellerato  scorno, 

E d'ira  c di  pietà  pallido  il  giorno. 

Ma  non  cognato  al  nostro 
Il  gener  tuo;  quelle  tue  varie  note 
Dolor  non  forma,  e te  di  colpa  ignudo, 

Men  caro  assai  la  bruna  valle  asconde. 

Ahi  ahi,  poscia  che  vote 

Son  le  stanze  d'Olimpo,  e ricco  il  tuono, 

Per  l’aire  nubi  e le  montagne  errando, 

Gl’inìqui  petti  e gl’  innocenti  a paro 
In  freddo  orror  dissolve  ; e poi  eh*  estrano 
Il  suol  nativo  e di  sua  prole  ignaro 
Le  meste  anime  educa,  • 

Tu  le  cure  infelici  c i fati  indegni 
Tu  de' mortali  ascolta, 

Vaga  natura,  e la  favilla  antica 
Rendi  allo  spirto  mio;  se  tu  pur  vivi, 

E se  de’ nostri  affanni 

Cosa  veruna  in  cìcl,  st*  nell’aprica 

Terra  s’alberga  o nell’equoreo  seno, 

Pietosa  no,  ma  sp<‘Uatriec  almeno. 

Lk  U.VKSTKA, 
n II.  FIORE  DEL  DESERTO. 

E gli  nomini  vollrro  pìuKosto  le  lenebrc 
clic  la  Incc. 

UOVA^XI,  III,  19. 

Qui  SU  l’arida  schiena 
Del  formidiibil  monte 
Slerminator  Vescvo, 

La  qual  nuli' altro  allegra  arbor  nè  fiore. 

Tuoi  cespi  solitari  intorno  spargi, 

Odorata  ginestra, 

Contenta  dei  deserti.  Anco  ti  vidi 
De'  tuoi  sldt  abbellir  l’ ernie  contrade 
(ìbc  cingon  la  ciltade 
La  qual  fu  donna  de’ mortali  un  tempo, 

E «lei  jierdiito  impero 

Par  che  col  grave  c taciturno  aspetto 
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Fnccinn  fedo  c ricordo  al  pass<*g^ro. 

Or  ti  riveggo  in  questo  suol,  di  tristi 
Lochi  c dal  mondo  abbandonati  amante, 

E d' alfliUc  fortune  ognor  compagna. 
Questi  campi  cosparsi 
Di  ceneri  infeconde,  c ricoperti 
Dell*  impietrata  lava, 

Che  sotto  i passi  al  pcregrin  risona  ; 

Dove  s’ annida  e sì  eontorc'e  al  sole 
La  serpe,  e dove  al  nolo 
Cavernoso  covil  torna  il  coniglio; 

Tur  liete  ville  e colli, 

E biondeggiar  di  spiebe  c risonaro 
Di  muggito  d’armenti; 

Fur  giardini  e palagi, 

Agli  ozi  de' potenti 

Gradito  ospizio;  c fur  città  famose. 

Che  coi  torrenti  suoi  T altero  monte 
Dall’Ignea  bocca  fulminando  oppresse 
Con  gli  abitanti  insieme.  Or  lutto  intorno 
Una  ruina  involve; 

Dove  tu  siedi,  o fior  gentil,  e,  quasi 

I danni  altrui  commiscrando,  al  cielo 
Di  dolcissimo  odor  mandi  un  profumo 
Che  il  deserto  consola.  A queste  piagge 
Venga  colui  che  d’ innalzar  con  lode 

II  nostro  stato  ha  in  uso,  e vegga  quanto 
K il  gcncr  nostro  in  cura 

Airamanle  natura.  E la  possanza 

Qui  con  giusta  misura 

Anco  estimar  potrà  dell' uman  seme, 

Cui  la  dura  nutrice,  ov’ei  men  teme. 

Con  lieve  moto  in  un  momenlo  annulla 
In  parte,  e può  con  inoli 
Poco  men  lievi  ancor  subitamente 
Annichilare  in  lutto. 

Dipinte  in  queste  rive 
Son  deirumanu  gente 
Le  magnifiche  torti  e progressive. 

Qui  mira  e qui  ti  specchia, 

Secol  superbo  c sciocco, 

Che  il  calie  insino  allora 
Dal  risorto  pensier  segnalo  innanli 
Abbanduiiusli,  e,  vólti  addietro  ì fiossi , 
Del  ritornar  ti  vanti, 

E procedere  il  chiami. 

Al  tuo  pargoleggiar  gl’ingegni  tutti 

Di  cui  ior  sorte  rea  padre  li  fece 

Vanno  adulando,  ancora 

Ch’a  ludibrio  talora 

T’  abbian  fra  sé.  Non  io 

Con  tal  vergogna  scenderò  sotterra  : 

E ben  facil  mi  fora 

Imitar  gli  altri  e,  vaneggiando  in  prova. 
Farmi  agii  orecchi  tuoi  cantando  accetto  : 
Ma  il  dispreizo  piuttosto  che  si  serra 


Di  te  nel  petto  mio, 

Moslratti  avrò  quanto  si  possa  aperto: 

Bench'  io  s.'ippia  che  obblio 

Preme  chi  troppo  all’ età  propria  inerebbe. 

Di  questo  mal,  che  tcco 

Mi  fìa  comune  assai  fìnor  mi  rido. 

Libertà  vai  sognando,  e servo  a un  tempo 
Vuoi  di  novo  il  pensiero. 

Sol  per  cui  risorgemmo 
Dalia  barbarie  in  parte  e per  mi  solo 
Si  cresce  in  civiltà,  ebe  sola  i»  meglio 
Guida  i pubblici  fati. 

Così  ti  spiacque  il  vero 
Dell’ aspra  sorte  e del  depresso  loco 
i^ie  natura  ci  die.  Per  qu<>sto  il  tergo 
Vigliaccamente  rivolgesti  al  lume 
Che  il  fe’ palese;  c,  fuggitivo,  appelli 
Vii  chi  lui  segue,  c solo 
Magnanimo  colui 

Che,  sè  schernendo  o gli  altri,  astuto  o folle, 
Fin  sopra  gli  astri  il  mortai  grado  estolle. 

Uom  di  povero  stato  e membra  inferme 
Che  sia  dell'alma  generoso  cd  alto, 

IVon  chiama  se  nè  stima 
Ricco  d’or  nè  gagliardo, 

E di  splendida  vita  o di  valente 
Persona  infra  la  gente 
Mon  fa  rtsibii  mostra; 

Ma  se  di  forza  e di  tesor  mendico 
Lascia  parer  senza  vergogna,  e noma 
Parlando,  apertamcnic,  e di  sue  cose 
Fa  stima  al  vero  uguale. 

Magnanimo  animale 

Non  credo  io  già,  ma  stolto 

Quel  che,  nato  a perir,  nutrito  in  pene, 

Dice,  a goder  son  fatto, 

E di  fetido  orgoglio 

Empie  le  carte,  eccelsi  fati  e nove 

Felicità,  quali  il  ciel  tutto  ignora, 

Non  pur  quest’orbe,  promettendo  in  terra 

A popoli  che  un'  onda 

Di  mar  commosso,  un  fiato 

D’aura  maligna,  un  sotlorraneo  crollo 

Distrugge  sì  ch’avanza 

A gran  pena  di  lor  la  rhnembranza. 

NobiI  natura  è quella 

Ch’a  sollevar  s’ardisce 

Gli  occhi  mortali  incontra 

Al  comuD  fato,  e che  con  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo, 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte 
E il  basso  stato  c frale; 

Quella  che  grande  e forte 

Mostra  sè  nel  soffrir,  nè  gli  mlii  e Tire 

Fraterne  ancor  più  gravi 

D'ogni  altro  danno,  accresce 
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Alle  miscrie-sue,  l'uomo  iiioolpumlo 
Del  suo  dolor,  ma  dà  la  colpa  a quella 
Che  veramente  è rea,  che  de’  mortali 
É madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna. 

Costei  chiama  inimica;  c incontro  a questa 
Congiimta  esser  pensando, 

Siccom’  è il  vero,  ed  ordinata  in  pria 
L’umana  compagnia. 

Tutti  fra  sè  cunfederati  estima 
Gli  uomini,  e tutti  abbraccia 
Con  vero  amor,  porgendo 
Valida  c pronta  ed  aspettando  aita 
Negli  alterni  perigli  e nelle  angosce 
Della  guerra  comune.  Ed  alle  offese 
Dell’uomo  armar  la  destra,  e laccio  porre 
Al  vicino  ed  inciampo, 

Stolto  crede  cosi,  qual  fora  in  campo 
Cinto  d'oste  contraria,  in  sul  più  vivo 
Incalzar  degli  assalti. 

Gl’  inimici  obliando,  acerbe  gare 
Imprender  con  gii  amici, 

E sparger  fuga  e fulminar  col  brando 
Infra  i propri  guerrieri. 

('osi  fatti  pensieri 

Quando  fìcn,  come  fur,  palesi  al  volgo, 

E quell’orror  che  primo 

Contra  l’empia  natura 

Strinse  i mortali  in  social  catena 

Eia  ricondotto  in  parte 

Da  verace  saper,  l’onesto  e il  retto 

Conversar  cittadino, 

E giustizia  e pietade  altra  radice 
Avranno  allor  che  non  superbe  foie, 

Ove  fondata  probità  del  volgo 

Ck)si  star  suole  in  piede 

Quale  star  può  quel  ch’ha  in  error  la  sede. 

Sovente  in  queste  piagge. 

Che,  desolate,  a bruno  • 

Veste  il  flutto  indurato,  c par  che  ondeggi, 
Seggo  la  notte;  e su  la  mesta  landa 
In  purissimo  azzurro 
Veggo  dall’alto  fiammeggiar  le  stelle. 

Cui  di  lontan  fa  specchio 
Il  mare,  e tutto  di  scintille  in  giro 
Per  io  vóto  scren  brillare  il  mondo. 

E poi  che  gli  occhi  a quelle  luci  appunto, 

Ch’a  lor  sembrano  un  punto, 

E sono  immense  in  guisa 

Che  un  punto  a petto  a lor  son  terra  e mare 

Veracemente;  a cui 

L’  uomo  non  pur,  ma  questo 

Globo  ove  r uomo  c nulla. 

Sconosciuto  è del  tutto:  e quando  miro 
Quegli  ancor  più  senz’  alcun  fin  remoti 
Nodi  quasi  di  stelle, 

Ch’  a noi  paion  qual  nebbia,  a cui  non  I’  uomo 


E non  la  terra  sol,  ma  tutte  in  uno. 

Del  numero  infinite  c della  mole. 

Con  1’  aureo  sole  insiem,  le  nostre  stelle 

0 sono  ignote,  o cosi  paion  come 

Essi  alla  terrò,  un  punto 

Di  luce  nebulosa;  al  pensier  mio 

Che  sembri  allora,  o prole 

Dell’  uomo  ? E rimembrando 

Il  tuo  stato  quaggiù;  di  cui  fa  segno 

11  suol  eh’  io  premo  ; c poi  dall’  altra  parte. 

Che  te  signora  e fine 

Credi  tu  data  al  Tutto,  e quante  volte 

Favoleggiar  ti  piacque,  in  questo  oscuro 

Granel  di  sabbia,  il  qual  di  terra  ha  nome. 

Per  tua  cagion,  dell’ universe  cose 

Scender  gli  autori,  c conversar  sovente 

Co’  tuoi  piacevolmente  ; e che  i derisi 

Sogni  rinnovellando,  ai  saggi  insulta 

Fin  la  presente  età,  che  in  conoscenza 

Ed  in  civil  costume 

Sembra  tutte  avanzar  ; qual  moto  allora. 
Mortai  prole  infelice,  o qual  pensiero- 
Verso  te  finalmente  il  cor  m’assale? 

Non  so  se  il  riso  o la  pietà  prevale. 

Come  d’  arbor  cadendo  un  piccioi  pomo. 
Cui  là  nel  tardo  autunno 
Maturità  senz’altro  forza  atterra, 

D’un  popol  di  formiche  k dolci  alberghi 
Cavati  in  molle  gleba 
Con  gran  lavoro , e l’ opre 
£ le  ricchezze  ch’adunate  a prova 
(À)n  lungo  afiatiear  I’  assidua  gente 
Avea  providamente  al  tempo  estivo, 
Sehiaccia,  diserta  e copre 
In  un  punto;  così  d’alto  piombando. 

Dall’  utero  tonante 
Scagliata  al  ciel,  profondo 
Di  ceneri,  di  pomici  e di  sassi 
Notte  c mina,  infusa 
Di  bollenti  ruscelli, 

O pel  montano  fianco 
Furiosa  tra  I’  erba 
Di  liquefatti  massi 
E di  metalli  e d’ infocata  arena 
Scendendo  immensa  piena. 

Le  cittadi  che  il  mar  là  su  l’ estremo 

Lido  aspergea,  confuse 

E infranse  e ricoperse 

In  pochi  istanti  : onde  su  quelle  or  pasce 

La  capra,  e città  nove 

Sorgon  dall’  altra  banda,  a cui  sgabello 

Son  le  sepolte,  e le  prostrate  mura 

L’arduo  monte  al  suo  piè  quasi  calpesta. 

Non  ha  natura  al  seme 

Dell’  uom  più  stima  o cura 

Ch’alia  formica:  e se  più  rara  in  quello 
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die  nell'altra  è la  strage, 

Non  avvìen  ciò  d’  altronde 

Fuor  clic  Tuoni  sue  prosapie  ha  oien  feconde. 

Ben  mille  cd  ottocento 
Anni  Tarcàr  poi  clic  sparirò,  oppressi 
Dall’ ignea  forra,  i*  popolati  seggi, 

£ il  villanellu  intento 

Ai  vigneti  che  a stento  in  questi  campi 

Nutre  la  morta  zolla  c incenerita, 

Ancor  leva  io  sguardo 

Sospettoso  alla  vetta 

Fatai,  che  nullo  mai  falla  più  milc 

Ancor  siede  tremenda,  ancor  minaccia 

A lui  strage  cd  ai  figli  ed  agli  averi 

Lor  poverelli.  E spesso 

Il  meschino  in  sul  tetto 

Deir  ostel  villereccio,  alla  vagante 

Aura  giacendo  tutta  notte  insonne, 

£ balzando  più  volte,  esplora  il  corso 
Del  temuto  bollor,  che  si  riversa 
Dall’  inesausto  grembo 
SuiT  arenoso  dorso,  a cui  riluce 
Di  Capri  la  marina 
E di  Napoli  il  porto  e Mergellina. 

E se  appressar  lo  vede,  o se  nel  cupo 
Del  domestico  pozzo  ode  mai  l’acqua 
Fervendo  gorgogliar,  desta  i figliuoli, 

Desta  la  moglie  in  fretta,  e via,  con  quanto 
Di  lor  cose  rapir  posson,  fuggendo, 

Vede  lontan  T usato 

Suo  nido,  e il  piccioi  campo 

Clic  gli  fu  dalla  fame  unico  schermo, 

Preda  al  flutto  rovente, 

Che  crepitando  giunge,  e incsorato 
Durabilmentc  sopra  quei  si  spiega. 

Torna  al  celeste  raggio, 

Dopo  T antica  oblivion,  Teslìnta 
Pompei,  come  sepolto 
Scheletro  cui  di  terra 
Avarizia  o pietà  rende  all’aperto; 

E dal  deserto  fòro 

Diritto  infra  le  file 

De’  mozzi  colonnati  il  peregrino 

Lunge  contempla  il  bipartito  giogo 

E la  cresta  fumante, 

CIT  alla  sparsa  mina  ancor  minaccia. 

E oclTorror  della  secreta  notte 
Per  li  vacui  teatri, 

Per  li  templi  deformi  e per  le  rotte 
Case,  ove  t parli  il  pipistrello  asconde, 

Come  sinistra  face 

Che  per  vóli  palagi  atra  s’aggiri, 

Corre  il  baglior  della  funerea  lava. 

Che  di  lontan  per  T ombre 

Rosseggia  c i lochi  intorno  intorno  tinge. 

Cosi,  dclTiiorao  ignara  c dell’ dadi 


ili) 

di’  ci  chiama  antiche  e del  seguir  che  fanno 
Dopo  gli  avi  i nepoti, 

Sta  natura  ognor  verde,  anzi  procede 
Per  sì  lungo  cammino 
Che  sembra  star.  Caggiooo  i regni  intanto, 
Passan  genti  e linguaggi;  ella  noi  vede; 

E Tuom  d’ eternità  s’arroga  il  vanto. 

E tu,  lenta  ginestra, 

Che  di  selve  odorale 

Queste  campagne  dispogliate  adorni, 

Anche  tu  presto  alla  crudel  possanza 
Soccomberai  del  sotterraneo  foco, 

Che,  ritornando  al  loco 

Già  noto,  stenderà  T avaro  lembo  * 

Su  tue  molli  foreste.  E piegherai 
Sotto  il  fascio  mortai  non  renitente 
Il  tuo  capo  innocente: 

Ma  non  piegalo  inaino  allora  indarno 
Codardamente  supplicando  innanzi 
Al  futuro  oppressor;  ma  non  eretto 
Con  forsennato  orgoglio  invér  le  stelle, 

Nè  sul  deserto,  dove 

K la  sede  c i natali 

Non  per  voler  ma  per  fortuna  avesti  ; 

Ma  più  saggia,  ma  tanto 
Meno  inferma  dclTuom,  quanto  le  frali 
Tue  stirpi  non  credesti 
0 dal  fato  o da  te  fatte  immortali  (1). 

Giacomo  Leopardi.  Pttttie. 

I PBOFlGlll  DI  PASCA. 

Varie  prima. 

La  disperazione. 

il  Chi  è quel  Greco  che  guarda  e sospira, 

M Là  seduto  nel  bosso  del  lido? 

«*  Par  che  fissi  rimpctlo  a Coreica 
u Qualche  terra  lontana  nel  mar.  — 
u Chi  è la  donna  che  inette  uno  strido 
M In  vederlo  una  ròcca  additar  ? 

M Ecco  ci  sorge.  — Per  Tcrlo  cammino 
u Che  pensier,  che  furor  Tha  sospinto? 
li  Ecco  ei  stassi  che  pare  un  tapino 
u Cui  non  tocchi  più  cosa  mortai.  — 
u Ella  corre  — il  raggiunge  — dal  cinto, 

M Trepidando,  gli  strappa  un  pugnai.  — 
u Ahi,  che  invan  la  pietosa  il  contrasta  1 
M Già  alla  balza  perduta  ci  s’affaccia; 

M Al  suo  passo  il  terren  più  non  basta  ; 

Il  II  suo  sguardo  su  i flutti  piombò. 

(I)  Quanlo  al  giuduiu  sul  Leopardi,  vedi  parie  II, 
nelTimioduziom-,  ó6.  Z. 
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u Oli  spavento  ! ci  protende  le  braccia:  — 
u Oli  sciagura  < giù  il  salto  spiccò.  — 
u Remiganti,  la  voga  battete; 
u Affrettate;  — salvate  il  furente, 
u Ei  delira  un’  orrenda  quiete  ; 
ti  — Muore  e forse  non  sa  di  morir.  — 
u 0 giù  forse  il  meschino  si  pente  ; 
u Giù  rimanda  a’  suoi  cari  un  sospir.  — o 
Disse  Arrigo.  — E de’  remi  la  lena 
L’  ansia  ciurma  su  l’ acque  distese  ; ' 

Ma  a schernirlo  dall’ima  carena 
Fra  i tacenti  una  voce  salì  : 

Il  Che  t’importa,  o vilissimo  Inglese, 

Il  Se  un  ramingo  di  Parga  mori?  n 
Quella  voce  è il  dispetto  de’  forti 
Che,  traditi,  più  patria  non  hanno.  >- 
Que’  voganti  alle  belle  consorti 
Corciresi  riturnan  dal  mar.  — 

Con  lor  passa  a Corcira  il  Britanno 
Poi  clic  i venti  al  suo  legno  mancar.  — 

Come  il  reo  che  dà  mente  all’accusa. 

Sentì  Arrigo  l’ ingiuria  c si  tacque  : 

Come  il  reo  che  non  trova  la  scusa. 

Strinse  il  guardo,  la  fronte  celò  ; 

E dell’  isola  avara  ov’  ci  nacque 
Sul  suo  capo  r infamia  pesò. 

Ma  un  nocchiero  i compagni  rincora  ; 

Sorge  un  altro  e lor  segna  un  maroso  ; 

Ecco  un  altro  si  affanna  alla  prora  ; 

Il  governo  da  poppa  ristè.  — 

Ecco  un  plauso  : — u Su  ! mira  il  tuo  sposo, 
Mira,  o. donna,  perduto  non  è.  n — 

Quando  Arrigo  posarsi  al  naviglio 
Vede  il  miscr,  su  lui  s’abbandona; 

E,  qual  madre  a la  culla  del  tiglio, 

Su  le  labbra  alitando  gli  vien  ; 

Della  vita  il  tepor  gli  ridona  ; 

Gli  conforta  il  respiro  nel  scn. 

I nocchieri  a quel  corpo  grondante 
Tutti  avvolgono  a gara  i lor  panni  ; 

Tutti  a gara  d’ intorno  all’  ansante 
Gli  affatica  un’industrc  pietà.  — 

Noto  a tutti  è queir  uom  degli  affanni, 

Ognun  d’  essi  la  storia  ne  sa. 

S’  ode  un  pianto:  — discesa  alla  spiaggia 
E la  donna  clic  invoca  il  consorte, 

E alla  voga  die  a lei  già  viaggia 
Più  veloce  scongiura  il  vigor. 

Infelice  ! un’  angustia  di  morte 
Le  travaglia  la  speme  nel  cor. 

A quel  prego,  su  i banchi,  — giuliva 
Del  riscatto,  — la  ciurma  s’arranca.  — 

Giù  vicina  biancheggia  la  riva;  — 

Sotto  prora  giù  l’onda  sparì.  — 

Giù  d’un  guardo  il  salvato  rinfranca 
La  compagna  de’  tristi  suoi  di.  — 


L’uom  di  Parga  all’ ostello  riposa; 

La  sua  stanca  pupilla  c sopita.  — 

Ma,  a custodia  dell’egro,  la  sposa 
Quanto  è lunga  la  notte  vegliò; 

£ a spiarne,  tremando,  la  vita 
Su  lui  spesso  ricurva  penò.* 

Nella  veglia  angosciosa  il  Britanno 
A la  donna  soccorre  e le  dice  : 
u Perchè  taci  c nascondi  I’  affanno  ? 

Il  Ah!  mi  svela  i segreti  del  duol  ; ' 

Il  Narra  i guai  che  al  deliro  infelice 
u Kenno  esosa  la  luce  del  sol.  n — 

Era  il  chieder  dell’ uom  che  prepara 
Un  conforto  maggior  che  di  pianto  ; 

E a lei  scese  su  l’anima  amara. 

Come  ad  Agar  la  voce  del  del, 

Quando  già  pel  deserto,  ed  a canto 
Le  gemea  1’  assetato  Ismael.  — 

Il  O cortese,  qualunque  tu  sia, 
u No,  d’ aprirti  il  mio  cor  non  mi  pesa 
Il  Ma  ove  l’angiol  di  Parga  t’ invia 
u A veder  di  sue  genti  il  dolor. 

Il  Se  tu  ascolti  parola  d’  offesa, 

Il  Non  irarti , ma  piangi  con  lor.  h — 
Ogni  fìcl  di  ram|)Ogna  futura 
Temperò  con  tai  detti  l’onesta: 

Poi,  qual  donna  che  il  tempo  misura, 
Fc’ silenzio  e allo  sposo  tornò; 

La  man  lieve  gli  pose  alla  testa 
E,  contenta,  un  suo  voto  mandò  : 
u Da  le  membro  è svanito  I’  algore, 

Il  Ah  ! sien  placidi  i sonni , e dal  ciglio 
u Si  trasfonda  la  calma  nel  core  : 

Il  Nè  il  funcstin  vaganti  pcnsicr 
N Che  gli  parlin  di  patria  d'csiglio, 
u Clic  gli  parlin  d’  oltraggio  stranier.  n 
Oltre  il  mezzo  è varcata  la  notte.  — 
Nel  tugurio  le  tenebre  a stento 
Da  una  poca  lucerna  son  rotte 
Che  già  stride  vicina  a mancar.  — 

Fuor  non  s’ode  uno  spiro  di  vento. 

Non  un  remo  che  batta  sul  mar.  — 
Tace  .\rrigo.  — La  Greca  si  asside 
A ridir  le  sue  pene  : c sovente 
Il  sospir  la  parola  precide, 

O I*  idea  ne  la  mente  le  muor, 

Perchè  al  letto  dell’ uomo  languente 
La  richiama  inquieto  I’  amor. 
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Parie  seconda. 

!1  racconto. 

I. 

Quando  Parga  e il  suo  popol  fìoria^ 
Aneti’  io  spesso  nell’alma  gustai 
La  gentil  voluttà  d’  esser  pia. 

Or  caduta  aH’csfremo  de’ guai, 

Mi  conforla  che  almen  su  me  torna 
Quella  piéta  clic  agli  altri  donai. 

Oh!  se  un  dì  per  me  lieto  raggiorna. 
Se  un  dì  mai  rivedrò  quelle  mura 
Da  cui  l’odio  di  Alì  ci  distorna. 

Se  mai  vicii  ch’io  risalga  sccura 
A posar  sotto  il  tiglio  romito 
Che  di  Parga  incorona  l’altura; 

Fra  i terrori  del  turbo  sparito. 

Un  rifugio  fia  dolce  al  cor  111(0 
Rammentar  chi  m’  ha  salvo  il  marito. 

Ahi  ! percossa  dall’  ira  di  Dio, 

A che  parlo  speranza  di  pace. 

Se  di  morte  il  feroce  desio 

Forse  ancor  nel  mio  sposo  non  luce? 

Ma  i sonni  son  placidi; 

Svanito  è l’algor; 

La  calma  del  ciglio 
Trasfusa  è nel  cor. 

Oh  Dio  ! noi  funestino 
Vaganti  pcnsicr 
Di  patria,  d’  csiglio, 

D’  oltraggio  straiiicr. 

II. 

I 

Dulie  vette  di  Suli  domala 
L’ infedele  esecrò  le  mie  genti 
Che  una  sede  ai  fuggiaschi  avcaii  data. 

I>à,  su  i templi  del  Dio  de’  redenti 
Ecco  il  rosso  stendardo  dell' empio 
Elevar  le  sue  corna  lucenti. 

Quei  che  indisse  a Gardichi  lo  scempio, 
Quei  che  rise  in  vederlo,  ha  giurato 
Rinuvariic  su  Purga  1’  esempio. 

La  sua  tromba  suonò  lo  spietato  ; 

Noi  la  nostra  : — e sccndemnio  nell'  ira 
Sul  terreno  d’Aghià  desolato  ; 

Sul  tcrrcn  che  le  caste  sospira 
Sue  donzelle  vendute  al  servaggio, 

E scannali  i suoi  prodi  rimira. 

Gl’  infelici  cran  nostro  lignaggio, 

Nostri  i campi  ; e a punir  noi  scciideinnio 
Chi  insultava  al  coniuiic  retaggio. 

Zo.vcAUA.  Poesie, 


E noi  donne,  noi  pur  combattemmo  ; 

O,  accorrendo  al  tuonar  de’  moschetti, 
Carebe  Tarmi  al  valor  provedcnimo. 

La  vittoria  allegrò  i nostri  petti  ; 

E il  guerriero  asciugando  la  fronte 
Già  cantava  i salvati  suoi  Udii. 

Già  le  spose  rccavan  dal  fonte 
Un  ristoro  ai  lor  cari,  e frattanto 
La  vendetta  cantavan  dell’onlo.  — 
u Ah  ! cessate  la  gioia  del  canto  : 

Il  Due  fratelli  il  crudcl  m’  ha  trafitto; 
u L’  un  su  T altro  perironmi  accanto,  n 
Così  in  Porga  una  voce  d’afflitto 
Rompe  i gridi  del  popol  festoso 
Che  ritorna  dal  vinto  conflitto. 

Ahi!  chi  piange  i fratelli  ò il  mio  sposo. 
Fur  T ultime  lacrime 
Che  il  miser  versò; 

Poi  cupo  nell’anima 
11  duol  rinserrò  : 

Con  negri  fanUisimi 
Più  sempre  il  nodrì; 

Ahi  misero  ! misero  ! 

La  vita  abborri.  — 

Ma  il  .sonno  più  aggrevasi; 
Ritorna  il  Icpor; 

Trasfusa  dal  ciglio 
La  calma  è nel  cor. 

Oh  Dio  ! noi  ritentino 
Vaganti  pcnsicr 
Di  patria  d’  csiglio  , 

D’oltraggio  slranicr. 

III. 

Come  uscito  alla  strada  il  ladrone; 

Se  improviso  lo  stringe  il  periglio. 
Riguadagna  a gran  passo  il  burrone  ; 

Là  si  accoscia  e dal  vii  nascondiglio 
Gira  il  guardo  ed  agogna  il  momento 
Di  spiegar  senza  rischio  T artiglio  : 

Tale  Ali  si  sottrasse  ul  cimento. 

Poi  rivolto  alT  infausta  pianura, 

L’ attristò  d’un  fcral  monumento.  — 

Ma  que’  marmi  non  son  sepoltura 
Che  piangendo  ei  componga  al  nipote  ; 

Arra  son  di  sua  rabbia  futura.  — 

Sorge  un  vecchio,  e predice:  u Remote 
Il  Ah  ! non  son  le  vendette  del  vinto  ; 

Il  Oggi  ci  fugge,  domali  vi  percole. 

u D’armi  nuove  il  suo  fianco  è ricinlo  ; 

Il  E alle  vostre  la  punta  fu  scema 
Il  In  quel  dì  che  Tavete  respinto.  — 
Consigliera  de’  stolli  e la  tema. 

Stolto  il  veglio  e chi  udillo  ! — Fu  questa 
Delle  nostre  sciagure  T estrema. 
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Noi  vnlcmnoo  irenir  la  ; 

E H^/'v’è  die  cercammo  salute  t 
»J  covil  della  serjief  — Oli  funesta 
Cerata  de  le  menti  canute! 

Oh  de’  ^clovaoi  incauta  fidanza  ! 

Oh  M^ilie  <!«' forti  perdute! 

Piu  di  li!;cre  genti  la  stanza 
5<^»o  é Parjra.  l'n’ estrania  liandiera 
È il  se^al  di  sua  nuova  «peranza. 

l^a  sua  spada  è una  spaila  straniera: 

I niKi  vinti  suoi  figli  all’  Inglese 
llan  comfnesso  die  Parga  non  jiera. 

De’  tementi  egli  il  gemito  intese 
E,  sigfKir  delle  vaste  marine. 

Oline  amico  la  destra  ci  stese. 

Ecco  ei  stelle  sul  nostro  confine , 

Ecco  ei  giura  nd  nome  di  Cristo 
Far  secure  le  genti  tapine.  — 

,\hi  qual  fi:  ci  c serltata  dal  tristo, 

A die  laccio  il  mio  pO|>ol  fu  cólto  ! 

Sài’  quest’  uomo  «i  cui  mi  contristo, 

Questo  forte  che  il  senno  ha  sconvolto.  — 
•Ma  r ansie  cessarono  ; 

Più  lene  è il  so[»or  : 

I^  calma  trasfond'»! 

Dal  ciglio  nel  cor. 

Oli  Dio!  non  la  turbino 
Lugubri  [icusier. 

Crucciose  memorie 
D’  oltraggio  stranier. 

IV. 

Squilla  in  Parga  l’annunzio  d’  un  bando  ; — 
posti  a prezzo  «lell'.Vngio  noi  siamo, 

(^mc  scliiavi  acquistali  col  brando.  — 

Vano  è il  pianger  ; scbcniilo  è il  riebiamo. 
(iià  il  vegliardo  dell’ empia  Giannina 
(V  suoi  mille  avanzarsi  veggiamo. 

(ìia  già  tolta  all’  inflessa  vagina 
Sfronda  i cedri  del  nostro  terreno 
L’ insultante  sua  seiabla  azzurrina. 

Egli  viene:  — dal  perfido  seno 
Scoppia  il  gaudio  deli’  ira  appagala  ; 

La  bestemmia  è.  sul  labbro  all’  osceno. 

Non  c il  forte  die  sfidi  a giornata , 

È il  villano  ebe  move  seruro 
A sgozzare  ragudia  eomprata. 

All!  non  questo,  o nnlniiiii,  è il  fuluru 
Clic  insegnavan  le  vostre  promesse  ; 

Questi  i patii,  o sleali,  non  furo. 

Pur,  quantunque  deluse  ed  oppresse. 

Le  mie  genti  al  su|>erbo  Ollomaniio 
•Non  olìVir  le  cervici  sommesse. 

Un  sol  volo,  di  mezzo  all’ affanno, 

L'u  sol  grido  fu  il  grido  di  tutti; 

« ÌMo  l'iiK  Dio  ! .voN  si  sekva  al  tiuanxo  o — 


Quindi  al  crudo  pareggio  ronda tti, 
Preferimovj  resigiio.  — Ma  questi 
Cti’orgi  tu  m'hai  scampato  dai  fiuUi, 

Fio  d' allora  io  suo  cor  pio  funesti 
Fea  consigli  : c ne"  sogni  inquieti 
Io.  vegghiando,  l'udta  manifesti 
Darmi  i segni  dei  fieri  segreti.  — 

Ma  i sonni  pruiongansi  ; 

L'affanno  cessò  ; 

Le  membra  trasudano  ; 

II  cor  si  calmò. 

Serroe  le  imagtni 
Ti  formi  il  |>ensier; 

O sposo,  dimentica 
L’oliraggio  stranier. 

Eran  quelli  i di  santi  cd  amari, 

I di  quando  il  fedele  si  atterra 
Ripentito  agli  S'|uallidi  altari, 

Ove  Tinno  lugubre  diserra 
Le  memorie  dei  lunghi  dolori 
Con  clic  Cristo  re«lensc  la  terra. 

I.à,  repressi  i profani  raneori, 

OffiTÌmnio  le  angosce  a quel  Dio 
Clic  per  noi  ne  pati  di  maggiori. 

Poi,  gemendo  il  novissimo  addio , 

Sorse  e rormc  de’  suoi  sacenloli 
Taciturna  la  turba  seguio. 

Quei  nc  Irasser  là  dove,  remoti 
Dai  trambusti  del  mondo  c viventi 
Nel  più  caro  peusicr  de’  nipoti, 

Sfitto  il  salcio  da  i rami  piangenti 
Dormian  gli  avi  di  Parga  sepolti, 

Dormian  Possa  de'  nostri  parenti. 

Qui,  scovcrte  le  fosse,  e travolti 

I sepolcri,  dal  campo  sacrato 
Gli  onorandi  residui  fur  tolti.  — 

Ah  ! dovea,  su  le  tombe  spronato, 

II  cavaHo  dell'empio  quell’ossa 
A’  ludibri  segnar  del  soldato?  — 

Da  pietà,  da  dispetto  commossa 
Va  In  turila,  c sul  rogo  le  aduna 
Clic  le  involi  alla  barbara  possa. 

Guizza  il  ftioro;  — all’estrema  fortuna 
De’  suoi  morti  la  vergin,  lu  sposa 
I recisi  capegli  accomuna. 

Guizza  il  fuoco  : la  scbicni  animosa 
De’ mariti  il  difende;  c apprcssarsc 
La  vungiianlia  dclPempio  non  osa. 

Guizza  il  fuoe*o,  — divampa;  — son  arse 
Le  reliquie  de’  padri  — cd  il  vento 
Già  nc  fura  le  ceneri  sparse.  — 

Quando  il  rogo  funereo  fu  spento. 

Noi  partimmo  ; — e chi  dir  ti  potria 
La  miseria  del  nostro  lamento? 

Là  piangeva  una  madre  e s’  udia 
.Maledire  il  rccomlu  suo  letto, 
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Mentre  i figli  di  baci  coprki. 

Qui  toglicvasi  un’ultra  dal  petto 
Il  lattante  e,  fermando  il  cammino, 

Con  istruno  delirio  d’alTetlo 
Si  calava  al  ru&cello  vicino, 

Vi  bagnava  per  Tultima  volta 
Nelle  patrie  fontane  il  bambino. 

E dii  un  ramo,  un  cespuglio,  chi  svolta 
Dalle  patrie  campagne  trac 
Una  zolla  nel  pugno  raccolta.  •» 

Noi  salpammo.  • E la  quota  marca 
Sì  coverse  dì  lunghi  ululati, 

Siecliò  il  dì  del  naufragio  parca. 

Ecco  Parga  è deserta.  Sbandati 
I suoi  figli  consumali  nel  duolo 
1 destini  a cui  furon  dannali.  ~ 
lo  qui  venni  mendica;  e ciò  solo 
Che  rimanmi  è quest'  uoni  del  mio  core 
E i pcnsier  con  che  a Parga  rivolo. 

Ri  non  ha  che  me  sola,  e il  furore 
De' suoi  sdegni,  e de’ morii  fratelli 
Questi  avanzi  di  piando  c d’amore. 

Li  rinvenne  all’aprir  degli  avelli; 

Carità  sì  severa  nc'l  punse 
Che,  geloso,  alla  pira  non  dicili, 

Ma  compagni  alla  fuga  gli  assunse. 


Icario  terza. 

L'Abomiaazione. 


Nunzia  cara  dcHalba  già  spira 
Una  brezza  leggiera  leggiera 
Che  agii  aranci  delTanipia  Coreica 
I.C  fragranze  più  pure  involò.  — 

Ecco  il  sol  che  lo  bella  costiera 
Risaluta  col  primo  sorriso, 

E d'un  guardo  rischiara  improviso 
La  capanna  ove  l’egro  posò. 

È quel  sol  che  fra  bellici  stenti 
Rallegrava  agli  Eliéiti  il  coraggio. 
Quando  in  petto  alle  libere  gelili 
Della  patria  fremeva  Tamor, 

Quando  al  giogo  d’i^tranio  servaggio 
Niun  de’Greci  curvava  il  pensiero, 

E alla  madre  giurava  il  guerriero 
Di  morire  o tornar  vincitor. 

Come  foglia  in  balia  del  torrente, 
Ahi,  la  gloria  di  Grecia  è sparita! 
L'aurc  antiche  or  qui  trovi,  c fiorente 
Delle  donne  la  Ì)runa  beltà. 

Ma  in  le  fronti  virili  scolpiUi 
Qui  tu  scorgi  la  mesta  paura, 


iiO 

Qui  l'impronta  con  cui  lu  sventura 
Le  presenta  alfumana  pietà. 

Sol,  che  a libere  insegne  v«xlrai 
Raltcr  forse  qui  ancor  la  tua  luce, 

Sol  di  Sellerìa,  i tuoi  lìmpidi  rai 
Sien  conforto  a un  tradito  gucrrier: 

Qui,  vagando  a rifugio,  il  conduce 
D'unu  sposa  il  solerle  consiglio; 

E tu  qui  fra  la  morte  « l'csiglio. 

Fa  ch’ci  scelga  il  più  mite  voler.  — 

Dai  guancia!  de’ suoi  sonni  al  malllno 
L*  uom  di  Porga  levò  la  pupilla  : 

Il  pallore  c sul  volto  al  meschino. 

Ma  il  tcrror,  ma  l’angoscia  non  v'ò. 

Un  ristoro  che  il  cor  gli  trmquilla 
Son  gli  olezzi  del  giorno  niivcllu; 

E quel  sol  gli  rifulge  più  bello 
Che  perduto  in  eterno  credè. 

Ma  perchè,  so  il  suo  spirto  è pacalo. 
Perchè  aliueii  noi  rivela  il  saluto? 

Perche  a lei  che  il  sorregge  da  lato 
Con  un  bacio  ci  non  tempra  il  dolor? 
Perchè  immolo  su  ruom  sconosciuto 
Il  vigor  de’ suoi  sguardi  s’arresta? 

E che  subita  fiamma  è cotesta 

Che  in  la  guancia  gii  vive  o gli  muor? 

Ben  Arrigo  la  vide:  — o compreso 
Da  clic  alTcUo  il  tacente  sia  roso. 

Come  Tuoiii  che  propìzia  un  oiTcso, 

Questa  ingenua  parola  tentò: 

M O straniero,  al  tuo  cor  doloroso 
il  So  che  orrenda  è Tassisa  ch'io  vesto; 
u So  ch’io  tutti  qui  gli  odi  ridestò 
Il  Clic  l'infida  mia  patria  merlò. 

u Ma  se  i pochi  che  seggon  tiranni 
Il  De  le  sorti  delfAiiglia,  fiir  vili; 

Il  Tutti  no  non  son  vili  i Britanni 
il  Che  ritrosi  governa  il  poter, 
u Premian  croci  iogemmate  c monili 
w La  spergiura  amistà  di  que’pocAt;  i 
Il  Ma  l’ infamia  che  ad  essi  tu  iiivoclii 
u Mille  Inglesi  invocarla  prirater. 

u Mille  giusti,  il  cui  senno  prepone 
u AI  favor  de’  polenti  i lor  sdegni, 
u Mille  giusti  in  le  vie  d'AllHoiio 
a Pianscr  pubblico  pianto  quel  dì 
li  Che  aggirato  con  perfidi  ingegni 
u Narrò  un  popoi  fidente  e<I  amico, 

Il  Poi  venduto  al  mortai  suo  nemico 
u Da  quel  braccio  che  scampo  gli  offrì; 

il  Oh  rossori  Ma  il  sacrilego  patto 
Il  Noi  segnò  questa  man  eh 'io  U stendo; 
il  Ma  non  complice  fu  del  misfatto 
« Questo  |ielU)  che  geme  per  tc.  — 
u Non  lu  solo  se*  'I  niiscr.  Tremendo, 
u Ben  più  assai  che  l'averla  {icrduta, 
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u Egli  è il  ilir:  Ea  mia  patria  è caduta 
H In  obbrobrio  alle  genti  ed  a me. 

Il  Per  ringitiria  ch’entrambi  ha  percosso, 
w Or  tu  m'udi,  o fralcl  di  dolore! 
u lo  nè  il  suol  de’ tuoi  padri  a le  posso 
u Nò  la  bella  ridar  libertà; 
u Ma , se  in  te  non  prevale  il  rancore, 
u Se  preghiera  fraterna  è gradita, 

H Dal  fratello  ricevi  un’alta 
u Che  men  grami  i tuoi  giorni  farà,  n — 

Cosi  l'alma  schiudea  qucirafllitlo; 

Cosi,  largo  di  doni  e di  pianto, 

Col  rimorso  egli  sconta  il  delitto, 

11  delitto  che  orni  noi  macchiò.— 

Piange  anch’essa  la  Greca;  c di  tanto 
Il  penar  del  pietoso  1*  accora 
Che  le  par  mal  venuta  quelTora 
In  cui  mesta  i suoi  casi  narrò. 

Ella  tace,  c col  guardo  prudente, 

Vedi!  il  guardo  ella  cerca  alio  sposo. 

Vedi  come  n’esplora  la  mente! 

Come  in  volto  il  travaglio  le  appar  ! — 

Chi  sa  mai  se  delTuom  generoso 
Ficn  disdetti  i soccorsi  od  accolti?  — 

Ma  una  voce  prorompe;  — s'ascolti; 

E il  ramingo  che  sorge  a parlar: 
a Tienti  i doni  o li  serba  pe’guaì 
N Che  la  colpa  al  tuo  popol  matura. 

•I  Là,  nel  dì  del  dolor,  troverai 
M Chi  vigliacco  ti  chieggo  pietà, 
u Ma  v’è  un  duolo,  rnn  v’è  una  sciagura 
ft  Che  fa  altero  qual  uom  ne  sia  còllo: 

M E il  son  io;  — nè  chi  tutto  m'ha  tolto 
M Quest’orgoglio  rapirmi  potrà. 

u Tienti  il  pianto;  noi  voglio  da  un  ciglio 
N Che  rìbreuo  invincibil  m’ispira.— 
u Tu  se’  un  giusto:  — c che  importa?  sci  figlio 
u D'una  terra  esecranda  per  me.  — 

Il  Maladclta!  dovunque  sospira 
/ u Gente  ignuda,  gente  esule  o schiava, 

H Ivi  un  grido  bestemmia  la  prava 
u Che  il  mercato  impudente  ne  fè. 

u Mentre  ostenta  che  il  Negro  si  assolva, 

M In  Europa  ella  insulta  ai  fratelli  ; 
u £ qual  prema,  qual  popol  dissolva 
il  Sla  librando  con  empio  saver.— 
u Sperdi,  o cruda,  calpesta  gli  imbelli! 
il  Pia  per  poco.  — La  nostra  vendetta 
u fa  il  tempo  c quel  Dìo  che  raffretta, 
u Che  in  Europa  avvalora  il  pensier. — 

(I  lo  vivea  di  memorie;  — c il  mio  senno 
Il  Da  manie,  da  fantasmi  fu  vinto. 

•I  Veggo  or  Tire  che  compier  si  denno;  — 

M E più  frnnro  rivivo  al  dolor, 
u Questa  donna  che  piansemi  estinto, 

M Questa  cara  a cui  tu  mi  rendesti, 


u Più  non  tremi:  a disegni  funesti 
u Più  non  Ha  che  m'induca  il  furor. 

u Forse  il  dì  non  è lunge  in  cui  tutti 
H Chiamcrcmci  fratelli,  allorquando 
•I  Sovra  i lutti  espiati  dai  lutti 
Il  11  perdono  e l’oblio  scorrerà.  — 
a Ora  gli  odiì  son  verdi  : — c nefando 
Il  Un  spergiuro  gli  intima  al  cor  mio, 
a Però,  s'unco  a te  il  viver  degg'io, 
u Sappi  ch’io  non  li  rendo  amistà: 
u Qui  starò,  nella  terra  straniera: 

M E la  destra  onorata,  su  cui 
u Splende  il  callo  dcll’olsa  guerriera, 
u Ai  servigi  più  umili  offrirò.  — 
u Rammentando  qual  sono  e qual  fui, 
u I miei  figli,  per  Dio  ! fremeranno  ; 

M Ma  non  mai  vergognati  diranno  : 

M Ei  dall’Anglo  il  suo  frusto  accattò,  n 
L'uom  di  Parga  giurò; — nè  quel  giuro 
Mai  falsato  dal  miser  fu  poi  ; — 

Oggi  ancor  d’uno  in  altro  abituro 
Desta  amore  a chi  asilo  gli  diè: 

Sceme  il  pasco  ad  armenti  non  suoi 
Suda  al  solco  d’estranio  terreno; 

Ma  ricorda  con  volto  sereno 
Che  l’angustia  mai  vile  non  fe’. 

Fosca  fosca  ogni  dì  più  s’aggreva 
Su  lo  spirto  d’Arrigo  la  noia; 

Nessun  dolce  desir  gli  rileva 
Qualche  bella  speranza  nel  scn; 

Non  gli  ride  un  sol  lampo  di  gioia; 

Teme  irata  ogni  voce  ch'ci  senta; 

Vede  un  cruccio,  uno  scherno  pavcnt.i 
Su  ogni  volto  che  incontro  gli  vicn. 

La  sua  patria  ci  confessa  infamala  . 

I.a  rinega,  la  fugge,  rabborro; 

Pur  da  altrui  mal  la  soffre  accusata , 

Pur  gli  duole  che  erniaria  non  può. 

Infelice!  L’Europa  ci  trascorre; 

Ma  per  tutto  lo  insegne  un  lamento. 

Ma  una  terra  che  il  faccia  contento. 
Infelice!  non  anco  trovò. 

Va  ne’ climi  vermigli  di  rose, 

Lungo  i poggi  ove  eterno  è l’ulivo, 

A traverso  pianure  che  erbose 
Di  moll'acque  rallegra  il  Icsor  ; — 

Ma  per  tutto,  nel  pialfo,  sul  clivo, 

Giù  ne’  campi,  di  mezzo  a*  villaggi 
Sente  l’Anglia  colpata  d'oltraggi, 

Maladetla  da  un  nuovo  livor.  — 

Va  in  le  valli  dei  tristi  roveti, 

Su  pe’ greppi  ofe  salta  il  camoscio, 

Giù  per  balze  ingombrate  d'abeti 
Cile  la  frana  dai  gioghi  rapì  ; — 

.M.a  «ve  tare,  ove  miigge  lo  stroscio 
Quando  l'alta  valanga  sprofonda, 
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Da  per  tutto  v’  è un  pbnto  clic  gronda 
Sovra  piaghe  clic  l’Anglia  feri.  — 

Varca  fiumi  e di  spiaggia  in  ispiaggia 
Studia  il  passo  a cercar  nuovo  calle; 

Per  città,  per  castelli  viaggia, 

Nè  mai  ferma  l’errante  suo  piè;  — 
llla  per  tutto,  di  fronte,  alle  spalle 
Ode  il  lagno  di  genti  infìnitc. 

D’altre  genti  dall’Anglia  tradite, 

D'altre  genti  clic  l’Anglia  vendè  (I). 

Giovanni  Dcrchcl.  Pottie. 


CANTO  DI  UN  TROVATOUE. 

V 

Beilo  al  pari  d’una  rosa 
Clic  si  schiude  al  sòl  di  maggio 
K Folclictto,  un  giovin  paggio 
Di  Raimondo  di  Tolosa; 

Prode  in  armi,  ardito  e destro, 

Trovator  di  lai  maestro. 

Chi  io  vede  al  di  di  festa 
Su  un  leardo  pomellato 
Fulminar  per  lo  steccato 
Con  la  salda  lancia  in  resta, 

A san  Giorgio  io  ragguaglia 
Che  il  dragon  vince  in  battaglia  : 

Se  al  tcnor  di  meste  note 
Sciorrc  il  canto  poi  l’ intende, 

Quando  il  biondo  crin  gli  scende 
In  annclla  per  le  gote. 

Tocco  il  cor  di  maraviglia 
Ad  UQ  angioi  1’  assomiglia. 

In  sua  corte  Io  desia 
Qual  signor  più  in  armi  vale, 

Non  è bella  provenzale 
Che  il  sospiro  ci  non  ne  sia  ; 

Ma  il  fedel  paggio  non  ama 
Che  il  suo  -sire,  e la  sua  dama. 

(t)  Chi  volesse  discorrere  della  popolarità  di  qnesto 
poeta,  che  fu  detto  il  Beranger  dell’Italia,  furebbe  o[icni 
vana  come  chi  recasse  acqua  ai  mare.  Multe  e diverse 
furono  e saranno  i>cr  lungo  tratto  di  tempo  ancora  le 
cause  di  essa,  e tutte  si  e\idcnti  che  ognuno  può  indo- 
vinarle. Kui  lasciando  dall'un  dc’luti  il  concetto  per  non 
esaminare  che  la  forma  , diremo  che  niuno  seppe  me- 
glio di  lui  immedesimare  l’idea  col  numero,  per  guisa 
che  non  si  possano  a niun  patto  separare.  Rapido  nella 
mossa,  caldo  nelle  ligure , luminoso  nelle  sentenze , sa- 
rebl>e  forse  quanto  alla  forma  il  più  lirico  dei  moderni 
poeti  italiani  , se  non  vi  scorgessi  troppa  uniformità 
d’andamento.  Le  nuviUi  che  il  Manzoni  introdusse  nel- 
l’ode egli  attemperò  felicemente  all'indole  propria,  tanto 
che  ne  useisse  uno  stile  che  ò tutto  suo,  e di  lui  pure 
puoi  dire  essere  stato  ottimo  padre  di  corrotti  tigli , 
creatore  cioè  di  una  turba  di  sciocchi  imitatori.  Z. 


D’uti  baron  di  Salamnnca 
' Essa  è figlia,  e Nclda  ha  nome: 

Nero  ciglio,  nere  chiome. 

Guancia  al  par  d’ avorio  bianca; 

Non  è vergine  in  Tolosa 
Più  leggiadra  o più  sdegnosa. 

Air  amor  del  giovinetto 
La  superba  non  s’inchina, 
u Sente  ancor  della  fucina  n 
Fra  sè  dice  con  dispetto: 
il  No,  sì  basso  il  cor  non  pone 
I,a  figliuola  d’  un  barone,  n 
Piange  il  paggio  e si  lamenta 
Notte  e dì  sulla  mandola. 

Di  lei  canta,  di  lei  sola 
La  sua  cubia  e la  sirvcnla; 

La  quintana  corre  a prova. 

Lance  spezza  : e nulla  giova. 

Ond’  ci  langue  come  fiore 
In  sul  cespite  appassito: 

Smunto  il  viso,  n’ è smarrito 
Delle  fragole  il  colore; 

E si  spegne  a poco  a poco 
Ne’  cerulei  sguardi  il  foco. 

Ne  moria;  ma  gli  fur  pronte 
Le  larghezze  del  suo  sere: 

Ei  lo  cinse  cavaliere. 

Di  Narbona  Io  fe’  conte; 

E in  un  giorno  gli  die  sposti 
I.h'i  leggiadra  disdegnosa. 

Forte  d’  armi  apparecchio  s’ aduna 
Di  Tolosa  pei  campi  e pel  vallo. 

Che  far  tristo  un  ribelle  vassallo 
Il  signor  di  Provenza  giurò. 

Non  vi  manca  bandiera  nessuna 
Di  baron,  di  cittadc  soggetta: 

Verso  Antibo  già  il  campo  s’ affretta, 

Ne’ suoi  piani  le  tende  piantò. 

A Folchetto  che  a par  gli  cavalca 
Dolcemente  Raimondo  favella 
u Perchè  sempre  sì  mesto?  la  bella 
Che  sospiri,  fra  poco  verrà. 

Di  Narbona  il  eammino  già  calca 
Un  corrici'  che  a chiamarla  ho  spaccialo  ; 
Troppo  presto  da  lei  t’ho  strappato; 

Del  tuo  duolo  mi  strinse  pietà,  n 
Ecco  il  giorno  in  che  Neida  s’ attende , 
Ecco  un  altro,  ed  un  altro  succede; 

Passa  il  quarto  ed  il  messo  non  riede, 

E la  bella  aspettata  non  vicn. 

La  città  combattuta  s’arrende  ; 

Già  caduto  è il  ribelle  stendardo: 

‘ Vicn  Folchetto  al  suo  lido  leardo; 

Chè  più  nullo  rispetto  lo  ticn. 

Alla  volta  del  grato  castello 
Tutto  ua  giorno  viaggia  soletto. 
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Poi,  sviandosi  verso  un  bor{;iicl(o 
Clic  di  mezzo  agli  ulivi  traspar, 

Leva  gli  ocelli  al  vcron  d’un  ostello 
Al  cui  pie  Puiidu  irata  si  frange, 

K vi  scorge  una  donna  clic  piange 
Intendeiulu  gii  sguardi  nel  mar. 

Al  portar  della  bella  persona, 

Al  sembiante,  ni  vestir  gli  par  dessn. 
Palpitando  al  verone  s’ appressa  : 

Ella  è Nelda,  più  dubbio  non  v’  è. 

Sulla  strada  il  cavallo  abbandona. 

Di  sospetto  tremante  a lei  vola  : 
tt  Tu,  mia  sposa. — le  grida— qui  sola? 
E piangente?...  di’,  come?  pcrcliè?  « 
Sciolta  le  ciiioine,  pallida, 

E pur  secura  in  viso, 

Scliindendu  dalle  trepide 
Labbra  un  superbo  riso. 

La  bella  a lui  rivolta, 

M Scostati — disse — c ascolta. 

u In  me  un’antica,  ingenua 
u Sciiialta  maccliiasli,  o vile; 

•I  Clic  ti  levò  dal  trivio, 
u Ma  non  li  Tea  gentile 
u Quel  tuo  signor  villano 
li  Che  mi  ti  diede  in  mano. 

Il  Non  io  patir  l’ingiuria 
u Potei  del  sangue  n il  danno, 
a E concedetti,  ahi  misera  ! 

Il  A un  eavalicr  britanno 
Il  Prezzo  di  mia  vendetta 
Il  Questa  beltà  negletta. 

Il  Ei  ni'lia  tradita;  al  subito 
Il  Komoreggiar  eli’  io  sento 
Il  Balzo  fra  il  sonno,  c tacite 
Il  Veggio  spiegate  al  vento 
Il  Di  quel  fellun  crudele 
Il  Ratte  fuggir  le  vele. 

Il  Cader  due  volte,  sorgere 
u Due  volte,  il  sole  io  vidi 
Il  Soletta  errando  in  lagrime 
Il  Su  questi  ignoti  lidi  : 

Il  Spcltacol,  mostra  a dito 
a Dal  volgo  impietosito. 

Il  Or  die  mi  resta?  supplico 
Il  L’  onta  del  tuo  perdono 
Il  Implorerò  spregiandoti? 

Il  Si  abbietta  ancor  non  sono. 

Il  Quanto  vedesti,  al  mio 
Il  Padre  tu  annunzia.  Addio,  h 
Dice  e al  terrazzo  avventasi  , 

E ratto  dalla  sponda 
D’un  salto  si  precipita 
Col  capo  in  giù  nell’ onda; 

Sonar  pel  curvo  lido 
S’ intese  un  tonfo  c un  grido. 


Fra  i cicchi  scogli  infrantasi 
Il  delicato  fianco, 

Sparì;  ma  tosto  emergere 
Fu  visto  un  velo  bianco  , 

E Tacque  in  ccccbi  mosse 
Farsi  di  sangue  rosse. 

Non  die  una  Lagrima 
Il  cavaliere  : 

Qual  è di  nere 
Armi  vestito, 

Soletto  c tacito 
Lunghesso  il  lito 
Si  dileguò. 

1 venti  muggono. 
Biancheggia  Tonda; 

Ei  dalla  sponda 
D'una  barchetta 
Guarda  la  florida 
Terra  diletta 
Che  abbandonò. 

In  fra  le  nordiche 
Nebbie  viaggia. 

Già  sulla  spiaggia 
E d’Albione; 

Ed  ceco  affronbsi 
Con  quel  barone 
Che  lo  tradì. 

Le  lance  abbassano, 
Piglinn  del  campo  ; 
Ratti  qual  lam[K) 

I due  giannetti 
Con  tanta  furia 
S’  urtar  coi  petti, 
eli’ un  ne  morì. 

A un  punto  snudano 
Entrambi  il  brando 
E fulminando. 

Discolpi  crudi 
Con  vece  assidua 
Elmetti  e scudi 
Fan  risonor. 

Ma,  il  grave  anelito 
Frenando  in  petto, 
F>ceo  Folchelto 
Al  traditore 
Con  fero  giubilo 
In  mezzo  al  core 
Pianta  Tacciar. 

Pallida,  pallida 
Dividi  la  faccia 
Che  la  minaccia 
Spira  pur  anco. 

La  destra  il  niisero 
Si  preme  al  fianco, 
V’acilla  e muor. 

Allor  nel  fodero 
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L’acciar  ripone; 

(ìuaiHla  ii  barone 
Cile  giace  ucciso, 

Nè  rasserenasi 
Pertanto  il  viso 
Del  vineilor. 

All’cslromo  confìn  della  Spagna, 

Sulla  vetta  scoscesa  d’un  monte 
Che  dal  piede  nell' onde  sì  bagna 
Alla  verde  Provenza  di  fronte, 

Sorge  un  chiostro  che  Onino  fondò. 

Pochi  eletti  lassuso  raccolti 
Vivon  d’ erbe  e di  strane  radici, 

Coi  cappucci  calati  sui  volti. 

Cinto  ogmin  di  penosi  cilici 
Che  depor,  lìnch’  ci  vive,  non  può. 

Sonar  gli  archi  d*  un  portico  acuti 
Fa  una  squilla  a rintocchi  percossa: 

L’  un  con  T altro  guardandosi  muti 
Stanno  i monaci  intorno  a una  fossa 
Atteggiati  di  cupo  dolor.  — 

Chi  è quel  vecchio  che  in  terra  si  giace 
Colle  braccia  incrociate  sul  petto?  — 

Il  tremante  ehiaror  d’una  face 

Gli  erra  incerto  sul  volto.  — É Folchcllo, 

Il  baron  di  Narbona  che  muor. 

Pianca,  bianca  la  barba  fluente 
Della  tunica  il  cinto  gli  passa; 

E all’alterno  respir,  mollemente 
Ondeggiando,  or  si  leva  or  s’abbassa 
Come  fanno  le  spumo  del  mar. 

Ma  fra  i coisti  pensieri  di  morte 
Nella  mente  del  vecchio  serena. 

Di  queir  ora  solenne  più  forte 

l'ti’  imagin  ribelle  balena 

Cui  non  valscr  tant’  unni  a domar. 

Qual  la  vide  nell’ ultimo  giorno 
Col  criu  nero  per  gli  omeri  sciolto. 
Vagolarsi  ancor  vede  d’ intorno 
Tutta  in  lagrime,  pallida  il  volto, 

E pur  bella,  la  sposa  infedcl.  — 

Santo  vecchio!  e ti  spunta  morendo 
Una  stilla  segreta  di  pianto? 

Che  l’afl’anna?  — Ah  t’intendo,  t’intendo: 
Riveder  lei  che  amasti  già  latito 
Non  potrai  fra  gli  eletti  nel  cicl. 

LA  RO.\DI.\KLLA. 

Canzonetta. 

Rondinella  pellegrina. 

Che  ti  posi  in  sul  verone. 

Ricantando  ogni  mattina 
Quella  debile  canzone. 


Che  vuoi  dirmi  in  tua  favella. 
Pellegrina  rondinella? 

Solitaria  nell’oblio. 

Dal  tuo  sposo  abbandonata, 

Piangi  forse  al  pianto  mìo 
Vcdovelta  scousoiala  ? 

Piangi,  piangi  in  tua  favella. 

Pellegrina  rondinella. 

Pur  di  me  manco  infelice 
Tu  alle  penne  almen  t’ adìdi, 

Scorri  il  lago  e la  pendice. 

Empi  l’aria  de' tuoi  gridi. 

Tutto  il  giorno  in  tua  favella 
Lui  chiamando,  o rondinella, 

Oh  se  anch'io!...  Ma  lo  contende 
Questa  bassa,  angusta  volta. 

Dove  sole  non  rispicndc. 

Dove  l’aria  ancor  m’ è tolta 
Donde  a te  la  mia  favella 
Giunge  appena,  o rondinella. 

Il  settembre  innanzi  viene 
E a lasciarmi  ti  prepari; 

Tu  vedrai  lontane  arene  , 

Nuovi  munti,  nuovi  mari 
Salutando  in  tua  favella. 

Pellegrina  rondinella  : 

Ed  io  tutto  le  mattine. 

Riaprendo  gli  occhi  al  pianto. 

Fra  le  nevi  e fra  le  brine 
Crederò  d'udir  quel  canto 
Onde  par  che  in  tua  favella 
Mi  compianga,  o rondinella. 

Una  croce  a primavera 
Troverai  su  questo  suolo  : 

Rondinella,  in  su  la  sera 
Sovra  lei  raccogli  il  volo: 

Dimmi  pace  in  tua  favella. 

Pellegrina  rondinella  (1). 

Tomaso  Grossi.  Poesie. 


(I)  Quanto  allo  stile,  nll’anilamcnto,  dò  clic  si  è detto 
del  Rerclict  può  applicarci  alle  poclir  ma  squisite  liriche 
che  il  Grossi  .sjmrsc  con  avara  mnno  nel  suo  Mareo 
Visconli.  Come  in  ogni  sua  cosa,  pur  in  queste  Irionfu 
nella  |tarte  descrittiva  e ncll’alTctto,  |)cl  quale  anzi  non 
ha  chi  lo  pareggi.  Nella  cuiizoncttu  della  roitdinella , 
oramai  popolare  in  tutta  Italia  e fuori,  come  for.se  ■iu< 
■l’altra  ]>oesia,  è da  ammirare  una  cotale  .spontaneità  di 
numero,  d’ imiigini,  di  concetti,  unica  forse  fra  i poeti 
itiiliuni  dei  giorni  nostri.  Diresti  che  idee,  parole,  ar-. 
iiionia  tutto  usci.vse  d’un  getto,  ninno  sforzo  vi  apparCj 
per  guisa  che  si  parrehlH?  non  si  potesse  fare  altrimenti. 
E non  pertanto  quant’aric  vi  si  nasconde!  Quante  dif- 
ficoltà avrà  dovuto  superare  il  poelii  scrivendo  in  una 
lingua  .si  .schifiltosa  nel  verso,  massime  nel  lirico,  qual’ò 
la  lingua  italiaua!  Z. 
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IX.NO  A SAXT’  elmo. 

Ecco  al  lepido  sol  ringiovcniscc 
L’alma  natura  e a guisa  di  fanciulla 
S’inghirlanda  di  rose  e di  viole. 

Gilta  per  ogni  siepe  il  biancospino 
D’ ambra  l’ olezzo,  e il  fiore  di  siringa 
Nel  color  degli  amanti  si  dipinge. 

Al  mandorlo  odoroso  e al  nuovo  timo 
Volan  le  pecchie  come  grappol  dense  ; 

E le  lunghe  lor  trecce  i sitibondi 
Salci  bagnan  nel  vivo  umor  del  lago. 

Ora  stagion  comincia  in  cui  le  basse 
Navicelle  dal  porto  osan  levarsi: 

£ lascia  i figli  e -la  consorte  cara 
L’ardito  pescatore  insoflcrcnte 
Di  poverlate  (I);  al  picciol  muro  appende 
Della  casella  sua  le  reti  e gli  ami, 

E fallo  mcrcator  cerca  le  vaste 
Foci  del  Nilo  e i regni  di  Soria. 

Pure  innanzi  al  partir  Pare  devote 
Visita  d’Elmo  ai  naviganti  amico. 

Serti  vaghi  portando  e cere  ardenti; 
l'idalo  di  recar  nel  suo  ritorno 
E serti  e cere  di  più  nobil  vista. 

Ecco  all’impulso  di  propizio  vento 
S’inlurgida  la  vela:  ci  varca  e il  sommo 
Già  ticn  del  dubbio  pelago;  ma  nudi 
E negletti  non  son,  lui  dipartito, 

D’Elmo  gli  altari;  che  non  rado  a quelli 
Ne  vicn  la  famigliuola  sbigottita. 

Umida  gli  occhi  e pallida  le  gote  : 

Da  che  la  moglie  pia  sul  prominente 
Balzo  i segni  avvisò  della  fortuna , 

Dalla  region  di  nolo  e di  libeccio 
Montar  vide  le  nubi  e u mezzo  il  volo 
Parer  smarriti  li  marini  augelli: 

Quindi  ad  Elmo  si  prostra  e del  possente 
Nome  fa  risonar  l’eco  del  tempio. 

Nè  indarno  al  cittadin  delle  sideree 
Contrade  la  tremante  aura  perviene 
D’umil  preghiera.  Che  più  volte  ai  fiacchi 
Remigator  da  truce  onda  sommersi 
Fu  prodigo  d’aita  e di  salvezza. 

Più  volte  sopra  lor  fc’  graziose 
L’ eterne  intelligenze,  a cui  dell’etra 
Si  commiser  le  sorti  e delle  stelle 
L’ armoniche  vicende.  Al  suo  dimando, 

L’  angiol  che  i fuochi  d’ Drion  governa, 
Spavento  dei  nocchier,  disperse  i tristi 
Eiiuorci  indussi  e disgombrò  le  piogge  ■ 

(I)  Iiulucili»  paupcricui  pali. 

y/ur.  UuL  I,  lil>.  I.  L. 


Dell’  ladi  nimbosc  ed  in  lor  vece 
Dei  Gemelli  brillar  fé’  la  serena 
Assidua  luce.  Con  eburno  scettro 
Accenna  imperioso  ai  quattro  venti 
Nobile  un  genio  che  i furor  ne  regge. 
Gl’impeti  ne  misura  e il  voi  ne  infrena. 
All’aerea  di  lui  sede  talvolta 
Ascese  Elmo  divino;  e quel  d’eterni 
Fior  redimito  e chiuso  in  aurea  stola. 

Che  de’ raggi  parca  del  firmamento 
Tessuta,  incontro  a lui  mosse  i fragranti 
Vestigi  e il  domandò  del  suo  desire; 

Il  quale  udito,  scintillar  fe’un  riso 
Di  grato  assenso  ed  inchinò  lo  scettro 
Mirando.  Si  quelàr  l’ ire  de’  venti 
Sul  canuto  oceano  e molli  fiali 
Di  zefiro  spiràr  nell’ agii  poppa. 

Ma  sovente  ei  medesimo  innanzi  accorso 
Ai  periglienti  nel  maria  travaglio 
Della  prossima  aita  un  certo  segno 
Porse  e dei  mesti  esilarò  lo  spirto; 

Quindi  il  chiaror  che  subito  lampeggia 
Sull’ antenne  supreme  e lambe  e guizza 
A quelle  intorno  con  volubil  fiamma, 

Suo  messaggio  è creduto  e di  Sant’  Elmo 
Vicn  dello  il  fuoco  e si  dirà  mai  sempre.  — 
RIolta  è ragion  però  se  del  benigno 
Elmo  ai  devoti  simulacri  intorno 
1 peregrin  del  mare  alzan  le  palme: 

E se  lacere  vele,  infranti  remi. 

Scheggiati  rostri  e vesti  umide  e rotte 
In  votiva  ordinanza  empion  gran  parlo 
Del  sacro  muro  : nè  copiose  manco 
Le  pinte  tavolette  ornano  il  loco. 

Questa  ritragge  un  tempestoso  orrore 
Di  pelago  mugghianlc  in  fra  gli  scogli 
O d’ Istria,  o di  Dalmazia,  o dell’Egeo, 

Dove  un  afflitto  naviccl  trapassa 
Illeso  j>er  portento;  altro  in  su  gli  occhi 
Figurata  li  pon  deserta  spiaggia. 

Su  cui  discapigliata  e lacrimosa 
Erra  una  madre  con  al  fianco  i grami 
Figliuoletti,  che  al  suo  dolor  fanno  eco. 

Vedi  colà  da  negra  onda  gitlato 

Sulla  sabbia  un  sommerso,  a cui  dal  lembo 

I)*  una  sdrucita  vela  ascoslo  è il  viso. 

Sopra  gli  vici!  la  donna  impallidita 
E con  trepida  nian  dubbiosamente 
Alza  la  tela;  il  guata,  il  riconosce 
K stà  nell’ allo  di  cader  già  vuota 
Di  senso  e di  respiro  in  sull’ estinto. 

Ma  palesali  le  cifre  ivi  supposte 

Come  sorvenne  a lei  T ausiliatore 

Elmo  in  quel  punto,  e il  naufrago  dischiuse 

Novellamente  al  sol  le  erranti  luci 

Della  casta  moglier  fra  i dolci  amplessi. 
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Ridir  troppo  no  iia  quanti  son  casi 
Ivi  d’ affanno  in  {giubilo  conversi, 

E noi  sospinge  il  largo  tema.  — 

Salve, 

Dei  regni  della  bella  eternitude 
Inclito  civc.  Manierose  troppo 
Son  le  tue  lodi,  e non  parrà  leggiero 
Se  di  tanto  splendor  poca  favilla 
Noi  raccogliam,  sembianti  all’avvisato 
Mietitor  che  pei  solchi  ha  le  granose 
Biche  costrutto  e misurar  desia 
L’ accolta  messe  : ci  move  entro  gli  sparsi 
Abbondanti  manipoli  e d’ognuno 
Sceglie  una  colma  spica:  e noi  scegliamo 
Fra’ tuoi  merti  così  quelli  che  fede 
Porgon  di  mille  inenarrati.  Salve, 

0 bene  asceso  aH’immorlal  convito, 

Salve,  0 pietoso  ne’mortali  affanni. 

In  qual  parte  raccorre  ami  lu  spesso 
Gl’  incensi  e i prieghi  ? o quai  son  terre  e prode 
Al  nume  tuo  più  care?  è forse  il  lido 
Ove  su  largo  poggio  entro  gagliardo 
Castello  che  del  tuo  nome  fregiasti 
Gnor  ricevi  c la  soggetta  ammiri 
Napoli  bella  c sua  marina  lieta, 

Che  d’ incontro  t’arride  e fuor  solleva 
ÌAi  chiomate  isolette,  a cui  per  mezzo 
D’innumcrati  schifi  c saeltic 
Biancheggiano  le  vele?  Ami  più  forse 
L’erta  costiera  che  l’armato  inchina 
Celeste  cavalier  dal  qual  difesa 
Contro  immane  dragun  fu  la  donzella  ? 

£ dove  in  foggia  di  murai  balestra 
Sul  verde  balzo  c lungo  il  mar  si  stende 
Genova  che  le  sue  marmoree  logge 
Fa  di  pensili  fior  d’ arbusti  c fronde 
Come  l’antica  Babilonia  piene? 

Nè  già  ti  prende  oblio  dell’umil  sabbia 
Clic  la  Macra  dirompe  c delle  azzurre 
Onde  che  il  cigno  savonese  udirò  (1). 

Te  supplica,  adorando,  ivi  una  gente 
Che  per  alpestri  gioghi  c per  sassose 
Ripide  chine  sue  capanne  ingiunca: 

E col  remo  alternando  asce  c bidenti 
Vendemmia  or  le  sue  vigne  c delle  apriche 
Selve  il  rigoglio  soperchievul  tronca, 

Or  tenta  l’oceano  e trova  i regni 
Dei  dipinti  Caici  al  mondo  estremo, 

Seguitando  quel  solco  che  primiero 
Il  temerario  Ligure  dischiuse. 

Te  AIbcnga  invoca  c le  la  fcrlil  Nizza, 

Che  tra  i glauchi  uliveti  in  su  le  fredde 
Del  precipite  Varo  acque  fronteggia. 

Te  fra  Cariddi  acuta  c fra  i spumosi 

f 

(t)  Gabriello  Chiubrera,  nativo  di  Savona.  Z. 
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Gorghi  di  Scilla  il  siculo  nocchiero 
Temendo  e perigliando  in  cor  rappella. 

A te  l’equorea  calma,  a te  la  brezza 
Placida  del  mattino,  a te  che  il  grave 
Sciroccal  soffio  a turbinar  non-  prenda 
Chiede,  pregando,  il  calabro  pilotai 

0 eh’  ei  pel  golfo  tarentino  insegua 
Gli  snelli  capidogli,  o che  d’ intorno 
Delle  pomice*  ripe  erri  all’  inchiesta 
De’  ramosi  coralli,  a bianco  petto 
Vago  monile,  mentre  portan  l’aurc 
Dalla  prossima  rupe  il  molle  suono 
D’arguto  flauto  e la  soltib fragranza. 

Che  partesi  da’ cedri  c dagli  aranci.  — 

Queste,  o superno,  al  tuo  cospetto  sacro 
Queste  c non  altre  ornai  sorgon  preghiere. 
Sorgono  voti  dall’ausonio  seno. 

Poi  che  t’invidia  il  fato  aver  dal  ciclo 
Cura  miglior  che  d’umili  barchette. 

Passò  la  gloria  nostra  e i dì  famosi 
Quando  ogni  porto  ed  ogni  mar  correvano 
Temuto  selve  di  latine  antenne. 

Ben  sai,  ben  sai  su  nella  tarda  etadc 
Mentre  il  norico  brando  alle  disfatte 
Nazion’  rendeva  spaventevol  luce. 

Come  un  tosco  drappcl  d’Arno  le  foci 
Tenne  e sommisc  la  marine  intorno. 

E vidcr  la  Capraia  e la  Gorgona 
Tornar  lucente  di  tcrribil  ferro 
Il  pisano  navilc  e d’ampie  prede 
Corcato  sì  che  n’cbber  pompa  immensa 

1 rostrati  trionfi.  Allor  qual  prode 
Arabo  duce  sopra  il  mar  sanguigno, 

0 qual  temuto  Abenccragc  in  riva 
Dell’aureo  Boti  (1)  non  cangiò  sembianti 
Delle  trombe  tirrene  al  forte  squillo? 

Fin  ]>er  entro  le  sue  torritc  alambre  (2) 

Con  subito  terror  spezzargli  quelle 

1 sonni  voluttuosi,  onde  arme  intorno 
Arme  ei  grido  fra  l’ ombro,  ed  in  un  punto 
Perder  si  paventò  gli  almi  diletti 

Dei  tepidi  lavacri  e le  fontane 
Giù  zampillanti  in  concavi  alabastri, 

L’ ombre  soavi,  i prófumati  unguenti 
E d’ inaccessi  talami  le  gioie.  — 

Prossimo  segue  dei  Trìon  la  luce 
Boote  in  cielo  e seguila  del  pari 
Dietro  alla  luce  del  gran  nome  tosco 
I^  ligure  virtù;  ma  innanzi  a tutti 

(1}  Il  QuaJalquivir  elio  bagna  Siviglia  nell’Amlalusia. 

Z. 

(2)  Alanibra  propriantenle  è il  nome  del  famoso  pa- 
lazzo dei  re  muri  in  Granalo.  Qui  si  pone  |>er  tulle  le 
reggie  dei  tempi  della  dominazione  degli  Arabi  in  Ispagaa. 

Z. 

34 


m 


POKSiA  MUICA 


I suoi  concivi  lampeggiò  qual  sola 
Doria,  che  non  so  dir  se  prode  fosse 

0 magnanimo  più.  Grave  scn’gia 
Dei  destin  genovesi  il  suo  naviglio, 

E sulla  prora  sua  muta  s’  assise 

La  fortuna  d’  Europa.  L'n  sol  pensiero, 

E della  patria,  aveat  nè  trovò  pace 
Mai  lino  al  di  che  intera  le  riscosse 
I..0  dolce  libertade.  Entnir  vitlrici» 

Sue  vele  in  porlo.  Egli  sccndea  per  mer.zo 
De  l’onda  popolar  grave  incedendo 
Simile  a uii  nume:  gli  gucrniva  un’elsa 

II  fianco,  e sulle  spalle  ampie  cadeva 
1.0  splendor  della  chioma.  Innanzi  stette 
Ai  convenuti  padri  e lor  tai  sensi 
Disse:  O patrizii,  o eilladiiii,  e salva 

La  patria  nostra;  io  dai  francesclii  artigli 
E dall’ ispana  tirannia  l’ho  franca. 

Or  la  serbate  voi  libera  e forte. 

M’offre  Carlo  il  diadema:  io  sul  suo  capo 
L’ onta  riverso  del  colpevoi  dono. 

Libertà  non  comprende  egli  e la  spregia. 
Tacque:  e sull’alma  di  ciascun  più  viva 
I.ampcggiò  la  letizia.  — 

In  mare  immenso 

Corriam  largo  scntier,  ma  dal  proposto 
Segno  non  lungc;  poi  che  tti  dall’alto 
Tue  .sedi  al  generoso,  unico  gesto 
Sorridevi,  plaudendo.  Elmo  divino. 

Si  care  tieni  e si  fomenti  e cresci. 

Al  tuo  poter,  l’itale  glorie  tutte. 

Nè  dagli  altri  immortali  eri  discosto 
Certo  quel  di  che  sull’ ionio  scesi 
Vidcr  con  liete  ciglia  i negri  flutti 
Di  Crissa  e l’azio  scoglio’ e le  sjissosc 
Echinadi  fumar  d’  odrisio  sangue  (1). 

Chè,  rivocando  a se  gli  antichi  spirti. 

La  dispersa  sua  prole  in  un  restrinse 
Italia  e da  barbariche  mine 
Tutta  salvò  la  sconoscente  Europa. 

Otto  vele  tracan  dalla  fastosa 
Palermo  e dalla  fertile  Messina 

1 Siculi  gagliardi  ai  quali  il  prode 
Cordona  impera;  dai  latini  porti 
Dietro  il  gran  Colonnesc  oran  salpate 
D’ Ostia  le  genti  e di  Nettuno  in  lievi 
Agili  pini  come  strai  veloci. 

Di  Liguria  venian  più  clte  cinquanta 
Legni  spiegando  la  vermiglia  croce  ; 

E trenta  ne  scioglican  dal  verde  margo 
Di  Partcno{)e  bello  ni  quali  indice 
Avaro  Bazzanesc.  In  prima  schiera 
Pur  nondimaneo  e più  dell’ altre  assai 

(I)  Allude  alla  battaglia  di  l.epanto.  Z. 


Eccelse  sublimavano  e frequenti 
Le  venete  galee  scmbi.anti.a  rupi 
D’  alpi  scoscese  fra  minori  alt(>zze 
D’erbosi  colli.  Tutto  chiuso  in  arme 
Sulla  poppa  sorgen  dell’  ammiraglia 
Dùodo  inv  ittj  e simile  splendeva 
All’astro  matlutin,  se  da  la  cima 
D’ un’aerea  pendice  il  scintillante 
Bel  capo  estolle.  — O ninfe  d’ Adriano 
Con  le  dipinte  gondolcttc  a prova 
Fendete  la  laguna  e giù  versate 
Nembo  di  fior  dal  ponte  di  Rialto; 

Perocché  dubbio  non  è il  vincer  dove 
Spiega  le  insegne  il  veneto  valore. 

Ed  a’ suoi  duci  son  guerriere  palme 
Domcstic’  arte.  — 

O gemma  d’occidente, 

O bel  (ìor  di  eittndi,  alma  Vinegia  i 
L’ imniortal  genio  dell’  enotrie  genti 
Fuor  dell’ umili  canne  e fuor  del  loto 
D’erme  isolelte  ti  levò,  l’ assise 
Altera  sopra  Tacque  e maestosa, 

' Lungo  portento  ai  secoli  futuri  ! 

Qui  di  valor,  di  Iil>ertit,  di  senno 
Tutte,  nazioii  vincevi  e qiii  ponesti 
L’arduo  seggio  dei  nini-,  stupenda  Roma 
Dell’oceano.  Oh  quanto  bella,  quanto 
Pomposa  e ragguardevole  risplendi. 

Pupilla  d’Anfìtrite!  In  mezzo  ai  flutti 
Giganteggi  superba,  e da  la  lungo 
Le  dorate  tue  cupole  e le  bianche 
Torri  d’incontro  ai  sol  raggimi  tal  lume 
Qual  le  imperlate  mura  e i cristallini 
Alberghi  del  possente  angioi  che  gUt^rda 
Dal  cicl  commesso  i procellosi  abissi. 

Che  fu?  qual  nebbia  luttuosa  infosca 
L’  aure  serene  tue,  qual  duol  ti  copre 
Come  una  veste?  or  chi  converte  in  pianto 
La  reggia  del  piacer,  chi  la  moderna 
Vaga  sede  d’ Alcinoo  funesta? 

Ahi  le  mille  triremi  e i trofei  mille 
Chi  T ha 'rapiti?  dove  son  le  insegne 
Dei  popoli  fiaccati,  ove  i sconfitti 
Re  feroci  e le  barbare  reine 
A spcttacol  menate  in  sulla  prua 
Dell’alto  Bucintoro?  ove  di  Polo 
L’ardimentoso  pino,  allor  che  i lidi 
Sacri  del  Gange  visitasti  e i figli 
Pacifid  di  Brama,  allor  che  nuove 
Plaghe  scuopristi  e lo  lucenti  porte 
Onde  l’austro  procede?  Ahi  tutto  sparve! 
Sepolcral  solitudine  o profondo 
Squallor  possiede  i ricchi,  ardui  palagi, 

Ove  gran  prenci  e gran  monarchi  furo 
Da  liberal  patrizio  ospiti  accolti, 

E seder  fra  suoi  pari  cragli  avviso. 
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Mute  soli  fatte  le  marmoree  sale 
Del  veneto  sonato,  o più  nessuna 
Eco  ripete  la  tonante  voce  ^ 

Del  togato  orolor  quando  librava 
Del  mondo  i fati  sull'adriaca  lance. 
Dell  clic  vai,  se  tuttora  in  sui  fastigi 
De' templi  tuoi  le  trionfate  s|K)glÌc 
Torreggiali  di  Bisanzio  c di  Nicea? 
(^iic  vai  se  tutte  le  già  corse  eladi 
S' odono  ragionar  di  tua  grandezza? 

Il  tuo  alalo  iion  scnz^alma  cadde, 
Senz«i  Oliar  giace,  c nella  gola  sua 
Gli  alti  ruggiti  si  quelàr  per  sempre. 


tVMO  4 SA?fTA  nOSALtZ. 

^ Pien  di  lielle  corone  in  su  la  fonte 
Di  Gerico  tessute  c pieno  il  petto 
D'inni  sonori,  a tc  vengh'io,  famos.i 
De’SieiiH  regina,  e le  saluto, 

Mobil  Palermo.  1 tuoi  giardini  io  loilo 
E le  cupole  eccelse  c il  ben  munito 
Porlo  con  i'allrc  tue  moli  superbe: 

Ma  di  salir  sul  Poltegrinu  giugo, 

Di  lue  verdi  pianure  ispida  fronte, 
li  cor  mi  grida  c quivi  umilmente 
Le  gliìrlmidc  depor  di  Palestina 
Sul  tumulo  di  Lei  che  le  tue  sorti 
Guarda  c tuUrla  dui  sidereo  scanno. 

Nè  il  disfopcrlo  volto  delle  stelle 
Spiemlc  su  quella  tomba  c non  la  copre 
Marmorea  testuggine  di  tempio 

0 dì  slup«i)do  mausoleo  : ma  il  sasso 
La  eigne  di  montana  atra  sjidonca 

K ruzzo  falde  padiglion  le  bianche 
Stalattiti  clic  npftesc  ivi  apparirò 
Fin  da  quando  del  mar  v'obbcro  letto 
I<c  informi  t»clve.  K non  pertanto  il  locO;, 
Mercè  di  tua  pietà,  popol  sicano, 

L' ombre  sue  folle  e lo  squallore  antico 
Del  tutto  ha  scosso,  che  di  gemme  attorni 
Ridon  gli  altari  c intorno  ai  piu  sc(M)1ci'o 
Mille  lampade  d*or  versan  pm’imc 
Tremula  luce.  Molle  etadì  c molli 
Di  ciel  rivolgimenti  c di  fortuna 
Già  su  quclTanlro  valiràr,  ma  vive 
Intatta  la  sua  gloria  e rigermoglia 
Puri  al  cespo  amenissimo  di  rose 
Tra  le  sue  scici  nato  onde  di  pura 
Delirala  fragniriza  c l'aér  pieno; 

Nè  del  sacro  arbuseei  gli  odori  e Tombre 
K i lìor  vcdrauiiu  in  verun  teiiq>o  estinti 

1 pellegrini  al  loco  arduo  venuti, 

Perocché  il  seme  suo  deposcr  quivi 


E irrugiadàr  di  qualcheduna  stilla 
Di  nélUrc  i calali  ailro  la  grotta 
Angeli  eterni  : e fu  nel  giorno  appunto 
('he  tacili  c dolenti  ci  sepcliro 
La  bella  anacoreta  e dell' occulta 
Tomba  toccar  vtsibii  segno  il  tiore 
Onde  la  diva  s’avea  (ulto  il  nome. 

Ma  quando  ira  la  sirula  faiiiiglia 
Spuntar  fu  visto  rumoroso  lume 
Della  sua  leggiadria?  ne’ di  famosi 
Deir  immortai  Buggero,  allor  che  tetra 
E scolorata  tramoistò  la  stella 
Del  bugiardo  profeta  e cesse  il  verde 
Suo  segno  alle  callolicbe  bandiere. 

Nel  tuo  porlo,  o Messina,  ciitraron  mille 
Navi  spiegando  la  purpurea  croce 
Ed  ai  remi  sedeaiio  i ben  chiomati 
Normanni.  A più  color  vaghi  dipinte 
E di  lucenti  scudi  incoronale 
Eran  le  navi  onde  reggeva  il  corso 
Guiscardo  eoi  niiiiur  d'anni  Buggero, 

Figli  del  buon  Tancredi  ambo  c inquieti 
Cercatori  di  fama  (I).  Ad  essi  intorno, 
Siccome  al  bruzio  caccialor  dell’orsa 
Stuol  di  Iteri  mastini,  usi  a gran  rischio, 
Animose  sì  strinsero  le  genti 
Sirane,  c dalle  torri  di  Palermo 
Giù  calar  le  ahborrite  argentee  lune. 

Tutte  cosi  dal  brando  c duU'ardire 
Fiorir  le  glorie  ilc’normanni  eroi, 

L'uso  serbando  e Parti  bolltcose 
Del  piipol  che  lasciò  ranlito  nido 
Di  Dania  e i tempii  del  celeste  Odino, 

E le  lazze  vuotò  nell’ ampie  sale 
Degli  azzurri  Britanni,  ailor  che  Astioga 
Fumò  di  sangue,  e Aroldo  lacrimato 
Oddo  stringendo  la  sua  d’or  bipenne, 

Beg.vlc  insegna. 

Non  gir  oltre,  o mio 
Pcnsìer,  radendo  d’Inghilterra  i lidi 
E risole  di  ferro  aspre  nudrici; 

Torna  all’ Italia  bella  e il  guardo  aflisa 
Nei  gioghi  di  Qiibquina.  Arduo  castello 
Vedrai  cola  dove  d altero  seme 
Goncetla  e di  ricchezze  ampie  e di  (erre 
Dniea  reda  Bosalin  si  nacque. 

Le  svelle  torri  e gli  archi  (ondeggianti 
Delle  marmoree  porle  c i traforati 
Nel  sasso  innumerevoli  meandri 
(^011  sottil  lavorio,  ti  fanno  aperto 
('.he  taluii  prude  il  amquistò  con  Panni 
Sul  Saraceno.  Ancor  d'azzurro  c d'uro 
Splefidoti  le  volte  alla  moresca  guisa; 

(I)  Vedi  parie  prtfna.  Slurijf,  pag.  02,  77,  7fi,  SU 
« U.  Z, 
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Ridono  ancor  gli  accesi  melograni 
Fra  i porticali  eccelsi  c rumoreggiano 
In  conche  alabastrine  i bei  eampilli 
Delle  tremule  fonti.  Al  fortunato 
Di  Rosalia  parente  anche  fu  caro 
Per  memore  trofeo  del  gran  conquisto 
Entro  l’aula  maggior  serbare  appesi 
Ai  dorati  fastigi  i tondi  scudi, 

Bell’opra  di  Damasco,  e le  ricurve 
Scimitarre  coi  ben  guerniti  freni 
Che  l’arabe  reggean  bianche  puledre 
Quando  d’ Greto  dissclàrsi  all’ acque. 

In  tale  albergo  adunque  e di  tal  padre 
Nata  costei  senfì  per  tempo  al  core 
Arder  due  generose  alme  faville. 

Forte  pietà  nel  cielo  ed  amor  santo 
Del  suol  natio.  Carissima  cresceva 
Ella  al  gran  re  Ruggero  e sua  beltade 
Di  tanto  vezzo  giovanii  fìorìa 
Che  senza  lei  parca  manchevoi  cosa 
Ogni  giostra,  ogni  danza,  ogni  convito. 
Stupian  di  sua  beltà  quanti  sccttrati 
Cavalieri  sedeano  alle  regali 
Mense  del  prò  Ruggero  incliti  raggi 
Di  sua  corona  e quante  di  Daicse 
O d’ Altavilla  alpestre  o di  Roano 
Sopra  nave  giugnean,  quanti  redditi 
Dal  devoto  oriente  alle  ospitali 
Porte  salivan  dell’ etnèo  signore. 

Eran  leggiadro  ai  trovator  subicUo 
Le  avvenenti  sue  forme  intemerate 
£ dell’ anime  lor  casto  sospiro. 

Ma  più  che  gli  altri  in  gentil  fuoco  ardea 
Beltramo  di  Girgenti.  Era  costui 
Poeta  insieme  e condotlier  felice 
Di  guerra,  e comechè  florido  d’  anni, 
Molte  avea  già  pei  regni  di  Soria 
Dure  imprese  compiute:  indi  rivolto 
Di  nuovo  alle  contrade  d’occidente 
Tutti  percorse  poetando  i lidi 
Della  Provenza  ai  trovatori  amica, 

E nella  gaia  corte  di  Tolosa 
Cantò  rime  d’amor  sì  novamente 
Che  avanzò  l’arte  del  romanzo  stile: 

Or  per  la  bella  Rosalia  volgeva 
Gran  fiamma  in  petto  c lei  nelle  pietoso 
Sirvente  e nelle  tenere  ballate 
Sola  inchinava  del  suo  cor  regina: 

Lei  di  tutte  dicea  vergini  il  flore, 

Lei  scesa  di  lassù  vera  angioletto 
A schiudergli  la  via  che  al  cipl  conduce 
Per  più  corto  sentier,  per  più  sicuro 
Di  quel  che  scioglie  il  voto  in  Palestina  , 
Non  è guerrier,  dicea,  non  è barone 
Degno  di  cinger  mai  dorati  sproni 
0 sul  guanto  levar  destro  sparviero 


Che  non  invidii  al  mio  fuoco  sublime: 

E quando  chiusa  nell’argenteo  velo 
E nel  bianco  ermellino  entra  per  mezzo 
D’ armati  battaglier  che  a lei  d’ intorno 
Palleggian  Paste  e ondeggiano  i dipinti 
Pennoni,  rassomiglia* ivi  ciascuno 
AI  mite  astro  di  sera  allor  che  spunta 
Fra  gli  alti  pioppi  del  sonante  Greto 
E le  acute  lor  cime  agita  il  vento. 

Questi  in  soave  melodia  temprati 
Casti  sensi  d’amor  signiflcava 
Il  trovatore,  e a te,  vergine  santa. 

Nel  cor  scendea  con 'le  parole  il  volto, 

E la  terza  accendesti  alma  favilla 
Che  infortunala  si  morrà  nel  pianto. 

Or  tu  degna  scoprir  per  lo  mio  labbro 
AI  mondo  cieco,  o diva,  in  che  pur  guisa 
La  forte  carità  del  suol  natio. 

Moltiplicata  in  te  crebbe  sublime  * 

Tanto  ch’ogni  minore  incendio  vinse; 

E per  che  fiera  di  dolor  vicenda 
E di  lacrime  ambascia  alfìn  nell’  alto 
A trionfar  con  gli  angeli  ti  pose 
A’ coronati  Maccabei  daccanto. 

Molti  segni  improvviso  eran  comparsi 
D’ ira  celeste  ; da  nessun  percosse 
Mettean  le  squille  un  suon  lento  e funebre, 

E in  valle  di  Mazzara  un  simulacro 
Di  Nostra  Donna  aprir  gl’ occhi  si  disse 
E chiuderli  frequente:  oltre  costume 
Divampò  l’Etna  e più  terrore  accrebbe 
Con  sotterranei  tuoni  c con  profondi 
Rimugghiamenli  che  le  bolge  estreme 
Parean  crollar  degl’infernali  abissi, 

E risentite  già  n’avca  repenti 
Scosse  con  miserevole  mina 
L’ infelice  Catania.  Entro  i cenobi 
E le  auguste  basiliche  fur  visti 
Nell’  urne  preziose  i taumaturgi 
Corpi  atteggiare  a gran  mestizia  ì volti, 

E di  Reggio  la  fata  (I)  in  su  l’azzurro 
Etra  che  a Scilla  cd  a Cariddi  incombe 
Per  più  dì  figurò  tetri  fantasmi 
Di  guerra  c tinse  di  sanguigno  il  cielo. 

Ma  quel  che  di  paura  c di  sgomento 
Maggior  percosse  i siciliani  petti 
Fu  di  Messina  una  fanciulla  uscita 
Del  senno  c da  profetico  furore 
D’  un  tratto  invasa.  Per  le  vie  frequenti 
Della  città  giva  costei,  le  chiome 

(f)  La  /il/a  mnrgana,  che  i Francesi  dicono  mirage, 
è nn  fenomeno  ottico  singolarissimo  che  frequentemente 
si  ammira  nello  stretto,  di  Messina  , fenomeno  che  si 
deve  alla  .straordinaria  relVazioiic  dei  raggi  lucidi  rhc 
emanano  dagli  oggetti.  Z. 
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Discnrinigliando  c la  discinta  vesta 
Lacerandosi  a brani:  al  ciel  levava 
Poscia  le  scarne  braccia,  e Guai,  diceva, 
Sicilia,  a te,  misera  terra,  guai! 

Giù  nel  levante  io  veggo  il  falso  Greco 
Che  aguzza  contro  te  l’arme  di  Giuda 
Attendi,  attendi...  o perchè  freme  il  suolo 
D’ invèr  ponente?  a terra  ecco  mi  gitto 
E porgo  orecchio...  è il  calpestio  guerriero 
De’  betici  cavalli  ! oh  di  quant’  armi 
Lampeggian  là  quelle  torrite  al^mbre! 

Ve’,  ve',  più  folte  di  marine  spume 
niancheggian  fluttuando  in  sugli  aperti 
Piani  di  Vega  le  bendate  fronti  : 

Odi  l’empio  lor  duce,  odi  che  giura 
Sul  tuo  più  sacro  aitar  sui  crismi  santi 
Pascer  di  pingue  avena  il  suo  corsiero. 

Tali  e st  fatti  usciun  dall’ invasalo 
Petto  ì presagi,  a ognun  l’ anima  incerta 
Ravviluppando:  ma  palesi  in  breve 
Di  tanto  sdegno  le  cagion  si  fero, 

Che  il  velame  squarcionne  un  uom  romito 
Del  monte  Tauro.  Indomita  e superba 
(Questo  garrian  le  genti)  avea  r.oslui 
Mezzo  corsa  la  vita  e di  gagliarde 
Multe  castella  a sè  fatto  1’  acquisto 
Per  valor,  per  fortuna  e per  inganno. 

Poi  neU’umìl  cilicio  tramutando 
11  ferreo  giaco  in  muto  ermo  recesso 
Di  sdruscito  castel  fra  rupi  e frane 
Deserto  di  fornir  fece  disegno 
L’ ultim’  clade,  e allor  che  si  conobbe 
Sul  passo  della  morte,  a duo  compagni 
Romiti  supplicò  d’ esser  disteso 
Sulla  cenere  nuda,  ove  tradotto 
Appena,  di  colore  e di  sembiante 
Mirabilmente  si  mutò,  dischiuse 
Indi  con  fermo  suono  in  queste  voci 
Il  labbro:  0 fìor  d’ Esperia,  o di  tre  mari 
Lucente  sposa,  ove  è la  copia  antica. 

Ove  le  moltitudini  nudrite 
Dell’ abbondevol  pane,  ove  la  pace 
De’ rozzi  casolari  c i bei  vigneti 
E le  greggi  saltanti?  orribil  macco 
IS’han  fatto  i tuoi  baroni  ed  il  lor  ferro 
Strugge  le  care  messi  c i poverelli 
Tetti  diserta;  ma  quel  Sommo  a cui 
Pur  del  verme  calpesto  il  moribondo 
Gemito  sale  udi  la  pia  querela 
Delle  calcate  plebi  e voi  s’ appresta  , 

0 pasciute  d’ orgoglio  altere  stirpi., 

A schiantar  tutte  c disseccar  col  soffio 
Dell'  ira  sua.  Deh  ! chi  sarà  pietoso 
E magnanimo  in  un  tanto  che  voglia 
Per  riscattar  altrui  perder  sè  stesso  ? 

Pur  veggio,  0 panni,  un’  inclita  virago 


Uscir  del  vostro  sangue  c sulla  giovine 
Testa...  ma  proseguire  oltra  gli  tolse 
L’anima  fuggitiva  ed  un  sol  fine 
Ebber  la  vita  e le  parole  insieme. 

Errò  per  molte  orecchie  immantinente 
L’inspiralo  sermon  del  solitario 
E in  cor  di  Rosalia  come  in  polito 
Rigido  acciar  s’ impresse  a verbo  a verbo. 

Era  il  di  delle  palme,  e con  novelli 
Rami  d’olivo  al  maggior  tempio  a stuolo 
11  popolo  traea:  quivi  con  esso 
Entrò  seguita  da  sergenti  e paggi 
La  divina  fanciulla.  Spaziava 
Per  le  inarcate  volte  un  lento  suono 
Di  gravi  salmodie  col  qual  pareva 
Fra  devota  accordanza  una  tranquilla 
Tenera  luce  che  piovea  lunghesso 
Gli  alti  pilieri  e intorno  al  rilucente 
Massimo  aitar  che  tutto  vaporava 
D’incenso.  Entro  a quel  nuvolo  sottile 
Il  dorato  splendca  paludamento 
De’  sacerdoti  : e lo  maggior  ministro 
Sulla  monda  patena  oITria  devoto 
L’  azimo  pane,  allor  che  Rosalia 
Fatto  il  gran  voto  a Cristo  io  sacramento 
Sulla  bionda  cervice  intemerata 
Invocò  l’ ira  ne’  celesti  accolta. 

E pc’ Siculi  suoi  l’alma  proferse 
Solennemente.  In  visTon  notturna 
L’ordine  allor  del  sacrifìcio  apprese 
L’ occulto  loco  e il  memorabii  die 
Lassù  decreto. 

In  porto  cran  salili 
Del  popolo  d’ Amalfi  i gloriosi 
Legni  con  messi  e doni.  Alla  .regale 
Splendida  cena  che  i messaggi  accolse 
Amalfitani  Rosalia  comparve 
D’  un  soave  pallor  le  guance  aspersa. 

Toccò  r arpa  Beltramo,  e tal  dischiuse 

Dolce  una  vena  d’  amoroso  canto 

Che  a donne  e a cavalicr  l’alma  commosse. 

Ma  china  al  suol  di  Rosalia  permase 

La  tremula  pupilla  c più  crcscca 

L’  almo  concento  c più  discolorava. 

Poi  d’  un  subito  moto  in  piè  levossi 

Qual  se  una  voce  udita  o visto  un  cenno 

Fatale  avesse,  c di  pietà  dipinta 

Girò  lo  sguardo  estremo  (ah  ! fiero  istante) 

Nel  giovili  trovatore  e con  un  mesto 

I>enlo  sorriso  gli  sparì  d’ innanzi 

Per  sempre. 

Dulie  dense  ombre  notturne 
Avvolta  e custodita  usci  non  vista 
Per  ermo  calle  e divorò  la  via 
('.he  alle  falde  mettea  dell'  inaccesso 
Pcllcgràio.  Tra  pruni  irli  c con  volli. 
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Tra  «r  elei  e faggi  incrocciiialc  sterpi, 

Per  Iclti  (li  torrenti  e per  ciglioni 
Di  ripi'l’  erte  anelando  spingeva 
Sue  graeir  orme  ove  salire  uppcim 
Osò  del  capriol  P aereo  piede. 

K in  cotanto  travaglio  avea  l’ intera 
Nolte  ornai  valicata,  ornai  la  vetta 
Tcnen  suprema,  allor  che  al  destro  fianco 
Della  pendice  un  tremulo  splendore 
Uscir  notò  come  d’  un  foro  angusto, 

K comunque  affannata  e di  fatica 
Rotta  le  membra  a quel  cliiaror  sottile 
S’avviò  drittamente.  Una  spelonca 
Quivi  trovò  con  fuori  un  piceioi  varco, 
Itlezzn  da  spine  e da  ginepri  ascoso. 

Entrò  per  esso  e vide,  oh  meraviglia  ! 

Fuor  «lei  vivo  del  masso  uscire  un  fuoco 
Nitido  e lieve  d’una  lingua  in  forma, 

Qual  mira  il  viandante  a Pietramala 
Tosto  che  annotta,  e quel  sotlil  chiarore 
Tutto  lo  speco  alluminava  intorno. 

Aperto  su  d’un  sasso  era  un  volume. 

Ove  r octIiìo  posando  Ella,  leggeva  : 
n Cinque  figliuoli  il  veeehio  Mutatia 
n Ebbe,  e ciascun  per  la  sua  patria  terra 
»i  Fu  prodigo  del  sangue  e della  vita,  n 
L’ alto  silenzio  del  selvaggio  loco 
Solo  rompeva  un  suon  d’  acque  cadenti 
Che  abbondcvoli  ognor  per  più  fessure 
Gemendo  e zampillando  faeean  rivo. 
Prossimamente  là  d’ altro  forame 
Scorgt'an  dentro  la  grotta  irsute  foglie 
D’  indico  fico  e i frutti  rubicondi 
Sulle  verdi  lor  cime  uscian  maturi 
E folti.  Questa*  cose  ella  avvisava 
L’  una  poi  1’  altra  e rispondevan  tutte 
A ciò  che  l’alta  vTsion  le  aperse. 

Un  pio  sgomento  allora,  un  improviso 
Sacro  tcrror  la  vinse,  e giù  caduta 
Sui  trepidi  ginocchi  al  suol  distese 
L’  affannata  persona,  e il  delicato 
Petto  battea  sul  ruvido  macigno. 

Lunga  pezza  cosi  la  giovin  forte 
Tacita  e chiusa  in  suo  pcnsicr  si  stette  : 
Poscia  in  suon  più  che  umano  alzò  dai  cupi 
Dell’  anima  recessi  una  tal  prece  : 

Giusto  e forte  Signor,  per  la  cui  mente 
Con  perpetua  ragione  è governalo 
Questo  mondo  universo,  io  negli  abissi 
Del  core  udii  tua  formidabii  voce, 

E l’aura  intesi  che  la  mia  fralezz:t 
Levò  dal  fango:  ecco  fra  i tuoi  purlcnli, 
Signor,  .SOI)  giunta  all’  ultimo  .scaltro 
Di  questo  ec«iclso  aitar  del  pattuito 
Perdono,  ecco  sovr’  esso  io  son  distesa, 

Ecco  r cspialor  fuoco  «lei  ciclo 


Vittima  inerme  e mansueta  a.spetto. 

10  d«d  vegeto  s«>l  la  cara  luce 

Più  non  vedrò  ; sepolta  anzi  die  estinta 
L’angelo  della  morte  avrò  dallato 
Quando  fra  patimenti  e fra  digiuni 
Ancor  vivrò.  Padre  del  ciel,  ricevi 
Dunque  la  patteggiata  ostia  e ti  placa  : 

Viva  la  patria  mia  secol  f«dicc 
D'amor,  di  fratellanza  e «li  virtude  ; 

Viva  e del  mondo  sia  lucente  insegna. 

Più  gloriosa  ^nor  quando  più  beila. 

'l'acque  e la  (l«d>il  fronte  alzò  con  allo 
Pici!  di  mestizia,  indi  segui  lai  voci: 

Piet«)$o  Dio  di’  ugni  miseria  tulli 
Dall’  anime  contrite,  or  non  t’  offenda 
Questo  mio  pianto  «estremo  e questo  prego  : 
Consola  tu,  per  lo  tuo  sangue  il  chiedo, 
Consola  della  misera  canuta 
Madre  il  cbrduglio  e delle  sue  diserte 
liaerime  chiudi  I’  abboiidcvol  fonte. 

£ pur  I’  affanno  disperato  acqueta 
Nel  petto  di  colui  che  m’  amò  tanto, 

E se  |K)ssibii  è,  volga  il  pudico 
Suo  foco  altrove  e di  beati  affetti 
Realissimo  viva  ...  E qui  spczzolle 

11  duol  la  voce,  e giù  cadde  sul  duro 
Gelido  sasso  con  la  smorta  fa«;cia. 

Con  quel  rapido  «;orso  onde  ritorno 
Fe’  Gabriel  da  1’  umil  Nazarene 
Saliva  rapidissima  per  l’alto 
La  nobii  prece  : e come  grate  un  giorno 
Spandenn  odor  lassù  di  .Mori.a  i fumi 
Dui  cento  aitar  di  Salomone  ascesi. 

Per  l’alte  sfere  un’iinmorlal  fragranza. 

Non  sensibile  a noi  forme  terrene, 

Spundea  così  della  fanciulla  ctniia 
L'  ang«)sciosu  olocausto.  Un  angioi  mosse 
Di  quivi  e la  pendice  erta  crollando 
Un  rigido  macigno  in  su  la  bocca 
Dell’antro  ruinò,  che  tutto  il  chiuse 
Alla  mortai  veduta,  e sì  lo  fece 
Della  bella  romita  albergo  e tomba. 

Salve,  o forte  virago,  o «lei  .sereno 
Ciel  punormita  graziosa  stella. 

Salve,  o locala  sugli  eterni  troni. 

Dal  giorno  che  serrò  l’orrido  speco 
L’angioI  di  Dio,  vèr  le  sicane  rive 
Mosscr  «ron  aureo  piè  liete  danzamio 
Le  beate  venture:  all’empio  Marte 
Civil  fu  fine  e al  popol  «lereliito 
Porse  Giustizia  delle  leggi  scu«lo. 

Là  per  niolt’  anni  rifuggita  in  cielo 
Libertà  ridiseese,  e in  inan  recando 
Le  civiche  ghirlamle  in  su  le  auguste 
Curuli  allo  s’  assise,  ed  i togati 
Parlamenti  prescrisse.  .^Ilor  caduti 
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Morsor  In  polve  clnéa  V Arabo  (rucc 
E il  tulso  (ircco:  allor  quanU:  fiate 
Sfolgorando  fuggi  della  vagina 
Il  brando  di  Kuggicr,  lantc  il  raccolse 
Nelle  sue  braccia  la  vittoria  allegra, 

E suscUossi  a lui  litol^di  grande. 

Aquile  fur  dell'  oceano  invitte 
Allor  r etnee  triremi,  e paventaro 
Tutte  patrie  de' venti  il  lor  vessillo. 
Poscia  ai  miseri  dì,  quando  ogni  segno 
Trascorse  la  francese  ullracolanxa 
E giustizia  di  Dio  più  noi  sostenne. 

Per  mezzo  i minacciosi  accorrimcntì, 

Fra  i notturni  colloqui  e le  soppiatte 
Congreghe  ti  mescevi,  o generosa, 

Coni'  elettrica  tìamma  cd  i più  schivi 
Petti  temprando  alle  magnanim*  ire 
Maturavi  nei  cor  la  gran  vendetta. 

Di  notte  di  silenzio  c di  mistero 
Tu  il  Procida  eingevi,  c tu  quel  crollo 
Desti  primiero  alla  funerea  squilla 
Che  il  fiero  inconiHiciò  vespro  di  saogne. 


I.NSO  ALLA  CUIBSA  miVITIVA. 

Col  guardo  della  mente  innamorala, 
Giovine  Chiesa,  alla  tua  imagìn  cara 
Io  voicntier  ritorno,  e di  begl’  inni 
Perpetuo  vorria  farti  monile.  • 

Varcando  i cicli,  che  s’ aprir  siccome 
Cortina  immensa,  ai  Genilor  saliva 
Colui  che  t*  impalmò  sulla  vermiglia- 
Vetta  del  colle,  c tu  vedova  e muto, 
Conscia  de'  tuoi  destini,  in  negra  stola 
I sepolcri  abitavi  a quel  pt'iisamlo 
Vittorioso  di  che  in  sul  Tnrpeo 
Fra  P aquile  latine  entro  P augusto 
Làbaro  impressa  splenderla  la  croce. 

Giù  pel  declivio  intanto  de’ carnali 
Piacer  correvan  con  lena  alTaiinaUi 
Le  schiatte  degli  umani,  c il  divo  lampo 
Delle  cclesli  cose  cd  immortali 
Fusco  appariva  ai  rintuzzali  ingegni, 

Nc  avvisarlo  snpea  de  P alme  ottuse 
L’etereo  senso,  in  quella  forma  appunto 
Che  al  rude  Gròclando  uso  le  fami 
Saziar  nel  sangue  putrido  delP  orche 
Nullo  svcglian  sapor  le  pellegrine 
Dapi  de'  regi.  Ornai  scherno  del  volgo 
Eran  d’Opi  c d’tVàno  I tenebrosi 
Abbracciamenti  c quella  che  iP  liscia 
Plebe  di  numi  ed  iiivadca  le  «tclle. 
Orrida  e brulla  in  fra  soliiighe  nubi 
Ergea  la  cima  Olimpo  favoloso, 

E sgombro  de*  suoi  tuoni  e senza  spettri 


L’ Acheronte  Huia.  Nc’ vuoti  templi 
Freddavan  Pare  c squallida  sorgea 
L’  edera  ahliarbicata  ai  derclilU 
Simulacri  : Iacea  de’  penetrali 
L*  acre  bugiardo,  muti  eran  gli  accordi 
De' citaredi  c la  solenne  antica 
De*  rapsodi  canzone  era  pur  muto  : 

Ohe  i duri  ror  più  non  schiudeva  il  tocco 
Di'ile  vergini  muse,  ed  elle  il  sacro 
Elicon  disertando  alle  ospitali 
Ombre  ftiggian  dei  cedri  del  ToÌKiric 
E di  Gerico  al  fonte  c di  Silóe. 

Simili  a!  fior  cosi  che  le  dipinte 
Gare  foglie  disgombra  ad  una  ad  una, 

D’ ogni  lor  veste  radiosa  c bella 

Si  spogliavano  Palme  e così  nude 

Vergognòr  di  sè  stesso  c impaurirò.  ’ 

Ma  tu  pietosa,  o indre,  alpimbcstiato 
t'niano  seme,  col  lepor  mirando 
Dell’aura  parac|iij^  entro  ogni  pcUo 
Rapida  festi  germogliar  la  fede; 

A quel  soflìo  vivente  ingiovanito 
Rinverdir  le  speranze,  in  cima  ai  caldi 
Ingegni  balenar  gP  innati  veri 
E le  voglio  dol  cor  fatto  sublimi 
Ale  spiegar  d’  angelica  farfalla 
Per  te  profonde  vie  dell’  infinito. 

Allor  (Poro  la  veste  e d’oro  il  peplo 
Mite  esultando  poesia  riprese, 

E ol  divin  capo  suo  dette  il  diadema 
In  cui  s’ inflette  d’  ogni  cosa  il  raggio 
E più  vago  vi  splende:  allor  P intatto 
Suo  nappo  a delibar  succhi  soavi 
Prima  concesse  di  Prudenzio  al  labbro, 

Ed  a votarlo  intero  lo  proferse 

Quindi  ai  sommo  Alighicr  che  larghi  sorsi 

Vi  bevve  d’ ineffabile  dolcezza. 

Poscia  delle  meonic  acque  ricolmo 
A Torquato  il  donò  che  lo  battaglie 
Cantò  pietose,  cd  a!  britanno  Omero 
Che  il  superbo  diceva  angiol  caduto 
E le  paradisiache  bellezze 
Donde  il  muliebre  vaneggiar  ci  escluse. 

LA  scampagnata. 

Al  colle  di  San  Bartolo  (I)  n’ andammo 
L'altr»  di  per  solazzo.  Un  drappcllcUo 

(I)  Cosi  è denominato  un  picciolo  monte  accoìilu  ^ 
Pesaro  detto  in  nnlico  Monte  Accio.  La  voce  «cnm/w- 
fjnnia  che  dti  il  titolo  n questo  idillio  uon  é voce  di, 
Crusca,  ma  l'uso  quotidiano  di  tutta  Pllalia  ci  par  suf' 
fkientc  a Ifgilliniarla.  Diciamo  il  simile  di  poche  altre 
parole  non  ancor  rrgbtrate  che  s’ incontrano  in  qur-«U 
versi,  le  quali 'non  a caso  nè  tenKrarianicnlr  ci  »ono, 
m<t  ora  dife-»e  da  hiioii;i  autorità,  ora  da  legge  sIreUis- 
sima  dì  analogia,  ora  dalla  forza  deira<H), 
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Krani  d’  amici,  Ernesto  e il  suo  cugino  • 
Con  le  tre  di  costui  care  figliuole  : 

Sesto  io  veniva  c settimo  il  fanciullo 
Dei  mio  castaido  il  qual  tre  lustri  or  conta 
E par  membruto,  rugiadoso  e vispo 
Come  un  giovine  fauno.  Al  palazzine 
Salimmo  del  Giordani,  ospite  pio 
Del  gran  Torquato,  errante  italo  Omero 
Che,  più  tempo  nascosto  entro  le  amiche 
Sclvatich’  ombre,  dalla  rea  fortuna 
Cercò  riparo  e tregua  al  suo  dolore. 

Sacro  è il  bel  loco  e nel  vicin  querceto 
Tra  i fioriferi  mirti  e le  argentate 
Acque  cadenti  ancor  serbasi  un  eco 
Misteriosa  di  solenne  canto, 

E sembran  Paure  mormorar  Torquato. 

Sotto  una  folta  pergola , rimpctto 
Alla  queta  marina,  Ernesto  ed  io 
Sull’  erbe  ci  adagiammo,  un  lungo  c puro 
Piacer  con  gli  occhi  assaporando  : a di;stra 
Erano  clivi  d’alte  fratte  adorni, 

Eran  pometi  disgradanti  al  largo 
Piano  eui  bagna  sotto  verdi  pioppo 
E con  vaghi  meandri  insolca  e parto 
L’ Isauro,  d’Appennino  umil  lavacro 
Che  assai  di  fuma  più  che  d’ac<iuc  abbonda. 
A manca  ci  ridea  l’adriaca  Teli 
Tremola  c crespa  c per  lo  cicl  sereno 
In  lutti  li  suoi  seni  azzurreggiantc. 

Là  fean  lieto  veder  destre  barchette 
Che  a gonfia  vela  e pinte  du  buon  vento 
Sdrucciolavan  sull’onde  al  par  di  bianchi 
Cigni  nuotanti  per  marmoree  conche. 

Una  mirabii  scena  aneo  porgea 
Con  sue  rustiche  forme  ivi  la  dura 
China  che  straripevolc  ed  alpestre 
Sott’esso  noi  sccndea  contorta  al  primo 
I/cmbo  del  mare,  c tutta  d’odorate 
Ginestre  c di  volubili  vitalbe 
Fioriva  : per  le  sghembe  erte  viuzze 
Saltcllavan  le  capre  cd  in  sui  pizzo 
D’ un  aspro  tufo  un  villanel  sedeva 
Col  zufolo  alla  bocca,  c quell’  arguta. 

Rozza  armonia  correa  lontan  lontano 
Per  la  vasta  marina,  c si  sperdeva  ' 
Confusamente  col  fremer  dell’ onde. 

Noi  godevam  cosi  del  bello  sguardo 
Pure  a grand’  agio,  e su  per  le  brinose 
Erbe  infraltanto  follcggiavan  liete 
Lo  tre  fanciulle  appresso  ad  un  levriero 
Ch’  agile  come  vento  c più  che  nebbia 
Leggier  correva  e ricorrca  tuttora, 

Simile  a spola  che  in  telaio  è mossa. 

Vieti  qua,  dicea  la  Lisa,  a me  a me, 

Dolce  Filinto  ; e quel  come  baleno 
A la  Lisa  correa  : vien  qua,  Filinto,  , 


Su  per  lo  poggio  allora  di  rincontro 
Gridavagli  l’Agncse;  c quel  repente 
Ver  lei  si  disserrava;  in  cotal  forma 
Scguia  lor  festa , c il  colle  intorno  intorno 
Spesso  Filinto,  ripctea,  Filinto. 

Sazie  di  questo  entrar  c|ntarellando 
Nel  propinquo  giardino,  ed  alla  gara 
Venner  dei  mazzi,  a chi  più  colmo  c ricco 
L’ avrebbe  e di  color  meglio  distinto. 

Oh  il  bel  giglio,  il  bel  giglio  ! — oh  ve’  fortuna  ! 
Cotesto  pelargonio  cromi  ad  uopo 
Per  digradar  le  tinte  — o cara  gioia 
Di  gelsomino  ! or  vieni,  e come  sposo 
Fra  queste  mammolcltc  entra  per  mezzo  — 

Cosi  movean  le  snelle  mani  intorno 
E le  allegre  parole  a far  delelto 
D’ogni  tesor  che  primavera  infronda. 

Ma  la  cara  Adelina  indi  scomparsa 
Era,  Adelina  clic  d^  infanzia  usciva 
Nè  ancor  del  tutto,  e di  beltade  assai 
Vincea  le  primonate  ; ove  se’  ita 
Garrivan  le  sirocchie,  o pazzerclla,  , 

Ove  se’  ita  ; cd  ecco  la  gentile, 

Uome  angiolctta  eh’  esce  di  sua  nube. 

Uscir  di  mezzo  a un  tenero  laureto. 

Con  una  ghirlandetla  in  sulla  testa 
D’ azzurri  fìoralisi  : oh  1 sopra  quante 
Di  mia  giovine  età  dolci  memorie 
Mi  coloran  la  mente,  oh!. la  più  vaga 
E più  .beata:  a me  ch’ella  sapea 
Di  sue  grazie  infantili  c superbette 
Deliro  e spasimante,  a me  d’ incontro 
Con’ certa  dLsprczzata  leggiadria 
Mosse,  c con  gii  occhi  parca  dire.  Amico, 

Or  gioisci  u veder  com’  io  son  bella. 

Al  collo  mi  girò  le  ritondetle 
Rraccia,  c parlò  : Terenzio,  io  ti  prometto 
Questa  che  di  mia  man  poc’  anzi  ordiva 
Coronctta  gentile,  e di  vantaggio 
Darti  nel  mezzo  della  fronte  un  bacio 
Ben  saporoso,  a patto  che  ne  faccia 
Quelle  tue  nuove  udir  rime. leggiadre 
(Leggiadre  le  cred’io)  che  alla  distesa 
Scriver  ti  vidi,  or  fu  tre  giorni,  a sera  : 

E fìnsi  non  addarmi  c proseguiva 
Pure  a legger  d’  Erminia  c di  Tancredi. 

Tacque;  c del  premio  c dell’invitto  insieme 
La  brigntella  tutta  si  commosse: 

Fecermi  vezzi,  feccmii  preghiere 
Lunga  fiala  : io  dici  la  voce  al  canto. 

Amor,  ohe  bamboleggia 

Per  frode  e si  trastulla, 

D’accrbclta  fanciulla 
M’ innamora. 
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.Non  son  (re  soli  ancora 
Che  il  doppio  lustro  vide, 

E Icncrclla  rìde 
Sua  bellezza. 

Appunto  e sua  vaghezza 
Come  di  fior  che  il  grembo 
Non  più  che  al  sommo  Icnil>o 
Apre  e dipinge. 

A desiar  ne  stringe 
Cile  sua  stagione  avanzo 
E le  prime  fragranze 
Ecco  diflbndc. 

Lasso  ! che  ben  risponde 
D"  acerba  etade  al  fiore 
Il  semplicetto  core 
E i desir  vaghi  : 

Nè  vien  eli*  ella  gli  appaghi 
Se  non  di  festa  e gioco, 

In  ella  non  ha  loco 
Altro  talento. 

Dinanzi  come  vento 
Talor  mi  si  dilegua 
Nè  soffre  eh*  io  V insegna 
E non  m’ ascolta. 

Nell'  orto  alcuna  volta 
Scinta  il  bel  piede  sale 
S'un  giovin  pero  al  quale 
1 pomi  fura. 

E mentre  in  questa  cura 
Trattiensi  io  la  rimiro 
E le  lancio  un  sospiro, 

Ed  ella  ride  ; 

Poi  se  un  bel  pomo  vide 
Tra  fronde  rosseggiare. 

Mi  dice  io  tei  vo’dare, 

Ecco  io  tei'  prendo: 

Alior  le  palme  io  stendo 
In  alto  con  gran  fretta; 

In  viso  ella  mi  getta 
Alcune  foglie. 

Le  sue  più  accese  voglie 
Son  per  l'aperta  valle 
Far  di  molle  farfalle 
Prigioniere, 

O dietro  al  suo  levriere 
Mover  r errante  piede 
£ far  di  fiori  prede 
Alle  campagne. 

Doglia  non  ò che  Lagne 
Quel  suo  rosalo  viso 
Che  s*  adorna  di  riso 
E quela  pace  : 

Nel  suo  pensier  si  tace 
D’  amor  la  conoscenza 
K di  tutta  innocenza 
Si  fa  bella. 

ZoNCAns.  Patite. 


4ÓÓ 

A par  di  colombellu 
Vive  sincera  e pura 
Che  fa  sua  dolce  cura 
Il  suo  bel  nido; 

Cui  del  colombo  il  grido 
Non  giunge  o noi  conosce , 

Non  sa  d’  amor  le  angosce 
Nè  il  diletto: 

Gode  il  natio  boschetto, 

Gode  il  pampineo  colle , 

Va  su  per  l' erba  molle 
Vagolando. 

O tutte  r ali  alzando 
Della  solinga  torre 
Va  sulle  cime  a sciorrc 
Il  suo  lamento. 

Tacqui,  e la  bella  creatura  in  vollo 
Già  di  porpora  accesa  alle  mie  tempie 
Con  tal  vezzo  girò  la  sua  fiorita 
Ghirlandella,  con  tale  in  sulla  fronte 
I«e  tumidetle  sue  labbra  m'impresso 
E mi  sorrise  eh' a pensarlo  ancora 
D'infinita  dolcezza  il  cor  trabocca. 

I PATRURCIII. 

Sia  principio  da  voi  famose  stirpi 
Di  tutte  genti,  augusti  vegli  e padri, 
DeH'umana  progenie  archimandriti: 

Quaggiù  ncU'acr  denso  e nella  cupa 
Notte  della  prigione,  ov'  io  son  chiuso , 

Non  fiaccato  però  d'alma  e d'ingegno  (I), 
AU'alta  fantasia  s'aprano  i tempi 
Da  voi  percorsi,  e il  bello  essa  ne  goda 
Più  non  risorlo  e il  dolce  n'assa|»ori. 

Quasi  memoria  clic  nel  cor  si  sveglia 
Del  piacer  che  allegrò  Tclà  novella, 

Quando  innocenza  di  sue  bianche  penne 
Gelosa  ci  cuopria.  Salve,  o gran  culla 
Del  sangue  di  lafcto,  o valle  aprica 
Di  Senaùrc,  dove  il  sol  nascente 
Sulle  prime  raggiò  teste  mortali! 

Per  le  tue  selve  solitarie,  incultc, 

Da  le  qual  più  non  sorge  eco  (l'umana 
Voce,  nò  suono  di  picchiantc  scure: 

Per  le  lue  piagge  irrigue  di  fonti, 

Onde  non  escon  più  lunghi  belali 
Di  greggi  ed  armonia  d'agresti  canne. 

Stanziò  felice,  come  in  proprio  nido, 

Di  voglie  intemerata  e di  pensieri 

(1)  L'autore  concepiva  questa  poesia,  mentre  era 
chiuso  nel  secondo  ponte  del  vascello  V'/taliaHO  io  Ye> 
nezia. 
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La  merlale  famiglia.  • E non  pertanto 
(Ahi!  sorti  umane)  sotto  brevi  soli, 

Rapido,  occulto  germinb  nei  petti 
Il  seme  delle  colpe.  Allor  corrotta 
Fu  nostra  carne,  allor  fu  in  due  partito 
Nostro  lignaggio  e disegnai  si  fece 
Di  parlar,  di  costume  e di  sembianza. 

Una  parte  di  lui,  eon>e  percossa 
Da  subito  spavento  e da  secreto 
Tcrror,  vagava  per  buie  contrade, 

Per  acute  boscaglie,  inv.an  sudando 
E trafelnndo  a scuotersi  dal  capo 
Le  funeste  influenze:  ognor  con  essi 
Sta  il  frutto  esizial  detraiiatcma 
Impresso  dentro  rolme  e nel  lor  sangue 
Da  Caino  trasfuso:  orrido  vitto 
A costor  procacciavano  le  membra  « 
Sanguigne  e pnipitanli  delle  uccise 
Belve,  perentro  le  cui  vuote  lustre 
Sgomentati  dal  fulgore  o «lai  sonno 
Vinti  ei  giacevan.  Di  midolle  estratte 
All’ossa  de'lioni  orali  cibati 
1 pargolelli,  cli’entro  un'aspro,  irsuto 
Zaino  sospesi  alle  materne  spaile 
(lion  erranti  col  padre,  e primo  studio 
Di  lor  tenere  mani  avean  gli  acuti 
Strali  c degli  orsi  i spaventosi  teschi: 
Ferine,  smisurate  a lor  crescevano 
I..C  ferree  membra,  c parver  pieni  i boschi 
Di  giganti:  nè  questa,  immobM  seilc 
Rilennermai;  daH'ansia  della  tema 
Esagitali  ramingavon  sempre 
Com'onde  d’oceano,  o <‘omo  nubi 
Pei  deserti  del  ciclo. -In  altre  terre 
Con  altri  auguri!  intanto  un  adamiln, 

Che  Set  nomossi  e lieta  al  suo  parente 
Fe’la  tarda  vecchiezza,  crasi  mbto 
In  maritale  amor  con  giovin  bella. 

Che  in  grembo  raccoglieva  il  santo  seme 
Dei  ligtiuoli  di  Dio,  vasto  progenie 
D’ottimi  nati,  che  cammin  non  fece 
Nel  consiglio  degli  empi:  a lor  fu  vaga 
Giocondissima  stanza  il  giovin  mondo, 

E incoroinciossi  un  vero  sccol  d'oro. 

Della  recente  gcnital  sua  forza 
Natura  esuberando  entro  il  commosso 
Universo  imprimea  vigor  stupendo  . 

Di  vita:  torreggiavano  le  selve 
D’enormi  tronchi,  cd  una  quercia  sola 
Ombracol  suIDcìcntc  a numerosa 
Mandra  offeria:  propagini  influite, 

0>mechè  senza  aratro , in  ogni  zolla 
Mettean  le  biade,  e ratto  a meraviglia 
Cresceva  in  bosco  ogni  virgulto:  pregni 
Di  più  elette  fragranze  erano  i fiori; 

Più  lìmpide  di  vena  c più  profonde 


Rompean  le  fonti,  e in  cima  al  pruno  agreste 
Sotto  più  caldi  soli  maturava 
Soavissimo  il  frutto.  Un  moto,  un’aura 
Fremea  di  senso  in  tulle  cose,  un  fuoco 
D’istinti  arcani  e ai  bruti  c ai  vegetanti 
Più  largo  si  credè  spiro  largito 
Da  la  gran  mente,  onde  il  lor  vario  suono, 
IjC  voci,  il  canto,  i murmuri,  1 susurri 
Parver  loquela  d'alti  sensi  piena 
E mistiche  tolor  lingue  di  Dìo 
All’uom  puro  parlanti,  e quindi  il  cieco 
Volgo  trascorse  a favolar  d’avite 
Bistonie  querele,  e ai  lauri  d’Aracinlo 
Prostrossi  e alle  colombe  dodonee 
Interpreti  del  Fato.  • Avean  nel  core 

I figliuoli  di  Set  voglie  tranquille 
Di  tutto  pace,  e vi  dormivan  l’ire 
E le  cupidità  che  si  crudele 

Entro  i tumidi  pelli  alzan  tempesto. 

Non  desiar  però  mover  fuggiasco 

II  piede,  ma  colà  dove  rìdea 
Di  luce  orientai  tepida  zona, 

Dove  in  pingui  pianure  argenteo  flutto 
Volgca  l’Eufratc  alzar  lor  padiglioni, 

E i presepi  fermàr  del  doppio  gregge, 

E ai  cari  estinti  con  sembianze  afflillc 
E con  lacrime  pie  seavàr  le  tombe. 

|jOr  diletto  non  fu  colpir  di  strale 
Augelli  e fiTc  e insanguinar  le  mense 
Cuti  le  luride  carni.  Or  dolce  latte 
Con  poma  rugiadose,  or  le  odorate 
Fraghe  ed  I.  favi,  che  nell’elci  antiche 
Ponean  le  pecchie,  furo  il  lauto  cì1m> 

E la  ricchezza  di  lor  piccioi  desco. 

Sorgeva  il  sole,  cd  ei  sorgean  puroneo 
Dai  letti  fuor,  che  intiepidir  nel  verna 
O di  pardo  o d’agnel  vdluta  spoglia: 

Di  verdi  zolle  un’ara  ergean  sul  colmo 
Della  prossima  balza,  ol  di  nascente 
Volte  le  facce  c supplici  adorando 
Chi  ripiene  ha  di  sè  le  stelle  c il  mon<lo. 

Ad  attigner  la  viva  onda  più  pura 
Per  li  santi  lavacri  ivano  intanto 
Le  figlie  giovinette  al  vicìn  fonte 
Con  l'idrie  sul  rapo  e le  disciollc 
Pel  collo  virginnl  corvine  chiome. 

Quivi  un  giorno  sorvenne  il  vecchio  fante 
D'Ahramo  ed  alla  florida  fanciulla 
Di  Batùele  addomandò  ristoro 
Di  fresche  linfe:  cd  ella  umilemente, 

Senza  indugio  frappor,  con  ambe  mani 
Chinògli  il  vaso  e gli  diè  l>ere:  a lutto 
Poscia  fornir  quel  primo  atto  d'ospizio 
Per  gli  stanchi  eammeili  acque  copiose 
Attinse  e ne  colmò  più  d'una  fiato 
L’umidc  conche.* Or  queste  e simiglianti 
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Eraii  le  cure  delle  pie  donzelle; 

Altro  ai  garzoni  s'addicean:  le  mnndre 
MolUplicarOt  empier  di  messe  t larghi 
Padiglioni  del  padre  c di  novelle 
Arti  arricchir  la  pargoletta  ancora 
Umana  industria.  Sulla  fredda  notte, 
D'accanto  al  pecorile  c in  mezzo  ai  lidi 
Mastini,  si  gìacean  talor  disciolti 
Pai  sonno  c,  a divinar  Torà  del  tempo, 

O il  voltarsi  deiranno,  ivan  spiando 
L'ascendere  e il  cader  de'lucid’astri, 

Eterni  peregrini.  Allor  gli  aspetti 
Pei  pianeti  imparerò,  allor  l'ardente 
Raggio  d'Anubi  c d’Orìooe  armato 
La  tempestosa  luce,  i lenti  passi 
Del  freddo  Arturo  e gii  slellanli  aibcrglii 
Che  per  l'obliqua  via  rincontra  il  sole. 

.Altri,  assisi  d'Eufrale  alle  correnti. 

Tacili^  intesi  a rimirar  per  l'onda 
O gru  selvaggia  u terso  cigno  il  molle 
Elemento  partir  col  bianco  |»eUo, 

Maturavano  in  cor  Taudui'e  voglia 
D’aprir  cammino  su  per  l'acqua  e a frale 
Concavo  legno  ronlidar  le  vite. 

Tulun,  meli  vago  di  perigli  e chiuso 
Entro  mitene  verzurc,  al  misuralo 
Suon  delle  incudi,  al  molle  accento  c al  forte 
Che  i volubili  affetti  informo  e segue, 

Lor  voce  modulando,  al  lenor  vario 
Clic  fan  sovente  i bei  pennuti  e i’aure 
E i rumorosi  rivoletti  insieme. 

Le  soavi  apprendeun  riposte  leggi 
neli'armonia.  Nei  calami  silvestri 
S'infuse  nilur  con  studiose  labbra 
Vocale  spirto,  allor  l’argenteo  sistro 
Ripercosso  allegrò  le  rozze  danze. 

Poi  quanilo  il  vespcriino  astro  s'aQaceid 
Dal  rosato  occidente,  c una  pensosa 
Mestizia  le  gentili  alme  governo, 

Tulli  fuccan  ritorno  ai  lor  canuti 
Padri,  che,  accolti  sui  sedili  agresti, 

A parlar  s'adunavano  di  presso 
Al  chiaro  pozzo,  ove  di  folte  palme 
L'ombra  ospitale  dìsccndea  perenne, 

E dove  offerto  alla  mortai  pupilla 
S’era  il  Vivente.  Con  integro  spirto 
E con  libero  senno  i maggiorenti 
Delle  tribù  rcndean  quivi  suo  dritto 
A ciascuno,  e le  insorte  ire  quetaiido, 

Le  cagion  rimovean  dei  lunghi  piali: 

Quivi  dei  sacrifici  e delle  nozze 
Gli  ordini  slabiUan,  quivi  de'sogiii 
Sviluppavano  il  senso  e degli  auguni. 

O appicn  felici!  e non  avea  monarchi 
Che  alle  bitunco  di  giustizia  il  peso 
liupuiiesscr  del  brando:  alcun  iiuu  cni» 


Che  gridasse  alle  gioii  » Il  mio  podere 
Voi  siete  c la  mia  messe,  iii  voi  m'ù  a grado 
Stender  la  falce,  c mio  talento  c legge. 

0 fortunati!  nò  veruno  ardiva 
Parlar  ne)  nome  del  Signor  dei  cieli, 

N'è  di  gemme,  nè  d’or  fascialo  il  crine 
Serrar  diceva  o disserrar  l’olimpo. 

Cmi  l’egni  delia  luce  ancor  stringeva 
Nostro  pianeta  un’amistà  sublime, 

E col  sidereo  popolo  fruiva 
Un  arcano  consorzio.  Impresse  ancora 
Del  sommo  arcliiteUor  scmbravan  formo 
Sul  volto  della  terra,  e tuttavia 
Suonar  }»areva  per  lo  valli  o i boschi 
Un  eco  della  voce  onnipotente, 

Della  voce  die  al  sol  raggiò  la  fronte. 
Sulfalpi  più  scoscese,  o nel  profondo 
Dei  più  romiti  bosctù,  ove  taluno 
Correllor  di  tribù  si  riduceva. 

Dolce  pascendo  un  suo  |H‘nsier  solingo, 

D'udir  gli  avvenne  un  sovrumano,  ignoto 
Conceiilo,  ebe  correa  su  per  fa|>crto 
Sereno  e diffondeasi  intcrmiiialo 
Per  felorea  convesso.  O fosser  voci 
D'alate  essenze  d uo  in  altro  cielo 
Volanti,  o fannonia  stessa  degli  astri 
Sensibile  al  mortai  per  pieeiol  tempo, 

E quanto  sol  col  fuggitivo  spirto 
Per  impelo  sublime  si  scioglieva 
Dai  ceppi  della  carne.  Altri  in  natturna 
Ora,  per  lume  che  vi  fea  oamniiuo, 

Rimirò  coruscar  la  lullea  via. 

Forse  a cagion  delle  radiose  impronte 
Degli  angelici  passi,  al  cicl  conversi 

0 alla  terra  cliiiiati.  Oh  quante  volle 
S'avvisaro  i pastor  ch’entro  al  secreto 
Orror  dei  verdi  chiostri  un  più  che  uomo 
Si  riparasse  da  profani  aspetti  ! 

Cosi  di  luce  si  vestiau  le  fronde, 

E ì fior  si  feau  quai  gemme,  e Le  cortecce 
Trasudando  incUean  liquidi  odori. 

Dipinte  nuvolclle  anco  fur  visto 
Veleggiar  su  |ter  faria,  il  grembo  acceso 
D'aurei  baleni,  c crede  ognun  che  in  quelle 
D’un  subito  raccolto  Enoc  fuggisse 

1 noslri  lidi,  come  in  cocchio  assiso, 

E a sconosciuto  secolo  n’andasse. 

Talor,  mentre  preghiere  umili  ergeva 
Al  custode  suo  genio  alcun  dolente , 

Voce  improvisa  rispuiidea:  Son  tcco; 

E a pallida  fanciulla  infortunala 

Che  della  madre  pia  sopra  il  recente 
Funebre  sasso  per  gran  doglia  svenne, 

Sul  bianco  viso  ventilò  sue  piume 
AngioI  pietoso  ed  inspirò  la  vita 
Con  falitu  Icggivr  del  divia  labbro. 
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Ma  la  scoppiata  in  scn  dei  nocchidi 
Voglia  d’oro  e di  regno  in  su  le  monde 
Anime  espanse,  a breve  andar,  si  tetro 
Vapor  d’abisso  che  le  memi  offese 
E travlolie.  Guerreggiate  allora 
Fur  le  guerre  fraterne  ; allora  il  mondo 
Fu  dei  tiranni.  Dolorosi  c muti 
Gli  spirti  di  lassù  preser  congedo 
Dai  nostri  alberghi:  si  richiuse  il  ciclo, 

E grand’ombra  il  fasciò  d’immensurato 
Terribil  vano.  Angosciasi  d’amaro 
Desir  l’orfano  uomo,  e qualche  aspetto 
Di  beltà  va  cercando  al  ciel  simile. 

Mai  sempre  indarno,  o un  riso,  una  dolcezza , 
Chiede  affannoso  ognor  ch’alito  alcuno 
Non  tramandi  di  terra,  o come  nebbia 
Instabile  non  muti  e non  dilegui. 

E pur  la  sete  di  non  fragil  bene 
Infinita  gli  cresce,  e pure  in  cima 
De’suoi  pensicr  vivace  gli  sfavilla 
La  rimembranza  delle  cose  eterne: 

Quindi  in  cor  lentamente  il  suo  corruccio 
Divora,  e ai  luminosi  astri  solleva' 

Le  appannate  pupille.  In  simil  forma 
Dei  pennuti  il  maggior,  cui  da  infuocalo 
Celere  piombo  fu  reciso  il  nervo 
Dell’ala,  il  penetrante  occhio  sospinge 
Vèr  l’altezze  perdute  e nell’afflitta 
Alma  rincorre  la  memoria  acerba. 

Quando  signor  dell’aria,  oltre  ogni  giogo, 
Oltre  ogni  nube  altero  spaziando. 

Per  l’immenso  zaffiro  il  voi  distese. 


OtOVA^M  HCLI,  OVVERO  UELLA  COSUOCOMA. 


Sicule  muse,  e non  di  paschi  ameni 
Nè  ognor  di  bionde  forcscttc  schive 
Meli  vostro  cantò.  Meli  che  il  nome 
Tolse  dai  favi  iblei,  quelli  che  al  grande 
Pastor  di  Siracusa  avean  l'agresti 
Labbra  rigate  d’immortal  dolcezza  (I). 

Voi  ne’templi  d’Urania  e di  Sofia 
man  lo  sollevaste  e voi  del  trino  ' 

Vcl  che  nasconde  a tutte  ciglia  umane 
D’Iside  santa  l’ineffabil  volto  ' 

Alle  pupille  sue  gran  parte  apriste. 

Tra  sparsi  ulivi  ad  un  poggetto  in  cima 
Lento  adagiato  in  mezzo  ai  fior  sedeva 
Grazioso  il  poeta  in  mezzo  a un  vispo 
Drappel  di  garzonetti  e di  fanciulle 

(1)  Teocrito,  siciliano,  il  più  insigne  fra  i bucolici 
greci.  Z. 


Che  riserbo  si  fean  d’ogni  suo  verso 
Nella  tacita  mente  ; era  a lor  destra 
L’alma  Catania  in  vista,  era  da  fronte 
|1  Tirreno  e l’Ionio  e più  discosto 
In  vèr  merigge  il  capo  maestoso 
Tra  nuvoli  spingea  l’Etna  fumante, 
liscia  quel  giorno  di  sue  gole  un  groppo 
Di  roventi  faville  ed  ^un  muggito 
Di  sotterranei  tuoni  che  lunghesso 
Il  mare  e per  le  valli  di  Simete 
Con  rombo  interminabile  correa. 

Ne’vortici  del  fumo  c nelle  rogge 
Spesse  scintille  del  terribil  monte, 

Fuor  di  solere,  immobili  tenca 
f^  ciglia  il  vate,  e più  in  quel  fiero  aspetto 
Profondava  le  luci  e più  crescea 
11  visibile  ardor  del  suo  sembiante: 

Alfin,  da  imaginoso  estro  rapito. 

Diè  con  tai  detti  alla  soverchia  vampa 
Libero  varco.  - O primigenio  foco 
Sacro  elemento,  e tra  le  forze  auguste. 

Che  natura  aiutùr,  la  più  sublime! 

Egli  le  fredde,  ingenti,  orride  masse 
Distemprò  per  lo  vano,  ei  le  torpenti 
Virtudi  scosse,  agli  atomi  diè  moto 
Intimo  e vario  ed  amicizie  arcane 
Spirò  fra  loro:  accorsi  indi  per  tutto 
Ai  nuovi  centri,  si  mischiflr,  s’infusero 
Con  alte  nozze  e il  vuoto  aere  empierò 
Di  mondi  innumerati,  e questi,  al  forte 
Spesso  richiamo  che  sì  fcr  d’amore 
Lieti  affrettando,  in  su  le  vie  dei  cielo 
Incominciàr  dei  cocchi  fiammeggianti 
Le  volubili  corse.  Udite,  o ninfe. 

Udite,  0 selve  etnee,  carme  famoso. 

Eran  le  stelle,  c per  l’immenso  vano 
Già  pellegrina  eterna  affaticava 
Questa  giovane  terra,  c ancor  non  erano 
Le  belle  itale  sponde,  ancor  sue  chiome 
Non  nudria  l’Appenino  e non  rompevano 
L’alpe  nativa  li  lombardi  fiumi: 

Chè  natura  a quei  di  del  procreante 
Suo  spirto  non  avea  tutta  compresa 
La  mondìal  sostanza  e ai  magisteri 
Stupendi  suoi  ribelle  tuttavia 
Durar  pareva  l’aspra  mole  inerte. 

Come  nordica  landa  in  che  trapela 
A gran  fatica  la  virtù  del  sole. 

Senza  rattento  allor,  senza  confine 
Muto  stendeva  e solitario  impero 
L’ocèano,  nè  glauca  onda  volgea 
Com’oggi  e sparsa  di  nevose  spume, 

Ma  rubra  e fosca  e di  sulfuree  vene 
Intrisa.  Acuminate  uscian  di  quivi 
E senza  nome  le  titanio  rupi. 

Che  allor  di  ferro  lucicanli  c d’  auro 
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E di  diafano  quarzo,  avcan  colore 
E lampi  d’iridati  jngemmamenti. 

Molti  |)oi  mongibclli  e più  tremendi 
Che  al  secol  nostro  e cupi  un  mar  nel  mare 
Eruttavan  di  fuoco:  altri  combusti 
Dui  proprio  incendio  dileguavan  giuso 
Nel  pelago  sommersi  : altri  per  contro 
Sommossi  e spinti  dal  profondo  ardore 
Come  vela  di  mur  sorgean  repente 
A fior  dcU’onde  e di  vapor  perenne 
Gittavan  fumo.  Entro  gli  acquosi  abissi 
Maturavano  intanto  oscuri  e pigri 
1 germi  della  vita  e già  d’acute 
Alghe  e d’ingenti  calami  e di  felci 
Spuntava  il  verde,  già  di  senso  un’aura 
Le  ramose  madrepore  scuotea 
E i punicei  coralli.  Udite,  o ninfe. 

Udite,  o selve  etnee,  carme  famoso. 

Come  donna  gentil  che  s’apparecchia 
Purpureo  manto  di  regai  matrona 
A ricamar  di  bei  colori  eletti, 

Che  in  umil  tele  pria  con  rozze  sete 
Sperimenta' più  dì  l’ingegno  e Parte; 

Tal  sè  roedesma  a propagar  la  vita 
In  miglior  forme,  in  più  squisita  argilla 
La  vergine  natura  iva  addestrando, 

E tal  di  luce  e di  calore  un  flusso 
Per  lo  terracqueo  limo  esuberava 
Che  giganti  crescean  sui  nuovi  lidi 
L’erbe  e le  fiere.  Allor  de  l’inialaia 
Sulle  vaste  pendici  errò  l’enorme 
Leviatano  e Béemot  distese 
La  proboscide  orrenda:  allor  pel  vano 
Dei  deserti  volò  con  torreggiante 
Gran  capo  il  cervo,  e tra  fangosi  stagni 
Nuotò  lo  smisurato  mastodonte 
£ l’angue  informe.  Ma  discoste  ancora 
Le  vitali  semente  eran  pur  molto 
Dalle  perfette  idee,  dagli  increati 
Lucidi  esempi  che  il  pcnsier  di  Dio 
Fra  sò  vagheggia  e dove  immerso  il  guardo. 
Come  a scorta  fedcl,  tcnea  natura. 

Però  novellamente  i fondi  abissi 
Del  niar  convolse  e di  più  vivo  spiro 
Penetrò  le  sostanze,  il  germe  estinso 
De’  mostri  c cento  ad  organare  intesa 
Mirabili  portati.  Alfio  sembiante 
A dultil  cera  che  s’innova  e splendo 
In  più  nobile  stampo  uscì  rifatta 
E più  twlla  di  man  de  la  divina 
Artefice  la  terra.  Entro  il  suo  letto 
Cadde  il  queto  oceano;  entro  le  cupe 
Del  suol  latebre  si  contrasse  il  fuoco, 

E sgombro  di  caligo  in  lutti  i seni 
Rise  di  luce  e di  zaffiro  il  cielo, 

Di  fior,  d’arbusti  e d’ animanti  allora 


Parve  nuova  famiglia  e la  catena 

Girevole  degli  enti  e le  bellezze 

Che  armonizzando  a Dio  levan  concento. 

Le  bellezze  che  tutte  ìndi  raccorre 
Nel  suo  breve  confin  (stupendo  a dirsi) 
Sembrò  dell’uomo  il  deiforme  aspetto 
Ultimo-nato.  O ninfe  catanesi,* 

Seguite  il  verso  istoriai  che  beve 
Al  fonte  empedocleo  nuova  dolcezza. 
Possente  è l’uomo  e nel  pensicr  di  Dio 
Magnanimo  profonda  ei  pur  l’acuta 
Pupilla,  onde  i prlncipii  delle  cose 
E le  mete  supreme  in  parte  avvisa 
Ministro  di  portenti.  A lui  natura 
Diè  lo  scettro  del  mondo,  a lui  l’ estreme 
Compier  fatture  del  gran  Mastro  eterno 
E più  sempre  salir  prossimo  a Dio. 

Qual  fu  la  terra,  o muse,  e qual  degli  enti 
Nell’aurora  dei  tempi  il  rude  aspetto. 
Finché  non  parver  l’uomo  e sua  compagna 
L’indomita  fiitica?  Una  foresta 
Squallida  e muta,  un  regno  ampio  di  fere 
Corso  dai  venti.  Il  suol  ch’era  pregnante 
Di  vario  seme  e vergine  di  solchi 
E ìntegro  delle  forze,  al  ciel  spingeva 
Rapidamente  mille  arboree  chiostre 
Forti,  aspre,  opache  e le  cui  cime  altere 
Sublimando  parean  seggio  alle  nubi. 

Quivi  ogni  bacca  per  vento  caduta 
In  nuova  selva  rampollando  uscia. 

Quivi  de’ cedri  all’ ombre  c alle  cortecce 
Del  balsamo  nudrici  e dell’amomo 
In  un  fascio  aggroppavansi  la  dura 
Elee,  il  tasso  lugubre,  i veneoati 
Ippómani  e i cesposi  irli  roveti. 

Quivi  tra  piante  annoso  immensa  stipa 
Di  congeste  mine  e fitto  ingombro 
Di  tralci  parasiti,  e per  ciò  tutto 
In  ogni  dove  uii  intricato  orrore 
D’ombre  perenni,  un  cupo  ermo  silenzio 
Cui  rompevan  talora  ingrate  strida 
Di  voraci  quadrùmani  alle  intorte 
Querele  avvinghiati,  c l’urlo  delle  tigri 
Nella  strage  esultanti,  e l’abborrito 
Fischio  dei  serpi.  Lo  rompean  più  rado 
Ma  con  urlo  maggior  l’orrendo  scoppio 
Dell’uragano,  il  crepitar  sonoro 
De’ vasti  incendii,  il  fremito  e il  rimbombo 
D’ inondanti  riviere  c d’ogni  sorta 
Piene,  cui  l’arte  non  potea  dell’uomo 
Nè  fren  nè  legge,  onde  a furor  versando. 
Struggendo,  dilagando,  or  quinci  or  quindi 
Crescevano  in  paludi  ampie  e iù  lagune, 
Rari  su  cui  sporgean  delle  sommerse 
Foreste  i coni;  ivi  al  voltar  di  molli 
Cocenti  soli  c d’umidi  sciiocchi 
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Grave  vapor  nooeulc  e fieri  spirli 
Usciali  rPaure  maligne  e su  per  Tacque 
Infra  notte  oorrcau  livide  fiamme 
Di  tetra  luce  con  gorgogli  e fumi. 

Ratto  fuggir  dalle  infelici  sponde 
Quadrupedi  e piumati)  e sol  talvolta 
1 solai  coccodrilli  in  sui  deserto 
Lido  sporgean  gT  immani  corpi,  e quando 
Più  cupa  arroveilavoli  la  truce 
Rabbia  del  vuntre,  a procciar  movendo 
Lurido  pasto,  lunghesso  lo  prode 
Tracano  in  frotta  e per  furor  bulicano 
Le  digiune  mascelle.  In  altra  parte 
Altro  sembiante  di  natura  ed  allo 
Incoiuposto  ])area;  cliò  dove  ai  pigri 
Dormenti  stagni  o giù  corrotti  e pregni 
Di  misera  mefite  un  varco  ignoto 
Aprìan  piu  vaste  alluvioni,  o nuove 
Subite  frane,  o di  montagne  un  fiero 
Dirupumcnlu  in  sull’ infetto  loto 
La  vegeta  del  sol  luce  piovendo 
Calda,  incessante,  acuta,  in  picciol  tempo 
Quel  fecondo  venia  d’orride  pesti. 

In  pria  di  vermi  o di  ronsanti  insetti 
S’cmpiea  la  pingue  argilla  e d'ogni  lato 
Ne  brulicava:  ignobili  caterve 
Poi  di  scorpii,  di  rane  e di  locuste 
E d’idre  e botte  vcncnale  e forme 
Altre  cotulì  d’infelice  parto 
Sorgoan  rapidamente,  e quai  sulTule 
Come  torbida  nube  in  folta  Mhicra 
Gir  veduto  gli  avresti,  e quali  a sconci 
Salti  sbucar  da  fìtte  melme  e Paure 
Fastidir  gracidando:  un  repc  o Itscbìa 
£ snodando  ne  va  sue  lunghe  spire; 

Altri  in  sue  scaglie  imprigionato  segna 
Livida  traccia  di  scliifosa  spuma, 

K tutti  insieme  in  tutte  parti  e sempre 
S’avvolgevan  sicuri  a cento,  a mille 
Ad  iufiniti.  Per  tal  modo  in  gremlio 
Di  quel  suol  lutulento  e per  la  muta 
Opacità  de' boschi  errar  pareva 
Fuor  di  sua  norma  sempiterna  il  divo 
Spiracelo  di  vita,  or  per  la  vile 
Non  sonabi)  materia  in  clic  fluiva, 

Or  pel  rigoglio  delle  forze  indome 
Che  tralignar  faeca  le  stirpi  nnlicho 
E il  selvaggio  lor  frullo  inauiariva. 

Ma  surse  Puomo,  e ristorò  natura 
L’arte  sua  prisca.  O ninfe  calumai, 
Seguile  M verso  istoriai  che  bevo 
Al  fonte  empeducle»  nuova  dolcezza, 
parver  gii  nmnni,  ed  ebbe  argini  e freno 
Il  liquido  eluincnto,  ebbe  la  piag.i 
Dei  coltri  acuii  e nereggiò  sult'csst 
)l  disboscato  dorso  della  terra; 


D’innocente  belalo  e di  taurino 
Mugghio  suonar  le  ferliii  vallee: 

Surser  palagi  ove  marciali  lagune, 

Di  biade  inooronùrsi  e di  verzurc 
Bagnale  di  audor  squallido  sirti, 

Ed  angusto  si  fe’  d’ Africa  ai  mostri 
Più  sempre  il  nido.  Àllor  corse  d’argento 
La  siculo  Aretusa,  e certe  sponde, 

Di  bei  platani  ombrose,  Aci  conobbe, 

Aci  che  lieto  al  grand’  Ionio  scende 
£ alla  sua  Galalea  mormora  in  grembo. 
AlIor  nei  campì  che  lo  Spergo  irriga 
Bioiideggìaron  le  messi  alte  o gremite 
Onde  le  pingui  annone  a se  fm^nio 
Poi  la  mavorsia  Roma,  ed  ivi  il  seggio 
Di  Cerere  feconda,  ivi  il  suo  carro 
£ i suoi  serpenti  fiivolando  pose 
La  prisca  gente:  olior  su  lo  scosceso 
Balzo  ericino  si  spiccò  sublime 
Di  Venere  il  fastìgio,  e porse  in  voto 
Dedalo  padre  degli  uman  trovati 
L’idoI  fumoso  e a maraviglia  bello 
Clic,  spirante  nell'or  per  cliiusi  ordigni, 
(Tal  corse  grido)  commovea  sè  stesso, 

Dei  portenti  avvenir  segno  e figura. 

Ne’ tuoi  giardini  allor,  ne’ tuoi  pomcli, 
Altera  Siracosa,  indpl  più  mito 
Vestir  le  piante  e ì frutti  insapor&rsi 
111  dolci  guise,  e rapir  Paure  ai  fiorì 
Più  morbide  fragranze;  allor  vedesti, 
Lieta  Agrigento,  turbinar  sulPI|)so 
Le  trecento  d'Esìmeno  quadrighe 
Tratte  da  bianchi  corrìdor  ciascuna 
£ d'olimpiche  palme  incoronate: 

£ lui  bello  di  polve  entrar  le  tue 
Mura  superbe  e i tuoi  magni  delubri 
Che  con  Petudi  ancor  duran  battaglia. 
Tal  possanza  è nell’uomo.  Ignite  vampe 
K tremuoti  fiegrei  crollaroa  questa 
Nobil  Catania  un  tempo  e ne  squarciaro 
Le  membra  auliche,  ma  spcUabil  piuc 
D’inclite  moli  e di  famosi  ingegni 
Dal  cenere  rinacque  e gigantc^ia 
Sui  mar  tuttora  con  marmorea  fronte. 
Rugge  ne’cieclii  abissi,  arde  e caliga 
L’inestinto  vulcano,  e pel  suo  dosso 
Tra  le  freddate  pomici  vendemmia 
L’ardita  vignaiol  Puve  copiose, 

Poi  di  pumpinca  frasca  ornato  il  crine 
Colma  le  tazze  e i suoi  furor  disfida.  ~ 
Qui  t.icqur  il  vate;  di  stu{mr  soave 
Lungumeiite  atteggiale  ebbe  le  fronti 
Il  giovine  drappello  e parve  il  poggio 
D'insoliPeco  risuoiiar  lung’ora; 

Mentre  il  sol  giu  calato  oltre  le  azzurre 
Nebrodi  cime  accosto  alle  iielruic 
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Fonlì  (IMmera,  d’avvivar  Mioi  stanchi 
Raggi  fea  segno  c su  per  Perbc  a mille 
Moribondi  color  crescer  la  luce  (I). 

Terenzio  Mntniani.  Poctic. 

URANIA. 

PocmtHu. 

Su  le  populee  rive  c sul  bel  piano 
Dalle  insubri  cavalle  esercitato, 

Ove  di  selve  coronale  allollc 
La  mia  città  le  favolose  mura, 

Prego,  suoni  quest’ inno;  c se  pur  degna 
Peone  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  iftusa,  o sacri  colli,  o d’  Arno 
Sposa  gentil,  che  a tc  gradita  ei  vegna 
Chieggo  alle  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
Grudel  compagno  è della  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de’ suoi  vali  al  drappel  sacro  aggiunga, 

Italia,  ospizio  delle  muse  antico. 

Nè  fuggitive  dai  laureti  achd 
Altrove  il  seggio  dell’  eterno  csiglio 
Poser  le  dive;  c quando  alla  latina 
Donna  si  feo  l’invendicato  oltraggio, 

Dal  barbaro  ululalo  impanrito 
Tacquero,  è ver,  ma  1*  infelice  amica 
Mai  non  lasciàr;  che  ad  alte  cose  al  fìnc 
L’itala  poesia,  bella,  aspettata, 

Mirabil  vir^  dalle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  £ tu  le  bende  c il  manto 
Primo  le  desti  e ad  illibate  fonti 
conducesti  c nelle  stanze  sacro 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  dell*  ira  maestro  e del  sorriso, 

Divo  Aligliier,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  c tu  splendevi  solo, 

Tu  nostro:  e tale,  allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

(1)  Chi  tool  sapere  per  Fapptinlo  quanto  Pantioi  for- 
ma classica  possa  piegarsi  al  concelio  moderno,  quanto 
uno  possa  atliagero  alle  greche  ruoti,  rioaaoendo  italiano 
nella  soalaiica,  legga  queste  poesie  del  Marnìani.  Tutta- 
via è forza  confessare  che  se  |>cr  In  squisita  eleganza 
della  frase,  per  la  sapiruie  ■i-inonia  del  verso  non  temo 
confronti,  non  casi  è da  lodare  per  quel  non  so  che  di 
pagano  che  in  esso  colora  anche  i più  cristiani  concetti. 
Troppo  senti  l’ anima  d’ Omero  , di  Esiodo,  di  Virgilio, 
d'  Orazio  nei  leggiadri  sempre,  ma  troppo  frequenti  ri- 
diìami  alle  loro  opero  immortali;  l’idea  crUtiana  vor- 
rebbe ammantarsi  di  veste  più  severa,  più  dicevole  a'siioi 
■Ili  fini.  Per  lutto  slriogere  in  poco,  diremo  avere  il 
Mamiani  ne’ suoi  Inni  fatto  a un  beli’ incirca  de’ santi 
quel  medesimo  che  nel  suo  bViiib  drt  crSslwnesimo  fece 
Chateaubriand  del  nostri  misteri.  Z. 


Noi  sa  la  valle  ancora  e la  cortese  , 

Vilal  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

K già  dorala  il  monte  erge  la  cima. 

A queste  alme  d’Italia  abitatrici 
Di  lodi  un  serto  in  pria  non  còlte  or  tesso;. 
Che  vii  fru’l  volgo  odo  vagar  parola 
Che  le  dive  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  all’  infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  'gli  antichi 
Bcnencii  che  prodighe  all’ingrato 
Rccàr  le  muse:  Urania  al  suo  diletto 
Pindaro  II  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  dea  l’ alto  poeta  c corno 
Dirò  da  prima;  indi  i celesti  accenti 
Ricorderò,  se  amica  ella  m’ ispira. 

Fama  è clic  a lui  nella  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna. 

Misero!  e non  sapea  di  quanto  dio 
L’ Ira  il  prcniea  : chè,  ulta  fumosa  Delfo 
Venendo,  i poggi  d’  Elicona  c il  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese; 

Ma  d’Oreomeno,  ove  le  Grazie  han  cullo, 

Il  cammin  sacro  omise.  II  devio  passo  . 
Vidcr  da  longe  e il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali, 

E promiscr  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  aveu,  quando  le  beile  irate 
Aerie  forme  a morta)  guardo  mute, 

Venner  seconde  dì  Corinna  al  fìaneo. 

Agiuia  in  pria  su  la  virginea  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce,  e un  mite 
Raggio  di  gioia  lo  diffuse  in  fronte: 

Ma  la  fragranza  dei  castniii  fiori 
Che  fanno  l'opra  dell’  ingegno  eterna 
Eufrosino  le  diede;  e tu  pur  anco. 

Dolce  qual  tibia  di  notturno  ainanlc, 

Lene  Talia,  le  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse:  il  portamento  c il  volto 
Stupia  la  turba  e il  dubitar  leggiadro 
E il  bel  rossor  con  che  tremando  al  sena 
Post)  la  cetra  ; c,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna, 

Soave  incominciò.  Volava  intorno 
La  divina  armonia  che,  con  le  molli 
Ale  i eupidi  orecchi  accarezzando, 
Conìpungea  gl'  intelletti,  e di  giocondo 
Brivido  i cori  percotea.  Rapilo 
L*  emulo  aneli’ ei,  non  alito,  non  ciglio 
Movea,  nè  pria  dei  sensi  ebbe  ripreso 
signoria  che  vcrtkgglar  la  fronda 
Invidiala  vide  in  su  te  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  saliu 
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Del  gaudio  mista  e del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e di  vergogna,  al  volgo 
L’ egregio  vinto  si  sottrasse,  e solo 
Sul  verde  clivo  onde  1’  aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso  s’  avviò.  Dolente 
Errar  dall’alto  Licoréo  lo  scorse 
Urania,  dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto,  e di  blandir  .sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  É nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  busco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  muse. 

Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L’ambrosio  piò,  ringioviniscon  l’erbc 
Da  mortai  orma  non  oiTcsc  ancora. 

Air  entrar  della  selva,  e sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende. 
Balza  1’  Estro  animoso  c delle  accese 
Menti  il  diletto,  e,  nella  palma  alzata 
Dimettendo  la  fronte,  il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio,  che  per  man  lo  tiene. 
Bella  figlia  del  Tempo  c di  Minerva 
V’è  la  Gloria,  sospir  di  mille  amanti; 
Vede  la  schiva  i mille,  e ad  un  sorride. 

Ivi  il  trasse  la  diva.  All’ appressarsi , 
Dell’aura  sacra  all’ aspirar,  di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Scntia  r eletto,  ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l’ingegno. 

Poi  che  nell’  alto  della  selva  il  pose 
Non  conscio  p.nsso,  abbandonò  l’altezza 
Del  solitario  trono,  e nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  talvolta  ad  uom  rasscmbra  in  sogno 
Su  lunga  scala  o per  dirupo  lieve 
Scorrer  col  piò  non  alterato  all’  imo. 

Nè  mai  grado  calcar  nè  offender  sasso  ; 

Tal,  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Disccndea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi,  c d’ale  il  tergo,  c vela 
D’umana  forma  il  dio;  Mirtide  fossi, 
Mirtide  giù  de’ carmi  c della  lira 
A Pindaro  maestra;  e tal  repente 
A lui  s’ offerse.  £i  di  rossor  dipinto: 

— A che,  disse,  ne  vieni?  a mirar  forse 
Il  mio  rossore?  o madre,  oh!  perchè  tanta 
Speme  d’onor  mi  lusingasti  invano?  — 
Come  la  madre  al  fantolin  caduto. 

Mentre  lieto  al  suo  piè  movea  tumulto. 

Che  guata  impaurito,  già  sul  ciglio 
Turgida  appor  la  lagrimctta,  ed  ella 

Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido 
E blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perdi’ ci  non  pianga;  un  tal  divino  riso. 
Con  questi  detti,  a lui  la  musa  aperse: 

— A confortarti  io  vengo.  Onde  si  ratto 
<1  L’  anima  tua  è da  viltate  offesa?  n 


Non  senza  il  nume  delle  muse,  o figlio, 

Di  te  tant’  alto  io  promettea.  Deh  ! come, 
Pindaro  rispondea,  cura  dei  vati 
Aver  le  muse  io  crederò?  Se  culto 
PlacabiI  mai  degl’immortali  alcuno 
Rendesse  all’ uom,  chi  mai  d’ostie  e di  lodi. 
Chi  più  di  me  di  preci  c di  cor  puro 
Venerò  le  Camene?  Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguia,  deh!  vogli 
L’ egro  mio  spirto  consolar  col  canto.  — 
Tacque  il  labro,  ma  il  volto  ancor  pregava. 
Qual  d’  uom  che  d’  udire  arda  c fra  se  tema 
Di  far  parlando  alia  risposta  indugio. 

Allor  su  r erba  s’  adagiaro  : il  plettro 
Urania  prese  ; e gli  accordò  quest’  inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 

Fra  le  tazze  d’ ambrosia  imporporate. 
Concittadine  degli  eterni  c gioia. 

De’  paterni  conviti  cran  le  muse 
Ne’ palagi  d’Olimpo,  c le  terrene 
Valli  non  use  a visitar;  ma  primo. 

Scola  e conforto  della  vita,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  dall’  alto  serpeggiar  giù  folta 
1^  vaga  mortai  orma,  c sotto  il  pondo 
Di  tutti  i mali  andar  curvata  e cicca 
L’  umana  stirpe  : del  rapito  foco 
Piena  gii  parve  la  vendetta  ; c all’  ira 
Spuntate  avea  l’acri  saette  il  tempo. 

AlQn  più  mite  nell’  eterno  senno 
Consiglio  il  padre  accolse  ed  — Assai,  disse, 
E troppo  ornai  le  Dire  empio  governo 
Fòr  della  terra;  assai  ne’ petti  umani 
Commiser  d’  odii  e volscr  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze.  — Di  felici 
Genii  una  schiera  al  dio  facea  corona, 

Inclita  schiera  di  virtù  (chè  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome).  A questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e perseguir  le  crude 
Dell’  uom  nemiche  ed  a più  miti  voglie 
Ricondur  l’ infelice,  impose  il  dio. 

Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna, 

Sccscr  gli  spirti  obbedienti,  e tutto 
Ricercùrlo,  ma  invan;  chè  non  levossi 
A tanto  raggio  de’  mortali  il  guardo , 

E di  Giove  il  voler  non  s’adempia. 

Però  baldanza  a quel  voler  non  tolse 
DiCGcoltù,  che  all’  impotente  è freno. 

Stimolo  al  forte;  essa  al  pcnsicr  di  Giove 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  muse  una  concorde 
Movean  d’ inni  esultanza  ; inebriate 
Taccan  le  menti  degli  ilei  : fe’  cenno 
Ei  la  destra  librando;  c la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
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Improviso.  Raggiò  pacalo  il  guardo 
Alle  vergini  il  padre  ; n questo  ad  clic 
IV amor  temprato  fc’ volar  comando: 

— Figlie,  a bcIVopra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  virtù  fra  i ciechi 
Figli  di  Pirra;  d'amor  santo  indarno 
Arder  tenlaro  i duri  pelli  c vinte 
Farsi  dell'ardue  menti  aprir  le  porle  : 

La  forza  sol  dell’  arti  vostre  il  punte. 

Là  giù  dunque  movete  : a voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie;  c senza  voi  men  bella 
Giii  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  atlende. 
Tacque  a tanto  il  Saturnio;  e,  su  gli  estremi 
Detti,  dal  ciglio  e dalle  labra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  r eterea  vetta,  e d’ improviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  l’ Olimpo. 

Nel  primo  aspetto  della  terra  intanto 
11  lungo  duni  delle  virtù  neglette 
Vidcr  le  muse:  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizie  cure 

I bèi  precetti  ad  avverar  del  padre? 

Calliope  fu,  che  fra  i mortali  accorta 
Orfeo  trasccise:  e s'i  1*  amò  che  il  nome 
A lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 

Air  orecchio  di  lui,  ma  non  veduta. 

Stette  la  diva,  c de  l'alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  oirdc  si  noma. 

II  bel  consiglio  di'Callio|)c  tutto 
Imitùr  le  sorelle  : e d’ un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna, 

L*  alme  col  canto  ivan  tentando,  c V ira 
Viiicea  quel  canto  delle  ferree  menti. 

Così  dal  sangue  e dal  ferino  istinto 
Tolscr  quei  pochi  in  prima;  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a terra  ancor  Icnca  il  costume. 
Che  del  passalo  l’avvenir  fu  servo, 

I^var  di  nuova  forza  avvaloralo. 

E quei  gli  occhi  giraro,  c vidcr  tutta 
La  compagnia  degli  slranicr  divini 
Che  alle  Dire  fca  guerra.  Ove  furente 
lmper>ersar  la  Crudeltà  solca, 

Orribil  mostro  che  ferisce  c ride, 

Vidcr  Pietà  che,  mollemente  intorno 
Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  chiedea:  Pietà,  degl’ infelici 
Sorriso,  amabil  dea.  Feroce  e stolta 
Con  alta  fronte  passeggiar  l'OlTesa 
Vidcr  gl'  ingegni  provocando,  c mite 
Ovunque  un  genio  a quella  fùria  opporsi, 

Lo  spontaneo  perdon  che  con  la  destra 
Canee)  la  il  torto  o nella  manca  rec'a 
Il  benefìcio,  e l’uno  e l’nltro  ohblia. 

Blando  alla  Dira  ci  s’olTei'ia:  seguace 
lA*nla,  ma  certa,  rurnie  sue  ricalca 
Zo?(CADA.  Puctii\ 


Nemesi,  e quando  inesaudito  il  vede, 

Non  fa  molto  ed  aspetta.  Un  giorno  alfine, 
Negritcr.*tti  giri,  orba  dinanzi 
Le  vien  l’OfTcsa:  al  taciCarco  impone 
Nemesi  allor  l’alata  penna;  aggiunge 
L'aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 

E r empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  miràr,  che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava,  a cui  per  anco 
Non  chiedea  della  messe  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  doni  dovuti  : a lei  compagno 
L’ Gnor  si  fca,  se  forse  alla  sua  luce 
Più  cara  all’  occhio  del  moria!  venisse 
L’  utile  dea.  Vìder  la  Fede,  immota 
Servatrice  dei  giuri,  e l'arridente 
Ospitai  genio  che  gl*  ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena;  e tutta  in  fine 
La  schiera  dia  nell’  opra  affaticarsi. 

Videro,  e novo  di  pietà,  d'  amore 
Negli  attoniti  surse  animi  un  senso 
Che  infiammando  occupoili.  E già  de’  lieti 
Principii  in  cor  sccure,  il  plettro  c I’  arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  muse 
Donar,  le  Grazie  il  dileUar  donaro 
E il  suader  potente.  Essi  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
I<e  vedute  bellezze.  Al  suon  clic  primo 
Si  sparso  all'  aura,  dispogliò  1*  aulico 
Squallor  la  terra  e rise:  e tu  qual  fosti, 
Che  provasti,  o mortai,  quando  sul  core 
l..a  prima  stilla  d’armonia  lì  scese? 

Quale  all'ara  dei  numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve,  e tremolando  rosse 
Su  le  bragie  stridenti  crran  le  fiamme , 

Se  la  man  pia  del  sacenlolc  in  esse 
Versi  copia  d’  Ìnce.nso,  ecco  di  bruno 
Pallor  vestirsi  il  fuco,  e dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s*  innalaa 
Tacito,  e tutto  d'  odorata  nebbia 
Turba  l’etere  intorno  e lo  ricrea  ; 

Tal  su  i cori  cadea  rorido,  e l’ira 
V’ammorzava  quel  canlo,  c dolce,  invece. 
Di  carità,  di  pace  vi  dtrstava 
Ignota  brama.  .\l(’  uom  così  le  prime 
Virtù  Tur  conosciute  onde  beala. 

Quanto  ad  uom  lìce,  e riposata  c bella 
Fassi  la  vita.  Allora  in  cor  (lortando 
Il  piacer  dell' evento,  c In  divina 
Giocondità  del  benefìcio  in  fronte, 
AU'auree  torri  deir01inq>o  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
Dell' alma  impresa  c le  fulichc  e il  line 
Dissero  al  padre  ; c pieno,  in  ascoltarle, 
Dalla  bocca  di  lui  scorrca  quel  dolce 
Canto  all’orecchio  dei  miglior,  la  I<mÌc. 

Ma  slagioii  lunga  ancor  vòlta  non  cru, 

bi: 
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Che  nelle  nove  ritornate  un  caro 
Della  terra  desio  nacque  ; eliti  ameno 
Oltre  ogni  loco  a rivedersi  è quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri:  e questa 
Elesscr  sede  che  secreta  intorno 
Rcligion  circonda,  e,  Parti  antiche 
Esercitando  ancor,  P aura  divina 
Spirano  a pochi  in  fra  i viventi,  e danno 
Colpir  le  menti  d’ immortai  parola. 

E te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe,  0 Pindaro,  Urania.  E s’oggi,  o figlio, 
Tanto  amor  non  ti  valse,  eli’ è d’  un  nume 
Vendetta:  incauto,  che  alle  Grazie  il  culto 
Negasti,  all’  alme  del  favor  ministre 
Dee,  senza  cui  nè  gP  inimortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  mortali 
È di  gentile,  c sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pcnsier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga; 

Queste  implora  coi  voti,  ed  ni  perdono 
Facili  or  piega.  E la  rapita  lode 
Più  non  li  dolga.  A gioviti  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa, 

E cresce  in  selva,  e il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  delle  digiune  frondi: 

Ed  ecco  il  verno  la  dissipa;  c intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno  c,  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco, 

Al  grato  pellegrin  P ombra  prepara. 

Signor  cosi  degl’inni  eterni,  un  giorno, 

Solo  in  Olimpia  regnerai  : compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto,  a te  sovente 
Il  tuo  destino  e P amor  mio  rimembri. 

Tacque,  c porse  la  cetra:  indi  rivolta, 
Candida  luce  la  ricinse:  aperto 
Le  azzurre  penne  s’  agiUìr  sul  tergo, 

Mentre  nel  folto  della  selva  al  guardo 
Del  suo  poeta  s’ involò.  La  diva 
Ei  riconobbe,  e,  di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto,  il  prezioso 
Dono  tenea:  nell’  infiammata  fronte 
Frcniean  d'Urania  le  parole  e P alta 
Promessa  e il  fato:  c la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino. 

Con  lungo  mormorar  gli  rispondea. 


IL  NATALE. 


Qual  masso  die,  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana, 
.\bb.induna(o  all’  impeto 
Di  roinorosa  frana, 

Per  lo  scheggialo  culle. 


Precipitando  a valle, 

Batte  sul  fondo  e «tà  ; 

Là  dove  cadde  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 

Nè  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  riveggia  il  sole 
Della  sua  cima  antica. 

Se  una  virtude  amica 
In  allo  noi  trarrà: 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo 
Dal  d'i  che  un’  ineffabile 
Ira  promessa  all’  imo 
D’ogiii  malor  gravollo, 

Onde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 

Qual  mai  fra  i nati  alP  odio, 
Qual  era  mai  persona. 

Che  al  santo  inaccessibile 
Potesse  dir:  Perdonai 
Far  novo  patto  eterno? 

Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar? 

Ecco  ci  è nato  un  parvolo. 

Ci  fu  largito  un  figlio  : 

Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio: 
AlP  uom  la  mano  ci  porge, 
Che  si  ravviva  c sorge 
Oltre  P antico  onor. 

Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte  c scende; 
E nel  burron  dei  triboli 
Vivida  si  distende: 

Stillano  mele  i tronchi  : 

Ove  copriano  i bronchi, 

Ivi  germoglia  il  fior. 

0 Figlio,  0 tu  cui  genera 
L’Eterno  eterno  seco. 

Qual  ti  può  dir  dei  secoli: 
Tu  cominciasti  meco? 

Tu  sci  : del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro: 
La  tua  parola  il  fc’  : 

£ tu  degnasti  assumere 
Questa  creala  argilla? 

Qual  merlo  suo,  qual  grazia 
A tanto  onor  sortilla? 

Se  in  suo  consiglio'  ascoso 
Vince  il  perdon,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è nato:  ad  EfraUi, 
Vaticinato  ostello. 

Ascese  un’  alma  vergine, 

La  gloria  d’ Isracllo, 

Grave  di  tal  portato  ; 
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L)a  clii’l  promise  c nato, 

Domi’  era  allcso  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuoi  compose, 

E nell’  umil  presepio 
Soavemente  il  pose; 

E 1’  adorò:  beala! 

Innanzi  ai  Dio  prostrata 
Che  il  puro  sen  le  apri. 

L'  angioi  del  cielo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte. 

Non  dei  potenti  volgcsi 
Alle  vegliale  porte; 

Ma  fra  i postor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti, 

Subito  in  luce  oppar. 

E intorno  a Lui,  per  I*  ampia 
Notte  calati  a stuolo. 

Mille  celesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo, 

E accesi  in  dolce  zelo. 

Come  si  canta  in  ciclo, 

A Dio  gloria  cantar. 

L’allegro  inno  seguirono. 

Tornando  al  firmamento; 

Fra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi  e lento 
Il  suon  sacrato  ascese, 

Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

Senza  indugiar,  cercarono 
L’  albergo  poveretto 
Quei  fortunati,  c videro. 

Siccome  a lor  fu  detto. 

Videro  in  panni  avvolto. 

In  un  prosepc  accolto. 

Vagire  il  Re  del  cicl. 

Dormi,  0 fanciui,  non  piangere. 

Dormi,  o fanciui  celeste; 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste , 

Use  su  1’  empia  terra, 

Come  i cavalli  in  guerra. 

Correr  dinanzi  a Te. 

Dormi  o Celeste:  i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 

Ma  il  dì  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 

Che  in  quell’  umil  riposo. 

Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 

LA*PASSIO:(E. 

O tementi  dell'ira  ventura, 

Cheti  c gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 


Come  gente  che  pensi  a sventura 
Che  improviso  s’intese  annunziar. 
Non  s’  aspetti  di  squilla  il  richiamo  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 

Qual  di  donna  che  piange  il  marito 
È la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Ccssan  gl’inni  c i misteri  beati. 

Fra  cui  scende,  per  mistica  via. 

Sotto  1’  ombra  dei  panni  mutati, 

L’  ostia  viva  di  pace  e d’ amor. 
S’ode  un  carme:  1’  intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  dì  che  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 

Di  chi  parli,  o veggente  di  Giuda? 

Chi  è costui  che  dinanzi  all’  Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lungo  da  fonte  vital? 

Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno. 
Che  la  faccia  si  copre  d’  un  velo, 
Como  fosse  un  percosso  dal  ciclo. 

Il  novissimo  d’ogni  mortai? 

Egli  è il  giusto  che  i vili  han  trafitto. 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 

Egli  è il  giusto,  e di  lutti  il  delitto 
TI  Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  Santo,  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele, 
Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chion^  lasciò: 

Quei  che  siede  su  i cerchi  divini, 

E d’Adamo  si  fece  figliuolo; 

Nè  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 

Volle  Fonte,  c nell’anima  il  duolo 
E le  angosce  di  morte  sentire, 

E il  terror  che  seconda  il  fallire, 

Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso. 
L’abbandono  del  Padre  sostenne: 

Oh  spavento!  F orribile  amplesso 
D’un  amico  spergiuro  soffrì. 

Ma  simile  quell’alma  divenne 
Alla  notte  dell’  uomo  omicida  ; 

Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida; 

E s’  accorge  che  sangue  tradì. 

Oh  spavento!  Lo  sluol  dei  beffardi 
Baldo  insulla  a quel  volto  divino 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl’  incolpabili  figli  del  ciel: 

Come  l’ ebro  desidera  il  vino. 

Nelle  offese  quell’  odio  s’ irrita  : 

E al  maggior  dei  delitti  F incita  ; 

Del  delitto  la  gioia  crudcl. 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo 

Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
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Strascinava  il  protervo  Giudeo, 

Come  viuinio  innanzi  all*  aliar, 

Xon  lo  seppe  il  superbo  Romano; 

3la  fé*  stima  il  deliro  potente 
die  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtadc  comprar. 

Su  nei  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d’ un  prego  esecrato: 

I celesti  copersero  il  vollo, 

Disse  Iddio:  Qual  cliieOele  sarà. 

E quel  sangue  dai  {>adri  imprecalo 
Sulla  misera  prole  ancor  cade. 

Clic,  mutata  d’clade  in  cladc, 

Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  l'Iia. 

Ecco,  appena  sul  letto  nefando 
Queir  ofllilto  depose  la  fronte, 

E un  altissimo  grido  le\’ando, 

II  supremo  sospiro  mandò, 

Gli  uccisori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  r ira  già  grande  minaccia, 

Già  dair ardue  vedette  s'affaccia, 

Quasi  accenni  : Fra  poco  verrò. 

Oli  gran  Padre!  per  Lui  che  s'immola. 

Taccia  alfine  quell' ira  tremenda; 

E dei  cicchi  V insana  parola 
Volgi  in  meglio  , pietoso  Signor. 

Si,  quel  sangue  sovr'essi  discenda; 

Ma  sia  pioggia  di  milc  lavacro  : 

Tulli  errammo;  di  tulli  «pici  sacro  riehiaino 
Santo  sangue  cancelli  F error. 

E tu,  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce, 

Per  noi  prega,  o regina  dei  mesti, 

Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 

Che  i dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  Fesiglio, 

Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio^ 

Ci  sicfi  pegno  d' eterno  goder. 


LA  RISURREZIONC. 

È risorto:  or  come  a morte 
1^  sua  preda  fu  ritolta? 

Come  ha  vinte  1*  atre  |>ortc. 

Come  c salvo  un’altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui  ? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da’ morii  il  suscitò: 

E risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 

È risorto:  dall’ un  canto 
Dell'  avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato  i 
Come  un  forte  inebriato 

11  Signor  si  risvegliò. 


Come  a n>ezzo  del  cammino, 
Riposalo  alla  foresta 
Si  rtsenic  il  pellegrino 
E si  scote  dalla  testa 
Una  foglia  inaridita 
Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè; 

Tale  il  marmo  inoperoso 
Che  premea  l'arca  scavata 
(ìittò  via  quel  vigoroso, 

Quando  l'anima  tornata 
Dalla  squallida  valica 
Al  divino,  che  Iacea, 

Sorgi,  disse,  io  son  con  te. 

Che  parola  si  diffuse 
Fra  i sopiti  d’Israele? 

Il  Signor  le  porte  ha  schiuse! 

Il  Signor,  l'Emmanuele! 

O sopiti  in  aspettando, 

K finito  il  vostro  bando: 

Egli  è desso,  11  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 

A rapini  al  muto  inferno, 
Vecchi  padri,  Egli  c disceso: 

Il  sospir  del  tempo  antico, 

Il  terror  dell’inimico, 

Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  veggenti 
Che  narrarono  il  futuro, 

Come  il  padre  al  figli  intenti 
Narro  i casi  che  già  furo, 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole 
Che,  parlando  in  lor  parole, 
Alla  terra  Iddio  giurò: 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Mallcvaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  di  vcrria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i giorni  numerati, 

E degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  1’  alba,  c,  molli  il  viso 
Maddalena  e l' altre  donne 
Fean  lamento  in  su  l'Ucciso: 
Ecco  tutta  di  Sioimc 
Si  commosse  la  pendice; 

E la  scolta  insullalricc 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovìncUo 
Si  posò  sul  monumento  : 

Era  folgore  V aspetto, 

Era  neve  il  vestimento  ; 

Alla  mesta  che  'I  richiese 
Die  risposta  quel  cortese  : 

È I isorlo  ; non  è qui. 
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Via  coi  |)allii  disadorni 
Lo  squallor  della  viola: 

L’uro  usato  a splender  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 

Esci  ai  grandi  ministeri, 

Fra  la  luce  dei  doppieri 
11  Risorto  ad  annunziar. 

' Dall’ aitar  si  mosse  un  grido: 

Godi,  o Donna  alma  del  cielo, 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido, 

A vestirsi  il  nostro  velo, 

E risorto,  come  il  disse: 

Per  noi  prega  : Egli  prescrisse 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0 fratelli,  il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 

Oggi  è giorno  di  convito; 

Oggi  esulta  ogni  persona  ; 

Non  è madre  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
1 suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 

Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni  ; 

E il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  ail’umil  tetto. 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e la  tempesta 
De’  tripudi  inverecondi  : 
L’allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi  ; 

Ma  pacata  in  suo  contegno. 

Ma  celeste , come  segno 
Della  gioia  che  verrà. 

Oh  beati  I a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de’ giorni  santi. 

Ma  che  (ia  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i passi  erranti 
Su  la  via  che  a morte  guida  ? 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 

LA  PENTECOSTE. 

Madre  dei  santi,  imagine 
Della  città  superna , 

Del  sangue  incorruttibile 

. Conservatrice  eterna  ; 

Tu,  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti  e preghi, 

• Che  le  tue  tende  spieghi 
Dall’uno  all’alfro  mar; 

Campo  di  quei  clic  sperano. 

Chiesa  del  Dio  vivente. 


Dov’cri  mai  1 qual  angolo 
Ti  raccoglica  nascente, 
Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a norir  sul  colle. 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aitar? 

**  £ allor  che  dalle  tenebre 
diva  spoglia  uscita 
Mise  il  polente  anelito 
Della  seconda  vita; 

E quando,  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono. 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Genitor  salì  ; 

• Compagna  del  suo  gemito, 
Conscia  de’ suoi  misteri. 

Tu,  della  sua  vittoria 
Figlia  immorlal,  dov’cri? 

In  tuo  tcrror  sol  vigile. 

Sol  ncll’obblio  secura. 

Stavi  in  riposte  mura. 

Fino  a quel  sacro  dì. 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 

E l’inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando  segnai  dei  popoli 
Ti  collocò  sul  monte  ; 

£ ne’ tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

E’i  color  varii  suscita 
Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplico 
La  voce  dello  Spiro  : 
L’Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l’udì. 
Adorator  degl’  idoli 
Sparso  per  ogni  lido. 

Volgi  lo  sguardo  a Solima, 
Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio, 

La  terra  a Lui  ritorni 
E voi,  che  aprite  i giorni 
Di  più  felice  età. 

Spose  cui  desta  il  subito 
^ Balzar  dal  pondo  ascoso. 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
11  grembo  doloroso. 

Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  ; 
Cresce  serbalo  al  Santo 
Quel  che  nel  scn  vi  sta. 
Perche,  baciando  i pargoli, 

La  schiava  ancor  sospira? 
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«E  il  «c'iì  rlie  Dulre  i liberi 
mira? 

^on  S3  che  ai  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  soilevaf 
Che  a tulli  i figli  d'Eva 
>'el  suo  dolor  pensò? 
iNova  franchigia  annunziano 
I cicli  e genti  nove  ; 

^i«)ve  conquiste  e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E alle  lusinghe  infide. 

Pace , che  il  mondo  irride , 

Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  ! suppiicltevoli 
A* tuoi  solenni  altari, 

Soli  {ler  selve  inos^nie, 

Vaghi  in  deserti  mari, 
Dall'Andc  olgenli  al  Libano 
D’ibcrnia  all' irta  Haiti, 

Sparsi  ]>er  tutti  i liti, 

Ma  d'un  ror  solo  in  Tc, 

Noi  t'imploriam:  placabile 
Spirto,  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio, 
Propizio  a chi  t'ignora; 

Scendi  e ricrea,  rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 

II  vincitor  mercè. 

Discendi,  Amor;  negli  animi 

L'ire  superbe  attuta: 

Doma  i pcnsier  che  il  memore 
L'ilimo  dì  non  muta: 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virlude  ; 

Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior , 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  cólto, 

Né  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 

Se  fuso  0 lui  Dcirclerc 
Non  tornerà  quel  mito 
Lume,  dator  di  vita 
E infaticato  altor. 

.Noi  t'imploriam:  nei  languidi 
Pcnsicr  dell’ infelice 
Scendi,  piacevoi  Alito, 

Aura  ronsolatrico  ; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pcnsicr  del  violento; 

Vi  spira  unò  sgomento 
Clic  insegni  la  pietà. 

Per  Tc  sollevi  il  povero 
Al  cici,  cli’c  suo,  le  ciglia: 

t 


Volga  i lamenti  in  giubilo. 

Pensando  a cui  somiglia: 

Cui  fu  donato  in  copia. 

Doni  con  volto  amico. 

Con  quel  tacer  pudico 
Che  accetto  il  don  ti  la. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Nell'  innocente  riso  ; 

Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso; 

Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascoae  ; 

Consacra  delle  spose 
Il  verecomlo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 

Reggi  il  virii  pro|;>05Ìlo 
Ad  infallibil  segno; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  citi  sperando  muor. 

II.  aoiiE  DI  Maria 

Tacila  un  giorno  a non  so  qtial  pendice 
Salia  d'un  fabbro  nazarcn  la  sposa; 

Salta  non  vista  a la  magion  felice 
D' una  pregnante  annosa; 

E detto  salve  a lei,  che  in  riverenti 
Accoglienze  onorò  rinaspeUata, 

Dio  lodando  sciamò:  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  beata. 

Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i lontani 
Presagi  allor  l'età  superba!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  degl’ intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni  ebe  a la  tua  parola 
Obbediente  l'avvenir  rispose, 

Noi  serbati  a l'amor,  nati  a la  scola 
De  te  celesti  cose; 

Noi  sappiamo,  o Maria,  ch'Ei  solo  attenne 
L'alta,  promessa  che  da  Tc  s'udìa, 

Ei,  che  in  cor  la  li  pose:  a noi  solenne 
É il  nome  tuo,  Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona. 

Salve,  beala!  che  s’agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 

O che  gli  vegna  appresso? 

Salve,  beala!  in  quale  età  scortese 
Quel  Si  caro  a ridir  nome  si  tacque? 

In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l'apprese? 
Qua!  monti  mai,  quali  acque 

Non  r udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porla  soia  i templi  tuoi,  ma  quella 
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Clic  il  Genovese  divinò  nulrìca 
I tuoi  cultori  oncirdla. 

In  die  lande  selvaf^ge,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  si  coglie 
Che  non  conosca  dc'tuui  miti  altari 
Le  bcnodetle  soglie? 

O Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 

Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 

Più  d'un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te  quando  sorge  e quando  cade  il  die, 

F quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pio 
Invita  ad  onor<<rte. 

le  paure  de  In  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciulletto  ; a Te  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 
Ricorre  il  navigante. 

La  feminetla  nel  tuo  sen  regale  » 

La  sua  spregiata  lagrima  deponc, 

F a te,  beala,  de  la  sua  immortale 
Alma  gli  alTjnni  espone; 

A Te,  che  i preghi  ascolti  e le  querele, 

Non  conio  suole  il  mondo,  nè  de  gCimi 
F dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto; 

Nè  il  di  verrà  che  <roblìanza  il  copra: 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla,  e tanto 
Secol  vi  corse  sopra  ! 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora 
In  mille  parti:  d'ogni  tuo  contento 
Tci’o  la  terra  si  rallegra  ancora, 

Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d'ogni  Intidulo  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  ilovca; 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea! 

0 prole  d'isruclln,  o ne  l’estremo 
Caduta,  o da  sì  lunga  ira  contrita, 

Non  è Costei,  che  in  onor  tanto  avcnio. 

Di  vostra  gente  uscita? 

Non  e Davidde  il  ceppo  suo?  con  Lei 
Fra  il  pensicr  de' vostri  antiqui  vali, 
Quando  annunziaro  t verginaf  trofei 
Sovra  r inferno  alzati. 

Deh!  aifìn  nosco  invocale  il  suo  gran  nome, 
Salve,  dicendo,  o de  gli  afliilti  scampo, 
Inclita  come  il  sol,  tcrribil  come 
Oste  schierata  in  campo! 


i.v  uonTB  PI  napoicom:. 
Odfi, 


Fi  fu  ; siccome  immobile. 

Dato  il  mortai  sospiro, 

Stette  la  spoglia  immemore 
Orbo  «li  tanto  spiro, 

Cosi  percossa,  attonita 
l«a  terra  al  nunzio  sta  ; 

Muta  pensando  all’ ultima 
Ora  dell’uom  fatale, 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piò  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  solio 
Vide  il  mio  genio  e tacque  ; 
Quando  con  vece  assidua 
(^dde,  risorse  e giacque, 

Di  mille  voci  al  sonilo 
Mista  la  suo  non  ha: 

Vergin  di  servo  cticuniio 
E di  codardo  oltraggio. 

Sorgo  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 

F scioglie  all' urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 

Dall’ Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Mansanarc  ul  Reno, 

Di  quel  sccuro  il  fulmine 
Tcnca  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanni, 
Dall'  uno  ali'  altro  niar. 

Fu  vera  gloria? ...  ai  posteri 
L’ardua  sentenza...  Nui 
Cliiniam  la  feunte  al  massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirilo 
Più  vasta  orma  slaropar. 

La  procellosa  e trepida 
Gioia  d*  un  gran  disegno. 
L’ansia  d'un  cur  che  indocile 
Ferve  pciisamio  al  regno, 

F ’l  giunge,  e tiene  un  premio 
eli’  era  follia  sperar, 

Tutto  ci  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 

La  fuga  0 la  vittoria , 

La  reggia  e il  triste  csigliu , 
Due  volte  nella  polvere, 

Due  volte  su  gli  aitar. 

Fi  si  nomò:  due  secoli, 

L’un  contro  l’ altro  armato, 
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Sommessi  a lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 

• Ei  fe’ silenzio  ed  arbitro 
S’ assise  in  mezzo  a lor; 

Ei  sparve,  e i dì  nell’ozio 
Chiuse  in  sì  breve  sponda, 
Segno  d’immensa  invidia 
E di  pietà  profonda, 
D’inestinguibil  odio. 

E d’indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
L’onda  s’avvolve  c pesa, 
L’onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e tesa 
Scorrca  la  vista  a sccrncrc 
IH’odc  remote  invan  ; 

Tal  su  quell’alma  il  cumulo 
• Delle  memorie  scese. 

Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sè  stesso  imprese, 

E sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 

Oh  quante  volte  al  tacito 
Morir  d’un  giorno  inerte, 
Chinati  i rai  fulminei, 

I.e  braccia  al  scn  conserte. 
Stette,  o dei  dì  che  furono 
L’assalsc  il  sovvenir! 


Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 

VERSI 

DA  SCRIVERSI  SOTTO  IL  RITRATTO 
DI  VI.NCENZU  MO.NTI. 

Salve,  0 divino  a cui  largì  natura 
Il  cor  dì  Dante  c del  suo  duca  il  canto! 
Questo  fia’l  grido  dcirctà  futura: 

Ma  l’età  che  fu  tua  tei’ dice  in  pianto. 

STROFE 

DA  CANTARSI  DA  UN  CURO  DI  GIOVANETTI, 
ALLA  PRIMA  COMUNIONE..  * 

Dopo  il  prejiaramcnto. 

* 

Sì,  Tu  scendi  ancor  dal  ciclo  ; 

Sì,  Tu  vivi  ancor  fra  noi; 

Solo  appar,  non  è,  quel  velo: 

Tu  l’hai  detto;  il  credo,  il  so: 

Come  so  che  tutto  puoi. 

Che  ami  ognora  i tuoi  redenti. 

Che  s'addicono  i portenti 
A un  amor  clic  lutto  può. 


E ripensò  le  mobili 

Dopo  la  consacrazione. 

Tende  c i percossi  volli 
E il  lampo  dei  manipoli 

Ostia  umìi,  sangue  innocente. 

E l’onda  dei  cavalli 

Dio  presente,  ' — Dio  nascoso  ; 

E il  <concitoto  imperio 

Figlio  d’Eva,  eterno  Re! 

E il  celere  obbedir. 

China  il  guardo.  Iddio  pietoso. 

Ab!  forse  a tanto  strazio 

A una  polve  che  ti  sente. 

Cadde  lo  spirto  anelo 

Che  si  perde  innanzi  a Te. 

E disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  ciclo 

Dopo  la  comunione. 

E in  più  spirabii  acre 

Pietosa  il  trasportò; 

Sci  mio;  con  Te  respiro. 

E l’avviò  su  i floridi 

Vivo  di  Te,  gran  Dio! 

Sentier  della  speranza. 

Confuso  a Te  col  mio 

Ai  campi  eterni,  al  premio 

Offro  il  tuo  stesso  amor.' 

Che  i desiderii  avanza. 

Empi  ogni  mio  desiro  ; 

Ov’c  silenzio  e tenebre 

Parla,  chè  tutto  intende; 

La  gloria  che  passò. 

Dona,  chè  tutto  attende. 

Bella,  immortai,  benefica 

Quando  T’ alberga,  un  cor. 

Fede,  ai  trionfi  avvezza. 

Scrivi  ancor  questo;  allegrati: 
Che  più  superba  altezza 

1 

LA  battaglia  di  MACIAIOIO. 

Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 
Tu  dalle  stanche  ceneri 

S’ode  a destra  uno  squillo  di  tromba 

Sperdi  ogni  ria  parola  ; 

A sinistra  risponde  uno  squillo: 

Il  Dio  che  atterra  c'suscita. 

D’ambo  i lati  calpesto  rimbomba 

Che  afTunna  c che  consola, 

Da  «avalli  e da  fanti  il  Icrrcn. 
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Quinci  spunta  per  l’aria  un  vessillo, 
Quindi  un  altro  s’ avanza  spiegalo: 

Ecco  apparo  un  drappello  schieralo, 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vieti. 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingon  lo  spade  ; 

L’un  dell’altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi  ? Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  ? 
Qual  ù quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir  ? 

D’  una  terra  son  tutti  ; un  linguaggio 
Parlan  tulli;  fratelli  li  dice 
Lo  straniero;  il  comune  lignaggio 
A ognun  d’ essi  dal  volto  tras|>ar. 

Questa  terra  fù  a tulli  nudricc. 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa. 

Che  natura  dall’ altre  ha  divisa, 

E recinta  coll’Alpe  e col  mar. 

Ahi  ! qual  d'  essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  Icrror  ! Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual’è?  — * 

Non  la  sanno  : a dar  morte,  a morire 
Qui  senz'ira  ognun  d’essi  e venuto; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna  e non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  ! Ma  spose  non  hanno 
Non  han  madri  gii  stolti  guerrieri? 
Perche  tutti  i lor  cari  non  vanno 
Dall’ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi,  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente. 

Che  non  tcntan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  ? — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro' 

Vede  lungi  le  armate  coorti, 

Raccontar  le  migliaia  de’ morti 
E la  piéta  dell’ arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i Agli  che  imparano  intenti 
.\  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti 
('he  alle  donne  deserte  dei  vinti 
li  marito  o ramante  rapi. 

Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 
taià  la  terra  è coperta  d'uccisi  ; 

TulUi  è sangue  la  vasta  pianura  ; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  ‘furor.  . 
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.Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera  ; 

Già  nel  vulgo,  che  vincer  dispera, 

Della  vita  rinasce  i’amor. 

Come  il  grano  lancialo  dal  pieno 
Ventilabro  nell’aria  si  s|>ande  ; 

Tale  intorno  per  l’ampiu  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvisc  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s' affaccian  sul  calle  ; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  deslrier. 

Cudon  trepidi  a*  piò  dei  nemici, 
Rcndon  Tarme,  si  danno  prigioni  : 

Il  elamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  eh»  muor. 

Un  corricro  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avyia, 
Slerza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  tulli  sul  pesto  cammino 
Dalle  case  e dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino. 

Che  gioconda  novella  recò  ? 

Donde  ci  veng:r,  infelici,  il  sapete, 

E sperate  che  gioia  favelli? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli; 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  : 

S'orna  il  tempio  e risuona  del  canto  ; 
Giù  s’innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abboniina  il  cicl.  — 
Giù  dal  cerchio  dcli’Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolvc  ; 

Vede  i forti  rhc  mordon  la  polve, 

E li  conta  con  gioia  crudcl.  — 
AITrcll.ilevi,  empite  le  schiere. 
Sospendete  i trionli  ed  i giuochi. 
Ritornale  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende , egli  è qui. 
Vincitor  1 Siete  deboli  e pochi  ? 

Ma  per  questo  a slìdarvi  ci  discende; 

E voglioso  a quei  campi  v’attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  angusta  a'iuoi  figli  parevi , 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 

Eatal  terra,  gli  estrani  ricevi  : 

Tal  giudici»  comincia  per  te. 

L'n  nemico  che  oITcso  non  hai 
A tue  mense  insultando  s'asside  ; , 

Degli  stolti  le  spoglie’  divide. 

Toglie  il  brando  di  mano  n'tuoi  re. 

Stollo  aneli’  esso  ! Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  ? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Torna  in  pianto  dclTcmpio  il  gioir. 
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Ben  blor  nel  superbo  viaggio 
Non  r abbaile  T eterna  vciulcUa  ; 

Ma  lo  segna , ma  veglia  ed  as|)eUa , 

Ma  lo  coglie  aireslremo  sospir. 

Tutti  fatti  a sembianza  d’un  solo  ; 
Figli  tutti  d’un  solo  riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest’aura  vital, 

Siam  fratelli;  siam  stretti  ad  un  patio: 
Maladctlo  colui  che  lo  infrange, 

Che  s*  innalza  sul  tìaceo  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 


I LàTI5i  ALLA  CADUTA  DII  LOTIGOIARDI. 

Dagli  Dirti  muscosi,  dai  fori  cadenti, 

Dai  boschi,  dall’arse  fucine  strìdenti, 

Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudur, 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 

Intende  roreccliio,  solleva  la  lesta 
Percosso  da  novo  crescente  roinor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 

Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 

Mei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  inrerto 
Si  mesce  c discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d’un  tempo  che  fu. 

S’aduna  voglioso,  si  sperdc  tremante; 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante, 

Fra  tema  e desirc,  s’avanza  e rista  ; 

E adocHiia  e rimira  scorala  c confusa 
Dei  crudi  signori  U turba  dllTiida, 

Che  fugge  dai  brandi,  clic  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere, 
irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 

Le  note  latebre  del  covo  cercar: 

E quivi,  deposta  l’usata  minaccia, 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccio, 

1 figli  pensosi  pensose  guatar. 

E sopra  i fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  discioUì,  correndo,  frugando, 

Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir  ; 

Lì  vede,  c rapilo  d’ignoto  contento, 

Con  l’agile  speme  precorre  revcnlo, 

E sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  quei  forti  clic  tengono  il  campo, 
Che  ai  vostri  tiranni  prccludoii  lo  scumiio, 
Sun  giunti  da  lungc  per  aspri  senlicr 
SospcserHe  gioie  dei  prandii  festosi, 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi, 
Cbiumali  repente  da  stpiillo  guerricr. 

Lasciàr  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accurate  tornanti  aH’addio, 

A preghi  c consigli  che  il  pÌ.nnto  Ironcù: 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri, 


llan  poste  le  scilo  su  1 bruni  corsieri, 

Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor; 

Per  volli  petrose,  per  balzi  dirotti , 

Vcgliaroo  ncirarme  le  gelide  notti, 

Membrando  i fidali  colloqui  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose, 

I^cr  greppi  senz’orma  le  corse  oflannose, 

Il  rigido  impero,  le  fami  durAr  ; 

Si  vidcr  le  lancio  calate  su  i petti, 

A canto  agli  scudi,  rasenle  gli  elmcUi 
Udìron  le  frecce  fischiando  volar. 

E il  premio  sperato,  promesso  a quei  forti, 
Sarebbe,  o delusi,  rholgcr  le  sorti, 

D’un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  T 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine, 

AU'operc  imbelli  dcH’arse  ofllcine, 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico; 

Col  novo  signore  rimane  l’antico  ; 

L’un  popolo  c l'altro  sui  collo  v\  sta. 
Dividano  i servi,  dividoii  gli  armenti. 

Si  posano  insieme  su  i campi  cruenti 
D’  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


LA  UOaTK  D'BaHZKUAaOA. 


Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  rafliiiinoso  petto. 

Lenta  le  palme,  c rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto, 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  cìcl. 

Cessa  il  compianto  l’unanime 
S’innalza  una  preghiera: 
Calala  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  ccrula 
Stende  l’estremo  voi. 

Sgombra,  o gentil,  dall’ ansia 
Mente  i Icrrcslri  ardori; 

Leva  all’ Eterno  un  candóio 
Pcnsicr  d'olTcrta,  c muori; 
Fuor  della  vita  ù il  termine 
Del  lungo  tuo  niarlir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato, 

Sempre  un  ubblìo  di  ebicdcrc 
Che  le  saria  negalo, 

E al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 
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All!  nelle  insonni  tenebre, 

Pei  claustri  solitari. 

Fra  il  canto  delle  vergini, 

Ai  supplicati  altari, 

Sempre  al  pcnsior  tornavano 
Gli  irrcvocati  dì; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D’uu  avvenir  mal  lido, 

Kbra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido, 

E fra  le  nuore  salicbe 
Invidiata  uscì  : 

Quando  da  un  poggio  aereo, 

Il  biondo  criii  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  alfacccndota, 

K su  le  sciolte  redini 
Chino  il  cbioroato  sir; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti; 

E lo  sbandarsi,  e il  rapido 
Kedir  dei  veltri  ansanti; 

E dai  tentati  triboli 
L’irto  cingbialc  uscir 

E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  còlto 
Dal  regio  strai:  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcca  repente,  pallida 
D’amabile  tcrror. 

Oli  Musa  errante!  oli  tepidi 
I,avucri  d’  Aquisgrano  ! 

Ove,  deposta  l’orrida 
Maglia,  il  gucrricr  sovrano, 
Scendea  del  campo  a tergere 
11  nobile  sudor! 

Come  rugiada  al  cespite 
Deir  erba  inaridita. 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita. 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperalo  aibor; 

Tale  al  pensier,  cui  l’empia 
Virtù  d’amor  fatica. 

Discende  il  refrigerio 
D’  una  parola  amica, 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudi!  d’un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L’erta  infocata  ascende, 

E con  la  vampa  assidua 
L’immobiI  aura  incende, 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 


L’amor  sopito,  e l’anima 
Impaurita  assale, 

E le  sviate  imagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o gentil,  dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  alt’  Eterno  un  candido 
Pensier  d’ offerta,  e muori: 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir 
Altre  infelici  dormono. 

Che  il  duol  consuuse;  orbate 
Spose  dal  brando,  e vergini 
Indarno  lidanzate; 

Madri  che  i nati  videro 
TraCtli  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  opprcssor  discesa. 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 

Cui  fu  ragion  l’offesa, 

E dritto  il  sangue,  e gloria 
Il  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi: 

Muori  compianta  e placida. 

Scendi  a dormir  con  essi  : 

Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori;  e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace. 

Com’era  allor  che,  improvida 
D’un  avvenir  fallace. 

Lievi  pensier  virginci 
Solo  pingea.  Così 
Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente, 

E dietro  il  monte  imporpora 
11  trepido  occidente;  * • 

Al  pfo  colono  augurio 
Di  più  scrrao  dì  (1). 

Aies»aadro  MunionL  Poesie. 

(t)  Intorno  alle  poesie  di  Alessandro  Manzoni  vedi 
quanto  è dello  in  proposito  a pag.  500  parte  I,  Prose, 
e nella  introduzione  della  11  parte,  Poesie  o pag.  56  in- 
troduzione. Qui  mi  piace  aggiungere  il  giudizio  del  fa- 
moso Gòcthe,  che,  parlando  degli  inni,  scriver  fra 
le  altre  cose:  < Queste  poesie  attestano  che  un  sog- 
getto, per  quanto  trattato , ed  una  lingua  tuttoché  per 
secoli  maneggiata , riappaiono  ognora  freschi  c novelli 
subito  che  un  ingegno  fresco  e giovanile  se  ne  impa- 
dronisca e se  ne  serva.  E sia  detto  con  pace  di  tutti, 
che  un  poeta  nato  ed  educato  cattolico  sa  usare  delle 
dottrine  della  sua  chiesa  ( è «a  protestante  che  parla) 
assai  meglio  clic  non  i |>oc(i  d’altre  confessioni,  doven- 
dosi questi  ingcgnarc  di  trasportarsi  colla  sola  fantasia 
ad  una  sfeni  dove  resteranno  sempre  stranieri.  • 

Z. 


POESIA  URICA 


LA  SOLITUniNK  DEI.L'aKIMA 

Je  me  mólalìi  h la  foule,  vaste  désort  «riiommcs! 

CnATF.Ai'BnuND,  Rene. 

Paridi  — Harzo  1840. 

Oli  Parigi,  mi  sento 
Trarre  per  te  su  turgido  , 

Marc  pien  di  perigli  e di  spavento, 

Trarre  in  un  cielo  povero 
Di  luminose  stelle. 

Contristalo  da  turbi  c da  procelle. 

Sulle  tue  piazze  freme 
Irrequieto  popolo 

Che  desir  violenti  in  petto  preme, 

E le  falangi  galliclic 
Discorrono  le  strade 
Impazienti  di  snudar  le  spade. 

Raccolti  alla  tribuna 

I franchi  Tullii  ascoltansi 

Ai  regi  contrastar  scettro  e fortuna. 

Ed  al  funesto  imperio 

D’una  vcnal  parola 

Talor  b pace  popolar  s’immola. 

Cerco  poeti  c savi 

E dal  lor  senno  interrogo 

I pensamenti  sulla  fò  degli  avi, 

E ascolto  con  un  magico 

Dir  di  menzogne  misto 
Altri  dubbiar  del  ?iumc,  altri  di  Cristo. 
Entro  i teatri  armato 
Dei  suo  pugnai  tartareo 

II  delitto  passeggia  incoronato, 

E<1  auree  penne  stillano 

A turbe  incaute  in  seno 
Un  ignoto  mortifero  veleno. 

Io  dalla  Senna  il  volo 
Prendo  ai  silenzi  eterei, 

In  cui  m’aggiro  abbandonato  c solo, 

Quindi  lo  sguardo  impavido 

Avvallo  e sovra  immenso 

Campo  di  teste  i versi  miei  dispenso. 

Questo  campo  di  vita 
Che  palpita,  clic  s’agita 
Sempre,  torna  alla  mia  mente  smarrita 
Come  un  deserto  libico 
In  cui  da  mane  a sera 
Mai  non  cessi  il  furor  della  bufera. 

Dono  iinmorbi  di  Dio 
È questa  solitudine 
Che  in  mezzo  al  delirar  del  secol  rio 
Ci  crea  nel  core  un’umile 
Odia,  una  cetra,  un’ara 
Per  cui  la  spina  del  dolor  ni’  è cara. 


Nocchicr  son  io  che  assorto 
Presso  la  prora  in  estasi 
Non  pensa  all’  onde  c non  invoca  il  porto, 
Erra  fra  gli  astri  e libero 
Non  sente  il  mar  crudele 
Che  abbatte  il  pino , c frange  sarte  e vele. 

Sun  l’aquila  regale 

Clic  in  mezzo  a tuoni  c fulgori 
Va  solitaria  sull’ indomite  ale, 

E cerca  nelle  nuvole 

De’ cieli  il  maggior  lume 

Per  figgervi  degli  occhi  il  forte  acume. 

Mi  ferve  in  petto  il  culto 
De’ versi,  mentre  stringemi 
Delle  genti  la  pressa  ed  il  tumulto; 

E invano  tenta  offendermi 
Dc’Mcvi  il  volgo  audace. 

Perch’io  vo  fra  gli  eterni  o trovo  pace. 

Là  incontro  pellegrine 
Anime  cliq  pacifiche 
Si  fcr  per  giusto  oprar  lassù  divine, 

E penetro  nel  cerchio 

Di  lor  fidate  stelle 

D’onde  volgono  a noi  le  luci  belle. 

Poi  giungo  all’ ampie  sfere 
Ove  al  gran  Padre  incurvansi 
De’ cento  alati  le  devote  schiere; 

Son  gli  angioli  che  recano 

Con  supplici  sospiri 

Le  speranze  dell’uomo  ed  i martiri. 

L’ uno  presenta  a Dio 
Della  tradita  vergine 
Il  segreto  rancor,  l’aperto  addio 
AI  mondo  ingrato,  il  fervido 
Voto  dai  claustri  accolto 
Mentre  in  candido  vcl  nascose  il  volto. 

Dct  reo  che  al  elei  si  duole 
Con  penitenti  veglie 
Reca  un  altro  i sospiri  e le  parole. 

Altri  di  schiavo  popolo 

Narra  al  Signor  le  pene 

Nel  miserando  suon  delle  catene. 

Qual  porge  le  sagrate 
Stille  di  sangue  in  bellica 
Tenzon  pel  santo  patrio  amor  versate. 

Qual  d’innocente  vittimg 
Offre  gli  estremi  accenti. 

Le  voci  del  perdono  c i patimonti. 

Non  so  rilrar  qui  tutte 
Le  intclligenzé  angeliche  ' 

Impietosite  delle  umane  luttc; 

L’arpc  c gli  alati  mandano 

Una  preghiera  eterna 

Cui  risponde  l’amor  che  il  ciel  governa. 


POESIA  LIRICA 


LA  MALINCONIA 

Afli  — Marzo  1834. 

Inno. 

Oh!  tenera  diva,  di  caste  viole 

Cn  umile  serio  circonda  il  tuo  crin, 

E spesso  con  sante  potenti  parole 
A pianger  m’inviti  l'umano  destin. 

Nell*  ore  che  prova  la  vasta  ciUadc 
Di  cure  venali  muggente  fragor, 

Tu  mostri  solinga  la  bruna  bdlado 
Sul  roargo  d’un  rivo  tra  vergini  fior. 

Colà  spaziosa  d'un  pino,  d’un  faggio 
Dell’ombra  invocata  ti  suole  coprir, 

E ninfe  e pastori  ti  prestano  omaggio 
Co’ flauti,  co’sistri,  co*  dolci  sospir. 

Ailor  che  la  squilla  del  tempio  saluta 
Le  industri  fatiche  del  giorno  che  muor> 

Dal  monte  vicino  ti  veggo  seduta 
Sull’ ultimo  raggio  dell' astro  maggior. 

Il  sole  tramonta,  la  notte  raduna 
I sogni  vaganti  pel  rorido  ciel; 

Ma  tu  non  sparisci,  nel  sen  delta  luna 
Ti  mostri  vestila  d'un  pallido  vel. 

M' inviti,  0 mia  diva,  dal  seggio  d' argento 
Su  tombe  gelate  m’ inviti  a seder; 

Fra  i salci,  e le  croci  nel  core  mi  sento 
Dei  flebile  invito  l’arcano  poter. 

SuH'crba  funerea  tuo  fìdo  consorte 
M’ascolti  del  padre  la  tomba  invocar, 

E mentre  m'addili  l’avanzo  di  morte, 
lo  movo  le  amale  reliquie  a baciar. 

Mi  prostro  devoto:  paterno  consiglio 
Ancora  mi  sembra  dal  cenere  udir  ; 

Sì,  padre,  t’intendo...  mi  dici:  Ohi  mio  Aglio, 
É un  lampo  la  gioia,  la  vita  un  sospir. 

Le  note  eloquenti  ripeter  ini  sento 
Da  eterea  melode,  qual  eco  d’amor, 

E intorno  d’un’ arpa  si  espando  il  lamento 
Che  rendo  più  sacro  l’ intenso  dolor. 

Interrogo  l’aura,  la  tomba,  il  cipresso, 

Qual  spirto  diffonda  l' angelico  suon; 

Te  veggo,  o mia  diva,  sedermi  dappresso 
Coll’arpa  che  I numi  li  diedero  in  don. 

Davidde  ispirato,  quell'arpa  divina 
Trattando,  lo  sdegno  superna  placò; 
Quell’arpa  dorala  prestavi  a Malvina, 

E de’Caicdoni  le  gesta  eternò. 

Ah!  tu  mi  rapisci:  nell'estasi  assorto 
InimobiI  vagheggio  tua  bruna  beltà; 

Mi  manca  sul  ciglio  dei  pianto  il  conforto, 
Sollievo  il  più  dolce  chc’I  ciclo  ci  dà. 


453 

Le  libre  m’invade  quel  suono,  quel  canto. 

Ahi!  sopra  quest’urna  mi  sento  morir; 

Deh!  cessi,  o mia  diva,  l’ armonico  incanto, 
Concedi  ch’io  metta  dal  seno  un  sospir. 

Già  tocclii  altre  corde,  la  lena  smarrita 
Richiami  nei  sensi,  lenisci  il  dolor; 

Mi  torna  nel  petto,  sul  ciglio  la  vita, 

E un’  onda  di  pianto  mi  sgorga  dal  cor. 

Le  stille  soavi  del  pianto  invocalo 
Air  arpa  consacro  che  il  ciclo  ti  diè; 

Col  labbro  da  preci  votive  scaldato 
Tue  laudi  ripeto  del  tumulo  al  piè. 

Oh!  come  nell’alma  penetri  possente 
Se  tocchi  le  corde  d'un’arpa  gentil! 
L’inerte  che  i sacri  tuoi  moti  non  sente, 
Estinto  non  merla  dell’ urne  Tasil. 

Oh!  tenera  diva,  che  svegli  nel  petto 
Patetici  sensi  coi  raggi  del  ver,' 

Deh  questo  mio  carme  fra  i salci  concetto 
Lo  stampa  degli  anni  sul  brelto  scntìer; 

E,  quando  il  mio  frale  deserto,  oblialo 
Fra  incogniti  scheitri  dormendo  starò, 

Di  canti,  di  fiori  lo  serba  onorato, 

E sovra  gli  prega  perdono,  pietà  (1). 

G.  Regaldi.  Poesie  Srelle. 


LA  POESIA. 

Disse  a me  la  Poesia  : 

Rado  il  mondo  mi  ritrova 
Perchè  il  mondo  ò fuor  di  vìa; 

Sempre  antica,  sempre  nova. 

Splende  ognor  la  face  mia. 

Mai  non  muore  Poesia. 

M’ ebber  quelli  che  fur  pria, 

M’avran  quelli  che  verranno; 

E menzogna  dir  ch’io  sìa 
Deir  età  soggetta  ul  danno. 

E un  sol  loco  asii  mi  dio. 

Da  per  tutto  è Poesia. 

(1)  Che  rbe  oc  dUsero  certi  giornalisti  d’ Italia  o 
fuori,  le  poesie  del  Reguldi,  applaudìtissimo  fra  i viventi 
improvvisatori,  mal  ressero  alla  icrrilulc  prova  della 
stampa.  Tu  ci  troverai  onda  scorrevole,  belle  imagini 
e bei  concetti  a tratti,  ma  non  un  bell' insieme,  non  stile 
elaboralo,  acconcio  alle  rose,  non  lingua  sicura,  non 
bella  varietà,  troppo  difficile  iu  ehi  deve  spesso,  per  non 
restar  mutolo,  ricorrere  a certe  forme  prestabilite.  Ali' 
che  i versi  da  lui  pensati  al  tavolino  risentono  del  mal 
abito  dell'improvvtsare;  utile  avviso  ai  veri  ingegni  per* 
chà  non  s'invagbisranodi  un'arte  si  poco  utile  e pericolosa. 
Ciò  non  pertanto  si  è creduto  pur  di  si  fatte  poesie 
ilare  un  qualche  saggio,  perchè  l.a  letteratura  italiana 
dei  tempi  nostri  sia,  per  quanto  la  memoria  ci  soccorre, 
rappresentata  in  ogni  sua  parte.  * 
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Se  una  gente  mi  fuggta. 

Che  gentile  e instrutta  in  resi, 
A filarsi  umana  c pia, 

Da  reconditi  paesi 
Altra  gente  *a  me  venia. 

Madre  a tutti  è Poesia. 

10  l’Olimpo  un  tempo  apria 
A gran  popolo  di  numi; 

E air  accesa  fantasia 
AurCf  tronchi,  sassi,  Rumi 
Rispondeano  un’armonia 
Di  concorde  Poesia. 

All’  amabile  follia 
RibcllaroDO  le  menti, 

Degli  dei  la  compagnia 
Venne  a noia  de’  viventi; 

Ma  il  mio  regno  non  pcria. 
Sempre  regna  Poesia. 

11  pensiero  al  ciel  salia. 

Vinto  fl  lezzo  tenebroso  ; 

E più  grave  melodia 

Si  fo’  udire  al  cor  pensoso 
Che  da  Solimu  venia, 

Culla  u nuova  Poesia. 

Il  perdon,  la  cortesia 
Stanno  invece  dell* ingiuria, 
Della  rozza  gagliardia  ; 

Ove  già  fu  circo  c curia 
V'è  basilica  e badia, 

E v'alberga  Poesia. 

Vien  d’un  albero  all’ombria 
A colloquio  colle  fate; 

Col  giullare  sulla  via, 

Ne’  castelli  col  magnate  ; 

Non  v’  ha  parte  ove  non  stia 
Come  in  seggio  Poesia. 

Cianci  pur  la  vii  genia 
Nate  in  ira  alla  mia  scuola, 
Ch'io  mi  spenga  mai  non  lU 
Finché  vivo  la  parola 
Che  per  me  si  nutre  e crìa. 
Tutto  esprime  Poesia. 

E se  ogni  anima  restia 
Fosse  al  foco  che  m’ investe, 
Deli'  asprezza  lor  notìa 
Spoglierò  rupi  e foreste, 

E vivran  la  vita  mia  ; 

Perchè  vita  c Poesia. 

Or  che  sai,  seconda  o ria 
Volga  a tc  reta,  t’incuora; 
Per  trovarmi  insisti,  spia, 

Potrai  loco  avermi  ognora 
Tra  gli  affanni  c l’allegria: 
Basta  un  cuore  a Poesia. 


i.k  SltRKLLA. 


Solingo  vìssi,  senza  speranze  : 

Serti  e profumi,  conviti  e danze 
Di  nulla  gioia  m’ erano  al  core, 

Vinlo  nel  tedio,  muto  all'  amore, 

Finch’ io  te  vidi,  pudica  e bella, 

Dolce  sorella,  dolce  sorella  ! 

Quel  eh’  io  provassi  la  prima  volta 
Che  dì  vederti  m’ accadde,  ascolta. 
Pareami  averli  scontrato  ancora, 

Ma  ignoti  il  loco  m’ erano  e V ora. 

E dicoa  il  core  : Non  vedi  ? É quella 
La  tua  sorella,  la  tua  sorella. 

Sorella  ? Oh  nome,  quanto  sei  caro  ! 

Oggi  soltanto  dunque  t’imparo? 

Ma  non  fìa  eh*  altro  più  il  labbro  dira 
Nome  d’  amante,  nonte  d'amica, 

In6n  che  spirto  m’abbia  e favella: 
Sempre  sorella,  sempre  sorella. 

D’ amor  fraterno  vestigi  io  trovo 
Tra  i fiori  e l’erbe  del  maggio  novo, 

L’ aura  che  a’  salci  lambe  le  chiome 
Ripeter  pormi  quel  caro  nome. 

Cantar  volando  la  rondinella  : 

O mia  sorella,  o mia  sorella  ! 

O il  dorso  prema  d’agii  destriero 
O l’onda  solchi  su  pin  leggiero, 

Fra  Tacque  c il  lido,  Ira  l’óra  e i rami 
Non  cessa  istante  eh’  io  te  non  chiami  ; 
Sempre  un’  intenso  desio  l’ appella  : 

Vieni  0 sorella,  vieni  o sorella. 

Quando  fortuna  bieco  mi  guata, 

A te  pensando,  sorella  amate, 

L' alma  languente  lena  ripiglia  ; 

E dico  A Bruna  gli  occhi  e le  ciglia, 

Bruna  del  crine  le  spesse  anelia, 

Ifo  una  sorella,  ho  una  sorella. 

Dacché  U madre  mi  fu  rapila 
Per  sempre  tolto  dalla  mia  vita 
Credei  T affetlo  dolce  perenno 
Clic  tu’  ebbe  in  cura,  che  mi  sostenne  ; 
Ma  qoeir  affetto  mi  rinnovella 
La  mia  sorella,  la  mia  sorella. 

Dell!  quando  il  giorno  temuto  arrivi 
Che  dì  tua  cara  viste  mi  privi, 

Prima  die  il  «labbro  divenga  muto 
Possa  V usato  darti  saluto, 

E sia  l’ estrema  mia  voce  quella  : 

Addio  sorella,  addio  sorella. 
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POESIA  LllUCA 


isti 

LA  VENDETTA.  IL  CAVALLO  d’ BSTHEHADUBA. 


Là  nel  caslclto,  sovr'csso  il  Ingo, 

(In  infelice  spirto  dimora, 

Clic  ogni  anno  appare,  dogliosa  imago, 

I.a  notte  stessa,  nella  slcss’  ora. 

La  notte  e 1’  ora  che  si  mori. 

Antica  storia  narra  cosi. 
Da  me  nè  tm  bacio  non  sperar  mai! 
Agnese  al  conte  dicea  ^ura. 

Ben  ta  la  vita  tonni  potrai. 

Da  che  m’hai  schiava  tra  queste  mura. 
Tanto  l'inerme  donzella  ardi! 

Antica  storia  narra  cosi. 
Talor  sognando  chi  diale  aiolo 
Dalla  iìncslra  pel  lago  mira, 

£ intuona  un  canto  sovra  il  liuto 
Che  dolce  intorno  mestizia  spira 
Mentre  tramonta  languido  il  di. 

Antica  storia  narra  cosi. 

É mezza  notte;  tutto  si  giace; 

Dietro  le  nubi  passa  la  luna; 

Un  grido  s’  ode,  splende  una  face. 

Poi  non  s’ ascolta  più  voce  alcuna  ; 

La  face  aneli’ essa  rotto  spari. 

Antica  storia  narra  cosi. 
Che  fu  ? S' ignora.  Ma  tetra  sale 
Al  conte  in  viso  calma  feroce. 

Scese  il  silenzio  sull’ ampie  sale. 

Nè  più  d’ Agnese  raillilta  voce 
In  sul  tramonto  sonar  s’ udi. 

Antica  storia  narrò  cosi. 
Due  ignoti  votino  parlar  al  conte; 

Entrano,  e l’uscio  l' ultimo  chiude. 
Escono  in  breve  mutali  in  fronte, 
Stringon  le  destre  due  daghe  ignude  ; 
Sangue  v’c  sopra  ch’or  ora  usci. 

Antica  storia  narra  cosi. 
Fin  dove  scese  l’acuta  punta? 

Fé’ tal  richiesta  Carlo  al  germano. 

Net  cor  al  sozzo  ribaldo  è giunta, 
Tanto  che  scossa  n’ebbi  la  mano. 

Ove  la  suora,  ivi  ei  perì. 

Antica  storia  narra  cosi. 

Ed  or?  De' sgherri  bada  al  bisbiglio! 

JUa  il  vicin  lago  nv  sarà  scampo; 

Il  fenderemo  senza  naviglio. 

Disse  e nell’ onda  furo  A’ un  lampo. 
L’ardila  coppia  tal  sì  fuggi. 

Antica  storia  narra  cosi. 

Ma  nel  castello,  sovr’  esso  il  lago. 

Un  infelice  spirto  dimòra. 

Che  ogni  anno  appare,  dogliosa  imago, 

I<a  notte  stessa,  nella  sloss’  ora. 

La  iiolle  e l’ora  che  si  mori. 

.Antica  storia  narra  così. 


Italie  il  pian  d’ Estremadura.  ^ 
Indomabile  un  destrier; 

Tristo  è il  regno,  e n’han  paura 
Duchi,  prenci  e cavalier. 

— Chi  gli  ponga  freno  c sella. 

Pur  eh’ ci  sia  di  nostra  fc. 

Sarò  sposo  d’isabella,  ^ 

Sarà  genero  del  re. — 

Cosi  va  di  terra  in  terra 
Proclamando  un  banditor; 

Da  .sei  mesi  sun  ch’egli  erra. 

Ne  comparve  il  prode  ancor. 

Di  Granala  e di  Casliglia 
Le  contrade  visitò. 

Vide  Cadice  e Siviglia, 

Tago  e Duro  valicò. 

D’ Oviedo  e di  Pnmplona 
Trascorrca  le  piazze  invan, 

E la  Murcia  e l’ Aragona 
E il  bel  suolo  catalan. 

Ma  un  oscuro  di  Discaglia, 

Ricco  sol  del  proprio  cor. 

Si  proferse  alla  battaglia 
Col  selvaggio  coìridor. 

Ai  magnati  parve  strano 
Quel  coraggio,  o lo  beOar: 

— Se  non  hai  la  striglia  in  mano. 
L’arte  tua  non  potrai  far. — 

Non  rispose,  ma  contenne 
La  giusta  ira  dentro  sé  ; 

Ed  attese  Gnchc  ottenne 
D’ esser  tratto  innanzi  al  re. 

Quivi  giunto^  tal  ragiona,  ’ 

(Ma  pria  il  capo  si  scoprì): 

— É egli  ver,  sacra  Corona, 

Ciò  che  intesi  da  più  di? 

Che  chi  ponga  freno  c sella 
A un  destrier  che  tcrror  dà. 

Sarà  sposo  d’ Isabella 
E tuo  genero  sarà? — 

— È mio  bando  quel  che  s’ode. 

La  risposta  fu  dei  re; 

Questo  il  premio' Ila  del  prode, 
Purcliè  sia  di  nostra  fè. — 

Tacque  appena,  che  il  valente 
Mosse  pronto  pel  senticr 
Dove  appar  più  di  sovente 
L’indomabile  destrier. 

Poco  va  che  fiero  ascolta 
Un  nitrito  rimbombar, 

E la  gente  in  fuga  volta 
Solo  il  lascia  a battagliar. 

Era  il  sole  a cader  presso, 

E il  re  «lavasi  ul  vcrou. 
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Isabella  avea  da  presso 
E movcale  tal  sermon  i 
«^Partì,  sorto  appena  il  giorno, 
Queir  ardilo  biscaglin; 

Cade  il  sol,  ne  fa  ritorno  ; 

Qual  ne  pensi  sia  il  deslin? — 
£ la  figlia  rispondea: 

— Padre  mio,  non  so  temer; 
Molto  il  volto  prometlea 
Dell’  incognito  slranicr. 

Disse  appena,  che  di  grida 
' La  contrada  risuonù: 

llicde  il  prode,  e seco  guida 
11  destriero  che  domò. 

Una  folla  gli  fa  scorta 
E festeggia  il  suo  valor; 

Ei  senz’altro  al  re  si  porta 
Con  a mano  il  corridor. 

— Ecco,  ci  dice,  freno  e sella 
Il  destriero  ebbe  da  me: 

Mia  la  mano  è d'isabella, 

E mio  suocero  tu  se’. — 

Si  conturba  a quell’accento 
11  monarca,  e vorria  già... 

Ma  un  avanzo  di  spavento 
Verecondo  e mite  il  fa. 

Indi  parla:  Ardita  inchiesta, 
Biscaglin  t’ascolto  far: 

’ 11  tuo  stato  manifesta, 

Perch’  io  sappia  a chi  parlar  ; 
— Di  ciò  allor  non  mi  chiedesti 
Che  a pugnar  venni  per  te  ; 
li  mio  stato  son  mici  gesti, 

Essi  parlano  per  me. 

A le  basti  saper  questo. 

Che  anch’io  venero  Gesù: 

Di  me  al  ciclo  è nolo  il  resto. 
Che  m’arrise  e meco  fu. 

Ma  il  monarca  gli  ripiglia: 

— Biscaglin,  garrir  non  vai  ; 
Non  fia  sposo  di  min  figlia 
Chi  non  e sangue  rcal. 

Chiedi  vesti,  chiedi  anello, 

• Ogni  cosa  avrai,  da  me: 

' Ma  non  chiedermi  Isabella 
Se  non  sci  sangue  di  re. — 

— Non  di  vesti,  non  d’nnella 
11  mio  patto  fu  con  te, 

A Concedermi  Isabella* 
Obbligasti  la  tua  fè. — 

— Del  mio  regno  ogni  altra  bella 
Con  gran  dote  avrai  da  me. 

Ma  la  mano  d’isabella 
Non  avrà  chi  non  sia  re.  — 
— .Non  parlarmi  d’altra  bella, 
Non  vo’dote  aver  da  le: 


10  pugnai  per  Isabella , 

La  tua  fede  altienmi,  o re! — 

— Or  ben  dunque  quinci  parli 
Arrogante  avventurier: 

E tra  noi  più  non  mostrarli. 

Se  vuoi  vivo  rimaner. — 

Tacque  l’altro,  e un  guardo  bieco 
Sul  monarca  fulminò. 

Poi  si  mosse  e trasse  seco 

11  destriero  ^ic  domò. 

Non  s’intese  piu  novella 

Nè  di  lui,  nè  del  destrier. 

Ma  sul  volto  d’isabella 
Siede  un  torbido,  pcnsior. 

Indi  a un  anno  un  re  polente 
A richiederla  ne  vicn: 

Non  ricusa  ella,  nè  assente, 
Sempre  tacila  si  licn. 

Ma  il  re  padre  Ita  pattuito, 

E le  nozze  si  bandir  ; 

Da  più  parti  al  sacro  rito 
Genti  veggonsi  venir. 
Nell’angusta  cattedrale 
Più  e più  calcia  ogiior  si  fa. 

Colia  mitra  e il  pastorale 
L’arcivescovo  v’è  già. 

Sulla  porta  in  volto  tetro 
Stai!  vallclli  e ahhardicr 
Per  tener  la  plebe  addietro 
K far  largo  ai  cavalicr. 

Già  il  reai  corteo  s’appressa 
Delle  trombe  in  mezzo  al  suon, 
Incominciasi  la  messa, 

E al  suo  posto  ognun  si  poti. 

È r aitar  parato  a festa, 

Molte  son  le  faci  e i fior; 

Isabella  è in  bianca  vesta 
Tra  lo  sposo  e il  gcnitor. 

Una  voce  sorda  sorda. 

Che  scorrendo  intorno  va. 

Di  Biscaglia  l’uom  ricorda; 

Dice  alcun:  S’ci  fosse  qua! 

Ma  il  tremendo  uflìcio  e santo 
Non  appena  incominciò. 

Della  chiesa  in  qualche  canto 
Un  tumulto  si  levò. 

.Manda  l’organo  un  concento 
Quasi  il  toccìii  arcana  man, 

Ogni  lume  a un  tratto  e spento, 
E rimugge  il  luon  lontan. 

Poi  de' molti  in  terra  sparsi 
Aprir  vedesi  un  avei, 

E un  destriero  in  su  levarsi. 

Cui  ravvisa  ognun  per  quel  ; 
Quel  che  sella  s’ebbe  e freno 
Dall’oscuro  avvcnlurier, 
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Do|iu  aver  di  tema  pieno 
Il  monarca  u il  regno  inlicr. 

All’orrendo  apparìnicnto 
Chi  stia  fermo  più  non  v’c: 
Tutti  inealsa  lo  spavento, 

E cogli  altri  sposo  e re. 

Ma  colei  che  al  rito  venne 
Scnxa  opporsi  nè  assentir, 

Al  suo  posto  si  mantenne, 
Mentre  gli  altri  via  fuggir. 

11  cavallo  a lei  da  presso 
Si  va  tosto  ad  accosciar. 

Ed  invitala  sommesso 
Sul  suo  dorso  di  nioutar. 

Coniidenlc  la  donzella 

Su  vi  sale  e piglia  il  fren, 

K il  destricr  con  essa  in  sella 
Fogge  al  pari  del  balcn. 

Fuori  uscito  della  chiesa 
Tutta  scorre  la  città, 

Poi,  de' campi  la  via  presa, 
Dove  andasse  alcun  noi  sa. 

Lo  spavento  a mano  a mano 
Nella  plebe  si  calmò. 

Ma  calmarsi  cerca  in  vano 
11  niunurca,  che  noi  può. 

Crede  ognor  tra  un  rito  piu 
• Spenti  i ceri  di  veder. 

Ode  sempre  un  calpestio 

Come  zampa  di  destricr. 

Chiede  a ognun  che  gli  s’accosta 
D’un  stranicr  che  dee  arrivar; 
Ed  udita  la  risposta, 

Si  rimette  a interrogar. 

Cosi  visse  senza  mente 

Presso  a un  anno,  e poi  mancò, 
E al  più  prossimo  parente 
La  corona  abbandonò. 

Non  s’intese  più  novella, 
f)cir  ignoto  avvcnlurier, 

E nò  manco  d' Isabella 
Che  scomparve  sul  destrier. 

» ^ 

SONETTI. 


lo  son  la  rondinella  pellegrina, 

Che  passa  i mari  e certui  altro  paese. 
Fuggendo  il  bosco  e ruspile  collina 
E il  tetto  amico  cui  già  il  nido  appese. 

Le  amate  case  o la  natia  marina 
lo  pur  fuggo  e d’anior  reterne  olTese; 
Varco  rupi  e foreste,  e ognor  vicina 
Stanimi  la  cura  che  per  suo  mi  prese. 

Zu.vcAOJi.  Poesie. 
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()  lungo  sconosciuta  erma  riviera 
I mici  guai  vo  narrando  ai  salci  e agli  orni, 
E chiamo  lei  clic  il  cor  veder  dispera. 

Così  meno  in  esilio  e in  pianto  i giorni: 
Deh!  spiri  l’aura  ornai  di  primavera 
Che  a’ nidi  suoi  la  rondinella  torni. 


1 verdi  colli  e l’odorata  riva 
E l’aura  dolce  cho  dai  culli  spira. 

L’incurvo  salcio  che  ai  venti  sospira 
£ a’ miei  felici  dì  lieto  fioriva, 

£ quanto  preme  il  piede,  e l’occhio  mira, 
Già  di  («leste  voluttà  m’empiva: 

Di  tanto  bene  al  cor,  eh’  arde  e delira. 

Ahi  ch’or  soltanto  la  memoria  è viva! 

E qui,  dico,  la  mia  donna  s’assisc; 

E qui,  raggiante  d’ immortai  bellezza, 
Caramente  dai  bruni  occhi  .sorrise. 

Da  indi  si  fuggì  mia  giovinezza 
Come  lampo,  e dai  mio  fianco  divise 
Fur  per  sempre  la  speme  e l’allegrezza. 

L’immensità  de’ cieli  e tuttaquanla 
La  terra  del  tuo  lume  (u*ni  e eonfurti, 

O soie!  E quando  altrove  il  di  ri|>urti, 

E il  nostro  aer  di  fredde  ombre  s’ ammanta, 
Più  mite  astro  spuntar  tra  pianta  e pianta 
Veggo  e renne  abbellir  c.isc  de’morli; 

Ridono  a quel  chiaror  l’ isole  e i porli 
E il  no(x:hier  siede  sulla  poppa  e canta. 

Tempo  già  fu  che  il  tuo  raggio  a bearmi 
Usciva,  o sole;  e seco  erano  i gai 
Pensier  di  giovinezza  e il  fuco  e i carmi. 

Or,  poi  ch’altro  mi  fero  il  tempo  e i guai. 
In  te,  pallida  luna,  amo  spécchiarmi. 

Tali  ha  il  cor  sue  vicende.  Ah  posi  ornai! 

• 

O gioventù,  languido  in  cor  mi  sento 
Sonar  l'addio  che  sul  partir  mi  dai: 

E come  u’  lai  dell’  ar(>a  i propri!  lai 
Musico  labbro  accorda  in  un  concento , 

Ti  segue,  ancor  che  indarno,  il  mio  lamento 
Così  tosto  da  me  dunque  tcn  vai? 

Stilla  pur  dei  tuo  dolce  io  non  gustai; 

Vidi  appena  il  tuo  raggio,  ed  è già  spento. 

Riedi  e dammi  i tuoi  bori,  o teco  porta 
Insiem  l’ edaci  cure  e i folli  voli 
Oiid'e  la  vita  mia  torbida  e trista. 

A che.  l’ardor  quando  la  luce  è morta? 
Fuggì  il  tuo  spirto,  e il  cor  ne  sente  i moti; 
Giovine  ho  l’alma,  e son  caiiulu  in  vista. 
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Già  chiesi,  giovani!  voto  e speranza! 

Mandar,  de!  tempo  in  onta  e dc!!’ob!io, 

A genti  anco  non  nate  i!  nome  mio 
E de’ mici  do!ci  error  !a  rimembranza. 

Or  stanco,  afililto  e spoglio  di  baldanza, 
Incerto  sempre  ed  all* oprar  restio, 

Altra  brama  non  m’arde,  altro  desio, 

Che  d’anni  queti  e d’ ignorata  stanza. 

Con  quei  che  furo  rivivendo,  il  danno 
Dimenticar  vorrei  che  dal  noioso 
Secol  mi  vicn,  superbo  e pien  d’inganno; 

Mostrarmi  a pochi,  agli  altri  tutti  ascoso; 

E de’  carmi  curar  sol  quanto  sanno 
Far  gli  ozi  non  indegni  ed  il  riposo. 

Veni,  creator  Spiritus. 

Ti  cerco,  avvivator  Spirto  secreto 
Dell’universa  inenarra'bil  mole, 

Nel  cupo  abisso,  oltre  il  cammin  del  sole, 

E in  questo  cor  non  mai  sazio  o quieto. 

Ma  dall’ inchieste  pertinaci  ahi!  mieto 
Sol  dubbii  amari,  o tumide  parole: 

Deh!  mi  ti  mostra  come  al  tempo  lieto 
Dd  fido  patriarca  e di  sua  prole. 

Anch’io  parlar  dalle*  stormenti  frondi 
T’ascolti,  e vegga  di  tua  faccia  il  lume 
Nel  largo  incendio  dell’egizio  rovo. 

O in  qual  forma  più  vuoi  mi  disascondi 
La  tua  presenza;  ond’io  metta  le  piume 
Per  la  via  che  ognor  bramo  e mai  non  trovo. 

IN  MORTE  DI  GIULIETTA  DANDOLO. 

Non  era  il  tuo  sparir  come  di  stella 
Che  di  notturno  ciel  fende  il  sereno. 

Benché  avesse  il  bel  volto  c l’alma  bella 
Del  celeste  assai  più  che  del  terreno: 

Ma  lentamente  la  vital  fiammella 
Venne  mancando  all’agitato  seno; 

Si  spense  de’ ridenti  occhi  il  baleno, 

Ammutolì  la  candida  favella. 

Né  quindi  i cari  tuoi  lasciar  potesti 
Meno  afflitti  partendo:  i veri  danni 
Antiveduti  non  son  men  funesti. 

Ben  col  durar  de’ lenti  estremi  affanni 
Spazio  a mostrar  le  virtù  tutte  avesti 
Ch’eran  debito  fregio  a più  lunghi  anni. 

A DO.N  ARCANGELO  GIUSTI. 

Se  dal  facile  arringo  a molti  aperto, 

Ove  colpa  é virtù,  vanto  la  frode, 


Solingo  meni  i dì,  scevro  da  lode 
E da  biasmo  vulgar,  ti  fia  gran  merto. 

Fu  in  altri  tempi  men  reo  calle  offerto 
All’avito  valor,  se  il  ver  se  n’ode; 

Non  chi  vuol,  oggi  chi  disvuole  è prodi*, 

Né  più  rimane  intemerato  un  serto. 

Romor  di  fama  che  bugiardo  suona 
Lascia  a’ grami  intelletti,  e tu  cammina 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

E,  poi  che  al  peggio  il  secolo  declina. 

Con  altri  poco  e assai  leco  ragiona, 

Anima  disdegnosa  e pellegrina. 

IL  XXIII  SETTEMBRE. 

Parodia  del  5 maggio  (1). 

La  fu!  Siccome  tacita, 

Il  suono  ultimo  dato. 

Stette  la  gola  armonica 
Orba  di  tanto  fiato  ; 

Così  balorda,  stupida 
La  terra  al  nunzio  sta, 

Pensando  al  trillo  magico, 

Che  un  zero  più  non  vale, 

Né  sa  quando  una  mimica 
Pedata  a questa  uguale 
La  tcatral  sua  polvere 
A calpestar  verrà. 

Lei  tra  il  plaudente  strepito 
Udì  mia  musa  e tacque, 

£ dell’  accorso  popolo, 

Cui  piacque  cd  anco  spiacque, 

A’  battimani  e a’  sibili 
Frammisti  i suoi  non  ha. 

Straniera  ad  ebbro  encomio 
E a satira  venduta. 

Della  cantante  insolita 
^ioglie  sull’  urna  muta 
Un  lepido  epicedio  ' 

Che  forse  non  vivrà. 

Dal  Tunnel  al  Vesuvio, 

Da  Felsina  a Parigi, 

Dietro  quel  canto  corsero 
Ghinee,  scudi  c luigi  ; 

E fccer  gl’  imprcsarii 
A gara  per  pagar. 

(I)  Quest’ode  parrebbe  doversi  piuttosto  collocare  fra 
le  poesie  satiriche;  tuttavia,  «{uaiilo  alla  forma,  al  uio* 
vimcnto,  ritrae  più  che  altro  della  lirica.  E questo  ci 
serva  di  scusa  dciravcrla , anziché  fra  quelle , qui  fra 
le  liriche  collocata.  La  qual  ragione  se  ad  alcuni  non 
entrasse,  e forse  non  a torto,  niaiiro  male  ; la  riportino 
col  pensiero  cola  dove  sembri  loro  meglio  nicchiarsi,  c 
sarà  aggiustata  ogni  cosa.  Z. 
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Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L*  arduo  problema.  Noi 
I^iam  Parte  mirabile 
Di  chi  co’  studi  suoi 
Puole  calcagna  ed  ugole 
Tant'allo  sollevar. 

Del  genitor  t providi 
Consigli  e le  ceffate  ; 
Incerte  prime  rccìtc  ; 
Certissime  serate; 

Quanto  di  bulTo  e serio 
Il  vivere  può  dar; 

Tutto  provò:  il  marittimo 
Nuoto  c la  schiena  equina, 
Gl’inni  ventosi  e ì solidi 
Sapor  della  cucina, 

Le  noxxe  ed  il  divorzio, 

Il  beverc  e il  fumar. 

Ella  si  noma;  e il  secolo, 
Pien  di  superbie  c d’ire, 
Gli  orecchi  squisitissimi 
Allunga  per  udire: 

Canta,  nè  più  si  disputa 
D’oppressi  e d’opprcssor. 

Ammala,  e tanto  merito 
È in  preda  d’un  salasso; 
Succedo  alto  silenzio 
Al  teatral  fracasso  ; 

Poi  sorgono  i diverbii  : 

La  mwrCf  non  la  muor. 

Come  al  sudato  opprendesi 
Sul  dosso  la  camiscia, 

A toglier  più  dilTicilc 
Quanto  più  fina  e liscia, 
Che  pria  segui  st  docile 
Il  moto  della  man  ; 

Fantasmi  d’òr  le  posero 
Assedio  in  quel  momento: 
Oh  quante  volte  ai  posteri 
Lasciar  in  testamento 
Pensò  qualche  reliquia 
Del  canto  sovruman  ? 

Oh  quante  volte,  vistasi 
Vicina  a morte  certa, 

Stette  cogli  occhi  immobili 
E colla  bocca  aperta, 
Assorta  de’  drammatici 
Certami  al  sovvenir! 

E rimembrò  le  liquide 
Cadeosc  e le  volate, 
l<c  fughe  e le  rischievoli 
Scale  semitonatc, 

Il  vezzo  delle  logrìmc, 
L’incanto  del  gestir. 

Soggiacque  alfìn  al  cumulo 
Di  tante  rimembranze, 


Restò  la  spoglia  esanimo 
Ingombro  delle  stanze, 

E in  un  gorgheggio  all’aria 
Lo  spirto  scn  volò. 

Il  doloroso  annunzio. 

Ratto  spiegando  Pali, 

Sparse  di  frasi  enfatiche 
Le  facce  de’ giornali , 

E d’oziose  chiacchiere 
Il  mondo  popolò. 

Bella,  famosa  Italia, 

A tante  palme  avvezza, 

Tra’  fasti  tuoi  eonnumcra 
Questa  canora  altezza, 

Che  a cento  lucrosissime 
Scritture  si  piegò. 

Tu  le  contese  ceneri 
Allo  straniero  invola; 

Ergi  in  colletta  lapidi 
Ad  eternar  la  gola 
ette  su  britanna  coltrice 
Di  solfeggiar  cessò  (I). 

Luigi  Carrcr.  Poeti*. 


Psa  U.VA  UADRa  TCNetUSStllA. 

Sonetto. 

Vegliar  le  notti  alt’  egro  figlio  accanto, 

Col  cor  fra  speme  c fra  timor  diviso: 
Passarvi  i dì,  sempre  frenando  il  pianto, 

Col  duolo  in  petto,  c la  letizia  in  viso  : 

E col  ciglio  vèr  lui  pendere  intanto 
A ogni  cenno,  a ogni  molo,  ad  ogni  avviso; 
E negli  eccessi  di  dolor  cotanto. 

Confortarlo  d’ un  guardo  c d’ un  sorriso  : 

(1)  Nelle  poesie  liriche  del  Correr  hai  forse  della  poesia 
più  la  forno  che  la  sostauu  ; ma  la  forma  è si  le^iadra 
ehe  può  llrio  a un  certo  seguo  coprire  il  vuoto  delle 
idee.  K veramenle  il  coocetto  in  esse  è poca  cosa  ; le 
più  volte  il  poeta,  anche  nei  soggetti  più  solenni,  più 
fecondi  di  idee,  non  riesce  a cogliere  se  non  se  ipiclla 
parte  ehe  è più  appariscente,  più  alla  a lusingare  IM- 
magiaaxioiie,  eome  puoi  scorgere  nella  sua  ode  che  s*ia- 
titola  La  fuietia  dei  iceo/i  erùtùpii.  L’orecchio  viene 
piacevolmente  accaretzalo  dairarmonia  del  sno  verso,  sia 
ehe  tratti  il  sonetto,  sia  che  Todc  o la  ballala;  il  gusto 
non  ha  che  a lodarlo:  ma  l’Intelletto, che  non  vi  trova 
che  approfotidire,  non  ne  rimane  mollo  soddisfalto.  Fra 
le  sue  liriclie  vogUonsi  segnalare  le  ballale,  nelle  quali 
è più  spontanea  la  vena,  più  viva  la  fantasia  ^he  non 
nelle  altre  suo  oili  di  genere  più  gravr.  Con  iati  avver- 
tenze ripiiliain  mollo  utile  In  lettura  delle  poesie  dì 
questo  gentile  Veneziano.  Z. 
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Tal  fu  il  luo  slato,  o donno  ; e allor  che  il  piede 
Torcevi  pur  dol  coro  infausto  letto, 

Stancò  i numi  il  tuo  pianto  e la  tua  fede. 

Ma  indarno,  ahimè!  Spento  è il  fanciul  diletto  : 
E pur  merlava  una  miglior  mercede 
Tanto  duol,  tanta  speme  e tanto  affclto! 


IN  MunTE 

DI  ANTONIO  CANOVA. 

Dunque  allor  che  non  tocche  all’aura  errante 
Suonan  le  corde  di  mia  lira  antica. 

Dovrò  pei  giorni  sospirar  tremante 
D’ ìtalo  genio  o di  soave  amica  ? 

.Ed  or,  che  alfìn  me  libero  e vagante 
jTcncan  le  balze  di  collina  aprica. 

Di  Canova  col  uomo  intonar  sento 
Della  mesta  elegia  novcl  lamento? 

Sapea  che  lento  all’uopo  era  il  sottile 
Stame  onde  Cloto  il  fuso  in  giro  move. 

£ clic  inerte  giacca  l’nsato  stile 
Fabbro  immortai  di  maraviglie  nove: 

Ma  per  la  (nan  del  fìsico  gentile, 

E con  l’arte  che  Apollo  eguaglia  a Giove, 
Quando  spero  del  morbo  il  fin  bramato. 
N’odo  l’estremo  irrcparahil  fato! 

Ah!  Italia,  ah!  Italia.  Innanzi  tempo  a Dite 
Scesero  e il  grande  che  vincca  natura , 
Vinto  su  stesso,  in  sulle  volle  ardite; 

E il  disccpol  di  Vinci,  umbra  immatura. 
Colle  guance  di  rose  ancor  fiorite  ! 

Or  con  più  danno  e più  rrudcl  ventura. 

In  lui  d’Europa,  anzi  del  mondo  onore. 
Giunge  lo  strui  che  gli  trafigge  il  core  ! 

Cara  madre  de’ canti,  alma  donzella. 

Che  regina  precedi  il  casto  coro. 

Tu  da’ cui  labbri  la  smirnea  favella 
Sccndca  sul  Mincio  nella  tromba  d’oro. 

Tu  che  spiri  nel  marmo  ognor  più  bella. 
Arridi  al  lamentevole  lavoro: 

Se  maggior  di  me  stesso  or  non  mi  rendi. 
Questa  lira,  luo  don,  musa,  riprendi. 

Tempo  verrà  che  quanto  è raro  e bello 
Non  prezzi  Ausonia;  e,  come  ai  di  funesti, 
Strugga;  o con  l’irto  piè  Goto  novello 
Socrate  insulti,  e Washingtòn  calpesti: 

E verrà  tempo  ancor  che  nudo  ostello 
Il  Vatican  sia  fatto,  e più  non  resti 
Chi  dica  al  passeggier  sull’erma  via: 

Qui  già  visse  Canova  e qui  scolpia. 

Tal  pe’ silenzi  di  Corinto  e Tebe 
Alza  devoto  il  pcrcgriii  le  tende; 

E mentre,  chino  fra  le  incolte  glebe, 

Cerea  (tanto  del  bello  amor  lo  accende!) 


Le  sparse  membra  di  Ciprigna  o d’Ebe, 

Il  gianizzer  che  il  gnida  e lo  difende, 
Siede  fumando;  e,  barbaro  in  Europa, 

Nou  chiede  pur  chi  fu  Glicone  o Scopa. 

Ma  la  bella  e divina  arte  de’ carmi 
Sola  sfida  del  Tempo  i danni  e l’ira; 

E tu  vivrai,  Canova,  ancor  che  i marmi 
Cedano  al  gel  che  da  Boote  spira  , 

Se  vale  sorgerà  che  impugni  ed  armi 
Per  te  di  corde  la  cilicnia  lira. 

Dell!  se  giova  a grand’ opro  ugual  desio. 
Scusa,  Febo,  l’ardir,  fossi  quell’io! 

E tu  cui  diè  si  raro  senno  il  foto , 

Podaliria  scienza,  e sol  conforto 
Di  speme  offrivi  al  moribondo  amalo; 

Tu  che  in  segreto  ne  piangevi,  e scorto 
L’hai,  tranquillo  esalar  1’ altimo  fiato; 

Gilla  la  verga  dove  l’angue  è attorto, 

E il* dio  rinnega  d’Epidauro  all’ara, 

Che  non  valse  a salvar  vita  sì  cara. 

Pur  nell’estrema  incnarrabii  doglia. 

Per  cui  traggo  nel  pianto  i giorni  amari. 
Pensando  a quanto  di  beltà  si  spoglia. 
L’adriaca  donna  che  regnò  sui  mari. 

Pur  gode  alfìn  che  la  gelata  spoglia 
In  grembo  abbandonò  de’patrii  lari: 

E n’avran  Tossa,  ove  pagar  le  genti 
D’onor  tributo  e di  sospir  dolenti. 

Ben  giusto  fu,  se  non  pietoso,  il  Dio, 
Ch’ov’ci  spirò  le  prime  aure  vitali, 

E i primi  marmi  incise,  e i primi  udio 
Plausi  al  fanciul  clic  mal  fuggi  sull’ ali 
Stanche  dal  corso,  debili  al  desio. 
L’addusse  a riposar  la  membra  frali; 

Qual  se  dovesse  misurar  dal  filo 
Il  gran  cammin,  che  non  parea  fornito. 

E chi  la  dritta  interminabìl  vìa. 

Che  batte»  con  Lisippo  e Cleomene 
L’altro  maggior  dalla  cui  mente  uscia 
Quel  Giove  che  slupi  le  olimpie  arene; 

Dai  dì  che  Michelangelo  scolpia 
(Vanto  maggior  della  novella  Atene), 

Chi  con  orme  più  grandi  e fermo  passo 
Di  lui  calcava  ? e da  scnlicr  più  basso  ? 

A lui,  dimesso  il  volto,  in  rozzi  paoni, 

Non  era  acheo  modello  imago  e sprone; 

A lui  non  rise  in  sul  fiorir  degli  anni 
L’arte  sui  labbri  di  gentil  Chirone; 

A lui  non  impennò  sull’ Adria  i vanni 
11  favor  di  Lorenzo  e di  Leone: 

Nè  i piedi  a lui  del  vero  ainten  sull’ormc 
Poncan  del  casto  Donatcl  le  forme. 

Solo,  come  per  cieli  ed  onde  incerte. 

Tra  le  sirti,  gli  scogli  e il  vento  infido, 

L’  ardimentoso  figlio  di  Laerte 
Giulivo  salutò  l’itaco  lido  : 


A 
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Solo,  per  calli  ignoti  e vie  deserte, 

Scopre  il  bello  sul  Tebro  ed  alxa  un  gri<io: 

E a quel  grido  risponde  e plauso  manda 
La  Nova,  il  beli  e la  remota  Islanda. 

A lui  sorride  il  marmo:  a lui  si  duole, 

Se  Amor  ne  finge,  o se  il  Centauro,  o Lica; 

E nelle  rare  fornìc  obbedir  suole, 

S’ Ercole  atteggia,  o se  d’Adon  I’ amica: 

Per  lui  doli’ allo  dell’ eccelsa  mole 
Sfida  Cienaenle  ogni  sembianza  antica; 

£ aUero  per  Mose  trema  Isdraello , 

Mulo  nel  sasso,  a paragon  di  quello. 

Ridca  che  (i  cenni  del  Tonante  uditi) 

Fosser  dai  sassi,  con  sembiante  alterno, 

Per  man  di  Pirm  e del  consorte  usciti 
Gli  uomini  al  mondo,  e l’ebbe  il  vulgo  a sclierno; 
Ma  svela  il  Grande  sui  romulei  liti 
Delle  favole  argivc  il  senno  eterno; 

Tante  dai  scabri  marmi  a’cenni  suoi 
Veggiam  ninfe  apparir,  numi  ed  eroi, 

Par  se  fra  tante  maraviglie  e tante 
Rivolgo  il  guardo  cupido  e il  pensiero, 

Perchè  il  leggiadro  giovcnil  sembiante 
Del  biondo  non  appar  lucido  arcicro? 

Oh!  Canova  immorlal,  nell* arrogante 
Sccol  di  lumi  e più  di  vanii  altero , 

Raro  cogliesti  inviulubil  serto: 

La  modestia  l’ abbclla  at  par  del  morto 

Nò  te  per  r alto  del  canimìn  trattenne 
La  lode  al  suon  de*  lusinghieri  accenti  : 

Nò  te  -gli  onor,  che  le  animose  penne 
Spesso  troncano  ali’nlmc  anco  più  ardenti: 

Nò  te  il  livor,  che  la  gran  via  non  tenne, 
Debii  sui  vanni  affaticati  e lenti; 

Chò  dove  aquila  va,  non  giunge  il  guardo, 
Non  clic  il  volo  d’astor,  se  ben  uon  lardo. 

Eppur  che  vai?  Se  al  generoso  et!  alto 
Spirto  che  in  sé  tante  virtuli  aduna 
Movean  superbi  a rinovar  P assalto 
Pluto  co’vpzzt  e co’suoi  don  Fortuna? 

Ren  avrò,  dicca  questa,  un  tur  di  smallo 
Se  resiste  a noslr'armi  ed  importuna, 

Dalle  chiome  scotendo  un  largo  nembo 
Di  gemme  e d'òr,  gli  s’addormenta  in  grembo. 

Ma,  qual  nocchicr  che  cautamente  ardito 
Vinse  i perigli  delt’cquorco  regno. 

Se  la  Sirie  discopre  appresso  al  liio, 

In  soccorso  il  valor  chiama  e l’ingegno, 

Di  Pluto  incontro  al  lusinghiero  invito 
Gli  è pura  o santa  lorgità  sostegno 
£ fa  la  sorte  vergognar  ; ehò  sono 
1 suoi  spirti  maggior  d'ogni  suo  dono. 

Or  chi  potria  con  nuova  onta  rubella 
Prostrar  tua  niente,  o ritentarne  il  vanto. 
Ostinato  amator  dell* arte  bella, 

Se  non  vai  di  fortuna  opra  od  incanto  ? 


Se  ogni  nuovo  suo  don  t’apre  novella 
Via  d'asciugar  su  qualche  ciglio  il  pianto? 

E sempre  in  le,  parco  e contento,  ò l’oro 
Sporanaa  agl' infelici  e non  tesoro? 

E quando,  scarsa  di  tcsor  cbiedea 
Ausonia  la  ridente  Ebe  vezzosa, 

O d’ Emo  il  volto,  o con  Adon  la  dea, 

O la  casta  d’Amor  tenera  sposa, 

E quando  a nembi  l’ór  piover  facea 
Del  Vidga  il  figlio  e d’x\lbion  ventosa: 
L’orfano  sempre  ed  il  mendico  a parte 
Venner  con  te  di  quel  che  avanza  all’ arte. 

Tu  fra’ sommi  del  mondo  illustre  e chiaro. 

Di  gloria  si,  ma  più  del  bello  ardente, 
Sdegnando  t fregi  che  del  vulgo  ignaro 
Fan  grande  agli  occhi  la  più  bassa  gente; 
Generoso  alla  lode,  al  biasmo  avaro, 

Di  gran  cor,  di  grand’alma  e di  gran  mente, 
Ai  miseri  sostegno,  ai  buon  conforto; 

Tu  pietoso!  tu  sommo!  E tu  sei  morto? 

Peristi  ullor  clic  con  ingegno  acheo, 

Nell’  umil  suol  che  di  tua  culla  onori , 

Di  Dedalo,  d’  Apellc  e Prometèo 
Gli  archi  emulando,  i marmi  ed  i colori, 
Triplice  alzavi  ed  immortai  trofeo 
Qual  non  ebbclo  Europa  ai  di  migliori: 

Peristi  allor  che  con  lotinto  eccesso 
Vita  avevi  in  altrui  più  che  in  te  stesso. 

Diè  un  alto  grido;  è nell’aperto  fianco 
Da  sì  gran  colpo  rinovar  le  offese 
Scorto  I’  iL*ila  donno,  il  corpo  stanco, 

Al  suol  con  lungo  gemito  distese. 

L’udio  stupito  r Alemanno;  e il  Franco 
Non  senza  un  molo  di  pietà  l'intese. 

Ma  come  or  fia  che  di  Vinegia  esprima 
Il  duol  col  verso  e colla  mesta  rima? 

Di  poco  il  varco  d'oriente  apriva 
Al  sol  l’ancella  rosseggiante  e bruna; 

Nò  già  l’usato  fremito  s’udiva 
Ove  il  gioco  le  turbe  e il  riso  aduna: 

Muta  e deserta  è la  famosa  riva 
Che  si  specchia  alla  placida  laguna: 

E se  l’un  l’altro  incontra,  in  suo  pensiero 
Par  che  dica  col  guardo:  Ed  e pur  vero? 

E il  vulgo  all’opre  faticose  intento, 

La  plebe  inerte,  e quei  die  tien  diviso 
Dai  frequentali  lari  inopia  e stento, 

E il  gondolier  sovra  la  poppa  assiso; 

Aller  che  i sacri  bronzi  in  lor  concento 
Rispondono  al  gioir  del  paradiso, 

La  palma  SIzatido  e con  l’orecchia  attenta, 
Dicon:  La  luce  di  Vinegia  ò spenta. 

Ma  quei  che  antica  od  amistà  novella 
D'inquieto  desio  più  stringe  l'alma, 

Vogliono  aimcn,  dove  il  dolor  gli  appella. 
L’ultima  volta  riveder  lu  salma 
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Clic  albcr;^  fu  tralma  sì  cara  c bella: 

E,  fissi  al  volto  estinto  in  dolce  calma 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  nascenti, 
Prorompon  singhiozzando  in  tali  accenti: 

u Son  questi  i rai  che  al  grande,  al  bello,  al  vero 
u Aprian  Palma  da  prima  e rintelletto: 
u Son  questi  i labbri  ove  ogni  gran  pensiero 
M Si  vestìa  di  modesto  abito  schietto: 
u e questo  il  cor  che  palpitò  sincero 
u Di  patrio  onor,  di  carità,  d’aflelto: 

H Ed  è questa  U man  che  ferma  c ardila 
u Toccava  i marmi  e v*  infonder  la  vita. 

H Chi  tolse  il  raggio  delle  luci  sante 
u Cbo  videe  quel  che  fu  tanl’anni  oscuro? 

M Chi  spense  il  riso  ch’era  sol  bastante 
«i  D’aprirsi  il  varco  ad  ogni  sen  più  duro? 

M Chi  strinse  il  cor  die  nel  gentil  sembiante 
w Come  in  vetro  apparia  candido  e puro? 
u Chi  gelò  quella  man  per  cui  maggiori 
u Erano  dei  portenti  ì suoi  favori.* 

u Ahi,  fera,  iniqua,  inesorabil  diva, 
u Qual  tu  fesU  non  sai  barbaro  scempio! 

H Son  muti  i marmi,  sull’ erbosa  riva 
u Giaccion  le  moli,  ed  interrotto  è il  tempio: 

H E ben  Tergerà  mano  votiva, 
u Fio,  nudo  c disadorno,  illustre  esempio 
u Di  tua  possa  crudeli  benchò  dimostro 
u LMui  tante  volte  e tante  al  secol  nostro. 

E qui  un  lamento  innalzasi  c un  compianto, 

C un  gemer  sordo,  un  mormorar  s* intende: 
Chi  parlar  vuol,  ma  Tintcrrompc  il  pianto, 

0 la  piena  col  cor  glielo  contende  : 

Chi’l  sen  gli  tocca,  chi  ne  bacia  il  manto, 

Chi  la  mano  alla  man  devoto  stende; 

E chi  del  letto  sull’ estrema  sponda 
N’abbraccia  i piè,  che  del  suo  pianto  inonda. 

Ah  ! se  pur  v’  ha  chi  la  celeste  in  seno 
Esca  racchiuda,  e che  la  man  vi  stemla, 

Dal  cener  balzi  una  favilla  almeno 

Cbe  del  proprio  suo  foco  il  cor  gli  accenda; 

E tardi  accorta  o invidiosa  meno 
Faccia  la  Parca  del  gran  fallo  ammenda; 

E se  render  non  puossi  il  giorno  a lui, 

Come  il  grande  d’ Crbin  viva  in  altrui. 

Ma  ohimè!  Quando,  sublime  anima  ardita, 
Buonarroti  lasciò  Taura  diurna, 

La  gran  donna  onde  i bronzi  c i marmi  lian  vita 
Apparta  sospirosa  e taciturna: 

E fra  i canti  e le  preci  a brun  vestita 
S’assidea  maestosa  a piè  dell’ urna; 

E parca  dir  con  doloroso  affctOi: 
per  due  secoli  qui  piango  cd  aspetto. 
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Su  questi  eolli,  ove  sì  fresca  c pura 
Olezza  Taura  a piè  del  balzo  aprico, 
Ginngea  T annunzio  della  tua  sventura, 
Candido  amico: 

£ qual  s*  infiamma  anco  in  piovoso  cielo 
Bellica  polve,  ove  si  traltan  Tarmi, 
Scoppiavan  caldi  d’amoroso  zelo 

Tra  ’l  pianto  i carmi. 

Sì  che  alle  voci  a timuìor  non  use, 

Più  d’  un  nc  pianse  ; e certo,  disse  in  core, 
Questi  non  finge:  e sol  davan  le  muse 
Luce  al  dolore. 

Compie  oggi  Tanno;  e mentre  a passo  lento 
Sui  colli  stessi  Taurco  dì  saluto, 

Di  lui  mi  parla  ; c ricercar  mi  sento 
Nuovo  tributo. 

Ombra  soave  c cara,  o le  dilette 
Selve  tu  scorra  degli  elisi  o T etra, 

L*  avrai  : per  te  m’  arma  di  corde  elette 
Saffo  la  cetra. 

E desta  il  canto,  c colla  man  divina 
Clio  scrive  il  nome,  die  pel  cicl  rimbomba, 
Or  che  TEuropn  riverente  e china^ 

T’ erge  la  tomba. 

Fama  è che  spesso  alla  notturna  orezzo 
L’adriaca  donna  il  lasso  fianco  avanzi, 

£ baci  i marmi,  della  sua  grandezza 
Miseri  avanzi: 

E là,  deposto  il  manto,  ignuda  il  crine 
Del  pileo  aurato,  e colio  scettro  infranto. 

Al  cader  lento  delle  sue  mine, 

Sciolgasi  in  pianto. 

Ma  il  veglio  invan  la  ferrea  clava  inalza, 

L’ aule  deserte  strugge,  c con  le  avare 
Man  lo  ondeggianti  vie  riempie  e incalza 
L’ acque  nel  mare. 

Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia 
Vola  del  cigno  allobrogo  sull’ ale 
E in  ciel  da  te,  suo  fulgid’  astro,  piglia 
Luce  immortale. 

Dunque  se  il  nome,  onde  il  materno  suolo 
Ha  gloria  o vita,  empie  Tcterna  tromba^ 
Dovrò  col  canto  riiiovarc  il  duolo 
Sulla  tua  tomba? 

Ah!  no:  tu  grande,  tu  dall’ uniil  cuna 
Sorto  fra  i regi,  emulo  ai  grandi  Achei, 
Chiedi,  maggior  della  volgar  fortuna, 

Inni  c trofei: 
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Inni,  che  intorno  al  vezzeggiar  giocondo 
Di  Psiche  e d’  Ebe,  o dei  diletti  amori, 
Dican  qual  l’ebbe  glorioso  il  mondo 
A di  migliori. 

Ne  già  pel  vano  susurrar  che  i vali 
OiTron  delusi  ai  giusto  insieme  e all’  empio  ; 
Ma  perchè  giunga  alle  più  tardo  etati 
Splendido  esempio  : 

E sappian  quanti  ammireran  le  industri 
Forme  onde  vanto  avrian  Lisippo  o Scopa, 
Che  al  cor  non  vide  e agli  alti  sensi  illustri 
Pari  r Europa. 

Ma,  ohimè!  Fu  sogno,  illusTon  fallace? 

Qual  torva  cura,  o qual  delusa  speme 
la  nero  tinse  e insidiò  la  pace 

Deir  ore  estreme  ? 

Oh  di  Giapeto  iniqua  stirpe  I Invano 
Dunque  s’inalza,  per  la  terra  e l’onda 
Scorre  e co’  raggi  il  luminar  sovrano 
Tutto  feconda  ! 

Cb’  invida  tu  della  gran  madre  in  grembo 
Chiedi  propizie  le  vendemmie  a pochi, 

E sulle  messi  del  vicino  il  nembo. 

Perfida,  invochi  ! 

Tu  quando  il  snon  d’ armoniosa  lira 
Gli  animi  moicc  co’ soavi  accordi. 

Con  grida  insane,  per  dispetto  ed  ira. 
L’etere  assordi. 

Tu  ai  gran  portenti  de’  divini  ingegni. 

Ai  vivi  marmi,  agli  àpcllei  colóri. 

Sai  con  lusinghe  c scaltri  modi  indegni 
Chiudere  i cori. 

E al  fin  se,  in  onta  della  tua  malnata 
Nequizia,  al  merlo  apre  Fortuna  il  seno  ; 
Lento,  ma  certo,  nella  tazza  aurata 
Mesci  il  veleno. 

Deh  ! cara  parte  dell’  estinto  amico, 

Dà  tregua  al  duol;  sovra  i paterni  colli 
Inalza  gii  archi,  c del  gran  tempio  antico 
La  fronte  estolli. 

Or  compie  l’ anno  ; c già  la  turba  ignara 
Dkpersa  ha  il  tempo  con  l’ irate  penne  : 

Ma  rcstan  I’  opre  e d’  alma  intatta  e rara 
Fama  perenne  (1). 

Giov.  Resini.  Poctit. 


fi)  nosiiii  è buon  verseggiatore,  non  poeta;  eppcrò 
non  gli  cercare  alta,  profonda  ispirazione;^ imitatore  dei 
classici  greci , latini , italiani , ti  rende  un  po’  di  tutti 
senza  punto  mescolarvi  di  quel  calore  che  solo  può  far 
polente  l’armonia  delle  muse.  Tu  senti  non  rade  volte 
ne’ suoi  versi  il  dcclnniatorc  clic  guasta  colla  sua  reto- 
rica rafTcIto  anche  colà  dove  verrebbe  più  naturale. 
Tuttavia  si  è voluto  recare  anche  di  questi  qualche 
saggio,  perchè  a meglio  rappresentare  l’età  nostra  non 
mancasse  codesto  languido  eco  della  classica  poesia  del 


Romanze  domcttichc. 

« 

la  fanciulla. 

Sicìil  lilìuiH  infer  $pina». 
Come  il  giglio  fra  le  spine. 
Cantico  di  Saiomone. 

Chi  ti  dipinse  sulla  fronte  blanda 
Il  casto  riso  che  d’un  angiol  pare? 

Chi  ti 'cinse  a la  chioma  una  ghirlanda? 

Chi  ti  temprò,  o fanciulla,  aure  si  care? 

A te  il  mio  cor  deserto  un  voto  manda. 

Come  a una  santa  imago  in  ermo  altare: 

Cosi  accogli  la  mia  mesta  preghiera. 

Dimmi  l’incantò  dell’età  che  spera! 

Te,  sovvenir  deH’innocenza  prima. 

Pose  il  Signore  in  questa  ora  caduca; 

Fiore  educato  nel  celeste  clima. 

Che  i nostri  rei  pensieri  a Lui  conduca! 

Chi  di  vecchio  disdegno  in  cor  si  lima. 

Chi  nel  cielo  non  ha  stella  che  luca^ 

Te  di  miglior  speranza  animatrice. 

Te  contempla,  o gentil,  te  benedice. 

Perchè  quando  l’Eterno  al  tempo  apriva 
L’ampia  fecondità  della  natura. 

Non  ha  locato  l’angiolella  diva 
Fra  i fior  dell’Eden,  ncll’orezza  pura? 

Chè  forse  ancor  della  beata  riva 
Ospite  eletta,  ignota  alta  sciagura, 

E figlia  al  del  per  cui  guaggiuso  nacque 
Saria  l’opra  in  che  Dio  tanto  si  piacque. 

Ma  poi  che  .della  vita  ebra  fidanza 
L’innocente  virtude  ebbe  conquisa. 

Sol  essa  in  questa  dell’esilio  stanza 
Le  memorie  dolenti  imparadisa. 

Di  perdon  creatura  e di  speranza 
I>assù,  dond’  è venuta,  ognor  s’ aflìsa  ; 

Nè  sa  che  pianto  grondi  in  sulla  terra 
Nè  dell’  ira  mortai  crede  a la  guerra. 

Quando  la  splendid’  etra  in  sua  tranquilla 
Beltà  sorrida,  c posi  il  vento  e l’onda. 

Leva  al  del  disiosa  la  pupilla. 

Come  se  il  suo  nativo  astro  nasconda  ; 

E poi  si  terge  una  soave  stilla, 

E non  ha  gioia  il  cor  che  lo  risponda; 

Ma  una  prece  non  conta,  una  parola: 

Cosi  tutti  i dolori,  o Dio,  consola!  — 

Monti,  di  cui  l’egregio  Resini  è oggidi  poco  meno  che 
l’ulliroo  sacerdote.  Grecizzare  le  cose  nostre  non  è punto 
un  emulore  quei  grandi  creatori;  anzi  è un  procedere  a 
ritroso  dei  loro  esempi.  Giustizia  vuole  però  che  nelle 
rime  del  Resini  si  lodino  lo  stile,  timido  si  ma  casto;  la 
lingua  castigala,  se  uun  mollo  calzante.  Z. 
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Uh  la  vili'  io  du  la  lualema  faccia 
Non  movendo  i pensosi  occhi  sereni 
Alleggiala  d'amore  aprir  le  braccia 
E dire  accenti  tli  dolceua  pieni! 

Errar  la  vidi  con  aerea  traccia 
Di  cespo  in  cespo  sui  scnticr  più  ameni; 

E sciolta  giù  per  gli  otiieri  la  bella 
Treccia  aleggiar  diffusa  in  vaghe  anclla. 

Ve'!  sul  lior  più  recente  ella  s'incbina 
E lo  coglie,  e lo  bacia,  e in  sen  lo  pone; 

Odi!  air  aura  genti!  della  mattina 
Ella  confìda  la  sua  pia  canxone! 

Seguila  via  pel  colle,  a mezza  cliioa, 

Dove  airombra  si  cela  una  magione; 

£ robliato  asii  della  mendica; 

Perchè  il  piè  ve  la  guidi,  il  cor  tei  dica. 

Uencdctla  di  pianto  e di  parole 
Ella  n’usci;  ma  ha  che  vi  ritorni 
Anzi  che  al  munte  dica  addio  quel  sole. 

O avventurosi  inmiacolali  giorni! 

Così  pietà  V*  educlù  e vi  console, 

l'inch’essa  al  cicl,  ch'è  la  sua  patria,  torni!  — 

Ma  se  l'ale  vèr  te  quesl'angioi  spieghi. 

Chi  ha,  Signor,  clic  per  noi  pianga  e preghi? 

lo  t'amo,  0 mia  fanciulla,  allor  che  accaulo 
Ti  stai  seduta  a la  minor  sorella, 

E sul  grembo  U posa  il  libro  santo 
Che  del  popol  di  Dio  a noi  favella; 

£ tu  il  ripeti  a lei  con  un  incanto, 

Con  una  fede,  una  virtù  sì  bella, 

Cb’  essa  n'csulla  e leva  gli  occhi  intcntf, 

£ beve  l'alma  tua  ne’  cari  accenti. 

lo  t'amo,  se  nel  tempio  a Dio  prostrata, 

Nel  sacro  giorno  che  da  Lui  si  noma. 

Posi  all’altar  la  fronte  consolala, 
llaccogii  il  vel  sulla  lucente  chioma! 

K aneli'  io  chieggo  pietà  di  mia  giornata 
E pace  airalma  che  il  cordoglio  ha  doma. 

E anch'  io  prego  con  te,  perchè  l'oscura 
Mia  prece  colla  tua  salga  più  pura. 

Dell  se  il  Signor  ti  vegli  in  questa  pia 
Caadida  gioia  con  assiduo  sguardo, 

Se  infido  umor  terreno  a te  non  sia 
Auspicio  impuro  d'avvenir  beflardo; 

Nascondi  i giorni  tuoi,  fanciulla  mia, 

Cliè  il  mal  qui  presto  alligna,  e il  ben  sì  tardo! 
Serba  il  tuo  core  e nspclUi  il  tuo  richiamo: 

O del  eie!  creatura,  io  l'aiuo,  io  t'aiuo! 


LA  SPOSA. 

Quùd  Dria  contuH.eit,  homo  uun  grparrt. 

Quel  clic  cuiigiunsc  Iddio,  fuoiu  non  separ 
yeirEi'anijeto. 

Timida,  assorta  nel  pcnsicr  de’ nuovi 
Giorni  vcnUiri  die  1*  amor  promeUe, 

Tra  il  festoso  corteo  dal  tempio  movi, 

£ ancor  ne  senti  1’  aure  bcncdclle  : 

Quel  dolce  afianno  che  nell’  alma  provi 
Sulla  pallida  fronte  si  riHette, 

£ il  pudico  levarsi  occhio  non  osa. 

Quasi  pavcnli  dir  che  tu  se*  sposa. 

Pur  or  col  nome  di  tuo  padre  a’  piedi 
Dell'  aitar  li  prostrasti  in  faccia  a Dio. 

Fu  un  munienlo!  ma  al  hanco  anttor  li  vedi 
Colui  che  il  cielo  a te  per  sempre  uiiio  ; 

E sul  suo  braccio  inchina,  ecco  già  riedi. 
Quasi  ignara  del  riio  che  fmiu. 

Con  un  nome  non  tuo,  riedi  alla  casa 
Ov'è  tua  madre  a piangere  rimasa. 

Ma  non  ha  più  che  posi  in  quel  soggiorno 
Ove  i tuoi  voli  e le  memorie  stanno  : 

Le  sollecite  amiche  a te  d’ inloruo 
Con  garruli  conforti  insicm  si  fanno; 

E che  questo  è di  tulli  il  più  bel  giorno 
Con  voci  accorto  ripetendo  vanno: 

Tu  noi  comprendi,  tu  uol  sai,  cbò  troppo 
Le  lagrime  rompenti  al  cor  fan  groppo. 

Ma  pensi  agli  anni  tuoi  liberi  e lieti, 
Quando  ancor  limciullelta  ingenua  errasti, 
Folleggiando  tra  ì liori  e ne’  mirteli 
Del  paterno  giardiu  che  tanto  amasti; 

E pensi  a' primi  tuoi  dolci  segreti 
Che  soltanto  a tua  madre  allor  lìdasli. 

Alle  speranze,  all’  avvenir  sì  bello, 

Clic  giunto  allìn,  non  è,  non  è più  quello. 

Eppur  tu  r ami  quei  garzon  felice 
Che  colf  anello  suo  t’  ha  disposata  ; 

H in  faccia  a tulli  amarlo  oggi  ti  lice, 

Chè  lassù  la  tua  fede  e consacrala  ! 

Ma  spesso  anche  la  gioia  il  piunto  elice, 

E Ireina  il  cur  nclfora  più  beuta  ; 

E il  dì  clic  più  non  torna,  allor  si  veste 
D'una  luce  d’umor  quasi  ceiesle. 

Ai  segreti  sorrisi  ed  alle  ardenti 
Parole  bisbigliale  al  casto  orecchio, 

Sale  pudica  liamnia  alle  innocenti 

Gote  e alla  fronte  che  delfalma  è .‘specchio: 

E ritrosa  li  volgi,  e le  piangenti 
pupille  gmlt  riposar  sul  vecchio 
ìHTVo  che  pensa  a le,  quando , fanciuUj, 

Le  fedeli  sue  braccia  craiiU  culla  : 
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Oli  dellu  madre  luu  che  tì  dumuiidu 
Ritorna  al  nolo  amplesso  un*  altra  volta  ; 
Siedile  accanto  e di  sua  voce  blanda 
Le  sante  note  preziose  ascolta  : 

Ne’  consigli  die  Dio  ispira  e manda 
La  fida  uiiimu  sua  lultu  è raccolta  ; 

E trema  perchè  sa  che  un  altro  amore 
Non  può  dtinarli  un  cor,  come  il  suo  core. 

Vanne  al  fianco  di  lui  che  Iddio  l*  elesse 
Solo  compagno  nell*  età  ventura  ; 

Nulra  sempre  1'  amor  le  tue  promesse, 

E in  quelle  tu  vivrai  forte  o sccura  : 

Ama  il  dover,  nè  volgi  alle  ineoocesse 
Gioie  r ardue  della  tua  fiamma  pura; 

E il  viver  tuo  cosi,  quando  fia  pieno, 

Parrà  trascorso  come  un  di  sereno. 

E allora  ti  vedrai  come  novelle 
Piante  d*  ulivo  intorno  ì cari  figli, 

E co)  sorriso  delle  luci  belle  • 

Ti  ridirà  ciascun  che  a lui  somigli  : 

Fiorenti  al  pur  di  rose  tenerclic, 

Candidi  c puri  al  par  di  costi  gigli, 

Crescer  vedrai  nelle  lop  care  vile 
Le  più  sacre  dolcezze  a le  largite! 

Tutta  raccolta  nc’ pensicr  d’amore 
Nella  stanza  nuzial  già  {ioni  il  piede  ; 

E il  silenzio  compagno  del  pudore 
Colla  timida  face  ti  precede: 

Tremi,  e il  viso  ti  vela  un  bel  pallore, 

E ripensando  vai  che  Dio  ti  vc<lc; 

Kd  ullri  pura  a Lui  V ingenua  bramai, 

Olfri  il  luo  cor  che  crede  c spera  cd  ama.  ^ 

Addio,  sogno  d*  un  di  ! lieto  desio 
Che  di  fior  coronò  la  ùineiulleziui  ! 

O madre,  o suora,  o anmta  casa,  oddio! 

Essa  {Mangc,  ma  pianto  è di  dolcezza. 

Il  fior,  che  sì  genUl  nae<]ue  « s*  aprìu, 

Sovra  l’aro  )h>sò  della  bellezza: 

.^lla  verrà  un  giorno  che  quel  casto  fiore 
Rinasca  là  dove  s’insempra  amore. 

LA  MAOUK. 

Et  gcmilHJ'  Mtatrù  tmv  itt  oblivùcurù, 

E iioii  diniculivaro  li  gemilo  di  tua  madre. 

A'e/r  Ecciciieutico, 

La  prima  luco  della  bianca  aurora 
Penetra  nella  chiusa  Uncslrctla  ; 

E a poco  a poco  timida  colora 
Il  tcrrcii,  la  parete  e la  leiidetla 
E il  pleciol  letto  dove  in  pace  ancora 
posa  r addormeiiluUi  pargoletta, 
t^lie  sogna  il  deio  c 1'  eterna  melode. 

Sullo  Tutu  deir  angelo  cuslode. 

ZuxcADi.  Poesie. 


Chi  è colei  che  cauta  apre  e ritira 
I lembi  della  ecrula  cortina  ? 

E per  temenza  quasi  non  respira, 

Mentre  alla  culla  verginul  s’inchina; 

Ed  il  roseo  visetto  a lungo  mira 
E il  capo  ricciutel  della  bambina? 

È In*  madre  che  vicii  lieta  c pensosa 
Presso  il  suo  dolce  amor  clic  si  ri{>osa. 

Ai  sorriso  primicr  della  natura 
Essa  vorria  dratarlu,  c non  ha  core  ; 

L’ aura  dell’  alba  è sì  dolce,  sì  pura, 

£ il  suo  fresco  respir  pregno  è d'amore: 

Ma  la  innocuiite  dorme  sì  sccura, 

E va  sognando  forse  un  dì  migliore, 

Ch’ella  non  usa  pur  d’ un  bacio  amante 
Toccar  la  fronte  dulia  lietU  infante. 

Ma  il  SUOI!  d'  un  lungo  c placido  sospiro 
Nunzia  alla  madre  ornai  cli’cila  si  desta: 

Quelle  azzurre  pupille  che  s’ aprirò 
Par  che  un  lume  del  cielo  aucura  vesta; 
Soavemente  le  rivolge  in  gir», 

E sul  inuteruo  volto  ludi  le  arresta  ; 

E quasi  par  che  dica  : io  ti  ravviso. 

Clic  pur  or  l’  ho  veduta  in  paradiso.  ^ 

‘Ella,  I baci  alternando  alle  parole, 

Stringe  al  cor  lu  fuiidulla  sorridente  ; 

£ poi,  coni*  essa  il  sol  domanda  c vuole. 

Schiude  il  balcone  incontro  al  dì  nascente  ; 

Ed  il  raggio  purissimo  del  sole 
Come  un’ampia  si  vcrsa*onda  lucente 
Nella  tacila  stanza,  e di  sua  piena 
Ikllezza  invcsle  Taniorosa  scena. 

La  fanciulla  nel  puro  suo  desio 
Inginocchiala  dellu  madre  al  piede, 

Le  manine  coiigiungc  in  atto  pio, 

E fisa  al  ciel  l’ eterne  grazie  chiede  ; 

E quelle  cara  orazioni  a Dio 
Sempre  accompagna  la  materna  fede, 

E ogni  incerta  parola  nc  ridico: 

Dio  dall'alto  le  ascolta  c benedice. 

Odi  un  festevoi  grùlu,  e vedi  in  quella 
(hraltra  faiiciulielta  in  sull’  entrala, 

Che  in  vesta  linda,  o tutta  vispa  c bella 
Corre  nel  grembo  dulia  madre  amata  ; 

E poi  carezza  lu  minor  sorella, 

Le  l»acia  V aurea  chionia  inannellala, 

E dolce  ride  c per  la  mun  lu  piglia, 

E ebe  saggia  sia  sempre  le  consiglia. 

Oh  come  la  mulerna  anima  fida 
Commossa  esulta  a quell’  ingenua  festa, 

E lieta  a’  giorni  che  verrai!  confida 
La  speme  deli'umur  così  modesta  ! 

Indi  ic  cure  tigliuolcUc  gui<l;t 

.\l  piecioi  desco,  e i più  bei  frutti  appresta; 

E loro  s|»ezza  d bianco  pane,  c versa 
Nello  stesso  bicchier  P acqua  piu  tersa. 

hi) 
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E cosi  dolci  sempre  e benedetto 
A le  passano  1*  ore,  o madre  amante  ! 

E runa  dopo  1*  altra  ti  promette 
Nuove  doleesze  non  gustate  innante; 

1 consigli  del  cor,  le  cure  elette, 

E i miti  crucii  c le  parole  sante, 

Ed  i vergini  affeUi,  e le  nascenti  * 

Corrispondenze  delle  ingenue  menti. 

In  mezzo  a loro  assisa  apri  e dispensi 
Tutto  il  tesoro  delle  tue  virludi  ; 

Semplice,  come  lor,  ragioni  e pensi, 

Tempri  e misuri  gl* innocenti  studi; 

E quando  la  favella  è muta  a’  sensi, 

Con  pinta  imago  tu  il  mister  ne  schiudi  : 

E a poco  a poco  il  lor  soave  aspetto 
Brillar  contempli  dell’ intei*no  affetto. 

Ma  il  seren  delle  dolci  ore  tranquille 
Una  nube  talor  vela  gelosa. 

Piange  l’una  c s*  arrora  e le  pupille 
A le  solleva  incerta  cd  offannosa , 

E le  lagrime  sue  sembron  le  stillo 
Clic  pianga  l’alba  in  seno  di  una  rosa  ; 

La  suora  intanto  i brevi  sdegni  oblia, 

* E torna  ai  baci  cd  all’  an>or  di  pria. 

Oh  t queir  alme  che  s’nprono  alla  vera 
Del  cor  parola,  e que’  pensier  si  schietti, 
Quella  del  docil  senno  idea  primiera, 

K que’ casti  d’amor  novi  concetti, 

E r arguta  domanda,  e la  sincera 
Esultanza  de’ vergini  Ihicllctii, 

Tulio  è virtù  che  Dio  nel  scn  ti  piove, 
Tulio,  o madre,  da  tc  s*  informa  e move. 

Tu  delle  donne  sei  la  più  bentu, 

Tu  la  più  bella  allor  che  al  tempio  ascendi 
Dalle  care  angioleltc  accompagnata, 

A rui  la  strada  del  Signore  apprendi  : 

In  vesta  schietta  c de’  tuoi  veli  ornata 
Tu  di  bellezza  non  terrena  splendi; 

E nei  pensieri  dello  dolce  vita 
Tu  movi  santamente  inorgoglita. 

Ma  quando  u piedi  dell’  aitar  ne  vieni, 

E sciogli  umile  olla  Madonna  il  voto, 

Ella,  che  i tuoi  materni  giorni  ha  pieni, 

Cui  r omore  e il  dolor  fu  cosi  noto, 

Su  te  inchina  i suoi  puri  occhi  sereni, 

E il  don  riceve  del  tuo  cor  devoto  ; 

Pcrch’  ella  è madre  di  leggiadro  affetto, 

Di  timor,  di  speranza  e d’ intelletto. 

A rETOAQCA. 

Canzone  prima.  — Roma. 

Vide  un  di  Roma,  per  le  auguste  vie 
Memori  ancor  del  gran  nome  latino, 


Correre  al  Campidoglio  un  popol  denso, 

E commosso  esultar  lungo  il  cammino. 

Qual  se  tornasse  di  sue  glorie  un  die. 

Allor,  su  r aure,  in  suon  di  plauso  immenso, 
Come  saie  all’ aliar  nube  d’incenso, 

Levossì  un  nome  : e l’ inspirata  testa, 

Splendida  quasi  per  celeste  raggio, 

Erse  di  lauro  incoronata  un  saggio  ; 

Ma,  in  mezzo  ai  grido  della  patria  festa, 

Chinò  la  faccia  mesta 
L'alto  poeta,  a cui  vivea  nel  core 
prima  imago  del  sublime  amore. 

Qual  senno  accese  il  tuo  pensier  divino, 
Quando  la  patria  a tc  rìcinse,  o vate. 

Quella  che  a lei  restò  sola  corona? 

Non  sorrise,  ma  pianse  di  pietatc, 

Perchè  d'Italia  ripensò  il  destino; 

Ed  il  suo  carme,  che  si  dolce  suona. 

Del  generoso  pianto  ancor  ragiona. 

O fatai  gloria  d’ una  gente  doma, 

Clic,  immemore  de’ padri  ond’ esso  UMÌa, 

Educa  i mirti,  e invoca  il  tardo  oblio  ! 

O regina  che  siedi  ove  fu  Roma  ! 

Sparsa  la  molle  chioma, 

Tu  snudi  il  petto  degli  estrani  al  vezzo, 

Per  pianger  poi  di  tue  vergogne  il  lezzo  ! 

£i  membra  ancor  che  di  proscritta  gente 
Deir  esilio  nel  scn  fu  generato  ; 

Membra  Tarmi  civili  e il  patrio  lutto 
E d'Alighicr  la  fuga  c il  lungo  fato  t 
Ma  il  vano  amor,  che  fu  il  desio  più  ardente, 

Più  gT  inacerba  di  sue  veglie  il  frutto. 

Pur,  se  ogni  ineunti)  fugga  e cada  tutto, 

Oltre  i secoli  umani,  oltre  quest’  etra 
Il  pensier  varca;  e,  come  un  gran  sospiro 
Che  gli  astri  inscguo  ncITarcano  giro, 

Dei  di  non  nati  nelle  vie  penétra: 

Nè  mortai  lauro  impetra; 

Che  niDor  caduco  non  ^li  disse  il  canto, 

Ma  d*  ignota  virtù  verbo  più  santo. 

Cercò  T itale  mura  e T obliale 
Relìquie  ignude  dell’antica  possa; 

E fra  i silenzi  delle  tombe  incolte 
Trovò  spezzale  T armi,  c le  sante  ossa, 

Nella  corrotta  invereconda  elatc, 

Le  sanie  ossa  de’  padri  invali  sepolte  ! 

Come  T ebbro  che  crea  paure  stolte, 

Errar  fra  quelle  tombe  un  popol  vede 
A cut  nell’  onta  dell’  dà  funesta 
Nò  ricordarsi  nè  sperar  più  resta  ; 

Ma  liacco  per  tcrror  s'accoscia  c siede, 

E d’urmi  inique  crede 

Dì  patrio  sangue  brutta  il  giogo  alterno. 

Che  sì  tristo  di  lui  foce  governo. 

1/  allo  volo  ei  cantò  clic  Dio  gli  ha  scritte 
NclT  imo  cor  ! Ma  dalle  pigre  piume 
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Può  il  canto  suscitar  la  donna  oppressa, 

O risvegliarla  del  suo  cielo  al  lume, 

Se,  maledetta  per  fatai  dclilto. 

Fu  muta  al  carmu  oùd'cra  a lei  promessa 
Gloria  maggior  di  sua  vergogna  istcssa  ? 

Così,  vedovo  ei  pur  d’ogiii  altra  speme. 
Tacque  e tremando  si  coprì  la  faccia  , 

Come  il  profeta  che  a morir  si  giaccia. 

Pur  di  nova  virlude  aiich'  esso  è seme 
L’alto  dolor  che  il  preme; 

Cercò  vita  soliiiga  e requie  oscura, 

Nè  si  fc’ bello  dell’ altrui  sciagura. 

A confortarla  levossi  il  suo  grido, 

Finché  rifulse  su  l’ Italia  stanca 
Dell’  antico  suo  sole  un  dcbil  raggio. 

Ma  il  senno  è là  dove  la  possa  manca  ; 

E il  tempo,  ognora  in  sua  promessa  infido. 

Sì  reo  non  pare  al  generoso  saggio, 

(]|ie  inutil  passi  il  suo  mortai  viaggio. 

La  franchigia  di  Roma  e il  gran  riscatto 
All'ultimo  tribuno  ci  chiese  invano! 

Eroe  fra  gl’imi  e in  sua  vittoria  insano 
Rienzo  cadca  per  lo  volgar  misfatto  ; 

E del  superbo  patto. 

Sogno  fatai  di  libertà  perduta. 

La  suprema  con  lui  voce  fu  muta. 

Come  chi  da  un  deliro  si  risente, 

Partinsi  il  vate;  e sofo  pellegrino, 

Altra  luce  seguendo  in  acr  mcn  tristo, 

Cercò  la  pace  di  miglior  destmo. 

E il  terreno  baciò  su  cui  dolente , 

*Comc  tradita  madre,  all’  empio  acquisto 
La  deserta  esulò  si^osa  di  Cristo. 

Schiava  la  vide  di  caduco  impero 
La  catena  portar  del  franco  omaggio; 

E i suoi  pustor’  venduti  a vii  servaggio 
La  prisca  rinnegar  fede  di  Piero: 

A lei,  con  pio  pensiero. 

Compianse  il  vate;  e con  solenne  grido 
Pregò  tornasse  in  grembo  del  suo  nido. 

Uh  ! in  questa  bassa  chiostra,  anima  saggia, 
Se  qui  non  son  /rateili,  a che  pur  stai? 
liuarda  al  ciclo,  al  confìn  del  nostro  esigilo, 
Dov’  ò scritto  un  conforto  a tutti  i guai. 

Così  la  fè  del  tempo  eterno  irraggia, 

Nell’  ansie  mute  del  maggior  periglio. 

Sui  perituri  eventi  altro  consiglio.  — 

Oh  ! a Lui  che  tutto  move,  arcana  essenza 
Che  r inlinito  abbraccia,  e il  tempo  mula, 
L’ultimo  volo  ! — Che  virtù  rifiuta 
L’ improvida  de’ fati  onnipotenza; 

£ nella  mite  scienza. 

In  cui  lo  stanco  senno  si  riposa. 

Legge  l’ idea  d’  ogni  creata  cosa. 

Ed  ecco,  un  angioi  di  lassù  venuto 
Soccorse  al  suo  dolore;  e all’alba  bella 
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La  gioia  aperse  che  nel  ver  si  tace, 

Come  in  faccia  al  mattin  raggio  di  stella. 

Ogni  splendor  mortale  allor  fu  muto; 

E la  vita  s’ effuse  in  quella  pace 
Che  pregusta  anzi  tempo  il  dì  verace, 

E di  fidanza  nutre  un  cor  digiuno. 

Come  l’uom  che  di  vita  si  diparte, 

Del  cici  mirando  a la  più  chiara  parte, 

Ei  si  raccoglie  e non  aspetta  alcuno  ; 

Del  santo  numer  uno 

Che  nelle  prove  del  terreno  affanno 

Altra,  fuor  che  di  Dio,  luco  non  hanno  ! 

« 

Canzone  seconda,  — Vaichiusa. 

Mistico  sogno  che  in  segreta  stanza , 

Nell’ ore  più  romite  e taciturne. 

La  cara  dell’  amor  larva  Gguri  ! 

Innamorata  d’angelo  sembianza 
Che  al  vate  mesto,  ne’  pensieri  oscuri. 

Scendi  librata  sovra  l’ ale  churne  ! 

Sogno  d’amor  sei  tu  del  elei  fldanza. 

Sacra  di  Dio  parola  ? 

Quando  l’ alma  s’ innalza  in  te  rapila. 

Scema  del  fango,  benedetta  e sola. 

Come  un  gemilo  anelo 
Alla  ragion  della  ventura  vita. 

Perchè  non  cade  di  tua  mano  il  velo, 

Perchè,  anzi  l’ora,  tu  non  apri  il  cielo?... 

Quand’ei  bevve  quest' aure  e quando  in  terra 
Sentì  più  grave  di  sua  gloria  il  pondo. 

Era  un  provido  senno  a lui  primiero 
Ne’  guai  conforto  ; e del  cor  l’ aspra  guerra 
Non  vinse  mai  l’estatico  pensiero 
Che  sì  nutrica  all’avvcnir  profondo. 

Signor  del  senso,  onde  traligna  ed  erra. 

Non  l’invidia  nè  l’ira 

In  cor  gli  accese  di  saver  desio; 

Che  più  sublime  riutelletlo  mira. 

Cercò  speme  migliore 

Là  donde  vita  a tutte  cose  uscio; 

Credette  e seppe,  e a lui  nel  lungo  errore 
Fu  parola  Sapienza,  e mente  Amore! 

Oh  se  informò  quell’  alma  una  virtuto 
Pura,  qual  già  la  vide  il  primo  cielo. 

Quando  ancor  non  contava  il  mondo  gli  anni. 
Perchè  a lui,  d’inquieta  ombra  pasciute, 

E di  grevi  desiri  e d’ empi  affanni, 

Volgcran  l’ore  lente  in  bruno  velo, 

D’ ogni  sorriso  di  dolcezza  mule? 

E quando  amò  il  suo  core 

Più  che  a cosa  mortale  amar  qui  lice. 

Perchè  nessun  rispose  al  suo  dolore  ? 

Nè  a lui  rimase,  santo 

Conforto  alla  memoria,  un  dì  felice? 
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Ma  anni  <^prsi  in  modilato  pianto, 
tSè  alcuna  ginia  mai  ^lì  venne  accanto? 

Allor  che  il  ^K^io  la  notte  5olinga 
Vegliando  inganna,  allor  che  delP  eterna 
Cagion  tremando  tenta  il  gran  mistero, 

Chi  gli  sorride  d'uiia  pia  lusinga? 

Puote  il  fioco  bagltor  di  sua  lucerna 
Schiarar  gli  abissi  dcli'infando  Vero? 

Oh  la  sapiensa  h muta  c va  raminga 
Come  un  esule  in  terra. 

Se  d'un  sorriso  amor  non  la  consola  ! 
h’  inani  dubbi  nell*  antico  giicrrn 
Si  perde  c si  marljra  ; 

mai  trova  la  R*  d*una  parola, 

Se  non  le  tempra  amor  Tongoscia  c l’ira, 
Amor  clic  sempre  al  suo  princìpio  mira. 

Ecco,  ci  riposa  ! — Su  la  fronte  stanca 
Donne  il  pensier  che  la  sua  vita  mena. 

Come  del  suo  cammino  ombra  compagna  ; 

Ma,  se  il  carco  mortale  oppresso  manca, 

E se  una  lenta  stilla  il  ciglio  bagna, 

Sogna  di  pace  ranima  serena. 

Ki  riposa ...  E un’  imago  aerea,  bianca, 
in  lieve  nembo  assisa, 

Sul  suo  capo  discese;  e a lui  rhinando. 

Nella  pura  d'amor  luce  sorrisa, 

Un  guardo  lungo  c pio, 

Quasi  fosse  tornala  ni  suo  dimando, 

Tutta  raggiante  d'immor^tal  desio, 
li  velo  clfuse  c ’)  casto  viso  nprio. 

E dir  parca  : — Quando  ti  piacque  il  velo 
Clic  m’adombn»  di  sua  mortai  bellezza, 

Sorda  al  novo  tenor  di  tua  favella, 

Da  te  rivolsi  e levai  gli  orchi  al  ciclo; 

1^  più  frale  di  me  parte  era  quella 
Che  si  t’ invidiò  tutta  dolcezza. 

Ostia  tremante  del  supremo  gelo, 

^lo  quel  dolor  che  disse 

I.a  tua  pictadc  in  si  dolce  ìainenin, 

Il  più  gentil  che  umano  orecchio  udisse, 
l.evossi  air  alma  sede. 

Donde  beala  ancor  ti  veggo  c sento; 

Kd  io  venni,  che  Dio  pur  mi  concede 
Clic  a te  ragioni  non  caduca  fede. 

— Oh  non  pianger  di  me,  nè  del  costume 
Onde  a te  parve  mia  virtù  si  {illcra! 

Altra  meta  era  lìssa  al  mio  viaggio, 

Non  r onor  che  mi  diè  lo  tuo  volume, 

Era  la  stella  del  materno  raggio 
Che  al  hreve  viver  mio  fuisc  primiera; 

Kd  io  fui  paga  dell’  onesto  lume. 

Nè  allor  per  tc  soffersi 

Clic  fosse  il  suo  tramonto  innanzi  l’ora; 

M.1  a Dio  sovente  il  mio  segreto  apersi,  ■ 

K gli  cercai  consiglio 

Clic  mi  reggesse  in  questa  erma  dimora. 


Infln  che-,  quale  al  seti  materno  il  figlio, 
1/aIma  redisse  al  eiel,  dopo  l’ esigilo. 

Ren  quell’  amor  che  in  le  sì  puro  nacque 
Pareva  un  riso  dell*  eterna  idea 
Che  tulle  cose  inonda  ; era  uno  luce 
Ch’anzi  la  tua  canzone  ul  mondo  tacque; 

Era  un  pensicr  che  seco  il  tempo  adduce. 

Onde  non  conta  mai  virtù  piovra, 

I.Q  virtù  del  dolor  che  sì  mi  piacque! 

Sappi  clic  forte  vita 

K (juaggiusu  il  soffrir;  che  a Dio  più  bella 
L’  anima  sale  di  dolor  vestila  ; 

E,  se  raggio  non  Iiai 

Che  a te  rispicnda  nella  tua  procella. 

Ti  (la  dolce  il  passar  carco  di  guai 
E dire  a Dio:  Piansi,  soffersi,  amai!.... 
f — Oh  di  me  ti  ricordi  e della  mia 
Soave  dipartita  ; e quando  piagna 
Aura  di  sera  a la  segreta  valle 
E al  fonte  che  il  mio  nome  non  oblia , 

Pensa  che,  al  fìn  del  doloroso  calle. 

Lassù  t’aspetta  un’anima  compagna!... 

E dicendo  per  V aere  vanta,  ' 

V'anìa,  a poco  a poco. 

La  candida  angiolctta  innamorala, 

Sì  come  ignoto  suon  che  si  fa  fìneo, 

Nell' etere  immortale: 

E tornando  a quel  nido,  ov’  essa  è nata. 

Apre  incontro  al  maltin  le  randìd’  ale, 

E «lai  desio  portata  a Dio  risale. 

01)  fortunato  ehi  intende  l' amore 
Onde  il  Signor  sposò  la  terra  al  ciclo  ! 

IVTcliè  11  sol  nasce  c bacia  l’oceano. 

Perchè  posa  la  terra  al  suo  splendore 
Che  promette  il  redir  d'un  giorno  arcano? 
Perchè  s’innalza  al  elei  lo  spirto  anelo, 

E sì  mesto  è l’addio  d’un  unni  che  muore?  — 

Amnr  là  non  si  tace 

Dnv’è  un  core,  una  vita,  una  speranza, 

Dove  s’  apre  una  fossa,  e un  capo  giace  ! 

Educo  il  mesto  canto, 

L'Uima  di  virludc  rimembranza  ; 

E su  la  patria  invoca,  e nel  suo  santo 
Cenere  antico,  amor  feconda  il  pianto!  — > 

Canzone  terza.  — Arqnà. 

Anch’egli  pianse!  — E,  nel  silenzio  assiso, 
Senti  degli  anni  andati 
La  dura  rimembranza  c il  pondo  amaro. 

Nel  buio  grembo  degli  avversi  fati 
Non  più  manda  la  gloria  il  suo  sorriso  ; 

K il  tempo,  ornai  d’ogtii  fidanza  avaro, 

Nell’  ora  incerta  e muta, 

La  (arda  deH  oblio  speme  riftula. 
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Oh!  mesto  è il  giorno  ohe  ai  morir  precede, 
Se  l’itUimo  cammino, 

Su  cui  giù  move  lo  suo  stanco  piede , 

I fior’  non  porge  di  miglior  destino  ! 

5Ia  se  conversa  è al  suoi  la  fronte  trista. 
L’anima  è franca  e l’avvenir  conquista. 

ÌSel  cor  pensò  delle  delire  genti 

II  secolar  passeggio  ; 

E r uman  fleto,  nell’  età  spergiura. 

Come  oragan  che  scoppia  in  suo  viaggio. 

Gli  parve,  fra  il  cozzar  d’arcani  eventi. 

Il  lamento  fcral  della  natura, 

D’empi  fati  alio  scherno. 

La  gran  sentenza  del  giudicio  eterno! 

Allor  sedette  solitario  e muto  ; 

E tacque  il  suo  pensiero, 

E il  dolcissimo  canto  errò  perduto  : 

Ma  un  gran  sospetto,  di  morte  più  fiero. 

Gli  fe’  tremar  le  vene,  c la  solenne 
De’  posteri  (parola  al  cor  sovvenne. 

Di  sapienza  nutrir  l’ alto  intelletto 
E dall’  età  più  verde 
Su  r eterne  vogghiar  carte  de’ vati 
Che  giova  ? Se  la  muta  alma  si  perde, 

Come  spirto  senz'ale  al  suol  costretto. 

Nel  mistero  de’ tempi  irrcvocati? 

Degli  attoniti  savi 

L’unanime  saluto,  e degl’ignavi 

Il  cieco  plauso,  a che  gli  valscr  mai  ? 

Se  ognor  di  sè  piangeva 

Nei  di  che  l’ira  di  tremendi  guai 

Coprìa  la  terra?  — Il  capo  allor  solleva, 

E aspetta  che  una  voce  a lui  risponda  ; 

Voce  è che  tuona,  c l’acre  c ’l  tempo  inonda. 

E un  cupo  suon  che  a la  romita  riva. 
Siccome  un’  eco  muore, 

Fragor  di  mille  pugne,  eterno  grido. 

Vide,  nella  stagion  del  suo  furore. 

Una  gente  levarsi  e,  di  sè  schiva. 

Corcar  gli  estrarn  c salutar  dal  lido 
A le  nemiche  antenne. 

Oh  il  lasso  cor  sentì  fuggirsi  c svenne  | 
Il  pensoso  veggente!  — In  mesta  vita. 

Pace  non  v’ha  che  scampi 
Da  tanto  affanno  I’  anima  contrita. 

Quando  l’alto  desio  non  ha  più  lampi. 

E se  la  speme  è morta,  a chi  fio  santo 
Se  non  a l’ira  del  passato  il  canto?  — 

— Sugli  umani  passeggia,  occhio  di  vita, 
L’alto  senno  di  Dio ... 

Ahi  ! dov’è  l’opra  del  suo  gran  pensiero 
Cir evocò  gli  enti  da  l’ eterno  oblio, 

11  frutto  ov’c  della  semenza  avita? 

Chi  ripete  il  suo  verbo,  uno,  sincero. 

Prima  cagion  verace  ? 

Dov’  è lo  spirto  che  di  lui  s’ inface  ? 


Oh  del  divin  ripudio  il  dì  non  torni 
A la  mortai  fattura  ! 

Ma  di  sua  pazienza  ei  tempri  i giorni 
D’ un  sccol  novo,  nell’  ctade  oscura  : 

L’opra  sua  non  morrà!  volga  in  salute 
Delle  genti  il  peccato,  e tia  virtute  ! — 

— Dimmi  la  luce  in  cui  vive  c si  mulo, 
Non  per  voler  del  fato. 

Questo  fra  mille  mondi  orbe  fugace  ! 

Chi  vi  conforta,  o miseri,  il  reato 
Nati  a portar  della  schiatta  caduta. 

Chi  vi  ridona  alla  tradita  pace  ? 

Ditemi,  ov’  è la  terra 

In  cui  de' fidi  cor  taccia  la  guerra? 

Come  angioli  dannati  al  nostro  esigilo. 

Passai!  mesti  i veggenti, 

Spargendo  invan  di  verità  consiglio  ; 

Plaudono  i volghi  a’  lor  divini  accenti 
Allorché  denno  invece,  iniqui  anch’essi. 
Fremer  per  l’onta  e lagrimar  sè  stessi!  — 

— O mia  terra  materna  ! ecco  t’aggira 
E ti  trascina  al  peggio 
Strano  cozzar  di  tempi  e di  costumi  ! 

Veggio  il  dispetto  de’ tuoi  donni  c veggio 
Vani  i guai,  stolte  l’armi,  inetta  l'ira. 

Che  ti  valse  spezzar  gli  antichi  numi  ? 

E,  nella  tua  rovina. 

De’ popoli  a cui  fosti  un  dì  regina 
Durar  1’  empia  vendetta  c de’  tuoi  figli 
Nel  sangue,  oiraè  ! sbramarti  ? 

Tu  vivi,  nò  di  le  ti  maravigli! 

E giaci  in  sonno  per  non  mai  destarli , 

Ne  sorger  mai,  se  a far  di  te  racqnisto 
Quaggiù  non  torna  un’altra  volta  Cristo!  — 
Eran  sul  viso  di  pallor  dipinto 
Le  angosce,  al  cor  sì  grevi, 

Perchè, suonano  i lai,  ma  lardun  l’opre. 

Ma  qual  fiu  mai  de’ figli  che  sollevi 
Il  vecchio  manto  pur  di  sangue  tinto. 

Di  che  ancor  la  paterna  onta  si  copre?... 

Nell’ avvenir  rapita, 

L’  alma  scguìo  de’  popoli  la  vita  , 

E corse  i tempi  ancor  non  nati,  e vide 
Altr’arjni  ed  altri  sdegni; 

La  nuova  colpa,  che  sul  letto  ride 
Dell’antico  dolor;  polve  di  regni 
I campi  della  terra  ; c sui  fumanti 
Ruderi  degl’imperi  i templi  sanli. 

— Questa,  o Signor,  di  tua  giustizia  è legge 
Questa  la  tua  promessa? 

Oh  la  bestemmia  del  lamento  taccia 
Conira  il  decreto  eterno,  c taccia  aneli’ essa 
La  mortai  scienza  che  lassù  non  legge  ! 
Quantunque  cosa  del  suo  nome  in  faccia 
Copra  morte  od  oblio. 

Non  scrisse  indarno  mai  b man  di  Dio  ! 
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Ma  del  suo  servo  al  cheto  osi!  discenda 
La  rassegnata  pace, 

E un  sol  giorno  i perduti  anni  gli  renda. 
E,  se  il  pcnsicr  rinasce  ove  il  cor  tace, 
Pommi  sul  labbro,  o Dio,  lo  tuo  consiglio  ; 
Dona  il  promesso  fin  dopo  rcsiglio! 

Tal,  benché  ancora  la  sua  fronte  mesta 
Il  fido  ailùr  circondi. 

Della  vita  che  fugge  è il  fiore  estremo, 

E ne  son  rade  e pallide  le  frondi. 

Della  ragion  s'attuta  ogni  tempesta; 

E r anima,  che  aspetta  il  dì  supremo, 

Si  volge  e guata  indietro 

Della  imnicmore  eladc  il  fioco  spclro. 

— Dammi,  o Signor,  se  la  mia  patria  guardi 
Come  un’eletta  figlia, 
eh’ essi  torni  a virtude,  e non  sia  tardi! 
Ricrea  l’amor  che  in  te  ci  riconsiglia  ; 

E,  se  lassù  il  mio  prego  ultimo  suona, 

In  te  m’ accogli,  e gli  anni  mici  perdona  ! 


lìdia  , se  gemi  e collo  spirto  anelo 
Cerchi  taciti  mar,  lontane  sponde, 

Come  stella  che  splende  in  notte  scura, 
Angiolo  tutelar  della  sventura. 

Sei  bella  ; eppur  se  rocchio  in  te  s’  aflisa. 
Non  erede  rimirar  cosa  mortale. 

Tanta  parte  di  cielo  in  te  ravvisa, 

E la  virtù  che  Io  governa  è frale: 

Allor  s’agita  l’alma  in  due  divisa, 

E in  te  la  donna  rinvenir  non  vaie. 

Ed  ogni  affetto  che  gentil  non  sia, 

Sol  che  te  miri,  vergognando  oblia. 

Cittadina  del  mondo,  ivi  t’ aggiri 
Ove  la  voee  del  dolor  t’  appella  ; 

Col  misero  tu  pur  gemi  e sospiri, 

E cara  in  te  gli  additi  una  sorella  ; 

Tu  ne  affini  i pensicr,  purghi  i desiri. 

Fai  la  speranza  rifiorir  più  bella, 

Vaga  speranza  che  dipinge  al  core 
Le  caste  gioie  d’un  eterno  amore  (1). 

Doincnicu  Capclliua. 


Licenza. 


Sacra  tomba  d’Arquà  ! su  la  tua  pietra 
Queste  io  scrivea  del  cor  libere  noto; 

Perche  ai  fratelli  almeno 

Rimanga  un  voto,  se  il  voler  non  puoi©. 

E tu  vanne  romito,  o verso  mio, 

E cerca  Palme  pie  coi  non  è schivo 
Quel  sacro  alTelto  che  ne’ mali  è vivo! 

Così,  tu  il  sai  che  vedi  i cuori,  o Dio  ! 
Piangendo  io  dico  e desiando  insieme 
Della  mente  che  spera  i pcnsier’  casti  ; 
Perchè  la  fiamma  che  nel  scn  mi  freme. 
Nessun  ve  la  destò,  tu  la  spirasti; 

E santa  cosa  non  è in  terra  come 

Il  tuo.  Signore,  e dello  patria  il  nome  (1)!  — 

G.  Carcaoo.  Poesie. 


LA  SUOKA  DELLA  CARITa’. 

• 

Sci  bella,  o suora,  nel  modesto  velo 
Che  la  virginca  gola  a te  nasconde; 

Sci  bella  allor  che  il  guardo  volgi  al  ciclo, 
E il  ciel  con  6u  sorriso  a te  risponde  : 


(I)  Giulio  ('.arcano  trasfuse  ne*  suoi  versi  tuUa  la 
so^iviià  di  un’  anima  che  sempre  aspira  ol  lienc.  Trovi 
in  essi  facile  il  numero , lo  stile  squisito , le  imagioi 
<icliirttc,  geniali,  gentili  sempre  ; ma  dove  meglio  spiega 
Jc  hclU;  doti  eli’ei  sortiva  da  natura  egli  è nella  di- 


pintura d«  domestici  alTetti.  In  tutte  per*  le  sue  poesie 
avvi  certo  che  di  nobile , di  dignitoso  clic  ingrandisce 
il  poct.1  e ruomo  ad  un  tempo. 


l’  inver.no. 

Idillio. 

« 

Era  tutta  di  nevi  la  campagna 
Coperta  sì  che  le  fatiche  e 1'  opra 
Del  buon  cultor  non  ravvisavi:  in  grotte 
Taccan  gelati  i fonti,  e la  rugiada 
Pendea  gelata  agli  arbori  in  su’  rami. 

Quasi  lucida  gemma,  e sulla  trista 
Selva  di  pruni.  In  fesso  rocce,  in  cupe 
Caverne,  in  tronchi  squallidi,  nascosi 
Stavano  insetti  e augelli,  e il  passer  bruno 
Sol  cinguettava  ardito  saltellando 
Presso  il  ccllicr  d’un  granellino  in  cerca. 
Al  flagello  volubile  sfuggito 
Dell’  operoso  mictitor.  iNei  campi 
Tristo  silenzio  si  stendeva,  e in  parte 
Inaspettato  lo  rompeva  il  lungo 
Muggir  de’  bovi  impazienti  e il  roco 
Belato  della  greggia  entro  1’  ovile. 

Godca  di  questa  calma  e di  quest’  ozio 
Della  natura  il  buon  villano  ; e Lieo, 
Temprando  in  pace  a lento  foco  il  verno. 
Or  dal  piccol  baicon  figgea  lo  sguardo 


(I)  Domenico  C.a|K'lliiia,  più  cono:^uto  per  le  sue 
' prose , delle  quali  si  è già  parlato  nella  prima  parie  , 
nei  pochi  versi  che  di  lui  abbiamo  si  mostra  ancltc 
gentil  poeta,  Tome  appare  da  questo  piccolo  saggio  che 
di  esso  riportiamo , saggio  lutto  spirante  gruia  e legr 
giadria  e nobilissimo  uiTcIto.  'L, 
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Sovra  i campi  deserti,  or  su  due  cari 
Fanciulletti  lejic^adrt.  Uno  non  lungi 
Dal  nero  focolar  con  pargoletta 
Mano  tentava  della  ceda  il  crine 
Ai  mastin  dormiglioso,  ed  il  mastino 
Torvo  gli  occhi  schiudea  ringhiando,  e acuto 
Mostrava  il  dente  ; se  non  che  il  sorriso 
Deir  ingenuo  ofiensor  placato  c molle 
Rcndeolo  tosto,  e nc  fea  cenno  il  lento 
Ventilar  della  coda  e T amoroso 
Guairc  e il  festeggiar:  un  altro  aU palco 
Fuligginoso  mira  , e tende  insidie 
Coti  lunga  canna  a un  grappolo  di  bionda 
Uva  sospeso  : ferme,  semiaperte 
Tcnea  le  labbra,  e col  desìo  la  dolce 
Preda  già  delibava.  Mescbinello! 

Che  la  vigile  madre  lo  sogguarda 
Mentre  col  canto  inganna  Tore  e spinge 
L’arguta  spola  tra  le  ordite  fila. 

Ecco  in  fallo  lo  ha  còllo:  ond’ei  si  lascia 
Cader  l’arme  innocente,  e vergognose» 

Mei  canton  si  rifugge  e stride  c piange. 

Non  piangere,  Mirino,  o il  più  soave 
Fra  quanti  mai  faneiulU  hon  rose  in  volto 
E aiinella  d’ oro  in  fronte  : a te  severa, 

Come  ti  6nge  il  tuo  pensier,  la  madre 
No,  non  sovrasta:  mira;  anzi* ti  chiede 
Amorosetta  un  bacio.  Oli  ! dàlie  un  bacio, 

Ed  un  altro  da  lei  anco  più  dolce 
N*  attendi  in  quel  bocchin  tutto  di  micie, 

Più  che  fraga  olezzante,  c più  leggiadro 

Di  schiuso  melagrano,  lo  di  eanlarti 

Una  canzone  ti  prometto,  c l’uva 

Che  tentasti  Involar  ti  dono,  e n’abbia 

Lesbin  la  sna  metà:  così  dicendo 

Licon  sei  tolse  fra  le  bmccla,  e Nisa  , 

Tergendogli  col  vel  1’  ultime  stille 

Degli  occhi  lo  baòiò:  liacìò  Lesbino 

Che  mal  soffria  geloso  esser  negletto, 

E a’  piani  biancheggianti  e a’  nudi  colli 
Vólto  lo  sguardo,  con  dolore  i giorni 
Rimembrando  d’  aprii,  Cantiam  dd  verno 
Disse,  0 Licon,  'gli  sdegni  e la  severa 
Inerte  maestà  : dolce  è il  tuo  canto, 

E n’ascolta  Mirin.  Lieo  all’ invito 
Pronto  rispose,  e diè  fiato  alla  piva 
Che  negletta  pendea  dalla  parete. 

Sisa 

La  roiìdineilu  peregrina  it  nido 
Lascia  d'autunno  ai  primi  fretidi  c vola. 
Varcando  il  mare,  a più  tepido  lido. 

Licone 

Aura  dolce  clic  spira  racconsola 
I campi,  e abbella  di  fiori  lo  prato , 
Contristale  se  languc  o se  s’..iovola. 


yua 

Luce  di  sul  non  splende,  ma  l’ ingrata 
Nebbia  di  vetta  a'sonimi  poggi  cade, 

E il  pian  tacita  inonda  c si  dilata. 

Licone 

In  bianche  falde  distese  nè  rade 
Fiocca  air  alpe  la  neve , cd  il  iicglcUo 
Aratro  copre  c le  nascenti  biade. 

A'ùa 

N’  è cacca  ogni  capanna  cd  ogni  tetto, 

Nè  più  scorre  il  rusccl,  fatto  di  gelo, 
Ov’ebbe  nell’ aprii  fiorito  letto. 

Licone 

Deserto  c V orlicel,  nè  poma  ha  il  melo. 
Nè  frutti  il  fico  ; oè  tra  l’ ingemmale 
Erbette  il  fior  si  mostra  in  sullo  stelo. 

yisa 

Di  giallo  c di  vermiglio  colorale 
Susurravan  le  fronde;  or  dalle  alpine 
Aure  cadon  travolte  e ventilate. 

. Licone 

Del  verno  a scorno  e dell’ algenti  brine 
Vibra  l’orrido  cardo  aurati  strali 
Fra  i lividi  ginepri  c fra  le  spine. 

Alia 

0 mattutine  aurcttc,  c voi  serali 
Euri,  non  date  a queste  piagge  il  tergo, 

Ma  lievi  confortatele  coll’  ali. 

Licone 

lascia  l'aia  deserta,  e al  fido  albergo 
Vicn  la  chioccia  co’nati  pigolando, 

Che  it  lascivo  marito  bave  du  tergo. 

AVia 

Nel  fuinido  presepe  ruminando 
Corcasi  il  bove  c mugge,  e in  suo  pensicre 
Volge  i floridi  paschi  ond’  ora  'è  in  bando. 

Licone 

Incerta  luce  dalle  tarde  spere 
Scende  talora  in  notte  algida  c bruna, 

E ululando  pe’  boschi  emù  le  fiere. 

Ni$a 

Nube  pregna  di  pioggia  c clic  s’ imbruna 
Multiforme  rotando  in  suo  viaggio 
Spcgoc  talora  o fu  mesta  la  luna. 

Licone 

Ah!  bere  polcss'io  puro  un  tuo  raggio, 
Solinga  pellegrina,  c in  sul  pendio 
D’ un  culle  salutar  l'aura  di  maggio. 
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Nisa 

Il  garrir  degli  augelli  e il  niurmorio 
Udir  «ruii  fonie  fuggitivo  io  bramo, 

Come  il  di  che  sedalo  ul  iiauco  mio 
Nella  valle  dicesti:  0 Nisa,  io  Turno  (1). 

Luigi  Ciatapolini.  Poesie. 


> LB  Ul'B  SCUOLE. 

O furie  ebe  vivi  di  luce  e di  carmi, 

Qual  è,  mi  rispondi,  la  tempra  delTarmi 
Che  in  libera  pugna  provar  chiedi  tu? 

Son  forse  le  ridde  di  streghe  e demoni, 
coppe,  gli  stili  dei  crudi  baroni, 

Le  verghe  potenti  d'ignota  virtù? 

La  grigia  versiera  che  domina  Taic, 

I sabbati  orrendi,  le  accese  caldaie, 

Gli  spctiri  vaganti  su  negri  destrier. 

Le  rupi  cruente,  le  selve  infuocate, 

I bruni  castelli,  Tamor  delle  fate, 

L'usbergo  e la  croce  del  pio  cavalier? 

Son  forse  i vampiri  che  in  rosse  coorti 
DisseUin  le  fauci  nel  sangue  dei  morti, 

Sinché  sulle  fosse  l'aurora  gli  assai; 

0 i lenti  eremiti,  che  a teste  curvale 
Passando  per  T ombra  dell’ erme  iiuvute, 
Inluonano  T ire  del  giorno  Hnal  ? 

O in  panni  di  lutto  fanciulla  raminga 
Che  accenda  la  lampa  d’ un’ ara  solinga 
Tra  i brividi  acuti  del  vento  c del  gel  ? 

Son  forse  i giullari  dall’  arpe  festose, 

Che  suonan  le  guerre,  lo  corti  umorose, 

Le  ordite  gualdune,  la  dama  fedtd, 

Del  letto  superbo  l’ ignobile  oltraggio. 

La  gola  squarciata  del  perfìdu  paggio, 

Ucl  sire  omicida  l’orrendo  pallur; 

Le  uicnse  deserte,  respinti  gli  araldi, 

I ponti  levali,  serrati  gli  spaldi, 

Gli  sgherri  coperti  dì  muto  tcrror  ? 

K l'urto  degli  astri  clic  giù  li  Iravolvc, 

0 in  nudo  deserto  cittadi  di  polve, 

O il  guizzo  e la  morte  delTaruho  acciar, 

0 il  rombo  sotterra  dei  cupi  vulcani , 

O il  (ischio  sonante  dei  tetri  oraguni, 

0 l'urlo  che  manda  la  bocca  del  mor? 

È il  figlio  di  Porga,  che,  volta  la  fronte. 

Con  lunga  mestizia  riguarda  dal  monte 
Dei  ]>ersi  terreni  T estremo  conihi  ; 

(I)  V’è  allico  Mjwri;  iti  queste  pocsiit:  t!el  Ciain|Kt- 
lini,  stile  casto,  clcgaitlc , Ih-Uc  iiiiagiiii  c vere;  we  nuii 
t-he  rore«  qut'hli  i^uoi  pasturi  sono  ili  sqnUito  aentirc  e 
allo  fatiUsia  luriiili  (ru|>|>o  più  die  a gculc  tii  fatta  si 
coiivcuga.  ÌL 


O il  mesto  defisso  che  siede  c sospira 
Fra  i salci  cadenti  dinanzi  a Paimira, 

E i rovi  contempla  sull'arso  cammin? 

Son  forse  le  gioie  dei  lucidi  arémì, 

Le  fiere  odaliscltc  nei  baci  supremi 
Tra  Tambra  e le  rose  gioiti  al  .scrcn; 

0 a nudo  stiletto  T occulto  monarca 
Che  a notte  i vegliati  vestiboli  varca 

Coir  ira  negli  occhi,  coll*  odio  nel  scn  ? ^ 

Son  gli  alrii  conlesi  del  mistico  l^nia, 

I tripodi  ardenti  d' Osiri  e di  Brama, 

De’ druidi  bendati  la  fiera  cunzon  ; 

Mulvina  pietosa  che  medila  e piange 
De'  celti  fratelli  la  spenta  falange, 

E canta  sull’  urne  la  bella  Iciizon  ? 

U sono  tuoi  carmi  le  greche  faville. 

L’usbergo  d’Eltorre,  lo  scudo  d’Achille, 
D'ALride  lo  sguardo,  di  Pirro  la  nian  ; 

E alT  inno  di  guerra  la  rabbia  divina 
Che  armò  Maratona,  che  ormò  Salamiua, 

E i varchi  bagnali  dal  sangue  sparlan? 

Ti  piaccion  le  palme  del  circolo  eleo, 

I boschi  rapiti  dall'  arpa  d’  Orfeo, 

K al  suon  delia  tìbia  le  surte  ciUù  ; 

K il  cria  che  commosso  commovc  ogni  sfera, 

E Telmo  che  preme  la  nata  guerriera, 

E il  mirto  di  Cipri  che  ornò  la  beltà  ? 

La  coppa  raggiante  di  néUare  piena, 

II  giovine  eterno  cuiTEbe  serena, 

11  biondo  de’  cauli  bellissimo  re  ; 

1 colli  vesUli  di  lungo  sorriso, 

Le  vive  fontane  del  Uorido  eliso, 

I tronchi  che  il  mele  ti  stillano  al  piè? 

E forse  tuo  canto  la  voce  che  suona 
Fremendo  dall’ intimo  aliar  di  Dodona 
F in  preda  alle  foglie  Tinchieslu  avvenir; 
De’ circhi,  de’ fòri  le  pompe  solenni, 

Gli  erranti  d’  Eieusi  misteri  decenni, 

La  lìammu  di  Vesta,  gli  occulti  susplr  ? 

Le  arene  pugnate  da  Ugrì  e boni. 

La  mazza  rotante  de’ nudi  campioni, 

Le  membra  diveltc  sull’  orrido  suol  ; 

0 i dardaiii  plausi,  che  T eco  dilTundu 
Dai  siculi  monti  nell’  aure,  sull'  onde, 

Pei  remi  loUanti  che  passano  a voi? 

L’anior  de’ cognati,  T infame  cuiiccllu 
Del  conte  di  Pisa,  T ardir  di  Sordelio, 

Clic  scosse  le  corde  del  divo  Alighicr; 

O al  tcinpio  raccolta  la  bella  Francese 
Che  ul  mesto  Petrarca  taiiTcslasi  accese 
I)' amore  e di  canni  nel  casto  pcnsicr? 

Son  forse  i profumi  degli  orli  beati. 

Che  un  di  prepararono  ai  baci  mutali 
DWrinida  e Uinaldu  cortine  di  lior  ; 

O il  sasso  di  Lesbo  che  mormora  un  grido, 

U il  pianto  clic  leva  la  rupe  d’Abido, 
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Meslissimc  e care  memorie  d*  amor  ? 
e forse  tuo  canto  In  gondola  bruna 
Che  a sera  fendendo  la  cheta  laguna , 

Di  fatue  ravillc  fu  l'onda  brillar; 
il  zefiro  molle  che  i crini  aocareaa 
Partili  sul  viso  di  casta  bcUesxa, 

La  piaggia  commossa  dal  bacio  del  mar? 

Il  dolce  susurro  dei  rami  novelli, 

Il  rourmure  noto  de’patrii  ruscelli, 

La  ninfa  che  d*  alghe  la  ironie  coprì; 

Le  rose  olezzanti  sui  memori  calli. 

La  pace  diffusa  per  T ampie  convalii, 

I dolci  ricordi  degli  ultimi  dì  7 
Rispondi,  rispondi  ! Ma  grave  e raccolto 
Lo  spirto  de"  carmi  ti  raggia  dal  volto, 

E forte  e sommesso  sei  suddito  c re  ; 

Di  Crùlo  alla  croce  tu  stendi  lo  mano, 

E stranio  alla  ciancia  d’un  orbe  profano, 

Tu  libera  canti  dei  padri  la  fè. 

Megli  occhi  alla  donna  tremando,  faRlsi, 

E,  vinta  la  febbre  dei  compri  sorrisi, 
Circondi  la  lira  di  nuova  virtù; 

Un  soffio  tu  spiri  dell’  aere  natio, 

Ti  tocca  racceso  carbone  di  Dio, 

E V inno  che  nasce  non  pere  mai  più. 
Vestirsi  che  giova  di  lacere  maglie, 

E schiudere  un  campo  di  vili  battaglie 
Che  mova  allo  scherno  la  postuma  età  ? 

Dal  cor  si  favelli  ! ché  Ubera  e sola 
Varcando  le  terre  del  cor  la  parola 
Rinalza  del  vero  la  eterna  città. 

£d  ella  è la  pietra  che  annunzia  al  futuro 
Con  varia  vicenda  de’  giorni  che  furo 
La  fede,  i delilU,  le  glorie  e l’amor; 

E indarno  la  ciurma  com’  aspide  rode 
Col  dente  codardo  la  pietra  custode; 

La  ciurma  si  sperde,  la  pietra  v’ò  ancor  (1)! 

l’  uomo. 

Terra,  dall' ime  viscere 
Manda  di  gioia  un  grido  ; 

Svegliati,  e leva  un  fremilo. 

Mar  dall’immenso  lido; 

Angelica  coorte, 

Inneggia  e II  prosterna  ; 

Sulle  celesti  porle 
Brilla,  inclTabìl  dì  ; 

(I)  ba  tiiflcrciua  capiute  delie  due  scuole  per  quanto 
rUguarda  i soggetti  è mae^trevulmcnte  svolta  dal  poi>U; 
nvu  dell*  intima  dìflcrenza  murale  elio  le  se|uira , della 
diversiUi  non  ntcuo  profonda  della  form.i  clic  ne  è la 
necessaria  voiisegiienM  |ieixliè  non  è fatta  parola?  Si 
direbbe  quasi,  al  niobio  clic  sono  acteiinali  ì temi  favo* 
riti  deir  una  c dell’altra  >*cnob , che  »ia  il  medeaimu 
(ralUii'c  questo  o quel  aoggcilo.  Z. 

ZoiVCADA.  Pocfie. 


L’ uom  dalla  mano  eterna 
Colmo  di  vita  uscì. 

Più  arcano  delle  tenebre, 

Più  delle  belve  truce, 

Più  libero  del  turbine, 

Più  bello  della  luce, 

Mei  portentoso  istante 
Al  Creator  converso. 

Di  gloria  sfolgorante 
Egli  già  mov.c  il  piè.... 

O suddito  Universo, 

T’aprì  davanti *al  re. 

Figlio  di  Dio,  recandoti 
L’alta  promessa  ei  viene: 
u Di  nati  avrà  miriadi, 
i^ome  astri  e come  arene  ! 

A un  cenno  di  quel  fronte 
Sarà  r oceano  aperto  ; 

Quasi  lapillo,  il  monte 
A’  piedi  suoi  cadrà  ; 

La  tigre  del  deserto 
Sul  <k)rso  il  porterò  ! «t 
E già  gagliardo  e nomade 
Corre  la  giovin  (erra; 

Ode  j ruggiti,  c indomito 
suda  le  belve  in  guerra  ; 

Per  mezzo  alle  foresto 
riero  la  tenda  inalza  ; 

Cinge  Torribil  veste 
Del  pardo  e del  lioo;  ^ 

Sui  geli  della  balza 
Suona  la  sua  canzon. 

Ma  da  quei  geli  un’  intima 
Voce  soave  il  chiama  : 

Scende  fratello  incognito, 

Trova  i fratelli....  ed  ama! 

Oh  santo  il  primo  amplesso, 
Cho  rannodò  i mortali  !... 

Non  gemilo  d’ oppresso, 

Mon  ira  d’ opprcssor  ; 

Ma  lìberi  ed  eguali 
Con  un  sol  patto  in  cor! 

Ecco,  una  fiamma  eterea 
In  inille  spirti  è giunU  ; 
L'occhio  di  mille  in  candida 
Pietra  angolar  s’appunta. 

Curvo  soslien  le  braccia 
L’uom  verso  Tatlo  immote; 
di  scende  sulla  faccia  ^ 
Misterioso  un  vel .... 

É nato  il  sacerdote, 

Slntlla  è la  terra  al  cici  ! 

Mulo  si  prostra  il  popolo 
A lui  clic  vaticina  ; 

Ode  i proferii  oracoli 
Dalla  fatai  corlina  ; 

OO 
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E adora  un  dio,  de’  campi 
Nella  virtù  feconda, 

Dei  paurosi  lampi 
Nell’ infiammato  voi. 

Nel  fremito  dell’  onda. 

Nella  beltà  del  sol  ! 

Allor  le  destre  in  memori 
Patti  la  (è  compose, 

I genii  del  connubio  * 

Si  cinsero  di  rose; 

L’  uom  tra  le  monde  mani 
Tolse  r occulto  lare. 

Negli  aditi  più  arcani 
Tremando  il  collocò, 

E a quell’ignoto  altare 
Questa  parola  alzo: 

M É mia  la  casa  : i pargoli 
Sangue  dei  sangue  mio  ! 

Noi  coronò  di  talami 
Casti  c felici  Iddio  ! 

Qui  fu  la  nostra  cuna. 

Qui  sorge  H nostro  avello, 
Ciascun  di  nos  per  una 
Sentir  qui  debbe  anH>r... 
Ohi  non  m’è  più  fraleilo 
Chi  non  m’ intende  ancor. 

M Pera  chi  tenta  volgerti 
In  giorni  bassi  c rei, 

O patria  del  mio  cantico, 
Ter|p  de’  figli  miei  t 
Sin  le  virgiuee  voci 
Damo  tremendi  suoni, 

E contro  alle  feroci 
Idre  converse  in  te 
Vigileran  leoni 
Delle  tue  mura  al  piè  I o 
Oh  come  bello  e splendido 
Fu  1’  uom  serrato  in  arme  ! 
Si  sollevò  dall’  orrida 
Siepe  de’  brandi  un  carme. 
Si  scossero  i gagliardi, 

Come  rumor  di  venti  ; 

La  pugna  dei  codardi 
Un  breve  lampo  fu.... 
Sostarono  i fuggenti, 

E già  non  m-an  più  ! 

Inni  ni  trionfo  I Ei  reduce 
Picn  di  bcibi  guerriera, 

Sul  petto  con  un  fremito 
Stringe  r ostil  bandiera  ; 
L’elmo,  Tacciar,  la  maglia 
Fiammeggiano  di  gloria, 

II  Dio  della  battaglia 
A lui  d’ accanto  sta.... 

— Incurvati,  o vittoria, 
Tolto  lo  scettro  ci  t’iiu! 


Santa  è la  pace  ! — Ai  teneri 
Nati  il  vestir  festivo 
Componi,  o madre,  e intrecciane 
Il  biondo  crin  d’ ulivo  ! 

O veglio,  a’  tuoi  racconti 
Riedi  sereno  ancora  ; 

Soldato,  i patrii  monti 
Ritorna  a salutar; 

Sali,  o Docchicr,  la  prora, 

E t’ abbandona  al  mar  ! 

Non  più  gli  avversi  spiriti 
Suon  d’oricalchi  preme; 

Santa  è la  pacel  albergano 
Gli  agni  c le  tigri  insieme. 
L’uom  non  obblia  l’antica 
Virtù;  ma  giace  ascoso 
L’elmetto  e la  lorica, 

~ La  lancia  ed  il  corsier.... 

— È un  altro  il  luminoso 
Volo  del  suo  peosier. 

Fremente  al  par  dell’  aquila 
Cui  la  boss’  aria  duole. 

Egli  s’avventa  a togliere 
Una  favilla  al  sole  t 
Entra  d’ intatti  regni 
Nell’ intime  làtèbre. 

Misteriosi  segni 

Gli  schiudono  il  deslin  ! 

Ei  rompe  le  tenèbre, 

E interroga  il  camroin  ! 

Di  me  che  fio  f...  del  fragile 
Ente  che  pensa  e muore?... 
Come  s’ incende  T aere. 

Come  si  pinge  il  fiore? 

Perché  senz’  urto  posa 
Questa  materie  inerte?... 

Che  è mai  la  forza  ascosa 
Che  tutto  voi  ve  al  suol  ? 

Di  poche  piume  aperte 
Come  si  libra  il  voi? 
n Qual  ò virtù  che  il  vortice 
Fei*ocemcntc  desta. 

Che  annegra  c muta  il  nugolo 
In  ira  di  tempesta  ?... 

Della  tua  luce  adorno 
Non  mi  mandasti,  o Dio? 

Dell’ universo  un  giorno 
Fatto  non  m’  hai  signor  ? 
Dunque  allo  sguardo  mio 
Perchè  lo  celi  ancor  ?...  « 
Questo  dolor,  quest’  impeto 
L’  uom  sitibondo  ardeva. 

Era  il  poter  dell’  angelo, 

Nella  fralezza  d’  Èva  ! 

E non  tremò.  Nei  veli 
Sr  spinse  del  mistero  ; 
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Schiuder  lo  porte  ai  cieli, 
Tentar  T abisso  ardì.... 

^ E incoronato  il  Vero 
Dallo  saa  tomba  uscì! 

Tripudia,  o forte  ! — Al  sonilo 
Della  tua  voce  eì  venne: 

Or  lo  suggella  in  pagina, 

Che  debba  star  perenne  : 

A lacerarti  11  seno 
Gli  stolti  sorgeranno; 

Tu,  martire  sereno, 

Esulta  c va  a morir!... 
Impero  essi  non  hanno 
Sui  dì  deir  avveniri 

Entro  i non  nati  secoli 
Del  gran  giudicio  è Torà  ! 
Per  te  venula  i posteri 
Confesseran  T aurora; 
Redimeranno  i vati 
ÌAi  non  colpabili  ossa  ; 

£ Tonta,  che  i passali 
Sul  marmo  ti  slampAr, 

Verrà  nella  sua  possa 
La  gloria  a cancellar  ! 

Ma  per  qualunque  tramite 
Muover  tu  pensi  T ormo. 
Dimmi,  qual  mai  ti  seguila  ^ 
Cara,  celeste  forma. 

Che  li  carena  il  viso. 

Che  mormora  il  tuo  nome, 
Che  di  un  fraterno  riso 
Consola  il  tuo  cammin, 

Che  intreccia  olle  tue  chiome 
Le  roso  del  suo  crin  ?... 

Oh!  le  li  prostra;  e venera 
Dio  nelle  sue  sembianze! 
Spargile  in  sen  le  lagrime, 

Le  gioie  c le  speranze  I 
E quando  ogni  altro  amore 
T*  avranno  tolto  i fati, 
Stringili  allor  sul  core 
Quest’  angtol  di  pietà  : 

— Tesori  inaspettati 
La  tua  miseria  avrà  (l)  ! 


(i)  Belltwima  è quella  ode  c degna  veramente  di  an 
gran  poeta  si  per  la  forma  e si  ]tei  coneelli  aiti , so* 
lenni,  talvolta  profondi  ; il  dentino  lielTitoinu  sulla  terra, 
il  contrasto  delie  condizioni  diverso  nella  vita  v dei  di* 
versi  doveri,  la  tiievìlaliilc  vicenda  delle  gioie  e del  do* 
lori  acconi|mgnanu  nel  mortale  suo  eomiuiiio  vi 

sono  espressi  da  maestro;  sareblio  cosa  |m>co  meno  die 
pcrfella  se  U poeta  avesse  saputo  meglio  ridurre  ed 
unita  Ir  parti  tròppo  disgregate , con  che  avrebbe  reso 
più  chiaro  Tiotcìidijncnlo  a cui  mirava.  Z. 


rEnooNATE. 

tgnoàcc  (llis  quia  ne>eiunt  quid  (aciufit. 

Parlo  a voi  che,  amici  a Dio, 

Del  dolor  vi  fate  un  trono  ; 

Parlo  a voi,  dolente  anch’  io, 

La  gran  voce  del  perdono. 

Questa  voce  sulle  penne 
DclTamorc  a Dio  s’olzò. 

Voi  sapete  donde  venne, 

E qual  labbro  la  mandò. 

Perdonate  ! — Sulla  terra 
È disceso  ancb’ei  terreno 
A combaliere  una  guerra 
Senza  escmpHi  — il  Naxarmo. 

Egli  nasce,  alTuom  ridona 
Il  suo  serto  di  splendor . . . 

E si  compra  b corona 
Dello  spregio  e del  dolor  ! 

Oh  ! k)  spregio  *ei  Tlta  sofferto, 

£i  senz'ombra  di  peccato  ! 

Era  amante,  e fu  deserto  ; 

Era  giusto,  c fa  negato; 

Sino  al  labbro  dello  stolto 
Che  venivolo  a tradir 
Rese  il  bacio ...  e il  santo  volto 
Abbassò  con  un  sospir  ! 

0 voi  tutti,  a cui  Toffesa 
Crudelmente  incise  il  core, 

Perdonando  si  palesa 
D’esscr  figli  dei  Signore  ! 

Perdonate  ! — i dì  più  belli 
Della  vita  a sè  rapì 
Chi  poteva  1 suoi  fratelli 
Amar  sempre,  e lì  abborrì. 

Pace,  amico  ! Un  uora  che  offende 
Scemo  od  ebro  ha  Tintelletto. 

Tutto  certo  ei  non  comprende 
L’atto  proprio,  il  proprio  detto. 

Dopo  un  duol  che  ad  altri  crebbe, 
Quante  volte  ei  sospirò, 

K ritorto  in  se  vorrebbe 
Quello  siral  che  altrui  lanciò  ! 

Pace,  amico  ! Un  riso,  un  gesto, 

Una  voce  innavvertita 

Può  ferirti . . . c non  per  questo 

Volontaria  è la  ferita  ! 

Il  fanciul  che  piuma  a piuma 
L’augcllin  nudando  va, 

Lentamente  lo  consuma 
E d’olTcndcrlo  non  sa. 

Soffri  sempre,  c l'odio  ignora; 

Fratricida  ci  Tuomo  ha  fatto  : 
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Ei  la  fronte  ti  dirora 
Come  il  marchio  del  misfatto. 

Questo  mostro  a modo  d’angue 
Senza  posa  il  cor  ti  assai  ; 

Stringe  un  calice  di  sangue 
E sta  sempre  ai  tuo  guancial. 

Che  fai  tu  tra  quelle  frondi  ?... 
Sciagurato?  il  piè  ritira. 

Se  dagli  uomini  t’ascondi, 

Omicida,  Iddio  ti  mira  ! 

Tutti  i giorni  che  tu  prendi 
Dalla  vita  d’un  fratei,  • 

Tutti  salgono  ai  tremendi 
Tabernacoli  del  cicl. 

Spezza  Tarme  ; e nei  consigli 
Della  mente  U riposa  ! 

Chi  tu  aspetti  ha  molti  figli. 

Madre  amante,  e dolce  sposa  ; 

Ha  una  fede  svigorita. 

Uno  spirto  che  non  muor, 

Che  ha  bisogno  della  vita 
Per  rifarsi  nel  Signor, 
u M’han  confitto  a questo  legno, 

Podre  mio  1 . . . ma  stolti  sono  ; 
Manda  a lor  dal  nuovo  regno , 

Per  me  compro,  il  tuo  perdono  tn  — 
Questa  voce  egli  ha  disciolta  * 
Quando  il  padre  Tobbliù  ! . . . . 
Abbracciatevi  una  volta 
In  colui  che  vi  salvò  ! 

Abbracciatevi!  — S'oscura 
Della  terra  il  dì  fugace. 

Si  guadagna  tt  dì  che  dura 
ColTamplesso  della  pace. 

Chi  perdona  .Iddio  lo  serva 
Per  la  santa  eredità. 

Lascia  l’anima  proterva 
Al  giudicio  che  verrà. 

0 Signore!  — Anch’io  lo  fransi 
Del  rancor  le  ree  patene  ; 

Fui  piagato,  ofiesi  e piansi  ; 

Or  la  pace  al  cor  mi  viene. 
Kipercotimi,  se  credi 
Che  sia  giusto  c salutar  ; 

Solamente  mi  concedi 
D’amar  sempre  c perdonar. 

Siam  fratelli  in  un’amara 
Solitudin  di  dolori  ; 

L’un  coll’altro  si  prepara 
L’acqua  c il  pan  che  lo  ristori  ! 
Posseduto  è da  Satano 
Chi  colTiro  al  desco  vicn  ; 

Maladctta  è quella  mano 
Che  vi  mescola  il  velen. 

Siam  fratelli  nell’  insulto, 

Donde  venga,  o dove  suoni. 


Siam  fratelli  nei  tumulto 
Delle  libere  canzoni  ! 

Oh  vi  tomi  e v’aflatichi 
* QucU'amor  che  vi  fuggi  ! 

Date  bando  agii  odii  antichi. 

Se  bramate  i nuovi  di. 

GIOCO  EV zac  BUCO. 

lugum  meiim  soave  est,  onus  meam  leve. 

Qual  s’ode  d’intorno  celeste  richiamo? 
Qual  voce  è diffusa  tra  i nati  d’  Adamo, 

Che  servi  li  chiede  per  farli  regnar? 

Or  dunque  la  luce  nel  mondo  è venuta. 

La  lunga  de’  padri  progenie  si  mota, 

Del  patto  recente  si  leva  T aitar? 

0 figli  di  Giuda,  togliete  i salteri. 

Staccate  le  cetre  dai  salci  stranieri. 

Risusciti  il  canto  dei  liberi  dì  ; 

Chè  scossa  è dal  fronte  la  cenere  antica, 

Che  rotta  è dal  Forte  T avversa  lorica, 

Chè  al  fianco  percossa  la  belva  mori! 

Ma  ancora  son  serve  le  nostre  contrade... 
— Che  parli?  qual  giogo  sul  collo  ci  cade? 
La  prima  tua  voce  bugiarda  sonò? 

Tacete,  o tementi  — catene  d’ amore 
Son  quelle  recale  dal  nuovo  Signore: 
Menzogna,  o fratelli,  proferta  non  ho. 

In  soglio  superbo  quel  mite  non  sale. 
Umilia  alla  terra  la  fronte  regale, 

Volente  in  argilla  tramuta  il  vigor: 

Fortezza  agli  stanchi,  consiglio  agl’  incerti. 
Colonna  per  l’ ombre  dei  ciechi  deserti, 

Dei  trepidi  ovili  custode  e pastor. 

Al  figlio  che  torna  protende  le  braccia. 
Comanda  alla  casa  che  festa  si  faccia. 

Di  clamide  il  copre,  la  gemma  gli  dà  ; 
Risponde  alla  donna  che  cerca  salute 
Chiedente  le  miche  dal  desco  cadute: 

M Oh  donna  di  fede!  rallegrali  c va.  n — 

1 dolci  compagni  sgombranti  il  cammino 
Dai  vispi  fanciulli  rattien  quel  Divino, 
Dicendo:  — Lasciate  clic  vengano  a mo! 
Signor  del  vigneto  festeggia  al  primaio. 
Disdegno  non  mostra  col  tardo  operaio. 

Non  pensa  agli  arrivi  nel  dar  la  mercè. 

Or  ceco  il  precetto:  Su  tutte  le  cose 
Amate  il  mio  Padre,  che  in  terra  vi  pose 
Consorti  al  retaggio  che  in  cicl  vi  serbò. 
Amate  i fratelli  siccome  voi  stessi  ; 

Quei  mal  che  a voi  pesa  non  fatelo  ad  essi  : 
Sol  questo  soave  precetto  vi  dò. 

Qual  giogo,  0 fratelli,  più  santo  di  questo, 
Che  spande  la  gioia  sul  viso  del  mesto, 
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Che  guarda  la  pace  deir  alma  fede), 

Che  franca  il  pusillo,  die  tempra  il  feroce. 

Che  a tutta  la  terra  dilTonde  una  voce: 

H Sci  tolta  a SaUno,  sei  fatta  del  eie!  ? n 
Siccome  la  luce,  che  larga  e serena 
Si  spande  sui  banchi  deir  araba  arena, 

E schcrxa  del  mite  Carmelo  sui  fior, 

Che  batte  l’aUera  cervice  al  tiranno, 

E splende  sui  polsi  de’  servi,  che  stanno 
Curvali  a la  gleba  cibando  il  dolor, 

Da  un  inclito  l^gtio  nel  di  dei  portenti 
L’  amor  si  diffonde  sul  capo  alle  genti, 

Sì  sveglia  la  polve  d'uo  mondo  che  fu; 

Repente  a due  regni  si  spexzan  le  porte, 

Col  debole  è stretta  la  roano  del  forte, 

È fede  airantica  la  nuova  virtù. 

Fratelli  — non  altro  che  amor  vi  dimanda 
Chi  cìnse  dì  luce  la  vostra  ghirlanda, 

Levita  ed  Altare,  Pontefiee  e Re. 

V'aspetta  neirArca  del  libero  patio, 

V’  invita  alle  braccia  del  grande  récatto, 

Sul  mistico  Monte  vi  chiama  cdn  sè. 

É lunga,  0 fratelli,  l’ascesa  dei  calle, 

Ma  fresca  una  fonte  disgorga  alla  valle, 

Che  l’onda  per  anni  consunta  non  ha; 

Mergeievi  il  labbro,  legatevi  a schiera, 

Poi  fate  congiunti  la  bella  costiero  : 

Fiammeggia  alla  vetta  la  santa  città. 

Ma  il  ricco  se  in  terra  di  colpa  raccoglie, 

Se  il  folle  godente  dal  mesto  si  teglie. 

Se  il  forte  sogghigna  del  fiacco  al  dolor, 

Tu,  povero,  il  pane  sena’ ira  ti  frangi, 

Tu  pensa,  o reietto,  che  i dì  che  tu  piangi 
Li  numera  lutti  relerno  Signor. 

Perch’Egli  lo  ha  detto:  — u Spontaneo  si  leghi 
Al  dolce  mio  giogo,  sè  stesso  rinneghi, 

Si  tolga  la  croce,  mi  voglia  seguir 
Chi  luce  e corona  dai  gemiti  allendc, 

Chi  spera  la  vita,  chi  vuol  nelle  tende 
Del  costo  Giacobbe  securo  dormir!  n 
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Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  che  molle  è la  terra,  e i dì  son  belli. 
Lavoriam,  lavoriam  ; quanto  ci  mostra 
Di  ricco  il  mondo,  è passeggierò  spettro, 
Il  crin  sudalo  è la  corona  nostra, 

Il  piccone  G la  marra  il  nostro  scettro. 
Qui  si  tradisce  ; là  s’ affila  il  brando  ; 
Dapcrtutto  si  piange  c si  fa  piangere  ; 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  che  molle  è la  terra,  e i dì  son  belli. 
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Qui  tra  il  susurro  delle  fonti  c il  verde 
Preghtam  che  lungo  stia  l'arso  e la  bruma. 
Cbi  possiede  tesori  il  sonno  perde  ; 

Chi  possiede  intelletto  il  cor  consuma: 

Quanti  mila  infelici  errano  in  bando 
Sema  conforto  ! Tra  le  spose  e i pargoli 
Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam;  l’ora  che  avantn 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Se  questi  ricchi  che  ci  dan  le  glebe 
Qualclic  volta  con  noi  miti  non  sono,. 

Noi  dolorosa  ma  non  trista  plebe 
Rispondiamo  con  l’ opra  e col  perdono. 

E così,  nel  silenzio,  ammaestrando 
L*  umile  cencio  a rispettar  del  povero, 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam  ; V ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  c di  speranza. 

Volando  e rìvolando  s*  affatica 
Il  suo  nido  a compor  la  rondinella  ; 

Sugge  l’ape  alla  rosa  ; e la  formica 
Porla  il  cibo  del  verno  allo  sua  cella. 

Nel  codice  di  Dio  l’opra  è comando. 

Non  per  noi,  ma  pei  figli  è l’ ediCzio. 

Su;  lavoriam  cantando  (1)! 


IL  DZSTINO. 

— Corrado,  elic  pensi,  che  a foggia  d’ un  frate 
Hai  bas.sa  la  testa,  lo  mani  incrociate, 

E fioca  sui  labbri  ti  vien  la  favella  ? 

Per  Dio  ! si  direbbe  che  amor  ti  martella! 
Oh,  guarda  : li  stringi  di  più  la  cintura , 

Se  no  le  pistole  ti  cadono  al  suol. 

Corrado,  Corrado,  la  selva  è già  scura, 

Non  piò  de'sospiri,  dcM’oro  ci  vuol.  — 

— Dell’oro  e del  sangue  ! n’è  vero,  Taleslo  ? 
Dell’oro  e del  sangue;  sìam  nati  per  questo. 
Ma  dimmi  : nei  mari  più  vasti  c lontani 
V’ò  un'acqua  che  possa  lavarci  le  mani  ? 
Fratello,  ogni  volta  che  il  braccio  sollevo 
Un  petto  tremante  mi  par  di  ferir  : 

Mi  odora  di  sangue  la  tazza  a cui  bevo  : 
Fralcl,  da  due  mesi  non  posso  dormir.  ~ 


(I).  Queste  tre  liriche  Perdonate,  Gtopo  ernngeiieo  , 
Camptagnuoii  capienti  sono  per  mio  credere  delle  più 
belle  cose  ehe  vaoU  la  poesia  italiana  ai  tempi  nostri. 
La  forma  è schiena,  franca,  anzi  ardita  talvolta  senza 
che  però  cada  mai  nello  strano  ; te  idee  lìmpide , beo 
connesse,  gravide  di  senso.  Cosi  vorremmo  che  avesse 
sempre  poetalo  il  Prati,  e non  gli  avrcliboro  dovuto 
cantare  sut  viso  certe  dure  verità,  delle  quali  fticriumo 
voto,  voglia  egli  pur  una  volta  approfldaru  a sua  mag> 
gior  gloria  e delP  Italia  I Z. 
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— G)rraclo,  mi  scmt>ri  fantastico  invero  ; 

Con  me  da  sett’  anni  tu  sci  masnadiero  : 

T'Iio  visto  più  volte,  fratello  gentile. 

Trattar  bravamente  la  daga  e il  facile; 

Ed  or  che  il  bisogno  ci  prende  alla  vita. 

Mi  tieni  un  linguaggio  che  nostro  non  è. 
Ascoltami  bene,  mio  caro  eremita  ; 

Ne  bimbi,  nè  santi,  li  voglio  con  me.  — 

— Stanotte,  Talcst<v  celarlo  clic  vale? 

Stanotte  un’orrenda  paura  m'assale  : 

Coi  diti  tergendo  dal  crin  la  rugiada. 

Li  guardo  per  tema  che  sangue  ne  cada  : 
Ignota  incessante  mi  segue  una  pesta. 

Solcata  di  larve  la  nebbia  mi  par... 

Darei  la  mia  vita  se  alzando  la  testa 
I.à  sopra  quei  pini  vedessi  albeggiar.  — 

— Un  sorso,  Corrado,  di  questo  iiaschetto, 

E rocchio  alla  selva,  la  mano  al  moschetto. 
Gustiamo  la  gioia  dell’csser  feroci; 

Bestemmie  e pugnali,  non  prediche  c croci. 
Cosi  favellando  fendevan  la  bruna 
Boscaglia,  e le  canne  dei  due  masnadicr 
A quando  percosse  dai  rai  della  luna 
Gittavano  un  lampo  sul  buio  scntier. 

Andate,  infelici,  pel  vostro  cammino  : 

Stanotte  di  qualche  tremendo  destino 
Si  stringon  le  fila.  Non  v’  agita  il  core 
Uno  cupo  spavento?...  Pregate  il  Signore! 
Pregar?...  Da  quel  giorno  che  fatti  omicidi, 
Cercaron  le  selve,  fuggirono  al  mar, 

Per  balze  dirotte,  su  barbari  lidi. 

Più  mai  non  cliinaro  ginocchio  a pregar. 

E quando  la  sera  varcavan  le  ville, 

Se  udirono  il  mesto  clangor  delle  squille, 

O vidcr  la  croce  passarsi  d’ accanto, 

0 pinta  sul  muro  I’  efligic  d’  un  santo, 

A uccider  l’angoscia  d’un  palpilo  orrendo 
Tra  sibili  e canti  volgevano  il  piè: 

Poi  lungo  un  silenzio  venia  succedendo , 

E mai  l’uno  all’altro  iic  chiese  il  perchè. 

E or  van  cosi  soli.  — Ma  in  quella  foresta 
Lontan,  non  udito  c’è  il  suon  d’altra  pesta. 

Che  vicn  di  rincontro  per  l’umido  c fosco 
Fogliame,  pigliando  l’ interno  del  bosco. 
Quell’ombra  che  arriva  tra  gli  arbori  folti 
É un  vecchio  solingo,  che  pensa  altri  di  ; 

E gli  occhi  alle  stello  tenendo  rivolti, 

S’ arresta,  sospira  , favella  cosi  : 

— M’Iian  detto  che  indarno  fu  vasta  la  terra, 

O figli,  e clic  l’ombra  d’un  career  vi  serra. 
Dell,  almcn  su  quei  tetri  giacigli  segreti 
Cadesse  una  luce  di  questi  pianeti  ! 

Coperta  in  ctcroo,  se  foste  qui  meco. 

Vorrei  la  pupilla  di  nebbia  c di  gel  ; 

Almeno  i figlioli  del  povero  cicco 

Con  liberi  sguardi  vedrebbero  il  cicl.  — 


E rocchio  distolto  dagli  astri  lucenti,  * 

. Mirava  solcate  dai  gioco  de’venti 
Le  cime  dei  pioppi,  sciamando:  — Figliuoli, 

N'è  un  filo  di  verde  ebe  il  cor  vi  consoli  ; 

Nè  un  zefiro  avrete  che  scenda  a temprarvi 
Sul  fronte,  nei  petto  l'arsura  febbrii  ; 

Oh,  almeno  quest’aura  potessi  recarvi  , 
Quest’aura  sì  piena  di  vita  c d’april  ! — 

— E i possi  movendo,  talor  sulla  via 
Stridir  la  cadente  fogliuzza  senlia  ; 

Sciamando:  — Figliuoli,  m’c  grato  sin  questo 
DcU’arida  foglia  rumor  così  mesto. 

Ma  voi  non  udrete  che  l’orrida  c lenta 
Pedata  del  milite  ; o il  lugubre  suoii 
DcH’ore;  o il  martello  che  tenta  e ritenta 
Se  ha  forti  le  grate  la  vostra  prigion  ! 

£ tu,  mio  Corrado,  mi  amavi  pur  tanto, 

E aprir  mi  dovevi  quest’onda  di  pianto  ! 

Che  spasimo  atroce,  che  orribile  pena 
Mi  dan  questi  raggi,  quest’aria  serena  I 
Potessi,  o mici  figli,  git larvi  quest’oro, 

Saria  benedetta  la  mia  povertà  ; 

Al  vecchio  morente  che  giova  il  tesoro 
Se  al  ietto  l’aspetto  dei  figli  non  ha  ! — 

E in  così  dir  terge  vasi 
I.a  palpebra  stillante 
Di  solitarie  lacrime 
li  vecchio  viandante. 

E con  un’  ansia  incognita 
Arca  la  debii  orma  accelerato; 

E in  atto  sui  tre  miseri 

Scintillava  il  tromendo  occhio  del  Fato. 

— Guarda,  Corrado;  i frassini 
Non  lian  movenza  viva  ; 

{.aggiuso  un’ombra  s’agita, 

È un  passeggier  che  arriva. 

Su  dunque  ; la  infallibile 

Tua  carabina  di  due  palle  ho  carca  ; 

Or  tocca  a te  ; preparati  ; 

Presto,  fratello  ; il  martelletto  inarca.  — 
— Ah  senti  ; giù  mi  piombano 
Le  braccia  ; sui  ginocchi 
Star  non  poss’io  ; di  gelida 
Nebbia  ho  coperti  gli  occhi.  — 

— Per  Dio,  Corrado,  ascoltami  ; 

Non  strascinarmi  a qualche  orribil  punto. 
Via,  non  tardar  ; tra  gli  alberi 
Si  perde;  eccolo  uscito;  a Uro  è giunto. 
Più  noi  vedrai  se  un  attimo 
Sospendi.  Quella  bruna 
Nube  che  varca  l’acre  , 

Sta  per  coprir  la  luna.  — • 

Prese  Corrado  un  fremito 

Convulso  ; un  riso  gli  sfiorò  la  bocca  ; 

Guardò  neirulto  ; l’orrido 

Colpo  è partito.  Il  viutor  trabocca. 
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Come  una  tigre,  slanciasi 
QucU’altro  sui  percosso; 

Il  cinto*  d’ór  con  arida 
Gioia  gli  troc  d’addosso; 

£ in  quel  travaglio  insanguina 
Le  man.  Poi  vide  quell’estinto  in  faccia; 
'Raltenne  un  urlo,  e,  pallide 
Le  labbra,  e a penzolon  morte  le  braccia, 
Torna  al  fratello.  — Esanimo 
Sull’erba  anch’ei  giacca  : 

Fitto  e riiìtto  il  lucido 
Pugnale  in  cor  s’avca. 

La  mano  inconsapevole 
Pose  Talesto  sulla  fronte  esangue 
Del  suo  fratello  ...  e vivido 
V’impresse  il  segno  dei  paterno  sangue. 
Allora  si  chiude  le  braccia  sul  petto, 

E via  per  la  solva  cammina  soletto. 

Cammina,  non  pensa,  non  vede,  non  sente  ; 

Un  fìero  scompiglio  gii  turba  la  mente. 

Un  peso  talvolta  lo  impiomba  sul  calle  ; 
Prorotto  dal  petto  gli  sbalza  il  respir . . . 

Ma  un  angioi  tremendo  lo  caccia  alle  spalle 
Gridando  : n La  strada  si  dote  compir  ! n 
£ segue  e camminò.  Sul  capo  al  perduto 

ScintiNan  quegli  ostri  che  il  padre  ha  veduto. 
E segue  e cammina.  Fuor  mette  un  lamento 
I,a  cima  de’pioppi  solcata  dal  vento. 

Con  lunga  paurà  s’arresta  sul  calle 
Le  foglie  cadenti  sentendo  stridir  . . . 

Ma  l’angiol  tremendo  lo  caccia  alle  spalle 
Gridando  : La  strada  si  deve  compir  I n 

FUOCni  FATUI. 

Oh  ahimè  solingbc  1 
Che,  avviluppate  in  azzurrina  luce. 

Al  raggio  delle  stelle 

Ora  sulla  dormente  onda  d’un  lago 

In  graziosa  ridda 

Movete  le  volubili  fiammelle. 

Ed  or  fra  i dolorosi 

Salici  che  fnnn’ombra  al  cimitero 

Ite  curvando  i capi  luminosi  ; 

In  qual  magica  grotta 
D’ incantevoli  note 
Dolcemente  sonora  avete  albergo? 

O tra  gii  ardenti  baci, 

Che  in  regioni  ignote 

Gl’  innamorati  spiriti  si  danno. 

Quale  vi  generò  Fata  gentile? 

Da  calla  abbietta  nascere  vi  fanno 
Le  basse  intelligenze  de’  mortali, 

E forse  degli  angelici  e caduti 
Spirti  vestite  l’ali: 


Forse  quelle  voi  siete  anime*  care, 

Che  han  legalo  lor  fede  alla  redita, 

E tornano  nel  mondo  a rinnovare 
I vaghi  amori  dell’età  fuggita. 

lo  non  ancor  secure 
Su’  paterni  miei  campi  orme  segnando, 

In  un  quieto  tramontar  di  sole. 

Co’  mici  dolci  fratelli. 

Per  le  siepi  odorifere  di  giunco 
Le  prime  violette  iva  cercando, 

Perchè  dello  leggiadre 

Se  ne  adornasse,  pria  d’ ogni  altra,  il  seno 

La  nostra  giovin  madre, 

Ed  a mercè  dell’  amoroso  dono 
Un  vezzo  e un  bacio  avessimo  da  lei. 

Oh  mie  memorie!  oh  mici 
Tempi  di  verginei  gloria  caduti  ! 

Un  solo  giorno,  un’  ora. 

Fatti  eh’  io  torni  ancora 
A qucirclcrc  molle,  a quel  pio  loco, 

A tutta  quello  santità  d’ affetti... 

Indi  passate,  come  un  fatuo  foco. 

Fu  in  quel  soave  tramontar  di  sole 
Ch’  io  vi  conobbi,  o creture  arcane. 

La  prima  volta;  quando 

-Una  vostra  di  fiamme  ozzurra  lista 

Tra  le  viole  tuttavia  non  còlte 

E la  mia  man  passò.  La  bianca  larva 

Della  paura  il  viso 

Trascolorommi  ; e co’  fratelli  il  passo 

Rapidissimamente  indietro  volto, 

£ ora  contro  uno  sterpo,  or  contro  un  sasso  (t) 
Inciampando  e cadendo  e rinnovando 
Lena  alla  corsa,  il  limitar  toccammo 
Delle  materne  case, 

Pallidi,  trafelati  e senza  voce. 

Cosi  alto  terror  percosse  i cuori 
Della  festiva  compagnia  fraterna 
Ccrcatrica  di  fiori. 

(1)  Questa  descrizione  del  Prati  mi  chiama  in  mente 
un  graziosissimo  componimento  di  Ugolino  Ubaldini 
(1350)  (della  celebro  famiglia  degli  Ubaldini),  del  quale 
parla  Dante  nel  canto  XIV  del  Purgatorio.  In  esso  si 
descrive  una  brigatella  di  donne  che  mentre  vanno  co- 
gliendo fiori  con  diletto  per  un  Immco,  sorprese  dal  mal 
tempo,  si  cacciano  a fuggire.  Eccone  alcuni  versi,  forse 
non  inutili  per  chi  volesse  istituire  un  paragone: 

Ed  ecco  clic  una  folta  pioggia  viene. 

Timidclta, quell’ una,  e l’altra  urlando 
Stridendo  la  divanza,  via  fuggendo; 

K gridando , qual  sdrucciola  e qual  cade. 

Per  caso  l’una  appone  lo  ginocchio. 

La  vc’s’cn  già  lo  frettoloso  piede, 

K lu  mano  e lu  vesta  : 

Quella  di  fungo  lorda  ne  diviene, 

Quell’ è di  piò  calpesta: 
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Or  voi  ragion  sapete 
Di  c^uei  vani  sgomenti, 

Clic  s’avvinghiaro  ai  fanciulleschi  petti, 
Leggerissimi  spirili  lucenti? 

Sia  che  al  ben  ne  ritorni,  ahi  ! non  più  vivo, 

0 r antico  dolore 

Rannodi  al  nuovo,  ognor  la  rimembranza 
É dura  Spina  al  core, 

* £ tormenta  con  torbide  apparenze 
Più  d’  una  volta  i puerili  sensi. 

Che  pongano  frequente 
Fede  e paura  in  vanità  di  cose. 

E allor  veracemente 
\ La  subita  memoria 

Fu  d’ una  buia  istoria. 

Ascoltala  da  me  credulo  infante, 

, Che  in  quell’  ora  ogni  vena 

M’occupò  SI  ch’io  fui  tutto  tremante. 

Era  nel  verno.  Non  pianeta  in  cielo. 

Nudi  e squallidi  i campi, 

E l’aer  basso;  e la  gelata  buffa 
Contro  le  quadre  e brune 
Vetriere  stridea,  cacciando  obliqui 
Strosci  di  pioggia,  c di  nevose  falde. 

Sul  focolar  d’un  povero  colono 
Scoppiettava  la  fiamma  ; e a quella  intorno 

10  m’assidea,  con  molti, 

1 picciolctti  membri  attiepidendo. 

Una  macera  c lunga  e a bruii  vestita 
Kicsaiia,  che  i neri  abbracciamenti 
Mirò  più  volte  di  demoni  c fate, 

£ quanto  ha  di  mistero 

11  celeste  e infcrnal  mondo  conobbe. 

Curvo  tenendo  sulla  fiamma  il  dorso 
Segnò  nel  caldo  cenere 
Cabalistiche  note. 

Indi,  fra  l’igneo  crepilo  e gli  esterni 
E solitari  zufoli  del  vento. 

Di  voi  ci  raccontò,  spirti  fraterni. 

Cupa  storia  di  sangue,  il  nascimento. 


Ciò  clic  hàn  còlto , ir  si  lassa , 

Nò  più  si  apprezza , c pel  bosco  si  spande. 

De* {lori  a terra  vanno  le  ghirlande; 

Nò  si  sdinicltc  pure  unquanco  il  corso: 

In  cotal  fuga  a 'ripetute  note 
Tiensi  beata  chi  più  correr  puotc. 

E conchiude  il  poeta  in  una  imaginc  di  si  cara  scuipli- 
citò  che  Anacrcontc  non  fece  mai  meglio  : 

Si  fìsso  stetti  il  di  eh’  io  le  mirai , 

Ch’io  non  m’avvidi  c tutto  mi  bagnai. 

Questi  sono  versi,  o io  m’inganno  a partito,  iiclli  in 
ogni  tempo,  mirabili  quando  si  pensi  che  furono  scritti 
più  che  mezzo  secolo  innanzi  che  Dante  scrivesse.  Z, 


u In  quel  tempo  che  i signori 
Ci  compravano  ai  mercati. 

Che  cravam  dai  servidori 
Crudelmente  flagellati. 

Che  i castelli  maladetti 
Disserravan  trabocclietli, 

Mcscean  farmachi  letali  - 
E aflìlavano  pugnali; 

In  quegli  anni  che  più  volle 
Dei  potenti  le  congreghe 
Banchettavano  raccolte 
Coi  demoni  e con  le  streghe, 
Alle  falde  della  Spina, 

Pochi  tratti  a noi  vicina. 
Torreggiava  la  magione 
* D’ un  terribile  barone. 

Quel  baron  da’ sudi  poderi 
Della-Spina  si  nomava. 

Offria  tetto  ai  passaggieri, 

£ la  notte  gli  scannava. 

Sulle  coltrici  abborrite 
Gemean  vergini  rapite, 

E per  fin . . . ma  senso  onesto 
Fremerebbe  a udirne  il  resto. 
Una  donna  da  lui  tolta 

Alle  braccia  d’un  fedele,-  * 
Che  per  duol  fu  poi  sepolta, 
Avea  dato  a quel  crudele 
In  un  parlo  tre  figliuole 
Cli’  cran  belle  come  il  sole. 

Ma  non  durano  le  rose 
Sulle  zolle  sanguinose. 

Del  mallin  col  blando  raggio 
I..C  tre  suore  in  bianca  veste 
Fuori  uscivano  nel  maggio 
A infiorar  le  bionde  teste. 
Scorrazzavano  pei  clivi, 

Si  bagnavano  nei  rivi, 

Sovra  ogni  erta,  in  ogni  calie 
Davan  caccia  alle  farfalle. 

Ma  tornale  entro  le  mura 
Nel  cospetto  ai  genitore 
Un’  incognita  paura 
Si  sentivano  nel  core. 
Dileguavano  grincanti 
Da  quei  vergini  sembianti  : 

Ah  non  vivon  le  colomlic 
Tra  le  carceri  e le  tombe! 

Della  notte  a quando  a quando 
Elle  udivano  pel  vano 
Prolungarsi  mormorando 
Qualche  gemito  lontano  : 

Indi  un  suon  d’ignoti  carmi, 
Uno  scroscio,  un  fremer  danni. 
Uno  scalpito  di  guerra 
Prorompeulu  di  sotterra. 
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E Ira  hrìvidi  mortali 
Sobbalzando  con  le  chiunie 
Trasudale  dai  guanciali» 

Si  chiamavaDO  per  nome  : 

E una  notte  inginocchiale 
Le  tre  povere  scorate 
Invocavano  la  pia 
Assistenza  di  Maria. 

S'npre  un  uscio  nella  stanza  ; 
Tetri  lampi  uvea  negli  occhi 
La  figura  che  s*avanza 
Alle  vergini  in  ginocchi. 

Padre!  Padre!  ognuna  grida; 
Ma  il  sacrilego  le  affida 
Con  un  cenno  di  mistero, 

Chiava  V uscio  o spegno  il  cero. 

Padre  ! Padre  ! e già  . • . 

Qui  sollevò  le  palme 

La  vecchia  inorridita  e ruppe  il  metro. 

Rabbrividir  gli  astanti, 

Quasi  in  mezzo  di  lor  fusse  un  feretro 
Repente  ap[>arso  per  virtù  d’incanti. 

In  un  oscuro  lato 

S'intese  un  ghigno  come  di  dannato. 
Crocchiaro  i vetri:  più  sonante  e nera 
S'agitò  la  bufera. 

Aliar  In  maga  Tindicc  protese 
E del  buio  racconto  il  til  riprese. 

u Poi  rinscnsano  qucll'alme, 

E sospiri  e rotti  pianti, 

E pcrcotcrc  di  palme, 

E invocar  di  nomi  santi . . . 

E {>cr  mezzo  all'aer  cupo 
Il  giocondo  urlo  del  lupo, 

Che  nel  chiuso  intemerato 
La  sua  fame  ha  satollalo. 

In  qucirora  dalle  grotte 
Sbucàr  lemuri  maligne. 

Scintillàr  per  quella  notte 
Ricche  folgori  sanguigne: 

Dagli  erranti  iiugoloni 
Ruppcr  lunghi  orrendi  tuoni, 

£ le  larve  degli  spenti 
Si  rizzar  sui  monumenti. 

Poverette  ! della  vita 
Sulla  prima  giovinezza 
L'indomauì  era  fuggita 
Dai  lor  volli  la  bellezza. 
Appassiti  i fior  più  begli 
Si  sfogliar  sui  lor  capegli. 

Laoguc  agli  angeli  il  sorriso, 
Quando  lian  perso  il  paradiso. 

Ma  il  buron  percosso  ha  il  petto 
Da  terrori  e occulto  freme  ; 
ZO.KCADA.  Poeifc. 


Nelle  cac<’c,  nel  bouchettu 
(^rca  oblio,  ma  è vana  speme. 

Un  di,  un  altro  a forza  ei  vuole 
Sulla  fronte  alle  fìgliuole 
Sulicvor  le  luci  crude, 

Ma  rornM*  gliele  racchiude. 

L'ugna  adunca  del  rimorso 
Lo  arronciglia,  e cosi  forte 
Che  il  peusicro  ormai  gli  è corso 
(Oh  spavento!)  alla  lor  morie. 

E accennaudo  colla  inailo 
Fa  venirsi  Durislano, 

Di  misfatti  a lui  maestro. 

Degna  gola  da  capestro. 

E gli  dice:  Tu  torrai 
Del  bitume,  e le  Icnzuolc 
Questa  notte  invescherai 
Dove  stai!  le  mie  figliuole. 
Dìuradiu  ! sarà  bel  gioco! 

Abbiani  gelo,  io  vo*  del  foco  ; 
Questa  rócca  io  vo'chc  vaglia 
Un  cuvon  di  secca  paglia. 

Cosi  fu.  La  nulle  istessu 
Muuioti  arse  le  donzelle; 

Una  nube  orrenda  e spessa 
Cela  il  riso  delle  stelle; 

Quel  castello  si  dissolve 
In  un  cumulo  di  polve... 

Sul  Ire  Uamnic  pellegrine 
Guizzai!  sopra  alle  rovine. 

Da  quelPora  errando  vanno 
Per  deserti  e tristi  lochi, 

E le  genti  che  non  sanno 
Le  hall  chiamale  i fatui  fuochi. 

Ma  nel  libro  degl'incanti, 

Che  hanno  scritto  i negromanti 
Questa  storia  è registrata 
Con  il  sangue  d'una  fata,  n 

Cosi  di  voi  narrò,  spiriti  lievi. 

La  viilcreceia  maga. 

Col  secco  piede  inluriio 
Le  storiate  ceneri  sculcndo. 

Sul  focolar  consunta  era  la  fiamma, 

Pien  di  tenebre  il  loco, 

E fremilo  di  denti  e tremor  forte 
£ lividi,  sparuti 
1 visi,  come  di  persone  morie. 

Ma  il  mio  pcnsier  tra  Tuli 

U'uti  roseo  vento  ad  altri  anni  migrando, 

Sopra  una  mesta  e vaga 

Volò  storia  d’  amore 

Che  una  sera  1*  mia  fante  narrommi. 

In  additarmi  un  pallido  splendore 
Che  lungc  lungc  i margini 
D^una  rimola  via 

(il 
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A spire  mobilissime  Umbia. 

E quella  storia  vagamente  mesta 
Ancor  dentro  mi  è desta  ; 

I miei  tetri  pensieri 
Iffin  col  dolor  così  unirormi  tempre 
Che  sui  mbierì  casi  anche  non  veri 
Lacrima  il  core  e sen  ricorda  sempre! 

Erfl  Gilda  una  colomba, 

Era  Eligi  un  fresco  fior. 

Duro  morbo  apri  la  tomba 
A quel  giovine  amator. 

E la  bella  delirante 
Ricaduta  in  abbandon, 

Sul  diletto  agonizzante 
Brancolava  e in  fioco  suon 
Ripetevagli  : — Ah  se  mai 
Da  di  là  si  può  tornar, 

Giura  a me  che  tornerai 
IjO  mie  soglie  a salutar.  — ' 

Con  un  bacio  il  moribondo 
Lo  promise  e poi  spirò, 

£ venuto  airallro  mondo 
La  promessa  ricordò. 

E ciascuno  adempier  deve 
La  promessa  che  assentì, 

Perchè  il  cor  che  la  riceve 
Sen  ricorda  e notte  e dì. 

Una  sera  a cielo  aperto 
Slava  Gilda  ad  intrecciar 
Di  giacinti  un  bruno  serto 
Presso  i margini  del  mar  ; 
Quando  vide  da  un  ombroso 
Cespuglìello  azzurra  uscir, 

E con  tremito  amoroso 
Una  fiamma  a lei  venir. 

— Ferma  Gilda  ! con  prestìgi 
lo  non  turbo  i tuoi  pcnsicr. 

Sono  Eligi,  il  fido  Eligi 
Che  ti  viene  a riveder. 

Nella  veste  ov'io  m*  ascondo 
Ecco  un  ultimo  baien 
Di  quel  fuoco  verecondo 
Che  tu  ardesti  nel  mio  sen. 

O mia  Gilda  E la  fiammella 

Si  fe’pallida  e sparì, 

E la  vìla  a Gilda  bella 
Sulle  guance  tramortì. 

Poi  la  siepe  al  cor  serrando 
Donde  il  foco  uscir  mirò, 

E baciando  c ribaciando 
Quella  terra  ov'  ei  posò, 

Senti  dentro  una  speranza 

Cile  quel  caro  udrebbe  ancor  ; 
Ma  tornata  a la  sua  stanza 
Qussla  voce  uvea  nel  cor. 


— H S’entro  un  anno  a te  non  viene, 

Il  Non  smarrir  la  tua  virtù, 
n Cerea  oblio  delle  tue  pene, 

m L’amor  tuo  noi  vedrai  più!  n ^ 
Pianse,  pianse  ; e giorni  c mesi 
Tutta  chiusa  in  negro  vel 
Per  incogniti  paesi 

Va  cercando  il  suo  fedel. 

Va  cercandolo  sui  monti, 

Per  le  selve,  in  mezzo  ai  fior, 

Sugli  stagni  e sulle  fonti, 

Presso  ì templi  del  Signor. 

Passò  l’anno  ^ e a poco  poco 
Gilda  misera  mori  : 

Ed  allor  Tazzurro  loco 
Sul  suo  feretro  apparì. 

Come  un  pallido  doppierò, 

La  sua  Gilda  accompagnò, 

E arrivato  al  cimitero 
Diede  un  guizzo  e s’ammorzò. 

Ma  qualunque  voi  siate,  un  pcnsicr  sempre 
Vi  consacro  e un  sospiro. 

D’innocenza  o d’amor  figli  infelici  : 

E quando  intorno  io  giro 

Gli  occhi  pei  lati  campi  o sulla  queta 

Onda  di  qualche  solitario  stagno, 

E le  vostre  fiammelle 
Scintillano,  sicooine  a quella  gleba 
Da  un  incognito  amor  fossero  attratte. 

L’orma  rattengo  e l’alito;  ed  il  core 
Con  un  soave  fremito  mi  batte! 

Oh  pellegrini,  andate  per  la  terra, 

E niun  vi  rechi  oltraggio. 

Se  a pregar  le  cortesi  anime  io  basto. 

Perchè  il  vostro  non  è foco  di  guerra 
0 d'empie  gioie  invcreeondo  raggio, 

Ma  lume  di  mestizia  umile  e casto. 

Date  gentil  conforto, 

Sfiorando  l’erbe  e i sepolcreti  bianchi. 

Al  popolo  che  è morto. 

E dite  al  vivo  ; u Accendili  ! 
n Chè  una  vita  di  foco  è forte  e bella,  n 
Addio,  spiriti  amati  ! 

E se  alcuna  di  me  pia  ricordanza 
Dentro  nel  cor  vi  siede. 

Vagando  intorno  a tre  modeste  croci 
Date  di  me  novella, 

Col  moto  arcano  delle  vostre  voci, 

A una  cara  consunta  e a due  miei  figli 
( Per  tempo  avventurali  ! ) 

Che,  da  terrena  servitù  dbciolti, 

La  liberta  trovarono  . . . sepolti  ! 


Digilized  by  Google 


POESIA  LIRICA 


483 


LA  POESIA. 

Di  SÌ  gentil  costume  è provveduta  (1), 

Di  sì  rora  virtù  la  donna  mia 
Che  quand’ella  saluta  e non  saluta, 

Ognun  le  fa  rispetto  e cortesia. 

Ella  non  regna  per  lusinga  astuta, 

Ella  che  ad  ogni  cor  s'apre  la  via, 

Sua  bellezza  dovunque  c conosciuta, 

E naturai  suo  nome  è Poésia. 

Con  me  piange  la  bella  e con  me  ride 
Divinamente  ; e intorno  mi  figura 
Quanto  per  gli  occhi  miei  pria  non  si  vide. 

E mi  va  mormorando;  u l’son  sì  bella! 

E pur  multo  non  sai  di  mia  natura,  n 
E allor  son  tratto  a sospirar  con  ella  !... 

■ IL  MONDO  AL  POETA. 

M Non  recatemi  fior  ; datemi  spine. 

Ch’io  tesser  voglio  una  crudcl  corona 
Per  questo  pazzo  che  canta  c ragiona 
Soverchio  fuor  del  naturai  confine. 

Se  ha  fragii  come  noi  mente  e persona. 
Perchè  lenta  vie  scabre  c peregrine? 

E che  son  queste  fantasie  divine? 

Che  è quest’aura  che  nel  cuor  gli  suona? 

Costui,  sì  poco  della  vita  esperto 
Che  di  sogni  e di  larve  s’ innamora, 

La  corona  dell’uom  sappia  che  sia  ! n 
Così  grida  la  turba  e infìgge  il  sprto; 
Gocciola  il  sangue;  il  ciel  se  no  addolora: 
Egli  sorride  e eanta  tuttavia. 

LE  ORFANELLB. 

0 bruna  compagnia  di  giovinette 
Meste  negli  occhi  e nell’  andar  pensose 
E a nessun  mai  caramente  dilette. 

Tranne  al  dolor  che  vi  riceve  a spose  ; 

So  che  nel  mondo  povere  e solette 
Il  Re,  che  nacque  in  povertà,  vi  pose  ; 

Ma  so  ancor  che  nel  pianto  Ei  vi  promette 
L’  eredità  delle  celesti  cose. 

Quando  passate  per  la  via  cantando 
D’umiltà  così  piene  e di  dolcezza, 

E vi  precede  il  glorioso  segno, 

(<)  Vedi  quel  divino  sonetto  di  Dante: 

Tanta  gentile  e tanta  onesta  pare 
La  donna  mia^  quand' ella  altrui  saluta,  ece. 

sul  quale  è modellalo  questo  del  Prati.  Z. 


11  ciel  sì  va  di  rose  incolorando, 

E suona  arcanamente  in  quell’altezza  : 

Beali  i mesti,  chè  di  loro  è il  Regno  !* 

p 

A GIUSEPPE  BARBIERI. 

Ti  rammenti  quel  dì,  pormi  pur  ieri. 

Che  tu  piangendo  mi  serravi  al  petto. 

Quando  framezzo^  ai  lugubri  doppieri 
Siedea  la  morte  al  maritai  mio  letto? 

M’usciano  allor  nel  delirante  afictto 
Disperate  parole,  empi  pensieri  ; 

E,  in  quel  deco  insanir  deli’  intelletto,  ' 
Unico  e pio  consolator  tu  m' eri. 

u La  soia  patria  è in  Dio  ! n poi  mi  dicesti  ; 
Ultimi  detti.  Tra  qucH’ora  e adesso 
Tanto  secolo  è corso  al  viver  mio 

Che  vederti  è gran  gioia  agli  occhi  mesti  ; 
Ratte  le  braccia  corrono  aU’amplcsso, 

E grido:  u È ver;  la  sola  patria  è in  Dio!  n 

NEL  DÌ  CHE  MI  TENNE  RECATO  IL  SS.  VIATICO. 

Tu,  Signor  della  vita  e Re  del  cielo. 

Che  tutto  quanto  l'universo  adora. 

Tu  venisti  nel  mistico  tuo  velo 
A visitarmi  nella  mia  dimora. 

Ti  ringrazio,  o Signor.  Lo  spirto  anelo 
Che  un  istante  languì  s’ anima  ancora  ; 

Pover’  erba  del  prato,  umile  stelo 

Puoi  far  ch’io  viva,  c puoi  voler  ch’io  mora! 

Sia  qual  più  brami.  Sol  ti  raccomando, 

Se  ho  da  morir,  la  mia  dolce  famiglia, 

Che  ricordar  non  posso  ad  occhi  asciutti. 

Guida  amoroso  in  questo  lungo  bando 
I passi  della  mia  tenera  fìglia  ! 

Perdona  a me  com’io  perdono  a tutti  (I). 

G.  Prati.  Poesie. 


({)  Già  si  è detto  abbastanza  di  Prati  c nella  nostra 
Introduzione  alla  seconda  parte  e nelle  note  ai  brani 
della  Battaglia  d'Imera  da  noi  riportati;  c quel  tanto 
che  da  noi  si  disse  eccitò,  come  ci  aspettavamo,  le  ire 
di  coloro  che  dell’arte  della  critica  far  vorrebbero  un 
eco  dei  giudizi  volgari.  A costoro  risponderà  il  tempo, 
che  è,  come  egregiamente  disse  un  antico,  il  sapientis- 
8 mo  dei  maestri  che  tutto  scopre.  Qui  diremo,  per  es- 
sere al  tutto  giusti  c imparziali , che  nelle  liriche  me- 
glio si  rivela  il  forte  ingegno  di  Prati,  c fra  queste  va 
segnalata  la  prima  raccolta,  nella  quale  si  lasciò  meno 
fuorviare  dalla  vaghezza  del  nuovo  e del  brillante  a 
scapito  del  buon  senso  c della  ragione.  Nessuno  meglio 
di  lui  conobbe  quello  che  diremmo  impeto  lirico/  nò 
si  di  leggieri  troveresti  un  più  valente  coloritore  e 
chi  più  addentro  intendesse  il  segreto  della  melodia.  Se 
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DAVA.m  «L  CIUITOO  RELL*  TEBEA  NATALE. 

• 

Se  mai  ili  quel  delubro  un  iH  le  soglie 
Varchi  il  mio  stanco  frale,  ed  il  riposo 
Della  tomba  colà  vegliato  aspetti, 

Forse  anche  ailor  sarà  limpido  il  cielo, 
Olezzante  la  terra  e rallegralo 
L'aere  dai  carili.  — il  vialor  solingo 
Tra  i cipn^ssi  vedrà  splender  la  face 
Alla  min  bara  accesa  ; e quanik)  il  sole 
Schiari  la  terra  scenderò  !:cl  fondo 
Della  scavata  fossa.  — O primo  raggio 
Che  rider  fai  la  valle,  il  monto,  il  liamo 
D'un  riso  che  somiglia  aii’inuocenza, 

Sulla  gelida  mia  fronte  ti  posa  !... 

E giù  la  matutina  aura  vivace 
Svegliò  il  languido  fior;  giù  tra  le  amate 
Frasche  T ilare  augel  cantando  il  giorno 
Svolazza,  e al  suono  delle  sacre;  torri 
Il  cittadino  romorio  s'inoovo; 

Io  sol  fra  tulli  non  mi  sveglio,  e intanto 
La  terra  sopra  al  mìo  sonno  si  chiude. 

.\h  mi  rioicmbra  i di  che  fanciullello 
Presso  alla  madre  mia  dinanzi  a queste 
Mura  passando  ella  dicco  : — De'  nostri 
Cari  parenti  le  ossa  han  qui  riposo, 

Preghiam  pace  agli  estinti;  — e inginocchiato 

Colle  man  giunU:  mormorai  la  prece 

Che  m*  insegnò  quella  gentile.  — Un  giorno, 

Mentre  i monti  tingea  raggio  morente, 

Appressarsi  vedenuDO  al  cimitero 

Sluol  di  fanciulle  in  bianco  velo  ; a due 

A due  movevano  il  piè  lardo  per  via 

Sommessamente  orando,  e sulla  bara 

Dalle  più  giovanetle  sostenuta 

Tra  ghirlande  di  gigli  e di  viole 

Era  un  fanciullo ....  A quella  vista  il  tetro 

Pcnsicr  di  morte  m'assalì  la  mente. 

Strinsi  la  mano  della  madre  e piansi. 

SALUTO  a'QUATTTO  POETI  ITALIANI. 

Dante. 

A le  fu  soglio  il  giogo  d’Appennino , 

E sul  capo  di  lei  die  ti  diè  guerra 
Qual  luon  s'avvolse  un  cantico  divino. 

Prati  non  «ali  a luUa  quciroltezza  alla  quolc  lo  rhis* 
mava  la  fetice  »oa  natura , non  deve  accagionore  che 
«e  medesimo , rui  non  bastò  P animo  dì  sagriilcare  i 
focili  Q|qilousi  .nlla  lode  nu^no  pronta , meno  clamO' 
ro^a , ma  piò  solida,  piu  jlurnliira  di  quella  parte  re- 
roincnte  sana  dal  pubblico  che  non  è mai  la  più  nu- 
merosa. Z. 


Sparsero  i quattro  venti  sulla  terra 
Quante  bestemmie,  pr^hiere,  concenti 
Il  trino  spiritai  mondo  rinserra  ; 

E forse  un  giorno  ì sacri  monumenti, 
Che  sorgon  quai  montagne  adamantine 
Del  tempo  a rintuzzar  Tonde  irrompenti, 
Ficn  sassi  ingombri  d'edera  e di  spine 
Tra  ì (]uni  melode  spargerà  notturna 
L'alato  abitalor  delle  mine. 

Ma  finche  non  s accend.*!  la  diurna 
Lampa  sopra  la  terra  inabitata, 

Qual  face  nelTorror  mulo  dell’  urna. 

Come  sul  mar  serenità  stellata 
Risplcndcrà  sull'alme  la  novella 
Parola  del  tuo  raggio  illuminala, 

0 impcrator  dell’  itala  favella. 

Petrarca. 

Come  usignolo  che  soave  canti 
Allor  ch'estivo  raggio  il  suoi  percuote 
È dolce  al  vlator,  su'  cui  sembianti 
Scherzano  le  ombre  che  la  brezza  scuoto  ; 

Tal  se  malinconia  chiama  gli  erranti 
Miei  passi  in  valli  a profuu  piede  ignote, 
Dc’tuoi  diversi  modulati  pianti, 

0 Petrarca,  m’è  dolce  udir  le  note. 

E allora  dalla  pagina  dolente 
Levando  il  guardo  alTìrraggialo  empirò, 

Che  si  curva  su  me  serenamente, 

Esclamo  — Italia,  oh  con  quanto  sospira 
Eì  ti  bramò  più  lieta  ! e ancor  la  gente 
Sospirando  ripete  il  bel  desiro. 

Ariotto  e Tasso. 

0 prima  età  del  rinnovalo  inondo. 
Rigogliosa  d’eventi  e di  valore, 

In  cui  fremea  (jual  del  caossc  in  fondo  ^ 
La  battaglia  delTodìo  e dcITumorc  ; 

Poiché  llulia  restò,  come  infecondo 
Arhor,  spogliata  delTuntico  onore, 

A lei  si  pose  tua  grand’ombra  accanto, 

E dei  podi  le  parlò  col  canto. 

Lieve  votando  come  augel  sull’  onde 
Lodovico  vedea  correre  armali 
Per  mar,  per  monti  e tra  selvose  fronde 
Gli  antichi  cavalieri  inniimorati  ; 

E femine  lascive  e vereconde 
E specchi  e larve  e corridori  alali 
Agitava  nell’ alta  fantasia. 

Tutta  ardir,  tutta  luce  e melodia. 

Vide  Torquato  abbandonale  ai  venti 
Le  sacre  insegne  della  gloria  avita 
Per  gli  assiri  vagar  campi  liorenli, 

Mentre  la  fede  il  gran  Sepolcro  addita  — 
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D'amore  ind>riato  in  ciirmt  ardenli 
Armonizzò  la  (cmpcsto^  vita  ; 

E il  genio  in  lui  com'  aquila  in  ritorte 
Tanto  si  scosse  che  gli  diè  la  morte. 

Come  due  torri  poste  sul  confine 
Che  una  dalTaltra  regìon  diporte 
Spirto  voi  deste,  o fantasie  divine, 

A tromba  che  squillò  per  ogni  parte  ; 

E della  spenta  età,  le  cui  ruine 
tìiaccion  quai  membra  di  gigante  sparte, 

A noi,  crescente  procellosa  cinte, 

I>a  fè,  il  valor,  le  cortesie  narrate. 

m 

l'aVS  MAKU  DSLLA  MATTIMA. 

il  povero  alla  luce  apre  le  ciglia 
Sotto  la  chioma  d’uno  querce  annosa, 

K lentamente  colla  sua  famiglia 
Vnsscne  alla  cilUi  che  ancor  riposa,  — 
Supplicando  il  Signore  a cui  somiglia 
Perchè  si  stenda  a lui  mano  amorosa  ; 

Unico  omaggio  gli  consacra  — il  pianto 
E i grami  fìgli  che  gli  stanno  accanto.  — 
Presso  alle  strodc  ond’ei  passa  si  desta 
Intanto  la  famiglia  dei  cultori; 

Qual  con  ampio  cappello  sulla  testa 
Ricomincia  nel  campo  ì suol  lavori  ; 

Ed  altri  va  con  più  palila  vesta 
Alla  città  recando  e frulla  c fiori: 

Lieta  come  armonia  di  primavera 
Del  popolo  campestre  è la  preghiera. 

Ma  si  risveglia  sul  diserto  mare 
Malinconicamente  il  navigante , 

Cui  tristcua  maggior  punge  se  appare 
Nuvola  minacciosa  al  sole  innante  ; 

Che  temo  più  non  riveder  le  care 
Scmiiianzc  di  colei  che  mesta,  ansante 
Al  nuovo  giorno  va  sul  lido  c guata 
Se  ancor  biancheggi  la  vela  invocala. 

Oli  quanto  ad  ambiduc  tarda  il  momento 
Che  una  medesma  squilla  lì  risvegli  ! 

Ella  alzando  le  broccia  al  firmamento 
Sola  davanti  all'oceano,  ed  egli 
Sua  voce  unendo  al  supplice  concento 
D’altri  raminghi  giovanetti  c vegli, 

Muovon  preci  che  giunte  oltre  le  stelle 
Sì  dan  l'amplesso  come  due  sorelle.  — 

E ben  di  lor  più  misero  è il  giacente 
Su  nudo  legno  prigionicr  clic  scuote 
La  grave  lesta  allor  che  fiocamcnle 
D'alto  cadendo  un  raggio  lo  percuote. 
Mentre  d’intorno  a lui  T astro  nascente 
È festeggiato  da  giulive  noie, 

Giunte  le  palme,  l'iniid  della  spcnc 
Egli  accorda  al  fragor  della  catene. 


Oh , tc  beata  che  in  solinga  cella 
Di  nero  saio  le  tue  membra  ammanti. 

Appena  dal  di  vinto  c la  facella 
Che  per  le  veglia  a sacra  etligic  innanti 
Come  astro  cui  non  vela  la  procella. 

Quota  ili  ni(*z::o  a città  romoreggianli 
Invociù  il  gionio  che  il  tuo  bianco  velo 
Al  serto  ce<lii  che  s’intreccia  in  cielo. 

E or  hissii  di  clierubì  eletto  stuolo 
Alla  Madre  di  Dio  s’aggira  intorno  ; 

Qual  le  reca  In  lacrimo  del  duolo. 

Quale  una  rosa  che  «puntò  col  giorno  ; 

.\ltri  sciogliendo  roteante  volo 
Di  canti  allegrali  l’immortal  soggiorno; 

.Ma  più  d'ugni  altro  doa  cara  a Maria 
Dc'malutini  preghi  è Tarnionia. 

l'aVE  MAIIIA  DELLA  SERA. 

. . . rora 

. . clic  lo  nuovo  peregrin  d'aroore 
Punge  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  clic  si  more. 

Come  Rospir  di  vergine  amorosa 
Che  lontan  sente  il  suo  fedele  c plora  , 
M’aicggiu  intorno  un'aura  rugiadosa 
Che  di  malinconia  l'anima  irrora: 

E in  vagheggiar  la  nube  vaporosa 
Itosscggianle  nel  del , che  si  scolora , 

E nell’ udir  dei  villanelli  il  carilo 

Sento  un  piacer  che  si  distempru  in  pianto. 

E mentre  piango , c i’  occhio  lacrimoso 
Scorre  sulla  mestissima  campagna , 
li  colono  che  torna  al  suo  riposo 
Umile  mi  saluta  e m' accompagna. 

Or  del  soverchio  ardore,  or  dclsfiiovoso 
Tempo  in  semplice  dir  meco  si  lagna  ; 

E dopo  breve  tratto  un  nuovo  addio 
Mi  volge  e resta  nel  casal  natio. 

Solo  il  cammin  proseguo  — c la  campana, 
Che  annunzia  I*  agonia  dei  d'i  che  muore , 

Qual  voce  di  noUiirn.i  eco  lontana 
Va  per  gli  orecchi  llehiimcnlc  al  cuore  ; 

Ai  lenii  tocchi  la  famiglia  umana 
Supplice  il  pensicr  leva  al  suo  Fattore , 

E nella  dubbia  luce  vespertina 
Aìle  iniagìni  sne  l’alma  è divina.  — 

Il  giovinetlo  a cui  ride  speranza 
Come  sole  in  estivo  etere  ardente. 

Renchc  mesta  del  cici  sia  In  sembianza , 
Palpitar  di  mestizia  il  cor  noti  sente  ; 

E mentre  il  passo  irrc(|uIcto  avanza 
Abbandonato  ad  estasi  ridente, 

Nel  paradiso  suo  di  gloria  ornato 
Splender  vede  un  bel  volto  innamorato.  ^ 
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Tempo  forse  verrà  ebe  alto  cimaito 
f^ofe  lo  tragga  dalle  eoe  dimore, 

E forte  di  magnanimo  ardimento 
Segairà  lo  stendardo  deirooore  ; 

Ma  quando  sia  che  lieto  ondeggi  al  Tento 
Il  segno  di  vittoria  annuoziature. 

Sai  consorte  destrier  farà  ritorno 
Alle  dolcezze  del  natio  soggiorno. 

E nell'ora  che  il  bruno  aere  percuote 
La  squilla  della  notte  messaggera, 

Rischiarerà  sembianze  a lui  già  note 
Il  moribondo  raggio  della  sera. 

Calde  di  pianto  le  rugose  gote 
Tra  i Gdi  amici  delPeià  primiera 
Lo  accoglieranno  i genlfor  cadenti, 

Alternando  coi  baci  i lieti  accenti. 

In  altra  etade,  mentre  il  sol  declina, 

Vago  di  respirare  aura  più  pura, 

La  procellosa  cura  cittadina 
Queterà  nel  silenzio  di  natura  ; 

£ dal  declivo  della  sua  collina 
Lieta  di  sparse  ville  e di  verdura. 

Colla  consorte  al  fìanco  e i figli  intorno, 

Udrà  l'addio  che  dan  le  torri  al  giorno. 

Ma  r uom  clte  al  tempo  dell'  età  fiorita 
Tai  speranze  allettò  nel  vergin  coro, 

E poscia  nel  Ciimmin  di  nostra  vita 
Km  mille  spine  non  rinvenne  un  fiore, 

Tal  che  sovente  a lacrimar  lo  invita 
Una  trislezza  che  non  è dolore, 

Ad  altre  fantasie  l’alma  abbandona, 

Mentre  la  squilla  lenlamente  suona. 

E le  ore  impacienti  di  riposo 
Rimembra  del  mattin  di  sua  giornata  ; 

E il  palpitar  del  core  impetuoso, 

E i sogni  della  mente  inebriala; 

E della  madiw  lo  sguardo  pietoso, 

E le  sembianze  della  donna  amata  ; 

Ed  il  piacer  ebe  gli  piovea  nel  petto 
Lo  stringer  d'una  mano,  un  guardo,  un  detto. 

Ab  ! troppo  presto  mosse  la  procella 
Ad  offuscar  di  sua  vita  il  sereiìo; 

E della  lode  la  gentil  favella 
Ch'eccitatrice  gli  scaldava  il  seno , 

E l'amistà  che  intemerata  e bella 
Gli  dava  il  bacio  di  dolcezza  pieno, 

Poiché  il  sospetto  se  gli  pose  allato, 

Più  non  ebber  per  lui  fincanto  usato. 

Or  di  grave  mestizia  lo  confonde 
L'idea  dei  cari  che  la  morte  ha  spenti  ; 

Ed  alla  terra  clic  il  lor  fml  nasconde 
Immoti  affisa  ì rai  di  pianto  ardenti. 

Poi  se  vicino  a lui  tra  fronde  e fronde 
L’iisignol  rinnoveila  i suoi  concenti, 

Quasi  d'un'iinmortal  bellezza  in  traccia 
Novellamente  al  cicl  leva  la  faccia. 


E gli  astri  vede  ma  simtU  al  fiore 
Che  era  ramor  dell*  aora  mattutina, 

E che  or  senza  vermigUo  e senza  odore 
Il  capo  al  suol  languidamente  iochhu. 
Perderanno  le  stelle  il  lor  fulgore 
Nella  notte  deiruUima  mina .... 

E spenti  del  maggior  lume  vivace 

I rai  saranno  cocne  ioutil  face. 

Oh  mille  volle  più  infelice  e mille 
Quei  che  lontano  dairostello  avito 
Ode  sonar  le  vespertioe  squille. 

Mentre  del  mar  soliogo  erra  sul  llto. 

Ai  mesti  tocchi,  dalle  sot  pupille 
Scoppia  il  dolor  deirauimo  smarrito, 

E va  dicendo  tra  i sospiri  e i lai  : 

^ O patria  mia  non  ti  vedrò  più  mai  ! 

La  campana  che  ascolta  ah  non  è quella 
Che  il  paigoletto  orecchio  gli  molcea, 

E quando  al  tempo  della  vita  bella 
D’amorosi  peosier  l'alma  pascci  ; 

E nell'ora  che  a^par  la  prima  stella 
La  sua  diletta  riveder  solca: 

Un’altra  squilla  gli  sonava  in  core 

II  sospirato  istaote  deU’amore. 

Sull’ali  della  speme  egli  scn  vola 

Alle  bramate  invio  sponde  natie, 

E di  soavità  ralma  consola 
Col  dolce  aspetto  delle  patrie  vie  : 

Vede  i più  cari  e n’ode  la  parola 
Qual  per  lui  risonava  in  altro  die. 

Ed  il  monte  rimira  e la  vallea 
Ood’estatico  il  guardo  al  ciel  volgea. 

Ma  simile  a colui  che  da  molesta 
Cura  turbato  al  sonno  chiuse  i rai, 

£ allor  ebe  esterre&tto  si  ridesta 
Più  acerbi  sente  rinnovar  suoi  guai, 

Al  tornar  deiriroagine  funesta 
L’esule  ricomincia  i primi  lai, 

E vede  ovunque  volga  umido  fi  ciglio 
La  dolorosa  terra  deiresiglio. 

0 poeta  (I)  dcU’italo  destino. 

Tu  ben  provasti  quanto  sia  dolente 
All’orecchio  del  nuovo  pellegrìno 
Una  squilla  che  pianga  il  dì  morantc. 

Ed  io,  che  al  raggio  del  cantor  divino 
Con  giovanìt  disio  scaldo  la  mente, 


(1)  Dante  AlUghieri,ehe  nei  Purgotorio  cosi  descrive 
la  sera  : 

Era  già  l'ora  die  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e intenerisce  ÌI  core 
Lo  di  eh' hall  detto  ai  dold  amici  addio, 

E che  lo  novo  peregrin  traroore 
Punge  9C  ode  squilla  da  lontano 
Che  par  die  piairga  il  giorno  die  si  more. 

Z. 
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Spesso  del  mesto  cor  nel  più  segreto 
Quei  lamentosi  tuoi  carmi  ripeto. 

Parrei  vederti  della  patria  mia 
Sdegnoso  correr  la  pianura,  il  monte  ; 

E mentre  del  pianeta  che  va  via 
L'ultimo  raggio  li  balena  in  fronte, 

Sgorgan  torrenti  d'itala  armonia 
I>el  genio  tuo  dail'agUato  fonte.  ~ 

Bella,  ardente,  immortale  al  par  del  sole 
Sarà  la  luce  dello  lue  parole. 

U CanPAXA  DEL  DI  PtOPUNDIS. 

Addormentata  tace  la  campagna, 

E il  villan  del  lavoro  sì  riposa 
Seduto  al  Banco  della  sua  compagna. 

E mentre  con  melode  lamentosa 
Nel  pargolo  giacente  che  si  duole 
Alletta  il  sonno  la  madre  amorosa  ; 

Intorno  al  fuoco  con  antiche  fole 
Ricurva  ed  abbronata  vecehiarella 
TratUen  del  figlio  la  più  adulta  prole. 

Sovente  il  suon  di  supplice  favella 
E i latrati  del  vigile  mastino 
Intcrrompon  la  flebile  novella  ; 

E dal  digiuno  vinto  c dal  cammino 
Di  fuor  sommessamente  un  vecchio  esclama  : 
— Date  asilo  allo  stanco  pellegrino.  ^ 

Ti  consola,  o buon  vecchio,  ogni  tua  brama 
Sarà  contenta  neirumilc  ostello 
Dove  in  ruvide  spoglie  è un  cuor  che  ama. 

Ma  nelle  vie  più  quete  del  castello, 

Da  lampada  notturna  rischiarate, 

Invan  cerca  un  albergo  il  poverello.  — 

E con  note  dal  pianto  accompagnate 
Oh  quante  volte  un  fanciulletto  ansante 
Affretta  il  passo  ad  implorar  pietate, 

Mentre  la  vedovella  lacrimante 
Rista  più  lunge,  e quel  prego  seconda 
Con  interrotta  voce  tremolante  ! 

Ora  che  popoli 
Di  stelle  II  cielo, 

E della  tenebra 
Distendi  il  velo 
Sulle  città, 

Tu  sei  propisia 
Al  masnadiero 
Che  dietro  al  cespite 
Presso  al  sentiero 
S' appiatterà. 

E per  te  provido 
Sonno  le  ambasce 
Quela,  e di  rosei 
Sogni  si  pasce 
Giovin  beltà  i 


Ma  il  genio  indomito 
DeH'inspirato 
Veglia  e per  l'ampio 
Campo  stellato 
Volando  va. 

\ 

Allor  che  il  cigolar  delle  quadrighe 
Più  non  l'udrà  né  calpestio  d’umani, 

Ma  sol  del  gufo  il  gemilo  interrotto 
E l'abbaiar  dei  veltri  e il  gorgoglio 
Delle  fontane  e lo  stormir  dei  rami 
Turberanno  la  queta  aura  nollurua, 
napito  anch’  io  riaggerò  nel  cielo. 

Or  lo  squUIo  lento  lento 
Che  per  l’aere  si  diOonde 
Degli  estinti  par  l’acoenlo 
Che  c’inviti  a lacrimar. 

0 cadente  genitore 
Che  sostegno  più  non  bai, 

I misteri  del  dolore 

Vieu’  fra  lo  urne  a celebrar. 

Come  spica  verdeggiante 

II  diletto  tuo  crescea, 

E il  tuo  crioe  biancheggiante 
Parca  nato  a eareizar; 

E a fruir  de*  tuoi  sudori 
E a donarti  il  bacio  estremo 
E di  lacrime  e di  fiori 
La  tua  polve  a consolar.  * 

Viimi,  o donna  sconsolala. 

Nello  squallido  ricioto 
Dove  un’aura  innamorata 
Mestamente  carcxxò 
La  viola  scolorita 
Che  sul  cener  del  tuo  fido 
Di  tue  lacrime  nutrita 
Soavissima  spuntò. 

Sotto  un  salice  piaogeute, 

Tra  un  cipresso  ed  una  croce. 

Della  vergine  dolente 
É sepolto  1’  avvenir  ; 

E quel  nome  che  nel  petto 
Ti  scolpia  la  man  d’amore. 

Che  del  padre  nel  cospetto 
Non  osavi  proferir; 

Che  dipinse  il  tuo  sembiante 
Mille  volle  di  vermiglio 
Quando  il  core  palpitante 
Dall'altrui  labbro  lo  udi  : 

Ab  quel  nome  ! a questo  c a quello 
Or  domanda  una  preghiera, 

E la  morte  d’  un  avella 
Sulla  pietra  lo  scolpi. 

0 voi  tulli,  da  crudele 
Fato  umano  combattuti 
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Che  quai  navi  senza  vele 
Viaggialo  in  questo  mar. 

Sulla  tomba  in  cui  riposa 
Cn  dilcUo  a voi  rapito 
In  quesPora  tenebrosa 
Dell  venite  a lacrimar. 

E tu  pcrcliè  81  presto,  o madre  mia, 
Abbandonasti  sulla  terra  un  figlio 
Che  dolorosamente  ti  desia? 

Involontaria  lacrima  sul  ciglio 
3Ii  spunta,  e il  cor  mi  palpita  nel  petto 
Se  a ragionar  dì  te  mi  rìconsiglio. 

O rimembranze  del  sereno  aspetto, 

E delle  voci  dalPamor  dettate, 

E degli  amplessi  del  materno  alTetto , 

Voi  nell'anima  mia  vi  riposate, 

Come  nel  sen  di  giovinetto  ardente 
Verginali  sembianze  innamorale. 

E quando  favellar  soavemente 
Odo  una  madre  eoiramala  prole, 

Che  nel  medesmo  palpito  consente  ; 

E il  suon  delle  dolcissime  parole 
In  qucirelà  beata  mi  trasporta 
Che  con  rmnmarco  rimembrar  si  suole. 

Una  voce  repente  mi  sconforta 
E mi*  dice  — Colei  che  le  tue  voglie 
Allor  quotavo,  ah  ! troppo  presto  è morta.  — 

Ma  più  non  ci  attristi  Torror  della  fossa. 
Vedete  quegli  astri  ? — qui  polvere  cd  ossa... 
1 nostri  diletti  saliron  lassù. 

E già  de'  futuri  già  sanno  il  destino, 
Proleggon  le  genti  che  sono  in  cammino, 
Comprcscr  gli  arc.nni  del  tempo  che  fu. 

Il  gemilo,  o padre,  che  t'cscc  da!  seno 
Fra  gl’inni  che  allcgran  relcmo  sereno 
Del  figlio  bealo  s'accoglie  nel  cor, 

E mentre  lo  credi  qui  dentro  sepolto 
Ei  dice  aU’Eterno  con  supplice  volto 

Consola  il  marliro  del  mio  gcnitor.  — 

Non  muore  disperso  suH’aura  notturna 
Che  lene  susurra  Ira  i salci  dell’ urna, 

0 donna,  il  sospiro  del  petto  Cedei; 

E al  par  dei  sospiri  ohe  al  tempo  giocondo 
Sfogavan  la  piena  del  sen  verecondo 
É raro  al  tuo  fido  che  t’ama  dal  del. 

E suona  oltre  il  regno  dei  mondi  lucenti , 

0 madre,  la  voce  drgllnni  gementi 
Ond’io  disacerbo  l'immenso  marlir  ; 

Mi  vedi  se  assorto  mlspiro  al  crealo , 

Mi  vedi  se  ai  incsli  favello  inspiralo, 

Mi  vedi  se  fervo  di  santo  desir 

E quando,  varcale  le  nubi  c le  stelle,  . 
Non  cupo  rimbombo  d'umane  favelle, 

Ma  l’eco  dei  cicli  per  noi  sonerà  ; 


Udremo  la  voce  de'nostri  diletti. 

O spirti,  diranno,  tra  gli  angeli  eletti 
Venite  alla  gioia  che  fine  non  ba  — > 
Siccome  il  torrente  precipita  al  piano, 

E il  fiume  va  iu  traccia  del  vasto  oceano , 
£ un  porto  sospira  la  nave  nel  mar, 
Sospinte  nosLr'almc  da  vago  disio 
Sospirai!  la  pace  ch’è  in  grembo  di  Dio. 
Ah  quando  i diletti  potremo  abbracciar  ? 


AlliUlUAilZB  D’iATAfiaA. 

0 care  soglie  dciroslcllo  avito  ! 

Dite,  dite  i consigli 

E i voti  c i pregili  che  con  mesto  affetto 
La  madre  a mo  volgca, 

Allor  che  fui  rapilo 

Ancor  fanciullo  al  suo  grembo  diletto. 

— Fuggi,  sciamò,  i perigli 
Ond’è  piena  la  vita,  e qual  partisti 
A me  ritorna  affettuoso  e puro.  — 

Poi  ncircslremo  blante 

Per  man  mi  prese  ; il  suo  congiunse  al  mio 

Labbro  tutta  tremante, 

E fra  ì singulti  risonò  Faddio. 

Cigolarnn  le  rute  ; il  guardo  estremo 
Diedi  al  letto  paterno, 

E coi  cenni  del  volto  c della  mano 
Al  suon  risposi  dell'addio  lontano. 

Ma  tu,  giorno  sereno 
Che  il  figlio  sospiralo 
Della  donna  gentil  rendesti  al  sono. 

Dal  confili  del  passato 

Sfolgorante  t'alfaccia  al  mio  pensiero. 

Quando  il  bramalo  raggio 
Sulla  vegliala  coltre  alUu  ballca, 

Salve,  salve,  io  dicco, 

Beatissimo  di  ? nel  tuo  viaggio 
Mi  vedrai  consolato  ! 

Perche  di  penne  armato 
11  cavallo  non  era,  e qual  baleno 
Non  volai  sul  terreno? 

Allor  clic  di  lontano  al  guardo  apparve 
Il  nativo  castello,  c sulle  antiche 
Torri  c sui  rudi  (etti 
E sulle  verdi  culiinetle  apriche 
Morir  vidi  del  sole  il  raggio  estremo, 

La  piena  degli  uffetli 

Con  più  tumulto  m'ondeggiò  nel  seno. 

Forse  chi  m’era  appresso 

Nelle  tronche  parole  in  qucH'istante 

Il  commosso  scntia  spirto  ondeggiante. 

Tregua,  tregua  ol  disio  — la  iitaii  percuote 
L uinìi  porta  degli  avi  ; c a quel  rimbombo 
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miiilrc  si  riscuote.  — 

ÌSella  sub  patema  U nome  mio 
Festeggialo  risuoiia,  e tre  ililelte 
Sorelle  piccioictte 

Muovon  clairuKo  frettolose  il  piede.  — 

Qual  mi  si  slancia  al  collo,  e quale  il  fìanco 
Colle  palme  m'abbraccia,  e qual  si  vede 
Saltellarmi  dinante: 

Nel  materno  sembiante 

Alfìn  Talnia  si  sazia,  e la  consola 

Una  dolcezza  ebe  non  ha  parob  (I). 

(iiuseppe  Xoatanelli.  Prette. 


ALLE  STELLE. 

Lingue  arcane  del  fato,  e correttrici 
Dell'umuna  famiglia,  cd  ai  tiranni 
Ed  ai  regni  sanguigne  orride  luci 
Voi  stelle  non  dirò;  perocché  ignare 
Delle  sorti  mortali  elernamcnle 
Sulle  nostre  sventure  esercitate 
Strette  in  nodi  d’amor  danze  tranquille. 
Ma  ben  dentro  quesl'iniio,  che  s'inlìora 
Del  vostro  luminoso  almo  sorriso, 
lo  prenderò  Tetcrea  vaghezza 
r.hc  nei  tremuli  crini  rugiadosi 
Vi  lasciava  la  mano  irradianle 
<Jie  geiicrovvi.  E canterò  le  belle 
Misteriose  fantasie  che  in  petto 
Degli  umani  piovete  ; io  che  dai  primi 
Anni  v’interrogai  lungo  li  nativo 
Torrente  ad  una  ad  una,  c la  pupilla 
Soavissimaincntc  nei  levanti 
E nei  vostri  stancai  tordi  tramonti. 

(ìià  sopra  le  lurchioc  onde  dei  mari, 
Sulla  vergine  terra  inghirlandala 
D'ugni  pianta,  d’ogni  erba  c d’  ogni  fìorc 
Nati  dalle  feconde  aure  di  Dio, 

La  distesa  de'ciciì  azzurreggiava, 

E voi  non  aiuto  del  sereno  olìmpo 
Jiigemniavatc  le  corone,  o vaghe 


Splitndidissime  fìglic  irrequiete 

Del  fìrniamcnlo.  Però  il  gioviu  mondo 

In  eterne  non  ito  ombre  sepolto, 

Chò  Ritte  quante  sorridean  le  cose 
Ne’vivaci  colori  in  che  le  pinse 
Col  versar  di  sua  prima  onda  la  luce  ; 
La  luce  che  al  rotar  vostro  improviso 
Trepidando  si  scosse,  ed  in  governo 
A voi  concessi  i suoi  fulgidi  rivi, 

Il  bel  volle  di  lampi  vi  diffuse. 

Così  pure  e leggiadro  c redimite 
De’voslri  raggi,  con  argenteo  passo 
K divine  carole  armoniose 
La  superna  prendeste  ampia  campagna, 
E dai  beati  lucidi  zaffiri 
Di  celeste  incffbbii  melodia 
Salutaste  la  bella  alma  del  mondo. 
Tutta  deVostri  verecondi  aspetti 
S'allegrò  la  natura,  e la  virtude 
Sentì  clic  da  voi  cade:  allor  più  lieto 
A vostr'ocebi  s’aperse  c innamorato 
Il  popolo  deTiori,  e le  commosse 
Acque  csultaro,  c svolser  le  correnti 
Sfavillanti  nei  nuovi  astri  più  ebbre. 

Un  profumo,  una  vita,  un'armonìa 
Incessante  corroa,  e gli  animali, 

Varb  c immensa  famiglia,  %d  ammirarvi 
V’ennero  anch’essi  : e quei  elio  peregrini 
Sortirò  delle  lievi  aure  l'impero 
A voi  spingeano  il  volo  c sulle  penne 
I vostri  raccoglican  primi  splendori. 

.Ma  la  pupilla,  che  del  suo  baleno 
Vincere  vi  doveva,  ancor  non  era. 

Cara  d'Eva  pupilla!  o benedetto 
Raggio,  e il  più  bello  che  di  sé  rEtemu 
A natura  donasse,  oh  come  dolce 
In  lunghissime  veglie  iniaginose 
Ti  affissavi  alle  stelle  e amoreggiando 
Alternavi  con  lor  sguardi  e sorrisi  ! 

Tu  pel  queto  silenzio  della  sera 
Nelle  terse  c tranquille  onde  del  Iago 
I..C  cercavi,  e formar  parean  le  slclle 
ivi  dentro  a te  sola  una  corona. 

O Èva!  c allora  che  cadenti  fuchi 


(I)  Nclk  non  molte  |K>o>iit*  clic  ci  lufvbva  il  lUunU* 
iictii  é ib  locbre  e ti  gravità  del  cuncello  c quella  re* 
ligiosa  molida  la  quale , anziché  Monfurto,  ucrenua, 
cova  rara  nei  porli  del  giorno,  generose  s|ierauu.  I'et*> 
calo  die  l’tilea  non  sempre  trovi  la  sua  furiiM  più  pre* 
cUa;oii<le  tal  Itala,  più  die  si  cirda,  la  s’iinluvìna,  tanto 
Ja  frase  viene  {H-rplissa  c restìa.  Crrlamcnie  il  j»oela, 
più  maturo,  sarebbe  r^seilo  ad  unilirare  forma  e con> 
cello,  ilap|H>idié  nudi»  nei  pochi  saggi  qui  recati  si  pud 
M,*orgcre  più  «T  una  volU  questa  invi«Hubile  armonia  e 
priiicipalinentu  in  quelle  «ite  /Umemòranse  d'  j 

che  sono  un  vero  gioiello  poetico  |ier  leggiadra  scm* 
pltchà  di  stile  c per  verità  di  affcllu.  Z. 

/OXCAUA.  Put'Mit'. 


Della  notte  fendevano  i sereni, 

Solcando  dietro  se  Tacrc  di  luce, 

Stelle  del  ciel  tu,  nuova  e semplicetta, 
Veracemente  le  credevi,  e al  colle. 

Là  dove  quel  fallace  astro  si  spense, 
Sollecita  correvi  e desiosa 
Per  comporne  alle  trecce  una  ghirlanda. 
Ileii  spesse  volle  Tamoroso  lume 
D'espcro  rubicondo,  che  s'accende 
Dal  vormiglio  tramonto  c tra  le  rosee 
Nulli  sciiililin,  ti  gemmava  il  crine; 

E sovente  u luu  vista,  che  di  velo 
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Mortili  fu  in  pria  men  chiusa,  i cherubini 
Appendevano  agli  astri  il  luminoso 
Lor  diadema  ; ivi  il  fìammantc  volo 
Raccoglievano  al  sommo,  e di  quegli  astri 
Pel  raggio  rapidissimi  calando, 

Suirarpc  a te  scioglieaii  Tinno  d’amore, 
Come  al  fior  che  di  sue  molli  fnigraiuc 
Nc’giardini  del  cicl  non  olezzava. 

Perchè , 0 stelle,  con  lungo  «rdinc  d’anni 
V’aggiraste  dappoi  nelPuoiverso, 

ISon  perdeste  di  luce  una  favilla. 

K se  la  colpa  del  primo  parente 
Ci  raddoppiò  lo  tenebre  sugli  occhi, 

E se  fuor  del  terrestre  paradiso 
Furon  Taure  da  nuvol  tenebrate. 

Voi  non  mcn  vaglie  radiaste,  o ancora 
Al  morire  del  giorno  i mesti  veli 
C’  inargentale  della  notte  e pia 
Sul  dolor  ci  piovete  una  favella. 

Chi  a voi  non  guarda,  o stelle?  Inspirutrici 
Di  reconditi  aOelti  alle  gentili 
Alme,  cui  destre  fantasie  son  vita. 

Eloquenti  spleudclc.  A voi  più  belio 
CoU’ardila  dc'carmi  ala  il  pensiero 
Volo,  e quasi  alle  vostre  arcanamente 
Le  sue  segrete  melodie  confonde. 

Gli  spirti  che  d’amore  hanno  intelletto 

I desiri,  ic  gioie  e le  speranze 
A voi  lidan  solinghi.  Pudibonda 

La  promessa  donzello,  che  le  coltri 
Sospettosa  vegliò  rullima  noUc 
Di  sua  virgiiiilade,  anzi  l’uurora 
Al  verone  s'alfuccia,  e dolcemente 
Dai  lavacri  marini  ecco  levarsi 

II  bell'astro  di  Venere,  e il  più  santo 
Raggio  lasciar  della  fanciulla  in  fronte. 

Voi  fra  ignote  marine  il  navigante, 

Che  sembra  veleggiar  per  rinfiriilo, 

A spiar  sta  lungirorc,  e del  caiimiino 
Tutte  vi  chiede  ; a lui,  non  viste  ancora, 
Altro  il  volto  scoprile,  eJ  altre,  come 
Riso  l'Stremo  d’amico  ahhaiidanato. 

Delle  brune  il  velate  acque  lontane. 

Fra  i deserti  del  ciclo  iiilerniinali, 

De  fluiti  fra  gli  altissimi  silenzj, 

Fra  la  calma  dei  mondi,  entro  le  sfere 
Ei  sublima  la  niente  e vi  saluta.^ 

E S4*  allora  clic  a voi  caiiU  da  pop|»a, 

E in  cor  volge  il  ritorno,  orribilmente 
t^orrc  sulle  incitale  onde  sonatili 
Il  turbo  e le  solleva  alla  tempesta, 

V’invoca  ; e voi  fra  ruUc  ombre  apparile 
Nello  sdegno  del  mar  raggi  di  pace. 

Oh  (‘oinc  mestamente  airinfelice, 

Che  gli  itsliiili  neVampi  emù  lamenti, 

Sulle  tombe  lucete  i \ voi  col  ciglio 


Alza  il  sospiro,  e penetrar  d'un  guardo 
Il  vostro  si  diria  puro  elemento 
E cercarvi  la  cara  alma  convnista  : 

Ma  invano  : e solo  tacilo  accompagna 
Vostro  lume  che  al  curvo  etra  calando, 

A lui  rummeiUu  la  viUil  lìanimellu 
(Mie  nella  notte  si  spegnea  delTunia. 

E voi,  stelle,  morrete.  Il  di  supremo 
Scomporrà  vostre  danze,  e disfrenate 
Vi  sperdcrelc  allor  ehc  dall’  immolo 
Trono,  lo  sguardo  distogliendo,  a voi 
L’Onnipotente  spoglierà  la  luce. 

» 

tx  Honrii  DI  UGO  FOSCOLO. 

0 Zacinto,  o bellissima  fra  quante 
Ondiccrchialc  terre  il  sol  vagheggia, 

Dove  le  travagliale  ossa  per  lungo 
Ramingar  e per  molta  ira  di  futi 
Posan  del  figlio  tuo  ? Quando  negli  occhi 
11  dolce  gli  feria  lume  degli  astri, 

E pensoso  movea  per  le  feconde 
Nostre  italiche  glebe,  ei  l'atra  cura 
Della  deserta  sua  vita  affannosa 
Venia  molccndo  nel  desio  di  porre 
DivoUinieiilc  la  sua  stanca  polve 
Sulla  polve  dc’padri.  Alto  seduto 
Taior  sopra  le  cime  erme  d^’monti, 

Ai  materni  suoi  tetti  salutando, 

A te  da  lungi  pur  tendea  le  braccia, 

0 Zacinto,  inviandoli  il  sospiro 
Clic  dovea  nelle  lue  tombe  acquetarsi. 
Alù  che  un  sasso  iicirionico  terreno 
A quel  grande  non  sorge,  e Todorat,! 
Degli  aranci  fiorenti  aura  soave 
A lui  non  spira,  e il  cencr  consolato 
Non  bacian  le  rinlnli  onde  gemeudo  ! 

Reii  nc’suui  faticosi  anni  più  verdi, 
Come  lo  spirto  iti  futnl  sciagura 
Gli  parlava  nel  cor,  vatieinamlo 
A se  veniva  dopo  gravi  orrori 
Disonesto  sepoloro  illnerimato  ; 

(’.hè  in  |M>rhe  zolle  sotto  estranio  ciclo 
Interrava  lo  membra,  ove  conforto 
Non  è di  pianto  e d’urna  che  distingua 
Da  tante  abiette  sninie  e non  mai  vivo. 
Le  onorate  reliquie.  0 gloriosa 
Donna  do’nuiri,  che  di  tue  grandi  ali 
1.0  gentili  proteggi  arti  che  bello 
Sulle  Irccec  ti  fanno  il  diadema, 

Togli  r indegtia  oblivione , e dorma 
Piameiile  co'tiioi  bardi  negli  orli, 

Che  snburbaiù  tu  sacri  agii  avelli, 

Il  eantor  dc’Se|M>lcri.  Il  lungo  smino 
Di  morte  gli  lusinghi  il  gemer  mesto 
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Di  fonie  e d'ospiUil  fronde  dimessa, 

Mentre  vergin  britanna  innamorala 
Andrà  crescendo  al  miserevoi  marmo, 

Educata  dal  pianto,  una  viola. 

Eran  questi  i solinghi  orti  tranquilli 
Ove  spesso  inovcii  In  disdegnosa 
Anima  <l’l'go,  quando  irata  al  molto 
Insultar  di  fortuna  ed  alle  umane 
Colpe  pace  chiedea  : poi  la  severa 
Fronte  spianando  dimcllea  lo  sdegno 
A vista  delle  tombe,  ed  una  stanca 
Calma,  quale  nel  campo  era  diffusa, 

Gli  raccendea  nel  cuor  più  caramente 
Le  gioie  vereconde  c fuggitive. 

Oli  ! quante  volte  il  bello  italo  ciclo 
E le  serene  notti,  consolate 
D'umorosi  liuti,  ei  sospirando 
Pensava  ! Gli  ridcan  nella  memoria 
Le  venete  lagune  c i freschi  colli 
Ove  per  la  dolente  aura  le  dolci 
Rime  ondeggiano  ancor  del  mio  Petrarca, 

Che  ad  Amore  imparò  nuove  querele. 

Nè  senza  pianto  ritornò  la  mente 
Ai  lavacri  deirArno,  c agli  olivcli 
Dc’scmprc  verdi  poggi  lariani, 

Del  cui  riso  l’azzurra  omb  sorride. 

E tu,  Grecia  ? il  sospiro,  onde  la  vita 
Gli  vestivi  lu  forte  anima  altera. 

Sì  rendevu  morendo.  Al  cor  l’estrema 
Raccogliendo  virtù,  dalla  deserta 
Coltre  levò  lo  stanco  capo,  e a un  greco 
Petto  (1),  cui  greco  furibondo  ferro 
Fratricida  poi  ruppe,  arditamente 
Tese  le  palme  e gridò  forte  : Oh  patria , 

De’ magnanimi  madre,  oh  generosa 
Stanza  d’eroi  ! Dalla  tua  sacra  polve 
Risorgerai  più  bella  c spaventosa 
All'odrisio  tiranno,  c da’tuoi  monti 
Spireranno  a Bisanzio  aure  di  morte. 

O Chcronca,  ancor  sarai  ! Dall'alto 
Verrà  il  sole  a cercarti,  e il  sol  di  Grecb 
Ancor  vedrà  ne’tuoi  campi  cruenti 
Epaminonda  ! O Termopili,  o sassi 
Di  Corinto,  o Pireo,  che  non  poss’io, 

Ove  più  ferve,  in  voi  cercar  la  pugna, 

E,  novello  Tirteo,  l'orrida  corda 

Toccar  che  l'inno  iratamcntc  freme 

Delle  battaglie  ! Tu  la  dolce  terra 

Bacia,  0 amico,  per  Ine:  l’ultimo  addio 

Reca  a'mici  mari,  a mie  montagne,  e al  Greco 

Di’  che  duri  a virlude,  c che  sol  morte 

Libera  l'uom  dove  un  tiranno  impera. 

(1)  >cl  giorno  clic  Foscolo  mori».i  fu  visitato  dal  conte 
Capo<listria,c1ic,  andando  ad  assumere  la  carica  di  pre- 
sidente della  Crcci'.i,  Irovavasi  allora  in  liighiltcrrn. 


l’  AlRA  AUTL’.VNAU:. 

Aura  che  mite  spiri. 

Come  lontana  melodia  li  sento  ; 

In  suon  flebile  e lento 
Tu  la  vaghezza,  che  mori,  sospiri. 

Grande  ò per  me  diletto 
Udir  solingo  il  tuo  segreto  pianto  ; 

Ho  la  tristezza  accanto, 

E sua  mi  stilla  voluttà  nel  petto. 

0 mite  aura,  non  solo 
Lamentare  alla  terra  ; a me  d’intorno 
Gemi,  o pietosa  : il  giorno 
S’apre  all’uomo,  c alb  sera  affretta  il  volo. 

Della  cadente  vita 
Imaginc  è l’autunno:  quella  fronda 
Che  vedi  moribonda 
Pur  or  di  giovinezza  era  vestita. 

Candida  luce  c pura 
Ridoa  d'amore  a questi  colli,  ed  ora 
Vien  meno  c si  scolora 
E di  mestizia  sol  parla  a natura. 

Tal  por  noi  d’ improviso 
La  primavera  dcirelà  si  perdo: 

Non  più  traccia  di  verde. 

Lume  non  più  d'innamorato  ri.so. 

Aura  autunnal,  l’antica  , 

Tu  mi  chiami  nel  cor  melanconia. 

Tu  svegli  l’arpa  mia, 

Come  l'invito  d’una  cetra  amica. 

LA  VALLE. 

Il  cici  sempre  t'arrida. 

Cara  valle  gioconda 
E di  silenzio  fida. 

In  to  di  onda  in  onda 
Il  ruscello  va  lento 
' Con  suono  di  lamento. 

Tutta  se’chiusa  intorno 
Di  facili  colline: 

• Da  lor  ti  scende  il  giorno 
Coll’aurc  mattutine, 

E da  lor  l'ombra  nera 
Ti  cade  della  sera. 

Come  appena  ritorna 
A noi  l'età  più  grata, 

E di  suo  riso  adorna 
La  terra  sconsolata. 

Tu  vesti  la  bellezza 
Della  natia  verdezza. 

In  te  prima  si  desta 
La  violetta  amica, 
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E qual  vcggiam  modesta 
Verginella  pudica, 

Con  basso  capo  umile 
Sta  nel  vivace  aprile. 

Austro  talor  s'aggira 
In  sulla  rupe  altera, 

Bfj  qui  del  vento  Pira 
Non  tocca  primavera  : 

IS'è  qui  l’onor  si  sfoglia 
Della  tua  fresca  spoglia. 

Quando  al  colle  vien  meno 
• Del  sol  la  rosea  luce. 

Nel  placido  tuo  seno 
L’augello  si  riduce: 

E poiché  il  giorno  ha  pianto 
Muor  col  giorno  il  suo  cranio. 

In  te  bel  sonno  è l’ora 
Che,  dispiegando  un  velo, 

ÌA!  cose  discolora 
E tutto  instclla  il  ciclo. 

Non  mai  più  dolce  calma 
Venne  pel  ciglio  all’alma. 

O volle,  in  te  m’aggiro 
Sul  fior  degli  anni  mici. 

Tu  accogli  il  mio  sospiro  : 
Come  il  mio  cor  tu  sci. 

Che  in  umil  sorte  e pura 
Più  gusta  la  natura. 


LA  GIOVINEZZA. 

Corri  su  fuggitiva  ala  veloce, 

O giovinezza  : lieve 

Sfiori  la  terra,  e di  tuo  viver  breve 

Già  al  fin  se’  giunta,  e a te  si  spoglia  il  verde  : 

Un  bel  raggio  così  spunta  e si  perde. 

O giovinezza,  o primo  di  natura 
Leggiadro  fiore  che  di  vergin  pura 
Stai  sulla  guancia  molle. 

All!  perchè  mai  si  tosto  ne  abbandoni. 

Ne  li  rinnovi  come  il  fior  del  colle? 

Per  te  i dumi  si  vestono  di  rose, 

E il  mondo  si  colora 
In  luce  soavissima  di  cielo  : 

Par  che  per  te  più  roseo  l'aurora 
£ argenteo  più  abbia  la  luna  il  velo. 

Teco  vien  queirafletto  che  ragiona 
Ncll'animc  non  morte  a gentilezza; 

Teco  vien  l’allegrezza, 

E il  sorriso  e la  speme  e i dolci  orgogli; 

Ma  se  tu  manchi,  tu  di  lor  ci  spogli. 

Allor  ch’è  mai  la  vita  ? 

Ve’  in  autunno  la  foglia  inaridita  : 

Cade;  e un  giorno  sì  bella, 


Or  stride  sotto  il  più  del  giovinetto, 

Che  la  preme  e di  lei  più  non  favella. 

INVITO  ALLE  BOSE.  , 

Ecco  il  maggio  sereno:  a chi  le  brama 
Ecco  le  rose,  o gioviuettc.  Fuori 
Uscite,  0 giovinette,  alle  odorose  : 

Questo  è il  tempo  soave  che  nchiama 
Alla  gioia  gli  amanti,  al  riso  i fiori. 

Alle  rose,  alle  rose. 

.Alle  rose,  alle  rose,  alle  più  molli 
Della  nuova  slagiun  vergini  figlie 
Che  fiammeggian  tra  l’crbe  rugiadose. 

Venite  alla  beltà  che  innostra  i colti, 

Alle  bianche  venite,  alle  vermiglie  ; 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  alle  rose,  ove  un  bel  raggio,. 
Nascendo,  imprime  la  ridente  aurora, 

Al  fior  che  a vor  simile  il  ciel  compose. 
Venite  a quelle  onde  si  pingc  il  maggio, 

A quelle  onde  l’amore  si  colora; 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose, -alle  rose,  e ghirlandettc 
Tessete  sì  che  il  crin  ve  ne  sorrida. 

Tra  lor,  cantando,  l’usignol  si  pose: 

E par  dica  ; o leggiadre  giovinette. 

Pria  che  più  in  ciclo  il  sole  arda  e le  uccida , 
Alle  rose,  alle  rose. 

LA  CAMPANA  DEL  VILLAGGIO. 

Dalla  torre  del  borgo 
Per  l'acr  queto  un  suono  si  disserra,  ‘ 

E propagato  va  di  villa  in  villa. 

Qual  altro  suono  in  terra 
A te  puotc  adeguarsi,  o sacra  squilla  ? 

Come  un  primo  lamento 
Di  mestissimo  amore 

Oh  quanto  alla  commossa  alma  io  ti  sento  ! 
Sovvicnmi  il  tempo  di  mia  nuova  ctade, 
Allor  che  desioso 

Pei  campi,  cui  vestia  verde  bcitade, 

A te  porgea  l’orecchio  e in  esso  il  core. 

Sempre  rammento  i cari 
Richiami  tuoi  nel  dì  festivo,  quando 
In  me  stesso  esultando 
Prcndea  riposo  dalle  umane  cose, 

E,  adorno  il  scn  di  rose. 

Lieto  io  veniva  ai  benedetti  altari. 

Rammento  la  preghiera 
Che  sì  pietosa  infondi 
Quando  par  che  tu  chiami  in  ciel  la  sera. 
Taccano  l’aure  allor,  tacean  le  frondi. 
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Sol  dinanzi  alla  povera  chiesuola  ' 

Basso  iterar  s'udia 

La  più  dolce  parola 

Che  suoni  da  mortai  labbro,  Afona. 

Rimembro  ancor  che  la  procella  irata 
S*accampava  nel  cielo 
Follo  di  nubi  disvolgendo  un  velo  : 

Siccome  del  battuto  arbor  la  foglia 
lo  tremai  col  villan  che  si  piangea 
Deirostcllo  paterno  in  ^ la  soglia. 

Spesso  il  lampo  correa, 

Cupo  mugghiava  il  tuonO| 

E giù  dal  fosco  grembo 

Pronta  a versar  s’apria  grandine  il  nembo. 

Ma  il  tuo  rapido  suono, 

Periglioso  per  sè,  fatto  possente 
Per  la  preghiera  deiraccolla  gente, 

Allo  mandavi,  o squilla, 

E indi  Paria  parta  farsi  tranquilla. 

Fuggi,  demone,  fuggi, 

Invan  nel  tuon  lu  ruggi  : 

Del  sacro  bronzo  e pio 

voce  trionfai  voce  ò di  Dio. 

E già  riappare  il  giorno  : 

Già  il  quoto  mondo  di  sereno  è adorno, 

E col  mio  core  dalla  piaggia  aprica 
Sorride  intatta  al  sol  Tumida  spica. 

Ma  oimè!  di  gioie  verecondo  e sante 
Tu  sol  fonte  non  m’eri  ai  giorni  lieti  : 

Quante  lagrime  e quante 

Non  versai  della  notte  entro  i segreti  ! 

Tu  con  lenti  rintocchi 

Suite  meste  de'morti  erme  campagne 

Mi  piegavi  i ginocchi, 

E in  armonia  funebre 

Tu  le  sorelle  mie,  le  mie  compagne 

Addormivi  ncirultime  tenebre. 

E verrà  di  che  tu  a me  puro  intuoni 
La  suprema  partita  ; 

E com'ora  dileguano  ì tuoi  suoni, 

A me  così  dileguerà  la  vita  (l). 

Agostino  Gagnoli.  Pot$U. 

(1)  Agostino  Gagnoli  da  Reggio  (morto,  se  non  erro, 
nel  1846,  in  «là  di  soli  3i  anni),  anima  dolce,  affettuoso, 
pia,  ritratto  di  sè  ne* suoi  versi.  Quasi  presago  della 
morie  imminente,  vagheggiò  poetando  la  paee  dei  se- 
polcri con  affetto  non  bugiardo.  Se  nella  soverchia  m.*! 
pur  sempre  schietta  ridomlansa  della  sua  vena  non  ci 
fa  molto  pensare,  ci  commovc  però  soavemente  e di  si 
caramente  c*Ìnuan>oni.  Quasi  uomo  fuori  del  mondo 
nella  sua  mite  melanconia  lutto  scorge  attraverso  un 
poetico  velo  e sarebbe  felice , se, il  queto  aere  in  che 
vive  non  gli  fosse  a tratti  turbato  dui  profani  cantori 
che,  punto  non  rispettando  il  santo  regno  delle  muso, 
l'empiono  di  grida  selvagge.  Nello  siile  ha  candore  e 
venustà,  vivena  poca;  nella  lingua  purtiza,  anziché  va» 


all'angelo  custode. 

Custode  mio, 

AngrI  di  Dio, 

Mostra  la  strada 
Al  tuo  fedel, 

Ond’  eì  sen  vada 
Sicuro  al  cicl. 

Sono  in  cammino, 

Qual  pellegrino: 

Per  via  sì  lunga 
Scorta  il  mio  piè, 

Oud*  k>  là  giunga 
liisicm  con  te. 

Il  temerario 
Nostro  avversario 
(Ahi!  con  rimorso 
Confesso  il  ver) 

Torse  il  mio  corso 
Dui  buon  scntier: 

A te  sia  lode, 

Mio  buon  custode: 

Da  tc,  qual  pria, 

Mostra  mi  fu 
La  dritta  via 
Della  virtù. 

Quando  fta  giunto 
L*  estremo  punto, 

In  cui  la  morte 
Mi  spingerà 
Verso  le  porte 
D’ eternità, 

Dell  impugna  V armi 
Per  tutelarmi, 

E grida  all’  angue 
Che  mi  sviò: 

Di  Cristo  il  sangue 
Lo  riscattò. 

£ vibra  al  petto 
Del  maledetto. 

Vibra  quel  brando 
Che  Dio  U die, 

E fa  die  urlando 
Ti  cada  al  piè. 

Oli  con  qual  zelo. 

Se  salgo  al  cielo, 

A que’  celesti 
Che  ioconircrò 
Quanto  facesti 
Narrar  godrò! 

rieU  e colore , e questo  ancora  li  dà  iinagìne  del  suo 
sentire.  Per  tutto  stringere  in  uno,  egli  è,  se  mal  non 
mi  appongo,  il  Lamarlinc  drU'Italia,  meno  fecondo,  meno 
ìmaginoso  del  franeeae,  ma  certo  più  vero,  più  castigalo. 

Z. 
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Quel  buon  figliuolo 
Di  Tobìolo, 

Che  sano  e salvo 
Fc’  lieto  il  cor 
Del  cicco  e calvo 
Suo  gcnilor, 

Non  ebbe  guida 
Di  le  più  fida: 
Angel  beato, 

Tu  pur  così 
Mi  vegli  a lato 
Iva  notte  e ’l  dì. 
Te  forse  bello 
Qual  Rafacllo , 
Dopo  il  senlicrc 
Cbe  scorso  avrò, 
Sopra  le  sfere 
Mirar  potrò. 
Custode  mio, 

Angel  di  Dio, 

Per  via  sì  lunga 
Guida  il  mio  pie, 
.Ond’  io  là  giunga 
Insicm  con  te. 


l’  ANM'SZUZIONB. 

h 

Anima  mia,  che  sorgere 
Vedi  nel  cicl  quell’astro 
Spedilo  per  espellerò 
L’universal  disastro. 

Anima  mia,  magnifica, 
Magnìfica  il  Signor. 

Le  tenebre  de’ secoli 

Scaccia  quell’astro  amico  j 
Soavi  nubi  irrorano 
Di  lesse  il  tronco  antico, 

E già  le  terra  germina 
L’  atteso  Salvator. 

Il  mcss;>ggcro  arcangelo 
Già  per  divin  consiglio. 
Recando  il  don  simbolico 
D’immacolato  giglio. 

Fra  niallutini  zelici 
A Galilea  sen  va. 

Segui  quel  voi  sì  celere 
Che  dalle  sfere  ci  sciolse: 
Certo  che,  il  giglio  a porgere 
Che  in  paradiso  ei  colse, 
Cerca  fra  pompe  splendide 
Qualche  regai  beltà. 

Ah  no:  su  vii  tugurio 
A povera  donzella 
(Più  del  suo  giglio  ò candid.'» 
Quell’  umil  verginella) 


Drizzando  il  guardo  estatico, 

Ecco  ci  ripiega  il  voi. 

Ella  all’  aspetto  insolito 

Si  cangia  di  colore. 

Abbassa  gli  occhi  e pavida 

Sente  agitarsi  il  core  ; 

Ed  ei,  rassicurandola. 

Dice,  prostralo  al  suol  : 

Dio  li  salvi,  o Maria,  di  grazie"  piena. 

Su  cui  scende  dui  ciel  luce  serena  : 

Teco  è il  Signor,  di  cpi  tu  sci  l’eletta,  , 

E fra  le  donne  sei  la  benedetta. 

Questa  serena  luce 

Di  Dio  lo  spirto  adduce. 

Per  quel  che  scende  in  le  spirto  fecondo 

Concepirai  quel  Salvator  del  mondo 

Che  figlio  deir  Altissimo  ila  detto, 

E ’l  nutrirci  col  tuo  virgineo  petto. 

Perpetuo  il  regno  fia 

Del  Figlio  di  Maria. 

Sceso  dal  tabernacolo  del  cielo, 

Dell’  Eterno  il  decreto  io  ti  rivelo  ; 

E se  tu  vuoi  saper  qual  fia  tuo  figlio, 

Contemplane  l’ imago  in  questo  giglio: 

Rrcndilo  e il  guarda  in  esso , 

Che  Dia  lei  manda,  Ei  stesso. 

Ed  ella,  sparsa  di  gentil  rossore. 

Risponde:  Ecco  l’ancella  del  Signore: 

Poiché  degnò  di  scermi  al  gran  riscatto. 

Secondo  il  verbo  tuo  di  me  sia  fatto. 

E ’l  messagger  sovrano 

Le  porge  il  giglio  in  mano. 

Poi  di  nuovo  le  penne  disserra, 

E,  qual  venne,  raggiante  sen  va: 

Oh  qual  gioia  ne  sente  la  terra! 

Oh  qual  festa  ne' cicli  si  fa! 

La  natura,  fra  i segni  più  lieti. 

Sembra  falla  l’ impero  d’  amor  ; 

E gli  spirti  de’  consci  profeti 

Se  i’ annunziai»  nel  limbo  fra  lor. 

« 


IL  PRIMO  AWESTO. 

Per  colui  che  si  prepara. 

Alla  cuna  ed  alla  croce 
Ogni  cor  divenga  un  ara. 

Inno  sia  ciascuna  voce. 

L’uom  per  secoli  si  giacque 
F ra  le  tenebre  del  duol  ; 

Mo  dal  tutto  il  gaudio  nacque. 
Ma  dal  nembo  emerse  il  sol. 
Laudi  al  Figlio  dell’  Eterno 
Che  all’ avvento  si  dispone: 
Diverrà  per  noi  l’ inverno 
La  più  ilorida  stagione. 
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Coro  alalo  il  voi  disserra 
Su  Betlemme  a spaziar  : 
il  Gloria  ai  cici,  pace  alla  terra  n 
• Su  quell’  antro  ndrem  cantar. 
Qiic’ begli  angeli,  clic  scesi 
Fcrvon  III  di  tanto  zelo, 

Di  per  di  ben  nove  mesi 
Numerarono  nel  ciclo. 

Ve’ che  lìbransi  sull’ale. 

Ve’ che  tempran  1’ arpe  d’or! 
Forse  un  inno  trionfale 
Or  concertano  fra  lor. 

Ma  qual  cantico  gioioso 
Già  dilTondono  d’intorno? 
a Salve,  Avvento  glorioso  ! 

‘Tu  sci  l’alba  d’uri  bel  giorno. 
Ccsseran  le  lunghe  pene 
Che  ci  destano  pietà  ; 

Saran  rotte  le  catene 

• 

Dell’  aillitta  umanità,  n 
Salve,  Avvento;  io  te  dirci 
Prccursor  di  spleiidid’  anni  : 

Del  naial  tu  nun/iu  sci. 

Di  Gesù  sarà  Giovanni. 

Te  con  gli  angeli  saluto, 

O bel  Fosforo  d’amor; 

Ed  un  inno  aneli’  io  tributo 
Air  Avvento  del  Signor. 

IL  NATALE  01  NOSTIIU  SIGNOIIB. 

Di  Betlemme  nell’  antro  romito 
Suonnn  Paure  d’un  flebii  vagito, 

K la  notte  s’  adorna  di  mi 
Che  sull’antro  disccser  dal  ciel! 
Dammi  P arpa,  gran  figlio  d’ Isai, 

E m’ infìamma  del  sacro  tuo  zcl. 
Dammi  P arpii  : già  nacque  P eletto 
Dai  profeti  cotanto  predetto: 

Già  si  compion  le  varie  promesse 
Ch’ai  veggenti  l’Eterno  dettò: 

Dall’  antica  radice  di  lesse 
L’ aspettalo  mmpollo  spuntò. 

Lui,  bbrnti  sull’ agili  penne, 

Imi  suliitan  con  canto  solenne 

% 

Cento  spirti  che  addussero  seco 
Dalle  sfere  tre  belle  virtù: 

Elle,  ciitralc  nell’  umile  speco, 

Già  corteggian  P infante  (ìcsù. 

I pastori  là  corroii  frattanto 

Clic  gli  ha  desti  P angelico  canto 

Oh  beati  beali  que’ primi 
Che  dall  baci  sul  tenero  piè! 

Ei  discese  pei  sommi  e per  gPinii, 
Ma  i pasturi  vuol  prima  che  i re. 


Disdegnando  le  pompe  dei  prenci 
Nascer  volle  su  poveri  cenci: 

Con  l’esempio  suIPtilme  già  regna 
Dell’ Eterno  P eccelso  Figliuol: 
Neonato  maestro  c’insegna 
L’cnìcacc  dottrina  del  duol. 

Di  sua  scuola  modello  vivente, 

A se  chiama  la  povem  gente: 

Un  collegio  d’apostoli  santi 
Fra  la  plebe  formarsi  saprà: 

Oh  qual  norma  ci  mette  davanti! 
Nudo  nacque,  più  nudo  morrà. 

De’  pastori  seguendo  la  traccia 
A quell’antro  proceder  ci  piaccia: 

' Ed  entrando  quel  fasto  lasciamo 
Ch’ù  sprezzato  dal  nostro  Signor: 

Oh  felice  quel  figlio  d'  Adamo 
A cui  Cristo  pur  nasca  nel  cor! 

3Ia  qual  fischio,  fra  ’l  canto  gioioso, 
Vicn  dal  fianco  dell’antro  petroso! 
Ah  l’intendo:  quel  balzo  s’è  scisso, 
eh’ e coperto  di  ghiaccio  brumai: 
Manda  un  (ischio  dal  fondo  d*  abisso. 
Il  convulso  serpente  infcrnal. 

L'om,  gioisci:  non  odi  Satanno 
Quai  dà  segni  di  rabido  affanno? 
L'om,  gioisci:  gi.à  venne  quel  forte- 
Che  all’inferno  In  preda  torrà:. 

La  sua  «ila  ti  scampa  da  morte. 

La  sua  morte  (un  vita  sani. 

Oh  portento,  pel  nostro  riscatto 
Il  gran  Verbo  già  carne  s’è  fatto! 

L’ infinito,  tra  fasce  ristretto 
Non  monarca  ma  servo  si  fc’; 

Alla  morte  si  rese  soggetto 
Chi  di  morte  capace  non  è. 

E la  morte  per  esso  diviene 
Bella  meta  di  un  corso  di  pene  : 

Pel  credente  nel  santo  Vangelo 
E la  morte  soave  sopor  ; 

Ella  gli  apre  le  porte  del  ciclo. 

Ella  il  premia  d’  un  lungo  dolor. 

Fra  migliaia  d’ angeliche  lingue 
La  sua  voce  ne’  cicli  distingue 
Gratiludin  che  a'  piedi  di  Dio 
Or  ringnizia  l’ eterna  pietà; 

.\h  d' unirmi  con  essa  desio 
Ch’ella  viva  nell’  alma  mi  sta. 

LA  VERA  felicita’. 

Felicità!  ti  corcano 
Tutl’i  rnoiduli  a gara; 

Ed  alla  fin  che  trovano  ? 

Una  funerea  bara! 
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No,  quel  clic  tende  al  termine 
Felicità  non  è. 

Mondo,  al  tuo  di  più  splendido 
Succede  eterna  notte: 

Fasto,  poter,  delixic, 

Tutto  la  tomba  in]$hioltc: 

No,  quel  che  cercan  gli  uomini 
Non  si  ritrova  in  te. 

lo,  cir  era  ardito  cd  agile , 

Misero  or  languo  e torpo! 

Ma  sopravìve  l’ anima 
A questo  fragil  corpo, 

E in  essa,  in  essa  germina 
Le  mia  felicità. 

0 pionta  prexiosissima 
Di  cui  la  fede  c il  seme. 

Pianta  che  poi,  coprendosi 
Dei  fiori  della  speme, 

Ai  fin  divicn  fruttifera 
Di  doppia  carità  ! 

Fruttifera  pel  prossimo, 

Frutlifcra  per  Dio, 

Ed  ambi  in  me  gli  avvincolo, 
Che  in  meno  a lor  son  io, 

E quasi  in  me  medesimo 
Stringo  la  terra  c ’l  cicl. 

Lo  tre  virtù  producono 
Deir  uom  V interna  pace, 

E tute  c tre  gli  recano 
Felicità  verace, 

Fin  eh’ ci  non  vegga  splendere 
L’eterno  Emmanuel. 


Pel  misero  mortale 
S’ è misto  il  ben  col  male, 
E il  mal  lalor  contiene 
Ciò  che  produce  il  bene. 
Felicità  verace 
É un  sogno  del  desir; 

No,  l’ uom.  non  n’è  capace 
Che  sol  nell’ avvenir. 

L’ape  che  forma  il  mele 
Ila  un  punidgiion  crudele, 
Le  rose  porporine 
S’ arman  d’acute  spine; 
Serenità  sì  bella 
Ch’or  ride  intorno  a me 
Qualche  feral  procella 
Forse  già  cova  in  sò. 

Avanti  che  si  muoia 
Non  v’ha  perfetta  gioia: 
Vaile  di  pianto  ò questa, 
K tutto  ali' uom  rattcsta  ; 
Prosperità  del  mondo 
È un  lampo  passegger; 


Sempre  c raflìmno  al  fondo 
Nel  nappo  del  piacer. 

Ben  so  che  i vati  a coro 
Cunton  reta  dell’ oro; 

Ma  v’  è roestier  eli’  io  dica. 
Ch’è  una  menxogna  antica? 
Da  vari  mali  oppresso 
Sempre  il  mortai  soffrì, 

E come  soffre  adesso 
Sofferse  ognop-  tosi. 

Età  dell’ oro  è quella 
Ch’eternità  s'appella. 

Ove  virtù  produce 
Perpetuili  di  luce. 

Qual  è quaggiù  la  sorte 
Del  misero  mortai  T 
La  vita  il  mena  a morte, 

Il  ben  fliiisec  in  mal. 


Ccttcratio  pmctcrit,  gcncratìo  advciiìt,  terra  aulem 
io  acleruum  stat. 

So  clic  favola  si  dice 
Quella  mistica  fenice 
Ch’ha  net  tumulo  la  culla, 

E pur  favola  non  c. 

Elia  è vecchia  ed  è fanciulla, 

É passata  cd  è presente, 

E chi  guarda  attentamente 
Può  vederla  innanzi  a sé. 

E una  ruota  la  natura, 

(jira,  gira,  c sempre  dura  ; 
l’iia  ruota  è il  ciel  clic  aileroa 
Scusa  posa  c notti  c dì: 

Le  stagioni  ch’ei  governa 
Si  succcdon  roteando: 

Ad  un  unico  comando, 

Tutto  circola  così. 

Or  recede,  cd  or  s’avanza, 

Quasi  fosse  eterna  danza. 

Questo  molo;  c innanzi  u Dio 
Danzan  cicli  e terra  c mur. 

Incessabile  desio 
D' esser  grato  agli  occhi  suoi 
Sol  produce  il  prima  c '1  |mjì 
Nel  gran  molo  circolar. 

.Antichissimo  pensiero 
È la  tlanza  delle  sfere, 

K di  Samo  il  savio  antico 
Dutr  Egitto  il  derivò. 

Ammirando  io  benedico 
L’inlcllcUo  portentoso 
Che  il  gran  circolo  operoso 
Col  voler  preordinò. 
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Tu  prugcnic  de*  morUili, 

Tu  pur  ruoti  e scendi  e sali: 
Smihìc  il  padre,  sai  b prole, 

!Ua  ìKman  l’ umanità. 

Come  cade  e sorge  il  sole, 

Così  fa  la  specie  umana  : 
S’avvicina  e s’allontana, 

Parte,  ò ver,  ma  tornerà. 

La  natura  intera  intera 
Si  può  dir  Fenice  vera: 

Gli  accidenti  e non  l’essenza 
Vi  si  mutano  tuttor. 

La  medesima  esistenza, 

Ch’ò  un  mirabile  portento, 

Nasce  e muor  ciascun  momento, 
E pur  mai  non  nasce  o muor. 

Quando  il  sol  fra  nubi  scende 
E invisibile  si  rende. 

Chi  può  dir  che  il  sole  è morto 
S’ei  rinasce  in  sul  mattin? 

E vedendolo  risorto 
Lo  troviam  più  bello  ancora: 
Stollo  è l’uom^che  s’addolora 
Se  hu  il  medesimo  destin. 

Veggo  ben  ch’io  parto  ornai, 

Ma  ne’  figli  io  già  tornai  ; 

E pur  essi  in  sì  gran  moto 
Torneran  ne’  figli  lor. 

Vera  morte  è nome  volo, 

V’è  soltanto  aurora  e sera: 

Pur  dirò  ch’è  morte  vera 
Quella  sol  dei  peccator. 

L’esistenza  ch’è  infinita 
Dà  r idea  di  morte  c vita  : 

Vito  vera  e vera  morte 
É la  doppia  eternità. 

Vita  eterna  !...  oh  lieta  sorte  ! 

Morte  eternai...  orrendo  fato! 
Quest'  idea  mi  fa  beato. 

Quest’  idea  tremar  mi  fa. 

ESTASI  D’AHuaK. 

• 

Amarti,  amarti  io  bramo, 

Ma  pur  chi  sa  s’io  t’amo? 

Al  nascer  d’ogni  aurora 
Sciamo,  o Signor,  così. 

Se  mal  t’ amò  finora 

Quel  che  m’  hai  posto  in  seno, 
Fa  che  ad  amarli  almeno 
Cominci  in  questo  di. 

Se  in  ciel  d’ amor  v’è  l’ara, 

S’ ivi  ad  amar  s’ impara. 

Per  ben  amarti  solo 
Esser  desio  nel  cicl. 

ZoNCADA.  Poesie, 


Deh  fa  eli’  io  spicchi  il  volo 
Per  gli  ampi  eterei  giri. 

Fa  che  lassù  li  miri 
Raggiante  c senza  vcl. 

Ma  pur , nientr’  io  rimango 
Nel  career  mio  di  fango. 

Fa  che  quest’alma  ferva 
Per  te  la  notte  c ’l  di. 

Fa  che  t’adori  e serva 
Ogni  ora,  ogni  momento, 

Che  cento  volte  c cento 
Goda  sciamar  così: 

Quel  suol  su  cui  m’  aggiro, 

Queir  aria  ch’io  respiro. 

Quel  fuoco  a cui  m’appresso 
Nell’  invernai  rigor, 

E l’acqua  e’I  dira  istesso 
Di  te  mi  parla,  o Dio; 

E in  tutto  amar  desio 
Il  mio  benefattor. 

Fa  ch’ogni  mio  dovere 
Si  cangi  in  mio  piacere. 

Che  amando  e figli  c sposa 
Non  ami  in  lor  che  le; 

Ch’io  l’ami  in  ogni  cosa, 

Sia  eh’  io  cammini  o segga. 

Fa  che  in  ogni  uom  ti  vegga, 

Fa  eh’  io  li  senta  in  me. 

E fa  che  in  ogn’  istante 
T’ olTra  quest’alma  amante, 

Che  quanto  in  essa  è ascoso, 

Sia  gioia,  sia  dokir. 

Che  r opra,  che  il  riposo. 

Che  l’alba,  che  la  sera, 

Che  la  mia  vita  intera 
Altro  non  sia  che  amor. 

E quando  ila  finita 
Questa  mortai  mia  vita, 

E fra  perenni  canti 
L’  anima  mia  sarà. 

Fra  gii  angeli  e fra  i santi 
Allin 'gudrò  sciamarti: 

E breve  per  amarti 
La  stessa  eternità  (1). 

tìukriclc  RosscUi.  Poesie. 


(I)  Non  ch’io  creta  che  queste  poesie  del  Rossetti 
(morto  n Lumlru  nel  1S54)  siano  degne  di  essere  pro- 
|K>stc  a modello,  ma  per  dure  un’  idea  di  quello  che  al- 
cuni moderni  iuteiidono  |>cr  poesia  po|iulttre , ho  qui* 
recati  i|uesti  saggi , che  io  tolsi  dall’  A rpa  evangelica 
e che  a me  parvero  dc'niigliuri  di  quel  grosso  volume, 
io  non  negherò  al  Rossetti  I’  acume  e la  dottrina  negli 
altri  suoi  lavori,  e priiici|ialnicnte  nel  suo  henchù  fan- 
Ustico  commeuto  di  Duiite;  ma  granile  poeta  non  par- 
mi,  checche  altri  scrivessero  in  coutrario.  Nc’suoi  versi 
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LA  MIA  GIOVRTTU". 

Cor  tnundutH  erra  i4  mct  I)cm. 

(!•».  50.) 

Lomento  sui  fuj^gili  anni  primieri, 

Che  fecondi  di  speme  Iddio  mi  dava 
£ di  ricchi  d'amore  alti  pensieri! 

Tra  giubili  ed  aduiini  io  m’ugilava 
Ed  ìnccssunii  studi  e bramosia 
Di  sollevarmi  dalla  turba  ignavo; 

E spesso  dentro  al  cor  parola  udia 
Che  diocami  deli’  uoin  sublimi  cose, 

Tali  che  d'esser  uom  insuperbia. 

Pupille  aver  credea  si  generose 
Il  mio  intelletto  clic  dov4>sscr  tutte 
Schiudersi  a lui  le  verità  nascose; 

E di  ragion  nelle  più  furti  lutlc 
Io  mi  scagliava  indomito , sognante 
Che  sempre  indngin  lumi  ceecisi  frutte. 

Quella  vita  arditissima  ed  amante 
Di  srìeiizo  e di  gloria  e di  giusUtia 
Aitarmi  impromeltcva  a gioie  sante. 

ISè  sol  fremeva  dcirullrui  nequizia , 

Ma  quando  reo  me  stesso  io  discopriva, 

L’orc  mi  s’avvolgean  d'onta  e mestizia. 

Poi  dal  perturbamento  io  risaliva 

trovo  una  facilità  acquosa,  clic  |h)co  o nulla  dice,  a 
tratti  idee  poco  meno  che  mclaii»iclir  a tìanco  di  una 
volgarità,  clic  riduce  il  verso  ud  essirrc  nulla  ]nù  che 
pro^a  rimala;  v’è  ne’ s>uui  inni  alcun  che  del  Melaslu* 
•io  e del  Frugoni,  senza  la  grazia  del  primo , .^nza  la 
vtveu.n  del  secondo.  <)ua , hi  u|qi«jono  di  felici  lampi  , 
ma  AgraztaUmeulc  si  smarriscotio,  a dir  eu»i,  nel  vuoto 
delle  idre  clic  loro  fanno  corona.  La  frase  non  è po|to> 
lare  |»erchc  irmlv  un  coneelto  i|italnnque  colle  p.arule 
più  comuni  e di  più  facile  iiiirlligenra  die  offra  il  vo> 
eaholario,  sUdieue  per  la  natura  del  eunrello  stesso. 
Codesta  è distinzione  capitalo  che  fHùreldH:  im{K’tiiru 
molle  uherrazioui.  Poniamo  che  esprimialc  delle  ru»e 
usiratle  colle  parole  le  {nù  semplici,  tantudió  ognuno 
vi  cunipreiulu  , non  però  voi  sarete  po;»oiare  nei  vostri 
ver»!  queste  cose  astratte  non  enlruno  nella  sfeni 
delle  idee  del  {Hqtoto  clic  avete  tolto  a rapfireseutarc. 
Arrogi'  non  tutte  le  idre  del  popolo  «>110  iMietielie,  dun* 
que  non  tulle  jHissono  farsi  tirgouH'nlo  di  {we^dn.  tu 
generale  la  poesia  (K>|H>lure  riehiede  iniagiiii  vive  , pii* 
toreschc  ; ubliorre  dalle  generalitó,  dalle  aslru'erìe,  urna 
indicare  le  cose  dagli  etTetli  nnikliò  ilalle  cause,  si  com* 
piace  del  diatogOf  delle  cumjairazioiii  rapide,  dei  pro- 
verbii  , tigli  ddrcsjserienza  c «lei  h'iisu  romunc , parla 
al  cuore  ed  alla  fantasia  più  che  alia  ragione.  A que* 
•lo  joitto  più  semplice  sarete  nel  vostro  linguaggio,  e 
piu  sarete  poeta  impolare,  »u  avete  sortito  ingeguo 
eiralore;  aitrimrniì  ia  vustia  pretesa'  semphcilu  dovrà 
dirai  piultodo  uutlita,  sciempiezza.  Z. 


A proposti  elevati  ed  a preghiere , 

Me  concitando  carità  più  viva. 

Perocché  m’avvedca  eh’  uoni  possedere 
Stimo  non  può  di  se  medesmo  c pace, 

S'ci  non  calca  del  bel  le  vie  sincere. 

Ma  allor  che  fuigter  più  parca  la  face 
Di  mia  virtù,  vi  si  niescea  repente 
D’innato  orgoglio  il  lucicar  fallace. 

E allor  Dio  si  scostava  da  mia  mente , ^ 

E a gravi  rischi  mi  traca  baldanza. 

Ed  infelice  er’io  novellamente. 

Se  cosi  vissi  in  lunga  titubanza, 

Ond’or  vergogno,  ah  ! tu  pur  sai,  mio  Dio, 
Che  tremenda  cingeami  oslil  possanza. 

Sfavillante  d*  ingegno  il  secol  mio, 

Ma  da  irreligiose  ire  insanito. 

Parlava  audace,  ed  ascoltaval  io. 

E perocché  tra’  suoi  soGsnii  ordito 
Pur  tralucea  qualche  pregevoi  lampo. 

Spesso  da  quelli  io  mi  senlia  irretito. 

Egli,  imprecando  ogni  maligno  inciampo, 

Scioglica  della  ragion  laudi  stupende, 

Ma  irsicme  menava  di  bestemmie  vampo. 

Ed  io,  come  Colui  che  intento  pende 
Da  labbra  eloquentissime  e divine, 

E ogni  lor  dcHo  aU'alnia  gli  s'apprcndc  ; 

Meditando  del  secol  le  dottrine  , 

Inclinava  i miei  sensi  alcuna  volta 
Di  servii  riverenza  entro  il  confine. 

Tardi  vid'to  eh 'a  indegne  colpe  avvolta 
Era  sua  sapknza,  c vidi  tardi 
di’ ci  dehaccava  per  superbia  stolta. 

Trnsvolaroii  frattanto  i di  gagliardi 
Della  mia  giovinezza,  c sovra  mille 
Splendide  larve  io  {Misto  avoa  gli  sguardi  ; 

E nulla  oprai  che  d’alta  luce  brille  ! 

E si  sprecar  fra  inani  desideri 
Deir  alma  mia  bollente  Jc  faville! 

Lunienio  sui  fuggiti  anni  primieri 
Che  d’ eccelse  speranze  ebbi  fccumit 
E di  ricchi  d'amurc  alti  pensieri  ! 

Ma  sieii  grazie  «I  Signor  che,  iie’profondi 
Dclirii  miei,  pur  mm  sorrisi  io  mai 
Agt'inimiei  suoi  più  furibondi  ; 

Sempre , attraverso  tutte  nebbie,  i rai 
Del  V'aiigel  mi  veiiian  raccousulaiido  ; 

Sempre  la  croce  oeculianienle  ornai. 

Ed  il  maggior  mio  gaudio  era  allorquando 
In  una  chiesa  io  stava,  i di  beali 
Di  mia  credente  iiifunziu  rammentando  : 

Que*  di  pieni  di  lede  in  che  insegnati 
Dal  caro  mi  veniali  labbro  mnlerno 
1 purtcìiti  ondo  ni  ciel  siamo  ajipcllati! 

Di  nuovo  feau  di  me  poscia  governo 
La  incostanza,  gli  es<*nipi  ed  il  timore 
Dell  altrui  vile  c (rucutaiite  sthei  no  , 
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E Pira  tua  merlai  per  tanto  errore: 

Ma  griiuldcbiii  anni  c)ie  passaro 
Rilcsser  non  me  dato,  o^iu  Signore  ! 

Presentarli  non  .posso  altro  riparo 

Clic  duolo  e prcei  c fé  nel  divo  sangue 
Di  cui  non  fosti  sulla  terra  avaro 

Per  chiunque  a'tuoi  piò  [teniito  langue. 

I PARBNTI. 

Deus  euim  honararU  patrem  la  fitns. 

(Ecclù  c.  3.  V 3.) 

Inno  di  gratitudine  c d'amore 
Al  Creator  dc'nostri  cuori  amanti, 

Di  tutte  meraviglie  al  Creatore! 

Dacché  pel  fallo  prisco  doloranti 
Alia  luce  veniam,  qual  dolce  aita 
Ne*  genitori  è data  a’nostri  pianti  t 

In  ogni  coppia  umana,  onde  la  vita 
D'altri  umani  si  volge,  ecco  una  diva 
IV  fìgliuoletli  carità  infinita. 

V'cdi  la  vergiri  Utubuote  e priva 
D'ogni  ardimento,  simile  a ccnctta 
Che  intorno  guata  c de’  perigli  è schiva. 

Chi  nella  licvnl,  timida  animella 
Opra  mutazione  inaspettata, 

Quand’c  fra  il  coro  delle  madri  eletta  ? 

Di  progcniiì  d'Adamo  ni  elei  chiamala 
Grave  è il  sen  delia  dianzi  paventosa , 

E il  pondo  regge  da  dolor  cruciata. 

Ed  il  porta  con  forza  generosa  ! 

E dopo  un  liglio  compro  a tanto  prezzo 
D'orrende  angosce,  altri  portar  pur  osa  ! 

Oh  di  slrazii  mirabile  disprezzo 
In  creatura  si  gentil,  che  solo 
Parca  nata  de'Hori  ol  mollo  olezzo, 

Onde  beasse  a lei  d'intorno  il  suolo 
£ le  dolci  aure  col  suo  bel  sorriso, 

E morisse  alla  prima  ombra  di  duolo 

Per  desiarsi  felice  in  paradiso! 

Vedi  la  donna  col  suo  piccol  nato. 

Che  stiggeiidole  U seno  a lei  sorride; 

Sebben  abbiale  tanto  egli  costalo, 

La  madre  da  lui  mai  non  si  divide. 

Insaziata  il  guarda,  insaziato 
È il  proveder  circi  non  s’affonni  c gride  : , 

Animo  lieto  o da  timore  oppresso 
Nella  veglia  o nel  sonno  ha  ognor  per  esso. 

Lo  sposo,  licnehè  a lei  caro  cotanto, 

È più  caro  p<Tch’ei  pur  ride  al  figlio  ; 
Sovente,  favellando  a lei  d’ accanto, 

S'avvede  di’  ella  e core  emonie  c ciglio 
Ticn  sovra  il  pargol  con  s'i  forte  incanto 
Che  non  ha  udito  il  maritai  cunsiglio  : 


mi 

Allora  ci  tace  c mira  c con  dolcezza 
11  lattante  e la  madre  egli  accarezza. 

Oh  tristo  il  giorno,  oh  trista  Pors,  quando 
Giace  nella  sua  cuna  egro  il  bambino, 

E la  giovine  madre  sospirando 
.\d  ogni  istante  riede  a lui  vicino, 

£ iiivan  teneri  delti  prodigando 
Tien  sulle  amate  labbra  il  petto  chino, 

Ma  PolTerta  mammella  ei  bacia  appena, 

E non  la  sugge,  ed  a vagir  si  sfrena  ! 

Oh  con  qual  lutto  miserando  allora 
La  spaventata  si  rivolge  a Dio  ! 

Oh  come  al  dubbio  che  il  fìgliuol  le  mora 
Trema  se  in  lei  fu  reo  qualche  desìo, 

E perdono  dimanda  c s'infervora, 
Promettendo  al  Signor  viver  più  pio! 

I soli  angioli  ponno  anzi  olP  Eterno 
Sì  ardente  prego  alzar  quol  ò il  materno. 

Giorno  di  liete  voci,  ora  felice. 

Quando  sceman  del  pargolo  t vagiti  ! 
Quand'ei  cerca  la  dolce  genitrice 
Con  isguardi  dal  riso  ingcnlilili  ! 

Quand’  ci  di  novo  il  caro  latle  Htee 
E scherzoso  riprende  i suoi  garriti  ! 

Tai  porge  ailor  la  madre  inni  d*  amore 
Quai  m.'indar  può  de* serafini  il  core! 

Gv’alti  rischi  fervono, 

Vieppiù  In  madre  ardita 
Pel  frutto  di  sue  viscere 
Pronta  ò a donar  In  vita. 

Ella,  se  fera  scoppia 
Divoratrice  vampe, 

Verso  la  cuna  avventasi 
E il  pargnlcUo  scampa. 

Se  il  piccini  piede  illusero 
Di  cupo  rio  le  sponde, 

I«a  madre  pion)ba  rapida, 

E il  tregge,  o muor  nell' onde. 

Ella,  se  il  figlio  palpita 

Tra  infetto  aere  tremendo , 

Tenta  i suoi  dì  redimere , 
l.c  piaghe  a lui  lambendo. 

Se  patria  c tetto  invadono 
Empie,  omicide  squadre , 

Stringe  i suoi  figli,  c impavida 
Pugna  per  lor  la  madre. 

Tal  è la  nobii  donna  ingigantita 
Dalla  materna  ccleslial  possanza , 

Clic  a tulle  generose  opre  la  invila. 

Ma  un  sacrifizio  v*è  che  ogni  altro  avanza, 
Ed  ò in  lei  ijueirjssidua  ed  operosa 
Sulla  cara  progenie  vigilunz.’i. 
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Alma  (li  buona  madre  più  non  po^ 

Finche  non  ha  nn'iigli  suoi  desiata 
Di  virtù  la  favilla  gloriosa. 

Nè  puotc  alma  di  figlio  esser  parata 
Fra  inique  gioie,  se  ha  una  madre  ancora 
Che  i vestigi  di  lui  tremando  guata , 

E occultamente  prega  e s’  addolora. 

Negli  anni  primieri 
Del  forte  maschietto, 

V’c  mente  selvaggia, 

V’è  indocile  alletto  ; 

Par  ch’indi  s’annunci 
Futur  masnadier. 

La  picciola  belva 
Se  alcun  la  minaccia. 

Vieppiù  baldanzosa 
Innalza  la  faccia  ; 

Di  colpi,  di  rischi 
Non  prende  pcnsicr. 

Qual  è quello  sguardo, 

Qual  è quella  voce 
Che  frena  l’audacia 
Del  piccioi  feroce, 

Incanto  si  dolce 
La  donna  sol  ha. 

Ed  ella  ripete. 

Ripete  r incanto, 

Frammcscc  sorrìso, 

Disdegno,  compianto, 

E amore  gl’  infonde. 

Gl’ infonde  pietà. 

Non  bada  la  saggia 
Se  petti  inumani 
Diran  che  a domarlo 
Suoi  studi  son  vani  ; 

In  cor  d’una  madre 
Speranza  non  muor. 

£ quei  che  parca 
Futur  mosnadiero, 

S’infìamma  del  bello', 

S’infiamma  del  vero, 

Divicn  della  patria 
Gentile  dccor. 

(i) 

Silvio  Pellico.  Poe  ie. 


(i)  Tutti  gli  scritti  clic  compose  il  Pellico  dopo  le 
famose  sue  sventure  sentono  dell’  infiacchimento  della 
sua  mente;  tu  vi  trovi  quel  non  so  clic  di  languido  che 
accusa  una  volontà  che  si  dà  vinta.  La  rassegnazione, 
la  speranza,  la  pietà  stessa,  che  snoiiuno  si  sovente  in 
(juesti  suoi  canti,  hanno  soavità,  hanno  verità,  non  forse 
altosza  d’animo,  non  matK'hia  dignità  quali  si  brame- 


POVERI  rioni. 


Dunque  ti  lasccrò,  cheto  recesso. 

Dunque  vi  lusccrò,  poveri  fiori, 

E voi  nudriti  da  quest’  acr  istcsso 
Delle  prossime  cose  abitatori? 

Chi  dai  fragor  della  città  sorgente 
Mi  salverà  quando  sarò  lontano  ? 

Forse  in  parte  più  amena  e più  frctiucntc 
Più  caro  albergo  avrò  cercato  invano. 

11  mio  breve  orticcl  chi  mi  ritorna 
Ornato  d’ombra  e di  gentil  verzura. 

La  rondinella  sull’aerea  gorna, 

L’ edera  fresca  suU’  antiche  mura? 

Non  de’ superbi  qui  mirai  l’aspetto. 

Ma  proba  intorno  a me  gente  operosa 
Che,  d’ un  pane  contenta  e d’  un  affetto , 

Sci  dì  travaglia  e ’l  settimo  riposa. 

Povera  gente,  ma  men  trista  assai 
Di  chi  la  sprezza  e con  pietà  la  vede. 

Cui  più  veri  i piacer,  più  miti  i guai 
Fa  un’aura  ancora  dell’antica  fede. 

Care  memorio  di  sì  dolce  nido. 

Mi  seguirete  ovunque  avrò  dimora  : 

Mentre  io  vi  lascio,  udir  mi  sembra  un  grido 
Che  mi  richiami  a salutarvi  anegra. 

II. 

Amo  la  luce  povera 
Le  povere  rugiade 
E la  verzura  languida 
E ’l  iìorcllin  che  cade. 

Trista  ma  fida  imagine 
Del  povero  mio  cor! 

Ivi  educai  la  mammola 
E la  gentil  pudica, 

E la  pallida  ortensia 
De’  luoghi  ombrosi  amica. 

Non  la  rosa  purpurea 
- Che  della  gioia  e fior. 

Amo,  più  che  la  porpora 
De’  grandi,  i rozzi  sai 

relibcro  nell’  autore  dell’  Eufemia  da  Mrseitia  e della 
Gismonda,  Il  Pellico  uon  ebbe  mal  ricca  vena , e meno 
poi  negli  ultimi  suoi  anni;  il  pcrclià  se  già  ti  appare 
inelegante  nelle  trogedic,  lo  scorgi  negletto  affatto  nelle 
liriche  e nelle  altre  ultime  sue  poesie.  Ciò  non  pertanto, 
come  brano  delle  storia  d’ uomo  si  celebre , non  sono 
questi  versi  senz.*!  una  colale  importanza,  e forse  pouno 
giovare,  a chi  studia  la  fisiologia  del  letterato,  la  virtù 
che  hanno  gli  uomini,  i tempi,  le  .sventure,  i disinganni 
sul  cuore  e sull’ intelletto,  Z. 
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E la  furliva  gocciola 
Clic  di  rabeschi  gai 
II  cici  della  mia  camera 
Coperse  e colorì. 

Non  dcjlc  sale  garrule 
Il  simulato  riso, 

Ma  una  ritrosa  sillaba 
E l’ arrossar  di  un  viso 
E un  canto  solitario 
Al  tramontar  del  dì. 

III. 

Quando  sull’alba  a respirar  saliva 
I<c  pure  aure  del  ciel, 

Ad  uno  ad  uno  intorno  a me  s’apriva 
Ogni  vicino  ostel. 

Col  primo  raggio  del  nascente  sole 
A me  veniva  allor 

O un  guardo  o uh  riso  invece  di  parole 
. Cui  rispondeva  il  cor. 

Eran  fanciulle  povere,  ai  bisogni 
Dannate  ed  ai  sospir,  ' ^ 

Cui  la  madre  severa  i ro^  sogni 
Non  pcrmctteu  seguir. 

Dalle  abbracciate  coltrici  balzando, 
Pallido  il  viso  ancor. 

Cogli  occhi  semichiusi  ivan  cercando 
Il  lor  sognalo  amor. 

Sulla  chioma  annodata  in  vaga  forma 
Lieve  scorrea  la  man. 

Quasi  cercasse  accarezzando  un’orma 
De’  cari  baci  invan. 

Indi  ripresi  i cómpiti  ioterrnlti 
Seguian  l’oprc  di  icr, 

E ad  ogni  punto  uuian  delle  lor  notti 
Un  reduce  pensicr. 

IV. 

Poveri  cuor! 

Passa  ignorala  la  vostra  beltà 
0 a prezzo  d’  or 

La  compra  il  ricco  che  ansar  non  la  sa. 
Raro  quaggiù 

Al  merito  risponde  la  mercè  ; 

L’  nmil  virtù 

Oilca  il  superbo  come  fior  coi  piè. 


KOI 

Quando  vejrrà 

La  fame  e il  gelo  al  minaccialo  asii,  ' 
Reciderà 

Le  vostre  trecce  una  cesoia  vii. 

II  vostro  crin 

D’ ignote  fronti  asconderà  il  pallof» 

A cui  il  destin  ^ 

Negò  bellezza  e prodigò  tcsor. 

Poveri  cuor! 

V. 

Ma  gli  occhi  miei  sdegnarono 
I compri  onori  e la  vcnal  beltà. 

Anche  nell’ aule  fulgide 
Dove  la  noia  e la  superbia  sta. 

Meglio  un  sorrise  ingenuo. 

Meglio  de’ vostri  sguardi  una  carezza. 

Che  mendicar  le  grazie 
Di  chi  m’ applaude  e nel  suo  cor  mi  sprezza. 

VI. 

Vile  chi  ’I  sacro  ingegno 
E delle  muse  !l  suon 
Disperde  in  uso  indegno, 

Offre  a’ codardi  in  don. 

Da  voi,  da  voi  mi  viene 
Quest’aura  ispiratrice: 

10  canterò  le  pene 
Del  popolo  infelice. 

. A lor  tesori  e gioie, 

A lor  rimorsi  e noie: 

A noi  miseri  un  core 
Ed  un  sospir  d’amore, 

E dopo  il  viver  duro 

11  premio  e la  giustizia 
Del  secolo  venturo. 

VII. 

lo  non  a voi,  voi  non  a me  parlaste 
E in  tutti  forse  non  taceva  il  cor  — 

Io  vi  lasciai  però,  voi  mi  lasciaste 
Senza  rimorso  alcun,  senza  dolor. 

4 

Voi  non  leggeste  nel  pensicr  secreto 
Del  vostro  malinconico  vicin; 

Forse  pregaste  Iddio  eh’ ci  fosse  lieto, 

Forse  invidia  portaste  al  suo  d(?stin. 
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Di  voi  io  seppi  Petroso  ingcgpo, 

Intesi  il  nome  e della  voce  il  suon, 

Parole  di  pietà , grida  di  sdegno 
E gemiti  confusi  alle  canzon. 

£ in  me  stesso  pensai:  da  quanti  nOelti 
Freme  l’ aria  ‘percossa  intorno  a me  ! 

Dio  sa  il  concento  dc’diversi  delti, 

Che  il  riso  e ’l  pianto  per  sua  gloria  fc’  ! 

Vili. 

Domani  un  altro  viso 
V’  apparirà  diniiante , 

Avido  d’  un  sorriso 
0 cupo  ed  insultante. 

Una  rivai  fors’anco 
Più  sfortunata  o mcn; 

Un  cor  digiune  o stanco, 

O dittamo  o vcicn. 

Poveri  fior,  qual  mano 
V’irrigherà  dappoi! 

Sopra  qual  p<;lto  cstrano 
Appassirete  voi  t 
Addio,  heir  orto  mio  , 

.\ddio,  poveri  cuor; 

Forse  per  sempre  addio  , 

Canzon,  sorrisi  e fior. 


LA  GL'ERRIEIIA. 

Ode. 

In  mar  discendi,  librati 
Sulle  convesse  sponde. 

Figlia  di  mille  artefici. 

Che  a’  regni  ampi  dell’  onde 
Una  guerriera  intrepida 
Vollero  offrire  in  te. 

L’ aura  che  spiega  c sventola 
‘ Le  vergini  bandiere, 

Il  mar  che  nel  tuo  transito 
Divide  Tonde  altere. 

Omaggio  a te  tributano. 

Come  vassalli  al  re.  — 

Diè  già  la  terra  agli  uomini 
Natura  providente , 

£ mari  immensurabili 
Stese  fra  gente  e gente. 

Forse  a impedir  terribili 
Lotte  fraterne  un  dì  : 

Ma  T uom  si  scosse,  ed  avido 
De’  non  concessi  regni, 

Tcolù  T orrendo  pelago 
Sopra  nalanli  legni. 


E di  natura  infrangere 
L’ allo  decreto  ardì. 

Eran  contesti  vimini. 

Fragili  cimbe  erranti 
Cui  lungo  i noti  margini 
Traeno  i remiganti. 

Crebbero  poi,  si  spinsero 
Oltre  al  natio  confln; 

Rette  da  saldi  canapi 
Inalberar  le  antenne. 

Docili  i venti  aggiunsero 
Al  loro  voi  le  penne, 

L’  Orsa  per  mari  incogniti 
Assecurò  ’i  cammin. 

Ed  or  le  guida  immobile 
L*  ago  dell’  Orsa  amante. 

Gnor  dell’  arte  adriaca, 

Ardua  città  natante  . . . 
Vanne  socura  e domina 
L’ immensa  via  del  mar.  — 
Tace  ogni  soffio,  cadono 
I lini  alTaura  aperti, 

(icnto  nocchieri  giacciono 
Lungo  la  tolta  inerti  : 

Ma  s’ode  un  fischio,  sorgono, 
Men  ratio  un  lampo  nppar 
eh’  essi'^uel  cenno  a compiere 
Che  il  capitano  imparte  : 

Un  moto  alT  altro  alternano, 
Stridon  le  tese  sarte, 

(ìonfìansi  i lini,  .nrcolgono 
L’ aura  si'rouda  in  sen. 

Come  per  forza  intrinseca 
Che  la  sospinga  avanti 
Parte  la  nave,  fremono 
Le  aperte  acque  spumanti; 
Vola  sui  flutti,  cd  unico 
Cenno  ne  regge  il  fren. 

Ma  che  li  move  a battere 
Mari  remoli  cd  ermi  ? 

Forse  d’aita  provida 
Soccorri  i legni 'inermi 
Clic  alio  slranier  le  patrie 
Merci  recando  van  ? 

0 forse  incontro  ai  barbari 
Armi  i tuoi  bronzi  invitti  ? 

Chi  v’c  che  ardisca  offendere 
Della  min  patria  i drilli? 

Foco  sui  vili,  c libero 
Resti  T ondoso  pian  ! 

Foco!  cinquanta  fulmini 
Parton  dui  destro  fianco; 

Foco!  cinquanta  all’acre 
VoLan  dal  lato  manco  : 

Splende  la  fiamma,  un  vortice 
Di  fumo  ai  cicl  ne  va. 
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Ala  Ira  le  flUe  tenebre  Pria  che  s*  effonda  in  mutui 

Non  si  smarrì  la  mira  : Baci  la  mutua  fede, 

1 colpi  più  s’addensano,  * • Le  ancor  cruente  margini 

Cresce  il  tumulto  e Pira;  Cercate  ai  prodi  in  sen, 

Arde  una  vela,  un  albero  Baciale  il  sangue  nobile 


Ivi  crollando  sta. 

Ecco  ad  un  tratto  prendere 
Ambe  più  presso  il  vento: 

L’un’ oste  c r altra  anelano 
A più  crudel  cimento; 

Lanciano  i ponti,  rerniano 
Infra'  nemici  U più  . . • 

Ma  la  feroce  mischia 
Non  consentì  natura: 

Già  rugge  ii  mur,  già  l'aere 
Veloce  nembo  oscura, 

Fra  legno  c legno  il  tumido 
Flutto  una  via  si  fe\ 

Lascian  T approccio  c tornano 
Al  folgorar  di  prima, 

Già  mal  reggendo  nlP  impeto 
Che  le  solleva  c ndìma 
due  dal  nembo  provido 
Navi  disgiunte  invan. 

Balena  il  del,  balenano 
due  moli  sull*  onde: 

Al  tuon  de’ bronzi  ignivomi 
Tonando  il  cicl  risponde, 

E romoreggia  c sibila 
li  vento  e i’occùu  . . . 

Ma  alla  procella  c all’  impeto 
Del  Ino  tremendo  sdegno 
Ode,  0 Guerriera  indomita. 

Ode  l'avverso  legno; 
li  mar  l’ assorbe,  e l’ultimo 
Tuo  colpo  tiivati  partì. 

Tu  vincitrice  il  turbine 
Con  basse  vele  atfronti: 

Scendi  all'  abisso  incolume, 

Incolume  sorninnti, 

E risaluti  '1  patrio 
Porto  che  a te  s'nprì. 

Oh  ! do|)0  i rischi  varii 
K ’l  lungo  errar  pc'inuri, 

Mirar  la  terra,  i patri! 

Lidi,  i scmbiuiili  cari, 

Turinir  piiii  prode,  riederu 
Colla  villoriu  in  cor  , . . 

A me  un  moment»  simile. 
Fortuna,  e ad  altri  un  trono  ! — 
Odi:  sul  legno  reduce 
S’alzu  un  festivo  suono:  ♦ 

Ile,  o promesse  vergini, 

Colà  v’  attende  amor. 

Ite;  ma  pria  che  in  rapide 
Danze  s'uvvcnti  il  piede. 


Che  per  la  patria  han  sparso, 
Le  infrante  sarte,  l’ albero 
Tronco  dall’  oste  ed  arso  . . . 
Primo  fra  tutti  è ’l  palpila 
Sacro  al  natio  tcrren  ! 


IL  UIO  DEMOHB. 

Ode. 

Udiste  voi  per  I’  aria 
Queste  befiarde  risa?  . . . 

Chi  delle  mie  miserie 
Esulta  in  questa  gtirsa  ? 

E umano  spirto  o pure 
Dèmone  alcun  che  giiitiilo 
Ila  dalie  altrui  sventure? 

All!  se  r ignoto  ortcncc 
De’  miei  dolori  è questi, 

Esulta  pur,  terribile  * 

Nemico  mio;  vinccsUI 
Da  tali  incognit’  armi, 

Da  sì  coverte  insidie 
Non  io  polca  salvarmi. 

Or  ben:  col  vinto  supplice 
L’ira  dei  forti  tace: 

Qual  che  tu  sia,  rivélati. 

Chiederti  io  voglio  pace, 

Chiederti  ond’ è ch’io  sono 
A’ tuoi  colpi  liersaglio, 

Darti  c accettar  perdono. 

Sai  tu  chi  sia  quel  misero 
Ove  cadca  l* offesa? 
lo  li  dirò  qual  cumulo 
Di  guai  sopra  me  pesa  ; 

£ se  demon  pur  sei. 

Versa  la  prima  lagrima  • 

Sugli  infortuni  miei.  — 

Nacqui,  e un  sinistro  sibilo 
Rispose  al  mio  vagito; 

Crebbi  spregialo  parvolo 
In  povertà  nutrito; 

Rotta  nella  mia  gola. 

Qual  onda  che  gorgoglia, 

Gemeu  la  mia  parola. 

Mi  volsi  al  mar  (più  iilu'ro 

Suir  ampia  ondosa  faccia  * 

Vola  il  desio  d*  un' anima 
Che  r ianiiito  abbraccia); 
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Al  mar  ! gridai,  ma  invano  : 

M’  avvolse  in  ccrciiio  magico 
La  tua  tcrribil  mano.  ...  « 

E il  cor  chiusi  alle  rosee 
I lluslon  d’ amore, 

E se  il  scntier  de’  triboli 
A me  produsse  un  fiore. 

Anco  odorato  e bello , 

Torlo  dal  crine  c spargerlo 
Dovea  sopra  un  avello. 

Fin  da  quel  giorno,  profugo 
Dovunque  l’ orma  io  stampi. 

Farmi  che  s’opra  un  vortice. 

Che  il  suol  sotto  m’  avvampi  ; 

Fuggo,  crudeli  accenti 
A me  da  tergo  suonano, 

E digrignar  di  denti. 

Stanco  del  giorno,  un  balsamo 
Chieggo  alla  notte  in  dono  : 

Ma  di  sommesso  gemilo 
Odo  levarsi  un  suono.  . . 

Era  la  madre  mia 
Che  per  pietà  del  figlio 
Gemeva  e non  dormia.f 
Ma  che  ti  narro?  Incognito 
T’è  forse  il  mio  martiro? 

Tu  elio  non  visto  in  acro 
Mi  segui  ove  m’aggiro. 

De’  mici  cari  l’ ambasce 
llcn  vedi  e le  lor  lagrime, 

E il  mio  dolor  ti  pasce. 

Ebben!  godi,  ma  un  limite 
Ila  qui  l’ oltraggio  e il  vanto, 

Abbi  del  vinto  il  fremito, 

Ma  non  sperarne  il  pianto: 

Lottai,  cessi  alla  sorU*, 

* Ma  sorgo  dalla  polvere 

Del  nlio  destin  più  forte. 

Cosi  r alpestre  rovere. 

Se  l’aquilon  lo  investe. 

Curva  cedendo  all’  impeto 
La  conquassata  testa, 

Cade  al  tcrribil  urto. 

Ma  dal  lottar  più  valido 
Incontro  al  nembo  c surto. 

Evvi  un  dolor  che  l’ anima 
Sublima  e fa  superba: 

Eredità  clic  il  secolo 
Alla  virtù  riserba, 

Che  fra  le  rie  vicende 
E il  malignar  de’  reprobi 
Impavidi  ci  rende. 

Come  sospesi  in  acre 

Fuor  di  quest’ ima  sfera, 

Vediam  guizzar  la  folgore 
E fronier  la  bufera. 


LIRICA 

Mentre  su  noi  più  puri  . 

S’ aprono  i cieli  e splendono 
I tardi  anni  futuri. 

Beltà,  poter,  dovizie, 

£ fame  c infamia  e morte 
A suo  voler  fra  gli  uomini 
Divider  può  la  sorte: 

Un  cor  dove  s’accoglie 
Questo  sublime  palpito 
Ella  non  dà  nè  toglie  (1). 

Francesco  Dall’Ougaro.  Puaiic. 


I.V  MOaTE  DI  VINCENZO  OELLIM. 

Dio  fissò  nel  sepolcro  all’  uom  soggiorno  : 
Ivi  lunghi  anni  vi  riposa  il  frale 
Che  girò  sulla  terra  un  breve  giorno  : 

Ivi  l’enfiata  polve  del  mortale 
Si  solve,  insin  che  la  divina  tromba 
Al  volo  estremo  le  darà  poi. l’ale. 

Tristo  colui  a cui  non  mai  rimbomba 
Un'invocato  suon  di  sepoltura, 

E il  pcnsicr  non  affina  entro  una  tomba  ! 

Un  esule,  figliuol  della  sventura, 
iCosi  pensando  e sospirando  giva 
Nell’  ore  arcane  della  notte  scura. 

Giunto  a un  recente  avello  orar  s’  udiva 
Evocando  il  garzon  mastro  di  note 
Che  farnn  Norma  eternamente  vivo. 

Allor  s’olezza  l’aura,  il  suol  si  scuote 
Tra  un  balenar  bianchissimo  leggiero , 

Tra  un’onda  d’armonie  secreto , ignote. 

In  si  caro  inclTabile  mistero 
Di  fragranza,  di  lume  c d’ armonia, 

Bello  cosi  che  vince  uroan  pensiero, 

11  mastro  apparve.  Dal  bcL  volto  uscia 
Un  alito  divin  di  |>uradiso , 

Una  luce  di  Dio  i-lic  lo  vcslia. 

Egli,  soave  dccinnando  il  viso. 

Incominciò  si  deliziosa  nota 
Che  parca  1’  eco  dell’  eterno  riso. 


(i)  141801.11110  qui  parlare  quoll’nculo  criliro  del  Tom- 
maseo nel  suo  Dizionarin  estetico  (Mtl.iiio  tìi.iS,  parte 
moderna,  pug.  77):  • Facile  ed  accurato,  evidente  ed 
eletto,  pare  a me,  specialmente  nelle  prime  e nelle  ul- 
tima^rove  sue,  lo  stile  di  Francesco  DalfOngaro.  Esu- 
bcrunle  P anello,  che  all’occhio  degli  spassionali  è 
colfia  ; ma  ^lon  is|>e(tu  a me  giudicare  di  ciò.  L’ autore 
slesso  promcllc  salire  n variclù  pili  severa.  E chi  legge 
i suoi  versi  ci  sciilc  non  lo  slmdiglinre  d'uii  corpo’  che 
s'accascia,  ma  l’auclure  di  uii'aiiiiiia  c'ic  fa.  > Z. 
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L'esule  allor,  con  la  pupilla  immota 
Su  lui,  sciamò  : Se  in  te  ruiitico  affetto  » 

Non  cancellò  la  tua  superna  ruota , 

Dimmi,  0 tenero  amico,  o mio  diletto , 

Sommo  inveotor  di  melodie  d’amore, 

Chi  ti  spirò  f angelico  intelletto  ? 

D'onde  traesti  il  musicale  ardore, 

Quel  sogno,  i|uetla  idea,  quel  novo  incenso 
Che  dà  olezzo  al  dolor,  balsamo  al  rare, 

'Che  raddoppia  nelTuom  anima  o senso, 

E caramente  a lacrimar  n’induce, 

O ad  alte  cime  il  fa  volare  accenso? 

L’ombra  fiammante  di  pudica  luce 
Dispose  : lo  so  che  la  tua  prece  suona 
Pietà  d'Italia,  che  ai  pensier  l'è  duce. 

Or  tu  saprai  che  conquistai  corona 
Per  carità  del  mio  natal  paese. 

Ciré  carità  tl'ogni  gentil  persona. 

Se  armonizzai  la  mesta  meloiiia 
Di  Norma,  di  Giulietta  e di  Gualtiero, 

Sol  fu  ad  aprirmi  d'ogni  cor  la  via. 

Bramai  te  niiisic’nrtd  a un  voi  piu  nllcru  ... 

Oh  la  più  cara  delle  care  coso  ! 

Te  bramai  la  più  degna  del  pensiero  ; 

Né  tessitor  di  crome  diiettosr, 

Ma  sacerdoti  a niinisterio  degno 
Voi,  o mastri  di  note  armoniose. 

Con  mente  accesa  a si  sublime  segno 
La  musica  adorai  donna,  e non  schiaVa 
Di  mollezza,  d'amor,|^i  vano  sdegno. 

Al  suon  di  tubo  Ocrico  crollava  : 

Le  tube  in  Maratona  aveaii  villorìe  : 

Cn  inno  in  Francia  i secoli  mutava  ì- 


Qui  tacque  l’ombra;  e rapida  s'invola, 
Piovendo  un  nembo  degli  odor  di  rosa , 

Di  nardo,  cinnamomo,  di  viola, 

Piovendo  cfTluvio  d*  armonia  pietosa .... 

1/csulc  in  pianti  volca  dir:  T'arresta  t 
Ma  l'oinbra  al  par  di  stella  luminosa 
Volò  su  al  regno  dcirclcrna  festa  ....(I) 

e.  Pcpoli.  /Wf»V. 

LB  OPBRB  OELU  CREAZIOMB. 

Fredda,  profonda  oscurità  copriva 
L’orbe  nei  vasti  abissi 
Ove  l'orrendo  vortice  muggiva 
Dei  confusi  elementi, 

(i)  1 vcr^i  del  Pcpoli  si  racromatiduno  |K;r  altera  di 
coiuxltì  e furie  mentire;  Io  però  uon  %i  appare 

abbastanza  franco  ed  uguale.  /. 

Zo>«:ada.  Portie. 
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Ma  sul  caos  del  Signor  la  voce  udissi, 
E tosto  dalle  tenebre  a torrenti 
La  prima  luce  uscì. 

Indi  il  senno  divino 
Ai  mondi  innumerevoli  prescrisse 
ImmutabiI  cammino, 

Compose  all'ulmo^  sole 
Di  lampi  fulgidissima  la  chioma, 

Ed  atta  notte  bruna 
Come  specchio  del  sol  diede  la  lima, 
Poi  sulla  terra  squallida  discese 
Lo  spirto  animalor. 

Ecco  le  pianto  sorgono 
In  variata  schiera  : 

Eceo  vermiglia  e candida 
La  vaga  primavera 
0)11  lusiogiievol  Calo 
Veste  d'erbette  il  prato 
E d’olezzanti  fior. 

Obbedienti  innalzano 

verdi  cime  i monti, 

I ruscellelli  sgorgano 
Dalle  dischiuse  fonti: 

Tutto  è bellezza  e riso; 

Eguale  al  paradiso 
Parve  la  terra  allor. 

11  quinto  d'i  feconde 

Furono  di  viventi  ampie  faiiiiglie 
L’aria,  la  terra  e l’ontlc. 

Danno  le  tortore*  fra  i mirti  ascose 
Con  molli  gemiti  «lodi  al  Signor, 

E l'ali  stendono  - e sospirose 
I primi  cbiedono^baci  d'amor. 

Ma  l'altera  aquila  ottenne 

Larghe  penne-  e sdegna  il  suolo, 

• E per  gli  ampi  > eterei  campi 
Oltre  i nembi  spinge  il  volo. 

Fuor  delle  glel>c  ardilo 
Alza  la  fulva  testa 
Ed  echeggiar  fa  il  lilo 
D’altissimo  ruggito 

II  re  della  foresta. 

Su  la  marina  placida 

Curvi  i delfìni  intessono 
Festevoli  carole, 

De  la  balena  stendesi 
La  pigra  immensa  mote. 

Altri  guizzando  esultano 
Nell’imc  ondose  valli, 

E le  compagne  inseguooo 
Per  selve  di  coralli. 

Legge  così  d’amore 
Ogni  animai  governa , 

Move  così  l'eterna 
Virtù  del  Creatore 
L'aria,  la  terra,  il  mar. 

hi 
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Il  Padre  allora,  il  Figlio  e il  Divo  Amore 
Volsero  in  uno  l’immorlal  pensiero 
Dcll’opre  olla  maggiore, 

A quello  cui  dovea  ceder  l’impero 
Quanto  striscia  o passeggia  o guizza  o vola. 
Polve  improviso  spirito  commosse, 

E quindi  la  vivente 

Imagin  del  Fatlor  sui  piè  levasse. 

Neri  capcgli  adombrano 
La  fronte  alta  e secura, 

E no’suoi  guardi  splende 
Ragion  che  di  natura 
Ogni  scucio  intende. 

Dolce  gli  sveglia  in  petto 
Non  conosciuto  affetto 
Parte  di  lui  rionamorata  sposa. 

Cui  la  purpurea* la  bianca  rosa 
Vinte  concedono  - i primi  onor. 

Cui  sol  degli  omeri -il  bel  condor 
Vclan  le  folte -chiome  disciolte 
Che  d’oro  nitido -hanno  il  fulgor  (1). 

G.  B.  De  Cristoforis.  Poesie, 

l’esule. 

» 

Sull’ ardua  montagna,  d’uu  ultimo  sguardo 
Mi  volgo  a fissarti,  bel  piano  lombardo: 

Un  bacio,  un  saluto,  ti  drizzo  un  sospir. 

Nel  perderli,  oh  quanto  mi  sembrali  più  voghi 
L’opimo  sorriso  de’ colli,  de’ laghi,  ^ 

Lo  smalto  dei  prati,  del  cicl  lo  zalDr  ! 

Negli  alacri  sogni  degli  anni  primieri. 

Ai  caldi  colloqui  d’amici  sinceri. 

Nel  gaudio  sicuro,  fra  i baci  d’amor,  « 
Natale  mia  terra,  mi  stavi  in  pensiero; 

Con  Icco,  0 diletta  d’  amore  sincero, 

La  speme  divisi,  divisi  il  timor. 

Tra  cuori  conformi,  nell’  uinil  tuo  seno 
In  calma  operosa  trascorrer  sereno 
Fu  il  voto  onde  al  cielo  pregavo  ogni  dì: 

Poi  senza  procelle  surgendo  nel  porlo. 

Del  pianto  de’  buoni  dormir  col  conforto 
Nel  suol  che  i tranquilli  mici  padri  copri 
Ahi!  l’ira  disperse  l’ingenua  preghiera; 

Rigor  non  merlato  di  mano  severa 
Per  bieco  mi  spinge  ramingo  sentier. 

O amici,  piangenti  sull’ ultimo  addio, 

(l)  Questa  poesia  arieggia  il  ditirambo  ; ina  il  trapasso 
dall’  un  metro  all’  altro  >i  è troppo  improviso , tanto 
clic  talvolta  non  pur  l’ orecchio  , ma  il  |tensiero  stesso 
n’  è offeso , trovandosi  subitamente  qua,  là  trabalzato  c 
costretto  a rompere  ad  ogni  tratto  la  serie  «Ielle  idee. 
Ma  «piestc  in  compenso  sono  vere  c feconde , c piu  11- 
gurerebbero  se  vestite  d’uno  stile  meno  screziato.'  Z. 


0 piagge  irrorate  dal  fiume  natio, 

0 speme  blandita  con  lunghi  pcnsicr. 

Addio!  — Lo  favella  sonar  più  non  sento 
Che  a me  funciullelto  quotava  il  lamento. 

Che  liete  promesse  d’nnior  mi  ^urò. 

Ignoto  trascorro  fra  ignoti  sembianti, 

Invan  cerco  al  tempio  que’ memori  canti. 

Quel  rito  che  il  core  di  calma  inondò. 

Al  raggio  infingardo  di  torbidi  cieli. 

All’afa  sudata,  fra  gl’ispidi  geli. 

Nell’  ebro  tumulto  di  dense  città, 

Il  rezzo  fragrante  d’eterni  laureti. 

Gli  aprili  danzati  nei  putrii  vigneti. 

La  gioia  d’  autunno  nel  cor  mi  verrà. 

Intento  al  dechino  de’ fiumi  non  miei, 
Coll’eco  ragiono  de’ giusti,  de’ rei, 

Del  vero  scontato  con  lunghi  martlr. 

Il  sol  mi  rammenta  gli  agresti  tripudi. 
L’aurora  il  silenzio  de’ vigili  studi. 

La  luna  gli  arcani  del  primo  sospir. 

Concordia  ho  veduto  d’amici  fidenti? 
Tranquilla  una  donna  tra  figli  conienti? 

Soave  donzella  beata  d’amor? 

Te,  madre,  membrando,  gli  amici,  i fratelli. 
Te,  dolce  compagna  de’  giorni  più  belli, 

Che  accrlic  memorie  s’ alfollano  al  cor  ! 

Qual  pianta  in  uggioso  terreno  intristita 
Si  strugge  in  cordoglio  dell’  csul  la  vita; 

Gli  sdegni  codardi  cessate,  egli  muor. 

Se  i lumi  dischiude  ncm^llimo  giorno, 
L’amor  de’ congiunti  non  vedesi  intorno, 
Estrania  pietade  gli  terge  il  sndor. 

AI  sol -che  s’invola  rizzò  la  pupilla; 

Non  è il  sol  d’ Italia  che  in  fronte  gli  brilla, 
Che  un  flore  al  compianto  suo  fral  nutrirà  ; 
Spirando  anzi  tempo  sull’  ospite  letto, 

Gli  amici,  la  patria  che  tanto  ha  diletto 
L’estrema  parola  dell’ csul  sarà. 

LA  VIOLA  DEL  PENSIERO. 

Serenata. 

» 

Giunta  è l’ora;  il  Trovadore 
Parte,  o Nina,  c lascia  il  core  ; 

E,  col  suon  della  canzone 
Ch’era  un  giorno  il  tuo  piacer, 

Qui  depone — al  tuo  balcone 
La  viola  del  pcnsicr. 

Di  memorie  è questo  un  fiore 
Sacro  al  duol,  sacro  all’  amore  : 

Pur  negletto  e senza  nome 
Non  vedeasi  un  dì  brillar 
D’una  vergili  fra  le  chiome. 

Di  bellezza  in  su  gli  aitar. 
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Ma  fu  caro  da  che  i pianti 
Eo  sacrar  di  (idi  amanti. 

Tremolava  la  mattina 
Che  doveva  il  prode  Ugger 
Trar  d’ Italia  in  Palestina 
Della  croce  coi  guerrier. 

Lisa,  il  primo,  il  solo  aflctlo 
Ei  premessi  al  mesto  petto  ; 

Fra  i consigli,  fra  il  lamento, 
u Sarai  fida  ? n addomandò  : 

E<1  un  si  fu  il  giuramento, 

Ed  un  bacio  il  suggellò. 

Dei  sospir  fra  il  mormorio 
Ripeteano  il  tristo  addio: 

E V umor  di  lor  pupille 
Cadde  sovra  un  fiorcRin, 

E nel  calice  alle  stille 
Si  confuse  del  mallin. 

Di  tal  pianto  rugiadosa 
La  viola  in  seno  ei  posa; 

Porge  il  cespo  a la  sua  Lisa  : 

«*  Tu  il  coltiva,  ed  al  pcnsier, 
Finché  stai  da  me  divisa, 

Ti  richiami  il  fido  t'gger.  n 

E partì.  Nel  suo  giardino 
Piantò  Lisa  il  fiorellino  : 

Ogni  aurora  la  donzella 
Su  quel  cespo  rimirò; 

Ui  di  Venere  la  stella 
Ogni  giorno  la  trovò. 

Non  di  mirto  allegra  fronda, 

Non  più  rose  al  crin  circonda: 

Al  suo  fior,  presso  la  sera, 

Cauta  versa  il  fresco  umor; 

Se  minaccia  la  bufera, 

Sol  paventa  pel  suo  fior. 

Il  Spunterà  del  gaudio  il  giorno  : 
Amor  mio,  farai  ritorno; 

Vago  il  fior  ritroverai 
Studiato  di  mia  man, 

E vedrai— che  ripensai 
Sempre  a te,  benclic  lontan.  n 

Giunge  ottobre,  e il  fresco  verde 
Poco  a poco  il  cespo,  ahi  ! pcnlc.  • 
Pel  suo  fior  dd  mitc^prilc 
Sempre  invoca  i nuovi  dì: 

Venne  aprile, — e il  fior  gentile 
Le  sue  foglie  rinverdì. 

Poverina  ! ma  quel  fiore 
Non  preluse  un  lieto  amore: 
Poverina!  Da  Sona 
Ritornondo  un  pcllegrin 
Con  un  gemito  le  oCfria 
Appassito  un  fiorellin. 

Era  il  fior  che  inumidio 
La  mattina  deU'addio: 


Era  il  fior  che  il  fido  Cggcro 
Notte  e di  portò  con  sé: 

Egli  al  reduce  palmicro, 

Da  tornarti,  o Lisa,  il  dié, 

Quando  sotto  odrisio  brando 
Versò  Tulma.  A te  pensando 
Colla  tremula  pupilla 
La  viola  ricercò: 

V’c  rappresa  ancor  la  stilla 
Onde  in  morte  la  bagnò. 

Lisa,  ahi  Lisa  I il  tuo  dolore 
Ixi  dirà  chi  intende  amore. 

Nò-  più  mai  giulivo  un  riso 
Fra*  tuoi  labbri  balenò  ; 

Nè  più  mai  lo  smunto  viso 
La  speranza  colorò. 

Non  cercaria  alPcsultanza 
DelSiulo,  della  danza! 

Desolata,  sola  sola,  * 

Trasse  muta  i lunghi  di  ; 

La  patetica  viola 
Di  suo  pianto  inumidì. 

Oh  r afflitta  ! e i crudi  aflanni 
Disfioraro  i suoi  verd’  anni  : 

Tra  le  memori  preghiere 
Che  morendo  singhiozzò 
La  viola  del  pensiere 
Sul  suo  feretro  pregò. 

Le  compagne  in  bruna  veste, 

Di  quel  fior  te  trecce  intcsle. 

Della  poce  nel  soggiorno 
La  composero  a giacer, 

E piantaron  tutP  intorno 
Le  viole  del  pensicr. 

Da  quel  punto  venne  il  fiore 
Sacro  al  duol,  sacro  a T amore; 

Non  è vergin  che  non  voglia 
Fame  bel  Tanlcnte  scn, 

Non  è giovin  che  la  soglia 
Non  ne  infiori  del  suo  ben. 

D'un  amante  timoroso 

Spesso  aprì  V affetto  ascoso  : 

In  sul  nastro  del  suo  vago 
Ogni  bella  il  ricamò  : 

Ed  ogni  esule  l'imago 
Dell*  amata  vi  cercò. 

Salve,  0 Nina:  e il  Trovadore, 

Or  che  parte  e lascia  il  core, 

Col  tenor  de  la  canzone 

Cli*  era  un  giorno  il  tuo  piacer. 

Qui  dq)onc— al  tuo  balcone 
La  viola  del  pensier  (f). 

Cesare  Cantò.  Potiie. 


(I)  Qurhlì,  per  mio  crctlere,  sono  i |iiù  lioi  versi  die 
mai  scrivesse  Cesare  Cuniù , sia  die  ccrclii  rafletio,  sia 
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L*  UMVMSO. 

Quanto  Iratio  di  cìei,  quanto,  o diletto, 

Correa  d'acque  e di  terre  impedimento 
I/aura  che  suona  a me  della  tua  srhioUa 
Voce  il  concento? 

Di  che  pianeta  o di  clic  fonie  arcana 
Sgorga,  e per  quanti  error  bj||za  e si  frange 
Il  raggio  ch’entro  una  pupillo  umana 
Sorride  o piange? 

E’t  calor  ch’esce  di  due  alme  unite 
In  un  amplesso  doloroso  e pio, 

In  quant’aria  si  fuse,  in  quante  vite 
Corse  e svan'io? 

Quanti  moli  un  sol  moto,  e quanti  adduce 
Dna  sola  cagion  diversi  eActli  ! 

Piena  di  baci  è Parmonia,  la  luce 
Piena  d’alleUi. 

Una  materia  in  vari  modi  ordita 
Voi,  seliri,  produsse,  e voi,  ruscelli: 

Esce  d'un  solo  amor  la  vostra  viu, 

' Fiori  ed  augelli. 

E lotto  vive.  £ quel  che  morte  al  mondo 
Pare  e menzogna  de’  nostr 'occhi  infermi. 

Un  sereno,  immutabile,  profondo 
Spirto  i suoi  germi 

Spande  nel  giro  delle  sfere  ardenti, 

Getta  ncU’ozio  delle  tombe  oscure. 

E nulla  cosa  ò vii  : tutte  possenti, 

Tutte  son  pure. 

Livid’acqun  di  stagno  è bianco  vello 
Di  neve:  immondo  fimo  e fior  gentile: 

Polve  è quel  clic  di  toc  gote  fa  bello, 

Donna,  Taprile. 

Forse  quesD  aura  che,  le  smorte  foglie 
Lieve  baciando,  erra  su  me  rapio 
Alcun  de'gcrmi  che  fur  già  le  spoglie 
Del  padre  mio. 

L’aura  notturna  ull'csulc  mendico 
Porta  i sospiri  che  la  madre  pia 
0 la  diletta  memore  o Tamico 
Fido  gl’ invia. 

NeH'aria  stessa  si  confonde  insieme, 

Qual  di  suoni  o di  lai  largo  concento, 

Il  canto  di  chi  spera,  e di  chi  geme 
Il  pio  lamento; 

E'I  respir  dc’ncmici  e degli  amanti, 

E le  grida  de  servi  e dc’lirannì, 

Che  insieme  miste  vnn  sulle  sonanti 
Ale  degli  anni, 

rhc  la  Irggiadrin  delle  imagini  e la  soavità  del  namero , 

pieghevole,  te  altro  mai,  al  ranto.  ì/rsult  j>oi  ai  racco- 

nanda  pnrtio<danncotc  per  aliena  di  concedi.  Z. 


e un  armonia  di  pianto  e di  misten> 

Nelle  lontane  età  diflbnderaniio, 

E dall’odio  l’amor,  dal  falso  il  vero 
Fiorir  faranno. 

L’una  nell’altra  essenza  si  riitfonde, 

E più  rinnova  quanto  più  si  mesce,  * 
Cigno  che  più  si  tufla,  e più  dall’omle 
Ilianco  riesce. 

Entro  alla  vita  del  mio  stanco  frale 
Altre  s’aseondon  vile  a cento  a cento  ; 

E ad  altri  spirti  è forse  il  mio  mortale 
Spoglia  e strumenlo. 

Infaticati  amor,  morte,  natura 

Van  rinfrescando  le  corporee  salme  : 

Amore  e morte  con  materna  cura 
Alicvan  l’alme. 

La  terra  e il  cicl  con  grande  anaor  feconda 
Di  picciot  fiore  un  delicato  stelo: 

Con  grande  amor  si  specchia  in  piocior  onda 
La  terra  e il  cielo. 

In  ogni  istante  è un'infìniU  ampiezza 
D'anni  : ogni  spazio  è l'universo  intero; 

11  buio  è luce,  e rumillatc  altezza  : 

Tutto  è mistero. 

MATUSA  KD  AftTZ. 

Fuggi  le  tane  aurate  ' 

Di  mal  domate  belve, 

E del  lonlan  Brasile 
Nelle  sublimi  selve 
Ti  ncoyro,  o gentile. 

Là  di  piacer  mercati 
La  sontuosa  noia, 

L.Ì  non  avrai  la  gioia 
Di  sbadigliati  amori  ; 

Ma  ’l  cielo  e il  suol  beati 
T’  apprcsteran  per  tetto. 

Tempio,  teatro  e letto. 

Luce , ombre  ed  acque  e fiori. 

I)‘ inusati  splendori 
Anicr  vc<Irai  natura. 

Antica  madre,  e pum 
* Di  grazia  giovanile. 

Bocce  ftdmì  vestite 
Di  pendenti  ghirlande; 

Lussureggiar  le  lande, 

L' isole,  le  cunvalU 
Di  verdeggianti  vile; 

F.  il  molto  fior  ch’estuile 
Le  odorate  corolle 
Sui  fuggenti  crislalli; 

E in  hianchi,  in  persi,  in  gialli 
Ed  in  color  di  rose 
Le  austere  arbori  annose 
Gioir  di  ricco  aprile. 
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Dilettoso  vedrò! 

Varietà  d’ odori, 

Di  l)cilezzc,  d’  amori  ; 

E in  tirso,  in  ondcggiontc 
Nastro,  in  racemi,  in  gai 
Festoni,  in  lunghe  spire 
Composti  i fìor  venire; 

E Pcllera  gigante; 

E più  d'  alpine  piante 
'Un  arlMiscei  sublime 
Fletter  le  lente  cime  , 

A grande  arco  simile. 

Il  margine  a’  ruscelli. 
Quasi  un  fiorito  calle. 

Le  alianti  farfalle 
Fitto  ingemmar  vedrai: 

Di  sconosciuti  augelli 
Forti  e soavi  note. 

Errar  di  selve  ignote 
J^cr  l'ampia  pace  udrai. 

Di  verdi  e crocci  rai 
In  nuova  guisa  ardenti 
Stellar  l’ombro  tacenti 
La  luccioictta  umile. 

Non  cosi  gemme  ed  ori 
Il  povcrcl  desia,  . 

Come  la  mente  mia 
Delle  francesi  brume 
Sotto  i languidi  albori 
Sogna  in  quella  ricchezza 
D’  alta  e d’  umìl  bellezza. 

Di  variato  piume, 

D’ onde,  di  fior,  di  lume.  — 
Non  tu  del  par,  donzella. 
Saprai  goderne,  ancella 
Del  cittadino  stile. 

Come  giurdin  fiorente 
Presso  a regai  palazzo. 

La  polve  e lo  schiamazzo 
Perpetuo  ’l  copriranno 
De’  cocchi  e della  gente; 
Come  a vergili  romita 
Della  profana  vita 
Riparla  amor  tiranno,  ■ 
Laggiù  t’ inseguiranno 
Della  fatai  l’arigi 
L’  elette  noie  e i ligi 
Vezzi  e ’l  fasto  servile. 

11  tuo  debile  stelo, 

0 trapiantato  fiore, 

Ber  non  potrà  l'umore 
Clic  gli  offre  l’amoroso 
Terreno  e ’l  ricco  cielo. 

Quasi  cascante  ebbrezza 
Di  smaccata  dolcezza, 

Fia  lento,  oblivioso. 


0 donna,  il  tuo  riposo. 

E dell’amore  istcsso 
Nel  geniale  amplesso 
Sarà  languor  senile. 

Raro  colui  che  intese 
I..a  sapiente  e pura 
Tua  voluttà,  natura! 

^ L’arte  con  freddi  nodi 
Di  serpe  ci  comprese; 

Ai  dubbi  arguti,  agli  odi 
Cortesi,  all’altc  frodi 

1 culli  ingegni  aprio; 

Di  sante  li  restio 
Rabbie  e d’audacia  vile. 

A’  tedi!  del  piacere. 

De’  rei  lucri  tiranni 
Agli  insensati  affanni 
Solo  il  dolor  ci  lolle. 

Ei  delle  ignite  sfere 
Innalza  all’armonia 
La  tetra  alma  restia, 

Ei  tra  sue  braccia  estolle 
Popol  caduto  e molle, 
eh’  allor  le  sue  campagne 
Ama  quand’e’  le  piagne 
Preda  alla  furia  ostile. 

Ahi  ! ma  non  tutte  cura 
il  duol  le  piaghe  umane. 
Nelle  selve  lontane 
eh’  ad  abitar  tu  vai. 

La  colpa  alla  sventura 
Tenaccnicntc  stretta 
E (piangi,  0 giovinetta,) 

La  servitù  vedrai. 

Nelle  catene  gai. 

Inconsci!  di  sé  stessi. 

Vedrai  danzar  gli  oppressi 
Con  sorriso  infantile 

(.Misterioso  raggio 
Dell’anima  ò ’l  sorriso): 
Vedrai,  qual  fìor  succiso, 
Sovra  il  lerrcn  natio 
Languir  I’  egro  selvaggio 
Che  nostri  antichi  insulti 
Soffre  e i delitti  inulti , 

E appena  ancor  ci  udio 
Parlar  del  nostro  Dio. 

Spero,  al  crudele  aspetto , 

Ti  gemerà  nel  petto 
La  pietà  femminile. 

Ahi  ! tulli  schiavi,  e tutti 
Noi  siam  selvaggi  ancora. 

L’  uomo  il  vicino  ignora 
E ne’  fraterni  guai 
Non  sente  i propri!  lutti. 

Di  Cristo  il  sangue  in  questa 
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MalnoUi  nncor,  foresta 
Non  ù piovuto  assai. 

O Padre,  e quando  mai 
La  potestà  del  brando 
Sarà  finita?  E quando 
Saremo  un  solò  ovile  (I)? 

Nicolò  Tommaseo.  Poesie. 


A MrenStANGELO  BUON  AB  ROTI. 

Consone. 

1. 

» 

Poicliù  il  genio  dell’  arti  ebbe  in  Alene 
Date  Tare  a Minerva,  Efeso  e Deio 
Di  tempio  ornale,  e all'animirato  mondo 
Mostre  le  parie  vene 

Converse  in  numi  e per  P Olimpo  il  cielo 
Fatto  ad  essi  obliar,  mentre  il  fecondo 
Olivo  al  suol  giocondo, 

E il  destriero  vivace  • 

Eran  pegni  di  gloria  e d’alma  pace; 

Poiché  libando  il  fìor  delle  donzelle 
La  man  del  genio  oilria 
A Zeusi  e al  divo  Apclle 
11  tipo  di  beltà,  di  leggiadria; 

E osò  poi,  vinte  tulle  umane  prove. 

L’eterno  effigiar  volto  di  Giove  : 

II. 

Posò  del  Sunio  in  vetta,  e i dotti  accenti 
Del  gran  Plato  sonar  per  Paure  udia, 

Della  diva  dclParli  al  tempio  intorno, 

Ove  Pala  dei  venti 

Par  ne  ripeta  ancor  la  melodia. 

E là  pianse  l'altero  il  fatai  giorno. 

Quando  a Roma  ritorno 

Fe’  Mummio,  il  crino  avvinto 

Del  sanguincnte  allùr  còllo  in  Corinto; 

Sdegnò  seguir  dell’avido  guerriero 
£i  le  abborrile  vele. 

(1)  Nelle  poesie  il  Tommaseo  mirò  a sceverarsi  dalla 
turba  , adottando  metri  j forme , concetti  suoi  propri!  ; 
feliec  talvolta,  più  spesso  strano,  come  colui  clic  P ita* 
liana  poesia  si  sforzò  di  atteggiare  a suoni , nume* 
ri , movenze  contrari!  alla  sua  indole , e farla  sottile 
troppo  più  che  la  fantasia  non  permetta.  Certi  suoi  nuovi 
metri  non  provcreblH.TO  gran  fatto  a favore  del  suo 
senso  estetico  dell'armonia.  Ad  onta  di  tali  difetti  inne- 
gabili, v’è  del  buono  assai  ne’ suoi  versi;  Iwllc  imagini, 
idee  profonde  e non  so  ohe  di  (leregrino,  mirabile  in 
tempi  di  si  |iappagallrsca  imitazione.  Z. 


Dencliò  vinto,  il  severo 

Negò  il  suo  nume  al  vincilor  crudele: 

Ma  in  Italia  volò  quando  sorgea 
Nuova  Atene,  e novcl  Fidia  nascea. 

III. 

Ben  opra  e greca  Amor  che  dorme,  e sembra 
Spirar  la  voluttà  d’Anacrcoule,  • 

E con  vivi  ecnlauri  Ercole  in  giostra. 

Como  le  ftyli  membra 

D’Alcmena  il'  figlio  ancor  fanciul  fca  conte. 

Tal  di  sé  Buonarroti  osa  far  mostra, 

É ogni  rivai  si  prostra. 

Sorse  in  Atene  o in  Roma 

Questo  ch’io  veggo  dalla  glauca  chioma 

Fiume  che  P urna  con  la  destra  abbraccia  ? 

Solo  ci  di  greco  ha  il  liiisto; 

Ma  la  mano  e la  faccia 

Scmhran  nate  ad  un  tempo  al  dio  robusto. 

La  natura  dalParle  un  dì  fu  vinta, 

Vince  or  nov’  arte  a emular  Porte  aecinta. 

IV. 

Vano,  o Serpe,  e il  fuggire:  il  dio  del  giorno 
Scuole  a tergo  l'orribile  faretra, 

E ne  cava  il  fatai  dardo  di  morte. 

Altro  non  veggo,  e intorno 

Parmi  il  dardo  fischiar  pel  rapid’  etra. 

Giace  il  prigione  ai  pie’  stretto  in  ritorte, 

E,  ragion  del  più  forte, 

La  vittoria  il  calpesta 
E n’  e superba.  Ma  festoso  appresta 
Bacco  la  tazza,  o il  grappolo  pendente 
A gai  pensieri  invita. 

Turge  il  ventre,  e sporgente 

Dolce  s’inclina  il  capo,  il  petto  addita 

Ritratto  un  che  misto  d’ebbrezza  e brio, 

E il  salirci  dell’uva  arde  in  desio. 

V. 

V , 

Del  re  profeta  Pinspiralo  volto 
Qual’ altra  man  potea  ritrarre  in  sasso? 

Quanto  in  quel  volto  e sul  parlante  labro 
È di  divino  accolto! 

Veggo  dormir  la  Nolte,  e parlo  basso 
DalParle  illuso  dell’eccelso  fabro. 

Qui  non  diede  il  cinabro 
Rosee  dita  all’Aurora, 

Pur  la  conosco  e godo  alla  frese’  óra. 

Raggia  di  luce  il  giorno,  e della  sera 
Torpe  l’astro  di  morte. 

Nei  duchi  e la  severa 

Alma  intenta  a scrutar  la  patria  forte. 


Digitized  byGoogle 


POESIA  LIRICA 


511 


L’occhio  contempla,  e non  è mai  satollo, 

La  vergili  Bladrc  e il  divin  Figlio  in  collo. 

VI. 

Di  Giulio  ceco  la  tomba.  Al  gran  subbictlo 
Fu  l’artcfìce  uguale.  A niun  secondo, 

Contro  gii  estrani  ei  brandia  spada  e croce, 
Sublime  italo  petto  ! 

Ve’  r uoni,  pieno  di  Dio,  che  scrisse  al  mondo 
Le  dieci  leggi  che  di  Dio  son  voce. 

Allo  e volto  feroce 

Al  guerricr  si  confanno 

Che  il  suo  popol  sottrasse  al  reo  tiranno. 

Lia  men  leggiadra,  ma  serena  in  viso 
Par  con  lo  specchio  e i gigli 
Dir:  Nel  lavoro  è il  riso. 

£ l’infeconda  che  domanda  figli. 

Genuflessa,  a man  giunte  e riverente 
Sta  pregando  sull’  urna  eternamente. 

VII. 

I^  divina  pietà  sul  figlio  estinto 
Geme  dell’uomo  sull’immenso  duolo, 

Se  terger  non  ne  può  Timmenso  pianto. 

Lungo,  o profani,  è vinto 

Con  la  morte  Tinfemo,  e sacro  è il  suolo 

Ove  posa  Gesù  net  grembo  santo. 

I>a  Madre  ad  esso  accanto. 

Si  cupo  è il  duol  che  l’ange, 

Sembra  che  or  or  ne  svenga,  eppur  non  piange. 
Quivi  adoro  l’uom-Dio:  ma  quando  il  veggo 
Di  sua  gloria  splendente. 

Quando  in  quel  volto  io  leggo 

Espiato  l’crror  delle  redente 

Alme,  commosso  il  cor  mi  balza  in  petto, 

Cosi  spira  nel  marmo  il  pago  affetto. 

Vili, 

Quanto,  o Itacelo,  peccasti  allm;  che,  amico 
Del  Vinci  aht  troppo,  o per  invidia  fello 
( Se  pur  tant’  onta  è tua,  come  n’  è fama  ), 

Qual  se  di  rio  nemico. 

L'opra  struggevi,  altrui  fatta  modello. 

Di  che  vana  nel  mondo  è tanta  brama. 

Air  armi,  all’ armi  chiama 
De’  fuggenti  la  torma, 

E ne  incalza  il  Pisan  l’orma  con  Torma, 

Ma  dclTArno  gl’inlrcpidi  guerrieri 
Sorgon  ratti  dall’ onda, 

Le  spade  e gli  schinieri 

Più  non  giacciono  inerti  in  sulla  sponda. 

Chi  già  foggia  ritorna,  c si  presente 
L’  urto  dcITarmi  appur  che  T uom  lo  sente. 


IX. 

Il  divino  d’  Urbin,  cui  die’  natura 
Fidi  al  vero  il  sagace  occhio  c la  mano. 
Nuova  dal  Buonarroti  ebbe  scintilla 
Quando  od  arte  o ventura 
• Gli  svelò  le  gran  vòlte  in  Vaticano. 

Come  a forte  destriero  un  suon  di  squilla 

Od  in  polve  favilla 

Fur  Toprc  eccelse.  Un  Dio 

Scioglie  al  dir  dei  profeti  il  labro  pio. 

La  sibilla  ai  mortali  apre  il  futuro 
Calda  del  nume  il  petto. 

Un  primo  sguardo  c puro. 

Grazia  spirante  e più  che  umano  affetto, 

Èva  a Dio  volge,  a cui  crearla  piacque. 
Pecca,  c il  mondo  ravvolto  erra  nell’  acque. 

X. 

E quando  il  dì  che  il  Redentor  moria 
Nella  sacra  di  Sisto  aula  si  spande 
Del  pentito  monarca  il  flebii  canto, 

£ all’  arcana  armonia  * 

Delle  note  sublimi  e venerande. 

Onde  ottenne  l’AlIcgri  immortai  vanto. 

Il  sacro  coro  c il  santo 

Paslor  si  atterra,  c smore 

Col  canto  a poco  a poco  il  gran  chiarore, 

Par  che  la  plenitudine  dipinta 

Tutta  s’  aggiri  intorno. 

Sorger  la  gente  estinta , 

Del  giudizio  par  giunto  il  final  giorno, 

E tremenda  tuonar  pel  del  profondo 
L’eterna  tuba  che  risveglia  il  mondo. 

XI. 

Ma  dell’  arti  T oziar  sdegnan  gli  croi 
Quando  ò l’opra  un  dover.  La  |iatria  ascolta 
In  periglio,  c là  vola  il  tosco  Apcllc. 

man  che  i parli  suoi 
Emuli  fca  della  natura,  or  volta 
È di  guerresche  in  traccia  arti  novelle. 
L’unta  di  fuga  imbelle 
Più  che  T esigilo  amara 
Sostien;  ma  te  cinger  di  mura  impara, 

O Firenze,  c in  tuo  prò  coll’oro  ci  tenta 
Venezia  e Alfonso  invano. 

Chi  d'alte  in  lui  rammenta 

Moli  Taulor,  chi  lo  scarpcl  sovrano, 

O il  pittore  immorlal;  ina  la  natia 
Terra  il  gran  cittadino  uh!  non  oblia: 
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XII. 

Qui  allor  sorger  doveo,  se  il  pio  disegno 
Non  rendeano  i fraterni  odi!  fallilo, 

At  Ghibellin  placato  il  monunicnto. 

Chi  mai  di  lui  più  degno 

Di  porger  mano  a porre  il  marmo  ardilo, 

Di  lui  clic  osò  (ma  pari  era  al  cimeoto) 

>*uova  del  vate  spento 
Alle  sanie  parole 

Dar  vita  in  dipinture  al  mondo  sole? 

Dall' eterna  città,  che  udianc  i voti, 

1^  donna  alma  deirAriio 
Potè  del  Buonarroti 

La  gran  spoglia  ottener  ; sì  non  indarno 
Il  suo  Dante  a Ravenna  ella  chiedea 
Se  queir  aiigiol  divin  la  tomba  ergea. 

XllL 

Cantori,  vanne  a Firenic,  ov’  ella  jiosc 
Sul  venerato  avello 

Qual  voto  ali'  ara  V imiuurlal  scarpello. 

Ma  se  l'oprc  ammirar  meravigliose 
Brami  del  gran  pennello; 

Se  la  magica  mole 

Vuoi  contemplar  die  la  robusta  mano 
E la  impavida  niente 

Spinse  al  cici,  come  i tigli  aquila  al  sole  ; 

So  pur  vivo  e presente 

Brami  inchinar  quel  genio  sovrumano; 

Lascia  Firenze  e vota  al  Valicano  (l). 

Bixiu.  Po4*k. 

l'SL  BUSTO  DI  VIKCBNZO  MUNTI. 

Canzone. 

Qui  non  serici  manti, 

Non  peregrine  piume  o ricchi  velli , 

Non  bei  tessuti  d*  indiana  spola  : 

(t)  RunUi  di  stile,  seeliezzi)  (rimaginì,  armunìa  grave, 
quale  al  soggetto  si  conveniva,  millu  di  tulio  questo 
iDBiica  alla  canzone  del  Bivio;  sì  bene  vorremmo  che 
Ja  ligura  del  Ruonarroli  risultasse  più  intera,  più  schìollu 
neironità  del  conccUo.  Qui  trovo  tanti  inombri  sparsi, 
,ina  cerco  invano  rklou  clic  iiisieioc  li  uni»eu  a rurniarnc 
un  corpo  animato.  Per  conseguire  Iute  iiilcnlu,  lùsognova 
che  il  poeta  si  fosse  meno  attenuto  all’ ordine  cronolo- 
gico delle  open*  del  sonnuo  Fiorentino,  e più  allo  svol- 
gimento delle  ilice  onde  0!»civano  quelle  maraviglie.  — 
Per  r inlcUigcnia  dei  capo-lavori  ai  quali  qui  ultude  il 
Bivio,  l'intandiumo  alla  vita  che  del  Buonarroti  scrisse  il 
Vasari. 


Qui  ne  color  brillanti 

Nè  un  prestigio  onde  agl’  itali  pcimclli 

Oggi  è maestra  là  pittrice  scuola  ; 

Qui  pietra  ignuda  e sola, 

Ma  pidra  clic  s' incarna  e par  che  spiri 
Come  la  prima  argilla  ni  dtvin  fiato; 

Qui  di  nulf  altro  ornato 

Cile  della  sua  canizie  un  capo  ammiri , 

Ma  in  questo  capo  maestoso  e altero 
La  celeste  sfavilla  alma  d'Omcro. 

Cogli  occhi  al  cicI  rivolti. 

Al  del  che  lo  pascca  di  tanto  lume. 

Stassi  il  poeta  in  estasi  rapito. 

Qual  se  Ut  voce  ascolti, 

Del  genio  ispiralor,  del  suo  gran  nume 
Chiamato  in  terra  e da  nessun  sentilo. 

Spazia  lo  sguardo  ardilo 

Per  entro  a campi  che  non  ban  misura, 

Regni  di  fantasia  noti  a lui  solo; 

K qual  dìsciolta  a volo 

Fiamma  si  leva  al  ciel  per  sua  natura, 

S’  erge  lo  spirto  a regìon  divina 
Ove  s*  interna,  ove  $è  stesso  aflìna. 

Tal  io  ti  vidi,  o Monti, 

Qual  sci  qui  seulto,  cento  volle  e cento 
Nc'tuoi  sublimi  pensamenti  immerso; 

Tal  ti  vid'  io  su  i pronti 

Vanni  dell'intelletto  ulto  argomento 

Nei  segreti  ccrcap  delf  universo  : 

£ se  potesse  al  verso 

Dar  suono  lo  scalpello,  il  verso  udrei  ; 

Cosi  distinto  tei*  vegg’  io  sul  labbro. 

Mc<liU  forse  al  fabbro, 

Nel  cui  lavor  sci  vivo  e Ualia  bei , 

Mediti  al  Fidìa,  dell'lnsubria  amore, 

L*  inno  di  lode  die  giammai  non  muore  ? 

H un  d't  se  V ebbe  il  prode 
^usi  romaii,  che  della  tua  Costanza 
Diede  il  casto  sorriso  a Beatrice  : 

L’ebbe,  e a si  nobii  lode 

Nel  giovane  gentil  crebbe  fidanza 

Di  novelli  ^rtenti  operatrice: 

Chè  degl*  ingegni  altrice, 

Più  che  favor  di  regi  e di  fortuna, 

È la  lode  che  al  morto  innalza  il  saggio  ; 

Libero  e schietto  omaggio 

Cui  non  compra  quanl’  oro  il  mondo  aduna  ; 

Unica  fuma  che  al  mutar  veloce 

Di  vicende  e di  età  non  muta  voce. 

Fra  l’ arti  e fra  le  muse 
Avvi  una  santa  di  volere  e mente 
Fraternità  che  tutte  a un  iìii  le  adduce , 
Qual  d’acque  insieni  confuse 
Una  sola  si  forma  ampia  corrente. 

Qual  di  raccolti  rai  fossi  una  luco  : 

Quest*  Union  i>roducc 
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Quaiilo  sparge  di  fìor  la  trisla  vita, 

Quanto  il  core  sublima  ed  il  pensiero  : 

Sol  essa  il  bello  e il  vero. 

Arcani  di  natura,  all’  uomo  addita, 

£ vendica  sol  essa  il  giusto,  il  forte 
Degli  oltraggi  del  fato  e della  morte. 

Chi  de'  tuoi  lunghi  studi, 

Deiralto  imaginar,  del  bello  stile, 

Chi  ti  dava  mercè,  sovrano  ingegno? 

Qual  delle  tue  virtudi 

Frutto  cogliesti,  o spirito  gentile. 

Da  secol  rio,  di  possederli  indegno? 

Sole  li  fearr  sostegno 
Le  sante  suore,  che  al  tuo  bianco  crine 
Cingeano  un  giorno  il  toscan  lauro  c il  greco  ; 
Esse  te,  infermo  e cicco, 

Nutrian  di  mille  fantasie  divine, 

Talché  d’eternità  scendevi  in  seno 
Como  sol  che  tramonta  in  ciel  sereno. 

£<1  esse  ancor  di  gloria 
Cingono  H sasso  che  il  tuo  ccncr  serra, 

K il  confortan  de' lor  canti  immortali; 

Esse  alla  tua  memoria 

Iiinalzan  monumento  eterno  in  terra 

Per  inali  d'  un  Fitlia  che  non  ha  rivali. 

Datti  pel  mondo  Pali, 

Fama  d'Italia,  e le  remote  genti 
Chiama  a mirar  l'alto  lavor  d' appresso: 

Ad  Ispirarsi  in  esso 

Tutte  Palme  vcrnm  d'onore  ardenti; 

Che  sprone  a hciic  oprar  sorgono  i sacri 
Monumenti  dei  sommi,  c i simulacri. 

E tu  d’ogni  terreno 
Più  fortunata,  o Italia,  e invidiala 
Da  qualunque  straniero  in  te  si  posa , 

Non  perchè  il  riel  sereno 

In  te  si  s|>ecchia  come  in  donna  amala 

E li  feconda  il  sol  come  sua  sposa; 

Ma  lieto  e avventurosa 

Per  le  memorie  tue,  pei  santi  avelli. 

Pei  marmi  onde  virtude  in  te  si  eterna  ! 

Una  voce  superna,  ^ 

Voce  conforlalricc  esce  di  quelli 
Con  cui  parlano  ai  cori  sventurati 
Le  sciagure  dei  secoli  possati. 

lo  sul  fìorir  degli  anni 
Svelto  dal  suol  natio,  tristo  c ramingo 
Dove  solo  sì  olTrian  dumi  a' mìci  passi, 
lo  de' mici  tanti  afTanni 
Mille  fiale  favellai  solingo 
Sovra  mule  niinc  e freddi  sassi. 

Oh  qual  sollievo  io  tra^^ii 

Dalla  turnlm  che  allin  pace  a le  diede , 

Esule  al  par  di  ine,  padre  Alighieri! 

Come  menibrnndo  ì fieri 

Tuoi  ceppi,  u Tasso,  del  tuo  marmo  al  piede, 

ZoMCADA.  Poetiti. 


Coni’ io  sentiva  aliegerirsi  il  pondo 
Della  catena  clic  strascino  al  mondo  ! 

Ed  or  olle  il  criii  m' imbianca, 

Più  che  il  settimo  lustro,  il  sudar  lungo 
Per  trarmi  fuor  d^lla  volgare  schiera; 

Or  che  la  speme  stanca* 

Di  correr  dietro  a un  ben  eh’  io  non  raggiungo, 
Sen  fugge  con  PcUi  vicina  a sera, 

La  vigoria  primiera 

Trova,  o Monti,  l’ingegno  al  tuo  cospetto 
E sorge  come  al  dì  fiore  io  suo  stelo  ; 

Spira  un’  aura  di  cielo  « 

Dalla  tua  fronte  che  mi  scalda  il  petto, 

E Iena  io  premio  a disfidar  pur  anco 
L*  irata  invidia  che  mi  latra  al  fianco. 

Vola,  canzone,  c i'ergi, 

Se  la  mia  nobil  brama  un  dio  seconda, 

Del  santo  vate  alla  serena  stella  : 

Nel  suo  fulgor  t’immergi, 

£ delle  macchie  tue  quivi  ti  monda 
Qual  fenice  che  al  sol  si  rinnovclla  : 

E correrai  più  beila 

Di  gente  in  gente,  ovunque  han  Parti  onore. 
Dell’ artefice  degna  e del  cantore  (1). 

Felioe  Ronaaì.  Poetù. 


SAN  aocco 

o IL  PCLLCGaiNO*  CVANGBLICO  DSL  S6COLO  XIK. 

Leggenda  antica. 

PRELUDIO. 

IL  pocrA. 

Roiniiigo  lo  sguardo,  ramingo  il  pensiero 
Per  aria  d'abisso,  per  ciel  senza  stelle. 

Con  pavida  brama  scrutava  il  mistero 
Di  erranti  comete,  dov'cran  fiammelle. 

Da  fraeidi  troncfii,  da  putride  glebe 
Per  valli  profonde,  por  ripide  vette, 

Guatava  bagliori  stupita  la  plelie 
Volare  qnni  draghi,  guizzar  quai  saette. 

Proromper  fra  i Iniselii,  proromper  fra  l'ondc. 
Strillar  minacciose,  vanir  gemebonde 
Sentiva  le  voci  di  arcano  terror. 

(i)  Le  pofMC  del  llomaiii  vanno,  fra  quanlc  »i 
&rro  ai  di  no>>tri , $c|(nnlalc  |>er  ca^ta  elrgnnia  dì  siile 
r«lucalo  alla  scuola  dei  migliori.  Se  non  li  danno  pen- 
sieri profondi,  non  perù  li  ru«M*«iano  dal  «ero  e ilal 
buono,  come  fuimu  alili  di  più  robusto  ma  menu  sicuro 
ingegno  foriiilì.  In  tulle  Ir  liriche  del  Knmaiii  l'titvcn- 
zionr  è {hku  nu  U grazù,  U soavità,  Puibilto,  |j 
scorrcvolc/zo  mirabili.  Z. 
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Il  vento  non  era,  non  era  quel  moto 
Che  gii  atomi,  gii  astri  rivoivc  rimoto; 

Ma  reco  di  un  iutlo,  sospir  d’ogiii  cor. 

Que'fuochi,  que’suoni  pianure,  dirupi 
Lambivan  tracciando  ferali  sentier, 

Qie  torme,  clic  hraachi  di  guii,  di  lupi 
Scguivan  urlando  di  guai  messagger. 

Da  torri,  da  rócche  le  scólte  vcglìanti 
Cercavan  la  luce  che  annuncia  il  mutliiiu  : 

Ma  nembo  coruaco,  ma  tuoni  vaganti 
Spandevan  presagi  di  tristo  destino. 

■ Quand’ecco  Taurora  sul  lembo  del  mondo 
Segnar  l’oriente,  cerchiar  Torizzontc, 

Prometter  col  sole  quel  giorno  giocondo. 

Sì  caro  a la  vita,  che  imporpora  il  monte. 

Già  sorge  il  suo  disco,  già  ferve  raggiante  : 

Ma  donde  la  nube,  quelPombra  gigante. 

Di  tetra  sembianza,  che  innanzi  gli  va? 

A tergo  il  deserto:  chi  fogge,  chi  cade- 
Da  destra,  da  manca  son  mule  le  strade: 

Di  fronte  n quclPombra,  che  posa  non  ha. 

Le  schiere  sovr'essa  di  falcili  stridenti 
Per  entro  il  sereno  distendono  il  voi: 

£ sirìscinii  sott'essa  (ischianti  serpenti 
Per  entro  il  terreno  rizzandosi  a sluol. 

Correndo,  sostando  ruscnlc  le  mura 
La  turba  si  stipa,  la  nube  si  avanza. 

Perchè  non  appresti,  se  vien  la  sventura, 

Città,  le  difese  che  dà  la  speranza  ? 

Oh  più  r avvenire  di  un  lieto  saluto 
Dall’oggi,  che  temi,  dimani  non  Imi! 

La  colpa  è feconda,  quel  tempo  è venuto 
Che  accenna  matura  la  messe  dc’guai. 

Col  sangue  improntato  dovunque  l’editto 
Che  apparve  in  Babele,  minuccia  il  delitto: 

É fissa  la  pena  che  il  cor  presagì. 

Dovunque  Indovini  la  turba  delira 
Sfuggendo,  ascoltando,  bestemmia,  sospira  : 

É giunto  l'araldo  del  funebre  dì. 

Un  truce  pudore  celando  i singulti 
Sospinge  gl’irabi'IIi  solinglii  a patir  : 

Un’empia  baldanz.1  squassando  i tumulti 
Sospinge  i fratelli  l'un  lallro  a ferir. 

CURO. 

I Ml.tKlMIll. 

Perche  sciami  — O vedrltc  locate 
Dal  signor  nella  notte  su  l'erte, 

Qual  portento  le  uflanni  narrale 
Alle  menti  nel  buio  diserte!  — 

E ì segreti  dcll'ore  non  nate, 

Ahi!  domandi  tu,  popolo  inerte? 

Ecco  il  giorno,  dirai:  le  vedette. 

Che  rischiara  iiniuineuti  vendette! 


LiniCA 

biella  ebbrezza  d’ignoto  sgomento 
Dove  volgi  smarrito  lo  sguardo  ? 

Per  sfidarli  dcll'armi  al  cimento 
Non  s’inoltra  nemico  stendardo: 

E tu  mai,  qual  pur  fosse  l'evento 
Che  ti  assaisc,  non  cri  codardo. 

O per  nebbia  con  gli  occhi  t’aggiri 
E lontan,  senza  mela,  che  miri  ? 

Non  è bellica  tromba  che  desta 
Sull'albore  a vegliar  le  difeso  ; 

Non  fragur  di  sroppiante  tempesta 
Che  ritorna  sul  nostro  paese: 

Ma  curvasti  sul  petto  la  testa 
Per  un  grido  che  immobii  ti  rese. 
L'hai  tu  forse  dal  fondo  sentito 
Sollevarsi  in  tc  stesso  romito  ? 

Perchè  sciami  ^ 0 vedette  locate 
Dal  signor  nella  notte  su  l’erte, 

Quul  portento  le  alBinni  narrale 
Alle  menti  nel  buio  diserte  ! — 

E i segreti  dcH’orc  non  nate, 

Ahi,  domandi  tu  popolo  inerte  ? 

Ecco  il  giorno,  dirai)  le  vedette , 

Che  rischiara  imminenti  vendette! 

Tu  superbo  per  serti,  per  manti 
Via  nel  fango  i tapini  calcavi  : 
Vincilor,  delie  olTese  cui  vanti 
Trionfando  insultasti  gli  schiaVi , 
Profanala  con  ilari  canti 
La  svculura,  retaggio  degli  avi. 

Soffia  il  turbo,  e la  gioia  travolvc, 
Come  il  labile  fior  nella  polve. 

Di  memoria  in  memoria  la  vita, 

Oh,  ricorri,  e saprai  la  tua  sorte  ! 
Serri  pur  le  tue  case  bastila, 

Sian  sbarrate  al  periglio  le  porte  : 

Se  dal  elei  non  discende  l’alta, 
Infelice,  ti  credi  tu  forte? 

£ segnai  di  salvezza  la  croce  : 

Offri  a lei  la  tua  supplice  voce. 

tir  VIMI^STB. 

Di'li'cstcrminio  il  demone, 

Genti,  hoprasla  ! udite. 

Nou  chiedo  a voi,  quiil  ospite, 
r.alaU’  il  |Hmte,  aprite  : 

Solo  ili  timor  che  interroga 
1 passi  miei  dirò. 

Ahi!  che  non  lungc  invade 
Le  misere  contrade 
Cupo  vapor  che  1’  aere 
Compresse,  attossicò. 

Dove  per  selve  al  fomite 
« Di  brezze  diicllusè 
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Schiudon  perenni  aromati 
AH’usignuoI  le  rose, 

Sotto  quel  cici  più  limpido 
Che  primo  irradia  il  sol, 

Era  il  terreo  dall'acquc 
Contaminato,  e nacque, 
Dcsolator  dei  popoli, 

InesorabiI  diiol. 

Di  lido  in  lido  un  impeto 
Di  subita  paura. 

Travalicando  i termini 
, Del  piano,  dell’altura. 

Cresce  correndo  e suscita 
L’angoscia  del  fallir. 

Ahi,  pel  mio  calle,  o genti. 
M’incalzano  i momenti. 

Che  fanno  inevitabile 
11  lugubre  avvqpir. 

Precipitoso,  indomito 

Per  vario  cicI,  per  lande 
Dalle  capanne  il  turbine 
Le  rócche  ascende  e spande 
L’anelito,  lo  spasimo 
Dcirultimo  torpor.  v 

Ahi  ! d’ogni  sguardo  mute 
Sun  le  pupille  irsute, 

S’ ergon  le  chiome  c grondano 
Di  gelido  sudor. 

Pietà  non  offre  a pargoli, 

A spose,  a verginelle, 

A quanti  soii  gli  esanimi 
Nè  preci  nè  fac^llc: 

Tutti  confonde  un  gemito, 
Nome  non  ha  chi  fu. 

Pei  trivii,  per  le  sale 
Solo  un  suffragio,  un  vale' 
Accoglie  insiem  nel  feretro 
11  vizio  e la  virtù. 

E quanto  pei  superstiti 
Il  lagrimar  sui  fati 
Di  sè,  d’altrui,  fra  tumuli 
Languenti,  abbandonati 
NcU’ansia  solitudine 
Del  mesto  sovvenir! 

Ahi,  pel  mio  calle,  o genti, 
M’ incalzano  i momeuti 
Che  fanno  inevitabile 
Il  lugubre  avvenir  ! 

I SACERDOTI.  • 

Dove,  o figlio  dell’  uom , nel  viaggio 
Dei  vigliacchi,  a lo  scampo  t’alfrclti: 
Forse  tcco  il  funesto  retaggio 
ìSon  procede  lasciando  i tuoi  tetti? 
Oltre  l’Alpi  ti  affacci  all’oltraggio 
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Di  chi  vede  i fratelli  negletti. 

Ecco  il  giorno  : chi  piange,  chi  muore 
^ui  ti  attende  a le  prove  d’amore. 

Mattutina  chiomata  di  squille. 

Coi  ricordi  che  svcglian  l’obblio. 

Noi  mandammo,  annunciando  a le  ville 
Che  si  appressa  il  giudizio  d’ Iddio. 

Le  sopite  non  cran  tranquille 
Nei  lor  sogni  di  turpe  desio. 

Che  ritrovan  dc’padri  la  terra 
Tutta  stragi,  rovine  di  guerra. 

0 stranier  che  dai  monti,  dai  mari 
Qui  contempli  dell’Eden  l'idea, 

Fa  ritorno  ai  nativi  tuoi  lari. 

La  beltà  che  s’ insozza  non  bea  : 

Vanne,  prega,  espiando  i tuoi  cari 
Per  la  fede,  che  assolve,  ricrea  : 

Ma  se  stanno  essi  teco  rubclli. 
Trepidando,  aspettate  i flagelli. 

Dove  o figlio  dell’  uom,  nel  viaggio 
Dei  vigliacchi,  a io  scampo  t’affretti? 
Forse  tcco  il  funesto  retaggio 
Non  procede,  lasciando  i suoi  fotti? 
Oltre  l’Alpi  ti  affacci  all’oltraggio 
Di  chi  vede  i fratelli  negletti. 

Ecco  il  giorno:  chi  piange,  chi  muore 
Qui  ti  attende  a le  prove  d’amore. 

Qui  rimanti  : e qual  fu  la  parola 
Che  il  veggente  su  fossa  profersc. 

Noi  diremo  : è sol  dessa  la  scola 
Che,  inspirando  le  membra  disperse, 

* Con  quel  ver  che  i sepolcri  consola 
Le  richiama,  dai  lezzo  deterse; 

E ogni  zona  l’ascolta  nei  venti 
Proclamar  che  risorgon  gli  spenti 
Qui  rimanti  : e su  rami  d’olivi 
Abbia  i nomi  ogni  volgo  scolpiti: 

Con  le  scuri  e coi  lauri  votivi 
Sian  vessillo  qucTosci  de’riti  : 

E la  pace  fra  gl’  inni  festivi 
Tutti  aduni  del  Cristo  ai  conviti. 

O delizie  dei  giusti , saivcte. 

Voi  promesse  all’csiglio  quai  mote  ! 

CR  ALTRO  VIARDARTE. 

Ei  viene,  ci  vien  l’intrepido 
' Per  provida  fidanza 
Nel  suo  destin  ! qual  angelo  i 
Apparve  all’esultanza 
Delle  tribù  che  incolumi 
Per  lui  già  son,  sartm  : 

E seco  pellegrina 
La  carità  cammina. 

Che  stenti,  che  pericoli 
Prostrata  ancor  non  han. 
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Quando  calò  dai  vertici 
Dell'itala  frontiera 
Infellonir  per  gloria 
Di  lutti  dispcnsiera 
V’e<lea  le  moltitudini 
Cirfi  astio  batlaglier: 
lidia  dai  labbri  impuri 
Terribili  scongiuri 
Per  evocar  da  ruderi 
Un  lurido  piacer. 

Sicché  l’orgoglio  indocile 
E di  forore  armato 
Contro  il  tiolor,  l’obbrobrio 
Si  tenne  inespiato, 

Stette  per  noi  qucU’alilo 
Che  i mille  inaridì  : 

Ma  sorto  appena  il  suono 
Che  mormora  perdono, 

L’ignoto  a noi,  quai  vittime 
Propiziator  si  offri. 

Donde  partì  si  ascoltano 
Devote  melodie 

Di  plebe  in  plel>e,  annunziano 
Le  benedette  vie 
Che  scorgeran  fra  triboli 
L’eletto  del  Signor  : 

E dove  sente  invito 
Di  un  animo  pentito 

I passi  suoi  prec-orrono 

II  nembo  struggitor. 

Là  là  qual  veltro  immemore 
Delle  cruenti  prede, 

Recando  un  pane  al  povero, 
L’uom  dcH’nmor  precede. 
Senza  intonar  quell’  ululo 
Che  imprccator  si  fa. 

Gli  angui,  gli  augeì  feroci 
Mandan  funeree  voci: 

Ma  nel  senticr  che  segnano 
Non  ci  paventerà. 

E come  a voi  si  ottenebra 
Il  giubilo  del  giorno. 

Or  che  i suoi  rai  più  fulgidi 
Vela  il  timor  d’intorno  : 

Così  feral  meteora 
1 reprobi  coprì  : 

Ma  sorto  appena  il  suono 
Che  mormora  perdono. 
L’ignoto  a noi,  quui  vittime, 
Propiziator  si  offrì. 


SEQUE>7.A. 

IL  rOPOLO. 

A\e,  o.Crocc  ! La  preghiera 
Della  mane,  della  sera 
Al  saluto  d'ogni  secolo 
Soia  insegna  ti  giurò. 

Siam  tuoi  fidi  ! al  vitupero. 
Deh  ! ci  tórre  in  questo  impero 
Che  l’esercito  dei  martiri 
Per  te  sola  conquistò. 

Noi  frenetici,  noi  rei 
Brandi  e scettri  di  vittorie 
Appendemmo  innanzi  a tc  : 

I sacrileghi  (rofei 
Del  servaggio,  dell’ eccidio 
Non  vuol  Cristo,  il  nostro  re. 

Ma  qual  agno,  qual  colomba 
Ecco  il  santo  viator, 

Che  dal  morbo,  dalla  tomba 
Ci  francheggia  protettor  ! 

Israello  derelitto 

Per  le  colpe  nell’Egitto 
Penitente  fra  la  ecnerc 
Chinò  il  capo  e non  perì: 
Quando  altero  Faraone 
Al  profetico  campione 
Non  cedette,  a lui  che  vindici 
Scelse  Paure  e lo  punì, 

E queil’aure  roricntc 
Dalle  squallide  macerie 
De’  suoi  fasti  spirerà  : 

Spegneranno  il  miscredente, 
Che  fra  ceppi,  avanti  agl’idoli 
De’suoi  prenci  giacerà  ; 

Finché  milite  del  patto 
Che  fra  l’ombrc  non  é più 
Vegga  il  sole  del  riscatto 
Nel  vessillo  di  Gesù. 

0 Signore,  che  concedi 
A’tuoi  popoliate  sedi 
Statuite,  come  patria 
Da  un  linguaggio,  da  una  fe’, 
Col  tuo  VcrlK)  dai  deserti 
Deh  tu  guida  i volghi  Incerti , 
Dove  amiche,  dove  grappoli. 
Osticene,  sian  lor  mercé! 

E noi  pur,  se  ancor  malvagi 
Non  vorrcni  con  volo  unanime 
Miscrcrc  salmeggiar, 

Noi  vedremo  nei  palagi 
E coi  rettili  e con  l'upupc 
Felci  e stagni  penetrar. 
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Ma  qual  agno,  qual  colomba 
Ecco  il  santo  vlator, 

Che  dal  morbo,  dalla  tomba. 

Ci  francheggia  protettor  (4)! 

$.  Biava  Poesie, 


l’  immortalità’ 

Ogni  nato  ò retaggio  di  morte  ; 

É sua  preda  ogni  germe  vivente  ; 

Tutto  al  nulla,  onde  venne,  scn  va. 

Langue  il  fiore  nel  prato  recente  ; 

Lenta  e putre  discende  tra  l’erba 
L’alta  quercia  che  sente  l’ età  ; 

E fia  valle  la  cima  superba 
Della  rupe  che  immobile  sta. 

Vedi  il  disco  che  modera  gli  anni 
E su  trono  di  raggi  pioventi 
Pende  immoto  degli  astri  sovran? 

Già  s’ accorgon  le  attonite  genti 
Che  si  scema  e phì  languido  brilla 
Dopo  vasto  di  tempi  occan 
Volgeranno  la  muta  pupilla 
Per  gli  spazi,  nè  più  lo  vedran. 

E tu,  phisma  di  duttile  creta. 

Oggi  vivo  e domani  devoto 
Alla  polve  dell’ ultimo  dì. 

Perche  pasci  d'inutile  voto 
L’ alma  incauta  che  tcco  moria 
Dall’ istante  che  tcco  s’unì? 

Cieca  speme  ! Oggi  compì  la  via, 

E per  sempre  il  tuo  giorno  finì.  — 

— Qual  negro  demone  sì  reo  m’ annunzia 

L’ultimo  fato? 

Che  parli,  o barbaro  ? Mi  vuoi  tu  misero 

E disperato? 

Tu  menti  : ogni  atomo  che  si  diviscera 

Dalla  naturo, 

Per  mille  imagini  s’ immuta  ed  agita, 

Mu  vive  e dura  ; 

(1)  Samuele  Biava,  troppo  ammirato  un  tempo,  ora 
troppo  dimenticato,  dirizzò  mai  sempre  la  poesia  ad 
alto  flne:  la  patria,  i’umaniln,  la  religione  furono  l’ar> 
gorocnto  costante  della  sua  muso , argomento  sentito  , 
non  menzogna.  Ricco  di  fantasia , ebbe  della  lirica  più 
la  sostanza  che  lu  forma.  Vagheggiò  l’abito  popolare, 
con  isforzo  talvolta  felice;  più  spesso  avrcblic  còlto  nd 
segno  se  avesse  meno  sottilizzato  nei  concetti.  Rapido, 
animato, piace  sulle  prime,  ma  presto  )>cr  certa  unifor* 
mitù  di  modi,  di  frasi,  d’ imagini , di  epiteli  più  sonori 
che  profondi,  ti  virili:  n noia.  Tuttavia  oserei  dire  che 
di  lui  rimarrà  iiualclic  cosa  fra  ì |iostcri , e che  nella 
numerosa  scuola  dell’  autore  del  Cinque  maggio  c degli 
Inni  dovranno  ricordare  fra  i primi  il  suo  nome.  Z. 


Ed  io,  clic  il  providn  pcnsicr,  fuggevole 

Come  il  baleno, 

Impenno  c modero,  di  stcrii  atomo 

Son  forse  io  meno? 

Per  grosse  tenebre,  per  lande  inospite 

Con  petto  ansante, 

Sospinto  agli  omeri  caccio  sanguineo 
, 11  piè  tremante; 

Poi  quando  esanime  sospiro  il  termine 

D’ un  ampia  notte. 

Vallato  il  ricdcrc,  una  voragine 

Cupo  m’ inghiottc  I 

Allor  che  l’ umide  tenebre  imbrunano 

Ogni  colore, 

E i bronzi  sembrano  squillando  piangere 

Il  dì  che  muore; 

11  mercenario  sotto  una  rovere 

Placido  siede. 

La  faccia  tergesi,  impugna  c numera 

^>a  stia  mercede  : 

E a me,  che,  misero!  fa  prono  il  carico 

• Di  cruda  sorte. 

Sol  nato  0 piangere,  unico  premio 

Sarà  la  morte?  — 


0 Nume  ascoso,  o Spirito 
Animator  dei  mondi, 

O impcrturbabil  Ichova, 

Or  dove  sci?  rispondi: 

Tu  mi  creavi  al  pianto, 

E tu  se’  buono  e santo  ? 
Quand’  io  dormia  nel  vortice 
Dcirimpassibil  nulla. 

Che  mio  desir,  che  gemito 
Ti  domandò  la  culla?  ^ 
Tu  mi  chiamavi,  io  tacqui  ; 
Tu  lo  volesti,  e nacqui. 

E poi  sul  capo  il  folgore 
Stridendo  ognor  mi  suona? 
E poi  son  io  sì  misero? 

Tu  sì  crudcl?...  Perdona  ! 
So  che  tu  giusto  sei. 

Ma  un  guiderdon  mi  dèi. 

Il  giorno  eh’  io  novissimo 
Scesi  all’agon  tremendo. 

Tu  dolce  allor,  tu  provido 
Me  ’l  promcttéi  dicendo: 
Ecco  lu  tua  carriera  ; 

Soffri,  combatti  e spera. 

£ soffro,  il  sai  ; ma  immobile 
Sopra  la  tua  parola  : 

Tu  l’csplabil  gemito, 
lo  posso  dir,  consola; 

E al  fin  dei  posti  tempi 
Tu  la  mia  speme  udempi  ! 
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Cara  fidanza!  li  ridere  , 

Sfavilli  air  empio  in  volto  ; 
Piangendo  io  non  invidio 
La  gioia  dello  stolto. 

Non  È lontano  il  mio 
Riso  perenne  in  Dio. 

Torbidi  guai,  dell’esule 
Piombale  pur  sul  dorso; 

Infra  le  spine  e i triltoli 
Io  non  rallento  il  corso: 

Più  crudi  voi,  più  eletta 
Felicità  m’aspetta. 

Dopo  la  rotta  furia 
D’aquilonar  bufera. 

Se  lenta  vedi  scendere 
Tranquilla  ornai  la  sera. 

Con  gli  ocelli  in  cici  conversi 
É dolce  il  dir:  SofTersi. 

Il  prigionicr  che  squallido 
Varca  le  ferree  porte. 

Bacia  e ribacia  i livi(|i 
Segni  di  sue  ritorte,  0 
E volge  gli  ocelli  incerti 
Pei  dolci  campi  aperti.  — 

Ma  già  lenta  la  funebre  squilla 
Dice  intorno  — clic  l’ultimo  giorno 
Dubbio  pende  sull’  egra  pupilla  : 

^ E coll’ansia  nel  petto  e negli  occhi 
Già  gl’  istanti  — confusi,  tremanti. 

Proni  a terra  i devoti  ginocchi, 

Pregan  dolce  Teslrcma  parlila 
A quest’  alma,  — clic,  posta  la  salma, 
Ricominem  più  vera  la  vita. 

Ella  beve  l’mnica  parola 
E il  coraggio  — dell’alto  viaggio, 

Poi  dal  pallido  labbro  s’invola 

E sull’ali  del  colmo  desio 

Fra  le  pure  — del  cielo  naturo 
Si  commcscc  nel  seno  di  Dio. 

— 0 mesti,  le  lagrime  tergete  dal  ciglio; 

I lagni  non  turbino  un’alma  quieta 
Che  varca  la  meta  del  torbido  esiglio. 

Intanto  che  prodigo  s’immola  per  essa 
L’ Agnello  ineOabile  del  pieno  perdono. 

Non  s’oda  che  un  suono  di  prece  sommessa. 

Eterna  sia  requie,  gridai  dal  profondo  ; 

0 il  canto  di  Davide  ebe  il  fallo  ripiangu 
In  doppia  falange  voi  dite,  io  rispondo. 

Poi  stretti  ed  unanimi  con  flebili  voci 
Moviamo  a ripetere  l’ estremo  saluto 
Nel  campo  che  mulo  nereggia  di  croci. 

^41  Coi  cari  che  dormono  deh  ! posa  tranquilla 
Tornata  si  rapida  nel  loto  d’ Adamo, 

Insiiio  al  richiamo  dell’ultima  squilla,  n 


Oh  guarda!  Lo  spirito  già  fatto  divino, 

Compagno  dell’  angelo  clic  preselo  in  cum 
Giulivo  matura  I’  etereo  cammino. 

E mentre  s’ innebria  del  gaudio  immortale. 

Pur  degna  di  volgere  un  guardo  alla  terra 
Che  mite  rinserra  io  sciolto  suo  frale. 

E gode  se  memore  la  casta  compagna 
D’ assidue  lagrime,  diffusa  le  chiome. 
Chiamandolo  a nume,  pietosa  lo  bagna. 

Ed  ella  già  languida  di  pianto  amoroso 
.Al  freddo  suo  cenere  sul  cenere  amalo 
Implora  beato  l’estremo  riposo. 

E all’  ora  novissima  affretta  le  penne  ; 

Cotanto  l’inanima  la  tenera  speme 
Di  vivere  insieme  nel  gaudio  perenne.  — 

Là  nel  gaudio  perenne,  o^  più  strette 
E più  salde  si  fan  le  caste  brame 
Che  qui  Icgaro  l’ anime  dilette. 

Ove,  beate  del  reciso  stame, 

Mcmbraiio  insicm  la  pugna  obliqua  e stolta 
Che  sì  le  feo  quaggiù  dolenti  e grame. 

E con  placido  riso  Iddio  le  ascolta  ; 

E l’altrc  del  bel  numero  sorelle 
Lor  fan  corona  radiante  e folla. 

E mentre  l’una  delle  sue  procelle 
Ragiona,  tutte  di  soave  piòta 
Per  consenso  d’amor  si  fan  più  belle. 

Poi  detto  salve  al  peregrin  pianeta. 

Ove  lor  vita  (e  un  sogno,  un’ombra  eli’ era) 
Trasser  nel  pianto  ascosa  e mansueta: 
in  Lui  che  fece  ogni  speranza  iutiera 

S’ indian  converse,  e raggian  tulle  quante 
Del  sommo  Sol  che  non  vedrà  m%i  sera.  — 
Ma  dell’  Eterno  a dir  son  io  bastante  ? 
lo  dato  al  mio  pensiero  in  abbandono, 
Confìtte  ancor  nel  luto  uman  le  piante, 
Misero  verme,  ahimè!  del  del  ragiono? 

Deh  ! perchè  tutto  non  è svolto  il  giro 
De’  lenti  giorni,  e carne  ed  ossa  io  sono  ? 
Vieni,  Morte,  una  volta,  io  lì  sospiro. 

l’or  FANO. 

Sia  che  d’ inopia  e duol  pallido  germe 
Dal  petto  della  madre  invan  pendea, 

£ sol  di  lente  lagrime  pasceu 

I.C  membra  infcrrac; 
O che  a celalo  usil  celala  il  diede  • 

Vedova  sposa,  che  di  sterii  pianto 
Velava  il  ciglio  ed  anelava  intanto 
Ad  altre  tede; 

0 che,  mistero  dall’  onor  temuto. 

Più  non  riseppe  la  natal  sua  stanza, 

E d’ ugni  nome  che  gli  sia  fidanza 
Ebbe  rifiuto; 
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0 sìa  che  irapubc  ili  parente  orbato, 

Che  fu  cieco  tiidibrio  alla  fortuna, 

Piagnea  ramingo  senza  pan,  nè  cuna 
Abbandonato  ; 

E dato  al  caso  «lelT  altrui  pietade 
Vciip  di  tetto  tapinando  in  tetto, 

La  debil  vita  a mendicar  costretto 

Per  le  contrade  ; 

Orfano,  ahimè!  per  lubrici  sentieri 
A che  misero  fin  correa  repente, 

Figlia  di  Cristo,  Carità  possente, 

Se  tu  non  cri? 

Ei,  pago  ai  frusti  che  rlitcdea  molesto, 
Ediicara  alle  risse  il  cor  protervo, 

E infeminiva  irrevocabil  servo 

^ D’ ozio  funesto; 

E dalTozio  il  bisogno  irrequieto. 

Che  tutto  spegne  della  mente  il  lume, 

A franger  dotto  ogns  civil  costume, 

Ogni  divieto; 

Quindi  Porbo  ardimento,  e la  fatale 
Sacra  fan>c  di  lucri  non  sudati, 

E per  notturni  calli  invigilali 

L’ empio  pugnale  ; 

Poi  carcere  c capestro...  Ahi!  dove  il  tristo 
Rompea  sospìnto  da  fallir  più  grave. 

Se  tu  non  cri,  o Carità  soave,  ^ 

Figlia  di  Cristo? 

Tu,  quando  inula  è la  pietade  e infido 
Ad  uman  senso  il  pigro  sangue  indura, 
Tu  più  possente  ancor  della  natura 

Innalzi  un  grido. 

E Code  il  tapincllo,  c sotto  il  Iciftbo 
Vien  ricovrando  di  tua  sacra  vesta, 

£ ti  confnb  ì pianti,  c Pumil  testa 

Ti  posa  in  grembo; 

Qual  sotto  V ali  d'  aquila  grifagna 
La  prole  aflfrelta  dagli  iicrci  rampi 
A ripararsi  alior  che  tutta  in  lampi 
È la  montagna. 

Nè  tu  chiedevi  se  di  schietta  o impura 
Fonte  ei  discese  al  lagrimato  csiglio: 

A te,  divina,  a tc  più  caro  è il  figlio 
Delia  sventura. 

Che  tu  non  conti  gli  atavi  remuU 
Nè  i censi  antiqui  delle  arale  glebe; 

Stirpi  e sangui  per  tc,  patricii  c piche 
Sull  nomi  ignoti. 

Nel  derelitto  die  ti  vulgo  il  pianto 
Di  Dio  r imago  ravvisar  ti  basta; 

E più  rifarla,  ov'  è più  scura  c guasto, 

K tuo  bel  vanto. 

Ei  cheto  c intento  nel  divin  tuo  viso 
Olle,  favella  non  |>cr  anco  udita, 

Parlar  del  Dio,  d’uria  seconda  vita, 

Del  paradiso. 


Guidato  intanto  di  tua  man  s’avanza, 
Invigorito  per  scnticr  più  degno, 

Ognor  drizzando  ad  onorato  segno 

La  sua  speranza  : 

Sin  che  alle  genti  il  tuo  materno  zelo 
• Dalle  officine  industriose  attcsta, 

O Carità  soave,  o manifesta 

Figlia  del  cielo. 

Austera  prole  del  pensier.  Sofia 

Arde  di  bella  invidia,  c lieta  il  mira; 

Ma,  cieca  prole  dcU’crror,  s’adira 
Ipocrisia; 

Che,  ricca  di  parole  c fredda  il  core, 

Sol  parla  di  natura  onnipossente, 

E dì  sè  paga  altra  pietà  non  sento 
Del  tuo  dolore. 

H Empia  la  madre,  il  Ginevrin  dieea, 

Cui  non  fu  caro  c sacro  il  suo  concetto, 

E sorda  al  pio  vagir  dall’ olmo  petto 
Lo  respingea! 

Empia,  che  il  suo  portalo  ebbe  ardimento 
A venali  affidar  lontane  cure, 

E deviò  dal  sen  le  fonti  pure 

Dell*  alimcnlo! 

Pentita,  ahi!  presto  della  sua  licenza 
Al  pargoletto  non  vedrà  sul  viso 
Splender  vivace  l’ inefrabìl  riso 

Dell’ innocenza. 

Poi  quando  tomi  1*  esule  infelice, 

Dai  freddi  baci  fuggirà  sdegnoso, 

E il  volto  asconderà  nel  sen  pietoso 
Della  nutrice.  •« 

Rapito  Emilio  e tutto  fiso  in  lui: 

ti  E tc  padre  giammai  non  feo  natura, 

Tc,  che  si  dolce  c sì  solerle  hai  cura  • 
De’ figli  altrui? 

Oh  ! di  clic  amor  tu  gli  ameresti,  oh  quanto 
Tu  primo  esempio  di  paterno  senso! 

Ma  di  natura  il  niego  lo  ti  compenso, 

E t’amo  io  tanto,  n 

E favellando  c lagrimando  insieme 
Per  dolce  piètn  il  giovanetto  ignaro 
Dacia  e ribaciaci  Mentore  suo  caro 

E al  sen  lo  preme. 

Ma  quegli  al  suol  pone  In  fronte  immola, 

« Qual  chi  d'amaro  sovvenir  si  lagna, 

£ una  furtiva  lagrima  gli  bagna 

La  scnìl  gota. 

E buio  c sospettoso  in  sè  raccolto 
Scosta  r alunno  con  treniolu  mano, 

Ognor  temendo  che  un  guardalo  arcano 
Gli  legga  in  volto. 

Poi  seguo  muto  muto  il  suo  cammino 
Trepido  in  cor  pc’  figli  a cui  diè  bando, 

E va  cicco  ira  sè  qual  sia  sognando 
Il  lur  destino. 
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E fatto  disile  palme  agli  occhi  un  irelo  : 
u Misera  prole!  mormorar  si  sente, 

Se  tu  non  eri,  o Curila  possente, 

Figlia  del  ciclo  n. 


Est  Deus  in  nobis. 

OVID. 

Se  air  ingenua  bastasse  arte  de’ carmi 
Il  vagar  della  mente  irrequieta, 

Non  ultimo  tra  mille  anch’io  nomarmi 
Vorrei  poeta. 

Che  del  bello  al  fulgor  mi  sento  aneli*  io 
Per  ogni  fibra  un  fremilo  giocondo  ; 

Odo  che  dentro  mi  favella  un  dio, 

lo  gli  rispondo. 

Pende  la  sera  : il  trepido  mortale 
Pone  la  salma  dal  travaglio  attrita, 

E nel  sonno,  che  placido  f assale. 

Oblìo  la  vita  ; 

O rompe  obliquo  fra  le  tasse  e i densi 
Circoli  a ber  le  gioie  immansuete, 

Ond’acre  più  ne’ concitati  sensi 

Cresce  la  sete. 

Non  io  così  : quando  il  buior  tacente 
Cerchia  la  notte,  die  accelera  il  corso, 

Addio,  vii  terra  ! Fantasia  possente 

M’im|>cnna  il  dorso. 

Io  mi  sento  rapir  di  sfera  in  sfera 
Pellegrinando  per  i’ etereo  vóto; 

Chieggo  ad  ogni  astro  il  nome,  abbia  carriera, 
O penda  immoto  : 

Ed  ei  spontaneo  mi  rivela  quando 
Fu  da  la  cicca  tenebrìa  diviso, 

E del  Verbo  mirabile  al  comando 

Fuisc  improviso. 

Sorge  il  mattino,  e le  riverse  foglie 
Ventola  ul  pioppo  la  inonlanu  brezsa  ? 

Il  fior  recente  anche  por  te  si  scioglie 
E dolce  oicssa  : 

Ma  come  a me  non  vorrà  dirti  quale 
Gii  fatica  le  fibre  amor  pudico;  • 

Se  più  deir  ima  valle  o più  gli  cale 

Del  colle  aprico  ; 

Se  d’oriente  o dell’occaso  il  raggio 
Gli  nutre  i germi  sulle  piiite  sollc: 

A me  n’apprese  il  tenero  linguaggio 

Darwin,  Candulle. 

Freme  il  toi  rciitc  e candido  s’  affonda 
Precipitalo  dall’ acria  balsa? 

Tu  uUouilu  1)00  vedi  altro  che  Tooda 

Clic  r onda  iucalza  : 


lo  veggo  t dì  che  in  fragorosa  piena 

Si  premoo  l’altro  l’un  per  l’ alveo  prono 
Ratti  così  eh’  io  li  disrerno  appena , 

E più  non  sono. 

Poi  della  foce,  che  tutt’  acque  inghiotle, 
lo  sospeso  sul  margine  supremo* 

Nell’  oceano  dell*  eterna  notte 

M’ affiso  e tremo. 

Ove  siete?  Per  poco  olmen  tornate. 

Ore  già  liete  d’  un  fugace  incanto  ! 

E voi,  si  lente,  ahimè,  precipitate 

Ore  del  pianto  ! 

Indarno  k>  cerco  del  pensiero  ardilo 
In  più  breve  confin  stringere  il  volo  : 

Sino  tra  f ombre  dell*  asii  romito 

Non  son  mai  solo. 

Ivi  sovente  del  Latin,  del  Greco 
Scendon  benigni  i genii  a farmi  coro; 

Con  fratern’  amistà  ragionan  meco 

Kd  io  con  loro. 

Ma  perchè  poi,  quando  lor  chieggo  un  fiore, 
Onde  s’ orni  il  mio  slil  di  veuo  arcano. 

Quel  fior  repente  si  disfoglia  e muore 
Nella  mia  mano? 

Perchè  la  folla,  onde  la  mente  ho  piena, 

D’ idee  compago  sfuma  in  un  momento , 

^ le  cifre  che  noto  in  su  l’ arena 

Dissipa  il  vento? 

Alla  sacra  de'  carmi  util  fatica. 

Ahimè  ! non  basti,  o Fantasia,  tu  sola, 

Se  poi  ritrosa  e al  bel  pcnsier  nemica 
Vicn  la  parola. 

Tu  m’ inciti  bensì,  ma  duro  al  piede 
Mi  |K>ne  iuloppo  1*  indomabii  rima, 

Ond’  e eh*  altro  da  quel  che  in  cor  mi  siede 
Il  verso  esprima. 

Ma  quando  dietro  a me  la  rilullante 
Traggo  a breve  servir  costretta  e china, 

Qual  gagliardo  che  i ceppi  ave  alle  piante 
Eppur  cammina , 

N’ho  forse  lode  allor?  Più  che  perdono 
Dai  lacci  frotiU  e sgominati  io  colgo? 

L*  architettura  dello  stcril  suono 

Deride  il  volgo  ; 

E mi  sibila  a tergo  e mi  rampogna 
Che  Tore  io  spendo  in  un  vóto  trastullo, 

£,  già  declive,  ancor  non  ho  vergogna 
Farmi  fanciullo. 

Se  nien  rude  talun  la  modulala 
Gusta  parola  e la  si  pone  in  core, 

.Aneli’ ei  mercè  mi  niega,  aiicit’ci  mi  guata 
Fosco  censore: 

O die,  devoto  a h febea  cortina, 

.\ncor  di  greche  fole  orno  le  carte, 

Onde  stretta  vagisce  ugiiur  bambina 
1/  iiidocfi  urte  ; 
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O che  le  penne  al  rapiJo  pensiero  , 
^orl]ica  nebbia  pruinosa  iiopiomba, 

E il  discaro  alle  Grazie  arido  vero 

All*  estro  è tomba. 

Oc  far?  la  fiamma,  che  mi  ferve  in  petto, 
Aere  già  sento  clic  si  volge  in  ira  ; 
Fischiali  le  corde  al  primo  tocco  ; io  getto 
L’ inutil  lira. 

Ave,  o sospiro  delle  muse!  Addio, 

Sorriso  delle  Grazie,  estro  giocondo  ! 
lo  più  non  odo  favellarmi  un  dio, 

Fiù  non  rispondo. 

LA  FANTASIA. 

O diva  de'  carmi  clic  musa  ti  appelli , 

Che  tempri  col  suono  gli  alTctti  rubdli , 

Le  pugne  alTaiinate  dell’  arbitro  cor  ; 

In  buio  pensiero  ooiilìsa  la  mente 
Perche  nelle  palme  reclini  dolente 
La  faccia  dipinta  di  mesto  rossor? 

Ne’ giorni  più  lieti,  che  all’ animo  audace 
Di  lunghe  speranze  brillava  la  face, 

Che  or  scema  di  luce,  ma  spenta  non  è, 
Compagna  cortese  tu  meco  venivi 
Per  balze  dirotte,  per  roridi  clivi 
ncggemlo  scctira  l’ incerto  mio  pie. 

Per  te  d’  un  sorriso  splendeva  natura, 

Ogni  aura  spirava  più  fn^ca,  più  pura. 

Più  folto  di  rose  pareva  il  tcrrcn; 

£ scossi  dai  guardo  che  vibri  tu  sola , 
Pigliavano  aneli’  essi  pensiero,  parola 
1 sassi,  le  piante,  la  nube,  il  balcu. 

E gciiii  diversi  di  volto  e di  nome. 

D’intatte  gliirlunde  ricinti  le  diioinc. 

Sull’  orme  deserte  mi  vidi  venir  ; 

E fuor  dalle  grotto  muscose,  tranquille 
M’ uscivan  incontro  le  scarze  sibille 
Cantandomi  auguri!  di  lieto  avvenir. 

Poi  (|uando  le  stelle  spurgevun  sull’  alma 
D’  un  mite  sopore  la  tacita  calma. 
Seguendo  la  luna  clic  lenta  sen  va, 

L’ insomic  mio  spirto  dui  sensi  romito 
Sull’ ali  d’un  sogno  volava  rapito 
Creando  funiasini  di  aistn  bellà.j 

So  tu  mi  dicevi  = IMolosu  sospira  = 

Come  aura  notturna  mandava  la  lira 
l^atotico  un  suono  di  |iùinlu  forier; 

So  tu  mi  toccavi  col  dito  di  fuoco, 
llalzavu  di  Marte  tra  l’orrido  giuoco 
Gittando  favillo  l’ inciiuto  pcnsier. 

Come  aquila  audace  che  addestra  la  prole 
A figger  r immota  pupilla  nel  sole, 

E poggia  sublime  dove  altri  non  può; 

Poi  strette  le  pciinu  con  rapido  ronibo 
ZONCADA.  PoCS/c. 
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Stridendo,  fischiando^  precipita  a pioniho 
Tra  i nembi  cozzanti  che  il  lampo  solcò: 
Con  lena  alTunnata  levatomi  anch’io 
Fin  presso  agli  immoti  sgahclli  di  Dio, 

Udiva  sua  gloria  le  sfere  narrar  ; 

E sceso  dirotto  rispondere  n quelle 
Sentiva  frementi  le  nere  procelle, 

I torbidi  abi.ssi,  le  gorghe  del  mar.  — 

Tal  era  ne’  giorni  che  tu  mi  guidavi  ! 

Or  piomban  a terra  gli  spiriti  ignavi, 

E al  lago  del  core  non  sento  che  gel  ; 

Se  volgo  gli  sguardi  cercando  ventura. 
Deserta  m’  apparo  la  vasta  natura, 

E muto  di  luce  l’ azzurro  del  cicL 
In  riva  di  Sorga  più  Laura  non  vedo; 

D’  Orlando  non  chieggo  ; del  prode  Goffivdo 
Mi  tace  nell’ alma  l’invitta  pietà; 

E i sogni  tremendi  del  divo  Alighieri 
Più  scuoter  non  sanno  gli  slancili  pensieri  ; 
Fin  r ira  d’  Achille  più  lampi  non  ha. 

Poi  quando  ti  cerco  con  lungo  lamento 

II  noto  ooiiforto  d’  un  tenero  accento, 

D’  un  guardo  sereno  l’ antico  favor  ; 

O diva,  motrice  di  carmi  divini. 

Perchè  nelle  palme  tacendo  reclini 

La  faccia  dipinta  di  mesto  rossor  ? 

O solo  mi  dici  che  rapido  a sera. 

Varcando  la  prona  seconda  carriera. 

Già  l’ astro  declina  del  corto  mio  dì  : 

E quindi,  segnala  la  gelida  fosso. 

Che  in  tuono  solenne  domanda  quest’  ossa, 

L’  annunzio  m’ indici  che  tutto  fini. 

Ahi  cicche  speranze  ! Noti  veggo  là  sopra 
Nò  pioppo  nè  salcio  che  mesto  la  copra , 

Nè  mulo  assomiglio,  nè  sillaba  d’ór; 

Nè  cara  persona  che  al  cenere  ascoso 
Tra  l’ erbe  obliate  implori  riposo, 

Lo  bagni  di  pianto,  ki  sparga  di  fior. 

Se  1’  avida  sjienie  di  chiara  memoria. 

Se  il  nome  che  anela  fregiarsi  di  gloria 
Finisce  col  suono  del  bronzo  fcrul  ; 

A terra,  lucerne  di  gelide  notti  ! 

.Al  fuoco,  vegliati  papiri  de’  dotti  1 
Gli  spirti,  le  libre  liigrarsi  che  vai  1 
Ma  dimmi:  scoccata  quell’ ora  funesta, 

Di  tutto  ch'io  sono  qual  jiarte.  mi  resta? 
Qual  vita  novella  m’iispclla  di  là? 

Tu  taci  : il  tuo  ciglio  cotanto  non  vede. 

Con  trepido  an'uiiiio  ne  chieggo  la  fede; 

Sol  essa  ne  parla,  die  sola  lo  sa. 

L’ intendo!  Siuluta  sul  mciiiorc  avello 

Mi  snebbia  l’ arciino  d’uii  giorno  più  belio, 

.Mi  scioglie  r enigma  di  tanto  patir; 

E guida  soave  lo  spirto  che  geme 
Sui  vallili  dorali  dell’  agile  speme 
.\l  gaudio  promesso  che  avanza  i desir. 
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Non  tocclierò  mai  corda 
Ove  la  turba  di  sue  ciance  assorda. 

Parisi. 

Fra  1’  alternar  de’  calici 
Onde  In  pioia  convivai  s*  accende, 

Quando  all*  incerto  ccrebro 
D’incomprc  dnpi  il  soltil  fumo  ascende; 

Acre  talor  sull’ebria 

Turba  la  voce  di  cantor  prevale, 

E ai  mal  orditi  numeri 
Di  plauso  baccanal  fremon  le  sale. 

Mentre  frantcso  ei  lacera 

Con  pazza  fuga  la  stentorea  gola, 

E versa  inesauribile 

Qual  torbid’  onda  la  scurril  parola  ; 

Confuse  al  suol  le  Grazie 
Non  meretrici  ancor  chinano  il  viso. 

Ed  io  sul  labbro  indocile 
Mordo  a fatica  il  Venosin  sorriso. 

Mente  l’ antico  adagio 

Che  nell’arbitro  vin  s'asconde  il  vero; 

^Sol  di  procace  insania 

Spesso  è ministro  il  liberal  biccliicro. 

Forse  non  sai  del  tumido 

Britanno  le  maschili  avide  ccm% 

Che  gl’  irli  Gracchi  rendono 

Di  rio  tumulto  inauspicate  e oscene? 

Poi  che  l’ orante  improvido 

Della  mensa  ospitai  si  feo  bigoncia, 

E fosco  la  spoiilanca 

Macca  parola  ai  parchi  gesti  acconcia  ; 

Ecco  ringhiosa  c fervida 

D’ immite  Oporto  l’ Oildcnsata  schiera 
Pronta  spiegar  di  civiche 
Turbe  motrice  la  fatai  bandiera. 

Già  compra  intanto  l’ arbitra 

Plebe  fa  calca  per  le  late  strade, 

E come  obliquo  turbine 
Le  note  case  furiando  invade. 

Deh  ! la  cortese  Italia, 

D' ogni  rcgal  virtude  antica  stanz-i, 

Mai  non  iuvidii  all’  emulo 

Slranier  la  folle  illiberale  usanza  ! ' \ 

Nel  gcnial  convivio 

A noi  tra  le  benigne  urli  cr«>sciuti 
Basti  pur  sempre  il  vivido 
Alterno  scocco  degli  scherzi  arguti. 

Segno  alle  laudi  assistano 

La  canta  madre  c la  guardala  figli, a, 

Nè  avvenga  mai  che  atterrino 
Tardi  p<-nlilc  per  pndor  le  ciglia. 


0 degno  sol  de’ rigidi 

Geli  costume  inaugurato  c rude, 

Che  dall’  ornalo  prandio. 

Quasi  ingombro  c disdor,  la  donna  esclude 

Mai  dal  pensier  non  fuggemi 
Il  Langobardo  dalle  fulve  chiome. 

Onde  sortia  l’ Insnbria 

Mcn  fausto  s),  ma  pur  lodato  il  nome  : 

1 prò’  guerricr  sedeano 

Stipati  al  desco  d’  Alboin  feroce  ; 

£ dall’  ascoso  talamo 

L’dia  Rosmonda  del  suo  sir  la  voce. 

H Intuona,  o bardo,  il  cantico 

Della  tenzone,  c sia  vergogna  al  vinto:  n 
E il  bardo  incauto  memora 
Il  di  che  cadde  Cunimondo  estinto, 
w Sia  gloria  ai  furti  ! L’ inclita 

Gemma  si  rechi  del  regai  tesoro  : n 

E ambigui  lampi  un  nitido 

Fcral  teschio  raggiò  dui  cerclii  d’oro. 

I/i  stuol  beffardo  attonite 

Fiso  le  ciglia  e in  fero  ghigno  arrise  ; 

Girò  la  coppa,  e l’ ispide 
Labbra  il  sacrato  fatai  vino  intrise. 

M Qua,  fido  paggio,  colmala 

Tal  che  dall’orlo  il  buon  licor  spumeggi; 
Alla  mia  donna  porgilo 
E di’  che  lieta  al  genitor  festeggi,  n 

Tremò,  fremette,  all’  empio 

Sposo  imprecando,  la  rcina  e bebbe: 

Ma  nota  ai  lardi  secoli 

Orrenda  in  cor  giurò  vendetta , c 1’  ebbe. 

AD  EGREGIA  SUNATRICE  DI  CEMBALO. 

LufincUtj  37  ottobre  iS30. 

# • 

La  vidi:  ancor  l’ imagine 
Mi  sta  SI  bella  nel  pensier  giulivo 
Che  reverente  e attonito 
In  lei  m’ affiso,  e ciò  che  vidi  io  scrivo. 

Sopra  i vocali  avorii 

Infulicabilmcnte  agili  e preste 

Movea  le  dita,  c 1’  aere 

Bcbbc  commosso  I’  armonia  celeste. 

Sotto  i grand’  archi  ardcano 

Al  cici  converse  le  pupille  nere. 

Cercando  il  suoi)  che  movono 
Con  vece  alterna  le  rotanti  sfere. 

Ad  or  ad  or  più  vivido 

Sulle  gole  crcscca  l'ostro  gentile, 

Quale  talor  s’imporpora 
Declinando  all’  occaso  il  sol  d’  aprile  ; 

E come  lenti  o rapidi 

Nell’  alma  lo  piuvcuii  di  Febo  i doni. 
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Or  il  bel  capo,  or  I’  òmero 
Ondeggiando  scgula  l’onda  de’ suoni. 

Stolta  colei  che,  in  tripode 

Fissa,  con  volto  lieto  mai  nè  mesto, 

Le  dotte  man  sul  modera. 

Plasma  d’  argilla  inanimala  il  resto  ! 

Stante  pendea  rellìgic 

Del  Orando  dalle  braccia  al  scn  conserte: 

Fisa  gualolla,  e stridulo 

Cozzo  d’  armi  oscillar  le  corde  incerte. 

Pensò  che  nuda,  inospiia 

Sponda  1’  aeeolse  ad  ogni  amor  disdetta  ; 
*£  in  acre  suou  pareano 
L’ irate  corde  replicar  vendetta. 

Vinta  dui  duolo  i fulgidi 
Occhi  bruni  chinò  sui  Pesarese 
Che  tanta  ornai  del  gemino 
Emisfer  sulle  scene  ala  distese  ; 

E visto  appena  il  fervido 

< D’ eletti  modi  Irovator  divino. 

Arse  cosi  qual  ardere 

Finse  Cecilia  il  gran  piltor  d’ Urbino. 

Sguardò  furtiva  1’  ungaro 

Alastro  sovran  dalle  spiovute  chiome 

Onde'  rifiuta  esprimere 

In  molle  verso  itala  musa  il  nomo; 

E via,  scoppiò  fuggevole 

Di  note  agglomerate  un  tintinnìo , 

Poi  breve  sul  purpureo 

Labbro  un  mesto  sospir  nacque,  morìo. 

Perchè  de’  ratti  numeri 
Nella  foga  premente,  irrequieta 
In  se  romito  e tocito 
O non  vide  o neglesse  il  suo  poeta; 

Che  già  non  vile  ordivale 
Un  inno  neli:f  mente  esercitata. 

Inno  che  far  poteala  , 

Tra  le  insubri  matrone  invidiata? 

Pieni  d’arcano  gaudio 
Tutti  rapite  in  lei  tcnean  le  ciglia, 

E in  ogni  volto  ingenua 

Sedea  mista  d’  amor  la  maraviglia. 

La  veggo  ancor:  l’imaginc 
Mi  sta  sì  bella  nel  pensicr  giulivo 
Che  reverente  e attonito 
In  lei  m’  affiso  e ciò  che  veggo  io  scrivo. 

Ma  ciò  che  , oh  Dio  ! nell’  intima 
Parte  del  cor  più  tenera  e secreta 
M’ intesi  allor  discendere 
Non  e lingua  mortai  che  lo  ripeta. 

A MU  U.lDnE. 

Se  con  labbro  inesperto  il  fanciulletto 

La  giovili  madre  folleggiando  appella,  # 


Qual  altro  nome  di  più  dolce  alTclto 

Ila  la  mortai  favella? 

Ei  giulivo  le  posa  in  sui  ginocchi 
In  lei  fissando  il  desiato  viso, 

'Ed  ella  luti’ amor  pei  cupid’ occhi 

Ree  r incffabil  riso. 

Tale  il  Sanzio  creò  la  Vergin  diva 
In  mille  fogge  tutte  care  e nove. 

Onde,  ignota  da  poi,  sì  pura  e viva 

Grazia  ne’  cor  ci  piove. 

Ma  se  di  lunga  età  curvata  e mesta 
La  donna  onde  sci  nato  accusa  il  gelo, 

Sacra  parola  che  s’agguagli  a questa 

Altra  non  e che  in  ciclo. 
Per  ogni  fibra  più  gentile  al  figlio 
Un  arcano  tremor  di  riverenza, 

Non  mcn  che  appeso  all’ara  un  assomiglio, 
Desta  la  sua  presenza. 

Oh  madre  mìa  ! Quando  ti  chiamo  e penso 
Che  già  declive  ancor  figliuolo  io  sono, 

A Dio  conosco,  tutto  suo,  l’immenso 
Ineslimabil  dono. 

Madre  ! Sin  che  blandìan  l’età  fiorente 
1 rosei  sogni  della' balda  speme, 

Forse  il  tuo  nome  mi  sonava  in  mente 

t'on  altro  nome  insieme  ; 

Ma  solo  un  altro,  mai  ! Di 'te  secura 
Se  un  istante  cedevi  altrui  la  cima, 

De’  miei  pensicr  ben  presto  inclita  cura 

Tornavi  ngnor  la  prima. 
Allor  la  prima,  o cara  : or  sci  la  sola, 

Chè  ornai  d’altro  quaggiù  più  non  mi  cale; 

Un  tuo  sorriso,  un  cenno,  una  parola 

Ogni  altro  amor  mi  vale. 
Beato,  che  una  madre  ancor  tu  1’  hai  ! 

Altri  mi  dice  in  suon  tra  mesto  e pio, 

Quanto  sia  duolo  il  perderla  non  sai; 

A te  lo  tardi  Iddio  1 
Sì,  che  beato  io  sono,  e sacro  e intiero 
Quanl’  esso  è il  ben  di  possederla  io  sento. 

Beato  ?...  Ah,  che  m’ invade  ugni  pensiero 
Un  trepido  sgomento  ! 

Una  lunga  speranza,  il  cor  non  frodi. 

Mi  suona  dentro  iin  grido  acerbo  e impronto: 

A che  parli  di  gioia?  Il  ben  che  godi 

Già  volge  al  suo  tramonto. 
E vero,  è ver!  Della  mortai  carriera 
Tu  già  gran  parte,  o buona  madre,  hai  corsa; 

Ed  io  ?.. . Che  arrivi  a più  lontana  sera 

.Lento  languor  m’inforsa(l). 

(1)  Questi  commoventi  versi  scriveva  il  Pozione  tra- 
vagliato già  da  quel  misterioso  majorc  che  poco  di  poi 
lo  trasse  a 49  unni  nel  sepolcro.  Pormi  uncor  ieri  quan- 
do mi  leggeva  con  quell’accento,  con  quell’espressione 
che  niuno  ebbe  al  piir  di  lui  questa  elegia , allora  non 
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Oli  quante  Tftltc  at  Ino  parlar  coperto 
Ccn*3  imlarno  risposta  il  cor  turbalo! 

Tu  mi  guati  pensosa  e «li  conserto 

Pensoso  ancirio  ti  guato, 

E in  suo  mesto  lerwr  quel  guardo  alterno 
Pare  ad  cnlranibi  domandar  ; I)i  noi 
Qual  pria  p«T  lo  scnlicr  del  r«?gno  demo 
Discenderà,  qual  poi  ? 

Tu  celarmi  una  lagrima  secreta 
Talor  corresti,  un  dolce  riso  aprendo, 

Ma  tutta  io  ben  della  materna  pkHa 

La  cara  frode  intendo-. 
Quando  pierol.ì  un*  ara  ad  ogni  sera 
Com|K>riÌ  G allumi  con  intento  zelo, 

E prona  sui  ginocchi  una  prcglriern 

Volgi  SI  lunga  al  ciclo, 
Allora  io  so  che  con  intenso  affidto 
Di  me  favelli  e m'  accomandi  a Dio. 

Arcana  un'ansia  di  piclÀ  nel  petto 

Nascer  mi  sento  aneli’  io  ; 

E prego  e pr«*go  che  tu  aimcn  tranquilla 
Per  lungo  spazio  dietro  a me  rimanga, 

O un  di  mcilesmo  la  medesmo  squilla 

Passali  insiem  d pianga (I). 

G.  Potaonc.  Pofrie. 


per  anca  puhiilkata ,«  cho  fu  pi-oprio  carne  PtUlkno 
aiUio  alla  «ita.  Dime  la  pallida  sua  farcia  che  già  pa- 
revtt  ailegglur>i  alla  morte  iintninciilc,  »Ì  aw-rmlcvu  dt 
ima  rapida  liamma  neirimpcto  driraffrllo , come  se  gli 
gonfiiivniiogìi  (Kclii  di  lagrime  clic  più  non  |»otcvn  eoa- 
tenere  I ^ 

(I)  L’nlwlc  Giuseppe  Pojzone  ( nato  in  Trcizo  1792, 
nioriu  ad  A[ipiaiu>  nella  villa  Cagitola  litti)  Hd«  l*cllo 
e vìvido  iogegso , al  quale,  perchè  recasse  più  rìerhi 
frutti,  non  mancarono  die  lenqd  più  Iwnigni.  Non  ser- 
vile conlinuaturc  della  scuola  ild  Purini , tutta  ne  ri- 
prodii<4c  nc'pochi  ma  M|ui»i(i  suoi  versi  Tonda,  la  fina 
arte  deITcpilctare,  del  condensare  le  idre  e la  |K*n&ala 
eleganza  tmdc  uno  ti  può  dar  ragione  di  ogni  parola. 
Talvolta  tentò  di  aa-oppbre  la  maniera  arguta  e grave 
del  l'urìni  colhi  più  $cmpllec  e più  snella  della  scuola 
manzoniana,  e Tiinit-st«>  non  fece  mala  prova.  Ma  io  non 
esiterei  ad  asserire  cITcgli  è nella  funiia  pariniaiin  dove 
meglio  eamiK'ggia,  staiitrebè  essa  meglio  si  piegasse  al- 
T iudule  «Irl  suo  iogrgno.  L*  orfaiui  , Im  poetia  , Per 
egrryta  sHONatrice  di  eembato  , A vini  madre  , lavori 
cmineutenienir  pariniani  quanto  alla  maniera,  allo  stilo, 
paruri  roiifeniMiio  assai  bene  H mio  giudizio.  Meno  pro- 
fondo, ma  più  limpido,  più  scorrevole,  fu  pari  ncIT af- 
fetto al  maestro,  e iiiUiurc  nell’ altezza  d«d  fine  e dei 
eoncetli;  in  complesso  |ierò  grande  abbastanza  |«erdiè 
Tllulia  non  dovesse  coprinve  il  nome  roii  ingiurioso  sì- 
tcniio,  mciiire  di  lauti  altri,  che  a gran  |>czi^i  imi  pa- 
reggiano, rbmrda  con  rUìbile  orgoglio.  Duole  T anima 
al  viHfere  die  nel  grande  Dizioanrio  bintjrafko,  pubbli- 
calo non  lia  motto  a f*‘ii*enze , non  si  trovi  pur  fatta 
inenzionc  dì  si  eletto  poeta.  Z. 
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Di  recomlill  mlslcri 
Servai  ricc  pudibonda, 

NoUc  al  ciglio  degli  allcri. 

Luce  agli  umili  ^fioconda. 

Ragion  ferma  in  nostra  scuola. 
Primogenita  ilglioota 
Del  risorto  Nazaren; 

Salve,  o felle,  a noi  disceaa 
Da  quel  eici  eh* e più  remolo: 
Fiamma  in  fra  T ombre  accesa. 
Porlo  sci  per  mare  ignoto  ; 

Tu  scnlicr  fra  i dumi  aperto, 

Tu  sorgente  nel  «Icscrio, 

Tu  fra  l nembi  astro  seren. 

Qual  polca  fuggir  menzogna, 

Senza  te,  dell’ uom  T orgoglio? 

Al  misfallo,  ulln  vergogna 
Surscr  tempii  in  Campidoglio; 
Feri  deschi  e danze  oscene 
Or  di  Sparta  ed  or  d’ Alette 
Trasse  il  rito  a frequentar. 

Tutto  il  calle  dei  piaceri 
Corser  Tordo  inebbrialc: 

Ebber  lividi  pensieri, 

Kbber  mani  insanguinate. 

S’ inconlraro , e inulti  fùrn 
La  Iwstcmmia  o lo  spergiuro 
Sulle  lomin;  e sugli  aliar. 

Ma  poiché  T Ostia  fatale 

Là  sul  monte  al  Padre  ndrissi. 
Col  vessillo  trionfale 
Si  lanciò  ne’ cupi  abissi, 

E,  spezzate  Taire  porle, 

Agli  artigli  della  morte 
Le  grandi  anime  rapi. 

Scosse  il  marmo,  svelò  il  Dio 
Nell’ ucciso  riprovalo; 

Dettò  Icxgi,  e ’l  suon  n’  uscio 
Vincllor  per  ogni  loto; 

Venne.  0 dea,  di  pace  il  giorno, 
E conT  orto  chiuso  inluruo 
Il  tuo  regno  ullor  lion. 

AI  solliar  del  nuovo  spiro 
Si  dcsU'ir  lingue  divine: 

I res(K>nsi  a’  ammutirò 
Nelle  delliche  cortine; 

D' Israel  si  sciolse  il  palio  ; 

E al  grand’  nrbor  del  riscalto 
Tulio  il  mondo  si  prostrò. 

Poi  quulor  guerra  crudele 
Di  solista  o di  lìrauno 
Conlru  ’l  popolo  fedele 
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Mosscr  1’  arti  di  Satuiino, 

Domntor  del  perfid’  angue 
Altri  a te  sacrando  il  sangue^ 

Altri  ’l  senno,  triunfò. 

E tu,  dira,  salutati 
Que’  portenti  nianifcsti, 

Sui  nemici  debellati 

Più  securo  il  Irono  ergesti  : 

Tu,  velata  i santi  lumi, 

D’inni  omaggio  e di  profumi 
Sollevasti  al  Re  dei  re. 

Lode  al  sommo  elie  passeggia 
Sulle  penne  dei  clicrubi, 

Eì  costrusse  al  sul  la  reggia. 

Chiamò  i fulmini  e le  nubi; 

Entrò  i vortici  profondi 
Chiuse  i mari  e fe’dci  monili 
Lo  sgabello  del  suo  piò. 

Del  superbo  capitano 

Fulminò  gli  empii  consigli, 

K pietoso  al  fallo  umano,  * 

Ricomprò  d'.\damo  i figli; 

Venne  il  Messo  della  vita, 

E alla  Vergine  romita 
Sposo  fu  r eterno  Amor. 

Lode  all’ Uno,  al  Trim),  al  Santo, 

Che  il  ciel  move,  e il  suolo  infiora, 
Che  converte  in  riso  il  pianto, 

Che  mortifica  e ristora: 

A lui  servi  son  gli  eventi, 

Dio  mercè  degl’  innocenti, 

Dio  degli  empii  punitor. 

Oh  beato  chi  alla  fede 
Dubitando  non  contrasta! 

Segni  e norme  Iddio  gli  diede  : 

Dio  parlagli,  ei  stesso,  e basta. 
Mancherà  la  terra  e il  sole  ; 

Dell’ eterne  sue  parole 
Il  lenor  non  mancherà. 

Regno  altissimo,  celeste 

Sta  dei  mondi  oltre  il  confino  : 

Fra  i perigli  e le  Icnipcstc 
Quivi  anela  il  peregrino  ; 

Quivi,  ullin  la  carne  sgombra, 

Ciò  che  or  vede  sol  com’ombra, 
Come  luce  allor  vedrà. 

LA  SPERAISU. 

D’ alfanni,  di  miserie. 

Di  pentimenti  ordita , 

Fugace,  Hrrcvocabile, 

Che  sci,  che  dirti,  o vita? 

Di  mostri  orrenda  cuna. 

Mure  in  crudcl  fortuna. 


Fai  tu  (ir  Dio  la  collera 
Palese,  0 la  bontà  ? 

Oh  male,  oh  mal  feslcggiosi 
Al  funciullin  che  nasce! 

Se,-  ignaro  ancor  di  vivere, 

Pur  piange  tra  le  fasce. 

Signor  del  suo  consiglio 
Qual  pianto  avrà  sul  ciglio. 

Fra  perigliosi  turbini 
Come  travolto  andrà! 

Oggi  di  mille  popoli 
Sugli  obbliati  avelli 
Passeggia  un  altro  popolo. 

Sarà  diman  con  quelli: 

A luttuosa  guerra 
Sorse  per  fato  in  terra  ; 

E fato  ineluttabile 
Lo  caccia  di  quaggiù. 

Però  se  nella  polvere, 

D’onde  venia,  ripiomba. 

Qual  cor,  qual  occhio  pcnelm 
Gli  arcani  della  tomba  ? 

Chi  nelle  vote  larve 
Ravvisa  I’  uom  che  sparve, 

O come  si  separano 
La  colpa  e la  virtù? 

Là  dove  ancor  de*  secoli 
Non  apparia  la  traccia. 

Immense  si  distesero 
Del  Creator  le  braccia; 

Ed  ecco  l’  universo  v 

Dal  suo  del  nulla  emerso; 

Ecco  dall’  ime  tenebre 
Balzar  ridente  il  di. 

Volate  al  grande  Artefice, 

Belli  del  nuovo  lume, 

Volate,  inni  magnanimi. 

Sulle  robuste  piume: 

Ei  mosse  all’  ampio  giro 
La  terra,  il  mar  1’  empirò  ; 

Ei  disse  all’  uom  : Ritornami, 
Quando  di  man  gli  usci. 

Stolti!  Bandir  si  videro 
Del  placid’  orto  e lieto 
Que’ primi  eh’ osar  frangere 
L’ altissimo  divieto. 

Stolti!  Calando  al  basso, 

Sull’  interdetto  passo 
Stette  rotando  il  fulmine 
L’  acceso  clicrubin. 

Come  scomposto  esercito, 

La  turba  de’  malori 
Prcnievasi,  versavasi 
Dirctro  ai  peccatori, 

Meiilr|  a morir  soggetti. 
Tremanti,  maledetti. 
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Del  nuovo  esigilo  "entravano 
Nell’  ispido  camroin. 

Pur  la  tua  diva  imaginc  , 
Veggendo  ancor  ne’  mesti, 
Gran  Dio,  più  mite  all’  opera 
Delle  tue  man  ti  festi: 

Tu,  pegno  d’ alleanza. 

Mandasti  la  speranza. 

Come  al  nocchicr  che  perdesi 
Subito  segno  in  mar. 

Tal  dunque  era  il  sorridere 
Della  gentil  donzella 
Cbc  quasi  diicguuvasi 
L’orror  della  procella: 

Già  di  più  lieta  sorte. 

Di  trionfala  morte. 

Di  pace  ragionavasi. 

Di  vittima  e d’aliar. 

Or,  poi  ch’altrui  fiorirono 
Que’ profetati  giorni. 

Di  più  bel  riso,  angelica 
Speme,  per  noi  t’ adorni. 
Leviam,  fratelli,  ai  monti 
Le  sonnacebiose  fronti  : 

Presso  e quel  dì  clic  termina. 
Clic  adempie  ogni  desir. 

Questo  aspettando,  involasi 
A tenera  lusinga. 

Pur  mentre  il  cor  le  palpita. 
La  vergine  solinga; 

Questo  per  selve  orrende 
Il  solitario  attende. 

Né  forza  lo  disanima 
Di  veglia  0 di  martir. 

Questo  alla  niente  uilucciasi 
Dell’  insensato  allora 
Che  uscir  di  tutti  spasimi 
Pensa  quand’  unm  si  mora  ; 

£ gli  disarma  il  braccio, 

E il  mar  gli  vieta  e il  laccio, 
E r ire  acqueta,  e dissipa 
La  torba  del  pensicr. 

Ma  In  fra  le  purpuree 
Coltri,  0 sull’  umil  paglia. 
Quando  il  fedel  preparasi 
Air  ultima  battaglia. 

Gli  vici!  la  speme  accanto 
E gli  rasciuga  il  pianto, 

E consolato  ailìdulo 
Per  lucido  sentier. 

Quale  assetato,  immemore 
Per  lunga  landa  e strana. 
Drizzasi  il  cervo  al  subito 
Itomor  della  fontana. 

Tale  al  fatai  comandy, 
Volando,  palpitando. 


S’erge  la  candid’ anima 
Sull’  ali  al  Creator. 

E le  son  vanto  i fervidi 
Voti  e i rigori  occulti  ’ 

E la  soccorsa  inopia 
E i perdonati  insulti 
E le  vegliate  notti 
E i gemiti  dirotti 
E il  combattuto  genio 
E il  ben  locato  amor. 

* Dell  ! se  per  noi  depongasi 
La  faticosa  veste. 

Quando  vcdrem  I’  unanime 
Gerusalem  celeste  ; 

Quando  di  coro  in  coro 
Sulle  bell’ arpe  d’oro 
Intuoncrcm  la  splendida 
Canzon  di  libertà  ? 

Ne’  santi  monti  posano 
Le  fondamenta  eccelse: 

Sovr’  ogni  tabernacolo 
Questo  il  Signor  prescelse; 

Qui  chiama  ogni  sua  schiera  : 
Spera,  Isracllc,  oh  spera! 

Gran  cose  si  narrarono 
Della  regai  città. 

Spera,  Israel.  Non  mutasi. 

Qual  d’uom,  di  Dio  la  mente 
Forse  de’  suoi  miracoli 
Godrn  la  morta  gente; 

Forse  nell’atra  fossa 
Esultcran  quell’ ossa 
Che  del  suggel  de’  reprobi 
Arcana  man  segnò? 

E a noi  polluta  origine 
Chiuse  r eteree  porte  ; 

Ma,  lacerato  il  vindice 
Chirografo  di  morte. 

Quegli  r affisse  al  legno 
Ch’ivi  di  tanto  regno 
Santa,  operosa,  indomita 
La  speme  ridestò. 

LA  CAniTA’. 

E te,  soave  anelito 

Del  primo  Amor  fecondo. 

Te,  carità  molliplicc, 

L’ Olimpo  esalta  e il  mondo: 
Tu  vesti  uman  costume. 

Tu  r uomo  accosti  al  nume, 
Fra  noi  rcina  e in  cicl. 

Della  tua  santa  imagine 
Non  ricreali  al  raggio. 

Come  I’  un  l’altro  estcrmina 
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L’ indomito  selvaggio, 

Tal  ne  veden  ribelli 
Fratelli  da  fratelli 
Un  secolo  crudel. 

Ara  non  v’ebbe  o talamo, 

Non  ospitai  dimora, 

, Ch’  ove  stringesse  un  vincolo, 
Sangue  non  desse  ancora: 

Fu  la  vendetta  un  vanto; 

Fu  sol  linguaggio  il  pianto 
Dell’  ira  c del  dolor. 

Ma  scuola  intanto  aprivasi 
D’ altissima  dottrina 
Quel  di  che  sovra  il  Golgota 
l^a  vittima  divina 
Dell’  ultimo  sospiro 
Pel  popolo  deliro 
Fea  prego  al  Genitor. 

Dalla  proterva  insania 
Si  riscotea  la  terra  : 

E,  come  allor  che  acquetasi 
Degli  aquilon  la  guerra, 

Ricdc  alla  selva  c al  prato 
Un  vento  innamorato 
L’ erbette  a confortar  ; 

Tal,  fatto^  Iddio  placabile 
Pel  sanguinoso  eccesso. 

Si  dilTondca  benefico 
Lo  spiro  a noi  promesso. 

Oh  fiamma,  oh  placid’  óra. 

Oh  nume  che  ristora 
11  cici,  la  terra  c il  mar  !> 

Oh  carità  ! Non  erano 
Le  genti  ancor,  non  era 
Spiegata  sovra  il  mobile 
Globo  l’eterea  sfera, 

£ già  de’  tuoi  portenti 
‘ La  scena  degli  eventi 
Fingeva  Iddio  cosi. 

Or  chi  delle  vittorie 
Ne*  cantici  m’ addestra  ? 

Per  lei  si  stese  all’emulo 
Dell’  emulo  la  destra  : 

Diè  lui*  l’ isU'ssn  speme  , 

Ad  una  mensa  insieme , 
Presso  un  aitar  gli  uni. 

Dessa  r umil  tugurio 
Non  aS[Mdtata  entrando. 

Salvò  la  bella  vergine 
Dal  eompralor  indundu  : 

Seppe  con  man  discreta 
Del  ver  che  Palme  acqueta 
1 santuari  aprir. 

Dolce,  possente  balsamo 
Trasfuse  in  petto  all’egro; 
Spense  il  iivor  ; del  giudice 


Mantenne  il  voto  integro; 

• Nè  invan  per  l’ ampie  sale 
Spiegò  le  timide  ale 
DcH’orfano  il  sospir. 

Trovò  nell’  imo  carcere 
Qual  fu  ribaldo  astretto, 

£ n’  asciugò  le  lagrime 
£ se  lo  strinse  al  petto, 
Versando  la  parola 
Che  calma,  che  consola, 

Se  risanar  non  può. 

Oh  al  ciel  diletta  e agli  uomini 
La  terra  generosa 
Che  cittadini  a civiche 
Stragi  educai  non  osa. 

Che  rmiandar  detesta 
Un’  alma  ancor  non  chiesta 
A lui  che  la  creò! 

Pur  colà  dove  apprestasi 
La  micidial  bipenne. 

Se  intorno  dal  patibolo 
Regna  il  dolor  solenne, 

Se  nell’angoscia  estrema 
La  vittima  non  trema. 

Se  più  coll’iiom  non  è; 

Tu  parli , o dea  ; la  misera 
Tu  reggi  all’arduo  passo. 

Tu,  raccogliendo  i laceri 
Membri,  le  poni  un  sasso; 

£ qui,  gli  sdegni  vinti. 

La  pace  degli  estinti 
Prega  il  fedel  coi>  te. 

Tutta  con  tutti,  abhomini 
Tu  le  fraterne  gare; 

Tu  là  fra’l  solitario 
Vestibolo  e 1’  altare 
Dall’  arbitro  de’  cuori 
Pel  cicco  gregge  implori 
Del  creder  la  virtù. 

Cbè  riverito  a stendere 
L’ impero  della  croce 
Già  roghi  u acciar  non  valsero 
Non  imprecar  feroce  ; 

Nè  chi  dal  fango  uscio 
L’ aita  ragion  di  Dio 
Può  giudicar  quaggiù. 

Soffre  però,  non  sdegnasi 
La  carità  soave; 

Non  superbisce  ni  prosperi. 

Ai  giorni  rei  non  pavé; 

L’  altrui  fallire  umiltà  ; 

Non  danna,  non  insulta. 

Non  cerea  il  suo  piueer. 

Ov’  uomo  la  sollecita. 

Va,  nè  lo  guarda  in  faccia  : 
Gode  se  può  nascondere 
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Del  suo  venir  la  traccia  ; 

È Dio  la  sua  incrcetlc  ; 

Non  scevra  in  lui,  non  vede 
Nò  amico  nè  slraiiicr. 

E già  dall’  alto  empiendone 
Tutte  le  vie  del  cuore,  ‘ 

D’ amor  bel  cambio  («creila 
Con  lei  i’etcnio  Amore. 

Citi  roniperallo  ? Forte 
Come  il  sugget  di  morte 
È quel  di  carila. 

Non  valser  acque  a spegnere 

Delle  sue  vene  il  foco: 

Con  lei  tutto  è dovizia. 

Tutto  senz'  cssft  è poco. 

Misero  dii  non  ama  ! 

Se  la  grand’ora  il  chiama. 

Mai  più  non  amerà. 

» 

LA  SBaA. 

Tu  sul  non  pieghi  a sera. 
Signor  degli  anni  eterni  ! 

Per  te  nulla  preghiera, 

Fra  ’l  SUOI!  degl’  inni  alterni, 
Casto  pur  oggi  chiudasi 
Sopra  Israello  il  dì. 

Dcato  chi  sciogliendosi 
Dalla  mortai  catena, 

Cum'  ombra  che  dileguasi 
Per  la  notturna  scena. 

Da  questa  lusinghevole 
Miseria  si  fuggì  1 

Ed  or  su  lui  germoglia 
11  lìor  del  cimitero 
Che  colla  bruna  foglia, 

Coll’  alilo  leggiero 
Dell’ obbliata  cenere 
Favella  al  peregrin. 

Ma  più  gli  airelli  s’ ergono 
Air  imtnorlal  favilla, 

Quando  pel  mobil  acro 
J.a  dolorosa  squilla 
Va  propagando  il  funebre 
Lamento  vcsperlin. 

Tu  che  r antiche  prede 
Togliesti  ali’  ugna  inforna. 

Ai  morti  nella  fede 
La  requie  sempiterna, 

La  vista,  o Dio,  concedine 
Del  sempiterno  sol. 

Nella  paterna  origine 
Ogni  mortale  immondo 
Ciaceu  del  vilu])crio, 

Della  nequizia  in  fondo, 


E tu  scendesti  a rendergli 
Dell’  innocenza  il  voi. 

Ora  dai  lunghi  affanni. 

Dai  rischi,  dai  terrori. 

Ne’  luminosi  scanni, 

Misto  agli  eterei  cori, 

La  lode  inlerminabije 
Ripete  al  vincitor. 

Chi  sei  che  presso  all’  umile 
Desco  pur  or  ti  fusti, 

E,  visto  il  seggio  vedovo 
Dei  cari  che  perdesti, 

Senti  pel  viso  scorrere 
La  lagrima  d’amor? 

Là  dove  il  giorno  è pieno 
Ritornerai  fra  poco 
Alle  bcll’alme  in  seno. 

Ma  per  un  mar  di  foco  : 

Solo  un  drappcl  m.agnanimo 
Di  qui  non  passerà. 

Pur,  se  coq  voce  assidua 
Torni  a pregar  sul  sosso 
Di  quei  che  li  precessero 

* Nel  formidabii  passo. 

Per  te  di  tanto  baratro 
Breve  1’  ardor  sarà. 

Signor,  che  nosco  adempi 
Pacifici  disegni. 

Che  premio  ai  casti  esempi 
Centuplicalo  assegni, 
lh:nigno  al  voto  inchinati 
Della  fcdcl  tribù. 

L’ ire  nascoste,  i gemiti 
Fuga  dai  nostri  tetti: 

Nel  scn  di  madre  ingenua 
Raccheta  i pargoletti  :* 

Ducile  il  veglio,  c sobria 
Manticn  la  gioventù. 

Fa  dolce  in  noi  l' affanno. 

Fa  santa  1’  allegrezza, 

La  monte  senza  inganno. 

Il  senno  senz’  asprezza. 

Senza  rancure  il  talamo. 

La  lingua  senza  fìel.  . 

E tu,  cui  l’ave  angelico. 

Madre,  per  noi  s'intuona. 

Cui,  proni  al  suol,  di  mistiche 
Rose  inlrccciam  corona, 

Tu,  nostra  speme,  accogline 
Sotto  11  virgineo  vel. 

Vedrai  tornar  digiuno 
L’  antico  predatore, 

(Mie  va  per  1’  acr  bruno 
Orcando  ehi  (livore. 

Come  da  balze  inuspile 
Leuq  per  fame  usci. 
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A noi  nè  duol  nò  tremito 
Sarai!  le  bianelic  chiome, 

11  corpo  infermo  e l’animo, 
Se  nel  tuo  sunto  nome 
Qualunque  giorno  avanzane 
Termincrem  cosi. 

LA  NOTTE. 

Già  spiega  la  dovizia 
Dello  sicllulo  velo; 

Giù,  lenta,  malinconica. 
Cresce  la  notte  in  cielo: 

Ogni  animai  si  giace, 

E nell’  immensa  pace 
Dorme  la  terra  e il  mar. 

Scintilli  ancor  pei  vigili 
La  povera  lucerna, 

Or  che  di  Dio  le  vergini 
Sciolgon  la  prece  alterna, 

E per  la  valle  queta 
Il  bruno  anacoreta 
Ritorna  a sospirar. 

Degli  anni  nell’  insania 
Protervo,  disumano. 

Tradì  notturno  i talami. 
Insanguinò  la  mano  : 

Al  pianto  or  s’abbandona; 
Or  grida  a Dio:  Perdona. 

E Dio  perdon  gli  dà. 

Felice  chi,  serbandosi 
Nell’  innocenza  oscura. 

Fra  r ombre  noi  conturbano 
La  culpa  e la  paura: 
Siccome  il  nuovo  nato. 

Sul  letto  immaculato 
La  fronte  inchinerà. 

Là  dove,  fra  le  ccterc. 

Fra  i lucidi  cristalli, 

Fumali  le  mense,  pugnasi 
D’ oro,  d’ amor,  di  halli. 
S’abbia  la  notte  oltraggio 
Finche  non  riede  il  raggio 
Dcll’iiivido  mattili; 

Pace  così  non  tfovano 
Ne’ splendidi  palagi 
Le  frenesie  de’ giovani. 

Le  cure  dei  malvagi. 

Forse,  quaiid’  è furente, 

Può  ricovrar  la  mente 
L’ebbro  tornando  al  vin? 

Pur,  s’  anco  del  maidico 
Sul  capo  il  sonno  scenda, 
.Non  alzerò  rimprovero 
Che  i tuoi  giudicii  olfcnda. 

ZoNCADA.  Poesia. 


Dall’ ugna  dell’ inferno, 

Dall'  abbandono  eterno 
Preservalo,  Signor. 

Tristezza  indclinibilc 

' Nel  chiuso  sentimento, 

Sogni  di  morte,  imagini 
D’ambascia  c di  spavento 
Così,  gran  Dio,  gli  spira 
Che,  per  sottrarsi  all’ira. 

Cerchi  le  vie  d’ amor. 

Del  |Mvercllo  il  gemilo 
Sopisci  e la  fatica: 

Spegni  nel  cor  del  Umiidu 
La  collera  nemica: 

Purga  dal  mal,  feconda 
La  cella  vereconda 
Clic  due  bell’alitic  uni. 

Alla  deserta  vedova 

• 

Chiudi  pietoso  il  ciglio 
Che  nuota  fra  le  lagrime, 

?>iè  lei  riscuota  il  figlio 
Innanzi  la  dimane, 

Invali  chiedendo  il  pane 
Che  gli  abbondava  un  dì. 

Ma  tu  che  infesto  agli  uomini 
Muovi  per  l’acr  cupo. 

Com’esce  dalle  tacite 
.Selve  per  fama  il  lupo. 

Arresta,  insano,  arresta  ! 

Col  voi  della  tempesta, 

Col  grido  del  lerror. 

Vendetta  inesorabile 

T’  è sopra  e il  crin  t’  uOeiTJ. 

Ahi  vista  ! Ecco  il  patibolo  ; 
Rosseggia,  oh  Dio  ! la  terra... 
Scrivete  sugli  avelli, 

,0  crudi:  Eran  fratelli 
L’  ucciso  c ruccisor. 

Quando  sarà  die  vincasi 
Sì  barbaro  costume! 

Per  mezzo  Europa  scorrere 
Veggo  di  sangue  un  fiume; 
Veggo  chi  niuor,  chi  languo. 

Ma  gcriiiogliar  dal  sangue 
Non  veggo  la  virtù. 

Tu  che  di  |>aoc  mediti 
Consigli  e non  d’alTanno, 
Signor,  quel  giorno  affrettane 
Che  ininiaculati  andranno 
Di  fredda  strage  i regni , 

Che  miti  fieu  gl’  ingegni 
Come  nel  cicl  sei  tu. 

•Manda  per  I'  atre  carceri 
Questa  beata  spenc, 

E sonno  aliiien  bciiclico 
Fra  i ceppi  e le  catene 

«7 
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Quc’  miseri  addormenli 
Che  forse  dei  potenti  ^ 
L’asprezza  traviò. 

Reggi  per  Tonde  instabili 
L’affaticata  prora; 

D’ ospizio  salutevole 
Il  peregrin  ristora  ; 

Ogni  dolor  fa  stanco 
In  chi  coll’egro  fianco 
Le  piume  travagliò. 

Veglia  me  pur.  Dell’ animo 
E delle  membra  puro, 

Per  poco  il  sonno  vincami 
Nell’ umile  abituro  : 

Poscia  co’  nuovi  albori, 

Come  l’ odor  de’  fiori, 

Salga  il  mio  prego  a te. 

su  di  morte  l’alito 
A me  già  spira  intorno; 

Su  più  non  donno  schiudersi, 
Gran  Dio,  quest’  occhi  al  giorno  ; 
Succeda  il  riso  al  pianto, 

Della  vittoria  il  canto 
All’inno  della  fè. 

A MARIA  VBBGIKK. 

O dell’  eterno  Artefice 
Madre,  figliuola  c sposo. 

Quando  sonò  di  cantici 
La  valle  dolorosa, 

Quando  s’ aperse  un’  anima 
Senza  parlar  di  te? 

Fra  le  più  degne  imagini 
Del  creator  pensiero. 

Prima  di  porre  i cardini 
Al  gemino  cmis|>cro, 

T’ebbc  vicina  c piaequesi 
Di  tua  bellezza  il  Re. 

Èva  miglior,  le  vergini 
Porte  chiudendo  al  senso, 

Davi  tremando  all’  angelo 
Il  verecondo  assenso: 

E di  te  sul  vesti  vasi 
La  Diva  Umanità'. 

A te  sorrise  il  Parvolu 
Nel  solitario  sasso  ; 

L’almo  tuo  sen  lallnvalo; 

E la  favella  e il  passo 
Tu  gl'inst'gnasti  a sciogliere 
Nella  mal  ferma  ctii. 

Tcco  solca  dividere 
La  mensa  giornaliera, 

Teco  il  sudor  del  povero, 

11  sonno  u la  prcghÌLTu, 


Gli  affanni,  le  vittorie 
Dell’ operoso  amor. 

Lo  seguitasti  ai  pubblici 
Trionfi  di  Sionne: 

Immota  sovra  il  Golgota 
Fra  le  piangenti  donne 
Fornisti  senza  piangere 
Il  calle  del  dolor. 

Ma  poi  che,  dove  accogiicsi 
La  gente  rediviva. 

Nel  sen  dell’  Impassibile 
Ti  risvegliasti,  o diva , 

Chi  gli  potria  per  gli  uomini 
Parlar,  se  non  sci  tu  7 

Però  di  le  s’abbcllano 
L’ are,  le  tombe,  i riti  ; 

Col  volgo  i re  t’ invocano. 
T’invocano  i levili; 

Narran  delubri  e memori 
Giorni  la  tua  virtù. 

Qual  simulacro  abbracciasi 
Se  trema,  o dea,  la  terra. 

Se  rio  malor  propagasi. 

S’arde  fraterna  guerra. 

Se  il  mar  trabocca,  o T invida 
Campagna  inaridi? 

A chi  sen  vanno  i miseri 
Nell’  ultimo  sconforto  ; 

Qual  dono  appende  il  naufrago 
Nocchicr  che  torno  in  porto  ; 
Dall’  egro  a cui  si  votano 
I conservati  di? 

Tue  sou.  Maria,  le  unanimi 
Lodi,  son  tuoi  gli  onori  : 

Tu  la  virtù  ilei  deboli. 

La  guida  dei  migliori. 

La  porta  dell’empireo. 

La  stella  del  niatlin. 

Te  pur  T ansie  agitarono 
Di  questo  esigilo  un  giorno  ; 

E tu  fra  i cori  c il  giubilo 
Dell’ immortai  soggiorno 
Ti  levi,  o madre,  al  gemilo 
Del  mesto  peregrin. 

Odilo.  A te  T angelico 
Saluto  intuonar  suole 
E quanto  l’alba  infiorasi, 

E quando  fervo  il  sole, 

E quando  par  che  il  tremulo 
Raggio  si  s|>cnga  in  mar. 

A te  le  prime  suppliche 
Del  bambolo  innocente  ; 

A te  lo  sguardo  c l’ultimo 
Sospiro  del  morente; 

Più  quele  Tossa  dormono 
Presso  il  tuo  santo  aliar. 
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' Non  reggia»  non  tugurio» 

Senlier  non  sia»  non  cella» 

Cile  a te  ricusi  un  titolo» 

Un  fiore,  una  facelh  ; 

T’avran  custode  i popoli» 

Dolce  Maria,  così. 

E,  senta  i troni  scuotere. 

Senta  desiar  le  spade» 

Con  ala  placidissima 
Sull’  itale  contrade 
Delia  paterna  gloria 
Ritorneranno  ì dì. 

LA  DIVI.’IA  P.\ROLA. 

Se  cade  umor  vitale 

• Da  nuvola  feconda, 

Noti  torna»  non  risale 
Quivi  la  neve  o Tonda; 

.Ma  tutta  inebria  e bagola 
La  fertile  campagna» 

£ rende  t semi  al  vigile 
Colono  e pan  gli  dà. 

Così,  qualor  seti  vola 
Dal  mio  segreto  uscita, 

A me  la  mia  parola 
Non  riede  senza  vita, 

Ma  in  terra  e nel  mio  regno 
Compie  quanTio  disegno» 

E pel  gran  Un  vi  prospera 
Perch’io  la  mando  e va. 

Ai  giuro  dell’ Eterno 
Risposero  gli  eventi. 

Dell’ ira  e dell’  inferno 
Retaggio  crau  le  genti  ; 

E per  arcana  via 
Dal  patrio  cicl  venia» 

Conforto  a tante  lagrime. 

Il  Verbo  del  Signor. 

Nella  slagion  più  bruna 
Mìlle>veggenti  e mille 
Drizzaro  alla  sua  cuna 
L’cstalicbe  pupille; 

E,  fatti  ornai  sicuri 
Dei  profetati  auguri» 

Franchi  per  lui  si  tennero 
I (ìgli  dei  dolor. 

Le  sorti  son  compite: 

Vincemmo;  è sciolto  il  laccio. 
Uscite,  o madri,  uscite 
Co’ pargoletti  in  braccio; 

Dite  in  sermon  novello 
Ai  forti  d' Isracllu  : 

Son  nostri  e il  reo  nbu  portano 
Suggel  di  servitù. 


b3f 

Olii  come  il  santo»  allora 
Clic  medita  perdono  ? 

Perchè  il  riboi  non  mora, 
Perch’abbia  dritto  al  trono» 

Dalle  stellote  porte 
Ai  gemili»  alla  morte 
Manda  per  metto  ai  perfidi 
L’ islessa  sua  virtù. 

Dì  culto  verecondo 
La  salutaroii  primi 
Pastori  oscuri  al  mondo, 

Ma  innanzi  a Dio  sublimi» 

Quando  con  santo  zelo 
Gloria  alT  Eterno  in  cielo 
E pace  ili  terra  agli  uomini 
L’alato  stuol  cantò. 

Nuovo  da  lei  conforto 
Nei  pescalor  discese 
Quando  il  Messia  risorlu 
A trionfar  li  chiese. 

Terribile,  veloce, 

Mite  di  Dio  la  voce 
Ai  tracotanti,  agli  umili 
Sui  labbri  lor  sonò. 

Essa  di  loco  in  loco 
Corse  per  ogni  terra; 

Vinse  le  spade,  il  foco. 

Le  ritrosie,  la  guerra: 

Fra  gli  archi  e le  colonne 
Di  Roma  e di  Sìonne 
Per  lei  s’erso  il  porpuroo 
Vessillo  delibi  fè. 

Per  lei  T ingegno  astuto 
Del  tcnlator  fu  vinto; 

Ebbe  loquela  il  muto, 

Ripalpitò  T estinto; 

Ai  fonti,  ai  paschi  eletti 
Leoni  ed  agnellcUi 
Mossero  insicm»  corcsronsi 
Dello  sless’  orno  al  piè. 

Al  suon  delle  parole 
Arcane»  onni|M>sscnti, 

Dal  padiglion  del  sole 
La  speme  dei  redenti» 

Fra  T estasi,  fra  i voti 
Dei  popoli  devoti» 

Discende  ostia  e ponlclìcc 
SulT  odoralo  aitar. 

Terge  le  macchie  in  fronte 
Dell’  uomo  e lo  risana 
Colla  virtù  del  fonte 
La  voce  sovrumana; 

Lui  salva,  lui  proscioglie 
Quando  il  demòn  lo  coglie. 

Come  sparvicr  fra  i turbini, 

Come  corsaro  in  mar. 
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Deir  ermo  nei  recessi 
Gaùla  si  porge  amica  : 

Santifica  gli  amplessi 
Di  gioventù  puiliea  : 

Fuga  il  malor  cIm;  nacque 
Dagli  aquilon,  dall’  acque  ; 

Serba  le  messi  e gli  alberi 
Sul  prodigo  tcrren. 

Fra  ’l  sangue,  fra  i delitti, 

Placa,  sgomenta  il  tristo  ; 

Ne’  vigili  conflitti 

Rogge  i campion  di  Cristo  ; 

Rende  seciiro  e forte 
Sul  letto  della  morte, 

E infonde  al  pio  letizia 
Di  paradiso  in  scn. 

Allo  scoppiar  de’  tuoni, 

Al  suon  di  mille  tube. 

Siccome  Iddio  ragioni 
Dalla  squarciata  nube. 

Come  tremar  ne  faccia 
La  divina  minaccia, 

Del  circonciso  escrcib» 

11  condottier  1’ udì. 

Noi,  popolo  reilcnto, 

Eredità  verace, 

Ascoitcrem  l’accento 
Di  carità,  di  pace. 

Chiamane,  o Dio,  se  vuoj:  ^ 

T’ udranno  i figli  tuoi  ; 

. Padre  l’ udranno  : il  giudice 
Non  parlerà  cosi  (f). 

fi.  Borghi.  Potsie. 


SlinABILI  EFFETTI  DELLA  LUCE  SUOLI  A?«IM.VU. 

E chi  ritrar  le  maraviglie  eccelse 
Ond’  orni,  o luce,  il  popolo  infinito 
Che  per  l’àcre  vola,  o nel  mar  guizza, 

O cammina  la  terra,  o serpe,  o corre 
Su  le  cime  de’  monti,  e chi  poiria 


(l)  Fra  i tanti  iroiutori  del  Manioni,  troppi  davvero, 
11  Borghi  per  Utile  elegante,  armonia  e s]ilendorc  d’ima- 
gini  primeggia:  Fede t Speranza^  Carilà  furono  fra  suoi 
inni  dei  primi  circi  publilicasse  e ad  un  tcm|>o  i mi- 
gliori. Di  che  lascio  ad  altri  di  me  più  acuti  cercar 
sottilmente  la  cagione;  a me  sin  lecito  movere  a guisa 
di  dubbio  la  quislionc,  se  questa  non  si  potesse  per 
avventura  rinvenire,  almeno  in  parte,  nella  qualil.^ 
della  forma  eh’ egli  adottava , forma  che  brillante  , ca- 
rezzevole, piacevolissima  a prima  giunta,  presto  li  sa- 
zia per  quel  suo  svolgersi,  utieggiursi  uniforme  . sicché 
le  idea,  le  imngini  vengono  ad  avere  ima  svmbinnzu  , 
uii  suono,  un  colore  i medesimi  sempre  ! Z. 


Cantar  le  oricrinilc  iridi,  i fregi 
E i fiammanti  monili  onde  rivesti 
La  pennuta  fumigliu,  e In  virtute 
Di  quel  raggio  onde  lucica  e balena 
11  pesciolin  nello  squammoso  tergo? 

Ma  che  ? La  gemma  che  dall’  aspra  è tolta 
Vena  materna,  e col  tuo  raggio,  o luce, 

Fai  scintillar  di  trcmole  faville, 

£ la  conchiglia  cui  fra  l’ alghe  e Tonde 
Festante  arridi  e nell’  eburneo  scudo 
Dipingi  e nell’ aperte  intime  valve; 

E T insetto  lievissimo  e minuto 

Che  repe  e brilla,  in  sò  tutta  non  traggo 

Quell’ unica  virtù  che  lutto» avvivo? 

Al  murice  di  Tiro,  alla  viola 
Riso  del  campo,  al  dittamo  di  Creta 
(^c  forse  in  bellezza  oscuro  nicchio, 

Cui  fra  le  reti  il  pescalor  sovente  * 

Trova  e rigetta  all’  onde,  o dona  al  caro 
Figliolctto  che  piange,  e coi  colori 
Bellissimi  ik  racqueta,  si  che  tutto 
Si  sta  fiso  in  guatarlo,  e tra  le  mani 
Slrcllo  sci  reca  e si  trastulla  e ride? 

Una  sola  e la  forza,  unico  il  raggio 
CIT  e dispcnsicr  di  tanti  doni  e tanti. 

l’  aurora  boreale. 

Ma  non  a tutti  fu  concesso  il  puro 
Aere  limpidissimo  e la  certa 
Temperanza  di  tenebre  e di  luce. 

In  sè  ristretto,  in  irte  pelli  avvolto 
Sui  campi  nel  rifeo  gelo  sepolti 
Erra  il  nordico  irsuto  ; in  notti  lunghe 
Traggo  la  vita,  se  pur  vita  e quella 
Che  nel  silenzio  del  celeste  raggio 
Per  tanta  ora  si  vive.  Eppur  le  vette 
Inaspratc  dal  gelo  e T enne  valli 
£ T algente  Sibcro  ed  il  Lappono 
Ai  divini^  tuoi  doni,  inclita  luce, 

Non  anelano  invan;  chè  spcS^o  a loro 
Quel  portento  largheggi  onde  a noi  tanto 
Raramente  fai  dono  e che  d’aurora 
Horcal  serba  il  nome.  Allora  in  guisa 
Di  gran  turbo  di  foco  occupi  il  ciclo 
E in  roggio  avvivi  la  morta  natura  ; 
Quinci,  scossa  da  intrinseca  virtude. 

Ti  sprigioni  del  circo  e scintillanti 
Raggi  qua  e là  saetti,  altri  di  spada, 

In  guisa  altri  di  croce,  e tale  in  cielo 
Ti  mostri  come  allor  che  sul  tremendo 
Campo  di  morte  scendi  e de’  guerrieri 
Su  gli  usberghi  sfavilli  e su  le  crude 
Aste  lanciate.  E,  quasi  aura  soave  . 

Che  succeda  al  furor  della  tempesta, 
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Tu  pingi  poscia  il  vasto  etere  lutto 
In  un  raggio  clic  limpido  e sereno 
Ugualmente  si  spande  e tutto  ahbcllu 
I)’  un  unico  sorriso.  Intenti  e lisi 
I pigri  abitator  degli  ardui  gioghi 
Inarcano  le  ciglia,  ed  un  sospiro 
A te  mandan  dal  petto.  Allor  la  lira, 

Che  inerte  e muta  gli  pendea  dal  collo. 
Ritenta  il  bardo  ni  cari  estri  d’amore; 

Ed  e fucile  il  verso  e. dolce  il  canto, 

Cbò  tu  grazia  gli  acquisti  e tu  l'impenni. 
Dai  gelali  burroni  e da’  scoscesi 
Ermi  calli,  leggeri  come  veltri, 

Si  spiccan  gli  animai,  si  lenti  in  prima  ; 

* E correndo  in  un’  unica  armonia 
Accordano  lor  voci,  e,  quasi  accento 
Che  letizia  palesi,  anco  le  fiere 
Mandano  un  urlo,  anco  le  fiere  istcssc  (1). 

Onorato  Occioni.  La  luet,  poemetto. 


IN  MORTK  d’  una  FANCIULLA. 


V'icni  meco,  o giovinetta, 
lo  son  r angioi  tuo  fcdel  ; 

Vieni  meco  : il  cicl  t’  aspetta  ; 

Tu  sci  nata  per  il  cicl. 

Tra  le  belle  che  ghirlanda 
Fanno  a Dio  sali  con  me: 

La  Regina  a te  mi  manda , 

Ti  desia,  ti  vuol  con  sé. 

L'ali  bianche  immacolate 
Vestirai  d’  un  cherubin , 

E di  rose  in  ciclo  nate 
Farai  serto  al  nero  crin. 

Per  que’  campi,  per  que’  calti. 

Tra  quell’  ombre,  su  que’  fior. 

Dolci  canti,  allegri  balli 
Tesson  gli  angioli  tra  lor. 

I giacinti,  le  viole 
A’  lor  pie  dà  tocco  il  suol  ; 

Lassù  splende  un  altro  sole, 

Bel  più  assai  di  questo  sol. 

(I)  Parini,  Monti,  Foscolo,  Muschcroni  e lUnnvi  sono, 
ad  occhi  veggenti,  i modelli  che  prese  parlicolarinciitc 
ad  imitare  rOccioni,  in  motto  assai  felice  le  più  volte. 
S«ppc  egli  dar  poetica  veste  anche  alle  severe  leoriu 
della  (bica,  e Ivellainciitc  approfittare  delle  più  curiose 
notizie  de’viagg latori.  Tuttavia,  in  questo  suo  proposito 
di  tutto  illeggiadrire , non  sempre  gli  riesci  di  evitare 
lo  scoglio  a cui  rompono  gli  scrittori  clic  più  curano 
l’ornato,  vogliam  dire  non  so  che  di  lezioso.  E forse 
dallo  stessa  causa  proviene  quella  colale  uniforiiiità  che 
si  nota  in  questo  bel  poemetto;  dappoiché,  uscito  che 
tu  sia 'dal  semplice,  mano  mano  te  ne  dilunghi  forse 
e li  si  rende  sempre  più  dinkile  il  variare.  Z. 


Là  d’  eterna  primavera 
Ride  ogni  orto,  ogni  giardin; 

Lassù  il  (Il  non  ba  mai  sera, 

Senza  t(jmpo  è là  il  mattin. 

O inesperta  della  guerra 
Che  fa  il  mondo  a un  vergin  cor. 
Dall’esilio  della  terra 
Salì  ai  bacio  del  Signor.  — 

Ab  ! seguirti  io  pur  vorrei. 

Mio  buon  angelo  fedcl  ; ' 

Ma  in  seguirli  ai  cari  mici 
Temo  d’ essere  crudcl. 

Su  quel  seti  ohe  mi  nodria 
Tanta  croce  ah  ! non  impor  ; 

S’io  la  lascio  ab!  quella  pia 
Morrà  certo  di 'dolor.  — 

Non  morrà;  tu  non  In  lasci 
Se  con  me  dispieghi  il  voi  : 

Tu  dì  vita  altra  rinasci  : 

Sorgi  meco  ; Iddio  lo  vuol. 

Sogno  candido,  all’aurora 
Scenderai  sul  suo  guancial  : 

Con  qual  cor  ti  vedrà  allora 
Fatta  un  angelo  immortai? 

Nel  silenzio  del  dolore 
Dolce  a sò  l’  udrà  venir 
Come  il  balsamo  d’un  fiore, 

Come  l’eco  d’  un  sospir.  — 

Per  quell’ ampie  vie  senz’orma 
lo  li  seguo , aiigùd  dìvin  ; 

Tu  al  gran  voi  quest’alma  informa. 
Tu  la  reggi  al  gran  cammin.  — 
Apri,  0 vergine,  le  braccia: 

S’io  ti  strìngo  ah!  non  tremar: 
Forte  a me  tu  pur  l’ abbraccia  ; 
Molto  e l’aere  da  varcar. 

Se  ti  turba  l’ infinito 
Mar  di  tanto  acr  scren. 

Cela  il  guardo  impaurito. 

Cela  il  capo  nel  mio  sen. 

Così,  lieti  viatori 
Abbracciati,  o cara,  insicm. 

Questa  valle  dei  dolori 
Quasi  in  sogno  varchcrem!  — 

Ma  la  madre,  clic  sommessa 
Prega  al  pie  del  letticciuol, 

Un  sospir  ode...  s’  appressa 
Alla  figlia  del  suo  duol. 

Par  die  sogni  il  paradiso, 

Tanto  dolce  è il  suo  dormir; 

Così  splende  il  caro  viso 
Clic  vi  sembra  Iddio  gioir. 

Le  sue  guance,  intatta  neve, 

Di  baciar  le  trema  il  cor; 

Se  si  sveglia!  — ab  un  bacio  lieve. 
Un  men  lieve  — un  altro  ancor  l 
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Ma  — a quc*  baci  addormcnlalo 
Resta  il  candido  suo  vcl: 

L*  alma  in  braccio  a quel  beato 
Corre  già  le  vio  del  eie!. 


IL  LAGO. 

Il  manto  ampio  di  porpora 
li  sol  cadente  immerge 
Nelle  scherzose  e garrule 
Acque  del  Ingo:  e asterge 
Il  caro  astro  di  Venere 
Da'  suoi  lavacri  il  crin. 

Sciogliam  dal  roargo:  un  agile 
Fiato  di  lieve  brczin 
Sospira  in  mezzo  agli  arbori, 

Le  azzurre  onde  acearezza, 

Che  tremule  rilucooo 
Del  raggio  vespertio. 

Oh  vcnticei,  sì  tepido 
Di  molle  alito  spiri 
Forse  perchè  sei  rorido 
De’  dolci  suoi  respiri, 

0 al  niveo  {tetto  e ai  nitidi 
Capei  sciogliesti  i iior? 

O lago  mio,  sì  placido 
Forse  d’ amor  susurri, 

Perchè  SII  le  sorrisero 
] lucidi  ocelli  azzurri, 

£ Tonde  tue  fur  lim|)ido 
Specchio  del  riso  lor? 

Odi:  se  mai  discorrere 
Su  lieve  pin  le  piaccia 
Le  lue  belle  acque  cerulc 
In  placida  bonaccia, 

Mentre  la  luna  argentea 
Le  sparge  di  chiarore 

In  tuo  scrmon  le  mormora 
CIT  io  ti  parlai  di  lei, 

CIT  ella  è il  sospir,  T assiduo 
Pensicr  de’ giorni  mici, 

Il  sogno  delie  vigili 
Notti,  il  mio  solo  amor: 

Che  so  mai  ncglii  intendere 
1/ arcana  tua  favella, 

Risveglia  pur  con  fremilo 
Marino  una  procella 
Che  la  sgomenti  o un  facile 
Timor  lo  mdneo  nlmcn. 

Oli  fossi  ailor  sul  tumido 
Tuo  grembo  io  pur  con  seco , ' 
Tal  che  trcmentc  e pallida 
(Contro  al  furor  tuo  bieco 
Schermo  facesse  al  pavido 
Ca()o  di  questo  scnt 


£,  al  furiar  più  rabido 
De’ Aulii  tuoi,  più  forte 
Premesse  incontro  al  fervido 
Mio  cor  le  guance  smorte, 

E le  insegnasse  un  provido 
Terrore  la  piclà  ! ! 

Che  dissi?  ~ Ah  no;  non  oogero 
11  vcrginal  suo  seno, 

Per  me  non  fur  che  turbisi 
De’ cari  occhi  il  sereno: 

Tomba  più  tosto  al  misero 
Mio  foco  e a me  ti  fa  ! 


ALLA  VEKOtME  UAEIA.  * 

Donno,  se’ tinto  grande  e tanto  vali 
Che  qual  vuol  grazia  ed  a to  non  ricorre 
Sua  desìanza  vuol  volar  senz’ali. 

Daste.  Parad.,  C.  XXXIU. 


Donna  dei  tribolali,  a cui  gemente 
Dall' alTannoso  letto  io  supplicai, 

Tu  dunque  il  scn  divino  al  mio  frequente 
Invocarli,  o Maria,  chiuso  non  hai  ; 

Cliè  a mercè  ti  movesti  e dolcemente 
Chinasti  il  riso  di  que’  santi  rai 
Su  me  vinto,  onde  al  tuo  sguardo  materno 
Sentii  virtù  da  vincere  l’inferno? 

Anime  care  che  nel  mio  periglio 
Provaste  un  moto  di  pietà  o d’  amore, 

E se  caduto  io  fossi  avreste  il  ciglio 
Molle  forse  (ah  chh  spero  !)  di  dolore  : 

V’  unite  meco  a benedir  quel  giglio 
D’ immortale  fragranza  e di  candore , 
Quella  fonte  di  grazie  che  soccorre 
L’ afflitta  umanità  che  a lei  ricorre. 

Mandava  il  nono  sol  fra  le  tenebre 
Della  mia  stanza  obliquo  un  raggio  e lloco, 
Dachè  per  T ossa  di  cocente  febee 
£ per  le  vene  mi  scrjwva  il  foco  ; 

Dalle  iutestiiic  uscìa  del  scn  latebre 
A fatica  il  respir  fievole  e |)oco, 

E irrequieto  il  tormentoso  fianco 
Con  dolor  si  volgea  sul  lato  manco. 

Donde  aita  sperar?  — dalle  odiate 
Di  segreta  virtù  tazze  ripiene? 

0 forse  nelle  ben  sette  Hate 
Da  non  mai  sazio  ferro  incise  vene? 

O in  le  fosche  fidar  rughe  increspate 
Di  sapiente  medico  che  viene, 

Pensoso  in  vista,  con  maestre  dila 
Ne’  polsi  a interrogar  T indocil  vita  ? 

Volgco  a mezzo  la  notte,  ed  una  pace 
L'universo  dorruia  stanca,  profonda; 
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10  vigilava}  c m«co  U’  una  face 
Pur  vegliava  la  llamma  moribonda  ; 

Quando  quel  poco  raggio  ecco  in  vivace 
Luce  cangiarsi  candida  e gioconda} 

£ Ta^  morto  dell’ infirma  stanza 
In  soave  a spirarsi  alma  fragranza. 

£d  cccO}  quale  mi  pendea  sul  letto 
1/ effigie  delia  Vergine  divina} 

Spirante  e vera  col  suo  Pargoletto 
App.irinni  del  ciel  Palma  reina  : 

Un  fulgido  vesUa  manto  di  schicUo 
Sol  nascente  da  placida  moriua; 

E un*  aurea  nube,  a lei  prostrata  innante, 

Era  sgabello  alle  virginee  piante. 

E mi  parca  che  sul  mio  spento  viso 
Raggiasse  un  guardo  di  dolcezza  pieno 
Da  quegli  occhi  clic  tanto  paradiso 
Diffondono  nel  lor  dolce  baleno  : 

Sorrise  appena  un  benedetto  riso 
Che  sparve  lieve  lieve  nel  sereno, 

E dalP  ampie  agitato  aure  dei  cicli 
I!  lembo  mi  toccò  de*  sacri  veli. 

E parola  spirò  neirinfìnito, 

Parola  d’ incÙabilc  dolcezza  : 

M Dormi}  o frale  dell*  uoni  figlio  pentito; 
tt  È perdonala  la  tua  giovinezza,  w 
Poi  mi  scese  mollissima  all*  udito 
Un'ormonio  di  voci,  un*  ultcgrezzo. 

Un  festoso  di  dolci  arpe  concento 
Clic  nuotava  per  l’aere  lento  lento. 

Quale  stanco  fanciullo,  alla  possente 
Cantilena  materna  che  lo  niolcc, 

Chiude  i begli  occhi  c addormesi  ridente 
Sul  scn  che  il  rapo  pargolo  soffoicc , 

La  celeste  armonia  non  altramente 
Calma  m’  infuse  desiata  c dolce, 

E fur  non  manco  placidi,  che  quei 
De  la  bella  innocenza}  i sonni  mici. 

Ma  poi  chC}  grande  il  dL  l’alma  io  ritolsi 
A quel  di  tutte  pene  oblio  cortese, 

La  vita  meno  indocile  nc’  polsi 
Rispondere  alla  man  medica  apprese: 

Nè  più  del  fianco  o dell’  ardor  mi  dolsi, 

Onde  per  febbre  avea  le  membra  offese; 

E il  scn,  che  il  non  mortale  alito  bebbe , 

Lo  spiro  liberissimo  riebbe. 

Qual  merlo  in  me,  polve  sprezzata  e oscura, 
O fidalo  de’  miseri  sostegno, 

Qual  in  me,  peccatrice  creatura, 

Virtù  mi  rese  di  tua  grazia  degno 
Che  alla  mortale  del  mio  cur  paura, 

Dal  gaudio  eterno  dell’ eterno  regno, 

Tu  su  me  lasso,  u madre  degli  oppressi, 

11  sul  de’ tuoi  materni  occhi  volgessi? 

Forse  quella  gentil  che  del  mio  letto 

Alla  mesta  tuJor  spouda  s’ assise, 


Ed  ora  un  guardo,  ora  un  celeste  dello,  • 

A confortarmi  il  cor,  dolce  sorrise; 

Me»  oh  speranza!  me  pur  quel  casto  petto 
Nelle  sue  care  a Dio  preci  commise, 

E insegnò  de’  suoi  figli  alle  innocenti 
Labbra  sacri  per  me  porger  lamcqli? 

Forse  un’  altra  gentil  madre  al  dolente 
Mio  rapo  fatta  non  mcn  trista  c pia, 

Quando  sòrta  nei  sonni  ponca  mente 
Origliando  se  il  suo  nato  dorroi.i, 

Una  qualche  per  me  stilla  sovente 
Versò  notturna  nel  tuo  sen,  Maria  ; 

E raccettovi;  che  esaudito  e sunto 
A te,  0 gran  Madre,  è delle  madri  il  pianto? 

Qual  paradiso  mai  d’estasi  a queste 
S’ apre  dintorno  altonite  mie  ciglia  ! 

Como  daU’egrc  uscendo  ombre  moleste 
In  tanto  mar  di  luce  alma  c vermìglia, 

Per  r ampiezza  dell*  etere  celeste 
Nuotan  di  meraviglia  in  meraviglia 
Le  mie  pupille , e in  lor  l’ anima  stanca 
S’ affaccia  inebriala  e si  rinfranca! 

Dolci  campagne,  aperte  onde  azzurrine. 

Qua  c là  da  vele  celeri  solcate. 

Ville  a specchio  sedentesi,  c colline 
Di  vigne  e d’oliveti  iogliirlandale; 

Grembi  d’  ernie  vailette,  altezze  alpine, 

Piani,  selve,  giardin’,  rive  fatate, 

10  vi  riveggio,  e in  voi,  quanto  egli  è grande 
Questo  teatro,  l’ estasi  si  spande. 

Ma  è pur  tua  grazia,  o Vergine,  se  ancora 

11  sole,  clic  più  limpido  qui  splende, 

Su  le  guance  mie  pallide  colora 

Di  vita  un  raggio,  c gli  estri  in  sen  m'accende  ; 
Se  per  me  ancor  queste  beate  indora 
Scene  diverse,  c innamoralo  pende 
Sul  cheto  vagheggiando  illustre  lago 
Come  in  suo  specchio  la  lucente  imago. 

Sotto  di  rozzo  portico  una  bruna 
Siede  effigie  a te  sacra,  alTacquc  in  riva, 

Nel  cui  cospetto,  il  sol  splenda  o la  luna, 

Arde  una  lampa  di  perenne  oliva: 

Non  è barchetta  in  torbida  fortuna, 

0 di  scoria  tra  nebbie  orride  priva, 

Clic  non  ricorra  a lei,  fulgida  stella, 

10  cieco  verno  o in  subita  procella. 

Quivi,  0 beala  Vergine,  la  sera, 

Fin  che  queste  ni’  avranno  ospiti  sponde. 

Quando  il  bronzo  che  invita  alla  preghiera 

11  suon  per  le  dormenti  acque  diffonde, 
Invocando  Colei  che  a ognun  che  spera 
E la  chiama  con  fc  sempre  risponde, 

La  madre  e figlia  dell*  eterno  Amore, 

Ecco,  dirò,  r anctlla  del  Sigmìrc. 

Deh!  per  pietà,  M.^KIA,  nella  grand'ora 
Che  pcllcgrin  me  chiami  al  gran  viaggio, 
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A queste  ciglia  vagolanti  allora 

Fra  r ombre  cieche  del  mortai  passaggio, 

Di  quel  viso  che  gli  angioli  innamora  ^ 

Un  grazioso  invia  subito  raggio. 

Tal  che  il  sir  delle  tenebre  le  infeme 
Ali  opponga  alle  vinle  atre  lucerne.. 

E di  quesìe  sarà  labbra  V estrema 
Voce  non  pur,  ma  i moti  estremi  e lardi, 

Maria,  il  tuo  nome,  in  suon  che  a mezzo  il  gema, 
Poi  che  a ridirlo  intcr,  lasso!  fia  tardi: 

Con  te,  Bfaria,  sui  labbri,  a cui  di  b*ma 
S*  empìon  gli  abissi,  c te  pur  negli  sgmirdi, 
Vincitor  fia  clic  m*alzi  ed  a le  spalle 
Questa  io  lasci  del  pianto  oscura  valle. 


Dove,  0 Benaco,  son  1*  ore  giulive 
Che  tu  mi  promettesti,  ed  io  credei 
D'ingannar  lieto  in  compagnia  di  lei 
Fra  I’  Eden  delle  floride  tue  rive  ? 

Ove  i diporti  all*  ombra  delle  olive, 

I rosei  occasi,  i freschi  vespri  c quei 
Piaceri  ascosi  onde  due  cor  ricrei, 
Quando  in  ambo  d’ amor  Pestasi  vive? 

Ove  le  dolci  sere,  ove  la  bruna 
Barchetta  da  solcar  1’  onda  clic  piagne 
Al  conscio  raggio  di  tacente  luna? 

Oh  mie  morte  speranze!  or  colei  varca 
Allr’  acque  più  lucenti,  altre  campagne, 
ISè  a seguirla  mi  vai  destriero  o barca. 


Navigava  la  luna  il  firmamento, 

E noi  due  solcavam  1*  onde  tranquille, 

Che  qua  c là  guizzar  parcan  d*  argento 
Al  bianco  raggio  c volgere  faville. 

Qual  estasi,  amor  mio,  qual  sentimento 
Ad  ambo  traiucca  dalle  pupille! 

Ah!  tal  di  gioia  labile  momento 
D*  ogni' imstro  soffrir  valca  per  mille! 

Quando  procella  subita  minaccia 
Il  cheto  lago  che  crurcìalo  freme, 

E il.  ciel  ne  asconde  orribile  i suoi  rai; 

Tu  mi  uhbrarciavi  con  tremanti  braccia, 
S*  aprìan  gli  abissi  ad  ingoiarne  insieme  : 
Che  dolce  fato!  i lumi  apro:  — sognai. 


O fra  quante  splendenti  isole  d'oro 
Libratisi  per  I*  azzurro  firmamento 
Astro  gentile,  il  cui  liel  nome  ignoro, 
Ma  la  luce  sul  cor  piover  mi  sento. 


Dimmi,  que*  raggi  vividi  onde  irroro 
Inanima  stanca  c il  ciglio  avido,  intento, 
Tutti  pìovon  da  te?  non  è con  loro 
Un  novo  raggio  che  quaggiù  fu  spento? 

Non  s'inebria  di  gloria  c di  splendore 
In  te  quclfalma?  c allor  quando  a traverso 
Gli  azzurri  dello  spazio  immensi  mari 

La  tua  trepida  luce,  astro  d’amore, 

A baciar  vicnmi  il  viso  in  tc  converso, 

Non  raggian  pur  su  me  quegli  occhi  cari? 

aihembra.vzb  DOLonosc. 

Marc  di  dolci,  azzurre  e lucid’oode, 
Cristallina  del  ciel  volta  serena 
Che  in  lui  li  specchi,  ingiardinate  sponde 
Che  inlesscle  alle  belle  acque  catena; 

Selve  d’  olivi  dall*  argentea  fronde, 

Sole  diffuso  per  si  vasta  scena. 

Canto  de’  rematori,  a cui  risponde 
L'eco  dai  monti  e la  silvestre  avena; 

Voi  solevate,  un  ifi,  I*  alma  inondarmi 
D’ebbrezza  tanta  ette  sfogar  mi  piacque 
Con  facii  vena  d*  amorosi  carmi  : 

Or  m’iocrcsccto  : nella  mia  sventura 
Vorrei  nebbioso  il  ciel,  torbide  Tacque, 

I campi  muti  e in  pianto  la  natura. 

IL  LAtiO  Ul  UARD4. 

T*  anio,  0 Bcnaco,  se,  qual  mar  che  freme, 
Libero  come  Dio  li  fece  in  pria, 

RabbulTi  il  dorso  ed  il  ruggito  insieme 
Mandi  al  ciel  con  orribile  armonia. 

Deh!  ti  placa  alia  misera  che  geme 
Pe’suoi  cari  perduti  in  tua  balia; 

Ti  placa,  0 lago:  ah  no,  non  t*amo  io  tanto, 
Se  ti  pasci  di  vittime  e di  pianto! 

Come  ut  domo  gigante  sotto  al  mio 
Fragile  legno  umilii  il  dorso  altero  ; 

E mi  sorridi  mansueto,  cd  io 
Mi  credo  a te  quasi  a fedcl  destriero: 

Tu  cui  tenue  dell’  onda  mormorio 
Mi  culli  e con  gentil  rnotu  leggiero, 

Imitando  la  dolce  armonia  lenta 
Di  madre  che  il  suo  pargolo  adilormenta. 

Vago  siccome  il  del  che  ti  colora, 

C in  le  le  sue  dipinge  tri  lucciiU, 

Al  variar  dei  zefiri  c dell'  óra 
Cento  pur  cangi  aspetti  c inovimciili  ; 

Or  lisci  r ondo  vellutate,  cd  ora 
Svolgi,  quasi  gran  fiume,  le  correnli; 

Or,  mar  cruccialo,  amiOì  il  dorso  enorme, 

Or  sembri  stagno  placido  ehe  dorme. 
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Talura  u trulli,  i-uiiie  spcccliio  terso, 

Sciiz'  oiiilu  qiiiclissiliio  ti  giaci, 

K altrove  a strisce  tremolo  e diverso 
Innaspi  il  dorso  di  licv’  aura  ai  baci  ; 

Più  s’ infosca  i’  azzurro  ove  cosperso 
Sci  (laonde,  e manco  ove  li  lisci  o taci; 

E sembri  belva  maculata,  e in  mille  * 

Guise  I’  alma  giocondi  e le  pupillo. 

Tulor  di  placidissima  lia  sembianza 
La  faccia  tua,  che  come  oliva  splende. 
Quando  alle  opposte  rive  in  lontananza 
Nera  sull’ onde  ima  striscia  si  stende. 

Che  a mano  a mano  più  ingrossando  avanza 
Sin  che  quanto  pur  sci  vasto  ti  prende  : 
Tutto  nereggi,  e all’ incalzar  del  vento 
Spumando  imbianchi  e al  cor  metti  spavento. 

Quasi  re  maestoso,  a te  sublime 
Cingon  corona  i monti  alti  dintorno  ; 
nella  corona  le  cui  varie  cime 
Suol  di  porpora  e d’  òr  tingere  il  giorno , 

E quasi  gemme  splendono  le  opime 
Ville  che  fanno  il  tuo  diadema  adorno; 

Ed  or  rassombri  nll'occhio  che  li  guata 
Ampia  coppa  di  fiori  inghirlandala. 

Poiché  gii  aranci  e i cedri,  a cui  rivivo 
Perenne  il  verde  e il  fruito  eterno  dura, 
Giardini  e buschi  lucidi  d’  olive,  ^ 

Che  di  maga  gentil  scmbrnn  fattura, 

D’una  leggiadra  t’  orlano  le  rive 
Fresca  ghirlanda  d’ immortai  verdura  ; 

E tanto  d’ adornartene  sci  vago 
Che  ne  vagheggi  in  te  spesso  P imago. 

La  terra,  che  l’  abbraccia,  innamorala 
Sembra  e contenta  appien  di  possederti  ; 

La  fronte  in  te  specchiandosi  si  guata 
E tutta  imparadisa  al  sol  vederti; 

Sf  adorna  in  cento  fogge,  e cosi  ornata 
Par  ch’abbia  pur  desio  di  più  piacerti. 

Come  studia  d’ ornarsi  la  donzella 
Che  parer  brama  all’  anialor  più  bella. 

E tu,  allor  che  le  azzurre  onde  sonore 
Stendi  ampiamente  a riva,  or  le  ritiri 
Abbracciando  la  terra,  e in  lei  d’amore 
Mollemente  infundendoli  sospiri. 

Di’  non  somigli  a un  fervido  amatore 
Che  in  abbracciar  l’amata  sua  deliri? 

Tende  Pavide  palme  e al  scn  la  preme, 

Ella  il  respinge  e pur  gli  cede  insieme. 

Limpida  come  P onda  in  cui  le  sponde 
Vagheggi  e il  ciel  che  ti  sorride,  o lago, 

E pur  quest’alma;  e in  lei  quasi  nell’ onde 
Si  specchiano  le  cose  alla  tua  imago: 

Ma  talor  discortesc  aura  confonde 
(^oii  larghe  rote  il.  cristallino  e mago 
Sun  specchio,  e il  nembo  la  conturba,  e truce 
Nolte  infcrnal  ne  ottenebra  la  luce. 

Zu.vcADA.  Poetic. 


Gli  alTulti  sono  i nembi  e le  procelle 
Oiid’  ella  monta  qual  tu,  o lago,  in  ira, 

E furiando  scagliasi  alle  stelle, 

E contea  il  suo  faltor  s’ango  e delira: 

Ma  quietala  poi  P onda  ribelle 
Specchiarsi  il  cielo  nel  suo  scn  rimira 
E sorriderle  intera  la  natura, 

Come  a più  bella  d'  ogni  creatura. 

Quando  la  cicca  nebbia  al  guardo  asconde 
Il  lilo  più  vicin,  non  che  il  lontano. 

Senza  confili  , Bcnaco,  e senza  S|K>ndc 
Minaccioso  mi  sembri  l’oceano: 

Coll’  onde  il  cici,  col  ciel  conlinan  P onde, 

E il  guardo  lenta  misurarli  invano, 

E vaga  per  le  immense  ombre  smarrito 

I fantasmi  a sfidar  dell’  infinito. 

T’amo  il  dorso  veder  sparso  di  snelli 

Ilruni  barclietli  e di  giganti  pini: 

Qiic.sti  a sembianza  di  rapidi  augelli 
Spiegan  com’  ale  gli  ondeggianti  lini, 

E accolgon  P aura  che  li  porla  ; quelli 
Solcai!  cui  remi  i tuoi  flutti  turchini  ; 

£ talora  su  te  pcndun  quieti 
Tendendo  ai  muli  abitalor  le  reti. 

Oh  quanto  invidio  al  pescalor  quel  puro 
Gaudio,  aliar  che,  vogando  al  natio  loco. 
Scorge  alla  sera  il  povero  abituro 
Fumar  da  lungo  dèi  paterno  fuco; 

0 nella  notte  in  mezzo  all’  ampio  oscuro 
Ravvisa  il  lumicin  tremolo  e fioco , 

Dove  la  moglie  e i figli  a lei  d’ intorno 
Stanno  contando  Pere  al  suo  ritorno! 

Carme  più  umil  che  non  è il  mio  rammenti 
La  copia  onde  il  mortai  rallegri  e doni, 

1 guizzanti  nell’  onda  agili  armenti. 

Le  pingui  trote  e i tuoi  dolci  carpioni. 

Che  nei  più  ascosi  al  sol  fondi  alimenti, 
Delizia  di  superbe  imbandigioni  ; 

Altri  le  reti  canti  e gli  ami  e tulli 
Gl’ingegni  usati  a spopolarti  i flutti. 

Hello  è al  vespro  o al  mattili  per  io  quiete 
Acque  veder  cento  barchette  e cento. 

Al  cenno  che  ior  dan  P ali  inquiete 
D’  augel  che  rade  i flutti  al  cibo  intento. 
Pronte  affrettarsi  a tendere  la  rete 

II  follo  a circondar  popol  d’  argento  : 
lo  che  dal  lido  i lesi  inganni,  adocchio. 

Spicco  P ondoso  allor  mio  presto  cocchio. 

E in  mezzo  alle  barchette  insidiose 
Seduto  su  la  mia  mi  spingo  innanli, 

E mesco  la  mia  voce  alle  gioiose 
Grida  dei  bruni  pescalor’  festanti. 

Che,  traendo  le  reti  ponderose 
Di  preda,  P acque  assordano  di  canti  : 

Ecco  giù  spunta,  ecco  si  versa  il  mollo 
Guizzante  argento  nelle  maglie  accolto. 
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É pur  dolce, alla  notte  dulia  riva 

I vaganti  mirar  fochi  su  Tonde, 

Che  il  pcscator  d’ accese  canne  avviva 
Quando  la  luna  la  sua  face  asconde: 

£i  con  lo  sguardo  i fondi  occulti  arriva 
Al  raggio  che  la  fiamma  vi  diOondc, 

E come  il  pesce  adocchia,  irta  gli  lancia 
Di  ferree  spine  a infìggerlo  una  lancia. 

Benaco,  io  non  saprei  se  le  vezzose 
Ninfe  ancor,  qual  fu  voce,  in  grembo  asconda  ; 
Ma  so  ben  ebe  di  vergini  amorose 
Coronala  è a dovizia  ogni  tua  sponda  : 

Vengono  in  te  a specchiarsi  graziose. 

Mentre  che  attingon  la  domestic’  onda, 

E snelle  all*  ondeggiar  de’  cigolanti 
Secchi  i passi  par  movano  danzanti. 

Talor,  mentr’  io  vo  il  cielo  spaziando 
E Tonde,  pieno  il  cor  di  maraviglia. 

Mi  passa  alcuna  innanzi  vergognando 
China  sul  seno  le  modeste  ciglia  ; 

Altra  al  mio  sguardo  ardita  di  rimando 
Un  protervo  d’ amor  guardo  assottiglia 
Dagli  occhi  azzurri  ed  infedeli  al  paro 
Dell’  onila  in  cui  ridenti  si  spccchiaro. 

Quanti  dolci  pensieri  in  me  ravviva 
La  vista  tua  diversa  a tutte  Tore! 

Ogni  onda  die  gemendo  approda  a riva 
Porla  un’imago,  una  memoria  ai  core: 

Or  parrai  un  sen  virgineo  in  cui  riviva 

II  sospiro  ed  il  palpito  d’amore; 

Or  parrai  gli  anni  mici,  che  schiuma  e suono 
Fanno  incalzando  a riva  e più  non  sono. 

Quanti  avrà  da’  tuoi  freschi  antri  segreti 
L’ eco  appreso  a ridir  molli  concenti  ! 

O Sirmio,  un  de’ soavi  mi  ripeti 
Del  tuo  Catullo  armoniosi  accenti, 

Quando  in  grembo  a’  tuoi  pallidi  oliveti. 

Sotto  i cari  di  Lesbia  occhi  ridenti, 

Avrà  desia  la  cetra  alla  serena 
Notte  sfogando  del  suo  cor  la  piena! 

Rendimi,  o lago,  almeno  una  di  quelle, 

Che  ognor  rammenta  il  cor,  notti  beute: 

Possan  quest’  occhi,  poi  che  avran  le  stelle 
Nel  ciclo  e in  la  splendente  onda  ammirate, 
Riposarsi  nel  guardo  di  due  belle. 

Cerulee  come  te,  pupille  amale, 

Vagheggiando  più. cara  in  quelle  ciglia 
Di  quesTneque  e del  cicl  la  meraviglia  (1). 

Cesare  Bellcluni.  Poesie. 


(\)  Chi  iirglicr:)  .il  Bcllcloni  la  gentilezza  del  sen* 
lire , lit  leggiadria  delle  imagini  c certo  attico  sa|>orc 
nello  >tilc , cosa  non  troppo  comune  ni  di  nostri  7 Se 
non  che  forse  8i  vorrehiM:  ne*  suoi  versi  più  riucliezza 
di  concetti,  ]iiù  varicUi  di  forma,  più  impeto  lirico.  Mn 


AD  UMA  DAUBINA  UORMENTE. 

Sulla  coltre  profumata 
Della  serica  tua  culla 
Tu  non  sembri  una  fanciulla 
Dolcemente  addormentata. 

Afa  un  genictlo  che  riposa 
Tra  le  foglie  d’una  rosa. 

Di  che  porpore  vivaci 
La  tua  guancia  si  colora! 

Un  sorriso  ti  rinfiora 
Que’iabbretti  amor  de’baci, 

Come  un  raggio  mattutino 
Che  risplenda  in  un  rubino. 

Ah  per  fermo , o bamhinella. 

Ne’ tuoi  sogni  il  ciel  rammenti 
E le  danze  ed  i concenti 
Dell’angelica  tua  stella, 

Onde  tolta  alle  celesti 
Tue  sorelle  a noi  scendesti  ! 

Dormi,  dormi,  e quel  soggioruo 
Di  letizia  ognor  l’allieti, 

Nè  i fantasmi  irrequieti 
Che  fan  bruno  il  nostro  giorno 
Siano,  o cara,  invidiosi 
De’t^oi  placidi  riposi. 

Sci  pur  bella!  Io  non  ti  miro 
Senza  un  tenero  desio 
Di  baciarti!  Oh  potess’io 
.\ccostarmi  al  tuo  respiro 
Nè  turbar  l’eterea  calma 
Che  ti  lega  i sensi  c l’alma! 

Mal  accorto I io  ti  destai; 

Ai  beati  io  t’ho  rapila 
Col  mio  bacio,  c della  vita 
Al  dolor  li  richiamai  : 

Ala  non  piangere,  o bambina. 

La  tua  madre  hai  pur  vicina. 

egli  è il  caso  di  ripetere  T antico  adagio  : non  omnibus 
omnia,  c quindi  contentarsene  senza  eliicder  più  in  la. 
Tcrù  ben  disse  col  solito  suo  gurbo  il  Venosino  allu- 
dendo a’  propri'  versi  : 

« «OD,  si  priorcs  maronius  tenct 
Sedes  Homerus , pinduricae  latent 
Ccarque  et  Alcwi  minaces 
Stcsicliurii|uc  gravrs  camcnuc. 

Nee  si  quid  ulim  lusit  Annercon  , 

Delcvit  actas;  spirnt  adhuc  amor 

Yivuntque  commissi  calores 

AEoliuc  fìdibus  puellae.  > (Lib.  IV,  od.  I.\.) 

E aiirlie  dopo  (picsti.  che  minori  poeti  n petto  di  Ome- 
ro sono  qui  rliianiali,  rimangono  di  molte  onorevoli  co- 
rone, c beato  ancora  ehi  arriva  a meritarsene  al* 
auiia  ! ^ Z. 
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l^a  ferirono  i tuoi  pianti, 

E già  vola  a consolarli  ; 

Amor  mio,  più  non  lagnarti. 

Volgi  gli  ocelli  a quei  sembianti. 

Ed  ancor  gli  angeli  e il  riso 
Sognerai  del  paradiso. 

LA  PRIMA  VIOLA. 

Odorosa  foriera  d’aprile, 

Dalla  terra  sci  nata  pur  ora 
Come  in  petto  di  donna  gentile 
Nasce  il  primo  pensiero  d’amor. 

Il  tuo  fior  sulla  zolla  appassita 
É la  speme  che  il  mesto  rincora, 

Il  sorriso  clic  manda  la  vita 
Al  cessar  d’un  acuto  dolor. 

Fra  le  nevi  clic  l'aura  discioglic 
lo  ti  colgo,  0 romita  de’prati, 

10  delibo  dall’intime  foglie 
La  tua  molle  fragranza  vital. 

E mi  duol  che  parola  non  sia 
Questo  arcano  d’ effluvii  beati. 

Oh  sonasse  nell’anima  min, 

Come  nota  di  spirto  vocali 

Io  saprei  perchò  il  sole  si  brama, 

Vinto  a pena  l’inospite  verno. 

Perchè  tanto  la  vergine  t’ama 
Quando  piange  lontano  il  fedcl. 

Io  saprei  perchè  volgi  i sospiri 
Del  ramingo  al  suo  ciclo  paterno, 

Ed  inasprì  con  vani  desìri 
La  sventura  e l’csiglio  crudcl. 

0 viol.1,  compagna  di  mesti, 

11  tuo  fior  non  sorride  ai  felici, 

E le  care  memorie  che  desti 
Son  le  gioie  d’un  tempo  che  fu. 

Quello  gioie  che  ratte  sen  vanno, 

Come  schiera  di  perfidi  amici,  • 

Quando  fugge  l’amabile  inganno 
Della  breve  infedcl  gioventù. 


LA  MADRE  B IL  rANCIULLO. 

Il  fanciullo. 

Non  ascolti  madre  mia 
Una  dolce  melodia? 

La  madre. 

No,  mio  figlio;  è tutto  errore 
Che  t’ofrende  l’intelletto. 


Il  fanciullo. 

» 

Che  dolcezza,  che  diletto  t 
Come  penetra  nel  core? 

Madre,  madre,  io  più  non  senio 
Pur  la  traccia  del  tormento. 

La  madre. 

Tarda  è l'ora,  ed  ogni  cosa 
Mula,  0 figlio,  c tenebrosa. 

Il  fanciullo. 

Quanta  luce,  quanto  riso, 

Quanti  volli  allegri  e belli! 
Dimmi:  gli  angeli  son  quelli? 
Son  io  forse  in  paradiso? 

La  madre. 

Infelice!  io  nulla  miro. 

Il  dolor  ti  fa  deliro. 

Il  fanciullo. 

Per  chi  son  quegli  splendori? 

Quelle  nugole  di  fiori. 

Madre,  madre!  io  pur  desio 
Tra  quc’licti  alzarmi  a volo. 

Ma  tu  piangi?...  immenso  duolo 
Manifesti  al  gaudio  mio? 

Ah  se  meco  non  sorrìdi. 
Sconsigliala,  a Dio  m'invidi! 


LA  FIDUCIA  IN  DIO 
SCOLPITA  DA  LORENZO  BARTOLIM. 

Chi  t’ha  rapito,  creatura  bella. 

L’ale,  il  moto,  i colori  c la  favella? 

Tu  levasti  pur  ora  al  paradiso. 

Forse  non  paga  della  terra,  il  viso; 

Pur  or  da  quelle  tue  labbra  celesti 
La  preghiera  degli  angeli  movesti. 

Ben  rufllcio  de’sensi  e l’intelletto 
Sospeso  è in  te,  ma  ti  riman  l’alTctto; 
Nè  poi  che  l’uomo  dell’crror  si  dolse 
Mai  con  tanta  fiducia  a Dio  si  volse. 

Ne  additi,  o immota,  la  speranza  eterna 
NcH’cterno  dolor  che  ne  governa  ? 

■ O non  ancor  dell’alito  immortale 
L’ultima  li  commosse  aura  vitale? 
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Il  sodio  aUendi  creator  del  sole 
Che  ti  sciolga  le  membra  e le  parole  ? 

— Oli  se  il  cor  mi  fu  benda  alla  pupilla- 
E tu  non  sci  die  inanimata  argilla, 

Se  dal  ciel  non  cadesti  c non  ti  fca 
Una  scintilla  del  voler  che  crea, 

La  funtnsiu  die  ti  spirò  la  vita 
Vide,  in  profonda  vision  rapita. 

L’angelo  dell’amore  c del  perdono 
Cosi  comporsi  deH’Eteriio  al  trono. 

AD  VXA  M.vnnE. 

Come  l’ultimo  suon  di  lamentosa 
Arpa,  che  desto  da  virgincc  dita 
Tremola  lento  c muore, 

Il  tuo  figlio,  0 pietosa. 

Si  dileguò  odia  seconda  vita. 

Nò  gli  giunge  lo  slral  del  tuo  dolore. 

L’alma  inesperta  de’ mortali  afTunni 
Lasciò  fra  le  lue  braccia  addormentalo 
Il  suo  tenero  velo; 

E il  mite  uscir  degli  anni, 

Che  la  divise  dall’ amplesso  amato, 

A lei  non  parve  ebe  un  mutu*  di  ciclo. 

Or  pei  templi  del  sole  c per  le  valli 
Senza  tempo  felici  ella  s'aggira 
Non  più  da’ sensi  ustrclta; 

E mille  allegri  balli 

Guidati  a tempra  di  celeste  lira 

Volano  incontro  a la  novella  detta. 

Il  chcrubin  clic  la  vegliò  terrena 
Tutta  r innova  coll’  ample.sso  eterno 
Di  speme,  di  desìo: 

Poi  la  fronte  serena 

Di  gigli  imbianca  clic  non  san  di  verno, 
Nudriti  n le  beale  aure  di  Dio. 

Vaga  di  meraviglia  c di  bellezza 
Ratte  i fulgidi  vanni  oltre  i confini 
Che  il  nostro  giorno  indora, 

E giunta  a tanta  altezza 

Liba  il  sorso  immortai  die  ne’ divini 

Le  rinteinbranze  «Iella  vita  infiora. 

Leva  dunque,  o pietosa,  il  mesto  ciglio 
Da  quella  tomba  die  gemendo  irrori 
Di  pianto  inesaudito, 
il  tuo  diletto  figlio. 

Traslato  al  ciel  fra  l’ anime  migliori. 

Non  al  tuo  bacio,  ai  tristi  unni  è rapito. 

Sai  quanto  dura  è questa  umana  guerra 
All’eterea  colomba  anzi  clic  sciolga 
Al  suo  principio  l’ale; 

Ed  oli  felice  in  terra 

Chi  ne  libera  il  voi  pria  che  si  dolga 

Del  ceppo  clic  lo  stringe  al  suo  mortale! 


Cessa  i malemi  gemiti,  ristagna. 

Cara  infelice,  il  pianto,  e nelle  meste 
Luci  ritorna  il  riso! 

Tu  gli  sarai  compagna 
Eterna,  indivisibile,  celeste 
Per  le  candide  vie  del  paradiso. 

a 

all’  AMERICA. 

Invan  nelle  infinite  acque  t’ascondi 
Di  cui  la* mano  del  .Signor  li  cinse 
Quando  alzò  la  gran  piena  c da  tre  mondi 
Te,  sconosciuta  America,  respinse. 

Da’ tuoi  vergini  flutti,  ove  i profondi 
Sguardi  dell’  intelletto  a te  sospinse  , 

Un  ardito  ti  chiama,  e tu  rispondi 
Come  il  divino  imaginar  ti  fìnse. 

Prometeo  novo,  dell’ignoto  vero 
L’etereo  lampo  ne’ tuoi  figli  accende 
E potenza  d’ affetto  e di  pensiero. 

Nò  far  lamento,  se  di  sangue  orrende 
Le  tue  membra  vedrai  ; che  dal  mistero 
Delle  sventure  favvenir  ti  splende. 


LA  MOTTE  SL'L  BE.VACO. 


Ma  giù  regna  nel  del  queta  e serena 
La  tua  notte,  o Benaco.  .Ad  una  ad  una 
Sotto  r ampie  ali  sue  le  stelle  aduna, 

Fin  che  l’azzurra  immensità  n'ò  piena. 

Dai  troni  alpestri  che  ti  fan  catena 
Vereconda  rcinu  alza  la  luna, 

E quel  lume  gentil  sulla  tua  bruna 
Onda  con  dolce  tremolio  balena. 

Stende  un’  ombra  soave  c vaporosa 
Sui  lontani  tuoi  lidi  un  vei  leggero, 

E coli’  ultimo  lembo  il  ciel  ronfunde. 

Quanto  più  del  tuo  dì  la  maestosa 
Calma  delle  tue  notti  al  mio  pensiero. 
Vago  di  meste  fantasie,  risponde  ! 

Là  NOTTE. 

Notte  ! la  tua  rcgal  funerea  veste 
La  beltà  della  terra  a me  contende, 

Ma  velarmi  non  può  quella  celeste 
Che  di  Dio  più  s’informa  e più  rispicndc. 

Van  lassù  le  mie  ciglia,  c più  di  queste 
L’ardito  volo  del  pcnsicr  v’ascende: 

E l’armonia  delle  sideree  feste 
Ne  imagina  così  che  già  la  intende. 
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Copri  pur,  copri,  o no<lf,  il  caro  volto 
Dello  (erra  a*  miri  sensi  ! il  cielo  accoglie 
Nel  vortice  de*  soli  il  mio  pensiero. 

Di  luce  ivi  s'inebbria,  ivi,  disciollo 

Dalla  umana  menzogna,  alTeUi  c voglie 
Ritempra  al  lampo  deli’ eterno  vero. 


Quegli,  oh  ! quegli  obliò  V abbietta  schiera 
De*  superbi  ignoranti,  a cui  flagello 
Fu  la  tua  vita  luminosa  e pura. 

Or  più  non  sei.  Non  sei?...  La  gloria  vera 
Crebbe  un  lauro  per  le  clie  dall’  avello 
Sorge  più  vivo  e senza  tempo  dura. 


MBMOaiB  DELL*  rA.Ni:itl.LEZZA. 


ASTE. 


Questo  che  mi  circonda  è pure  il  bosco 
Ove  al  timido  augello  insidie  ordia; 

Ove,  dal  raggio  primo  all'  aer  fosco, 
L*ormn  di  qualche  fera  io  perscguia. 
Ogni  piaota,  ogni  ramo  io  vi  conosco, 
Nulla  qui  si  mutò  da  quel  di  pria, 
lo  sol  mutai!  L’elit,  le  cure  iu  tosco 
M*  han  vólto  il  latte  della  madre  mia. 

In  quel  tempo  felice  a cui  d’ intorno 
Ride  il  ciclo  e la  terra  in  roseo  lume, 
Qui  mi  traea  la  mia  lieta  innocenza  ; 

Ed  or  mesto  e pensoso  vi  ritorno. 

Ah  ! perchè  bevvi  al  torbido  tuo  fiume , 
0 fatai  della  vita  esperienza? 


L'eterna  poesia  che  pensa  e sente 
Di  semplice  si  adorna  abito  eletto;  ' 

Tal  che  sembra  la  vesto  cd  il  concetto 
Cu  sol  parto  del  core  e della  mente. 

Chi  sprezza  o falsa  il  dir,  clii  mal  consento 
Che  ministro  egli  serva  all*  intelletto, 

Alle  imagini  toglie  ed  aÌI*afTelU> 

Quanto  in  essi  è di  beilo  c di  potente. 

Itala  gioventù  ! da  questo  vero 
Defi  non  ti  svolga  la  bugiarda  scola 
Cui  segreto  è dell’  arte  il  magistero. 

Ella  al  suo  vaniloquio  i fiori  invola 
Del  paterno  idioma,  ed  al  pensiero 
Avversaria  mortai  fa  la  parola  (I). 

Andrea  MufTei.  Poesie* 


l.v  HOETE  DI  TUUASO  GROSSI. 


Ab  CREATORE. 


Non  sol  l’aura  Icpcnte,  o primavera. 
M’annuncia  il  tuo  venir,  ma  la  viola. 

Che  giù  s*  imbruna  sull’ aprica  aiuola, 

Dei  tuo  presto  ritorno  è messaggera. 

N’esulta  c ride  la  natura  intera, 

Pur  r afliitta  alma  mia  non  si  consola. 
Fiori  dal  grembo  tuo,  fuor  che  la  sola 
Mortella  scpolcrsi , nè  vuol  nè  s{>cra. 

Deh  questa  pianta  del  dolor  mi  dona, 

Che  le  lue  rose  oUrista,  o giovinetta, 
Tanto  ch’io  ne  componga  una  corona! 

L’avcl  che,  iagriniando,  alla  diletta  ^ 

Spoglia  del  suo  cantore  alza  l’Olona, 
Dalla  mia  mano  c dal  mio  cor  l' aspetta. 


11. 


Chi  senti  dalie  lue  rime  dolenti 

Commoversi  nel  core  (c  il  bel  paese 
Ha  cor  clic  li  leggesse  e non  rammenti 
Quanta  pietà,  quanta  dolcezza  il  prese?), 
Quegli,  o Grossi,  ti  amò.  Ma  chi  gli  accenti 
Pieni  d’amore  e d’umiltà  ne  intese, 

Chi  nc  conobbe  le  virtù  latenti, 

X'  anima  grande,  liheml,  coricse. 


.(Inno  del  mattino.) 

Poggia,  laudando,  al  cielo,  anima  mia, 
Sovra  le  penne  del  sonante  verso, 
A mattinar  con  sacra  melodia 
11  sovrano  Fatlor  dell’ universo! 


(I)  I versi  originali  «kirillustrc  tradnliore  di  Scliiller, 
lielli  sempre,  iiaiiiio  iu  uu^e|>oca  nella  quale  si  fc^  plauso 
alle  aberrazioni  più  siraiM!  il  merito  assai  raro  di  ri- 
eliiamarci  ai  giorni  |»er  le  na<«4n:  Iclicre  più  gloriosi. 
Cosi , anziché  tante  altre  poesie  non  alte  che  a fuor* 
viare  le  menti  e corrom|vre  il  gusto , si  vedessero 
queste  del  lUaflei  più  frequenti  nelle  mani  dei  gio* 
vani  capaci  tuttavia,  hi  tanta  grettezza  del  secolo  tner- 
cantile , di  gustar#  il  linguaggio  inspirato  delle  muse. 
Quivi  troverebbero  quell'  insieme  di  qualità  privilegiate 
onde  il  |K>eIa  ai  ^dilfi-renzia  dal  versi’ggiatorc  ; concetti 
limpidi,  veri,  sempre  adatti  ai  soggetto,  Imagini  tutte 
vezzo  e soavità,  siilo  eletto,  noliilissìmo  e non  pertanto 
semplice,  e tale  un  prestigio  nel  maneggio  del  verso, 
nella  rispondenza  delle  rime, ehe  è una  vera  musicii  che 
parla  all'anima.  É da  notarsi  od  Maflci  come  lo  studio 
della  frase  per  nulla  nuoca  alla  naturalezza  ; nè  punto 
vi  appaia  quell' artifizio  di  mettere  insieme  parti  tolte 
qm  0 là  nei  m'gliori,  omie  le  poesie  di  certuni  che  più 
si  lodano  per  lo  stile  si  direldiero  lavori  dì  musaico 
o meglio  d*  inIarMalum , ma  tutto  vi  è anzi  Iwllamrnte 
fuso  in  uaa  costante  unità  di  forma  e di  couoello.  Z. 
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Esalta,  «salta,  anima  min , I’  Elcfiio, 

Clic  ili  grazie  li  colma  e di  favori, 

Veglia  tuoi  sonni  con  amor  patcrnu 
E li  ridona  i mattutini  albori. 

Loda  il  Signor  clic,  onnipotente  e grande. 
Senza  fìn  ne  principio,  in  sé  beato , 

Colmo  di  sua  bontà  fuori  la  spande, 

Ed  origina  i tempi  ed  il  creato.  * 

Egli,  la  trina  podestà  spirando. 

Sci  volte  al  nulla  la  sua  mente  impose, 

E per  sei  volte  il  grembo  fecondando 
Il  nulla  sbigottito  a lui  rispose: 

Onde  apparì  la  gran  materia  informe. 

Confusa,  inerte,  in  tenebror  sepolta. 

Che  si  distinse  alle  immortali  norme 
In  fuoco,  in  acqua,  in  ciclo  e terra  incolla. 
Ed  il  sole  balzò  folgoreggianle, 

Come  sposo  dal  talamo  fecondo. 

Ombra  immensa  di  Dio,  gemma  fiammante 
Scioltasi  al  manto  del  Faltor  del  mondo; 

E sorrise  alla  notte  il  più  modesto 
Lume  d’argento  della  vaga  luna, 

E fu  di  stelle  il  firmamento  intesto. 

Che  Dio  chiama  per  nome  ad  una  ad  una. 

E a tanti  mondi  segnalò  col  dito 
Come  a schierati  eserciti  la  via, 

E ne  ordinò  rArleficc  infinito 
Le  leggi,  la  distanza  e l’armonia. 

Apri  la  terra  le  ricolme  vene, 

A generar  commossa  i frutti  ascosi, 

E inghirlandò  le  verdeggianti  arene 
Di  fior,  di  messi  e d’alberi  frondosi; 

E popolar  suoi  boschi  e i pingui  prati 
Immani  belve  e mansueti  armenti 
E di  numero  immenso  e variati 
Leggiadri  insetti,  e lucidi  serpenti: 

E l’aria  intorno  si  abbellì  festiva 
Di  mille  augelli  dai  canori  rostri, 

E l’oceano  immenso  concepiva 
Squammosc  torme  di  guizzanti  mostri. 

Solo  al  dominio  smisurato  e vario 
Bianca  un  re,  conscio  del  voler  superno; 

Il  pontefice  manca  al  santuario 

Che  sotto  i piedi  suoi  schiude  I’  Eterno. 

Ed  ecco  l’uom,  degli  esseri  monarca, 

Miracolo  e compendio  di  natura,, 
eh’ oltre  le  sfere  con  la  mente  varca. 

S’erge  al  sodio  di  Dio  da  polve  impura: 
L’uom,  che  del  suo  Faltor  mostra  le  impronte 
Nell’anima  proscritta  e prigioniera; 

L’uomo  che  nasce  con  eretta  fronte 
Perchè  contempli  ognor  la  patria  vera. 

E allora  misurò  l’Onnipotente 

D’un  solo  sguardo  cicli,  terra  ed  acque, 

E,  in  sè  quotando  l’ immortai  sua  mente, 
Nella  grand’opra  de’  sci  dì  si  piacque. 


Poggia,  laudando,  al  deio,  anima  mia, 

Sovra  le  penne  del  sonante  verso, 

A mattinar  con  sacra  melodia 

Il  sovrano  Faltor  dell’ universo! 

' l’  ikkocemza. 

Oh  avvidnali  a me,  caro  fanciullo  ! 
flai  d*  angioletto  gli  occhi  ed  d sorriso, 

E tutto  spiri  amor,  gioia , trastullo. 

Bello  è il  vederli  se  al  materno  viso 
1 ricci  inchini  de’  capelli  biondi. 

Assomigliando  a un  pomo  in  due  diviso. 

Oh  avvicinati  a me  ! Quolc  m’ infondi 
Co’  tuoi  modi  innocenti  ignoto  aiTetto  ! 

Di  quai  dolci  memorie  il  cor  m’ inondi  ! 

eh’  io  pur  simile  a te  fui  pargoletto, 

E quella  tua  spirai  gioia  sincera, 

E quegli  occhi  pur  m’ebbi  e quell’ aspetto. 

Pari  a nube  che  sorge  passaggera , 

Cosi  fuggendo  de’fìorenti  e bei 
Anni  mi  balenò  la  primavera. 

Ed  or  di  lutti  i beni  onde  godei 
Non  più  la  traccia  e il  lusinghiero  incanto 
Non  vedranno  mai  più  questi  occhi  miei. 

Or  chi  vi  adduce  a me,  si  ch’io  dal  pianto 
Sollevi  gli  occhi,  e,  alle  memorie  antiche, 
Abbandoni  il  pensiero  e sciolga  il  canto  ? 

Come  farfalla  per  le  piagge  apriche. 
Saltellando,  scherzando,  i di  vivea 
Tutto  ignaro  di  cure  e di  fatiche. 

Chè  un  fiore,  un  frutto  airinnocente  idea 
Allor  bastava,  e I’  universo  intiero  , 

Spoglio  di  suo  veien  mi  sorridca. 

Fino  il  truce  mastio,  che  in  alto  fiero 
Coll’  orrendo  abbaiar  movea  spavento  , 

Faccasi  cheto  al  fanciullesco  impero  ; 

Ond' io,  lieto  ed  il  cor  picn  d’ardimento. 
Sull'immane  suo  dorso  allor  montando, 

Vincca  nel  corso  col  pensiero  il  vento. 

E preso  un  elmo  ed  impugnato  un  brando. 
Intorno  con  furor  1’  aura  feria, 

E ivea  mille  soldati  al  mio  comando. 

Piangendo  allor  la  sorellina  mia 
A me  se  n’  accorrca  tutta  tremante 
E le  feroci  insegne  mi  sveslia. 

E parlando  di  pace  al  cor  fiamm.'inte. 

Appo  i suoi  fantoccini  orami  guida 
Ove  imitava  genitrice  amante. 

E di  figlia  l’omor,  di  sposa  fida 
Loro  insegnava  la  virtù,  l’ aiTetto, 

Or  prodiga  d’encomi  ed  or  di  grida. 

Scordato  il  brando  e il  rilucente  elmetto, 

A eolinqui  amorosi  io  pur  sccndeo, 

E maggior  gaudio  m’inondava  il  petto. 

Poiché  d’ogni  virlude  e d'ogni  ide.i 
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Erano  sempre  i gcnitor  lo  specchio 
Ove  ognuno  di  noi  si  rìfleltea. 

Ed  il  mio  nonno?  — Oh!  l’amoroso  vecchio 
.Di  qnai  saggi  consigli  il  cor  iiudria, 

Lusingando  con  detti  il  novo  orecchio. 

Ed  oh  come  nell’alma  egli  sentia 
Correr  la  gioia,  se  all’altrui  dolore 
Scorgevasi  versar  lagrima  pia! 

E sovente,  ripicn  d’immenso  omorc, 

Quando  faccasi  1’  aria  umida  c nera, 

E piangeva!!  le  squille  il  di  che  muore, 

Ricordala  l’angelica  preghiera, 

Bli  conduceva  nel  giardin  fiorente 
L’incanto  a contemplar  d’estiva  sera, 

E feami  al  cielo  placido  c silente, 

Che  si  maravigliose  opre  raduna. 

Rivolger  l’occhio  c la  stupita  mente. 

E mi  parlava  dell’ argentea  luna. 

Che  il  raggio  riflcUca  nel  vicin  rio, 

E le  stelle  segnava  ad  una  ad  una. 

— Guarda,  guarda,  (sciamava),  o figlio  mio, 

11  ciel,  la  luna  e l’ infinite  stelle. 

Opre  son  tutte  della  man  di  Dio.  — 

Ed  io,  confuso  e riverente,  a quelle 
Sante  parole  sul  tcrren  cadca, 

Adorando  il  Fattor  d’opre  si  belle. 

Pieno  di  quc’pcnsier,  ritorno  fea 
Quindi  coir  avo  nel  paterno  tetto 
Ed  al  riposo  con  piacer  correa. 

Che  pareami  veder  quell’ angioletto 
Che  mai  non  lascia  del  fanciiil  la  traccia 
Amoroso  vegliar  presso  il  mio  letto. 

E la  madre,  baciandomi  la  faccia, 

Fatto  il  segno  che  sperde  i sogni  rei. 

Mi  com|)oneva  ai  scn  ambo  le  braccia. 

Ed  erano  ghirlande  ed  inni  e bei 
Cherubini  eh’ aurate  aveano  l'ali 
E la  Vergin  beata  i sogni  miei 
Ma  le  gioie  celesti  ed  immortali 
Or  lungi  da  mie  notti,  ahimè!  volùro, 

E ria  schiera  successevi  di  mali. 

Che  già  ferimmi  il  vcncnoso  acciaro, 

E conobbi  che  il  bene  di  quaggiuso. 

Benché  asperso  di  mel,  $a|>e  d’ amaro  ; 

E non  iia  più  che  nel  pensicr  confuso 
Il  scren  di  (|uu’  dì  faccia  ritorno 
E allegri  il  cor  che  ad  ogni  gioia  è chiuso. 

Oh  felice  il  morlul  cui  sempre  intorno 
Fulse  la  bella  d’innocenza  imago! 

A man  con  essa  nel  tremendo  giorno 

Davanti  a Cristo  apparirà  più  vago!  — (1) 
Tcmùtocle  Solerà.  Poesie. 

(I)  Qiiaiilu  .vile  poesie  di  Tt“!ni>l«*elc  Solerà  vedi  nei  Fa- 
sti, porle  prima.  Prose,  u uirlc  4'J3  il  giudizio  di  Luigi 
Toccagiii.  Z. 
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LA  POESIA. 

Sin  che  il  ciglio  delle  itale  donzelle 
Avrà  splendori,  e infin  che  Italia  mia 
Sarà  donna  dell’agile  armonia. 

Voce  suprema  delle  cose  belle; 

Sin  che  di  piume  l’alta  fantasia 
Si  vestirà  tni  il  riso  delle  stelle. 

Le  stranie  muse,  a questa  invitta  ancelle. 
Dirai!  : Qui  serto  e trono  ha  poesia. 

Che  indarno  il  minacciar  della  fortuna 
Air  eterna  parola  rompe  guerra, 

E di  mesti  pensicr  l’anime  imbruna  ; 

Indarno  contro  lei  l’ ira  disferra 

Le  sue  saette,  e l’arduo  calle  impruna.... 
È vocale  il  dolor  nella  mia  terra. 

VENBZIA. 

Fu  il  sospiro  del  mar,  nè  vide  il  mondo 
Cosa  che  fosse  di  costei  piu  bella; 

E quando  Italia  Ingrimava  ancella. 

Libera  difiundea  l’ inno  giocondo. 

£hl>e  mistiche  nozze,  ed  il  profondo 
Flutto  ricinsc  la  f.ital  donzella, 

E in  mezzo  al  perversar  della  procella 
La  vittoria  le  aperse  il  sen  fecondo. 

Ma,  poiché  i tempestosi  abbracciamenti 
Ur  le  diniego  il  mar,  franto  l’ amore, 

E a nuove  terre  dà  l’amplesso  infido, 

Sparsa  1’  algoso  crine,  c i rilucenti 
Sguardi  conversi  alle  fuggite  prore. 

Tende  le  braccia  e si  congiungc  al  lido  (1). 

Giu$vp|>e  Rovere.  Poesie. 


(I)  Certo  il  Rovere  mirava  ne’ suoi  versi  a distac- 
carsi itili  cunleiii|K)i*anei  |>nr  guisa  che  in  iiiuno  anche 
dei  più  Iwlali  oggidì  si  |H>tcsse  riscoiitmrc  alcuu  ti’allo 
che  gli  somigliasse.  Il  modo  cli'ci  leimc  per  raggiungere 
tale  scofio  ( vcrunictilc  singolare:  per  essere  nuovo  nello 
stile,  ci  riprodusse  il  300 , c non  Dante , non  Petrarca , 
ma  Guido  delle  Colonne,  Dino  Frcseobuldi,  Guido  Gui- 
nicelii,  Cino  da  Pistoia  e gli  altri  su  queirandure;  per 
essere  o parer  nuovo  nel  concetto,  accoppiò  idee  tanto 
strane,  tanto  balzane  clic  più  in  la  non  andarono  il 
Marini,  l’Achilliiii,  il  Preti:  il  che  vegga  chiunque  ha 
flor  di  scuno  quanto  bene  si  debba  accordare  colla  for- 
ma del  trecento.  I suoi  sonetti , i suoi  carmi  ebbero 
quella  vita  passuggeru  che  6 concessa  ai  figli  della  moda. 
Cosi  è;  chi  |ier  salir  più  presto  al  tempio  della  gloria, 
come  dicevano  i nostri  vecchi,  si  getta  per  intentati  tra- 
getti  e scoieiatui  dirupati  finisce  a fiaccarsi  il  collo  in 
qualche  burrato.  Non  si  potrcbltc  negare  che  in  quei 
versi  non  si  riveli  a tratti  un  forte  c nubilissimo  ingegno, 
come  appare  nei  due  sonetti  che  abbiamo  qui  sopra 
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UNA  IOSA. 

£ (e,  nunzi»  geiilil  t)i  primaTera, 

L'alba  saluta  e de"  p<?(inuU  il  canlo; 

Come  ridi  d'amor,  come  leggiera 
Ondeggi  all’aura  che  ti  scherza  accanto! 

Te  nc’ silenzi  dell’ estiva  sera 

Del  dì  ohe  imbruna  riconforta  il  pianto: 

A te  iV  intorno  lu  feconda  brezza 
Batte  r ali  amorose  e t’accarezza. 

Ed  or  che  aprii  da  la  natia  Ina  spina 
Ti  trasse,  e d’estro  fingemmo  la  veste, 

Tu  sorgi  e regni  d’ogiù  lior  rcina, 

£ inebrii  il  cuor  di  voluttà  celeste. 

Quanto  olente  tu  sci,  quanto  divina 
É quella  goccia  che  d’amor  ti  veste! 

Che  tu  pur  ami:  e del  tuo  fior  diletto 
Orna  ogni  donna  innamorala  il  |>ctto. 

Oli!  quel  vermiglio  che  il  tuo  sen  colora 
Svela  i misteri  d’uii  amor  sublime: 

K nmor  li  parla  T nsignuol  nell’ora 
Che  a te  i suoi  dolci  scntìnicnli  esprime. 

0 imbianchi  al  balzo  orientai  l’aurora, 

O muoia  il  giorno,  con  pietose  rime 
Ognor  f invoca  e dal  vicin  suo  ramo 
Ti  va  dicendo  ne’ sospiri:  — lo  fumo  — 

E al  tuo  cespo  disceso  in  lenti  giri, 

In  toi  note  si  stempra:  — O verginella, 

0 dilcUu  cogion  de’  miei  martiri, 

Tanto  onesta  lu  sci,  quanto  sci  bella. 

Oh!  ch’io  spiri  il  soave  ucr  che  spiri 
Or  che  il  fiato  d’ aprii  ti  rinovclla: 

Ch’agii  ignei  strali  del  dTurno  lume 
Ti  faccia  io  vcl  de  le  conserte  piume! 

Oh  ! eh’  io  sovra  il  tuo  calice  mi  posi, 

Puri  a roggio  di  sol  ne  lu  conchiglia  : 

Ch’io  ti  riveli  i mici  suspir  noscosi, 

Come  d’amor  necessità  consiglia! 

Vedi  ! ogni  bore  per  ì campi  erbosi 
Nell'  ebrezza  d’  ainur  si  riconsigita  : 

Ama  il  serpillo,  e la  melissa  e il  croco 
Ardon  perenni  dell’ amor  nel  fuoco. 

Ama  i recessi  la  viola  e giace 

Pari  a fanciulla  che  il  bel  viso  asconde; 

Siede  Narciso  presso  il  rio  loquace, 

£ al  suon  de  l’ acque  i suoi  sospir  confonde. 
Si  volge  ai  muri  i'  edera  seguace, 

E Clizia  al  sole,  e Vallisiioria  ali* onde; 

Che  nozze  ha  pur  ne’viridarii  il  fiore, 

E il  mondo  è un  tempio  ove  sorride  amore.  — 

riportati;  ma  pure  oserei  awerirc  che  m3  altri  volesse  cer- 
care nelle  rime  ilei  Ketcrc  un  sonetto  intero,  negli  sciolti 
un  bi  ano  continuato  Ui  una  certa  es(cii»Ìonc  al  tutto  lo- 
devoli, tenterebbe  l'iropofisibilc.  7.. 


Cosi  d’alti  desiri  il  cuor  ripieno 
Canta  e si  tinge  di  rossor  la  rosa, 

Come  tinge  di  porpora  il  sereno 
Pallor  del  volto  gtovinelU  sposa. 

Ecco  già  spiega  V oiioroso  seno, 

E su  quel  seno  Taugellin  si  posa: 
Lassa!  già  langue  ; nè  dell’ alba  a’ rai 
Lo  smorto  capo  s'  ergerà  più  mai. 

Oh!  quei  sublimi  sentimenti  addita 

A me  quel  fiore  clic  un  sol  dt  scolora  ! 
Breve  ah!  com’esso,  la  mortai  mia  vita 
Mette  nel  mar  d'eternità  la  prora. 

Più  il  iìor  non  sorge,  ma  di  sol  vestita 
Ella  riiiusec  nlf  immortale  aurora.... 

Così  lutto  alla  conscia  anima  mia 
il  crealo  Ita  uua  voce,  un’armonia. 


A DIO. 


A le,  Signor,  che  nc  la  più  sincera 
Parte  del  cìel  non  rirconscrilto  stai, 

M’ergo  sull’ ali  do  la  mia  prcgiùera. 

Tu  che,  pietost)  a’ guai 

Onflc  I’  uomo  va  carco,  una  divina 

Pace  mallevi  a la  progenie  d'  Evo, 

Al  prego  mio  f inchina, 

E a quella  pura  rcgion  solleva 
Un  cuor  che,  d’ira  e di  dolore  affranto, 

Nella  sacra  f invoca  ora  del  pianto. 

Che  è mai  la  vita?  una  selva  aspra  e forte 
Onde  s'ottiene  libertà  sol  quando 
Di  suo  nere  ci  cuoprc  oli  la  mtirte. 

Talur  mia  mente,  errando 
Pellegrina  dai  sensi,  a ignota  aurora 
Oltre  il  canuniti  del  sole  il  voi  dispiega  : 

E infranto  il  nodo  allora 

Che  a questa  valle  di  dolor  mi  lega, 

Maledicendo  de* mici  ceppi  al  pondo, 

Alla  prima  mi  elevo  alba  del  mondo! 

Ondumjue  io  muova  in  questo  reo  soggiorno, 
Veggo  offerti  gli  incensi  al  vizio  in  trono 
£ far  virlude  al  patrio  elei  ritorno. 

Stanco  è il  divin  perdono, 

Sì  che  matura  la  \'endetUi  freme 
E il  sonante  di  bronzo  arco  già  afferra. 
Sempre  il  miglior  qui  geme. 

Pcrcltc  una  maledetta  ara  è la  terra: 

E a ehi  un  tenero  cuor  diede  natura 
It  don  concesse  d’  una  gran  sventura. 

Voi  pur  a frusto  .v  frusto  in  stranii  liti 
Cibaste  il  |niu  che  tanto  sa  di  saie, 

O dell’  itale  muse  arcliiniaudriti  ! 

£ le  (H.T  l’altrui  scale, 
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Alunno  Aligliierì,  nclb  sua  rapina 
Trasse  la  sorte,  tu  ebe  un  di  gridavi 
Alla  virtù  latina:  — 

Uomini  siate,  non  codardi  schiavi.  ^ 

K allor  sommerso  in  un  pensiero  arcano, 
Divinasti  l’albor  d'un  di  lontano. 

Ahi!  questo  giorno  s’involò!  più  stolta 
Insanisce  la  terra,  e in  ogni  seno 
È quella  speme  nell’  obblio  travolta! 

.11  mondo,  sciolto  il  freno 
Ad  un  ebbro  deliro,  erra  a ritroso, 

Senza  Dio,  senza  legge  e senza  guida  ; 

Nò  d’  Alighicr  sdegnoso 

Il  fremit’  ode  che  qual  tuon  ci  grida 

Da  queir avel  che  sol  di  lui  ci  avanza: 

Ilei  nepoli,  lasciate  ogni  speranza  ! 

Corre  la  giovinezza  a’  peregrini 
Balli,  e r umana  dignità  si  prostra 
A Taidi  infami  ed  a mercate  Trini; 

Non  più  sul  petto  mostra 

Piaghe  onorate,  bensì  il  mcl  diffonde 

Di  quella  voce  che  nef  cor  si  sente; 

E ostenta  il  crine  in  onde 

Per  le  spalle  e per  gli  omeri  cadente; 

Si  che  lussuria,  poicliè  ha  i cuor  perduti, 
Novella  Circe  li  trasforma  in  bruii. 

Queste,  son  questo  V onorate  imprese, 

Onde  degli  avi  la  virtù  sovrana, 

Sulla  domila  terra  il  voi  distese?  — 

Possa  l’età  lontana 

Ignorar  che  noi  fummo,  e in  dì  più  lieti 
Nascano  i figli  con  robuste  tempre  ; 

E se  ne*  tuoi  decreti, 

0 ciel,  sta  scritto  che  gemiam  noi...  sempre^ 
A tanta  onda  d’affanno  appresti  Iddio 
11  refrigero  che  cerebiam,  — 1’ obblio. 

A questo  voto,  o mio  Signor,  perdono, 

E dai  potenti  della  terra  espelli 
La  superbia  mortai  che  par  persona. 

Di’  che  noi  siam  fratelli , 

Di’  clic  noi  siam  legali  ad  un  sol  patto, 

Che  sol  per  trarci  da  servH  catena 

Ad  immortai  riscatto 

Versasti  il  sangue  della  sacra  vena: 

Di’  che  dai  regni  della  gente  morta 
È la  redenta  umanità  risorta. 

Cadano  incesi  dai  bugiardi  altari 

Gli  idoli,  c nudo  splenda  il  ver  sepolto, 
Come  grano  d’ arena  in  fondo  ai  mari. 

Grida  al  sc^lo  stolto 

Clic  non  fallisca  a gloriosa  meta. 

Scendi  bufera  ad  attutar  ne’ pelli 

La  torbida,  inquieta 

l'uria  che  sveglia  i rivoltosi  affetti  ; 

E a scuoter  l’ ombre  dell’ uinaii  pensiero, 
Splenda  la  redentrice  alba  del  vero. 

ZoscADA.  Poetic. 


Popoli  della  terra,  udite,  udite! 

Per  me  Dio  parla:  fine  al  lungo  sdegno, 
Fine  una  volta  alla  fralenia  lite! 

Il  riverito  segno 

Della  celeste  lilierta,  la  croce 

Si  dispieghi  sul  massimo  apennino: 

Uh  sol  prego,  una  voce 

Giunga  all’ orecchio  dell’ Abel  divino: 

E il  cielo  allor  dimentico  deH’ontc 
Daccrù  all’egra  umanità  la  fronte  (i). 

Eounuclc  Cclesia.  Poesir. 


t CIELI. 

Se  dai  primi  infantili  anni  mi  parve 
Che  dal  lume  degli  astri  una  dolcezza 
Ali  scendesse  nel  cor,  oh  ! da  quel  giorno 
Ch’  io  t’  ho  veduta  (2),  in  un  desìo  cangiossi 
Arcano,  intenso.  Quei  lucenti  volli 
Più  non  sono  per  me,  siccome  un  tempo, 

Solo  sguardi  d’amor,  ma  un  incompreso 
Infinito  m*  accennano  ; ed  k)  pure, 
lo  pur  vorrei  la  mente  indagatrice 
Sospinger  nel  creato  e inebhriarmi  ! 

E in  fiintaslìche  e dolci  visioni, 

Oh  quante  volte  da  quel  dì  mi  tenni 
Le  lunghe  notti  tacila  ed  immota 
Spiando  il  cicl  ; e ove  non  giunge  il  guardo, 
Giugnea  la  mente  dal  desìo  rapila  ! 

Chi  a lei  pon  freno?  — lo  la  fiammante  pioggia 

Interpretai  delle  cadenti  $teile 

Ai  dì  segnali;  io  l’astro  a me  dipinsi. 

Cui  cerchia  il  doppio  anel,  lucente  vela 
NcU’occàno  degli  spazi,  c il  vario 
De|le  otto  lune  intorno  a lui  danzanti 
Rapido  giro,  ed  in  vicenda  lieta 


(1)  So  pari  alla  eloganxa  dello  stile  fosse  la  vigoria 
del  coiKello  il  Celcsia  avreUM  poco  che  iuvUliare  ai  mi- 
gliori; ma  il  vero  egli  6 die,  falle  puclie  eccezioni,  le 
sue  iwesie  |ioccano  di  vuoto  nelle  idee.  Nel  resto  anche 
I*  eleganza,  la  fiusc  delta  ponilo  ca&ere  quasi  una  se- 
conda crcuuoiiu  quando  esprimano  nel  miglior  modo 
|KMSÌbilc  il  pensiero  dell'autore,  non  qtiaodo  o lo  sner- 
vano o lo  ulieraiio.  La  frase  del  Ceiosia  è |>iù  studiala  ebe 
lina , più  leziosa  che  leggiadra , non  mai  ardiUmeiito 
profonda.  Così  si  spiega  perché  mai  i suoi  versi, di  so- 
lito si  ben  tornili,  si  squisilameutc  armoniosi,  finiscano 
a saziare;  cosi  si  spiega  perché  il  rumore  che  di  sé 
levò  sulle  prime  si  mutasse  si  presto  in  un  silenzio  che 
non  è al  tutto  meritato.  Z. 

(i)  Il  ramie  é indirizzato  a mss.  Htìry  Sommervillu , 
nota  |icr  la  sua  .Vm-aairadr«  eìrli  cd  albe  oliere  scicD- 
tifiche  multo  pregiale.  Z. 
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Duplici  stelle  e Iripiici,  i concordi 
Bulli  movendo,  e dispiegundo  i vaghi 
Dell’  iride  colori  ; e al  voi  secura, 

Mi  sembrò  per  le  vie  dei  iìrmamenli 
Celeste  pellegrina  st'guitnrti  ! — 

Ma  poi  che  il  dolce  sogno  era  pur  sogno, 

Ne  pago  Tea  questo  desir  si  forte, 

Accompagnar  de’  tuoi  pensier  la  traccia 
Sulle  pagine  io  volli,  ove  diffondi 
Sugli  arcani  del  ver  cotanta  luce, 

Kd  accòrne  nii  parve  un  qualche  raggio. 

Ali  poss4:nli  ha  il  cor;  — per  mon  mi  prendi: 
Verrà  s«‘guacc  al  voi  dell’  alto  ingegno 
Questo  die  in*  arde  del  suver  desio. 

Questo  che  si  mi  vince  amor  del  vero. 

Parlami  il  tuo  linguaggio  t Oh  i rapimenti 
D’  un  pensier  che  s’alfuccia  all’  infinito. 

Oh  r estasi  d’  un  cor  che  vi  s’ immerge 
É spettacol  celeste,  e tu  ’l  vedrai  ! 

Vedrai  I'  anima  min  rifletter  lieta 
Qucirintinio  gioir  die  ad  ogni  novo 
Conoscimento  rinldletto  irraggia. 

Ed  ò uii  lieve  quaggiù  pegno  di  quello 
Che  in  sen  degl’  immortali  eternamente 
Piove  il  fulgor  dell’  increato  lume.  — 

Ecco  tu  la  vicenda  n ine  riveli 
D’ immutevoli  leggi  ; ecco,  io  comprendo 
L’armonia  de’ portenti,  uve  il  pensiero 
Spinsi  altra  volto  invan.  — Arcane  forze 
Penetrar  veggo  ogni  atomo  e dar  vita 
A quanto  esiste.  La  medesma  possa. 

Che  tragge  ni  suolo  la  piovente  goccia, 

L’onda  vi  trac  del  Niagara;  innalza 
Del  mar  le  spume  al  lunnr  disco  incontro  ; 

I siitdliti  lega  ai  lor  pianeti. 

Ed  i pianeti  al  sol,  e od  nitri  soli 
Questo  che  su  noi  splende;  e un  magistero, 

In  numero  ammirando  ed  in  misura, 

Tutte  regge  e conticn  le  gravitanti 
Muli  dn  quella  possa  affaticate. 

Centro  e signore  ò il  sol  d’  un  portentoso 
Prdiri  che  da  lui  pende.  A quell’ immenso. 
Che  nel  capace  sen  chiuder  potria 
Ben  mille  terre  e mille,  il  nucleo  opaco 
Due  diverse  incoronano  atmosfere: 

Una  nebbiosa  e povera  di  luce  ; 

L’ olirà  raggiante  che  le  vive  fiamme 
'Agita  e squarcia  con  perpetuo  moto. 

Onde  ne  paion  que’  crateri  immensi 
Che  di  macchie  quaggiuso  eblicru  il  nome. 
Soverchio  spinse  del  veder  l’acume. 

Quelle  uflisando,  Galileo  divino, 

E le  pupille  che  scoprivo  i mondi. 

Ivi  si  cstinser  peV  aprirsi  in  Dio. 

Della  luce  solar  splendiili  e gai 
Veggio  lo  stuol  dei  carolanti  globi, 


Corteo  dcH’aslro,  la  cui  mole  ingente 
Bilanciar  ne  potrebbe  altri  più  assai. 

A’  lor  distanze  una  costante  impera 
Progredientu  legge,  e ciascheduno 
Mcn  rapido  si  move  e men  corusco. 

Quanto  più  da  quel  centro  ci  si  diparte. 

Già  nell’acces:i  fantasia  mi  pingo 
Di  tanti  moli  rimmulabil  guisa; 

£ volan  sì  che  luminosa  traccia 
Parmi  segnar  ciascuno  in  suo  viaggio, 

E gittar,  reverente  al  suo  signore, 
Fiammeggianti  ghirlande  appiè  del  trono. 

Oh  ! se  un  momento  dal  rotante  seggio 
Tu  disparissi,  o sol,  i mille  mondi 
Che  intorno  a te  muovon  perpetuo  giro. 

Un  sovr*  altro  cadrebbero  confusi. 

Simili  a stuol  di  miserandi  ciechi; 

£ combusti  o sommersi  innoverieno 
L’ inerte,  informe  tenebrìa  dei  càos. 

Tal  questa  diverrìa  povera  terra. 

Ove  il  raggio  d*  umor,  che  arcanamente 
Stringe  gli  uomini  tutti,  un  solo  istante 
Ad  estinguersi  avesse  ! — Oh  f forse  amore 
Delle  nostri  alme  non  è il  sole  f — Ohi  forse 
Del  caòsse  non  è l’odio  più  orrendo? 

Ah  ! se  spento  non  sei,  languido  troppo 
Or  se’ fallo,  o di  Dio  dono  il  più  bollo. 

Deh  ! perchè  all’  armonia  dell’  universo 
Ribelle  solo  è I’  uum  ? Perchè  sue  voglie 
Son  discordi,  sul  esse,  a quel  concento 
Cui  ogni  cosa  eh'  abbia  spirto  o vita, 

Quasi  nota  immortai,  par  clic  risponda  ? — 
Ohi  la  mente  inquieta  ove  trascorre? 

Sempre  nella  tristezza  ond’ò  il  cor  pieno 
Si  tempra  il  verso  che  dal  cor  disgurga: 

Quasi  cerva  trafitta  io  porto  meco 
Delle  memorie  di  quaggiù  lo  strale. 

Anco  nei  regni  delia  luce  ! E pure 
Anclonte  io  vi  tomo;  e non  i’obblio, 

Sul  vi  cerco  la  pace  e la  speranza. 

Sprazzi  di  Iure , con  fulmineo  volo , 

Le  volubili  e varie  e sterminate 
Orbite  lor  veggio  segnare  a mille 
Le  indocili  comete.  Altre  a ritroso 
Intrecciano  lor  fulgidi  sentieri  ; 

E qual  distende  luminoso  il  crine, 

£ quale  il  vtd  della  iìammantc  coda, 

Che  dell’  ètra  tnlor  prende  più  assai 
Più  die  non  disti  dulia  terra  il  sole. 

Sempre  .converse  a lui,  sfìoraivlo  somme 
Aure  dell’atmosfera  ond’ei  si  cinge; 

E taluna  a lui  torna,  altre  più  ancora 
Ad  immergersi  vanno  entro  i remoti  ' 

Spazi  di  sconosciuti  firmamenti. 

Che  un  atomo  di  luco  è aneli’ esso  il  sole 
Fra  que’ tanti  che  ingemmano  le  sfere. 
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Da  noi  discosti  si  che  a mille  gli  anni 
Corron  doppoi  che  dai  lor  centri  d’oro 
Spicc&rsi  i rai  che  or  beono  i itnslri  sguardi.  — 
Sterminale  grandezze!  e pur  scienza 
Quelle  forze  misura  onde  si  stanno 
E sì  libran  tra  lor  cotanto  muli  ; 

E disvelondo  ali’uom  quanto  c qual  fosse 
L’  unico  impulso  che  lanciò  i pianeti 
E il  doppio  v’imprìmea  moto  perenne 
Che  a sé  d’ intorno  e intorno  al  sol  lì  rota  , 

Dei  segreti  di  Dio  rapi  gran  parte  ! 

Oh  sovra  tutti  avventurosi,  oh  eletti 
Cui  l’ombra  accoglie  de’ suoi  santi  altari! 

Oh  mia  scorta  benigna,  c tu  che  un  seggio 
Fra  lor  merlasti,  ah!  dimmi,  c fin  che  vaglia 
Cotanta  altezza  a saziar  In  mente?  — 

F.  quella  possa  che  rimovc  in  parte 
Il  fitto  velo  onde  natura  ò cinta, 

BastevoI  forse  è ad  acquetar  del  petto 
L’ansia  e il  patir?  — e dimmi,  c siam  noi  soli. 

Noi  figli  della  polvere,  gli  eletti 
A contemplar  coll’  impossente  sguardo 
L’oprc  di  Dio?  — Son  ci  deserti  i mondi 
Che  gli  S[uizi  veleggiano,  o son  ossi 
Da  incolpabili  spirti  e da  divine 
Intelligenze  popolati  ? — E il  pianto 
Forse  rctoggio  è sol  dell’  infelice 
N’ostn)  pianeta  ? — havvene  alcuno  in  cui 
Meglio  si  serbi  che  per  noi  la  legge 
D’amor  verace?  — nò  fraterne  mani 
Spandano  il  sangue  de’fratelli?  — Alcuno 
Dove  alle  madri  non  sien  tolti  i figli, 

E dove  I’  alme  per  amarsi  nate 

Non  si  cercliino  invan  ? ed  arduo  tanto 

Non  sia  ’l  cammin  che  alla  virtù  conduce  ? — 

Ah  ! se  d’  ogn’  alta  cosa  un  così  forte 
Ne  tormenta  desio,  se  ne  sospinge 
Ignoto  impulso  a sconosciuto  bene 
Perpetuamente,  c di  miglior  natura 
In  noi  si  manifesta  il  vivo  lume; 

Se  a noi,  miseri,  tanto  è pìir  concesso, 

Disciolto  quasi  delle  membra  il  carco. 

Fra  l’opre  del  Signor  ir  spaziando; 

Se  ad  ogni  vero  che  io  spirto  abbraccia 
Urge  una  brama  di  dar  laude  al  primo 
Eterno  fonte  onde  ogni  ver  deriva  .... 

Oh,  lasciar  non  poss’io  la  dolce  fede 
Che  d’  altre  intelligenze,  a noi  superne, 

L’ inno  eternai  non  voli  all’  increato 
Dell’  universo  creator  dovunque 
Gira  un  pianeta,  od  una  stella  splende! 

Che  son  essi  quei  lucidi  vapori 
Che  a nostra  debii  vista  appena  ap|>ena 
Dei  congegnati  vetri  il  magistero 
Rivela  nell’  immenso  ? — Hanno  sembianza 
Di  trasparenti  nuvolette  lievi. 
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Quai  sollo  ai  nostri  cicli  agita  il  vento .... 
Son  di  stelle  miriadi  !...  Oh  le  infinite 
Maraviglie  di  Dio  ! Nel  breve  giro, 

Quale  a noi  sembra  che  il  lunnr  comprenda 
Picciolo  disco,  sono  a mille  i mondi; 

Ned  altro  eli’  è quella  lucente  c vaga 
Candida  zona  che  ha  di  iMllva  il  nome , 

E i nostri  firmamenti  abbracciar  sembra, 

Se  non  l’ estremo  lembo  onde  si  fascia 
Una  congerie  al  por  di  quelle  immensa  ; 

Ella,  vista  di  là,  colle  infinite 
Suo  costellate  sfere , nvria  pur  ella 
Di  trasparente  nuvoletta  lieve 
Agitata  dal  vento,  avria  sembianza. 

In  lei,  tenue  scintilla,  il  sol  si  lihni, 

E un  granello  di  polve  è questa  terra  ! — 
Sterminate  grandezze  !...  c di  quei  mondi 
Sono  gli  ammassi  innumeri,  ed  ognuno 
Par  che  s’aggiri  a un  proprio  centro  intorno, 
E forse  a un  centro  sol  tendono  insieme! 

Oli!  dello  spazio  concepir  gli  abissi 
Mal  s’ allenta  la  mente,  e si  confonde 
Quasi  ebbra  cui  vertigine  {>os8Ìedc. 

Forse  il  Signor  perennemente  esulta. 

Mondi -più  belli  che  non  è la  terra 
Negli  spazi  git landò,  c statuisce 
I,e  leggi  ad  altri  abissi,  ad  altri  cieli  ! 

K a quella  guisa  che  è per  noi  diletto 
Trarre  i pennelli,  c le  lontane  cime 
Segnar  d' ardue  montagne  o le  dorate 
Porpore  dei  ti'nnionli  in*  sulle  tele. 

Ci  si  trastulla  l’ urhilc  segnando 
A novelli  pianeti,  a uovi  soli  ; 

Aure  più  miti  vi  sospende  intorno, 

O lì  circonda  di  più  vivo  lume  ; 

Altri  monti  vi  posa,  ad  altri  mari 
Il  confine  prescrive,  o li  gioconda 
Di  fiori  e selve  c fonti  altri  da  questi.  , 

Dove  incede  l’ Eterno  il  nulla  fugge, 

E s’apron  lieti  della  vita  i regni; 

E le  archetipe  idee,  che  negli  occulti 
Slan  di  sua  mente,  veston  forma  vera 
Air  alitar  del  fecondante  spiro  (I).  — 

* Caterina  Bon-Brenzoni.  Carme. 

(1)  A IchIc  tk’lla  Broiizuiii  l>aslcrcbbe  il  dire  die  que- 
sto sao  poemetto  dei  Cirii  iiqii  tS  indegno  di  far  riscon- 
tro al  famoso  Invilo  a Letbia  dell’  immortale  .Vasdic- 
roni.  Se  in  quello  è piii  ttllrnciili:  varietà  di  descriziuai, 
merito  in  qualclic  |»nrte  della  mollirurtne  natura  del 
soggetto , in  questo  più  largamente  signoreggiano  i di- 
liciili  afTelti , le  asiiiruzioni  generose.  Quanto  allo  stile  c 
all’nrtilizio  del  verso  non  oserei  certo  metterlo  a fronte 
dell’  Invito,  elio  per  tnl  rispetto  è nuora  unico  nel  suo 
genere;  si  l>enc  dirò  esser  eglino  in  sé  di  tanta  bontà 
da  non  dover  temere  i confroiili  ai  di  nostri  aiicbc  coi 
migliori.  Z. 
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LE  ROVI.<«E. 

( Visionilo  roulricc  l'uniico  castello  ili  Saluzzo.  ) 

Ombre  degli  avi,  per  la  notte  tacita, 

Al  raggio  estivo  di  cadente  luna, 

V odo  fra  sassi  diroccati  fremere 

Cile  il  tempo  aduna.  i 

Incerte  Torme,  nella  vasta  ed  arida 
Strada  segnata  dall’  età  funesta, 

Tremante  affretto,  cliè  dei  prisclii  secoli 
L’orror  sul  resta. 

Eccomi  al  varco:  non  più  altero  scoprcsi, 

Vana  difesa  della  patria  sede. 

Il  fatai  ponte,  nè  alle  trombe  armigere 
Alzar  si  vede. 

Ahi!  vaste  sale!  Qui  gli  croi  che  furono 
Stavan  seduti  della  mensa  in  giro: 

Del  trovatore  qui  su  cetra  armonica 
S‘  udia  ’l  sospiro. 

Qui  sconosciuta  la  trilustre  vergine 
Ignota  ai  prodi  sen'  vivea  sicura, 

E sol  ne’  sogni  palpitava  l’anima 
Vivace  e pura. 

Qui,  ni  suon  dell’ armi  che  laggiù  squillavano  , 
In  aureo  manto  la  consorte  antica 
Forte  vestiva  al  forte  duce  impavido 
Elmo  e lorica. 

Ancor  mi  sembra  udir  sommesso  piangere 
Fanciul  che  T elsa  stringere  volea 
Con  debil  mano,  al  ferro  altrui  terribile, 

E noi  polca. 

Bambin  minor  d'un  lustro  egli  qual  siedasi 
Sul  duro  scudo  rimirar  qui  pormi. 

Mentre  le  fanciullinc  i lacci  intricano 
Che  annodan  Tarmi. 

Il  forte  scudo  verginella  immobile 
Mirando  andava,  picn  di  fiori  il  grembo, 

E lasciavasi  i fiori  in  fervid’ estasi 
Cadere  a nembo; 

Coprian  lo  scudo  ed  il  bambin,  che  ingenno 
Ridca  tra  fiori  e Tarmi  in  dubbia  sèrte. 

L’uom  così  ride  sul  scnticr  suo  labile 
Fra  scherzi  e morte. 

Salve,  0 sacra  rovina!  Ah!  porche  rapido 
Non  diemmi  il  fato  in  quella  età  lo  vita? 

La  magna  età  ben  si  doveva  ai  palpiti 
Dell'alma  ardita. 

Nella  mia  destra  d’Alighicr  la  celerà 
Sonato  avreblic  sui  vetusti  eventi. 

Or  soli  a me  giù  dalla  valle  ombrifera 
Fan’  eco  i venti  ; 

Giù  dalla  valle,  ove,  chi  sa?  s'udirono 
Due  fratei  d’  armi  ragionar  d’ amore , 


Strctle  le  palme  fra  curvati  salici 
Sul  primo  albore. 

Giù  dalia  valle,  ove  a tenzoni  nobili 
Spinsero  entrambi  il  corridor  veloce. 

L’un  dell'altro  scudiero  e scudo  ed  anima 
E fama  e voce. 

Salve,  0 sacra  rovina!  io  seguo,  e scliiudonsi 
Innanzi  al  lento  e traviato  passo 
Le  doppie  torri:  io  meditando  siedami 
Sul  duro  sasso. 

Oh!  come  brune  Tolte  cime  incurvansi 
De’  larghi  muri,  ove  penetra  appena 
Di  luna  un  raggio  che  la  dubbia  e pallida 
Luce  qui  mena. 

Perchè  ferrate  le  finestre  altissime 
Ed  è malata  la  superba  torre? 

No,  non  qui  ’l  prode  la  lorica  armigera 
Solca  deporrc. 

Qui  forse,  mentre  un  molle  viso  ingenuo 
La  verginella  in  dolce  sogno  apria 
Al  bel  raggio  di  luna,  occulta  e perfida 
L’oste  venia. 

Forse  da  quelle  alte  finestre  videsi 
Entrar  talvolta  del  castello  avverso 
Il  reo  signor,  alTempie  smanie  vindici 
D’ira  converso. 

Forse  qui,  stretto  il  suo  pugnai,  lentissimo 
Moveva  il  passo  fra  tacenti  squadre, 

E ai  fanciullini  sul  materno  talamo 
Svenava  il  padre. 

E forse,  ahimè!  sulla  sua  cetra  eburnea 
Il  trovatore  dell’ età  passala 
Lodò  gl’iniqui,  se  con  lor  sedevasi 
A mensa  aurata. 

Fora’ anco  in  mezzo  a quegli  acerbi  e bellici 
Costumi  indegni,  in  ricca  treccia  e bionda 
La  rea  consorte  d’empie  fiamme  ardevasi 
Invereconda. 

Qui  sparse,  qui  le  disperate  lagrime, 

Furor  geloso  d’ogni  cuor  tiranno; 

, Quoi  furo  i tradimenti,  i colpi,  i gemili 
Quei  muri  il  sanno. 

Pcnsier  funesto,  in  me  chi  mai  ridéstati? 
Fiiggiam  dallo  fatali  alte  rovine. 

Raggio  di  notte,  tu  la  via  rischiarami 
Fra  sassi  e spine. 

Tutte  l’età  di  variate  furono 
Vicende  ignote  spettatrici  alterne; 

Fra’  stessi  affetti  le  stcss’oprc  sorgono 
Girando  eterne. 

Sol  T alma  ardente,  che  d’intorno  cercasi 
Invan  la  pace  e le  virtù  soavi, 

In  un  pensicr  d’amor  tutte  rivcstcnc 
L’  ombre  degli  avi. 

Addio,  sacre  rovine:  allor  che  polvere 
Di  voi  non  resti,  gli  obelischi  e gli  archi. 


Digitized  byGoogle 


POESIA  LIRICA 


JiiO 


Opra  (li  noi,  di  qu(?sla  |>olvc  nndrannosi 
Pel  tempo  carchi. 

E forse  andranno  vaneggiando  i posteri 
Sul  soeol  nostro  lezioso  e rio. 

Il  disinganno  io  m’ebbi:  ombre  terribili, 
Rovine  addio.  ^ 

l’angelo. 

4 

(Al  marchese  Cesare  Tapparclli  d’Azeglio  in  morte  di 
Melania  sua  tiglia.  ) 

« 

Non  mai  vagire  in  cuna 
Può  gentil  bambinello 
Che  un  angioletto  per 'amor  pietoso 
Presso  alla  cuna  l’ale  sue  d’argento 
Non  dispieghi  vezzoso, 

Ed  ai  plaeido  sonno 
La  pupiiietta  bruna 

Non  chiuda  al  caro  alunno  suo  novello, 

E non  ne  acqueti  quei  fatai  lamento 
eh’ è nunzio,  ohimè!  della  ventura  sorte. 
Cesare,  e che  non  ponno 
Le  create  dal  Dio  possente  e forte 
Sante,  angeliche  scorte? 

(ìuidan  esse  la  torbida  fortuna 
Del  fanciuilin  cresciuto  a nova  cladc, 

Che  nasce  e piange,  e che  piangendo  cade. 

Quando  le  luci  apriva, 

Verginella  gentile, 

Melania  tua,  eh’  ora  piangendo  stai. 

Bello,  quasi  mattin  di  fresco  aprile, 

Dal  cielo  adorno  d’argentini  rai 
Spirto  discese  al  Ictticciuolo  a Iato, 

Ed  il  labbro  rosato, 

1 piccioletti  e gai 

Occhi  e la  fronte  candida  e giuliva 
Egli  baciò,  poi  dolcemente  disse: 

No,  che  in  cielo  stellato 

Vago  e puro  cotanto  angioi  non  visse; 

Ben  io  saprò  ritorla 

Alla  sorte  mortai  torbida,  umile, 

Ben  io  saprò  riporla 

Ove  bellezza  non  minora  mai, 

E fìan  gli  estremi  i fanciulleschi  lai. 

Pargoletta  crescca. 

Ahi!  già  la  genitrice 

Lei  sovra  l’Amo  riveder  credea; 

Ahi!  l’avola  infelice 

Già  tutta  tutta  l'alma  in  lei  pascca, 

Ed  il  pcnsicr  da  lunghi  affanni  stanco: 

Ma  l’angioletto  che  le  stava  a Ranco, 

Qualora  uscir  sotto  le  molli  udia 
Dita  I’  alta  armonia, 

Qualor  mirava  la  leggiadra  salma, 


Qual  rosellina  da  raurctla  scossa, 

Clic  in  danza  verginal  dolce  movea, 
D’amor  vivace  ardita. 

Pcnsicr  dell’ avvenir  son  sogni  e larve. 
Spiegò  l’ali  ’l  suo  duce,  ed  ella  sparve. 

Sparve  e salì  sull’  etra, 

E ’l  nuziale  ammanto 

L'angioI  le  pose,  ed  alle  nozze  eccelse 

li  suo  Dio  la  prescelse 

AI  suon  perenne  d’ increata  cetra. 

Solo,  nel  tempio  santo 

Di  STonne,  le  increbbe 

II  tuo  dolore  e della  madre  il  pianto; 

Pianto  materno,  ahi  ! dove 

Dove  alBinno  non  desta  e non  penetra, 

Se  Melania  si  dolse  al  nume  accanto? 

Ma  r angioletto  n’  ebbe 

Alta  pietà,  che  già  rapilia  a voi: 

Battendo  i vanni  suoi 
Quando  limpida  piove 
Su  l'orbe  nostro  la  notturna  luce. 

Venne  di  pace  apportatore  e duce. 

Cesare,  allor  clic  mesto 
Volgi  solingo  Torme 
Là  dclTArno  ospitai  lungo  la  riva,  i 
U’  non  vestigio  umano  avvien  si  stampi; 

E nei  solinghi  campi 
Il  tuo  destin  funesto. 

Che  d’una  parte  del  tuo  cuor  ti  priva. 
Piangi,  e al  dolor  conforme 
Il  pianger  tuo  sgorga  da  larga  vena. 

Il  pianger  tuo  che  sovra  il  cor  ti  piomba; 
Quando  tcco  si  lagna 
l.a  mesta  donna  in  su  ’i  estrania  arena 
Di  tue  vicende  a delTamor  compagna. 
Volo  non  odi  che  d’intorno  romba 
Qual  di  flebii  colomba? 

Dimmi  non  Todi  per  l'azzurra  calma, 
'D’alta  malinconia  ripiena  l’alma? 

De  l’angioletto  vago 
Il  sospirar  non  odi 

Nel  sospir  dclTauretta  in  su  le  sponde? 

Non  odi  il  voi  leggiero 

Tra  ’l  mover  delle  fronde 

Nel  lento  lento  lor  pieghevoi  giro? 

Senti  nel  lusinghiero  , 

Odor  di  rose  intatte  il  suo  respiro: 

Ve’,  ridente  si  mostra- 

La  sua  lucente  imago 

Tra  gli  arboscelli  dclTotnbrnsa  chiostra, 

Ed  in  pietosi  modi 

Scote  il  candido  vcl  che  la  ricopre; 

Dolce  ti  chiama  a nome 
Soavemente,  e scopre 
I.C,  4’res|)C  trecce  bionde. 

Ed  alle  scos.se  sfavillanti  chiome, 
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E tlal  manto  c dal  lembo 
Pioggia  di  fiori  egli  li  sparge  in  grembo. 

Ed  a clic  piangi,  ci  dolce 
Va  susurramio , o tu  felice  padre 
D‘una  vergine  eletta  al  magno  trono? 

A che  piange  la  madre? 

Iddio  la  diede,  c vi  rilolse  il  dono; 

Quel  Dio  cir  a le  rilolse 
Padre,  suora,  fratello; 

Quel  Dio  possente,  quello 
Ch’  ogni  speranza  in  sul  fiorir  li  colse. 

Che  tra  fiere  ritorte  in  aspra  pugna 
Te  guerrier  forte  avvolse. 

Sì  che  la  bruna  spoglia 
In  disperata  doglia 
Vestì  piangendo  tua  fedcl  consorte; 

Quel  Dio  eh*  ora  ti  folce. 

Or  che  d'avverso  fato  ingorda  l'ugna 
Tua  speranza  t'invola, 

E la  costanza  tua  rimanti  solo. 

Così,  Cesare,  l'odi. 

Di  tua  vergine  figlia  ■ 

Favella  il  santo  messaggero  eletto. 

Uioia  ti  sccmia  in  petto. 

Gli  allegri  panni  in  tua  pietà  ripiglia: 

Estraneo  senso  fora  il  tuo  dolore, 
eh' ove  ha  regno  Melania  è tulio  amore  (1). 

D.  Saluuo  Roeru.  /*«mk, 

SLli  FOSTL'IU. 

Cantone. 

Cicca  e voinbii  diva 

Che  a tuo  senno  dal  cici  volgi  c govenii 
Quanto  vive  quaggiù  sotto  la  luna. 

Tu  imperiosa  c schiva 
Aggirando  li  vai  co' cerchi  derni. 

Onde  scopri  tua  vista  or  chiara  or  bruna. 

A te  ligie,  Forlun.i, 

Son  l'arme  invitto  e le  rillà  famose, 

E dove  tu  favoreggianic  miri 
Par  quasi  un'  aura  spiri 
Che  fa  lieto  lo  genti  c gloriose, 

E a qual  loco  t'  adiri. 

Fai  tulle  a valle  ruinar  le  cose; 

Tanto  che  i regi  stessi,  umili  c pronti. 

Piegano  a le  le  coronale  fronti. 

Te  l'universo  adori; 

E vilipesa  c misera  c dispeUn 
Sia  lo  nuda  virtù  cacciala  in  bando. 

A te  l'ara  s'infiori, 

fi)  Vedi  il  giuiliilo  sulla  Rodo  a carie  83  di  que- 
sla  seconda  parie. 


Ove  in  atto  servii,  com’oslia  dello, 

Ciascun  la  mente  e il  cor  venga  immolando. 
A te  consacri  il  brando 
Guerrier  vittorioso  in  ogni  lido. 

Nè  de'  vinti  pietà  gli  stringa  il  core. 

Te  vii  poeta  onore 

Di  lauro  e mirto  c di  votivo  grido. 

E il  sesso  ove  l'amore 

Più  breve  pone  e più  soave  niilo. 

Dalla  santa  onestà  ritorca  il  viso, 

Sol  che  tu  gli  apra  il  lampeggiar  d'un  riso. 

E faccia  al  mondo  fede 
Di  tua  sfrenata  formidahit  Ira 
Italia, un  di  reina,  or  serva  c doma; 

Chiami  indarno  mercede. 

Sotto  il  flagel  che  la  tua  dralra  giro, 

L'  antica  donna  di  proviiicic,  lluinn. 

Il  latino  idioma 

Di  barbarico  crror  suoni  coiiiniislu; 

E l'alma  Asirea  pc'  nostri  dolci  campi 

Fuggitivo  orma  stampi 

(Colpa  uno  sguanlo  tuo  liviilo  c tristo); 

E più  d'onore  avvampi 
Altri  sotto  la  gelida  Calisto, 

Che  noi  d'Italia  figli,  ove  più  suole 
DiObnder  larga  luce  il  vivo  sole. 

Pur  se  ministra  e donna 
Degli  umani  splendori  ognun  le  chiama 
E alla  tua  rota,  o dea,  drizz;i  riiitcnln. 

Io  sola,  in  treccia  e in  gnnna. 

Spregio  l'alto  favor  che  il  mondo  brama 
Ed  i fulmini  tuoi  nullo  pavento  ; 

Crucciati  pur:  già  spento 

■lai  tu  stessa  la  tema  entro  il  cor  mio, 

E spento  la  dolcissima  speranza. 

Forse  uno  spirto  avanza 

Quaggiù  che  non  t'  adori,  e son  quell  io 

Che  già  bieca  in  sembianza 

Ti  vidi  quando  oprile  a me  finrio, 

E l'occhio  acuto  della  mente  intesi 
Nella  tua  luce  cil  a sfidarli  appresi. 

E dove  alto  disdegno 
Or  l'infiammasse  uirullinin  vendetta. 

Per  me,  possente  diva,  invi  ine  sei  : 

Ogni  tuo  ricco  pegno 

Presto  m'  hai  tolto,  ogni  cosa  ddclta 

Hai  dipartita  già  dagli  orchi  miei. 

Si  ch'io  pur  non  potei 

Vestir  le  piume  a’ miei  poveri  carmi. 

Di  cui  pietosa  cura  ancor  ini  grava, 

Ond'  in,  lassa  I sperava 

Alla  futura  età  chiara  mostrarmi  ; 

Ma  tu  rapida  c prava 

Cunira  il  mio  voi  tulle  impugnasii  I'  armi. 
Ora  ogni  varco  all'ira  tua  disserra; 

Che  per  uso  è mcn  aspra  antica  guerra. 
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Così  spcrto  nocchiero 
Da*  suoi  rertli  mini  a sostenere  avvczio 
11  minacriur  dell' onde, 

Benché  iiomiro  c tiero 

Contra  gl’  ingorga  il  venlOf  cd  al  dasscszo 

Lungi  lo  sbalzi  dalle  amate  sponde, 

Ed  or  sua  nave  nlTonde, 

Or  la  rilevi  instilo  al  ciel  superno, 

E in  pruda  c in  poppa  e d'ogni  via  Tassaglia, 
Tal  clic  l’ arte  non  vaglia, 

Del  rotto  legno  ancor  siede  al  governo, 

E il  mar  che  lo  travaglia 
Quasi  (ler  veccliia  usaiisa  ri  prende  o scherno  ; 
Ché  la  tempesta  omfè  battuto  c alTIitlo 
Non  gii  olTcnde  giammai  Tanimo  invitto. 

Benché  sii  nata  umile. 

Ed  oscura  ten  vada  e non  vestita 
D’  un  abito  leggiadro  e pellegrino, 

Canton,  prendi  cammino 
Quanto  conerde  la  tua  poca  vita, 

£ a qualunque  Latino 

Vcdnii  per  via  selvaggia  o per  fiorila, 

Di’ ch'io  pur  vivo,  c ancor  clic  m’abbia  oppressa, 
Non  può  Fortuna  a me  toglier  me  stessa  (1). 

Giuseppa  Guacci  Nobile.  Potiie, 


ALL*AUKA. 

Anacreon/ica. 

Vanne,  gentile  aurcUo, 

0\c  il  mio  cuor  t’invia; 

Caro  sospiro  aspetta, 

Recalo  (osto  a me. 

Odor  di  fresca  rosa 
Avrà  quel  dolce  fiato  : 

Sul  labbro  mio  lo  posa, 

E vita  avrò  da  te; 
t Vita  die  sol  mi  allctta  : 

Finche  il  sospiro  amato, 

Oiilil,  pietosa  aurcUa, 

Sull’ ali  tuo.  verrà. 

(I)  Q(u*»t’uilc  della  Guacci  pué  sUire  dcgnaineDte  u 
fruDlc  di  qiK‘ll.i  tanto  ccletirala  del  {Mveve  (ìuidi  sul- 
rintnuH)  nrgumeiilu  : cìo-Mriina  ha  i siiui  pregi  |mrtÌco* 
lari;  nel  (ìuidi  vi  lio  più  ìm|R*lo  di  ranlasia,  più  gran* 
(lezzo  d’ iniagini , più  [wmpa  di  trfile;  nella  Guacci  più 
M|uUilrzza  dì  sentire,  più  >eriUi  di  conecllo  : ma  tutta- 
via la  ]MÌnia,  pur  con  molla  ludo  della  rivale  , rimane 
in  fìnc  al  Guidi,  doppuichò  i|uc«tu  da  lui  ritrasse  nun 
|»oco,  c sopraluUo  1*  idea  cardinale  deli' odo  , die  cioè  , 
nKiitrc  piccoli  e grandi  si  prostrano  dinanzi  nlln  Por- 
lima,  solo  il  porla,  |)or  serbarsi  (>uro,  non  teme  alTron- 
larnr  gli  sdegni.  Z. 
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Ma  se  tu  riedi  un  giorno 
Priva  di  quel  sospiro, 

L’ora  del  tuo  ritomo 
L’ultima  mia  sarà  (I). 

Elvira  Giampieri.  Poctie, 

LA  SKAA. 

Un  saluto  n tc , sol  che  tramonti, 

Un  saluto  al  tuo  raggio  die  more, 

Mentre  obliquo  dardeggia  su  I monti 
La  fuggente  letizia  del  di. 

Delhi  terra  tu  fusti  V amore, 

Dacché  prima  il  tuo  sguardo  s*  acceso 
E nell*  ampio  dei  cieli  si  stese 
E altri  monti  di  luce  vcsli. 

Salve  ! c (I  sgurghhio 
Dall*  ampie  vene 
Innumerevoli 
Come  r arene* 

I lunghi  secoli. 

Salve  ! od  il  vale 
D’  una  mortale 
Non  disdegnar  ; 

Che  un  altro  vivere 
Ha  nel  futuro, 

Oltre  r imperio 
Di  morte  oscuro 
Che  non  ha  termine , 

, Mentre  fia  spento 
Nel  firmamento 

II  tuo  brillar. 

Ma  or  sei  : la  nuvola 
Che  all’occidcnle 
É di  te  splendida  * 

Soavemente, 

Qual  d’ oro  c porpora 
Contesto  velo, 

A tutto  il  cido 
Parla  di  tc. 

Or  sci:  la  candida 
Che  li  somiglia, 

Che  bee  la  gloria 
Dalle  tue  ciglia, 

Spiega  il  volubile 
.Vreo  sottile, 

Qua:<t  un  monile 
Sciolto  al  suo  re. 

Ma  qual  s'alza  da  valle  profonda 
I..ienla  a sera  la  nebbia  e vi  posa, 

(I)  Arieggia  il  Villoreili , ma  con  più  aflctto.  Nullii 
di  nuo^o  prrM'iila  il  cumeUo  in  aè  .sIcmo,  ma  la  geli- 
li! (Hielrs-sa  B<q>pe  rivenlirl»  di  forme  si  bchiellc,  ai  og- 
grazìatc  c si  »ctiipitci  ad  un  tempo  che  quasi  li  riesco 
nuovo.  Z. 
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E la  valle  ricopre  com’onda 
Che  improvisa  dai  monti  sgorgò; 

Tdl  nell’  alma  in  quest’  ora  dubbiosa 
Un’ angoscia  mi  sorge  segreta: 

Mi  s’addoppia  il  dolore  alla  meta 
Di  quei  giorni  che  il  duolo  segnò  ! 

Cosi  un  nappo  d’amaro  veleno 
Tutto  l’aspro  nel  fondo  raccoglie 
E la  morte  avvalora  nel  seno 
Del  meschino  che  il  nappo  vuotò. 

Nè  già  in  pianto  il  mio  duolo  si  scioglie, 
Volgo  asciutte  le  dome  pupille 
Nell’ azzurro,  alle  vive  scintille 
Che  la  vigile  notte  destò. 

Tranquillo  delirio 
Di  tenero  amore 
, Da’  raggi  molteplici 
Piovea  nel  mio  core 
Ne' giorni  più  placidi 
Che  ratti  paifàr. 

Pensava  che  gli  angeli 
Ei  fosser  d’  un  nume 
Vegliatiti  con  ansia 
Nel  trepido  lume, 

La  stirpe  degli  uomini 
Chiamati  a guardar. 

Ma  poscia  che  l’empio 
, lo  vidi  elevato, 

Ed  una  progenie 
Ignota  al  peccato 
Attrita  dal  turbine 
Di  tutti  i dolor, 

E vidi,  dall’  orrido 
Scontrarsi  alle  guerre, 

U^dir  nella  gloria 
L’iniquo  a sue  terre, 

E vano  negli  ordini 
Del  giusto  il  valor  : 

Mi  parver  caratteri 
D’  un  aspro  linguaggio, 

A seberno  degli  uomini 
Chiamante  al  parnggio 
La  terra  quest’atomo 
Che  Dio  ci  donò; 

E dir  che  l’ Altissimo, 

Che  senza  misura 
E innumeri  genera  , 

I mondi,  non  cura 
Un  grano  di  polvere 
Che  nato  obliò. 

Tale  il  tristo  pcnsier  mi  ragiona. 

Del  passalo  mi  grida  la  voce 
Dispietata  che  inai  non  perdona 
Al  mio  core  memorie  di  duol. 

Sulla  terra  straniera  è u^a  croce 
Sempre  scossa  dai  venti  del  mare, 


V’c  una  tomba  ove  mai  non  appare 
Donna  in  pianto  che  baci  quel  suol. 

Sun  dicci  anni  che  il  vento  ti  scote. 
Solitario  arboscello,  sul  monte  ! 

Oh  potessi  allo  spiagge  remote 
A baciarli  sui  venti  volar  ! 

Dunque  è vero  ?...  Oscurossi  la  fronte 
Scintillante  del  fiero  consiglio 
Che  lui  trasse  alla  terra  d’ esigilo 
Donde  invano  promise  tornar? 

Ahi  i che  sempre  nel  cor  mi  rimbomba 
La  funesta  parola,  o fratello, 

Che  narrò  la  ferita  e la  tomba 
E la  speme  che  il  braccio  t’armò! 

Ne  bastava  al  mio  pianto  un  avello. 
Ch’alleo  al  padre  lo  schiuse  il  Signore  ; 
Oh  ritratti,  memoria,  dal  core, 

Che  durarne  lo  strazio  non  può  ! 

LE  HBMORIE  DELL’iM'ANZU. 

Ode. 

« 

Qual  se  fra  dense  tenebre 
Di  procellosa  notte 
Spunta  una  stella  fulgida 
Fra  le  nubi  interrotte, 

Al  navigante  trepido 
É duce  il  suo  splendor  ; 

Tal  mi  sci  scorta,  o amabile 
Compagna  infra  le  oscure 
Nebbie  dei  di  die  scorsero. 

Ne  le  gioconde  cure. 

Se  le  fuggenti  imagini 
Richiamo  intorno  al  cor. 

E spesso  amo  di  ricderc. 
Amica,  ai  ili  beali, 

Come  colui  che  volgcsi 
Ai  lidi  abbandonati, 

E ne  sospira,  e tacilo 
Solca  rimmcn.so  mar. 

Oh  bella  età,  del  candido 
Riso  del  cor  perenne  ! 

Soia  fonte  di  palpito 
Frane  il  dì  solenne 
Che  in  arena  feminea 
Scciidevasi  a lottar. 

Oh  come  scorrean  rapide 
L'ure  dell’ozio,  quando 
Era  nostra  delizia 
Il  conversare  errando 
Pei  viali  lunghissimi 
Ei'be  cogliendo  e fior  ! 

Ovvero  u gara  correre 
Nella  pianura  erliosa, 
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poi  sUinchc  al  rezzo  assidersi 
E con  Iena  alTuimosa 
DdranibUa  viltoria 
Contendersi  l’onor. 

indi  con  ormo  tacite 
Spiare  ove  s*  annidi 
il  grillo  solitario, 

Seguendone  gli  slridi*  * 

E dopo  un  lungo  avvolgersi 
Farlo  prigione  alfìo. 

E quando  imbruna  1*  aere 
Seguir  con  passo  errante 
L*  amica  delle  tenebre, 

La  lucciola  brillante, 

Che  invan  tra  fiori  aggirasi, 

E farne  gemma  al  crin. 

O la  luce  patetica 
Contemplar  della  luna, 

Se  maestosa  e candida  t 

Fende  una  nube  bruna, 
e starsi  immote  e tacile 
Col  guardo  volto  al  cicl. 

Poi  rapite  dall'estasi 
E dal  celeste  incanto, 

I«a  voce  aurea  discìoglierc 
Quasi  ispiralo  ni  canto, 

Celebrando  di  placida 
Notte  il  trapunto  vcl. 

Rammento  quelle  pergole 
U*  sovra  seggi  erbosi 
Raccolti  in  piccioi  numero 
Pingeansi  spaventosi 
Spettri  apparsi  nelTacrc 
E alati  cavalicT. 

O lucide  meteore 
A cui  net  seno  apparve 
Un  drago,  o intorno  ai  tumuli 
Delie  evocate  larve 
L’errar  con  posso  aereo 
Come  nebbia  Icggicr. 

Quindi  le  veglie  e i tremiti 
La  notte,  e le  sembianze 
Vedeansi  di  fantasimc 
Che  movean  fiere  danze, 

O udiaai  il  lungo  gemito 
D' un’ombra  che  si  duol. 

Oli  fortunati  i palpili 
D’imaginato  affanno! 

Felici  le  vigilie 
Di  puerile  inganno 
Figlie  0 di  tetre  iiiiagint, 

F’uggcnli  al  primo  sol  (1). 

Giuseiipioa  PoggioUnì.  Pouie, 

(I)  Achille  ilauri  parlando  dolla  Poggiolini  (v. 
'ielCadoUtctnza,  Ìndice  biograUco  degli  acriUori  ),  dofM) 
ZoNCàDA.  Porne. 


LA  raiMA  MEGHlSaA. 

Al  sol  nascente  dal  viein  bosclietlo 
L’amoroso  usignol  plaude  col  canto; 

Al  Dio  che  il  sol  ne  adduco  il  fanciullcllu 
Prega  alla  madre  accanto. 

Prega,  prega,  fanciullo:  oli  fortunato t 
Chi  saluta  it  mattin  eolia  preghiera 
Del  Signor  sotto  l’alo  inviolato 

Giunge  tranquillo  a sera. 

Voce  non  è che  in  dd  dalle  dolenti 
Stanze  mortali  più  gradita  ascenda. 

Sicché  i pronti  a scoppiar  sovra  lo  genti 
Fulmin  di  Dio  sospenda. 

Prega,  prega,  o fanciullo:  un  di  saprai 
Meglio  i’opre  ammirar  d’un  Dio  temuto; 

Di  si  vergine  core  ah!  non  potrai 
Santo  olferir  tributo. 

Vedi  la  dolce  madre;  ella  li  addita 
Il  crocifisso  e li  ricorda  in  quello 
Colui  che  a procacciarti  eterna  vita 

Visse  fra  t lupi  agnello. 

Posar  qual  tu  fanciullo  in  sui  ginocchi 
D'una  madre  fu  visto,  di  sue  braccia 
Cìngerle  il  collo  e,  sorridendo,  gli  occhi 
Bear  nella  sua  faccia. 

Di  lui  che  in  terra,  in  ciclo  a tutti  è padre, 
Padre  d’amor  che  niun  de’ figli  oblia, 

Chi  r imago  ritrar  più  d’  una  madre. 
Fanciullo , a te  polrìa  f 

Qual  di  due  fior  congiunti  in  uno  stelo 
S’alxa  il  profumo  al  sol  dì  primavera, 
Delia  madre  e del  figlio  ascende  al  ciclo 
La  mattinai  preghiera  : 

E quel  che  l’una  dice  in  sulle  bionde  ^ 
Chiome  chinata  del  fanciullo  intento, 

Il  Unciullo  ripete,  e il  del  risponde 
Rapito  a quel  concento. 

N Padre  nostro  che  sede  hai  sulle  sfere 
Suoni  santo  il  tuo  nome  ; il  combattuto 
Venga  tuo  regno  ; in  terra  il  tuo  volere 
Sia  come  in  ,cìel  compiuto. 

t)  Il  pan  deir  oggi  ne  largisci  e,  quale 
Agli  offensori  noi,  tu  a noi  perdona; 

lottate  alcune  sue  poesie  giovaaili  e altre  de' suol  anni 
più  maturi,  jcouchiuile  esurlamlu  la  valorosa  milanese  a 
raecoffiirrc  insieme  te  tue  s/Nirse  compoti zioni,  persuosq 
che  da  esse  emergereb(}€  che  cita  vince  quante  tono  é 
quante  mai  furono  poetetne  iitU'ttne.  Per  me  non  dubito 
punto  che  il  Mauri , uomo  di  un  gusto  si  squisito , di 
un  criirrio  si  sicuro,  do|)u  i versi  della  Breuxoni , non 
si  etrtlii  in  doveri*  ili  mutare  alquanto  il  suo  giudìzio; 
con  rbc  riaiorrebbc  tulUvia  un  seggio  abbastania  oao* 
rcvolc  alla  PoggioUni.  Z. 
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Nè  porre  ad  ardue  prove  uii  cor  si  frale 
\ Che  tutto  a te  si  dona, 
n E tu,  di  grazie  colma,  ave,  o Maria  t 
Fra  le  donne  tu  sci  la  bcnedctUi, 

E benedetto  quel  che  in  te  (ìorìa 

Germe  di  pianta  eletta!  * 

n Per  noi,  Madre  di  Dio,  nei  quali  ha  scema 
Tutta  lena  il  peccalo,  oh  prega  il  Figlio, 

Prega  nel  dì  thè  fugge,  c nell’estrema 
Ora  del  tristo  esiglio!  — 
if  E tu,  dolce  custode,  al  mio  viaggio 
Dato  compagno  ascoso,  ah  tu  l’ignara 
Mente  governa  e del  divin  tuo  raggio 

Il  mio  cammin  rischiara.  — 

«t  11  padre  a te,  Signor,  la  madre  mia 
Raccomando  e i fratelli,'  e quanti  in  terra 
AH’incerto  mio  piè  segnan  la  via 

Che  all’uomo  il  cicl  disserra:  — 

» E gli  amici  c i nemici  a te  che  buono 
Svegli  pel  giusto  e pel  ribaldo  il  sole; 

Chè  dalla  croce  ancor  suonan  perdono 
L’ ultime  tue  paaole.  — 
n E ehi  periglia  ansante  in  questa  d’ini 
£ di  colpe  palestra,  e chi,  già  tolto 
Alla  battaglia,  dolorando  aspira 

Air  immortai  tuo  volto,  n 
Così  prega  il  fanciullo,  eco  devoto 
Del  materno  pcnsicr  che  non  comprende  ; 
Arcano  è il  suo  pregar  come  l’ignoto 

Cammin  che  a correr  prende. 

Che  cerchi  ancor  non  sa,  ma  del  Signore 
Sente  già  la  parola;  in  lui  s’acqueta 
Che  tutto  volge  con  segreto  amore 
Alla  miglior  sua  meta  ! 

Giorno,  o fanciul,  verrà,  quando  cadenti 
Traendo  i fianchi  sull’estrema  sera. 

Quasi  un’arra  del  cicl  Ha  ti  rammenti 
Questa  infanlil  preghiera. 

l’ira  del  poeta. 

Ode. 

Armonia  della  mente,  aura  divina, 

Indarno,  o poesia,  nel  cor  ti  sento  ; 

Se  niun  mortale  in  sulla  terra  inchina 
L’orecchio  al  tuo  concento! 

E se  v’  ha  chi  ni’  ascolti,  — 0 sciagurato, 

» Che  fai  ? mi  grida  con  pietà  beffarda  ; 

Un  sccol  forte  a vere  cose  è nato , 

A’ sogni  tuoi  non  guarda. 

Sogno,  sogno  di  stolti  è l’armonia 
Di  vuoti  canni:  ({uul  più  resti  addita 
Altra  in  terra  o sull' onde  aperta  via 
A lusingar  la  vita  ; 
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L’ ozio  a blandir  de’  grandi  arte  novelld 
Facil  ne  insegna,  c svela  altri  segreti 
Al  lusso  irrequieto,  c n’ avrai  bella 
Mercede  e plausi  lieti. 

Allor  mi  rugge  in  core  una  tremenda 
Voce  : Morte  al  mio  genio,  a cui  fan  guerra 
Scherno  e pietadc,  c immaculato  scenda 
• Meco  a dormir  sotterra. 

Esci,  e^i  dai  lacci,  alma  fremente  ; 

A Dio  ti  lancia,  c grida  : Infamia  e scorno 
1.0  per  te  n’  ebbi  ; or  cedo  c l’ impotente 
Tuo  dono  a te  ritorno. 

Quand'  ecco  con  pietose  ali  m’  adombra 
L’angioI  di  Dio,  gridando:  Alza,  o poeta, 

A chi  t’ispira  il  tuo  pensiero,  c sgombra 
£i  li  farà  la  meta. 

Se  il  volgo  è sordo,  che  ragion  ti  renda 
Non  hai  tu  un  cuore?  E se  cui  dir  non  sai 
L’alto  concetto,  un  Dio  che  te  comprenda  , 
E l’avvenir  non  hai? 

LA  melanconia  del  SECOLO. 

/ 

Invan  di  cantici,  di  lieti  suoni 
Commossa  echeggia  a me  la  terra  intorno  : 
No,  non  è giorno 
D’intera  luce  all’almo. 

Dove  non  vicn  che  coll’  obblìo  la  calma. 

Ah!  pia  rispicndcre  non  può  speranza 
Dove  muta  è la  tomba  c mula  è 1’  ara  ; 
Dovc'l’  avara. 

Inerte  fantasia 

Più  non  sente  nei  cicli  un’armonia. 

Perchè  le  improvide  genti,  squarciando 
A tutti  arcani  il  velo  impazienti. 

Fra  Fonde  c i venti 
E le  tempeste  c il  tuono. 

Non  odon  più  che  delle  cose  il  suono? 
bov’  è la  mistica  voce  che  freme 
Di  lui  che  eternamente  ha  moderato 
f Dei  mondi  il  fato  ? 

Un  eco  ov’  è che  renda 

Quel  nome  agitatore  e che  l’intenda? 

Orrido  carcere  fatta  è la  terra 
Al  fìglio  d'  Èva,  da  che  il  guardo  affisse 
Nel  fango  c disse  : 

Dal  mondo  io  vo’ severo 
Misurar  I’  universo  in  mio  pensiero. 

Oh  immenso,  oh  squallido  buio  deserto 
D’  una  gente  che  piange  c irosa  more  , 

Col  dubbio  in  core! 

0 terra,  altro*  non  sei 

Che  una  tomba  infinita  agli  occhi  mici; 
Tomba  che  infiorano  di  gigli  c rose 

1 morituri  passegger , fatale 
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Tomba  imniorla!i% 

Che  muto  il  tempo  adiiila 
” Fine  al  breve  sognar  che  detto  è vita. 

L*orc  dileguano  ratte,  sull'ale 
La  euprema  dì  morte  ora  recando, 

Ed  io,  (remando, 

Non  vedo  altro  die  d’ossa 
Cumulo  interminato  entro  lu  fossa. 

A che  dei  tumidi  sofì  mi  grida 
L’audace  turba:  Libertà,  mortali, 

Voi  sete  uguali  ? 

Natura  alla  tua  mano 

Tue  sorti  affida,  o popolo  sovrano? 

Ove  a dividere  non  bai  che  il  pianto 
E la  tomba  in  che  tutta  si  dissolve 
1/  umana  polve, 

Qual  mai  virtù  le  sorti 

Puote  del  volgo  pareggiar  coi  forti? 

Perche  dei  secoli  che  il  cicco  ha  chiusi 
Dei  tempi  abisso  il  nome  ancor  risuona. 

Se  ne  abbandona 
Morte  Dir  eterno  oblio, 

Se  la  speranza  è un  sogno,  un  sogno  Iddio? 
Fuggcvol  atomo  ch'agita  il  vento 

Donde  mossi  quaggiù , chi  mi  v’  ha  spinto  ? 

D' orride  cìnto 

Tenèbre,  io  vo'  smarrito 

Qual  vlatorc  in  novò  estranio  lito. 

O antica,  o provida  fede  de’ padri. 

Chi  può  la  spenta  ridestar  tua  face? 

Chi  della  pace 

Tornarti  a quel  sereno 

Riso  che  nasce  a tue  parole  in  seno? 

In  vano  al  debile  Banco  mortalo 
Mi  fér  sostegno  di  sperate  cose 
Lo  generose 

Genti  che  furo;  ahi!  solo 
Contro  al  rimorso  io  resto  e contro  al  duolo. 
Già  rincBabile  d'amur  parola 
Morta  è per  me,  per  me  muta  è la  vita: 

E inaridita 
Di  gioventù  la  rosa, 

Sperarne  altra  più  lieta  il  cor  non  osa. 


IL  POETA  R U FANCIULLA. 

'Ode. 

fu  già,  d' Italia  sotto  il  bel  ciclo, 
Un'alma  irrequieta, 

Cui  disse  un  fremilo  d' amor,  di  zelo  : 
Salve,  tu  sci  poeta. 

Salve,  gli  dissero  le  sue  pcndiri, 

Salve,  la  sua  riviera, 


:>:>!» 

Quando  spiravano  fecondatrici 

L' aure  di  primavera  ; 

Per  te  di  facile  luce  circonda 
Il  sol  le  spiagge  amene; 

Per  te  carolano,  scherzan  su  1’  onda 
Le  fantasie  serene. 

Come  alle  tepide  aure  d’aprile 
Spunlan  sul  colle  i Hori; 

Per  te  germogliano,  vate  gentile, 

Dolce  nel  sen  gli  amori. 

Credè  r ingenuo  della  natura 
Vero  il  saluto  e,  accanto 
Di  beila  vergine,  tentò  la  pura 

Alma  versar  nel  canto. 

La  bella  al  giovine  volgea  ridendo 
La  faccia  immansueta, 

Poi  disse  attonita:  Va,  non  t’intendo. 

0 povero  poeta  t 

Pallido,  pallido,  chinando  i neri 
Ardenti  occhi,  soletto 
Per  selve  inospilc,  muti  sentieri, 

Partissi  il  giovinetto. 

Addio,  dolcissimi  sogni,  dorata 
Larva  d’ amor  divina  ! 

Sospir  d’  un’  anima  che,  innamorata, 

Ai  sensi  è pellegrina  ! 

IL  PETRARCA  SULLA  TOMBA  1)1  VIRGILIO. 

Ode. 

Muta  è la  spiaggia:  querula 
La  mesta  onda  riposa: 

Ala  d’augci  la  tacila 
Aura  turbar  non  osa: 

Se  appar  di  lungc  alcuna 
Vela  in  sull’  onda  bruna, 

Sul  vasto  pian  dilegua 
Del  tremolante  mar. 

Sovra  il  mio  cupo  l’ ardua 
Vampa  s’innalza  acuta; 

Dorme  il  fatai  Vesuvio, 

L*ira  covando  muta: 

Dorme!  che  il  suo  muggito 
Faria  diserto  il  lito, 

Fendersi  i monti,  orribile 
La  scossa  onda  mugghiar. 

E qui,  dove  sui  ceruli 
Flutti  del  mar  si  estolle 
Presso  a lanl’  ire  placido 
Di  Polisìpo  il  colle,  t 

S’apre  dì  lui  la  tomba 
Che  con  nieonia  tromba 
Primo  cantar  fra  gl’  lUili 
L’armi  e gli  amori  osò. 
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Qui  tagolò  pel  volgere 
Di  lunga  età  sdegnoso 
Spirto,  cliè  oblio,  silcmio 
Copriva  il  suo  riposo: 

Ma  serti  a lui  più  mite 
Di  mirto  e clematile 
Tessè  natura,  e Tellcra 
Pietosa  il  circondò. 

Vale  gentil,  clic  ai  miseri 
7 Suoni  d*  amor  parola, 

Cara  del  pianto  interprete 
Che  mesta  ne  consola  ; 

Tuy  per  cui  tanto  grido 
Ebbe  il  dolor  di  Dido, 

Come  esttitòr,  si  scossero 
Tue  stanche  ossa  quel  di 
Che  il  grande  onde  sì  fervido 
Amor  di  te  rinacque, 

Quei  che  cantò  la  gelida 
Fonte  che  a lei  sì  piacque 
Onde  echeggiò  Valcliiusa, 
Pregando  alla  tua  muso, 

Qui  si  chinò,  deli’  anima 
Concorde  i sensi  aprì! 

H Salve,  « dicea,  ■ ripósati 
Qui  colle  sereno, 

Qui,  dove  a le  susurrano 
L’ondc  del  mar  miscno, 

Qui,  dove  a te  s*  inchina 
Partcnopc  regina. 

Quella  al  tuo  cor  dolcissimo 
• Fra  r itale  città. 

H Ah!  questo  eie!  sì  limpido, 
Quest’  aura  lusinghiera, 
Questa  dì  fior,  di  pampini 
GicAonda  primavera, 

Quest’ ondo  interminate. 

Da  tanti  pin  solcate, 

De’  carmi  tuoi  respirano 
Ancor  la  voluttà. 

M D' ire,  di  sangue  indomita 
Vìve  or  r età  feroce, 

Fra  la  caligin  nordica, 

Non  scende  la  tua  voce; 

E se  v’ha  pur  chi  l’ode, 
Qual  plauso  a te,  qual  lode, 
Se  il  tardo  spirto  ascendere 
Non  puote  al  tuo  pcnsicr? 
u Msp  novo  ordin  di  secoli 

Fuor  d’esta  notte  appare; 
Ecco  venir  dall’  ultime 
Piagge  che  batte  il  mare 
£ sovra  l’ ossa  mulo 
Offirìre  a te  tributo 
Di  caldi  voti  e lagrime 
L’estatico  stranior. 


H Italo  tu,  da  un  Italo 

T’abbi  l’alloro  intanto: 

Sacro  e’  ti  fta,  d’ Italia 
Fccondcrallo  il  pianto, 

Quando  in  suo  cuor  si  desti 
Di  sue  mutate  vesti 
Vergogna,  desiderio 
Dell’  antico  splendor. 

*t  Se  i fati  non  osacntono 
Deirarmi  a lei  V impero. 

Con  mite  scettro  i popoli 
Stringa  col  suo  pensiero  : 

Forte  del  suo  bel  sole 
Surga  l’ausonia  prole. 

Suoni  alb  terra  un  cantico 
Di  vita  cecitator. 

«ET  arte,  la  vbibìle 

Favella  ond’uom  rivela 
L’alta  virtù,  l’imaginc 
Che  deir  Eterno  ei  cela, 

Saprà,  dì  lui  sull’  orme. 

Crear  novelle  forme; 

E dolce  ara  alle  Grazie 
^ L' ìtalo  suol  sarà,  n 

Tacque,  e d’ allór  sull’  umile 
Tomba  un  rnrop«)llo  infisse  ; 
Primo  il  baciò,  di  bgrimc 
Primo  l’asperse  e disse: 

M Deh  ! cresci,  e teco  il  nome 
Del  mio  poeta,  e,  come 
Alla  tua  fronda  i zefiri. 

Ti  cresca  ooor  relè,  n 
Oh  vista!  Il  nuovo  genio 
Dal  genio  antico  pende  : 

E lo  risorta  Italia 
L’  antica  Italia  intende 
E grida:  a Ebben!  se  in  trono 
Non  seggo  k)  più,  non  sono 
Ancor  l’Italia?  Cingere 
Vo’  d’  altro  serto  il  crin.  « 
Sparve  l’alloro;  un’cmpb 
Rapillo  ignota  roano; 

11  vuoto  avel  la  memore 
Fronda  lamenta  in  vano: 

Ma  il  vaticinio  è pieno 
Che  gli  rompea  dal  seno.  — 

L’  udiva  il  ciclo,  e docili 
L’accolsero  i destin. 


GRIDO  DI  6UIRRA. 

V 

Evviva  la  tromba, 

La  tromba  di  guerra: 
Evviva  la  terra 
Che  i prodi  coprir. 
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Krviva  lo  strido 
Dell*  armi  volanti  : 

Dei  forti  spiranti 
L*  estremo  sospir. 

E bello,  ad  un  cenno. 
Veder  le  bandiere 
Levarsi^  le  schiere 
Conconlì  marciar. 

È bello,  sui  morti 
Che  premono  il  vallo 
Spronando  il  cavallo , 
Vittoria  gridar. 

È breve,  che  monta? 

Sul  campo  la  vita  : 

Il  prode  non  conta 
Dagli  anni  l’età. 

S*  io  cado,  d’ allori. 

Di  pianti  tributo 
Sul  cenere  muto 
La  patria  darà. 

A splender  giulivo. 

Mio  brando,  t’ appresta  : 
É giorno  di  festa, 

Di  nozze  per  te. 

Compagno  indiviso 
Dei  fati  del  forte, 

In  vita  ed  in  morte 
Rimanti  con  me. 

Ma  sovra  il  topino 
Che  gitla  la  spada, 

Tuo  sdegno  non  cada, 
Ma  scudo  gli  fa. 

Se  insulti  dei  vinti 
Le  donne  sparute, 
chiome  canute 
Deir  ultima  età, 

Mi  nieghi  un  sorriso 
L’amor,  la  hcllczza  ; 

Del  bacio  l’ebbrezza 
Mi  torni  in  velen. 

Codardo  mi  chiami  * 
L’umico  beflùrdo; 

Mi  chigmi  codardo 
Ch’  incontro  mi  vicn. 


b’  ABADO. 

O d’ Ismaele  intrepido 
Figlio,  ai  perigli  esperto, 
S’addice  a te  la  mobile 
Sabbia  del  tuo  deserto, 

A te  le  solitudini 
immense  come  il  niar, 
Ove  il  destrier,  che  vola 


Pari  alla  tua  parola. 

Terribile  lancbr. 

Come  il  tuo  ciclo,  vivida 
La  fantasia  t’ispira; 

In  te  possente  il  fremito 
È dell*  amor,  deirira: 
Ovunque  il  sol  più  prodigo 
Di  vita  al  mondo  appor, 
Colà,  figlluol  de’ prodi, 

Corchi  il  tuo  regno  e gotlì* 
Come  i tuoi  padri  errar. 

Intorno  a le  le  rapide 
Ali  stendea  l’Assiro; 

Il  Perso  ed  il  Macedone 
La  terra  un  di  coprirò: 

Ma  quando  l’ incepparono 
Stranie  catene  il  piè? 

Allor  che  tacque  doma 
La  terra  innanzi  a Roma, 

Chi  trionlu  di  te? 

Tutte  mutùr,  del  secoli 
Molla  fatai  tenzone, 

Le  genti,  p.iri  a logora 
Vesta  che  l’uom  de{>onc: 

E tu  passasti  indomito 
Signor  del  tempo  e re! 
Muovo  di  fé  stendardo 
Levasti,  e sempre  al  guardo 
L’irto  Ismael  tu  sc’I 

111  suo  squallor  mirabili 
Son  le  tue  spiagge  ardenti: 
Quandp  (ischianli  irrompono 
A far  battaglia  i venti  ; 
Quando  il  lor  fiotto  intorbida 
Dei  sole  lo  splendor; 

Quando  improviso  cren 
l'n  monte,  una  vallea 
Il  turbo  agilalor. 

Quando,  qual  dolce  un  ospite 
Che  il  viator  raccoglie, 

Te  delle  palme  invitano 
Le  susurranti  foglie 
Tra  r arsa  arena,  e limpida 
Un’onda  in  grembo  ai  fior 
Ti  mormora,  e improviso 
Schiude  natura  un  riso 
Che  li  serena  il  cor. 

I.a:vali;  grave  è l’aere 
Al  pellegrino  ansante: 

Lavati,  insella  il  rapido 
Tuo  corridor  fumante: 

Ancor  lontano  è il  termine 
Che  fisso  in  cor  li  sta. 

Qui  dolce,  o indlcgrimi, 

Deir  ansie  del  cammino 
Il  sovvenir  verrà. 
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Come  il  nocchicr,  fra  il  murmure  * 

Del  pelago  infinito, 

9rre  lontan  coll'avido 
Sguardo  cercando  il  lito, 

E r astro  amico  interroga 
Che  scorta  a lui  sarà  : 

Ccrclii  tu  pur  ne’ cicli 
Alcuna  stella,  aneli 
Alla  fatai  cittS. 

Un  di,  là  've  più  tacciono 
Tue  spiagge,  errar  solingo 
Vide  la  terra  un  profugo  (I), 

Un  orfano  ramingo. 

Muto;  ma  il  tuo  nell’animo 
Volgca  destin  quel  di. 

Quel  di  nel  suo  pensiero 
La  gloria  a te,  l’ impero 
Nei  di  futuri  apri. 

Però  die  quando  ai  patri  i 
Tetti  venia  recando 
Di  nuova  fede  al  popolo 
Il  periglioso  bando. 

Solo  atfrontar  nel  trivio 
1/  ire  del  volgo  ardi  : 

Contro  i vetusti' dii 
Solo  a pugnar  per  lei 
Colla  parola  usci  : 
a In  solo  un  Dio,  nell’  ultimo 
Suo  banditor  credete  : 

Credete,  e cadan  gl'idoli 
Onde  divisi  or  siete: 

Forti  voi  renda  e unanimi 
Sotto  un’  insegna  Aliali. 

E voi,  potenti  in  guerra, 

A salutar  la  terra 
Sola  una  voce  avrà.  » 

Disse  : poi,  come  il  serrano 
L’arme,  i nascosi  agguati 
Fugge,  ma  nell’  esigilo 
Ripensa  ai  nuovi  fati. 

Rida  il  nemico  : improvido  ! 

Cui  maledia'non  sa. 

Questi  che  or  fugge,  esoso 
* Profeta  a voi,  sdegnoso 
Trionfator  verrà. 

E calde  ancor  fremevano 
L’ossa  del  tuo  profeta, 

E già  correvi  indocile 
Alla  superba  meta. 

Seguendo  il  voto  a compiere 
Nel  suo  cammino  il  sol  ; 

Che  la  vittoria  ardente 

(t)  Maometlo.  É nolo  per  le  storie  ipianlo  foss’  egli 
vago  della  eolitodilie,  e quivi,  lontano  rfni/  aceftrgrr  dette 
genti,  divisasse  quel  grande  rivolgimento  onde  si  rese 
immorlale  come  legislatore  o come  profeta.  Z. 


Correa  di  gente  in  gente 
Sul  tuo  destriero  a voi. 

E con  orrendo  un  ululo 
lai  del  ponente  ardila 
Gente  sciamava  : Il  barbaro 
Che  lenta  Ismaelita? 

L’  uom  dei  deserti  improvido 
Dalle  città  «he  vuol  ? 

E contro  lui  frementi 
Tutte  surgean  le  genti. 

Contro  le  genti  ei  sol. 

Qual  parte  alla  fulminea 
Tua  spada  in  terra  à nova  ? 

De*  fasti  tuoi  qual  popolo 
Memoria  in  si  non  trova? 

Tuo  grido  udir  del  Caucaso, 
Del  Tauro  i gioghi  udir  ; 

Nel  suol  de’ Faraoni 
Al  sunn  di  tue  canzoni 
Le  sfingi  sbigottir. 

Te  le  solenni  al  placido 
Contemplator  di  Brama 
Sponde  del  Gange  udirono. 

Che  ancor  morendo  ci  chiama  : 
E dell’  Imao  tremarono 
Le  rocce  al  tuo  venir. 

Al  tuo  rumor  lontano 
Di  Bagdad,  d’ Ispaàno 
I prodi  impallidir. 

Ah  I quando  il  sul  fra  i ruderi 
Della  regai  Paimira 
Manda  morendo  un  ultimo 
Saluto,  e il  cicf  sospira 
In  queir  addio  la  splendida 
Gloria  di  lei  che  fu. 

Ivi,  nel  cor  dogliosa. 

Attendasi,  riposa 
La  nomade  tribù. 

Fra  gli  archi  e sovra  i limiti 
Dall’ are  infrante,  mulo 
Giace  Ismael,  rammemora 
L’antico  onor  perduto, 

Allor  che  in  su  la  spoglie 
Dei  violi,  in  sua  virtù 
Dormia  tranquillo,  e intanto 
Fremean  sdegnose  accanto 
Le  genti  in  servitù. 

Qui  sorge  un  veglio  a piangere 
L’/)prc  dei  padri  ardite. 
Quando  eoprian  le  iberiche 
Sponde  di  lor  meschitc. 
Quando  del  norie  il  profugo 
Figlio  nel  pian  miri) 
l>à  sventolar  l’ altera 
Del  Saracin  bandiera 
Dove  la  sua  brillò. 
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uOìorni  di  gloria!  l’arabo 
Destricr  de’  suoi  nitriti 
Fca  d’ogni  intorno  fremere 
Di  cento  iiumi  i liti  ! 

L’alto  deslin  che  l’Arabo 
A tant’ oblio  dannò, 

Oh  ! la  crudel  memoria 
Di  sua  perduta  gloria 
Perché  non  cancellò? 

Qual  mi  riduce  un  angelo,  * 

Valenza,  al  tuo  bel  piano, 

Ove  solca  la  ciuidida 
Dell’  uri  eterea  mano 
Una  versar  d'aromati 
Cara  fragranza  ogiior  ? 

Tal  forse  in  cici  s*  allieta 
Chi,  lido  al  mio  profeta. 

Per  lui  pugnando  muor. 

Chi  mi  darà  le  vivide 
Aure  dei  monti  io  spiri. 

Che  te.  Granata,  accolgono  « 

Con  tortuosi  giri? 

Di’,  quando  il  sol  più  fervido 
Arde  le  piante  e i lior, 

. Nel  scn  della  tranquilla 
Alhambra  tua  zampilla 
L"  onda  perenne  ancor  ? 

Sotto  i marmorei  portici. 

Nelle  cchcggiifnti  sale 
Alberga  il  gufo,  e l’upupa 
• Sinistra  agita  l’ale: 

Uve  rizzarsi  i talami 
Fra  il  musco  e Paloò, 

Covali  le  serpi  infìde: 

La  rondinella  stride 
Nella  magion  dei  re. 

Tempio  dell’arti  ingenue 
Onde  il  mortai  rinova 
Suo  nume  ai  tardi  posteri. 

Non  cri  tu  Cordova  ? 

Varie  di  fogge  e d’indole. 

Devote  M strania  fé. 

Come  nel  sol,  le  genti 
Da  tutte  parti  intenti 
Tenean  gli  sguardi  in  te. 

0 nuova  Emessa  (1),  o splendida , 

Che  del  gran  fìumc  (2)  siedi 
• 

(I)  Il  nume  (li  Quodulquivir  elio  gli  Arabi  diadero  a 
(|oel  fiume  dell'  Andalusia  che  dagli  antichi  era  detto 
Beli,  suona  appunto  r/ran  fiume.  Z. 

(3^  Suicvunu  gli  Arabi  cui  nomo  delle  cillA  d’oriente 
di  più  cara  luomuria  cliianiarc  le  cilUt  da  loro  con<|ui> 
state  nella  Spagna  j il  perchè  Siviglia , che  sovra  ogni 
ultra  (larve  turo  bellissima,  dissero  Emessa  dalla  città 
dello  stesso  nume  in  Asia,  una  delle  (>iù  splendide  d’o- 
riente. Z. 


Sull’onda  clic  li  mormora 
Superbamente  ni  piedi, 
Siviglia,  delle  ispaniche 
Piagge,  corona,  amor. 

Qual  uom  se  t’  ha  perduta 
Un  altro, cicl  saluta. 

Chiede  una  patria  ancor? 

Franchi,  gioite  ! il  nomade 
A’  suoi  deserti  or  riede  ; 
Ala  dentro  al  petto  fervida 
La  vampa  ha  della  fede  : 
Povero  egli  è,  ma  libero 
Gli  batte  in  petto  il  cor; 
Povero,  a voi  non  viene 
A domandar  catene 
Per  acquistar  lesor.  n 


* IL  SOLS. 

Come  sci  bello,  o sole. 

Placido  re  dominator  del  ciclo  ! , 

E degli  umani  la  superba  prole 
Lungc'da  te  nella  mutabil  polve 
Appena  alza  la  faccia  al  tuo  splendore; 

E mentre  a te  si  vulve 
u Camminando  in  silenzio  ogni  pianeta,  o 
Come  a concorde  meta. 

Senso  per  te  d’amore. 

Per  te  saluto  non  le  surge  in  core  ! 

Mcn  che  fanciullo  agguardi  a le  volanti 
Che  l’ iride  colora  aeree  bolle. 

Intende  al  misurato  , 

Tuo  fuco  onde  sul  colle 
Fan  corona  i vigneti,  ed  ondeggianti 
Crcscon  le  biade  ai  campi  e l’erbe  al  prato. 
Cessa,  cessa  alle  genti  il  tuo  sorriso, 

E di  tenebre  cingi  al  capo  un  velo, 

E sotto  orribil  cielo, 

Che  mai  tempo  non  segni,  in  grave  alfanno. 
Smarriti,  errando  andranno, 

Cadendo  freddi  per  le  vie  del  mondo, 

A mezzo  il  calle  come  inerte  pondo. 

Chè  dal  tuo  scn  ne  piove 

Quanta  virtude  le  create  avviva 
Cose  mortali;  e se  la  pianta  move 
Di  frutti  almo  tesoro 
Al  ritornar  della  slagion  gioconda, 

E se  libero  al  corso 

Volgesi  il  flutto  or  stretto  in  breve  sponda. 

Or  sul  pulente  dorso 

D’ ardui  legni  recando  immane  mole, 

E se  l’aura  vitale  , 

Lo  stanco  seno  de’  mortali  inonda 
Di  sue.  dolcezze,  è tua  la  gloria,  o sole. 
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Anzi  del  Dio  che  in  (e  si  elesse  il  trono, 
Da  le  versando  ogni  maggior  suo  dono. 

Tu  ratto,  in  men  che  rende 
L’ aura  commossa  la  mortai  parola, 

\jQ  spazio  che  infinito  dalla  terra 
Al  tuo  confìn  si  stende  ■ 

Col  facii  raggio  creator  misuri; 

Raggio  che  in  se  rinserra 
La  vaga  dei  colori  unica  fonte, 

A cui  dovunque  i puri 
Flutti  devolve  una  sembianza  b nova, 
Quale  a raccorla  in  questa,  in  quella  cosa, 
Mirabilmente  ascosa. 

Alla  virtù  si  trova, 

E come  in  sò  partilla. 

Diversa  nei  diversi  occhi  zampilla. 

Salve,  o luce  divina, 

Madre  di  maraviglie  é di  portenti  ! . 

Spirto  se’ tu  che  tutte  forme  investe, 

E move  gli  elementi 

Come  r alma  le  membra  ? o corpo  sci 

Che  sfugge  agli  occhi  mici? 

D’un  raggio  che  ti  fura 

Della  è nel  eie!  la  luna,  e belle  sono 

Per  te  le  nubi  nello  vie  del  tuono; 

Pur  l’oc'cbio  uinan  ti  vede, 

Com’uom  quaggiuso  scorge  Iddio,  per  fede! 

Candida,  come  neve. 

Ridi  ai  pianeti  intorno  a te  danzatiti  : 

Azzurra  ti  riceve 

La  serena  del  ciclo  eterea  vòlta  : 

E giù  pel  ciclo  a questa 
Scendendo  ultima  sfera  a te  dinanli 
Pingi  in  oro  qtial  cosa  a te  sia  volta. 
Empi  di  te  passando 
Lo  universo;  ma  nulla  opra  mortale 
Un  sol  tuo  raggio  a imprigionar  non  vale. 

Pur  sulle  cose,  in  tanto 
Rapido  corso,  il  raggio  tuo  si  posa. 

Si  mite  in  ogni  canto 

Che  non  è foglia  si  leggiera  ai  venti 

Che  per  te  il  capo  incitine  : 

Nè  furor  di  elementi 

Sciolti  a battaglia  dai  cammin  ti  svia: 

Ne  putredine,  o dia, 

Ne  morbo  di  corrotte  omle  il  sorriso 
Ponno  macchiar  del  vcrginui  tuo  viso. 

Se  nube  al  disToso 

Sguardo  li  veli  della  terni , è mesto 
Silenzio,  o sole,  e fanno 
Unanime  lamento  il  tuo  cercando 
Scrcnator  sembiante  i campi  e Tonde: 

Se  i’usignuol  risponde 

Alla  compagna  che  nlTamor  l’invita, 

I suoi  concenti  al  core 
' Spiran  voce  di  pianto  e di  dolore: 


Dc’cacciatòr  la  schiera  alterna  i passi 
Silenziosa,  e la  canzon  giuliva  ^ 

Del  navigante,  ahi  ! more  : 

Muto  pende  in  sulTondc  il  pescatore. 

Ma  quando  il  nostro  ciclo 
Della  notte  abbandoni  alT  ombra  cupa , 
Ogni  virlude  di  natura  è spenta  : 

Pigro  Tumor  vitale 
Come  sangue  che  torpe  entro  le  vene 
Nelle  piante  s’nddorme,  e tutte  occupa 
Le  cose  orrido  gelo: 

Qual  fiore  alT  aure  crude 
. Il  dcbil  capo  abbassa,' e qual  le  foglie 
Stillanti  al  scn  raccoglie, 

Com’uom  che  tutto  il  suo  dolor  si  chiuilc 
E le  nimìclfc  al  giorno* 

Surgon  paure,  e vanno  a tacit’ormc 
Spaventando  le  genti  in  varie  forme.  ' 

Forse  miglior  di  noi, 

Che  di  fango  siam  nati,  ognor  serena. 

In  He  più  lunghi  mena 

Una  gente  incolpala  i giorni  suoi, 

E mai  non  sente  nè  matlin  nò  sera 
Nè  verno  0 primavera  : 

Ma  di  luce  raggiante  il  guardo  gira 
Sull’  universo,  e lo  comprende  intero, 

E luce  il  cor  respira. 

Luce  assorbe  e riflette  ogni  pensiero, 

£ in  (fucila  luce  amóre, 

Gloria  e saper  ritrova 
E beltà  sempre  antica  e sempre  nova. 

E fama  un  di  le  genti, 

Allor  che  fallo  niun  mortale  avea 
Ancor  disegno  in  sul  comun  retaggio 
Della  terra  nudricc  e niun  dicca: 

— Lungc,  o fratelli,  questo  campo  è mio;  — 
Nè  di  dominio  ambiziosa  cura 
Nè  di  tesor  disio 

L’avca  confìtto  come  pianta  al  suolo. 

Ma  la  facii  natura 

Ognun  seguia,  te  come  dolce  amico 
Che  a sè  ne  invili  accompagnàr  festose 
Dall’ uno  all’altro  polo: 

E dinanzi  ai  lor  passi  era  un  perenno 
Fiorir  di  gigli  e rose, 

E di  fruiti  corona,  era  un  giocondo 
Cammin  la  vita,  una  famiglia  il  inondo. 

lo  l’amo,  o sole,  io  l’amo, 

H vulgo  a te  lu  sguardo  avidameute, 

Simile  al  fior  che  da  le  il  nome  tulsc. 

Ab  ! se  cura  segreta  il  cor  mi  lima. 

Te  sospirando  io  chiamo, 

E tu  sempre  li  posi  alteramente 
De’  mici  pensieri  in  cima. 

Dinanzi  agli  occhi  mici 
L’ ombra  di  Dio  tu  sci. 
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Come  all’  anglico  vale  a cui  divina 
Musa  tu  fosti  quando 
Per  te  dallo  fremente  ondo  marina 
Salutò  te  serene 

Sponde  d’ Abido  e dell’  antica  Atene. 

Grande  se’  tu  che  solo  in  1’  universo 
Non  boi  compagno,  come  il  Dio  clic  a noi 
Scopri  ne’  raggi  tuoi. 

Grande  se’ tu  che,  del  diverso  fato 
Spcttator  delle  genti, 

ImmobiI  segni  i secoli  fuggenti. 

Daciie  fatta  la  terra  è sol  di  pianto 
Retaggio  a noi  mortali, 

,•  Quanto  alternar  di  popoli  e d’ imperi, 

Quanto  mutar  di  mali! 

Tutto  cangia,  e vien  mcn  ; mo  tua  suprema 
Possanza,  o sole,  per  età  non  scema. 

Vita  e morte  quaggiù,  gloria  ed  oblio 
. Van  disputando  con  eterno  gioc«>  ^ 

Del  mondo  la  vittoria: 

Onde  un  medesmo  loco. 

Nel  corto  giro  d’  un’  ctadc,  or  pare 
Città  di  popui  piena. 

Or  squallido  discViu  e morta  arena. 

Ma  dovunque  tu  scenda. 

Larga  di  vita  e la  tua  luce  e puoto 

Fin  sull’ infrante' porte 

Dei  muri  che  già  furo,  e le  ruinc 

Dei  monumenti  onde  più  l’ uom  s’  onora. 

Crescer  di  fiori  una  ghirlanda  ancora. 

A tua  virtù  conlinc 

Non  dà  la  terra  : ove  dell’  uom  calpesta 
L’  eladc  i fasti  e l’ opre,  ivi  più  grande 
La  non  mortale  tua  virtù  si  spande. 

LE  ULTIME  PAROLE  DI  UOSÈ  SUL  MONTE  NBBO. 

Ecco  de’  voti  tuoi,  del  tuo  riposo 
Tocchi,  Israel,  la  faticosa  terra  ; 

E me  la  voce  del  Signor  geloso 

Chiama  a dormir  sotterra. 
Solo  in  fra  Tonde  del  mio  cor  battuto 
Mi  sostcnca  T csiglio  una  speranza. 

Come  raggio  che  versi  in  T acr  muto 
La  vita  e l’esultanza. 

Sui  colli  tuoi,  sui  colli  tuoi  posato. 

Come  sopra  un  trofeo,  T anima  avrei, 

E d’  Abram  sulle  sante  ossa  pregato 
Al  Dio  de’  padri  miei. 

Ma  in  faccia  nlTullim'ora  eccomi  solo! 

Qui  ’vc  non  spunta  un  fior,  non  sgorga  un’on- 
In  van  chiedo  una  voce  in  tanto  duolo  (da. 
Che  al  mio  sospir  risponda  ! 
E già  dilegua  il  sole  in  occidente. 

Come  amico  che  l’ultimo  s’invola 
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All’occhio  dell’amico.  Ahi!  pel  morente 
Non  è che  una  parola. 
L’addio!  l’ultimo  addio!  o campi,  o care 
Valli,  0 colline  apriche  ove  sorgea 
L’ ospitai  tenda  de’  mici  padri  e T aro 
Che  prime  il  ciel  vedea, 

O terra,  ove  compagno  all’  uom  venia 
1 rai  celando  di  sua  gloria  Iddio, 

Terra  il  cui  scn  non  coprirà  la  mia 

Polvere  stanca  — addio! 
Perché  negli  occhi  miei  come  un  incanto 
Mi  sorridi  sì  bella  e lusinghiera 
Da’ tuoi  vigneti,  cui  circonda  il  santo 
Silenzio  della  sera? 

Già  ti  premon,  ti  chiudono  le  smorte 
Mute  paure  della  notte,  ed  io 
Discendo  nella  fitta  ombra  di  morte, 

Lungi  dal  popol  mio! 

Iddio  parlò  : u Mira  i beati  campi 

Dove  Israel  vo’  che  il  mio  nome  adori  ; 

Là  non  fia  del  tuo  piede  orma  si  stampi  : 
Mirane  il  riso,  e mori  ! n 
E tu,  mia  polve,  poserai  ’ve  segna 
Solo  il  fulmin  di  Dio  T orma  funesta. 

Dove  T aquila  altera  unica  regna 

Fra  i nembi  e la  tempesta. 

Su  te,  qual  vergin  chinerà  la  fronte? 

Chi  mai  dirà:  Qui  giace?  Ahi!  solo  il  vento 
Avrà  per  te,  radendo  il  cupo  monte, 

Un  gemito,  un  lamento! 
Gloria  a Colui  che  in  faccia  al  suo  diletto 
Popolo  irridìava  il  capo  mio  ; 

Gloria  a Colui  che  alla  sua  polve  ha  detto: 
Ritorna  nell’  oblio. 

Tu  vieni,  0 Eterno,  e nella  mente  come 
Un  suon  remoto,  ogni  memoria  more  ; 

La  terra,  il  ciclo  é un’  ombra  senza  nome  ; 
Sol  tu  mi  parli  in  core! 

Che  fia,  non  so!  non  so  dove  mi  chiami; 

So  che  mite  e terribile  tu  sei, 

CIT  odii  la  colpa  immensamente,  ed  ami 
Immensamente  i rei. 

Col  figlio  della  polve  e del  peccato 

Non  ti  adirar  ! sovvicnti,  o Dio  tremendo. 
Che  molto  egli  ti  amò,  mollo  ha  speralo. 
Mollo  soffri  morèndo.  — 
Disse  e un  istante  della  man  fe’  velo 
Al  volto;  si  riscosse,  e ai  basso  udia 
Mormorare  Israel  ; fissando  il  ciclo. 

Diede  un  sospir  — moria  (1). 


(I)  Quante  nioinoric  jwr  ine  si  legano  a qnesii  versi 
elio  io  nel  seminario  maggiuix;  di  Milano  scriveva  gio- 
viinc  di  non  più  che  vontun’nnni,  a questi  versi  che 
furono  i primi  coi  ipmli  alTronlassi  il  giudizio  del  pnh- 
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Fra  la  turba  delle  genti 
Giù  lanciato  dal  destino, 

Sconosciuto  in  fra  i viventi, 

Qual  mendico  pellegrino, 

Odo  un  grido  nel  mio  core: 

Canta  un  inno  di  dolore, 

Col  tuo  canto  segna  il  di. 

Fa  clic  senta  la  tua  vita 
De’  tuoi  carmi  all’  armonia 
Questa  terra  a te  romita, 

Questa  gente  che  l’  oblia  ; 

Sciogli  il  canto  del  prigione, 

Dell’esiglio  la  canzone; 

La  tua  patria  non  ò qui. 

Poiché  il  ciclo  U divieta 
Gir  sul  campo  sanguinoso, 

Sull’  arena  dell’  atleta 
Versa  l’ inno  procelloso  ; 

Canta  il  grido  della  gloria, 

L’  esultar  della  vittoria, 

Le  vicende  alte  dei  re. 

Va  dal  povero  che  languc, 

Dei  palagi  in  sulle  soglie. 

Mentre  il  ricco  nel  suo  sangue 
Tulle  adempie  le  sue  voglie  ; 

Va,  gl’ insegna  la  parola 
Che  l’  afflitte  alme  consola, 

Che  dà  forza  all’egro  pie. 

Va  dal  grande  che  beffardo 
Gli  occhi  alteri  a lui  rivoivc. 

Schiudi  r urna  ove  il  gagliardo 
Fia  col  debile  una  polve, 

Dove  tutti  un  verme  muto 
Sfacc  i cuori,  qual  tessuto 
Che  l’oscura  aragna  ordì. 

Quando  I’  ebro  nella  gioia 
La  delira  anima  spande, 

\’a,  ricorda  della  noia 

Che,  fra  i nappi  e le  ghirlande, 

Già  gli  vicn,  con  dito  lento. 

Misurando  ogni  momento  : 

Col  tuo  canto  segna  il  di. 

Canta  il  campo  e la  collina. 

Canta  il  fiore  in  sulla  fonte, 

Il  fragor  della  marina. 

Il  silenzio  sovra  il  monte; 

Delle  sfere  al  moto  alterno, 

Canta  i fasti  dell’  Eterno 
Donde  sgorgano  l’ età  : 

lilico , gcUandoaù  co-ii  in  ((Ufliu  rarricra  «Icllt  lettere 
>l>arsii  (li  lami  trilwli  in  ogni  pacM; , ma  in  ninno  pili 
dir  in  Italia  I 


Fra  le  belle,  ond’è  ridente 
Questo  suol  di  paradiso,  ■ . 

Scegli  il  guardo  più  potente, 

Il  più  vergine  sorriso  ; 

Tu  le  accoppia  ne’  tuoi  canti,  » 

E s’  abbraccino  esultanti 
L’innoeciiza  e la  beltà. 

Alto  suoni  la  tua  lira 

La  speranza  in  sugli  avelli  ; 

Nel  conflillo,  al  di  dell’ira. 

La  concordia  dei  fratelli, 

E pietosa  innanzi  al  trono 
La  parola  del  perdono 
Presso  al  brando  che  feri. 

Quando  il  suono  di  tua  voce 
Fia  s’  act]ucti  nella  tomba. 

Deh  ! non  manchi  alla  tua  croce 
Chi  qual  pavida  colomba. 

Per  le  gema  in  sulla  sera, 

E ripeta  la  preghiera 
Onde  tu  segnavi  il  di  (I). 

Antonio  Zoncada.  Poesie. 


(!)  Dopo  di  avere,  Dio  sa  come,  rivedute  le  bucce 
altrui,  ecrto  jicrii  senza  livore  o incn  che  rette  intcniioni,* 
non  deve  dispiacere  che  io  porga  pur  agli  altri  materia  di 
ricattarsi , dandomi , ove  loro  talenti , la  pariglia.  Con 
tale  iiitcudiinciito  ho  inserite  nel  presente  volume  al- 
cune delle  mie  poesie , mirando  ancora  a convalidare 
i miei  giudiiii  col  far  chiaro  a chi  noi  sapesse  che  al- 
l’ infine  io  non  era  l’ nomo  che,  statomi  scioperato  sul 
lido,  gridassi  altrui  di  navigar  diritto  rimproceiando  chi 
paresse  tener  mala  via.  E tanto  più  volentieri  mi  con- 
dussi a darne  qui  un  saggio  , in  quanto  che  sento  de- 
siderarsi da  parecchi  degli  associati  ai  Fasli.  dapimiiliè 
la  sccond.a  edizione  delle  mie  poesie  da  me  pubblicata 
nel  fS43  (la  prima  è del  t»37)  si  trova  ormai  al  tutto 
smaltita.  Non  essendo  a me  lu'*  lecito  nè  conveniente  il 
proferire  un  giudizio  sulle  cose  mie , mi  rimetto  alla 
discrezione  dei  lettori.  Che  se  iilcuni  di  essi  fosse  vago 
di  sapere  che  no  pensassero  alcuni  valeiitaoiniui  ({uaiulu 
le  uscirono  allo  stami>e,  posso  ricordar  loro  fra  i molti 
per  la  prima  edizione  il  bello  ed  assennato  articolo  del 
chiarissimo  dottor  Francesco  Ambrosoli  inserito  (nel  1837, 
non  erro)  nella  lìiùtiolccn  itiih'atm,  e un  articolo  ano- 
nimo nel  A'arratorc  , pieno  di  brio  e di  sana  critica  , 
che  poi  si  8Cp|»e  uscito  dalla  penna  di  Cesare  Cornati  , 
e un  altro  assai  ponderato  negli  Sliulìi  jìer  le  rfoimc 
iutliane  (anno  stesso)  del  professore  Egidio  De  Magri  ; 
per  la  seconda  edizione , clic  n’  ebl)C  assai  più , uno 
lungo  anziché  no  e giudiziossimo  dell’ avvocato  ItrolTerio 
nel  Messtujijtyo  Torinese  del  1813,  uno  del  Hqwo,  uno 
del  Pirata,  uno  del  Corrirr'deìle  dame,  uno  della  Oaz- 
setta  prù’ilrgiata  di  J/ilnnuj  due  del  Foglio  di  \ cromi, 
uno  dell’  Kiiganr  t di  Padorn  ( tutti  credo  dello  stesso 
anno)  e (|ucllo  io  iiltinu)  di  Carlo  leiica,  che  è di  tulli 
forse  il  più  severo,  e smz;»  forse  il  più  ragionato,- in- 
serito nella  Ilivista  turopia  (1813,  fascicolo  primo),  il 
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quale  articolo  tliede  ori{:iiic  ad  una  [lolcmica  piuttosto 
lunga  con  uno  scrittore  ilcll’dmtco  cattolico  e qualcun 
altro  per  certe  dottrine  messe  in  rampo  dall’egregio 
critico.  Noi , tuttoché  <lisscuzienti  in  alcuni  punti , non 
|H)ssiamo  che  essere  riconoscenti  al  Tcnca  dell’  impor- 
tanza che  volle  pur  «lare  all’o|>cra  nostra.  E tanto  ri- 
leviamo e dal  contesto  dell*  articolo  e principalincnlo 
dalla  chiusa.  In  essa,  dopo  aver  detto  che  il  difetto  prin- 
cipale deir  autore,  difetto  ch’ci  reputa  volontario,  consiste 
nella  mniicama  di  un  pcnticro  attuale,  per  guimehi 
in  ijurllr  poesie  il  cui  argoiiienlo  non  implica  si  fatto 
pensiero,  ma  è 1"  espressione  di  tutti  i tempi,  il  Zoneada 
rivela  un  ingegno  polente  e creatore  , fìniscc  cosi  : • E 
noi  siamo  venuti  esaminando , forse  con  qualche  se- 
verità, questi  suoi  difetti,  appunto  perché  ei  sembra 
posseder  egli  la  vera  scintilla  del  poeta  e potersi  sol- 
levare, «love  il  voglia,  ad  alti  e vasti  concepimenti.  Noi 
ci  siamo  anzi  dilTiisi  più  di  quel  che  avevamo  intenzione, 
perché  ci  parve  che  il  Zoneada  conqicndiatsc  in  sé  in 
grado  eiuinuntc  tutti  quanti  i pregi  e i difetti  della  |K>e- 
sin  attuale.  • L’untore  di  quelle  poesie  se  mai  potesse 
persnadersi  di  aver  meritata  almeno  in  parte  si  bella 


Io<lc , non  esiterebbe  punto  ad  accettare  anche  quella 
censura  nella  sua  interezza,  sempre  inteso  però  che  non 
si  torcano  le  parole  del  critico  a signilicarc  tutt’  altro 
da  quello  che  volle  dire  realmente.  Perché,  dove  si  parla 
dei  difetti  della  poesia  dcll’cth  nostra,  che  si  vorreb- 
Iwro  compendiali  in  quel  volume’,  il  critico  si  riferisce 
non  allo  stile,  non  alla  lingua,  non  alle  iiuagini,  coso 
tutte  eh’  egli  an/i  commenda  più  assai  che  1’  autore  non 
senta  di  meritare,  si  veramente  |)ercuotc  quello  che 
non  mal  si  direbbe  il  sistema  logico-morule  del  poeta  , 
le  sue  vedute  vogliamo  dire,  i suoi  principi!,  i suoi 
lini.  Guai  se  la  bisogna  procedesse  ullriincnli!  vi  so  dire 
che  non  cbl>c  Giobl>c  tante  piaghe  sul  suo  letamaio 
quanto  ne  avrebl>e  l’ ontore  di  que’  poveri  versi  !..  Spero 
mi  sarà  pcnlonata  questa  piccola  vanità  d’autore  che 
non  é al  certo  delle  più  gravi  col(ie  dell’irritabile  fa- 
miglia dei  poeti,  tanto  ]iiù  avuto  riguardo  alle  condi- 
zioni dello  scrivente,  che  mai  non  ebbe  binto  bisogno, 
come  al  presente , di  porsi  in  luce  ed  applicare  a sé 
almeno  una  volta  in  vita  sua  quel  famoso  proverbio: 
fra'  Modesto  non  fu  mai  priore.  Z. 


<4 


FINE. 
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